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LA PRESENTE EDIZIONE 


Il testo greco riprodotto, e sul quale è stata condotta la traduzione, 
è sostanzialmente quello stabilito da K. ZiecLer (Plutarchi Vitae pa- 
rallelae, recognoverunt CL. Linpskoc et K. ZiegLER, vol. II, fasc. 1, 
iterum recensuit K. ZiecLer, Lipsiae 1964°). I punti in cui ci si è di- 
scostati da esso sono indicati nelle Note critiche che precedono le 
varie Vite. 


PLQKIQN 
FOCIONE 


Phocion Atheniensis etsi saepe exercitibus 
praefuit summosque magistratus cepit, tamen 
multo eius notior est integritas vitae quam rei 
militaris labor. Itaque buius memoria est nul- 
la, illius autenr magna fama, ex quo cognomi. 
ne Bonus est appellatus. 


Queste parole aprono il breve scritto, dedicato da Cornelio Ne- 
pote a Focione, e delineano un quadro, quale si rintraccia anche nella 
Vita plutarchea. Plutarco, infatti, non ha molto da raccontare su Fo- 
cione, se si considera che egli avrebbe rivestito quarantacinque volte 
la strategia e che visse molto a lungo: nacque nel 402/1 e morì nel 318 
all'età di ottantaquattro anni circa. Secondo quanto racconta Plu- 
tarco, Focione avrebbe esordito nel 376, partecipando alla battaglia 
di Nasso all’età di ventisei anni circa, e avrebbe concluso la sua atti- 
vità politica l'anno della morte. Focione fu, dunque, ininterrotta- 
mente presente sulla scena politica ateniese dal 376 al 318, per cin- 
quantotto anni, e sarebbe stato quarantacinque volte stratego: ci 
aspetteremmo di avere gran quantità di notizie su di lui, il che non 
accade, come opportunamente notava già Cornelio Nepote: Awusus 
(i. e. rei militaris labor) memoria est nulla. 


1. La Vita di Focione plutarchea si presenta chiara nella sua artico- 
lazione interna. Possiamo distinguere tre sezioni: i capitoli 4-11; 
12-22 € 23-38. I primi tre capitoli sono introduttivi2, Plutarco dà ini- 


1. Per quanto l'uteniese Focione siu stuto spesso u cupo di eserciti e abbin rivestito le 
più alte magistrature, tuttaviu di lui l'integrità di vita è molto più nota dell'attività mili- 
ture. Pertanto, di questa non vi è memoria alcuna, di quellu invece grande è la fama, per 
cui fu soprannominato il Buono. 

2. Nel primo capitolo Pluturco presenta tre personuggi: Demaude, Antipatro e l’o- 
cione, i tre uomini politici intorno a cui ruotano le vicende più importanti che egli stu per 
nurrare. I cupitoli 2 e 3 delineano il ritratto del politico ideule e offrono al lettore un 
confronto fra Focione e Cutone, sostituendo la otyxgLorg che, in questa coppiu, manca. 
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zio al racconto con il capitolo 4. Tranne il breve cenno alla battaglia 
di Nasso (cap. 6), la prima sezione (capp. 4-11) è ricca di aneddoti e 
apoftegmi che dovrebbero illustrare al lettore la personalità di Fo- 
cione. Plutarco mette in rilievo l'ottima educazione da lui ricevuta 
nell'Accademia (4, 2), l'umanità nascosta sotto la maschera dell’uomo 
burbero (5, 1-2), l’eloquenza asciutta e concreta (5, 3-10), il cordiale 
rapporto con gli alleati di Atene (7, 1-2; 11). Per quel che riguarda 
l'attività politica, Focione scelse di operare alla maniera antica, alter- 
nando l’attività di oratore al comando di eserciti, in opposizione alla 
tendenza, prevalente ai suoi tempi, di optare per la tribuna dell’ora- 
tore o per la tenda dello stratego; la sua azione politica mirò sempre 
alla difesa della pace e al bene dello stato (7, 5-8, 1). 

A partire dal capitolo 12 la narrazione storica si fa più corposa e i 
capitoli 12-22 coprono il periodo che va dal 348 (spedizione in Eu- 
bea) al 323 (morte di Alessandro). È interessante che Plutarco intro- 
duca qui un nuovo tema, l’incorruttibilità di Focione, che rifiuta i 
doni offertigli da Alessandro e da Arpalo (capp. 18 e 21). Non esclu- 
derei che il tema dell’incorruttibilità (anticipato nel primo capitolo, là 
dove Plutarco aveva opposto alla virtù sfortunata di Focione la sfronta- 
tezza corrotta di Demade) cominci ad avere rilievo nella biografia di 
Focione a partire dall'età di Alessandro, proprio per differenziare Fo- 
cione da Demade, che condivideva il suo stesso orientamento politico. 

Alla narrazione degli ultimi anni di vita di Focione (323-318) Plu- 
tarco dedica ben sedici capitoli (capp. 23-38) su trentotto complessivi 
(quasi la metà). Il racconto è molto dettagliato, di grande interesse 
dal punto di vista storico e di buona qualità. Il breve scritto dedicato 
da Cornelio Nepote a Focione presenta un primo capitolo introdut- 
tivo, mentre i successivi capitoli 2-4 descrivono gli avvenimenti che 
vanno dalla guerra di Lamia alla morte di Focione (323-318). Analoga 
situazione si rintraccia nella Biblioteca Storica di Dioporo Sicuro 
(XVIII 18 e 64-67). Si potrebbe pensare che le notizie riguardanti il 
primo periodo di attività politica di Focione siano andate perdute o, 
piuttosto, che lo stato della nostra documentazione rifletta la realtà. 
Focione fu, inizialmente, una personalità politica di secondo piano, 
che cominciò ad emergere a partire dal 348 (spedizione in Eubea); 
dimostra il suo favore a Filippo II già alla vigilia di Cheronea (338) e 
rimarrà uno dei tanti sostenitori della Macedonia fino alla morte di 
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Alessandro; solo dopo la sconfitta di Atene nella guerra lamiaca, egli 
diventa un personaggio politico di primo piano: ecco, forse, perché le 
notizie sulla sua attività sono numerose solo in relazione al suo ultimo 
periodo di vita (322-318), del quale le fonti pervenute sono in grado 
di offrirci un racconto dettagliato. 


2. La Vita di Focione plutarchea presenta un taglio, per così dire, 
agiografico. Questo si nota soprattutto nei primi capitoli (4-11), là 
dove Plutarco, mancando di dati storici, utilizza aneddoti e apoftegmi 
in quantità (significativi, sotto questo rispetto, sono i capitoli 9-10). 
Focione è presentato come il politico ideale, capace delle scelte giu- 
ste, che opera sempre per il bene della città e, vittima della sua virtù, 
è condannato a morte e giustiziato dal popolo ateniese. 


La vicendu di Focione fece tornare di nuovo alla memoria dei Greci quella 
di Socrate: questa colpa e sventura della città fu molto simile a quellu (38, 5). 


Con queste parole si conclude la Vita plutarchea e la frase offre la 
chiave per interpretarla: Plutarco ha ricostruito il processo e, soprat- 
tutto, la morte di Focione sul modello di quelli di Socrate (capp. 34- 
36). Potrebbe trattarsi di una scelta dello scrittore, che avrebbe 
scorto una analogia fra i due episodi, ma sembrerebbe di poterlo 
escludere. All'inizio dell'ultimo capitolo Plutarco, infatti, scrive: 


c invero, trascorso un breve periodo e insegnando gli eventi quale protettore € 
custode di suggezza e giustizia il popolo avesse perso, gli innalzarono una statua 
di bronzo, seppellirono le ossa u spese pubbliche (38, 1). 


Focione fu condannato a morte dal governo democratico, instau- 
rato ad Atene dopo la morte di Antipatro (319) e che ebbe vita molto 
breve. Nel 317 Atene già tornava sotto il controllo di Cassandro, che 
vi reintroduceva un ordinamento oligarchico e affidava la città ad un 
politico di sua fiducia, Demetrio del Falero, discepolo di Aristotele, 
che governò Atene dal 317 al 307. Demetrio aveva collaborato con 
Focione, forse partecipando con lui alle trattative con Antipatro sc- 
guite alla guerra di Lamia (v. la nota 121) ma dissociandosi da Fo- 
cione, quando questi aveva tentato di raggiungere l'accordo con Po- 
liperconte, e fuggendo presso Nicanore che controllava Munichia e il 
Pireo per conto di Cassandro (capp. 31-33 e nota 165). La riabilita- 
zione di Focione è, con grande probabilità, da attribuire alla volontà 
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di Demetrio che, da un lato, volle riparare ad una ingiustizia a suo 
avviso commessa dal precedente governo democratico, dall’altro, 
volle creare un martire della democrazia perché, gettando discredito 
sul governo che lo aveva preceduto, riteneva forse di aumentare la 
legittimità e il prestigio del proprio. 

La riabilitazione di Focione è accompagnata da altre misure. Ac- 
cusatori di Focione erano stati Agnonide, Epicuro e Demofilo: di 
questi Agnonide fu condannato a morte e giustiziato in Atene; gli altri 
due, di certo anche condannati, che erano riusciti a fuggire da Atene, 
furono uccisi dal figlio di Focione (cap. 38, 2). Va ricordato che 
Agnonide aveva presentato una accusa di empietà contro Teofrasto, 
successore di Aristotele e anche maestro di Demetrio; Demofilo aveva 
accusato con successo nel 323 Aristotele, che era stato costretto ad 
abbandonare Atene. È, dunque, questo il quadro nel quale ben si in- 
serisce la riabilitazione di Focione, che diventa il martire della demo- 
crazia ateniese, così come lo era stato Socrate, e intorno al quale in- 
comincia a formarsi, in ambiente peripatetico, per così dire una leg- 
genda: il personaggio storico, in realtà mediocre, viene idealizzato e 
trasfigurato nel modello del politico perfetto. È questo il ritratto che 
ci offre Plutarco, ritratto che fotografa l'esito di questo processo di 
idealizzazione. Di qui il fiorire di aneddoti e di apoftegmi attribuiti a 
Focione e scrupolosamente conservati da Plutarco, di qui il taglio 
agiografico che presenta la biografia plutarchea, così marcato da ren- 
dere poco credibile in sé il ritratto che Plutarco offre al lettore, ri- 
tratto che, per altro, viene smentito, appena si abbandonino le pagine 
plutarchee, da quanto noi conosciamo del Focione storico e della 
realtà in cui egli operò. 


3. La politica di Focione, per quello che è possibile ricostruire, fu 
costantemente antidemocratica e filomacedone. Si può essere più pre- 
cisi: Plutarco presenta Focione in conflitto non con i democratici sol- 
tanto, anche con gli oligarchi> e, in particolare, con l'oratore De- 
made, la cui attività politica mirava, come quella di Focione, all'ab- 
battimento della democrazia e all'allineamento con la Macedonia. 
Invece, Plutarco presenta Focione in ottimi rapporti con gli stranieri: 


3. Si veda, per esempio, 30, 8-9 € 31-32. 
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gli alleati di Atene (che Focione difende dalle vessazioni di cui sono 
fatti oggetto da parte del popolo e dei generali ateniesi) e, soprat- 
tutto, i Macedoni. Focione è pronto a collaborare lealmente con tutti 
i Macedoni che appaiono nella biografia plutarchea. 

Per comprendere, da un lato, l'atteggiamento di Focione nei con- 
fronti degli stranieri, dall'altro, quello di Plutarco nei confronti del- 
l'uomo politico ateniese, pare opportuno fermare l’attenzione su due 
personaggi: il macedone Arpalo e il filosofo Senocrate di Calcedone. 


3.1. Conosciamo bene la vicenda di Arpalo: egli amministrava a 
Babilonia i tesori di Alessandro e, essendo il re lontano, impegnato 
nella spedizione in India, li sperperava. Quando, nel 325, giunse la 
notizia che Alessandro era sulla via del ritorno, Arpalo fuggì e, nella 
primavera del 324, era nelle vicinanze di capo Sunio, in Attica, con 
trenta navi da guerra, seimila mercenari e cinquemila talenti, sottratti 
al tesoro di Alessandro. Arpalo non fu accolto in Atene e fuggì al 
capo Tenaro, in Laconia, lasciò lì la maggior parte delle navi e dei 
talenti e si presentò con due triremi ad Atene in veste di supplice. 
Alessandro ne chiese la consegna. Il dibattito in assemblea fu molto 
acceso perché l'opinione pubblica era contraria alla consegna di un 
supplice. Demostene propose di rinchiudere Arpalo in prigione c di 
custodire il tesoro sull’acropoli finché Alessandro non mandasse a ri- 
tirarlo. Arpalo disse di aver portato settecento talenti ma i talenti de- 
positati nel Partenone risultarono essere trecentocinquanta. Non sap- 
piamo se Arpalo abbia mentito o se i talenti mancanti siano stati uti- 
lizzati a scopo di corruzione. Demostene propose che l'areopago 
svolgesse una inchiesta. Frattanto Arpalo fuggì di prigione, raggiunse 
le sue truppe al Tenaro, di qui passò a Creta dove fu ucciso da un 
ufficiale. Plutarco non racconta questi fatti, gli preme, invece, descri- 
vere il contrasto tra Focione e Arpalo (capp. 21-22). Ma, fino a che 
punto vi è contrasto fra i due? 

Arpalo aveva fatto venire presso di sé a Babilonia, da Atene, 
l’etera Pitonice, che probabilmente morì nel 326, perché la tomba, 
che Arpalo le fece innalzare a Babilonia, era stata già completata nel 
324. Plutarco racconta che Arpalo fece innalzare una costosissima 
tomba anche ad Atene, incaricandone Caricle, genero di Focione. 
Sembra improbabile che l’incarico sia stato affidato a Caricle quando 


16 PNIKION 


Arpalo giunse ad Atene, considerato che egli vi rimase poco tempo, 
era in grave difficoltà e di lì a poco sarebbe morto. Sembra più veri- 
simile immaginare che Arpalo abbia deciso di innalzare le due tombe 
contemporancamente. Se questa ipotesi è plausibile, ne consegue che 
stretti rapporti fra Caricle e Arpalo preesistevano all'arrivo di que- 
st'ultimo ad Atene e che la frase plutarchea: «divenne intimo amico 
di suo genero Caricle; affidandogli tutti i suoi affari e servendosene in 
ogni circostanza, lo riempì di cattiva fama» (21, 5) non sia esatta nel 
senso che non farebbe riferimento solo al breve periodo di perma- 
nenza di Arpalo ad Atene ma ad una consuetudine più lunga che 
aveva unito i due personaggi. 

All’amicizia di Arpalo con Caricle è difficile che possa essere rima- 
sto estraneo Focione, suo suocero e referente politico. Il fatto che Ar- 
palo abbia affidato la figlia a Caricle e a Focione, prima di fuggire da 
Atene (22, 3), sarebbe poco comprensibile se la conoscenza con i due 
fosse appena avvenuta e, per di più, con una netta chiusura di Fo- 
cione ad Arpalo. Nulla di strano, d'altronde, se un esponente di primo 
piano del filomacedonismo ateniese fosse legato da rapporti di amicizia 
non solo con Alessandro ma anche con uomini del suo seguito. 

Quando Arpalo giunse ad Atene, cominciò a corrompere gli uo- 
mini politici ma non ebbe successo con Focione. Plutarco scrive una 
frase interessante: Arpalo offrì a Focione settecento talenti e chiese di 
affidare a lui tutto il resto ed insieme se stesso (21, 3). Ma Arpalo 
aveva affermato di essere giunto ad Atene con settecento talenti: è 
dunque impossibile che egli abbin fatto larga opera di corruzione c 
offerto solo a Focione settecento talenti. Forse, la sua prima offerta fu 
a Focione; respinto, si rivolse ad altri uomini politici. In altre parole, 
Arpalo avrebbe individuato in Focione il giusto interlocutore poli- 
tico, per affidargli evidentemente un ruolo di mediazione nei con- 
fronti di Atene e, soprattutto, di Alessandro. Focione rifiuta perché 
incorruttibile e, forse anche, perché prevale in lui la lealtà verso Ales- 
sandro; ma, se ufficialmente assume questa posizione, non mostra 
ostilità ad Arpalo: il genero Caricle collabora con Arpalo; Focione ac- 
cetta di occuparsi della bambina di Arpalo, quando egli fugge da 
Atene; soprattutto, Focione interviene in suo favore quando gli Ate- 
niesi discutono del suo destino. Focione parla preoccupandosi del- 
l'interesse comune — scrive Plutarco — ma anche della salvezza di 
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Arpalo (21, 4): una posizione abile e sfumata che mette al primo po- 
sto la lealtà verso Alessandro ma non si traduce in una azione politica 
persecutoria nei confronti di Arpalo (Focione si era dichiarato favo- 
revole alla consegna degli uomini politici ateniesi richiesti da Alessan- 
dro nel 335, dopo la distruzione di Tebe: 17, 2-4), indulgenza che 
forse nasce da un preesistente rapporto di amicizia cui, nonostante 
tutto, Focione si mantiene fedele. 


3.2. Senocrate di Calcedone è l’unico straniero, presente nella Vita 
plutarchea, con il quale Focione abbia avuto un rapporto conflittuale. 
Il personaggio appare già al capitolo 4, cioè nel primo capitolo effet- 
tivamente dedicato a Focione (i primi tre capitoli sono introduttivi): 
Plutarco spiega che Focione, da ragazzo, aveva frequentato l’Accade- 
mia e seguito le lezioni di Platone e di Senocrate. 

Di Senocrate Plutarco torna a parlare al capitolo 27. Siamo dopo 
la sconfitta ateniese nella guerra di Lamia. Antipatro ha presentato la 
richiesta di resa incondizionata e gli Ateniesi designano, fra gli amba- 
sciatori, anche Senocrate, che pure non era ateniese ma il cui presti- 
gio così grande da ritenersi che persino Antipatro ne avrebbe avuto 
rispetto. Accadde, invece, il contrario. Antipatro trattò Senocrate con 
grande scortesia e gli impedì di parlare. Quando Antipatro presentò 
le sue richieste agli ambascintori ateniesi, tutti le giudicarono gene- 
rose, tranne Senocrate «il quale disse che Antipatro si era comportato 
con moderazione se gli Ateniesi erano schiavi, pesantemente se erano 
liberi» (27, 6). 

Senocrate era un discepolo di Platone e, nel 322, scolarca dell’Ac- 
cademia. È noto che l'Accademia non nutriva simpatia per la demo- 
crazia ateniese. Senocrate non era un democratico ma è significativo 
che gli Ateniesi lo abbiano scelto a rappresentarli, pur essendo egli 
uno straniero. Contavano sul suo prestigio e, soprattutto, sul suo anti- 
macedonismo*. Paradossalmente, potremmo dire che in quell’amba- 
sceria Senocrate, non-ateniese, è l’unico patriota, cioè l’unico che si 
mostri interessato a difendere il prestigio, le tradizioni, il nome di 
Atene a fronte di un gruppo di oligarchi, o in esilio o fino ad allora 


4. Per una analisi dell'atteggiumento antimacedone e antitirannico di Senocrate v. M. 
Isnanpi PARENTE, 1981, pp. 130-162. 


3. T'urtAncO, vol. J. 
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emarginati nella vita politica, che non desiderano altro se non sven- 
dere la città per ottenere in cambio un regime politico che garantisca 
il loro potere personale. È indubbio che, all’interno del contesto rap- 
presentato dalla biografia plutarchea, Senocrate sia l’anti-Focione, 
descritto con simpatia da Plutarco; è anche molto interessante che, in 
una biografia di taglio agiografico, l'episodio di Senocrate rappresenti 
una smagliatura in un tessuto narrativo molto compatto. Per com- 
prenderne la presenza, occorrerebbe porsi il problema delle fonti di 
Plutarco, argomento che qui non affrontiamo, ma sarebbe strano che 
Plutarco non avesse notato che il comportamento di Senocrate era 
opposto a quello di Focione e che l'elogio al primo rappresentava una 
critica al secondo. E dunque, al di là del problema dell’individua- 
zione della fonte, è forse più importante notare che Plutarco decida 
di inserire l'episodio e di narrarlo con quel taglio: forse vuol comin- 
ciare a prendere le distanze da Focione, cosa che farà in maniera 
esplicita al capitolo 32, quando accuserà Focione di essere un tradi- 
tore (v, par. 4). 

C'è un ultimo episodio che vede contrapposti Focione e Seno- 
crate: questa volta lo scontro è evidenziato da Plutarco: 


vedendo (Focione) che Senocrate pagava la tassa da meteco, voleva iscriverlo 
fra i cittadini; quello rifiutò dicendo di non voler partecipare a quel regime con- 
tro il quale aveva parlato da ambasciatore (29, 6). 


Nella seconda parte della biografia Focione è presentato come in- 
corruttibile. Un uomo politico offre quello che può dare. Alessandro 
poteva offrire ricchezze e città. Focione, al potere in Atene, poteva 
offrire la cittadinanza ateniese. I doni offerti sono diversi ma l’azione 
in sé? così, per lo meno, lo intende Senocrate, che rifiuta. 

E, forse, non è un caso che Plutarco rovesci una situazione in cui 
Senocrate si era trovato. Antipatro non aveva gradito la presenza di 
Senocrate fra gli ambasciatori ateniesi e si era comportato sgarbata- 
mente con lui, «poi, non sopportandolo quando cominciò a parlare 
ma contrastandolo e dimostrando fastidio, lo fece tacere» (27, 4). È 
quanto subisce Focione, quando si reca ad incontrare Poliperconte: 
«non vi era una situazione di parità ma Poliperconte interruppe 
spesso Focione mentre parlava, finché quello batté la terra col ba- 
stone, rinunciò e tacque» (33, 10). Può darsi che i fatti si siano effet- 
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tivamente svolti così e che, dunque, Plutarco offra un resoconto 
obiettivo; è, tuttavia, difficile che un lettore attento non colga l’analo- 
gia e il rovesciamento di situazione (altrettanto, uno scrittore attento 
come Plutarco). 


4. La Vita di Focione presenta un taglio agiografico, è tesa all’esal- 
tazione del protagonista e, per raggiungere tale scopo, Plutarco de- 
scrive i fatti in modo che Focione abbia il massimo risalto: sempre 
determinante per il buon esito di qualunque impresa e vittorioso, sia 
nell'azione sia nella parola. Pure, ci sono dei momenti nei quali Plu- 
tarco prende le distanze da Focione. Abbiamo visto che ciò accade 
quando Plutarco introduce Senocrate e ne fa l’antagonista, in posi- 
tivo, di Focione (v. 3, 2). 

Plutarco esprime il suo dissenso quando racconta l’arrivo della 
guarnigione macedone ad Atene: «apparve insolente l’ordine: una di- 
mostrazione di potenza mista a tracotanza più che una occupazione 
imposta dalle circostanze. L'occasione accrebbe non poco la soffe- 
renza degli Ateniesi...» (28, 1-2). La critica di Plutarco è rivolta ad 
Antipatro e ai Macedoni ma, indirettamente, anche a chi a questa oc- 
cupazione aveva acconsentito. Tanto più che il pio Plutarco non può 
non essere stato turbato dai presagi funesti che accompagnarono l'in- 
gresso della guarnigione macedone e che descrive dettagliatamente 
(28, 2-6). E il dissenso diventa biasimo manifesto quando Focione 
consente a Nicanore di occupare il Pireo: «Focione, mettendo a re- 
pentaglio la salvezza della patria, e per di più essendo stratego e ma- 
gistrato, non so se non abbia violato un obbligo più importante e più 
venerabile, il dovere verso i cittadini» (32, 7). 

Come spiegare la presenza di giudizi negativi su Focione in una 
biografia di taglio agiografico? Se ne è già accennato (v. 3, 2): al di là 
del problema dell'individuazione della fonte, non va, a mio avviso, 
dimenticato che Plutarco sceglie di inserire determinati episodi e di 
narrarli con un certo taglio; altrettanto, egli si ritiene libero di espri- 
mere giudizi personali. E, forse, è da valorizzare (0, comunque, da 
non ignorare) il giudizio che Plutarco esprime su Focione nella Vita 
di Demostene (14, 1), lì dove ne loda il coraggio e la giustizia ma af- 
ferma pure che egli fu sostenitore di una scelta politica non lodata, di 
cui individua il limite nel filomacedonismo. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


J. E. Atkinson, Macedon and Athenian Politics in the Period 338 to 323 
B. C., «Acta Classica» 24, 1981, pp. 37-48. 

N. G. AsHron, The Lamian War. A False Start?, «Antichthon» 17, 1983, pp. 

. 47-63. 

Aufstieg und Niedergang der Romischen Welt II. 33, 6, hrsg. von W. Haase, 
Berlin-New York 1992 (ANRW). 

R. A. BaUMAn, Political Trials in Ancient Greece, London 1990. 

C. Brarzot, Focione pos où faoutws. Il tema dell'amicizia con Alessandro 
nella tradizione biografica focioniana, in Alessandro Magno tra storia e 
mito, a cura di M. Sordi, Milano 1984, pp. 75-90. 

Iv., Focione tra storia e trasfigurazione ideale, Milano 1985. 

In., Problemi del confine attico-beotico: la rivendicazione tebana di Oropo, in Il 
confine nel mondo classico, a cura di M. Sordi, Milano 1987, pp. 80-99. 

Ip., Esilii, deportazioni, emigrazioni forzate în Atene sotto regimi non demo- 
cratici, in Emigrazione e immigrazione nel mondo antico, a cura di M. 
Sordi, Milano 1994, pp. 141-167. 

K.J. Brnocn, Griechische Geschichte, III-IV, Berlin und Leipzig 1922-1927”. 

H. Benvi, Das Alexanderreich auf Prosopographischer Grundlage, 1-II, Miin- 
chen 1926. 

L. Braccesi, Le trattative fra Alessandro e gli Ateniesi dopo la distruzione di 
Tebe, «Vichiuna» 4, 1967, pp. 75-83. 

P. A. Brunt, Euboea in the Time of Philip II, «The Classical Quarterly» 19, 
1969, pp. 243-265. 

E. M. Burxe, Ewbulus, Olynthus and Euboca, «Transactions of the American 
Philological Association» 114, 1984, pp. 111-120. 

A. P. Burnutt-C. N. EpMonson, The Chabrias Monument in the Athenian 
Agora, «Hesperia» 30, 1961, pp. 74-91. 

J. Carciti, The Second Athenian League. Empire or Free Alliance?, Berkeley 
1981. 

In., Atbenian Settlements of the Fourth Century B. C., Leiden 1995. 

J. M. Carrer, Athens, Euboca and Olyntbus, «Historia» 20, 1971, 
pp. 418-429. 


22 DLIKIQN 


G. L. Cawxwss.i., The Defence of Olynthus, «The Classical Quarterly» 12, 
1962, pp. 122-140. 

Ip., Eboea in the Late 340's, «Phoenix» 32, 1978, pp. 42-67. 

P. CLocHti, Les dernières années de l'atbhénien Phocion (322-318 avant 
J-C.), «Revue Historique» 144, 1923, pp. 161-186; 145, 1924, 
pp. 1-41. 

J. K. Davis, Atbesian Propertied Families 600-300 B. C., Oxford 1971. 

R. DevgIN, Atberian Officials 684-321 B. C., Cambridge 1989. 

V. Dr Facco, Dermsade oratore. Testimonianze e frammenti, Napoli 1954’. 

F. Data Corta, Merandro, l'attore Aristodemo e la morte di Focione, 
«Maia» 12, 1960, pp. B3-88. 

P. Desiperi, La formazione delle coppie nelle «Vite plutarchee» in ANRW, 
PP. 4470-4486. 

W. Drrrennercra, Sy//oge Inscriptionum Graecarum, I-IV, Lipsiac 1915- 
1924" (Sy/l.*). 

M. DreHer, Hegemon und Symmachoi. Untersuchungen zum Zweiten Athe- 
nischen Seebund, Berlin-New York 1995. 

J. EnG11s, Studien zur Politischen Biographie des Hypereides, Miinchen 1993°. 

H. Erusr, Die Bedeutung der Synkrisis in den Parallelbiographien Plutarchs, 
«Hermes» 84, 1956, pp. 398-424. 

Ip., Jextkritische Beitrige zu den Biographien Plutarchs, «Rheinisches Mu- 
seum fiir Philologie» 100, 1957, pp. 271-294. 

R. M. Errington, Diodorus Siculus and the Chronology of the Early Diado- 
choi, 320-311 B. C., «Hermes» 105, 1977, pp. 478-504. 

M. Faraguna, Atene nell'età di Alessandro, Roma 1992. 

W. S. Frrcuson, Hellenistic Athens, London 1911. 

F. J. Frost, Plutarch's Themistocles. A Historical Commentary, Princeton 
1980. 

H..J. Grurkr, Phokion, Minchen 1976. 

J. Griona, Nepos and Plutarch: from Latin to Greek Political Biography, «Il- 
linois Classical Studies» 13.2, 1988, pp. 245-256. 

U. Hacxt., Die Aufhebung der Attischen Demokratie nach dem Lamischen 
Krieg 322 v. Chr., «Klio» 69, 1987, pp. 58-71. 

M. H. Hansrn, Demography and Democracy, Herning 1986. 

A. J. Heissernr, A Reference to the Chora Basilike of Alexander the Great 
(Plut., Phokion 18.5), in Classical Texts and Their Traditions. Studies in 
honor of C. R. Trahman, edited by D. F Bright and E. S. Ramage, Chico 
1984, pp. 67-73. 

M. Isnarpi Parunte, Per la biografia di Senocrate, «Rivista di filologia e di 
istruzione clussica» 109, 1981, pp. 129-162. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 23 


F. Jacony, Die Fragmente der Griechischen Historiker, I-IIIC2, Berlin-Leiden 
1923-1958 (FGrHist). 

S. JascHinski, Alexander und Griechenland unter dem Eindruck der Flucht 
des Harpalos, Bonn 1981. 

D. H. Keuiv, Philip Il of Macedon and the Boeotian Alliance, «Antichthon» 
14, 1980, pp. 64-83. 

J. KircHnreR, Prosopographia Attica, I-II, Berolini 1901-1903. 

A. J. Kronansera, Ad Plutarchi Vitas, «Mnemosyne» 5, 1937, pp. 303-314. 

G. A. LeHmann, Der «Lamische Krieg» und die «Freibeît der Hellenen»: 
Uberlegungen zur Hieronymianischen Tradition, «Zeitschrift fir Papyrolo- 
gie und Epigraphik» 73, 1988, pp. 121-149. 

Tu. LenscHau, s. v. Phokion nr. a, in RE XX, 1, 1941, coll. 458-473. 

P. Lonvev, The Outbreak of the 4th Sacred War, «Chiron» 20, 1990, 
Pp. 239-260. 

G. Mappoti, Serocrate nel clima politico del suo tempo, «Dialoghi di Archeo- 
logia» 1, 1967, pp. 304-327. 

G. MastroMarco, Donne a teatro nell’Atene di Aristofane, in Studia classica 
Iobanni Tarditi oblata, II, Milano 1995, pp. 947-955. 

F. MrrcHai, Atbens in the Age of Alexander, «Greece and Rome» 12, 1965, 
pp. 189-204. 

Ip., The Assessment of the Allies in the Second Athenian League, «Echos du 
monde classique» 28, 1984, pp. 23-37. 

J. S. Morrison, Arberian Sea-power in 323/2 B. C. Dream and Reality, «Jour- 
nal of Hellenic Studies» 107, 1987, pp. 88-97. 

D. J. Mostev, Athens’ Alliance with Thebes 339 B. C., «Historia» 20, 1971, 
Pp. 508-510. 

C. B. R. PriiLinG, Synkrisis in Plutarch's Lives, in Miscellanea Plutarchea. Atti 
del I convegno di studi su Plutarco a cura di F. E. Brenk e I. Gallo, Fer- 
rara 1986, pp. 83-96. 

PLutarco, Vite Parallele. Focione, a cura di C. Bearzot, Milano, BUR, 1993. 

F. RoarerT, La rébabilitation de Phocion et la méthode historique de Plutarque, 
«Académie des Inscriptions et Belles-Lettres. Comptes Rendus» 1945, 
pp. 526-535. 

J. T. Ronrrts, Paradigm Lost: Tritle, Plutarch and Atbenian Politics in the 
Fourth Century, «The Ancient History Bulletin» 1, 1987, pp. 34-35. 

J. pi Romitiy, Les modérés Athéniens vers le milieu du IV siècle: échos et 
concordances, «Revue des Etudes Grecques» 67, 1954, pp. 327-354. 

D. A. Russrti., Plutarch, New York 1973. 

A. ScHarenR, Des Jiingeren Meidias Ebrendecret fiir Phokion, «Philologus» 9, 
1854, pp. 163-167. 


24 DNKIQN 


O. ScHmitt, Der Lamische Krieg, Bonn 1992. 

F. Sisti, Alessandro e Atene dopo la caduta di Tebe, «Sandalion» 4, 1981, pp. 
115-122. 

M. Sorpi, Deformazioni storiografiche nella storia della guerra lamiaca, in 
Studi per Laura Breglia, Parte III Archeologia e Storia, Roma 1987, pp. 
33-41. 

Die Staatsvertrige des Altertums. Il. Die Vertràge der Griechisch-ròmischen 
Welt von 700 bis 338 v. Chr. Unter mitwirkung von R. Werner bearbeitet 
von H. Bengtson, Miinchen 197%; III Die Veriràge der Griechisch-ròmi- 
schen Welt von 338 bis 200 v. Chr., bearbeitet von H. H. Schmitt, Miin- 
chen 1969 (Staalsvertràge). 

P. Taves, Derzade, «Athenseum» 11, 1933, pp. 105-121. 

Ip., Demade postumo, «Rendiconti dell'Istituto Lombardo» 92, 1958, pp. 
327-380. 

L. A. Trrrir, Phocion the Good, London-New York 1988. 

Ip., Forty-five or What? The Generalships of Phocion, «Liverpool Classical 
Monthly» 17, 1992, pp. 19-23. 

In., Eretria, Argoura, and the Road to Tamynai: the Athenians in Euboia, 348 
B. C., «Klio» 74, 1992, pp. 131-165. 

Ip., Plutarch's «Life of Phocion»: an Analysis and Critical Report, in ANRW, 
PP. 4258-4297. 

A. E. Wannman, Plutarch's Lives, Berkeley 1974. 

F. Weurti, Die Schule des Aristoteles. IV. Demetrios der Phalerer, Basel-Stutt- 
gart 1968°. 

D. WÙitrHrab, Xenocrates the Metic, «Rheinisches Museum fir Philologie» 
124, 1981, pp. 223-244. 

W. Wii, Atben und Alexander, Miinchen 1983. 

J. M. WixLiams, A Note on Athenian Chronology, 319/8-318/7 B. C., «Her- 
mes» 112, 1984, pp. 300-305. 

In., Demades’ Last Years, 323/2-319/8 B. C.: a «Revisionist» Interpretation, 
«The Ancient World» 19, 1989, pp. 19-30. 

I. WortHIneToN, The Chronology of the Harpalus Affair, «Symbolne Oslo- 
enses» 61, 1986, pp. 63-76. 

K. Zieguer, Plutarchstudien VII, Zu Phokion-Cato, «Rheinisches Museum 
fiir Philologie» 81, 1932, pp. 51-70. 


Si veda anche la nota bibliografica che precede la Vita di Eumene. 


NOTA CRITICA 


2,6 rnequehittopewvnv: preferisco la lezione dei codici, emendata da 
K. Ziegler in rageMrtopevnv ma difesa da H. Erosr, 1957, p. 274 Nn. 7. 

3, 8 abrov: in A, lezione adottata già da Sintenis e Flacelière. Ziegler prefe- 
risce scrivere avtiv. 

5, 8 dipeAeiv: non mi sembra necessario modificare la lezione concorde dei 
codici sulla base del confronto con Moralia 187F, come suggerisce Zie- 
gler. 

12, 2 6wgodoxig: non necessaria la correzione 8weodoxlarc, proposta da Sin- 
tenis e accolta da Ziegler. 

12, 3 xatafofocodar nel testo di Ziegler è, probabilmente, un errore di 
stampa. 

17, 1 preferisco mantenere la lezione dei codici giwar; non mi pare necessaria 
la correzione durtoar, proposta da Bryan e accolta da Ziegler, in base al 
confronto con Flaminino 21, 6 e Moralia 829E e 1077A. 

38, 1 divéotnoav: non necessario adottare la lezione gotnoav, presente solo 


in Z. 


[1,1) Anu&Sng 6 èntwe', ioyowv pèv èv taig "Aftf]varg dà tÒ ngdg 
yo moireveodar Maxedbvwv xal "AvtutaTtgov, modAà Bè yolper 
xal Aeyewv dvayxatbpevos ragà tò délwpa tijg noiews xal tò N00, 
Edeye ovyyvbpng deuog elvar, ro,trevdpevog tà vavéayia tijg r6dewg?. 
[2] Tovto È el xal t) dNtogr Ygacbtegov eiontar, Sbeetev Gv dAinftèc 
riva perevexdtv ent tiv Dwxlwvog moMitelav. [3] Anukbng pèv ydo 
avtòg Tv vavayiov tijs roiews, cUtws doeiyog Piboas xal torrrevod- 
pevog, vot "Avtimargov eimeiv èx' avtod yEgovtog N8N yeyovortos, dtt 
xadareg iegelov diarergayutvov YAaboca xal xoula pòvov droiel- 
mera. [4] Tiv dè Dwxlwvos dgetiv, Goreo avraywvioti] Paget xai 
Balp xagò ovMayovoav, al tiyaL tig ‘(EM&S0g dpavgdv xal 
àiaurî mods SbEav èrrolnoav. [5] Où Yao Zopoxàei ye mgooexttov, 
dofevi roobvii tiv dgetijv èv ols puow' 


ÈXX° où yo val ovd' dg dv Pilot] pever 
vovg toîs xaxbg rodEao, dii BElotatar* 


[6] togoitov dè tÎ tiXg dortov dvritattoRE vg mods toùs ayattove 
avdgag Loyvew, doov divil tijg Gblag tuijg xal xieirog Èviou yoyovs 
“N” 


1. Demade nucque intorno al 380 u. C. du umile famigliu ma riuscì ud imporsi nella 
vita politica ateniese grazie alle sue doti nuturali di oratore. Calluborò con Demostene 
fino al 438, unno nel quale fu preso prigioniero u Cheroneu e liberato du Filippo II, che 
ne upprezzò le doti. Da quel momento Demude fu uno dei principali interlocutori, in 
Atene, dei Mucedoni e la sua politica di uppoggio alla Mucedoniu è descritta anche du 
Plutarco in questu Via. Plutarco ne fu l'opposto di l’ocione, cioè un uomo privo di prin- 
cipi morali, ussetuto di danuro e pronto 1 vendersi. Il ritrutto pare veritiero; pure, pace 
Plutarco, va detto che Demude fu uomo politico più importante e più influente di Fo- 
cione. 


[1, 1] L'oratore Demade!', influente ad Atene perché svolgeva at- 
tività politica a favore dei Macedoni e di Antipatro, essendo per que- 
sto costretto a presentare molte proposte e a pronunciare molti di- 
scorsi che offendevano il prestigio e il costume della città, soleva dire 
di essere degno di perdono perché governava i relitti del naufragio 
della città?. (2) Questa frase, se troppo insolente in bocca proprio a 
questo oratore, potrebbe sembrare vera se riferita all'attività politica 
di Focione. [3] Giacché, proprio Demade era un relitto del naufragio 
della città; la sua vita e la sua condotta politica furono così sfrontate 
che Antipatro disse di lui, quando era diventato ormai vecchio: come 
di una vittima sacrificata ne rimane solo lingua e ventre’. [4] Invece, 
le sventure dell’Ellade resero poco visibile e non illuminata dalla glo- 
ria la virtù di Focione, alla quale toccò in sorte, per così dire, di scon- 
trarsi con un periodo duro e violento. [5] Né bisogna credere a Sofo- 
cle, che fa debole la virtù là dove dice: 


giacché, o signore, neppure intelletto in fiore rimane 
a chi sia colpito da sventure, ma se ne allontana‘. 


[6] AI contrario, il solo potere che bisogna riconoscere alla sorte, 
quando si oppone agli uomini egregi, è questo: portando a taluni, in- 


2. Cfr. PLutarRco, Moralia 803A. 

3. Lo stesso episodio è raccontato du Plutarco in Moralia 1831 c 423E. Il pusso plu- 
turcheo della Vita di Focione è cituto du Thomas Magister s. v. duanengayutvov (cfr. unche 
Sinssto, Epistole, 136). 

4. Sorocie, Antigone 363-564 con leggera variante. 
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rovngods xai diafodàg erupeoovoav, tiv miotiv doteveoteégav roLeiv 
Ti aperti. 


(2,1) Kalror Soxovarv ci Sio” pàdiov elg todbs dayaftodg tE- 
uBelterv Otav eUtvgmbo, Ud roayuhtwv peytàwov xat Suvapewg 
erawspevor cvufalver dè toùvavilov. [2] Al yàg cvppogal rixgà pèv 
tà NOn xal pxgodura xal dxgoagadij reds deyàg modo, èboxodov 
88 tiv dxofv xal tgayelav, ind mavrds Abyov xal Bfparos tovov 
Eyovrog EvoxAovptewnv è è' Erutuv toi teauagravoputvorg èÉover- 
Slterw tà Svotvynuata doxei, xal xataggoveiv è raponovatépevos. 
(3] Kat xad&rmeo tò pedi Aurei tà tetgwpitva xal MAxwpéeva uton toù 
céiatog, ovtw moddaxig ol dAnfivol xal vovv Eyovteg Abyor Baxvovar 
xul ragobbvovar toùds xaxdg modttovtag, fav pi) mgoonveis bor xai 
ouvelxovieg, boreg dpeider tò 160 pevoemto è momthg® xtxAnxev, de 
tp) iaopevw tig ywuygîjg Uneixov xal pi) paydpevov uns’ dvittumodv. 
[4] Kal yào Oppa qieyuaivov féuta tois oxegoig xal diaprtow 
EvbLatgifer xebpaot, tà è' avyiv Eyovra xai pos amootgtpetar, xal 
mig èv riga dfovAftow yevouetv yogposets xai toupegdv tori è 
dofetverav dveyeotar raggnolag bre podrota Seitar, ov roaypétwv 
avagpogdv duagriparog ox tybvrwv. [5] Aò navi ogpadegòv i] 
torabtn moritela' cvvardiivar yào tòv neògc yo Aeyovta, xal 
mpoardilvar tòv pui yaguépevov. [6] “Qoneo oÙv tòv fjwov ol 
pua@nuatixol? AEyovor pijre tiv avriv td ovgavò gpegdpevov poglv, 
par Gvrmoug tvavilav xal àavufatixiv, dda AoE@ xal smagevy- 
xexAyitvy* ropelag oyfpat yobuevov, dyodv xal ebxapurij xal 


4. Ho tradotto «i ceti popoluri» perché nella frase lu purola dijpor è usata in contrap- 
posizione ul gruppo definito ol ayadol (i buoni, i. e. gli oligarchi) mu il termine greco è 
più ricco di significati rispetto ullu traduzione che se ne è data perché designa anche gli 
ordinamenti in cui prevalgono i ceti popolari, cioè le democrazie, contro cui è rivolta lu 
polemicu svolta du Plutarco nel seguito del capitolo (vd., per cs., i paragrafi 4-3). Ritengo 
preferibile la traduzione udottota perché l'interesse di Plutarco è rivolto ugli uomini c ul 
loro ugire in umbito politico; in ultre parole, è un interesse etico più che politico, Il capi- 
tolo, infutti, contiene unu attenta unalisi, ricca di sfumature psicologiche, del comporta- 
mento degli uttori di un ordinumento politico e non l’analisi dell'ordinamento astrutta- 
mento inteso. 

6. Il poeta, che non hu bisogno di essere nominato, è Omero (cfr. PLurarco, Moralia 
133È) il quale, tuttavia, non «hu chiumuto» 1ò 180 pevornts. Solo in Odissea XX 391 
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vece dell'onore e della riconoscenza meritati, rimproveri maligni e ca- 
lunnie, indebolisce la fiducia nella loro virtù. 


[2, 1] Si ritiene, in verità, che i ceti popolari” si comportino con 
maggiore insolenza nei confronti degli uomini egregi nei periodi for- 
tunati, inorgogliti da grandi successi e dalla potenza conseguita; in- 
vece, accade il contrario. [2] Infatti, le disgrazie inaspriscono gli 
animi, li portano ad affliggersi per inezie, li rendono facili all'ira; ren- 
dono sgradito e ostico l'ascolto, infastidito da qualunque parola e 
frase ricca di tensione: colui che biasima gli errori sembra rinfacciare 
le sventure ed esprimere disprezzo colui che parla con franchezza. 
[3] E come il miele reca dolore alle parti del corpo ferite e piagate, 
così spesso i discorsi, pieni di verità e saggezza, mordono ed esaspe- 
rano gli sventurati, a meno che non siano carezzevoli e concilianti: 
ecco perché il poeta° ha chiamato menocikes la dolcezza, perché 
cede, non combatte né reagisce al desiderio di dolcezza dell'anima. 
[4] Un occhio infiammato si indugia col massimo piacere sui colori 
scuri e non luminosi, evita quelli che risplendono e brillano: così una 
città, che si ritrovi in sventure impreviste, è paurosa e infiacchita, 
perché non ha la forza di tollerare un parlare franco proprio nel mo- 
mento di maggior bisogno, quando le circostanze non aiutano a risor- 
gere da un errore. [5] Ecco perché tale ordinamento politico è sotto 
ogni rispetto malcerto: fa perire con sé colui che parla per compia- 
cere, fa perire ancora prima colui che non si mostra compiacente. 

[6] Secondo i matematici? il sole non percorre la stessa orbita del 
cielo stellato né quella diametralmente opposta e contraria ma, dise- 
gnando una linea di percorso obliqua e inclinata®, forma una spirale 


troviumo giustapposti ma non sinonimi 60 te xul pevoeixtg, riferiti entrambi a drinvov: 
pranzo dolce c abbondunte (vd. unche Eustazio «d loc.). Mevormts è uggettivo presente 
nei poemi omerici col significuto di gradevole o abbondunte ed è usuto in riferimento 
prevalentemente u cibi (cioè, che soddisfano l'animo) ed anche a legname, gratitudine, 
caccia, predu, ghiunda. In Iliade XIX 144 si dice: i servi ti porteranno doni affinché tu 
veda 3 toi pevorixta da, In questo cuso l’uggettivo fa riferimento allu purolu «doni» ed 
Lustuzio (ad loc.) spiega: (doni) olc &nhast tò ptvos eîeri tò 105 'Agddéwg. 

7. Le. gli ustronomi. 

8. Sail. rispetto al movimento del cielo delle stelle fisse. 
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meguedtttopevnv thixa roreiv, fl o@terar ràvra xal Aaufàver tiv 
àglotnv xQGouw, [7] vitbms daga tig rodrtelag è pèv Gotog dayav xal 
mods Gravra toig ènpotixoig dvtifalvwv TOvog dmnvis xal oxAngòs, 
doreo av niduv Emopartg xal x&TtavtES tÒ ovvegpeAxbpievov olg dpag- 
t&vovotv ol moXdoi xal cuverwpgtrrov [8] i) è' dvfturelxovoa nerto- 
uevo xai &doloa tÒò reds xo, Eit° dratodoa tò cuuptgov 
ènuotaola xal xuftevnaw àvfe@rwv, mnoddd roedws xal yonoluwg 
Unovpyobviwv, ei pi) 1&vta deorotiz®g xal fialws ayoto, omTAgwos, 
toywòng dè xal yaderni) xal tò ceuvòv Eyovoa t@ Ememei dbopertov® 
19) tav Sè pei), tout Eomtw fi) mavriwv pèv duduov, raoov È 
dopovubv Èupergotatn xai povortwtatm xQdot, fi xal tòv xbopov 6 
Beds Meyetai Srorxeiv, où Pratbpevos, Aia rertoi xai A5Y@ Taglywy 
tiv dvayunv. 


[3, 1] Tavta dè xal Katww t@ veg cuvefn. Kal yàeg obtog où n 
Bavdv Eoyev oùdt rgooputs dyAw tò n0og, odé' ivénoev èv til 
moltela tgòg yhouv. [2] "AMA è pèv Kixtowv proalv avtòv More èv ti] 
Miétwvog mtodtela xal oÙx Èv tf} 'Pwpodov modirevbpevov brrootàdpuy 
tig brtatelag txzeoeiv'” tuoi dè taùrò Boxei raftetv tOÎg più) xaî* bgav 
txpaveior xagrrois. [3] ‘25 yàe Exelvous iétwg dpovres xal Bavpù- 
tovreg où yo@vrai, oUTWwS i Katwvos dgyaoteoria, dà yebvwv 
rxoMbv Èniyevoutvn Blog sieptogdar xal tovnpoig fear, Sbbav pèv 
elxe peytànv xai xMtog, oùx Èviouooe dè taîg yoelars did Bkgos xal 
peyedog tig deetijg aobppetgov toîs xafeotbor xargois. (4) Kal yàe 
avtòg où xexAuévng uev nòn tig rargldos, Woreo è Dwxlwv, roddv 
dè yeyuova xat o&àov tyovong, doov lotiwv xal x&Àwv truaftotar 
xal ragaotivat toig rÀAfov Suvaptvow molitevotpevos, olaxwv BÈ xai 
xufeevijoews anwofels, Ouwg peyav dyova ti) toXy meoutotnoev. 
[5] ElAe puèv yo xal xatefade tiv moAtrelav dl dAX ovs, pois Sè xal 
feadtws xal Yobvp noXdp xai ragà uuxgòv tAfovoav rneoryeve- 
otar du Katwva xal tiv Katwvog dgetfhv. [6] "Hi ragaf&XXopev tiv 


9. In verità, Cicerone non afferma, se nun purzialmente, quanto Plutarco gli attribui- 
sce (Epistulae ad Atticum 1 1, 8). Cicerone non menziona l'insuccesso patito du Catane 
quando si candidò ul consolato c mette in rilievo, reulisticamente, i limiti della sua azione 
politicu (mocel interdum rei publica). 
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che si avvolge in curve agili e flessuose, grazie alla quale ogni cosa 
riceve salvezza e la migliore alternanza di stagioni; (7] così, invero, 
una condotta politica, troppo vigorosamente rettilinea e che in ogni 
occasione si oppone ai desideri popolari, risulta aspra e rigida mentre 
porta su di un sdrucciolevole pendio il farsi trascinare e inclinare 
verso gli errori della massa. [8] Cedere a uomini che ubbidiscano, 
concedere favori ma esigere il rispetto di ciò che giova a tutti: questo 
modo di porsi a capo e di guidare gli uomini (disposti a rendere molti 
servigi con spirito di mansuetudine e di utilità quando non siano go- 
vernati in modo del tutto dispotico e violento) porta salvezza ma è 
frutto di aspra fatica e presenta contemperate in sé (il che è difficile) 
austerità e mitezza. [9] Quando tale contemperamento si sia verifi- 
cato, nasce il concerto più melodioso e musicale di tutti i ritmi e di 
tutte le armonie, grazie al quale (si dice) anche la divinità governa il 
cosmo senza usare la forza ma influendo sulla necessità con la persua- 
sione e con la ragione. 


(3, 1] Questo capitò anche a Catone il giovane, il cui carattere non 
fu né seducente né gradito alla moltitudine né egli ebbe successo in 
politica perché compiacente; [2] Cicerone dice che Catone non riuscì 
a raggiungere il consolato perché faceva politica come se vivesse nella 
repubblica di Platone e non nella feccia di Romolo”. A me sembra 
che gli capitò quanto accade ai frutti apparsi fuori stagione: [3] gli 
uomini li guardano con piacere e ammirazione ma non se ne servono; 
così le maniere antiche di Catone, sopravvenute dopo un lungo inter- 
vallo di tempo fra vite corrotte e costumi perversi, godevano di 
grande fama e gloria ma non si adattarono alle esigenze del momento 
perché la sua virtù, austera ed elevata, era sproporzionata ai tempi di 
allora. [4] Giacché Catone partecipò alla vita politica non quando la 
patria era ormai una nave inclinata (come Focione), ma quando era in 
preda a gran tempesta e burrasca e, tenuto lontano dai remi e dal 
governo della nave, si limitò a manovrare vele e gomene e a stare ac- 
canto ad uomini più potenti; tuttavia, si batté in un grande duello con 
la fortuna [5] che conquistò e abbatté la repubblica con l’aiuto di altri 
ma con difficoltà, lentamente e dopo molto tempo perché poco mancò 
che la repubblica prevalesse grazie a Catone e alla virtù di Catone. 

[6] Alla virtù di Catone paragoniamo quella di Focione non per 
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Purxlwvos où xartà xovag duowrntas, bg dyadbv xal modi 
dvsebv' [7] Fot yào dputier xal àavdglus diupopà mods àvéolav, 
bs tig AXxfiasov mods mv 'Erapervovbov, xal poovfoewg rod 
oovnaw, bg tig OeuuotoxAtovs mods tiv "Agioteldov, xai Sixato- 
obvns mods Bixatoobvny, bg tîjg Nopà mods tiv Aynordeiov. [8] Toù- 
tuv dé tOv davbolv ai dpetal peyor tov tedevTalWov xai àròpwyv 
Srapog@v Eva yYagaxtijga xal poggiv xal yepa xowòv Nous 
eymexgapevov txpegovorv, Woreg top péerop peueryuevov odg tò 
avotnedv toi qpuavdgbrov, xal rgdg Ttò doparèc toù dvbpelov, xai 
tijg nto GAAwv pev xndepoviag, brto avtbv 8' dipoflas, xai rgÒg pèv 
tò aioygòv evAafelas, mods dt tò dixatov EUTOvIag ovvNopooptvng 
Spolws' [9] dote Aentod révu A6yov deiotar xafaneo doyhvou mpòdg 
iixorow xal avevpraw tov diapegoviwv!°. 


[4,1) Tò pitv oùv Katwvog dporbynrar yevog èx Aapmoiv 
Unkpyew, bg AexOioetar Poxiwva SÈ texualgopar' pui) ravrama- 
au etvar yEvovg dripov xai xatarentwndtos. [2] Ei yo Îv, dg pnow 
"Isopeveog!?, Boldvxorowd natgég, oÙx dv tv t@ A6y@ Tiabxirros 
6 ‘Yregeldov puola ouverdoyòg xal eionxvg xat' avtoù xaxd Tv 
Suvoyeverav mapfjxev!?, où div obtws tievfeglov [flov] xail ampgo- 
vos [xal] maelag pertoyev, bore tig MAatwvog Et pep&xiov 


10. Non esiste la coyugiass (confronto) delle Vite di Focione c di Catone il giovane 
ma, in questo capitolo, Plutarco mette a confronto i due personaggi e in rilievo la perfetta 
somiglianza. Ernse, perciò, ritiene che Pluturco abbia ritenuto inopportuno scrivere lu 
otyegiors delle due Vire (1956, p. 40,4). Di diversu opinione WaRDMAN, pp. 236-237 € 
Russett, p. 110. Vd. anche Giugka, pp. 294-256. 

11. Lu congettura di Plutarco è condivisa dui modemi, i quali ritengono che Focione 
appartenesse ad una fumigliu ugiuta (vd. anche le note a 7,209, 1): questo gli consenti 
di svolgere attività politica a tempo piceno e al mussimo livello. Lu notizia che il padre 
fosse fubbricunte di pestelli non va intesa nel senso che egli fosse di umile condizione ma 
nel senso che era dedito ad unu attività, per così dire, industriale. Cfr., su questo, Ewnzene 
1,1 c nota. 

12. Idomenco di Lampsaco (323-270 circa a. C.), umico di Epicuro, fu autore di tre 
opere: unu Storia di Samotracia, nota attraverso una notizia conservata dal lessico bizan- 
tino Suda (s. v. Idomeneus); Std Socratici, di cui rimangono due frammenti, conservati da 
Diogene Larnzio (IT 20 c 60); Sui Deziagoghi, apera utilizzuta spesso da Plutarco e da 
Atenco. Secondo F. Jacoby da quest'opera Plutarco avrebbe tratto la notizia qui riferita 
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una generica rassomiglianza, trattandosi di uomini egregi e impegnati 
in politica: [7] giacché, senza dubbio, esiste differenza fra coraggio e 
coraggio (per esempio, fra quello di Alcibiade e quello di Epaminon- 
da), fra intelligenza e intelligenza (per esempio, fra quella di Temisto- 
cle e quella di Aristide), fra giustizia e giustizia (per esempio, fra 
quella di Numa e quella di Agesilao). [8] Le virtù di questi due uo- 
mini, fino alle estreme e infinitamente piccole differenze, manifestano 
una sola impronta e un solo aspetto, una comune mescolanza di tratti 
caratteriali: per esempio, l'umanità mescolata in misura uguale all’au- 
sterità, il coraggio alla cautela; la sollecitudine per gli altri, lo sprezzo 
del pericolo per sé, il rifiuto della turpitudine, la nobile tensione 
verso la giustizia: tutto questo contemperato in misura uguale, (9] 
sicché ci vuole proprio un ragionamento sottile, un bisturi per così 


dire, per distinguere e scoprire le differenze!” 


(4, 1] Si è d'accordo sul fatto che la famiglia di Catone fosse di 
discendenza illustre, come diremo in seguito; è mia congettura"' che 
Focione appartenesse ad una famiglia non del tutto disonorevole e 
bassa. [2] Se, infatti, il padre fosse stato fabbricante di pestelli, come 
dice Idomeneo '?, Glaucippo, figlio di Iperide, non avrebbe trascu- 
rato di parlare della sua umile origine nel discorso '? nel quale ha rac- 
colto e proferito ingiurie a non finire contro di lui né Focione 
avrebbe ricevuto una educazione così liberale e saggia da frequentare 
nell'Accademia, quando era ancora un ragazzo, le lezioni di Platone 


(FGr ist 338 F_13). Idomenco era un biografo di ispirazione periputetica; se ne su poco 
ma pure che raccogliesse prevalentemente aneddoti scandalistici. 

13. Di Gluucippo, figlio di Iperide, e del discorso du lui composto contro Focione 
nulla è noto. Hu incontrato favore, l'ipotesi formulata da Schuefer nel 1834, che il di- 
scorso fosse stuto pronuncinto nel 305/4 (1854, p. 163). ‘Tale ipotesi si busa sull'interpre- 
tazione, alquanto forzata, di un pusso dei Moralia di Plutarco (850 B). Recentemente "Iri- 
tle ha sostenuto con buone argomentazioni che il pusso dei Moralia fu riferimento ud un 
altro cpisodio, che ebbe come protagonista Iperide, non giù il figlio Gluucippo; Tritle 
propone come duta per il discorso di Gluucippo il 317, anno della restuurazione aligar- 
chica in Atene e della conseguente riubilituzione di locione (1988, pp. 130-131). Non 
escluderei che il discorso possa essere stato composto nel 419/8, quando ud Atene fu 
restaurata la democrazia, il che comportò il processo e lu condanna a morte di Focione e 
di altri oligarchi (cfr. Focione, 31-36). 
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ov, Lotegov Bè tig ZEevoxg&tovg'* Sratoipiig tv "Axabnpela peta- 
oygiv, xal tbv delorwv LE deyms erumndevpatowv tndwwig yevtofta. 
[3] duxlwva yàge ovTte yeX&oavia tg ovte x\avoavra dqadliwg 
'A@nvalwv elsev, olè’ tv fadavelp Snpoowtovir Aovoduevov, og 
iotoonue Aovois'*, ovs’ Extòg Eyovta tiv yelea tijg meoiBorijg, Gre 
tuXoL repiBeBinptvos. [4] "Errel xatà ye mv xboav xal tàg otpatelag 
avunbSntog del xal yupvòg épedikev, ci ju) yoyos vrreoB&MAov ein xal 
Bvoxagreontov, wote xai maltoviag NON TOÙs (cv)otRatevopevovs 
couforov peyàiov rmorriotar yemovos tvéesupevov Bwuxlwva". 


[5, 1] Tò è' fer rgoonveotatos ov xal puavdgwrdraros, amò tOÙ 
ngocmrov dvottufodog Epalvero xai oxvdgwròs, ware pi) dadlwg dv 
tuva povov Evruyeiv aùrò tov dovvijtwv. [2] AW xal Xagnu!? rore 
mods tÙg dpoig avtoù Afyovii tov "A@mvalwv eriyedbviwv, «oÙdbèv» 
elnev «altn dpag Medbrnxev i) dpgbs* è Bè tobtwv YEdwS moda 
xAavoar tiv moi merolnxev». [3] ‘Opolws dé twg toù Bwxlwvos xal 
6 Abyog fiv Eni ygnotoig tv@vufpaor xai Sravofpav vwrfeLos, 
rQootaNTIXi]Y tiva xal avornoàv xal dvfibuvrov Eywv fgaxvioylav. 
[4] ‘9g yao è Ziivwv EAeyev, Ot dei rov gpiuboogpov eis voiv drro- 
Bantovra tpogptgeotar tiv MELv, oUTwWs è Pwxlwvos Abyog tAelotov 
ev Eiayloty Ateer vovv elye. [5] Kai mods toùt' Fomev dmdov è 
Epfttiog MoAvevxtog!* elmeiv, bri dftwe pèv dgiotog ein Anpoodevng, 
eimeiv Bè Sevbtatog è Pwxlwv. (6) ‘Q5 yàe 7 toù voploparog àbla 
mAglomny èv 6yxw Boaxutatw dbvapuw Eyer, ctw Abyov dervbtng doxei 


14. Senocrute di Calcedone fu allievo di Platone e scolurca dell'Accudemiu dal 339 al 
314 n. C. Una breve biogrufiu di Senocrute è stata scritta du Diocent Lanzio (IV 2, 
6-15), il quale fornisce un elenco di opere ricco di settantucinque titoli. Su Senocrate vd. 
anche 27, 1-6 € 29, 6. Vd. unche /niroduzione 3.2. 

13. Duride di Sumo (340-270 circa a, C.) fu uutore di Storie che, probubilmente, co- 
mincinvano narrando le imprese di Amintu di Macedoniu, pudre di Filippo II, e giunge- 
vano fino « Pirro. È du quest'opera che probabilmente è trutta lu notizia che Plutarco 
riferisce (cfr. FGrllist 76 F 50). Duride è un esponente dellu così detta storiografia tra- 
gica, un modo di fare storia che uccentuava gli uspetti drammatici della narrazione. Gli 
sono uttribuite altre due opere: unu Storia di Agatocle c unu Cronaca di Samo. 

16. Non si può escludere che questo ritrutto di l'ocione sin stato costruito su quello 
di Socrate, quale risulta, per esempio, nella Apologia di Socrate senofonteu c nel Simposio 
di Plutone. Lu Vita di Focione si chiude, infutti, con l'osservazione che la vicendu umuna 
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e, in seguito, quelle di Senocrate'' e da diventare, fin dall'inizio, ar- 
dente ammiratore delle più nobili abitudini di vita. [3] Ed infatti, non 
fu facile per gli Ateniesi vedere Focione ridere o piangere o lavarsi in 
un bagno pubblico, come ha raccontato Duride!, o con la mano 
fuori dal mantello, quando per caso ne avesse indossato uno. 
[4] Giacché, in campagna e nelle spedizioni, camminava sempre 
scalzo e senza mantello, a meno che il freddo non fosse eccessivo e 
insopportabile, sicché, anche per scherzo ormai, i commilitoni addu- 
cevano a prova di inverno rigido il fatto che Focione fosse vestito di 


mantello. 


[5, 1] Pur essendo mitissimo e umanissimo di carattere, dal volto 
appariva insocievole e burbero, sicché non facilmente un estraneo, se 
era da solo, gli si rivolgeva. [2] Ecco perché a Carete '7, che una volta 
alludeva al suo cipiglio, e gli Ateniesi se la ridevano, disse: «questo 
cipiglio non vi ha portato alcun dolore, il riso di costoro ha causato 
molte lacrime alla città». [3] Altrettanto, erano salutari i discorsi di 
Focione, nutriti di utili pensieri e riflessioni, dalla brevità imperiosa, 
secca, sgradevole. [4] Zenone diceva che il filosofo deve pronunciare 
parole dopo averle immerse nel pensiero: il discorso di Focione con- 
teneva il massimo di pensiero nel minimo di parole. [5] E forse, te- 
nendo presente questo aspetto, Polieutto di Sfetto'* disse che Demo- 
stene era oratore ottimo, ma il più abile a parlare era Focione. 
[6] Come, infatti, il pregio della moneta consiste nel racchiudere il 
massimo valore nel minimo peso, così si ritiene che l'abilità di parola 


di Focione ricordò ui Greci quella di Socrute: «questi colpu c sventura dellu città fu 
molto simile a quellu» (Focione 38, 3). 

17. Carete (400-325 circa a. C.) fu un generale ateniese che operò prevalentemente 
nella seconda metà del IV secolo c nella zonn dell'Egeo settentrionale. Partecipò alla 
guerra sociale degli Ateniesi (347-395 n. C.) c combatté contro Filippo 11 ad Olinto, a 
Bisunzio e a Cheroncu. Morì probabilmente verso il 325 a. C. 

19. Polieutto di Sfetto fu un uomo politico e un oratore contemporunco di Demo- 
stene e, come lui, molto uttivo contro lilippo e i Macedoni. ‘Tanto più è significativo il 
giudizio espresso su Focione, un avversario politico. Di Polieutto non si hunno più notizie 
dopo la guerra lamiaca c si può supporre che egli, come Demostene e Iperide, ne sia 
rimasto vittima (vd. anche 9, 9). 
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moiàà onpalvevv dn dAywv. [7] Kai pevror xal aùtév mote tv 
Puxlwvk gpaor tingovptvov toù feltpov!” repurateiv Lndò oxnvijv, 
avtòv Ovra mods tavt@ tiv didvorav' [8] eimbvtog dé tIVOS TDV piwv 
«oxertoptvp Owxlwv Eomag», «val pù tov Ala» plvat, «oxtmtopat el 
ti Suvapar toù Abyov dgpedeiv Ov puéiXw Agyew reds 'Afnvaloug». 
[9] ‘O dè Anpuoo@tvng t®v puev aXXwy xareppéver modd èntbpwwy, 
dviorautvov dè DBwxlwvog eibder Aeyerv dtptpa mods toÙs pliovg' «N 
tov éuov Abywv xornig mageotiv». [10] *AXAè toùTO Nuèv Lowg mods tò 
og dvorottov rel xal dfjua xal veipa puòvov dvdods dyatod 
puglouw èvbuphpaor xal regiodor dvtiggorov Eyer miotiv. 


16, 1] Néog 8 dv Xafela”” npootpuertev gavròv rt otgatnyb xal 
nagelreto, moddà pèv eig èurerplav tiv rodepixiv @pedobpevog, FOT 
8' tv cis Eravogfdobvpevog tiv txelvov gio, avbparov ovoav xal 
axgatov. [2] Nwîgds yàg bòv è Xafglag xai Svoxivntos aÀAws, Èv 
aùtoîs Toîg dybawv boeya xal Sierugodto t® fuu@, xal ovvebtmunte 
tois EgaovikTtO, TagaPforbregov, woreo dutrei xal xuttotgeye tÒv 
Rlov èv Xiw?', roibrog eloedkoas ti) terffoer xal fratbpevos odg tiv 
ànbfBacw. [3] "AopaArtng obv dua xai Spaotigios è Bwxlwv parvé- 
pevog, tijv te pueiXnow dveftgpave toò Xafglov, xal raiv apfiger 
tiv dxargov dELTHTA tig depuis. 141 “Ofev evpevijg ov è Xafglag xal 
xonotos, Nyara xal moofjfev avròv Èni mokbes xal fyepoviag, 
yvbgiov moubv toig “EXAnor xal tà mietomng Gira oroudijg Exelvp 
yxobpevog??. [5] K&x tijs negi NaEov vavpayiag 6vopa xal è6Eav où 
pirgdv Dwxlww megieroinoe” toù Yào evmwvbuov xtowsg àrtdwxev 
aùto m)v iyepoviav, xaî* è xat tiv paynv dEeiav elyev è dybv xal 
xglow èrolnoe taygiav?*. [6] Moe@brnv oùv èxelvnv vavpaylav i] 16dig 


19. Probubilmente il teutro di Dioniso, dove si svolgevano le ussemblee. 

20. Cubriu, insieme con Timoteo ed Ificrate, fu un importante generale ateniese, che 
operò nella prima metà del IV secolo u. C. L'amicizia con Focione può essere nuta in 
ambiente accademico: cfr. Focione 4, 2 e Moralia 1126 C. Vd. anche la nota 39. 

21, Lu buttuglia fu descritta da Dioporo (XVI 7, 3-4) e di Cornitio Nurors (Ca. 
bria, 4); entrambi csaltuno l'eroismo di Cabria, La battaglia si colloca nel 337 a. C. all’ini- 
zio della guerra «sociale» degli Ateniesi (457-335 u. C.), che si concluse con la dissolu- 
zione della seconda lega marittima (su cui vd. lu nota 27). 

22. In realtà, di questa vivace attività militare e diplomatica, affidata da Cabria u l'o- 
cione, nulli è noto tranne quunto riferito in Focione 7, 1. 
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consista nell’esprimere molti concetti con poche parole. [7] Dicono 
che una volta, mentre il teatro!” si riempiva, Focione passeggiasse da- 
vanti al palcoscenico, tutto preso dalle sue riflessioni. [8] Dicendogli 
uno degli amici: «Focione, assomigli ad uno che stia pensando», «sì, 
per Zeus» egli rispose «sto pensando a questo: se posso eliminare 
qualcosa dal discorso che sto per fare agli Ateniesi». [9] Demostene 
nutriva un gran disprezzo per gli altri oratori ma, quando Focione si 
alzava in piedi, era solito dire tranquillamente agli amici: «ecco la 
falce dei miei discorsi», [10] il che va, forse, riferito al carattere di 
Focione, poiché una sola parola o cenno di un uomo egregio ispira 
tanta fiducia quanto migliaia di invenzioni retoriche e giri di frase. 


[6, 1] Giovane, si legò allo stratego Cabria?° e lo accompagnava, 
giovandosene molto per acquistare esperienza in campo militare ma 
correggendone talvolta la natura, incostante e ardente. [2] Cabria, in- 
fatti, che in genere era pigro e indolente, si accendeva al momento del 
combattimento e bruciava nell'animo e si slanciava con i più temerari 
con eccessiva audacia: ecco perché concluse la sua esistenza a Chio?", 
spingendosi per primo in avanti con la trireme e forzando per sbar- 
care. {3] Focione, mostrandosi insieme prudente e operoso, riscal- 
dava la lentezza di Cabria e, di nuovo, eliminava l’intempestiva inten- 
sità dello slancio. [4] Di conseguenza Cabria, che era benevolo e one- 
sto, lo amava e affidava a lui, di preferenza, imprese e comandi, 
facendolo conoscere ai Greci e servendosene negli incarichi che ri- 
chiedevano il massimo zelo??, [5] Con la battaglia navale combattuta 
presso Nasso, procurò a Focione nome e fama non piccola: gli affidò 
il comando dell'ala sinistra, là dove la battaglia si combatteva violenta 
e si decise subito??. [6] Quella fu la prima battaglia navale che la città 


23. La battuglia si svolse durante il plenilunio del mese attico Boedromione (cfr. Piu 
Tarco, Cantillo 19, 6 e Moralia 349E-F; Potinno NI 11, 2), cioè nell'ottobre 376; la flotta 
spartana era comandata dul nuvarco Pollide (su cui vd. Dione 5, 3). La notizia che Cubria 
avrebbe affidato a Focione il comundo dell'ala sinistru è fomita solo da Plutarco. Stno- 
ronts (Elleriche V 4, 61), DiMostisne (20, 77 c 24, 180) e Porno (IIl 11, 2 e 11) 
menzionano solo Cabria, quando descrivono lo svolgimento della buttugliu; Diodoro af- 
fermu che l'ulu sinistra ateniese era comundutu du Cedone, che morì combuttendo. La 
descrizione diodorea contrusta con quella pluturchea: vediamola in dettaglio (XV 34, 
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ave &' avtiig dywvioaptvn toîig “EXMnor perà tiv diwow?' xal 
xatatuyovoa, tov te Xafglav?? bregnyannoe, xal toù Bwxlwvog dg 
àvBgbds ifyepovixoù Abyov goyev. [7] 'Evixwv dè peyàiow pvotnolorg?*, 
xal mageiyev civoyonua Xafolas "A@nvalo xat' gxaotov Eviavtòv 
ti) exty èrl Sexa toù Bondeouwbvos. 


(7, 1] 'Ex tovtov Xeyerar néurovros aùtòv èrl tmg vnowwwxds 
ouvifters?? tod Xafgiov xal vaig eixoar èidbviog eineiv, el pèv dg 
modguthowv néurorro, peltovogs Seiv Suvapews, el è dg noòg ocvp- 
payovg, agueiv vaiv plav [2] xal mAgvoavia ti) avtol tevger”” xal 
SuadeyBtvra taîs rbieor xal auyyevbpevov toîs agyovorv Ènuermig xai 
àgperbc, xataràevoa: perà noXdi6y vemv Gg drtotenav ci coppayor, 
tà yQfparta toîs "Afnvalo xouttovoag. [3] Où povov 8 tovra tòv 
Xafglav Beparetwv Bietéier xal tiuov, dA ”d xal TEXEvTHOavtOg 
avtoù tOv rgoonxbviwv xadbg èrepedeito, xal tòv maida Krhou- 
mov EBobderto pèv Gvéga rmoteiv dyaftbv, turinutov è dobv xal 
avaywyov, Ouwg ox àreinev éravogfobuevog xai àroxguniwv tà 


3-35, 2). Pollide — scrive Diodoro —, schierato ull'alu destra dellu suu flotta, attuccò con 
successo l'ulu sinistra ateniese, comundata da Cedone, riuscendo ud uffondure lu nuve di 
Cedone, che morì; l'ala sinistra ateniese eru vicina alla disfuttu. Cubrin se ne uccorse e, 
«avendo inviuto una parte delle sue nuvi», riparò alla sconfitta (Dionoro XV 34, 5-6). È, 
forse, qui che esiste vicinanza fra le notizie fornite da Diodoro e quelle fornite da Plu- 
tarco: l’ocione fu, forse, incuricuto du Cubriu di intervenire u sinistra, in uiuto degli Ate- 
niesi. Ma, per quanto si possa ipotizzure unu partecipazione significativa di Focione allo 
scontro, Plutarco (0 la suu fonte filofocioniunu) sembra enfatizzare forse non tanto l'inter- 
vento di Focione nello scontro (intervento che potrebbe essere stato risolutivo), quunto il 
suo ruolo ufficiule. 

24. Atene cru stata conquistuta dallo spartano Lisundro nel 404: così si concludeva lu 
guerra del Peloponneso (431-404 a. C.); cfr. anche Dioporo XV 33, 2. 

25. Sono stati trovati nell'agorà di Atene parecchi frammenti identificati come uppar- 
tenenti ud una base sullu quale doveva poggiare unu stutua di Cubria, L'occusione per lu 
costruzione del monumento sembra, con buona probabilità, essere stuta lu vittoria ripor- 
tata u Nusso dul momento che sul luto sinistro si legge fol ot]gutuira ol Bat rv / [v]eov 
siegl nijv fv Na vavpaytav (cfr. Burnint-LDMONSON, pp. 74-91). Ricorda unu statua di 
bronzo, raffigurante lo strutego, Aristorute, Retorica INI 141113; cfr. unche DumostHni 
20, 84-87 © 24, 180; EscHini 3, 243. Atenco rucconta che il figlio di Cabriu, Cresippo (su 
cui vd. 7, 3-4), si vendeva le pietre del monumento, del valore di mille drucme, eretto 
dugli Ateniesi in onore del padre (IV 165E). 

26. Sono i misteri cleusini, celebrati in onore di Demetra. Vd. unche 28, 2-6 e note. 


6-7 39 


combatté da sola e con successo contro i Greci, dopo essere stata 
conquistata?*: per questo Atene provò straordinario affetto per Ca- 


bria?” e stimò Focione, ritenendolo uomo capace di rivestire un co- 


mando. [7] Vincevano durante la celebrazione dei Grandi Misteri? e 


ogni anno, al sedici di Boedromione, Cabria offriva una distribuzione 
di vino agli Ateniesi. 


[7, 1] Si dice che in seguito, inviandolo Cabria a riscuotere i con- 
tributi delle isole?” e offrendogli venti navi, Focione abbia risposto: 
se era inviato per combattere, aveva bisogno di una forza maggiore, 
se presso alleati, era sufficiente una sola nave. [2] Navigò con la sua 
trireme?*, discusse con le città, ebbe incontri cordiali e schietti con i 
magistrati e ritornò con molte navi che gli alleati avevano inviato a 
trasportare il danaro ad Atene. 

[3] Non fu ossequioso e rispettoso verso Cabria solo finché fu in 
vita, anche dopo la sua morte si prendeva cura generosamente dei 
suoi parenti e del figlio Ctesippo voleva fare una persona per bene; 
pur vedendolo volubile e sregolato, tuttavia non rifiutò di correggerlo 


27. Lu fruse tal rag vyorwminàag avvitgee fu riferimento alla seconda legu marittima 
ateniese, nuto nel 377. Nel febbruio-marzo di quest'anno, infatti, gli Ateniesi npprovuno 
un decreto, proposto du Aristotele, con il quale invituno Greci e barbari del continente c 
delle isole ud entrare in alleanza con Atene (Staursvertrage I° 237, pp. 207-211), garun- 
tendo libertà c uutonomia, assenza di tributi e di presidi. Nell'iscrizione si leggono i nomi 
di circa cinquantatre alleati ma, secondo Diodoro, eruno settanta (XV 30, 2). Aderirono 
alla lega quasi tutte le isole dell'Egeo, molte città situate sullu costa trucica, alcune isole 
dello Tonio. Le città, che non erano in grado di fornire nuvi o soldati, fornivano avvittges, 
contributi finunziuri; lu parola otvrakig sostituisce lu purolu pdgos, tributo, che nella pre- 
cedente legu delio-uttica, u discredito di Atene, nveva finito per significare il suo controllo 
dispotico degli ex-alleati, ora ridotti alla condizione di sudditi. Il compito, affiduto da 
Cubriu u Focione, fu, dunque, di riscuotere i contributi dovuti dagli ulleuti che, l'unno 
precedente, uvevuno formalmente uderito allo lega fondata da Atene ed, eventualmente, 
procurume di nuovi. 

28. Ad Atene esistevano le liturgie, oneri obbligatori imposti ufficialmente dullo stuto 
ai cittadini più ricchi. Fru le liturgie ricordiumo la coregia (allestimento di un coro per gli 
ugoni drammutici) e lu trierurchia. Lu frase plutarchey: «con la suu trireme» sta ad indi- 
cure che Focione eru trierarco. Il trierarco provvedeva al muntenimento dell'equipaggio e 
alle spese di manutenzione e di riparuzione della nave. Questo dì testimoniunza dellu 
condizione ngiuta di Focione (vd. anche 4, 1-2 € 9, 1). 
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aloyn. [4] ITANv ana Afyerar, ragevoyAoùvios tv otpatele tivi toù 
veavioxov xai x6rrovtog abròv towrfpao dxalgog xal cvyufov- 
Mag, oiov èravogdovptvov xal magaotgatnyoivioS, eineiv «0 
Xafigla Xafela, peyAnvy ye cor yigiv èxtivm tig piàlag, Urmoptvwv 
gcov tov ulbw. [5] ‘Ogeòv dt toùs tà xovà moetagovrtag tvéte 
Bimonpevous idoreo amò xANgov tò otgatijyiov xal tò Bipa?”, xal 
toùg uèv Agyovtag Èv t@ Sip xal Ye&povtag povov, bv EUfovdog iv 
xal 'Agiotopov xal Anpootévyg xal Auxodeyog xal ‘Yregeldng, 
Avorrelîm dè xal Meveoftta xal Aemotevy xai X&onta tp atgatnyeiv 
xai moiepueiv aveovrag tavrovs, EBovieto tiv ITegrxAtoug xal ’Agi- 
oteldov xal Toiwvog morirelav WMoreo BAOxANROv xal Binopooptwnv 
tv dppoîv avadafetv xat arodovvat. [6] Kai yag tOv dvdoov Exelvwv 
gxaotog Èpalvero xatà tòv "Aoylhoyov 


30 


dpuopotegov, Peo&rwv pèv "EvvaMtoro ”” Beoîo, 
xai Movotwv toeatàv èogov Emathpevog”!, 


xal tiv fedv toga rodguxiv 8° dua xai rolmaiv* oboav xal 
ngooayogevopievav. 


[8,1] Outw dt cvvidÉag tavtòv, iroditeveto pèv del mods eignvnv 
xai fouylav, gorcatiynoe dé mielotag où povov tov xa gautov, di- 
iù xai tOv TEÒ avtob otgatmYyiag, où ragayytààwv ovdè petubv, ddl 
obbè gpetyuv obé’ arodidoelorwv tig moiewsg xarobong. [2] ‘Opo- 
ioyritar yùo St névre xal teccaghxovia’ otgatnylas BAafev, ové' 
arab doyageolo magaruybv, dil' mdvra perarmeproptvov avtòv 
del xal yeugotovobviwv' [3] ibote favpaterv toÙg oÙx EÙ pgovoviag 
tòv Bijpov ott, mAeiota tod Dwxlwvos àvrixgotovios adr xal pndèv 


29. L'osservazione fu fatta da Isocrate nel 335, data probabile dell'orazione Sulla pace 
(efr. purr. 54-55). Mi sembra più plausibile una paternità isocratca del pensiero. 

30. Eniulio è name e soprunnome di Ares. 

31, Arcuioco fr. 1 West. 

32. Lu den guerriera c cittodinu è Atena, venerata sull'ucropoli come Mohag e 
Iodjayos. î 

34. Il numero fornito da Plutarco è elevato c desta qualche sospetto, perché non è 
confermato da notizia certa di intensa e continuata attività politica c militare, svolta 
du Focione. Giitakk, che pure uccetta il dato pluturchco, identifica c duta sci strategie 
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e di nasconderne i vizi. [4] Si dice che solo una volta — infastiden- 
dolo il ragazzo nel corso di una spedizione e martellandolo di do- 
mande inopportune e consigli, come se volesse correggerlo o fosse 
suo collega nel comando — Focione abbia esclamato: «o Cabria, Ca- 
bria, ti pago una grande riconoscenza per la tua amicizia, soppor- 
tando tuo figlio». 

[5] Vedendo che coloro che allora si occupavano di affari pubblici 
si erano divisi, come per sorteggio, la tenda dello stratego e la tribuna 
dell'oratore?”, e gli uni si limitavano a parlare nell'assemblea popo- 
lare e a presentare proposte (fra questi vi erano Eubulo, Aristofonte, 
Demostene, Licurgo, Iperide) mentre Diopite, Menesteo, Leostene e 
Carete accrescevano il loro potere facendo gli strateghi e la guerra, 
voleva recuperare e riportare in vita il modo di far politica di Pericle, 
Aristide e Solone, ritenendolo completo e una felice sintesi di en- 
trambe le attività. [6]. Giacché, ciascuno di quegli uomini appariva, 
come dice Archiloco: 


l'una e l’altra cosa, servitore del dio Eniulio?” 
ed esperto del dono delle umabili Muse? 


e vedeva che la dea era insieme guerriera e cittadina’? e così era de- 
nominata. 


[8, 1) Assunta questa posizione, la sua azione politica mirava sem- 
pre alla difesa della pace e della tranquillità; rivestì la strategia moltis- 
sime volte (di più non solo rispetto ai contemporanei ma anche ri- 
spetto ai predecessori), senza candidarsi né aspirarvi ma neppure 
evitandolo e sottraendosi, quando la città lo chiamava. [2] Si è d’ac- 
cordo sul fatto che egli ricevé la strategia quarantacinque volte?’ 
senza essere neppure una volta presente alle elezioni ma i cittadini lo 
mandavano sempre a chiamare (perché era assente) e lo votavano. 
[3] Sicché gli stolti si meravigliavano del comportamento del popolo: 
pur se molto spesso Focione gli si opponeva né mai pronunciava pa- 


(pp. 3-6); BrarzoT giunge nd identificame undici (1985, pp. 79-83). Per tutte le ultre non 
abbiamo conferma nei dati superstiti e non si può escludere che il numero sia stato gon- 
fiuto; cfr. unche 19, 4; 23, 1; 30, 5; CorneLio Nepote, Focrone I, 1; Dion: CrisostoMO 
73,7: Eutano, Varia historia XII 49. 
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Elrbvtos nbrote undé nphitavros ngòs yaoiv, iboreo GELovor toÙg 
fiaovieig toîs xbiaEi yootar perà tò xarà yewòds v8wo”*, txonî' 
oUtos toîs pèv xoprporegow xal lAagoig iv raid peger Snuaywyoig, 
ent dt tag doydc del vijpuv xal orovdatwv tòv avommgératov xai 
poovuibrarov txaier tOv modtbòv  xal puovov n porota taig 
fovAnaraw aùrod xai dppais avittacodpevov. [4] Xgnopoù pèv yào 
tx Acdpov dàvayvwoftevrog, bu TOv GÀiwv ’A@nvalwv Spogpgo- 
vobviwv elIS vio tvavila peovoln ti ore !”, ragertov è Bwxiwv 
Gpedeiv èxtdevoev, bg avtòg dv è Entovpevos' uovo yào avro undev 
agtoxerv tbv mpattoptevwv. [5] 'Ertei dè Aeywv zmorè yvbpnv mods tòv 
Sfjuov eddoxlper, xal mavras duarbc bbga TOv Abyov drobeyoptvovs, 
èrotgagets reds toùs pliovg elmev' «où Bfrov ti xaxòv Atywv èpav- 
tòov Minda;». 


{9, 1] Figdg dè Buolav tivà tOv Afinvalwv aitobviwv Emdboeis, xai 
tov GAAwv erudidoviwv, xAnfelg moXXkxig Epn' «tobTOvg alteite toùs 
miovolous' tyò è aloyuvolunv dv, ei tobtE pui drodidodg dpîv 
tr(81)b0lnv», dellag KaXMixAta tòv Saverothv®, [2] ‘Qg 8 ox 
èravovio xexgayòteg xal xatafobvieg, Abyov eimev abtoîg rovrov'!” 
«avo Berds eri xédepov tEfpe, pfeyEapevov dè xopoxwv, tà Oràa 
Bels fovyatev el avalaBov avdis tefer, xal pieyyoptvwv rà 
Untotn xal téiog eimev' bueîg xexghbeode pèv peytotov bg Bvvaròov, 
tuoi 8 où yevoeote»?*. [3] MA BE note tOv "Afnvalwv tEayayeiv 
aùtòv Bri toùg moreplous xedevoviwv, dg (8°) oùx tBobdeto, der 


34. Ci si lava le mani primu dei pusti. La frase significa che i re si trustullano con gli 
adulutori durante i banchetti: cfr. Piutarco, Moralia 30C; ATENEO TX 408E 

35. Secondo Ziegler (pp. 52-94) dopo ti) nòàer surebbe caduto una frase: l'ipotesi è 
formuluto in base ul confronto con Moralia 18717 dove Plutarco racconta lo stesso epi- 
sodio, 

36. Da questo uneddoto sembrerebbe risultare unu non ottima condizione finanziuria 
di Focione (su questo vd. le note 11 e 28). Mu è difficile valutare l'esutto significuto del- 
l'uneddoto, del quale non si può ricostruire il contesto storico (per esempio, Focione po- 
teva essere contrario non ul sucrificio in sé mu all'occusione che induceva gli Ateniesi u 
celebrurlo: vd., per cs., 16, 8) e poi, unche i ricchi possono contrurre debiti senzu cessure 
di essere ricchi. L'aneddoto figura tre volte nei Mordliz: 188A; 3334; 822L. 

37. La favola esopica (245 Perry = 290 Huusruth) è trascritta testualmente du Plu- 
tarco. Si conclude con lu fruse è pù0og argi tav ogadgu ded. 
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rola o compiva azione per compiacerlo, il popolo si serviva dei dema- 
goghi più arguti e allegri per divertirsi (altrettanto, si apprezza che i 
re si servano degli adulatori dopo essersi lavate le mani?*) ma, sempre 
saggio e scrupoloso quando si trattava di cariche pubbliche, invitava 
il più severo e il più prudente fra i cittadini, quello che — o solo o 
soprattutto — si opponeva alle sue volontà e aspirazioni. (4] Una 
volta, per esempio, fu letto un oracolo proveniente da Delfi: se tutti 
gli Ateniesi erano d'accordo, un solo uomo la pensava all'opposto ri- 
spetto alla città?”; presentatosi a parlare, Focione esortò a non preoc- 
cuparsi perché era lui l'uomo che cercavano: giacché a lui solo non 
piaceva nulla di ciò che si faceva. [5] Una volta manifestò la sua opi- 
nione al popolo e fu apprezzato: vedeva che tutti, concordemente, 
approvavano il suo discorso; voltosi allora verso gli amici, disse: «for- 
se non mi sono accorto di aver detto una sciocchezza? ». 


[9, 1] Gli Ateniesi stavano chiedendo contributi per un sacrificio e 
tutti lo fornivano; pur invitato più volte, Focione disse: «chiedetelo a 
questi ricchi; io mi vergognerei di dare a voi del danaro mentre non 
posso restituirlo a costui» e indicava l’usuraio Callicle?°. 

[2] Poiché gli Ateniesi non smettevano di gridare e di schiamaz- 
zare contro di lui, Focione raccontò loro questa storiella’”: «un vi- 
gliacco stava andando in guerra; poiché dei corvi gracchiarono, de- 
pose le armi e si fermò; poi riprese le armi e di nuovo si avviava; 
poiché i corvi gracchiarono di nuovo, si fermò e infine disse: potete 
gracchiare quanto più forte possibile, non mi assaggerete»?*. 

[3] Un'altra volta gli Ateniesi gli ingiungevano di condurli contro i 
nemici e, poiché Focione si rifiutava, gli davano del vigliacco e del 


38. ZitaLur non ritiene convincente lu successione fru il purugrufo 1 (rifiuto di Fo- 
cione di dure un contributo per un sacrificio) e il paragrafo 2 (fuvola esopicu che ha come 
protagonisti un vile c dei corvi); gli sembru che lu fuvolu esopica si riferisca a quanto 
Plutarco racconta al paragrafo 3 c avanza due ipotesi: a all'inizio del puragrafo 2 è caduto 
qualcosa che rendeva comprensibile lo svolgimento del rucconto oppure (il che gli sem- 
bru più convincente) i paragrafi 2 e 3 andrebbero invertiti (p. 54). Difende il testo tradito 
Egpsi:, secondo il quale la fruse conclusiva dello storiella esopica «non mi assuggerete» 
significa, in riferimento a quanto detto primu, «non ussuggerete il mio danaro» (1937, pp. 
293-294). Ma allora, sc gli Ateniesi sono i corvi dellu fuvolu, Focione sarebbe il vigliacco? 
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idv xai dvavdgov droxaiobviwv, «008 Lueig» etmev «èuè Suvaode 
morioar faguartov, oUt' èyò tpuag derlobg. Où priv dii topev 
GXANAovg». [4] "Ev dé xawgoig Eriopartar tgeayuvopevov toù Sfpou 
reds avròv ogbdpa, xal tig otgammylag EÙtbvas rato vvios, 
«omînte» eimev «b paxkgior ro@tov». [5] "Erei dè rodepoivieg pèv 
oav rarewoi xal meouderig, yevoptvng è eiofivng ttgaovvovio xal 
xateBowv toò Owxlwvos bg dpgenpevov mv vixnv aùrbv, «edvu- 
ygite» eUnev «Eyovteg otgatnyòv eidé' dpàg' èrel radar div drwid- 
Xewte». [6] Toîs dè Bowwroîg où fovdoptvwv avriv Buateota. meol 
tig xbgag””, d Ada rmodepeiv, ouvefovàieve Bla tv Abywv èv olg gior 
xgelttous, pi) dà tbv OmAwv tv cis ijrtovs, phyeodar. [7] Agyovra è 
abtòv où npoowptevwv oùd' Lropevoviwv dxoverv, «tub» elmev «Upeig 
d 4) BovAopar rmoreiv fikoaoda, Sbvaofîe, Mtyerv è' di pui del ra- 
QU yvopnv oÙx dvayxioete». [8] Tov 8 davrutodrevoptvwv aùt@ 
Ontogwv"°, Antooftvous puèv eimbvros «Aroxtevovol 0° A@nvaiov, 
uxlww «iv paviow», elne «cè &' dv owpgov(ho)wow' [9] Mo- 
Abevxtov dè tov Epijrtiov®! dev tv xabpat ovyBovAevovra tois 
"Afinvalors morepeiv 1odg Pliinzov, el? Ln’ dofparos mood xal 
ibobtog, dite di) xal Untorayuv Ovra, moddkxig Emppogpovvia tOÙ 
Usatog, «GEwv» Epn «tObTpP morevoaviag vpas ynploaodar tòv 
moigpov, Gv tl oleode smorioerv tv tò Hooaxi xal ti) dormldi tv s0- 
Meulwv Eyyds Ovrwv, bte Xlywv reds bpàg a Eoxertar xvbuvever 
nviyfivau». [10] Toù dè Avxovgyov rmordk fiGognita node abrdv 


39. Nel 366 a, C. Oropo, città ateniese al confine con lu Beozia, fu occuputa dul ti- 
runno di Eretria "Temisone (secondo Dioporo XV 76, 1) 0 du esuli (secando SEenorontI, 
Elleniche VII 4, 1). Gli Ateniesi uccorsero con un forte esercito, eruno superiori di forze, 
mu giunsero anche i ‘Tebuni, che entrarono in città; fu raggiunto un accordo in base al 
quale i Tebani uvrebbero occupato Oropo fino u quando non si fosse svolto un arbitrato; 
di futto, non restituirono lu città ad Atene. Le forze uteniesi erano comundute du Cubria, 
che fu ritenuto responsubile (insieme con Callistrato) dell'insuccesso; entrambi furono uc- 
cusuti di tradimento (cfr. DeMostENK 21, 64 e scolio; AtistotELE, Retorica I 1364A; Piu 
Tarco, Demsostente 3, 1). Focione interviene, dunque, a favore di Cubria, un suo grunde 
amico e, u favore dello stratego, pare che siu intervenuto in giudizio anche Plutone 
(Diocini Larazio HI 23-24). Sui rapporti fra Focione, Platone e Cubrin vd. 4, 2; 6, rela 
noti 20. 

4o. L'uneddoto è narrato in Moralia 1HBA (e qui antagonista di Focione è Demo- 
stene) e in Moralia BL1A (e qui antagonista di F'ocione è Demade). Sembrerebbe preferi- 
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codardo; Focione disse: «né voi potete rendere coraggioso me né io 
voi vigliacchi; tuttavia, ci conosciamo l’un l’altro». 

[4] In un momento di pericolo, essendo il popolo fortemente irri- 
tato con lui e chiedendogli il rendiconto della strategia, disse: «mici 
cari, pensate prima a salvarvi». 

[5] Poiché gli Ateniesi erano vili e timorosi in guerra ed invece 
insolenti, una volta stipulata la pace, e inveivano contro Focione, ac- 
cusandolo di aver sottratto loro la vittoria, egli disse: «siete fortunati 
ad avere uno stratego che vi conosce perché, altrimenti, già da tempo 
sareste morti». 

[6] Poiché gli Ateniesi non volevano affrontare un giudizio ma far 
guerra ai Beoti per una questione territoriale ‘’, Focione consigliava 
loro di combattere con le parole (nell'uso delle quali erano superiori) 
e non con le armi (nell’uso delle quali erano, invece, inferiori). 

[7] Poiché gli Ateniesi non gli permettevano di parlare né tollera- 
vano di ascoltarlo, Focione disse: «voi potete costringermi a fare ciò 
che non voglio ma non mi costringerete a dire ciò che non va detto, 
contro la mia opinione». 

[8] A Demostene‘, uno degli oratori che gli si opponevano nella 
vita pubblica e che una volta disse: «Focione, gli Ateniesi ti uccide- 
ranno, se diventano furiosi» egli rispose: «uccideranno te, se diven- 
tano saggi». 

[9] Vedendo che Polieutto”' di Sfetto, in un giorno molto caldo, 
consigliava agli Ateniesi di portar guerra a Filippo, poi, per il grande 
affanno e sudore (giacché era molto grasso) beveva spesso acqua, Fo- 
cione disse: «è giusto che voi, dimostrandogli fiducia, votiate la 
guerra ma cosa credete che farà costui, con la corazza e lo scudo, 
quando i nemici saranno vicini, lui che, mentre vi recita il discorso 
che ha preparato, rischia di soffocare? ». 

[10] Poiché Licurgo gli rivolgeva molte ingiurie in assemblea, so- 


bile lu presenza di Demostene, difensore di una linca politica di orientamento democru- 
tico e antimacedone opposta a quellu di Focione (vd. avtutodirevantvov). Demade, pur 
diverso nelle scelte personali di vita, era come l'ocione fuutore di un ordinamento oligar- 
chico e di una politica estera filomucedone (vd. 1, 1; 26, 3; 30, 4-10). 

41. Su Policutto di Sfetto vd. lu nota 18. 
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elmovtos èv txxAnota, xal rnoòs araowv bt. déxa tbv nodTOV 
tEatrobvros "AXeEavagou ouveBovievev txbovdvar!?, elme' «6A èyò 
cvufefovieuxa xadd xal cvpptgovta tobTOLS, dA où reldovtal pow. 


[10,1] "Hv dé tig ‘Agygifil&ng Emmarobpevog Aaxwviotig**, 
abyovà te xadetvog Lreogpui peyeder, xal toifwva qpogibv del xal 
oxutowratwv. Tovtov tv fovij! fBogufotpevos 6 ®wxlwv 
enexaleito t® Abyw paotuv Gua xal fonfov. [2] ‘Qg è' dvaotàg 
Bxeivos G node xaow fiv tols "A@nvalorg ovvefovievev, dpduevog 
aùtod tov yevelwv «b 'Agyifitòn» elme, «tI oUv oÙx àrmexelgw;». 
[3] "Aguotoyeltovog*’ gt toù cvaogaviov modeLlixod uev Ovtog èv taig 
txxAnalas xal magottvovtos tri tds molte tov dijuov, tv bt t@ 
xataibyp rooceifévros tri Baxmnola tò oxtàn xartadedeptvov, 
naooowfev adròv amò toÙ fiuartog lèbv è Pwxlwv dvexgaye «yYe&gpe 
xal *Aguotoyeltova ywidv xal movnobv». [4] “Qote favpatew, 6rwg 
xai ordfev tgaydg oitws dvle xai oxutgwitòs Èxtfioato mv toù 
yonotoi mgoanyoglav**. [5] "Eoti è' ciuar yaderbv, où priv dduvatov, 
Woreg civov xai avdgwrrov tov abtdv Ndbv dua xal avomodv elvav 
xadareg Etegoi TAALY, parvépevor YAvxeis, indeotator tois yowpevors 
gici xal PiaBeghrartor. [6] Kaitor paotv ‘Yregelbnv sor elzmeiv mods 
tòv Sijpov' «avbgeg "Afinvator, pi) oxorteire povov ei mxgòs, ddl el 
mooîx' elur minobg», doreo toùgs mieovetla pòvov irayteic xal 
Avangobs Svras, ovyl uaXXov Suor reds Ufev xal pdòvov fi) deymiv î 
puovetxlav tivà yoMvra: tj) Bbvaotar, robrtous dediotwyv xai rgofa.- 
Moptvwv tOv modAbv. [7] Dwxlwv tolvuv txiea puèv ovdeva tav 
moditbov xax®g èrrolnoev ove' Evoputev tyfobv, dii doov ESEL povov 
tov Evioraptvwv olg Ergartev Unto tig ratgldog xatetavaotijvar, 


42. Raccontu Plutarco a 17, 2-4 (vd. anche le note) che, dopo lu distruzione di ‘Tebe 
nell'uutunno del 333, Alessandro uvevu chiesto lu consegna di Demostene, Licurgo, Ipe- 
ride e Caridemo c che Focione si espresse n favore dell'uccoglimento della richiesta. 

43. Le. ummiratore di Sparta; il tribone è il tipico muntello spartuno. Anche l’ocione, 
come in genere gli oligurchi ateniesi (per es., Crizia, Senofonte, Platone, ccc.), guarduva 
con ummiruzione verso Sparta e volle che suo figlio fosse educato lì (cfr. 20, 4-6). 

44. Questo significa che locione o è huleuta o è stratego. 

45. Aristogitone, definito du Demostene «cane del popolo» (23, .40), svolgeva attività 
politicu in modo non limpido e di lui si sono salvati ulcuni frummenti di oruzioni. Si sono 
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prattutto in merito a questo: Alessandro chiedeva dieci cittadini, Fo- 
cione consigliava di consegnarglieli*, egli disse: «io ho dato molti 
consigli buoni e utili a costoro ma non mi ascoltano». 


[10, 1] Vi era un certo Archibiade, soprannominato il laconista‘, 
che si era fatto crescere una barba di straordinaria lunghezza, portava 
sempre il tribone ed era arcigno di aspetto. Focione, oggetto di cla- 
mori ostili in consiglio**, lo invitava a testimoniare a favore del suo 
discorso e a portargli aiuto. [2] Poiché quello, levatosi, consigliava 
ciò che era gradito agli Ateniesi, afferratagli la barba, Focione disse: 
«Archibiade, e allora perché non te la tagli? ». 

[3] Il sicofante Aristogitone‘” era bellicoso nelle assemblee e aiz- 
zava il popolo all’azione ma, in occasione dell’arruolamento, si avvici- 
nava appoggiandosi al bastone e con le gambe fasciate; Focione che, 
dal suo palco, lo vide venire da lontano, gridò: «scrivi anche Aristo- 
gitone, zoppo e scellerato», [4] sicché ci si può domandare con me- 
raviglia come e perché un uomo così aspro e arcigno si sia procurato 
l'appellativo di buono‘. [5] È difficile, ritengo, ma non impossibile 
che, come il vino, anche il medesimo uomo possa essere al tempo 
stesso dolce e aspro; al modo che, di contro, altri, che sembrano 
dolci, risultano quanto mai sgradevoli e dannosi per quelli che li fre- 
quentano. [6] Raccontano che Iperide abbia detto una volta al po- 
polo: «uomini di Atene, non considerate soltanto se sono aspro, ma 
se sono disinteressatamente aspro», come se la massa temesse e re- 
spingesse soltanto gli uomini insopportabili e molesti per la loro avi- 
dità e non, piuttosto, quanti si servono del potere a fine di insolenza o 
per sfogare invidia e ira o per attaccare briga. 

[7] Dunque, Focione non fece del male a nessuno dei cittadini, 
spinto da ostilità personale, né riteneva alcuno suo nemico ma, aspro, 
inflessibile, inesorabile solo in quanto era necessario combattere con- 


sulvate anche tre oruzioni scritte contro di lui: duc da Demostene (25 c 26) c unu du 
Dinarco (2). 

46. La notizia è largamente diffusa presso gli autori antichi: cfr. Dioporo XV 17, 2; 
Cornui.io NupoTe, f'ociorne 1, 1; VaLrrio Massimo III B, exs. 2; Dione ChisostoMO 73, 7: 
Etiano, Varia historia II 47; IV 16; XI 43. 


48 DIKIQN 


toayùg ov xal duoexfiaotos xai dragalmmios, gig tòv Gi)ov filov 
eùpevi] tao. xal xovdv xal pukvbgurov gavrov rageiyev' [8] Wore 
xal rxtaloaor fonfeiv  xal xvéuvevovar avvetetàteoda. tois 
Bagpbgow'! Eyuadobviwv dè tOv pliwv GrL movngò TIVI xoivopevy 
ouveire, toÙùgs yonotods Epn ui) deiotar Bondeias. [9] "Aguotoyeltovog 
dè toù ocvuxogpàvtov perà tiv xatadlanv népupavriog xai Sendevros 
èifeiv ngòg abrbv, Lbrauxoboag tBfaditev els tò Seopwripov ox 
Ebviwv dè tOv gliwv, «eloat» Eeimev « paxdgior où YÙo dv tG 
i]dLov ’Aguotoyeltovi cupo». 


(11, 1} Kai priv ot Ye ooppayor xai ci vnororar toùg "ABivnbev 
àrootbiovg tregov pèv txmAtovros otgatnyob moigrtiovs vopitovies, 
èpolyvuvro telyn, xal dUpevag àrexbvvuoav, xal xarexbjutov drtò tig 
yxboag gig tàg modes Booxfpara xai dvaparoda xai yuvaixag xal 
nraidag, Ei dè Dwxlwv iyoiro, rogew vavoiv idlag àraviovieg 
totepavagievor xa yalgovtes, bg avtobg xatijyov**. 


(12,1) Magadvoptvov è elg tiv Evforav toò Dularov, xai èb- 
vapitv èx MaxeSoviag diaBiBatovros, xal ts rbdew olxerovpevov did 
tue&vvmwv, Miovtagygov dè toù 'Epetortws xadovvtos tovs 'Afinval- 
ovs, xal Seoptvov tiv vijoov èEeMtottar xaradapfavopevnv brò 
toù Maxedévos””, dmeot4ÀN otRATMYdg Ò Doxlwv Eywv Sbvajuv où 


17. lozio (Biblioteca, p. 395A) ripete testualmente 10, 3-8 fino a diugb gore, saltando 
solo la frase Wonce... tàv ro)Adv al paragrafo 6. 

18. Plutarco riprende la narrazione storica interrotta a 7, 1: lFocione era stuto invinto 
da Cubria a riscuotere i contributi da parte degli alleati (vd. la nota 27). Nel cap. 11 si 
ullude in termini generici u questu attività di Focione, elogiandone i meriti in contrasto 
con il comportamento degli altri comandanti inviuti du Atene, Vd. anche 14, 3-6. 

49. Con il cap. 12 Plutarco abbandona l'esposizione uneddotica e ricconta un episo- 
dio storico del quale fu protagonista Focione in qualità di stratego. Cuusu dell'intervento 
ateniese in Eubea surebbe stuto, secondo Pluturco, il tentativo di infiltruzione macedone 
nell'isola; l'episodlio si inquudrerebbe, dunque, nella più generale lotta che Atene comin- 
ciuva a sostenere con lu Mucedonia e che si surebbe concluso nel 338 con la sconfitta 
subitu u Cheronea (vd. cap. 16). La spedizione in Eubeu si colloca fra il febbruio e l'aprile 
348; in quel periodo Atene stuva combattendo ud Olinto contro Filippo che ussediuvu lu 
cittù: si potrebbe, perciò, pensare ud un tentativo, riuscito, da parte di Filippo, di creare 
un nuovo fronte di guerra contro Atene, Contrasta con questa interpretazione ln testimo- 
nianza di Demostene, il quale si dichiarò contrario alla spedizione in Eubea né riteneva 
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tro coloro che contrastavano la sua azione in difesa della patria, nei 
rapporti quotidiani si mostrava benevolo verso tutti, affabile e 
umano, [8] sì da portare aiuto ai suoi avversari sconfitti e stare dalla 
parte di quelli in pericolo!”. Accusandolo gli amici di aver parlato in 
difesa di un malvagio sottoposto a processo, rispose che i buoni non 
hanno bisogno di aiuto. [9] Dopo la condanna, il sicofante Aristogi- 
tone gli mandò a chiedere di venire a trovarlo; Focione acconsentì e si 
dirigeva verso la prigione; non permettendoglielo gli amici, disse: 
«permettetemelo, miei cari; giacché, in quale altro luogo potrebbe es- 
sere più gradevole incontrare Aristogitone? ». 


[11, 1] Gli alleati e gli abitanti delle isole, ritenendo nemici gli in- 
viati da Atene, quando salpava uno stratego diverso da Focione, for- 
tificavano mura, sbarravano porti, trasportavano dalla campagna nelle 
città bestiame, schiavi, donne e fanciulli; se, invece, era al comando 
Focione, andandogli incontro lontano con le proprie navi, incoronati 
e felici, lo conducevano presso di loro”8. 


[12, 1] Filippo si stava infiltrando in Eubea: traghettava truppe 
dalla Macedonia e si appropriava delle città con l’aiuto di tiranni. 
Plutarco di Eretria rivolse un appello agli Ateniesi e chiese loro di 
liberare l'isola che stava per essere occupata dal Macedone". Fu in- 
viato come stratego Focione con un esercito non numeroso, perché si 


l'intervento in Eubea untimucedone, bensì nuto da interessi più ristretti e, in un certo 
senso, partigiuni. Plutarco, il tiranno di Eretria, era «ospite e umico» di Midia, uomo 
politico leguto ud Eubulo e che sostenne lu necessità di intervenire in Eubea. Le informa. 
zioni rese du Demostene permettono di ricostruire un quadro storico diverso da quello 
che fornisce Pluturco (cfr. DEMOSTENE 4, 37; 5, 5; 21, 110. 161-164. 200; 39, 16; 39, 4 € 
relutivi scoli). L'intervento in Eubea fu uppoggiuto dul gruppo politico che fuceva cupo ud 
Eubulo, cui Demostene si opponeva, non a fine untimucedone mu per fuvorire un tirunno 
umico di Midiu, Lu motivazione untimacedone, con lu quale Pluturco vuole nobilitare l'in- 
tervento ateniese in Eubeu, pure dubbia e potrebbe spicgarsi come una unticipezione ri- 
spetto ullau campugnu cuboica del 341. Né pure significativa unu notizia conservata da 
Liscrung (3, 86-87): Cullia di Calcide, a cupo della resistenza untiuteniese, sollecitò uiuti 
du Filippo; lu notizia, infatti, è duta in formu troppo veloce per confermare il quadro 
delineuto du Plutarco; il ricorso a Filippo potrebbe essere stato dettato dullu necessità del 
momento né suppiumo se e come l’ilippo rispose. Unu attenta unulisi dell'episodio in 
DunHer, pp. 195-197. 


3. PLUTARCO, rol, 3. 
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mtodAtv, dg tOv Exel cvotnoopevwv ttolpwg gdg aùrbv?”. [2] Evodv 
sè nroobdorbov anravta peotà xal vodouvia xal èuopwgvypeva 
sweoboxlg, els xlv&uvov peyav xartorn?', xal tiva A6pov yaolbpa 
Bafela tov meol tag Taubvas tnurtòwv àroxgwbpevov xatadafov, 
auveiyev Ev tODTEw xal ocvvexgbteL tò payxy@tarov tig Svvapewg. 
[3] Tov 8 dtaxtwv xal AGÀwv xai rovngiv Sadbgaoxbviwv tx TOÙ 
otgatontdov xal droywgobvriwv, txéievoev dpuereiv toùs Nyeuovag'?? 
xal yào tvraita Svoyghotovs dn’ dtatlag Eoeotar xal Biafepodg 
tois uayoptvois, xdxei”” toaita ovverdérag avtoig Mrrov avtob 
xatafofoeoda: xai pi) to&vU ovxogpavifocerv. 


(13, 1) ‘Ag 8 èrfiecav ol roXépuor, xeieboag èv toig Ordo atgepeiv 
Gyor Gv avtòg ocpayitontar, mielw StroiBe yobvov, f Svaweglv Î 
Bovibpevos Eyyuteow toùsg modeuiovg inuonkacaota:. [2] Aw rgotov 
pèv 6 INhobtagyos oibpevog àrmoseniàv xa xatoxveiv èxelvov, 
tEtégape perà tov Etvwv Ermerta toùtov ÎS6vreg ol lmneig ox 
txagreendav, dil''MAhavvov edîdg elg toùs modeulovs, dobvraxtor xal 
oroghdes x TtoÙ otgatonedOv TQoopegbpevor. [3] Nixmptvwv dè tov 
mtoemTtWwy, amavieg toxedlotnoav, xal è Miobtagyos Egpuvye, xal tp 
xhouxi mooopeltavreg Evior vòv modeuiwv èxxbrrterv Erem@vio xal 
Biaoray, bg andviwv xexgatnxbtes. (4) "Ev toorp Bè tov leg@òv 
yevoptvov, toùòs pèv eùfùs tx toù otgatontdov meooneodvies ol 
'A@nvator TEéTovor, xal xataf&AAovor toùg mielotovs rmeol toig 


so. Scrive Plutarco che a Focione furono affidute poche truppe, perché si contuvu 
sull'appoggio degli Eubei. Nello stesso periodo jl grosso delle forze ateniesi eru impe- 
gnato nd Olinto e, forse, il tirunno Plutarco avrà mentito sulla buonu disposizione 
d'unimo degli Eubei verso Atene, pur di procurursene l'uppoggio. La scelta di l'ocione 
come comandante fu, in un certo senso, obbligutu, perché l'iniziativa era stata uppoggiata 
dul gruppo di Eubulo, di cui Focione faceva parte c u cui dava garanzia per la conduzione 
dell'impresu. Demostene si era dichiurato contrario, il che escludeva dal comundo i gene- 
rali di purte democratica, per altro più interessati ad Olinto. Eschine, che purtecipò ullu 
spedizione in Eubea fru gli trDexto:, ricordu che in un primo momento gli Eubei finsero 
di essere amici; poi, quando gli Ateniesi si trovurono bloccati a Tumine, Callia di Culcide 
«ruccolse un esercito du tuttu l'Eubeu», chiese rinforzi a Filippo, ussoldò mercenari dellu 
Focide c uttuccò gli Ateniesi (3, 86-87); esisteva, dunque, una forte opposizione locale 
che, allu fine, prevalse, nonostante lu sconfitta subita a Tumine (vd. 14, 1). 

31. Gli Ateniesi si trovarono in unu situazione molto difficile; lo spiega Lschine, te- 
stimone oculare: l’esercito si trovava in un luogo pericoloso «dande non cru possibile 
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riteneva che gli Eubei si sarebbero uniti prontamente a lui?°, 
[2] Avendo, invece, trovato l’intera isola piena di traditori, infetta e 
minata dalla corruzione, finì per versare in grande pericolo”: occupò 
una collina, separata dalla pianura di Tamine da un profondo fossato; 
teneva qui concentrati e addestrava i soldati più valorosi. {3] Poiché 
gli uomini indisciplinati, chiacchieroni e vili fuggivano dall’accampa- 
mento e si allontanavano, ordinò agli ufficiali di non preoccuparsi??: 
giacché, qui sarebbero stati inutili per la loro indisciplina e di danno 
ai combattenti; lì?”, consapevoli di quanto avevano fatto, avrebbero 
inveito meno contro di lui e si sarebbero trattenuti un po' dal calun- 
niarlo. 


(13, 1] Quando i nemici mossero contro, Focione ordinò ai soldati 
di rimanere fermi in armi, fino a che non avesse compiuto il sacrificio 
e impiegava parecchio tempo, o perché il presagio non era favorevole 
o perché voleva attirare più vicino i nemici, [2] Perciò, prima Plu- 
tarco, ritenendo che Focione avesse paura ed esitasse, corse fuori con 
i mercenari; poi i cavalieri, vedendo Plutarco, non si trattennero ma si 
lanciavano subito contro i nemici, uscendo dall’accampamento in di- 
sordine e in gruppi sparsi. [3] I primi furono vinti, tutti si dispersero 
e Plutarco fuggì; alcuni nemici, avvicinatisi alla palizzata dell’accam- 
pamento, cercavano di distruggerla e di abbatterla, come se avessero 
già ottenuto una vittoria completa. [4] Allora, compiuto il sacrificio, 
gli Ateniesi escono all’attacco dall’accampamento, li volgono subito 
in fuga, ne abbattono la maggior parte che fugge nei pressi della for- 


ritirursi se non si vinceva unu battagliu né vi era speranza di uiuti né da terra né dul mure... 
e se un dio non avesse sulvuto l’esercito e se i vostri solduti, fanti e cuvalieri, non fossero 
stuti valorosi... lu città uvrebbe rischiuto di subire una vergognosissimu sconfitta» (3, H7- 
88: si noti, nessunu lode u Focione, pur uppartenendo Eschine ul suo stesso schierumento 
politico). Fu, forse, questa situazione che fuvorì le diserzioni, come anche (giacché i duti 
plutarchei si prestuno unche ud una letturu diversu) la sfiducia nel comandante, che non 
pare particolarmente abile nell'imporre lu disciplina (si veda unche il comportumento di 
Plutarco e dei cuvalicri ateniesi all'inizio della buttaglia: 13, 2) né, d'altra parte, Focione 
ero riuscito a recuperare gli Eubei ud un buon rapporto con Atene. 

32. Analoga fu la reazione di Timoleonte quando fu abbundonato du mille mercenari 
prima della battaglia del Crimiso (Hizsolconte 23, 4-6). 

33. Sal. ud Atene. 
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tobpaor pebyovias, è dè Dwxlwv tiv pètv pAAdayya ngootratev èqp- 
edgevew, dvarauf&vovoav Gua xai rgoodeyoputwnv toùg Èv ti) puyii 
ngbrtegov Biaormagtvias, avtòg dè tods Emaextovg?* Eywv Èvefare 
toîg modepior, [5] xat puayng xagregag vyevoutwns, mavreg pèv 
extopuws Nyuvicavro xal dperddo, O&Mog 8 è Kivéov xai TAaixog è 
MoXuvpSovg meel aùtòv terayutvot tòv otgatmybv riglotevoav. [6] OÙ 
puiv diid xai Kieopkvng aErov rielotov ragtoyev tautòv tv èxelva 
ti payg' toùs yào inzreis avaxarovpevog Èx tig teontijg xal Boobv xat 
BiaxeAeudpevog xvbuvevovit tm oteatnyp Bonfeiv, trolnoev àva- 
otetyavtas Ergebuar tò vixnpa tov èrAitiv. (7) "Ex tobrov tov te 
Miobragyov tEefarev”® Ex tig 'Egerglas, xai Z&ontea ppovguov 
tiv Ermavotatov, fl paMrota ovverabvetar tò mikrtos eis Poayòd 
Suatwpa ts vijoov, opuyyoptvns txartowttev taig faikogaw, oùs 
Fiafev alyiarbrovs “EXinvas àepijxe, pofntets tovg dihrogag tiv 
A@nvalwv, pi mods deyfv ti futomwvrar tòv Sfjuov dyvwpovijoar megl 
abdtodg. 


(14, 1) ‘Eret Sè tavra Siangatdpevog dntrievoev 6 Dwxlwv, tayù 
uèv èr6tnoav oi coppayor tiv yonotommta xal Bixatoobvny aùrod’*, 
tayù È Eyvwoav oi 'Afnvaîot tiv turewlav xal dobpunv toò avapbc. 
[2] ‘O yàe per Exeivov tifobv txt rà nolyuata Modododgs oitwg 
eroAeunoev, bore xal tv adds vrroyeletog yevtottar toi moAeplors. 
[3] ’Eret dè peyttda raig tinto megrvoiv 6 DlAuartog eis ‘EXMorovrov 
Ade perà rniong tig Suvapews, bg Xeogbvnoov Èv taùr@ xal ITé- 
eivitov EEwv xal But&vtiov?7, boepnptvov dè tOov "A&nvaluv fion- 
Beiv oi dfroges iiywvloavro tèv Xdenta otgatnyòv àrootalij vat, 


94. Fra gli 2r0extor vi era Eschine che, distintosi nella battuglia, fu onoruto con due 
corone, una sul campo in Eubei ed uni ud Atene, quando vi giunse per annunciare lu 
vittoriu (2, 169). 

35. Dallo scolio a DimostiNe 3, 5 si apprende che Plutarco si rinppacificò in seguito 
con gli Ateniesi mu, quando i suoi mercenari chiesero di essere puguti, consegnò loro i 
logadi ateniesi; per riscutturli, gli Ateniesi furono costretti a pugare cinquanta talenti. De 
moastene (/. c.) definisce, infutti, questa guerra «ingloriosa c costosu». 

46. Cfr. cap. 11. 

37. Filippo dette inizio all'assedio di Perinto e di Bisanzio nel 340. L'unno prece. 
cente Atene uveva rinnovato l'ulleunza con Bisunzio, una alleanza essenziale perché Atene 
aveva bisogno di procurarsi rifornimenti ulimentari nella zona del Mur Nero. Questo 
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tificazione. Focione ordina alla falange di rimanere ferma ad acco- 
gliere e a ricevere gli uomini che si erano prima dispersi nella fuga; 
egli, con gli uomini scelti”*, piombò sui nemici. [5] Si svolse una vio- 
lenta battaglia e tutti combatterono con ardore e senza risparmio: 
Tallo, figlio di Cinea, e Glauco, figlio di Polimede, schierati a fianco 
dello stesso comandante, si distinsero per valore. [6] Nondimeno, un- 
che Cleofane si mostrò degno di gran conto in quella battaglia, In- 
fatti, richiamando i cavalieri dalla rotta e gridando e ordinando di 
portare aiuto allo stratego in pericolo, ottenne che, tornati indietro, 
consolidassero la vittoria degli opliti. [7] Dopo, Focione scacciò Plu- 
tarco?” da Eretria, conquistò Zaretre, un forte in posizione vantaggio- 
sissima — situato là dove la larghezza dell'isola, serrata da entrambi i 
lati dal mare, si restringe al massimo in uno stretto istmo —, lasciò 
liberi i Greci che aveva preso prigionieri, temendo che gli oratori ate- 
niesi forzassero il popolo a prendere, in uno scoppio d'ira, decisioni 
ingiuste nei loro confronti. 


[14, 1) Allorché Focione ritornò ad Atene, dopo aver compiuto 


queste imprese, subito gli alleati rimpiansero la sua onestà e rettitudi- 


ne’, subito gli Ateniesi riconobbero l’abilità e il vigore dell'uomo. 


[2] Ed infatti Molosso, che gli successe nel comando, condusse la 
guerra in modo tale da cadere vivo nelle mani dei nemici. 

[3] Filippo, coltivando nella mente grandi speranze, giunse in El- 
lesponto con l’intero esercito, per impadronirsi insieme del Cherso- 
neso, di Perinto e di Bisanzio”7; essendo gli Ateniesi pronti a portare 
aiuto, gli oratori si batterono perché fosse inviato Carete come co- 


spiega il pronto intervento di Atene in Ellesponto. Cnrete, presente in Ellesponto giù 
primu che scoppiasse lu guerra, aveva il compito di sorvegliure e difendere i rifornimenti 
grimari diretti ud Atene. La flotta di nuvi du carico, che trusportuva grano ud Atene, fu 
intercettota du Filippo, che se ne impudroni. Per questo motivo Atene decise di rafforzare 
la sua presenza in Ellesponto, inviando un secondo contingente, guiduto du Focione ec 
Cefisofonte, mu senza, per questo, richiumure Curete. La scelta di Focione come coman- 
dante non surù statu sgradita (0, forse, surà stutu persino appoggiut) ul gruppo democra- 
tico che uveva in Demostene e in Iperide i suoi esponenti più influenti. I democratici 
erano fuvorevoli ud una politica di intervento energico contro Filippo e lu scelta di Fo- 
cione è, forse, lu spiu di una concordanza di intenti fra gruppo democratico e gruppo 
moderuto sul problemi di Bisanzio, vitale per Atene. 
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[4] xai rAevoag txeivos oùbev dov tig duvapewg Erpartev, ové' al 
séders Batyovro tov atbàov, &X}' Brortos idv mao imdavato, yonua- 
tutbuevog drò tOv ovpuayn@v xal xarapgovobpevog bmò tiv 
moreulwv, è dè Sfpuog Unò tOv Ontéewv mapokvvouevog fyavaxter 
xal perevéei toig Bvtavilou néuyas tiv Bofferav, [5] àvaotàas è 
Quwxlwv® elev, bui dei pù toîs arworodaw depylteota: tOv cvpudywv, 
dia tols drotovIevo TOvV atgatmny®v «odtor Yào dpàg modo 
poBegobs xal toîs ywols vpoav opteodar più Bvvautvow». [6] Kivndeis 
ovv è dijpog Und toÙ Abyov xal perareov, txtdevev avtòv Exeivov 
tregav nagoodaffbvia Sbvapiv Bonfieiv tois ovupayow eis tòv ‘Eà- 
Morovrov 5 pueylornv dormv èrolnoe neòs tò ocwîtivar tò Bu- 
tavtwov?”. [7] "Hv pètv yào ién peytàn déla toù Puxlwvos' èrel dè 
xal Atwv®, dvie Butavilwv rEbrog dgeti xal tm Dwxlwvi yeyovog 
ev ’AxaSnpela cvvitug”', avedttato tiv rlotev Lato atod ngÒg tI)v 
nol, 0Ùx elacav EE otgatonesevda. BovAbpevov, dil' dvolkavteg 
tag nodag tBtEavro xail xaréuertav tauroîg toùg "Aftvalovs, où 
povov dveyxAftovg taig dialrarg xal ombpgovas, dida xal roodu- 
uotatoug tv toîs dybor Bud tiv riotiv yevoptvovs. [8] Oùtw pèv è 
®luinmos tEermeoe toù ‘EXMnonoviou”? tore xal xatepgovndn, doxiv 


58. L'ultimo episodio narrato du Plutarco, del quale era protagonista Focione, lo ve- 
deva impegnato in Eubeu ugli inizi del 348. Nel periodo compreso fru il 348 e il 340 si 
possono uttribuire a Focione le seguenti imprese: 1. l’ocione opera a Lesbo con altri stru- 
teghi per ruccoglicre i contributi degli ulleati e gurantire i rifornimenti ulimenturi ad 
Atene; è in reluzione con il satrapo di Misiu Oronte (/G IT? 207). Polieno ricorda, senzu 
duturlo, uno scontro tra Focione e Atenodoro di Imbro ud Aturneo presso Lesbo (V 21). 
Lu dutazione di questi due episodi è incerta: oscilla dal 361 al 342. 2. Focione interviene n 
Cipro u fianco di Evagora II (Dioporo XVI 42, 7-9). La dutuzione è incerta: oscillu dal 
351 al 344; 3. interviene a Megara nel 3.43, episodio nurruto du Pluturco nel successivo 
cup. 15; 4. guida nel 341 una seconda spedizione in Eubea (FiLocoro, FGrttist 328 F 159 
e 160; Dioporo XVI 74, 1). 

39. Plutarco imposta la narruzione dell'episodio dell'ussedio di Bisanzio du parte di 
Filippo sul contrasto fru l'ocione e Carete. Continua un tema che gli è curo: locione è 
umato dagli alleati, gli altri comandunti ateniesi, come ud esempio Curete, non sono nem- 
meno accolti. La presentazione pluturcheu è riduttiva proprio perché tende ad una mar- 
cata esaltazione di l’ocione; se ne fu il protagonista dell'episodio: Focione sarebbe l'unico 
in grado di fermare Filippo «che sembrava invincibile e irresistibile» (14, 8), il che non è 
esutto, È vero che Focione fu inviato in Ellesponto al comando di una flotta ma Carete 
non fu richiamato, continuò ud operare nellu zonu; oltre Focione e Carete vi era un terzo 
strutego, Cefisofonte, lu cui partecipazione alle operazioni militari è attestata da iscrizioni 
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mandante. [4] Poiché quello, giunto via mare, non compiva alcuna 
impresa degna della potenza della città né le città accoglievano la 
flotta, ma, sospetto a tutti, navigava qua e là, estorcendo danaro agli 
alleati e disprezzato dai nemici, il popolo, aizzato dagli oratori, si adi- 
rava e si pentiva di aver inviato l’aiuto a Bisanzio; [5] Focione”*, le- 
vatosi, disse che bisognava adirarsi non con gli alleati, che non ave- 
vano fiducia, ma con gli strateghi, che non godevano della fiducia: 
«essi, infatti, vi rendono temibili anche per coloro che non possono 
salvarsi senza di voi». [6] Allora il popolo, scosso dal discorso e mu- 
tato parere, ordinava che proprio Focione portasse aiuto agli alleati in 
Ellesponto con un altro corpo di spedizione, il che fu di grandissimo 
momento per la salvezza di Bisanzio”. [7] Giacché, grande era ormai 
la fama di Focione: allorché Leonte®, uomo che primeggiava fra i 
Bizantini per valore ed era stato condiscepolo di Focione nell’Acca- 
demia©', garantì per lui di fronte alla città, i Bizantini non permisero 
che Focione, come voleva, si accampasse fuori ma, aperte le porte, 
accolsero e si mescolarono agli Ateniesi, divenuti non soltanto irre- 
prensibili nel regime di vita e temperati ma anche coraggiosissimi ne- 
gli scontri per la fiducia riposta in loro. {8] Così Filippo fu allora 
scacciato dall’Ellesponto®? e disprezzato, lui che sembrava invincibile 


(IG TI? 1628 e 1629). Lu scelta biografica plutarcheu si rivela, in questo cuso, troppo ri- 
gica: l’aver rivolto esclusiva attenzione a Focione porta id isolarlo dul contesto storico in 
cui ngisce e u colpevolizzare l'uvversurio; in ultimu unalisi, lo stravolgimento dellu reultà 
storicu, in cui Facione opera, comporta uno stravolgimento del personaggio nel quale ri- 
mune poco dello stratego uteniese che visse e operò nellu seconda metà del IV secolo. 

60. Leonte di Bisanzio condusse le trattative che portarono al rinnovo dell'ulleunza 
con Atene. lu un oratore e uno storico, autore (secondo lu Suda s. v.) di varie opere (cfr. 
FGrllist 132). 

61. Sulla frequentazione dell'Accudemiu du parte di Focione vd. 4, 2. 

62. Vi sono molti cenni nelle fonti a questo cpisodio: le nurrazioni più ampie si leg- 
gono in questo capitolo pluturcheo e in Dionvoro (XVI 74-77, 3). Diodoro non menziona 
né Curete né Focione c attribuisce lu sconfitta di Filippo all'intervento, a fuvore di Bisan- 
zio, non solo di Atene ma anche di Chio, Rodi, Cos e altri ulleuti. L'azione di Filippo 
destò ullurme anche fra i satrapi persiuni di Asiu Minore, che si uffrettarono ud inviare 
aiuti. l'u il massiccio intervento di tutte queste forze, nonché le difficoltà finanziarie in cui 
Filippo venne u trovarsi, a determinarne lu sconfitta. Il quadro così ricostruito ridimen- 
sionu l'importanza di Focione: non vi sono motivi per negare che egli abbia operuto clfi- 
cucemente mu è storicamente fuorviante presentarlo come l'unico urtefice della vittoria 
ateniese e come l'unico in grado di opporsi u Filippo. 
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Guayòg tig eivar xai dvavraybviotos, è dt duxluv xal vadg tivag 
ethev aùtod, xal ppovgovptvag modes àvedafe, xat modiaybfi tig 
xboas® èarof&oeg morospevog erdoter xal xateroeye, pero OÙ 
tpabpara daBòév Und tOv rgoofponfotviwv àdnerdevoe. 


[15,1] Tov dè Meyagétwv ènmarovptvov xQUpa, pofovpevoc è 
Pwxlwv toùg Bowrodùs pu) mooavodopevor pddowor mv fofferay, 
èxxAnolav cuvviyayev tutev, xal rgocayyeldag tà magù toòv Meya- 
otwv toîg "A@nvalors, 6g imeynepioavro, tj chAmyyi onpijvas evidg 
drtò ting ExxAnoiag Nyev avtovs tà Orda Aafbvras. [2] Aetaptvwv dè 
tov Meyagtgwv npotbpwg, tiv te Nloarav èrelyioe, xal diàù putoov 
oxtàn Sto mod tò èrlverov drmò toÙ Goteog Èveffare, xai cuvijpe ti) 
PaXkttg mv nélv, More tOv xatà yfjv rodeulwwv dilyov nÉn 
yppovrltovoav tEnetijotar tov 'Afnvatwv®'. 


[16,1] “H6n dè mods Plidurmtov txreroAenmwptvov maviamaoi, xai 
otgatiybv abtov pi) magévrog Ereowv ri tòdv modepiov fenptvwv, de 
xatemievoev dò tov viowv”’, mo@tov pèv Erede tòv Sfjpov, 
elonvixig Eyxovrog toù DiMinmov xal gpofovptvov tòv xivBuvov 
ioxvebs, Styeadar tds BiaAboers® [2] xal tIvog dvrixgobTavTOg adtb 
tov ciwdétwv xvAwsriodar megi tv "HAalav®® xal ovxogpavteiv xal 
EiTOVIOS «où St toludig, © Duxlwv, drorgermewv "Afnvalovs, in tà 
Onda dà ye Eyovrag» «Eywy» elme, «xat tadt' cidmg dt TOMÉ Nou 
uèv Ovtog tyò vcoù, eipijvns dè yevopewng où tuoò Gotew». [3] ‘Lc È 
oÙx Emetev, dA © Anpoofttwng Èxgliter xedEDMwY mg toggwraTt*w ti]g 
"Atuxijg toda poynv toùg "A@nvalovg, «W) tav» Egn, «u) moù 
pauybpeta oxorm@pev, dAid mig vimmompev. OUtw YA ora paxgdv è 


63. Scrl. controllato da Filippo. 

64. Plutarco è l'unica fonte a raccontare questo episodio, Esso viene dituto, in ge- 
nere, al 3.43 n. C.: cade, cioè, prima dell'intervento a Bisanzio (340/39), nurrato nel pre- 
cedente capitolo. Il comportamento di l’ocione suggerisce che egli, in quell'anno, fosse 
strutego. La datazione dell'episodio è resi possibile di numerosi cenni, nelle orazioni di 
Demostene, al pericolo corso du Megara per colpa di lilippo. Plutarco, invece, non men- 
ziona L'ilippo: secondo quanto egli scrive, l'uzione di Focione fu così rapida alli scopo di 
prevenire un intervento beotico. Questo, du un lato, stupisce, perché Plutarco aveva dato 
rilievo all'impegno antimacedone di l'acione in occasione della campagna cuboica del 
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e irresistibile; Focione catturò alcune sue navi e riconquistò città dove 
erano stanziate guarnigioni di Filippo; sbarcando in più punti del ter- 
ritorio, lo devastava e saccheggiava finché, ferito dagli uomini ac- 
corsi in difesa, si allontanò. 


[15, 1] I Megaresi inviarono di nascosto una richiesta di aiuto: Fo- 
cione, temendo che i Beoti, preventivamente informati, anticipassero 
la spedizione di soccorso ateniese, riunì una assemblea all'alba e co- 
municò agli Ateniesi la richiesta di Megara; non appena essi votarono 
a favore, dette il segnale con la tromba e li guidava subito dopo l’as- 
semblea, appena ebbero preso le armi. (2) I Megaresi lo accolsero 
con entusiasmo: fortificò Nisea e collegò la città al mare costruendo, 
nella zona intermedia, due lunghe mura che andavano dal centro abi- 
tato al porto sicché Megara, preoccupandosi poco ormai dei nemici 
che potevano assalirla da terra, dipendeva da Atene‘. 


[16, 1] Gli Ateniesi erano entrati ormai in guerra aperta con Fi- 
lippo e, in assenza di Focione, avevano scelto altri comandanti per la 
guerra; quando Focione giunse ad Atene, di ritorno dalle isole‘, cer- 
cava innanzitutto di persuadere il popolo a riconciliarsi, dal momento 
che Filippo era favorevole alla pace e temeva fortemente il pericolo 
della guerra; [2] ce quando un tale — uno di quelli soliti bighellonare 
nell’Eliea“ e fare i sicofanti — gli si oppose dicendo: «e tu, Focione, 
osi trattenere gli Ateniesi, che hanno già le armi in pugno? », Focione 
replicò: «certamente, e questo pur sapendo che, se c’è guerra, io co- 
manderò su di te, ma, se c’è pace, tu su di me». {3] Non riuscì a 
convincerli ma prevalse Demostene, il quale esortava gli Ateniesi ad 
attaccare battaglia il più lontano possibile dall’Attica; Focione disse: 
«o caro, non cerchiamo dove combattere ma come vincere. Così, in- 


348 e del successivo intervento u Bisanzio; dall'altro, l'appello xe&wa u l'ocione e lu noti- 
zia demostenica di un tentativo di colpo di stato oligarchico, organizzato du filomacedoni 
(18, 48.293; 19, 299), potrebbero suggerire che Focione intervenne u seguito di disordini 
interni, per prevenire l'arrivo dei Beoti, i quali erano alleuti di Filippo. 

63. locione ritorna ud Atene nell'estate del 338. Il duto può essere interpretato nel 
senso che egli cra stato eletto stratego per il 338/7. 

66. Il tribunale popolure ateniese. 
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modepog, firtwpevors dt mav del Servov èyyùs nageotw». [4] Fevoptvng 
è tig iring®?, xai tOv Hoguforoov xal vemteguotov®* iv doter tdv 
XaglSnpov tixbviwv Eni tò fijua xai otgatnyeiv dEtobviwv, 
tpoBffinoav oi feiitIotOL®®, xal tiv gE “Agelov mayov BovAy?® Eyov- 
tes èv tp Eh, debpevor xal Saxguovies podi Ereroav trnrotyar 
tp Boxlwvi tiv médev”!. [5] ‘O dè tiv pèv GMNv toi Dilarmov ro- 
Mrelav xal puavigwrlav? bero Belv npoostyeotar Anuodov dè 
Yyolnpaviog Ormwg i mods uetéyor tig xouvîjg eieflyvng xal toÙ ovve- 
Solov”* toîs “EMnaw, oùx elia?’ noò tOÙ yvovar, tiva ®làurrog 
avt@p yevtodar ragà tov ‘EMfvwv dEwwoer [6] xqartnfeis SÌ ti 
yvbuy da Tov xaigbv, bg eÙtds toga ToÙg "A@nvalovs perapedopt- 
vous Str xai tTEugeg ESEL rmagtyerv td Dualaao xal Inze- 
is, [7] «rave» Epn «pofobpevog Nvavrwobunv èmel Bè ouveteote, 
Sei pi Pagtwg egew und’ dfvpeiv, peuwnuevovg on xai ol ngò- 
yovol mote pèv dGoyovtes, smotè È doybpevor, xadbg È dugpò- 
teqa talta moroivieg, xal tiv néiv Eowoav xal toùg “EXinvag»n??. 


67. Demostene uveva uvviuto, u partire dul 343, una intensa attività diplomatica di- 
retta contro In Mucedoniu che, ulmeno in apparenza, ebbe successo. Nel febbraio o marzo 
del 3,40 nasceva una alleanza, guiduta du Atene e di cui fucevano parte l'Eubeu, Corinto, 
Megara, Leucade, Corcira, Acurnania e Acoiu; nel 339 si uggiunse ln Beozia. Occusione 
dello scontro fra la coulizione grecu e lu Mucedoniu fu lo scoppio della quarta guerra 
sacra: la battaglia fu combattuta u Cheroneu (2 ugosto 338) e vinta du Filippo; alla batta- 
gliu, a capo della cavalleria, partecipò il giovanissimo Alessundro. 

GR. 1. e. i democratici. 

69. 1. e. gli oligarchi. 

70. L'Areopago è l'antico consiglio uristocratico che, nel V secolo a. C., fu spogliuto 
delle funzioni di controllo della vita pubblica. Composto da ex-arconti, perse il suo carat- 
tere clitario dopo che fu introdotto il sorteggio per questa mugistratura (487 o. C.), cui 
successivamente, nel corso del V secolo, tutte le clussi sociali poterono uccedere. Dopo le 
riforme di Efialte (.462/1 a. C.), l'Arcopugo mantenne solo lu competenza sui reuti di sun- 
gue. Forse godé di un ampliamento di competenza in campo giudiziario nel corso del IV 
secolo. 

71. La frase plutarchea è generica e, forse, allude solo ullu purtecipuzione di Faocione 
ull'uambusceria che si recò presso Filippo per truttare le condizioni dellu puce (su questo 
problema vd. GiiHrKH, pp. 60-63 e note; Wiki, pp. 10-11 e nota 58; T'RITLE, 1988, pp. 
112-113; Divetan, pp. 342-343). L'umbusceria era formata da Demade, preso prigioniero 
a Cheroneu c rilusciuto da Filippo, lischine ce, probabilmente, Focione, la cui importanza 
Plutarco sembra, però, esugerare. 

72. Le condizioni di pace (cfr. Staafsvertrage HI 402, pp. 1-3), offerte da Filippo ud 
Atene, furono miti: Atene scioglieva lu lega marittima mn manteneva le cleruchie di 
Lemno, Imbro, Sciro, Sumo e il controllo su Delo; manteneva la flotta c la sua costitu- 
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fatti, la guerra sarà lontana; se siamo sconfitti, ogni pericolo ci sarà 
sempre vicino». [4] Furono sconfitti‘: i cittadini turbolenti e sedi- 
ziosi‘, rimasti in città, cercavano di trascinare Caridemo alla tribuna 
e gli chiedevano di assumere il comando; i cittadini migliori‘, spa- 
ventati, con l'appoggio del consiglio dell'Areopago”°, non rispar- 
miando lacrime e preghiere nell'assemblea popolare, a stento persua- 
sero il popolo ad affidare la città a Focione”', [5] il quale riteneva si 
dovessero accettare tutte le richieste politiche e le condizioni gene- 
rose offerte da Filippo”; ma, quando Demade propose che la città 
partecipasse alla pace comune e al sinedrio”’ con i Greci, si oppone- 
va”, volendo prima sapere che cosa Filippo avrebbe chiesto di rice- 
vere dai Greci. [6] La sua proposta non fu approvata a causa delle 
circostanze; non appena vide che gli Ateniesi erano pentiti, perché 
dovevano fornire a Filippo triremi e cavalieri, [7] disse: «mi ero op- 
posto perché lo temevo ma, poiché avete stipulato questo accordo, 
non bisogna né accorarsi né scoraggiarsi, ricordando che anche gli 
antenati, a volte al comando a volte sotto il comando di altri, compor- 
tandosi bene in entrambi i casi, salvarono sia la città sia gli Elleni»”?. 


zione democrutica. Gli Ateniesi, presi prigionieri u Cheronca, furono liberati da lilippo 
senza esigere il pugumento del riscatto. Tebe fu costrettu a restituire ad Atene la città di 
confine di Oropo, sottrattale nel 366 (vd. 9, 6 e lu nota 39). 

73. Si fa riferimento ullu legu di Corinto, fonduta da Filippo nel 337 a. C., cui parte. 
cipò la muggior purte degli stati greci. La lega rispettava la libertà c l'autonomia dci sin- 
poli stati; solo u Tebe, Calcide e Corinto furono stanziute guarnigioni mucedoni. Il sine- 
drio della legu decideva sulla puce e sullu guerra, fissuva le tasse c i contingenti militari 
che ciascuno stuto doveva fornire, puniva i trasgressori. Filippo cru l'egemone e gli spet- 
tuva il comando dell'esercito. Lo scopo che ln lega si poneva eru lu guerra contro lu 
Persia, 

74. È questa lu prima volta che Plutarco presenta un Focione filo-macedone: l'inter 
vento in Eubea, nurruto nei capp. 12 e 13, era stato giustificato dall'esigenza di impedire n 
Filippo di infiltrarsi nell'isola; u Bisunzio Filippo, ritenuto fino a quel momento invinci- 
bile, era stato sconfitto proprio du Focione (cap. 14). Nel 338 Focione assume, inizial- 
mente, uns posizione prudente c fuvorevole a trattative con Filippo per evitare lo scontro; 
dopo Cheronea, ritiene che si debbuno accettare le proposte politiche e le condizioni ge- 
nerose offerte du Filippo. Sorprende, pertanto, la sun opposizione ul decreto proposto du 
Demude. 

73. La richiesta di cavalieri e triremi colpisce il ceto ubbiente, i cui interessi l'ocione 
difendeva: di qui lu necessità, per Focione, di spegnerne i malumori. La richiesta nasce, 
probubilmente, dull'intenzione di Filippo di muovere contro la Persia e lu frase, pronun- 
ciatu da Focione, potrebbe spiegarsi in questa ottica. Nel 480 a. C., al tempo dell’inva- 
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[8] Puinzov 8 aroftavovrog”” edbayytdta foev tòv dffppov oÙx ela’ 
xal yào dyevvèc elvar (16) èrmyalgerv, xal tiv èv Xaigwvelg 
ragatataptvav mods aùrodg Sbvajuv Ev compari povov tA&TtTOÒ 
yevtotar. 


17,1] Anpoodevovg dè Aoidogotviog tèv "AMEavSpov ièn rgoo- 
Aayovta taîg ONfars, pn 


«oyxetàie, Tnt èbtAers tpeduttpev aygiov dvbga”” 


xal è6Eng peyàng dpeyopevov; "H fovAer 1vpxaiàg tnaxabing ovong 
Eyyds dipar tiv rmeéduv; "AM ipeig odéè fovAoptvorg drodtotar 
tovtorg Emtpeypopnev, oi dd TOoDTO atgAtmYEIv Lrropievovteg». [2] ‘Ac &' 
anrmibiewvvav al Otjfia, xai è ‘AMEavdgos éENteItO toùs rei 
Anpoodtvnv xal Auxovpyov xal ‘Yregel&nv xal XagiSnpov?®, f) è 
exnAnola nodg exeivov dréBierev, dvopaoti modi xadobpevog 
aveotn”” [3] xal tv pliwv Eva magaomodpevos, + pdtora youpe- 
vos Bietéier xal motevwv xal dyarov' «gig tà ToLadit*» Épn «t)v médiv 
OUT Tagaynoyaow, dor Eywye xiv NixoxAta"° tig torov ettari), 
S&idévar xeievow. TÒ pièv yào adtòs Lnto Upov ardviwv arotaveiv 
eùtuyiav (dv) tuavroù felunv. [4] "EXeò 8» elmev «divdprg ‘Affinvator 
xal todg èx Onfov devo meqpeuyotas, dquei dè tds Ohfag xAalew 
toîg "EXAmat. Arò Beitiov tor Unto dyupoîv relferv xal tagartetotar 
toùs xgatoùvrtas î) payeodaw». [5] Tò pèv oùv rg@tov yiPwopa 
Meyetar (tòv) "AXMtEuvBgov wc tiufie dipar, xal puyeiv damootgupevia 
toùs nmetofers' [6] tò dè Bevtepov Edteato xopuottv irò Dwxlwvog, 
TOv ngeoputegwv dxovwv ot xal Diunztog tdavuate tòv Gvdpa 


sione di Serse, il comando supremo delle operazioni per terra e per mare era nelle muni di 
Sparta mu fu Atene, con la vittoria a Salamina, che salvò la città e i Greci. 

76. Filippo fu ucciso nel 336 a. C. 

77. Omero, Odissea IX 494: le parole sono rivolte ad Odisseo dui compagni e si rife- 
riscono a Polifemo, inferocito dopo l’accecamento. 

78. Subito dopo la morte del padre (336 u, C.), Alessandro fu impegnato in campa. 
gne contro i barburi stunziati ai confini della Macedonia; diffusasi In Grecia In notizia 
della sua morte, Tebe si ribellò, Atene la appoggiò. Alessandro scese fulminenmente in 
Grecia e Tebe fu distrutta (autunno 335 a. C.), tranne la Cadmea c la casa di Pindaro (la 
decisione fu presa dal sinedrio della Lega di Corinto, su cui vd. la nota 73); gli abitanti 
furono venduti come schiavi, Atene inviò ad Alessandro una ambasceria per congratularsi 
delli vittoria; il re chiese la consegna degli uomini politici che riteneva ostili alla Maccdo- 
nin. Ad Atene, si svolse un dibattito in assemblea (vd. la nota seguente) c l'intervento 
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[8] Quando Filippo morì”, non permetteva che il popolo cele- 
brasse sacrifici per la bella notizia: giacché, era vile gioire e l’esercito, 
schierato contro di loro a Cheronea, contava solo un uomo in meno. 


(17, 1] Demostene lanciava insulti su Alessandro che già si avvici- 
nava a Tebe; Focione disse: 


«sciugurato, perché mai vuoi provocare un uomo selvaggio?” 


e che aspira ad una grande gloria? Un così grande incendio è vicino: 
vuoi, forse, gettarvi la città? Ma noi, che per questo motivo soste- 
niamo il peso della strategia, non permetteremo loro, neanche se lo 
vogliono, di farsi distruggere». [2] Tebe fu distrutta e Alessandro re- 
clamava la consegna di Demostene, Licurgo, Iperide e Caridemo”*; 
l'assemblea guardava verso Focione e, chiamato più volte per nome, 
egli si alzò””; [3] mostrando uno degli amici, al quale era legato da 
particolare intimità, fiducia e affetto, disse: «hanno ridotto la città in 
tale stato che, se qualcuno mi chiedesse questo Nicocle*°, io ordine- 
rei di consegnarlo. Riterrei, infatti, una fortuna per me morire io 
stesso in difesa di tutti voi. [4] Ho compassione — disse —, o Ate- 
niesi, anche degli uomini fuggiti qui da Tebe ma è sufficiente per i 
Greci piangere Tebe. Perciò è meglio, per il bene di entrambi, cercare 
di persuadere e di placare i vincitori piuttosto che combatterli». 
[5) Si dice che Alessandro gettò via, quando lo ricevé, il primo de- 
creto e che, giratosi, evitasse gli ambasciatori; [6] accettò, invece, il 
secondo decreto, portato da Focione, sentendo dai più anziani che 


risolutore fu di Demade: egli preparò un decreto, formulato ubilmente, con il quale si 
pregava Alessundro di mostrursi clemente; il popolo di Atene, per purte suu, si impegnuva 
a processare i politici, di cui era statu chiesta la consegna, c u punirli, se fossero risultuti 
colpevoli. Fu questo il secondo decreto presentato ad Alessandro. Le fonti riconoscono a 
Demade lu posizione preminente e il merito del successo: Dionono XVII 13; Arniano, 
Anabasi I 10, 3-6; Puutarco, Derrostene 23. 

79. Anche Diadoro descrive lo svolgimento dell'assemblea: Focione non è invitato u 
purlure ma si presenta alla tribunu di sua iniziativa; consiglia agli oratori di consegnursi 
spontuneumente: «il popolo lo scucciò con schiumazzi, uscoltundo con ostilità le sue pu- 
role» (Dionono XVII 13, 2). Con lu descrizione diodoreu concordu quunto Plutarco 
uveva scritto u 9, 10: lu violenta reuzione di Licurgo ul consiglio, duto du Focione, di con- 
segnare gli uomini politici richiesti du Alessundro. 

Bo. Su Nicocle vd, unche 33, 5 € 36, 4. 
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toutov, xal où pòvov tiv Evreve brépuervev avtod xal tiv Stnow, 
did xal ovufovdetovtog fxovoe. [7] Zuvefovàeve è è Dwxlwv, el 
utv novyiag dptyetar, ftotar tòv nédeuov' el dè d6ENg, petadtotar, 
mods toùs fagBàgovs darò tv ‘EMfvwv tearbpevov. [8] Kal odia 
mods mv "AdeEavégou quo xai fovAnow evorbyws einbov, oUtw 
perefade xal xarenollvev avtov, Mot elmeiv Onwg mgooteovar tòv 
voùv "A@nvator tois tghyuaow, dg Ei t. yevoLto megl avrov, Exelvoig 
Goyew mooofxov"!. [9] "ISla 8È tèv Dwxlwva nomodpevos abtoù 
pliov xal Etvov, is todabtmv Edeto tjuv donv elyov BAlyor tbv del 
cuvévtwv. [10] 'O yoùv Aovgis* etonxev, @g ueyag yevopevos xal 
Aagelov xgatficas dpeide tOv Emotod®v TÒ yalgew, xAjv ev doa 
Eyoage Pwxlwv' toltov dè uòvov Wdoreg ‘Avtlmatgov perà tOÙ 
yalgew mooanyégeve. Toùto Sè xai Xkgns®® Lotognxe. 


{18,1] Tò pévror rmeol tOv yenpatwv buoroyovpevov totv, Sui 
Swpedv avrò xaterreppev txatdv r&iavra*”. Tobtwv xoprotteviwv 
els 'Affvas, rembrnoev è Dwxlwv toùs pegovtas, ti 8) sore moddbv 
Ovrwv 'Afnvalwv avro psvp tocadta èlbwoww "AXtEavdgos. [2] El- 
nòvrwv & èxelvov «Ot cè xglver pòvov dvdga xaiòv xal dyafov», 
«ovxoiv» elmev è Owxlwv «backtw pe xal Soxgiv [dei] xat elvar 
toroutov». [3] ‘Ag è axodovifoavies eis clxov adr roXXNv tbgwyv 
eùtéAetav, tiv puèv yuvatxa!” partovoav, è Sè Duxlwv adròg avytoag 
v8we tx toù qetatos drevintero toùg médag, EtL pàXdov Èvexervio 
xal jyavaxtouv, Beivòv elvai Abyovies, el pldog dv tod faocvtwg citw 
Biathoetar tovnowg. [4] "I8mv ov è Dwxlwv mevnta meeofbinv èv 


81. Lu descrizione plutarcheu dell'incontro fra Focione e Alessandro è un bruno di 
funtupolitica. Va premesso che lu personalità dominunte in questo periodo è Demade, cui 
fu uffiduto il compito di condurre le trattative sin dopo Cheronea (vd. 16, 4-3 e note) siu 
in questa circostanza, altrettanto delicata per Atene. In entrambe le circostanze, l'ocione 
uppare personaggio non di primo piano. È poi del tutto incredibile che Alessandro abbiu 
seguito il consiglio di Focione di trusferire lu guerra in Asia, contro i Persiuni. Alessandro 
uvevu ereditato questo progetto dal pudre che, n questo scopo, uveva fonduto la Lega di 
Corinto (vd. lu notu 73); uncora, il fulmineo intervento contro Tebe e lu durezza del trat- 
tamento riservatole uvevuno lo scopo di riporture l'interu Greciu ull'obbedienza, condi- 
zione indispensabile perché il re potesse passare in Asiu. 

82. Su Duride di Sumo vd. lu nota 13. 
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anche Filippo ammirava quest'uomo, e non solo accettò di incon- 
trarlo e di ascoltare la sua richiesta, ma prestò orecchio anche ai suoi 
consigli. [7] Focione gli consigliava di rinunciare alla guerra, se aspi- 
rava alla tranquillità; se, invece, aspirava alla gloria, di trasferire la 
guerra, volgendo il suo interesse dai Greci ai barbari. [8] Parlò a 
lungo, cogliendo nel segno quanto all’indole e alle aspirazioni di Ales- 
sandro: gli fece cambiare opinione e lo addolcì a tal punto che Ales- 
sandro disse che gli Ateniesi dovevano stare bene attenti agli eventi 
perché, se a lui capitava qualcosa, toccava a loro assumere il coman- 
do*'. [9] Avendo stretto con Focione, a titolo personale, legami di 
amicizia e di ospitalità, lo elevò a tanto onore quanto ne avevano po- 
chi dei suoi intimi. [10] Duride*? ha affermato che Alessandro, dive- 
nuto potente dopo la vittoria su Dario, eliminò dalle lettere la for- 
mula «salve», tranne in quelle che scriveva a Focione; a lui solo, 
come ad Antipatro, si rivolgeva con il «salve». Questo ha raccontato 
anche Carete®. 


(18, 1] Quanto alla faccenda del danaro, è noto che Alessandro 
inviò in dono a Focione cento talenti*’. Quando i talenti furono tra- 
sportati ad Atene, Focione chiese agli uomini che glieli portavano 
perché mai, pur essendo molti gli Ateniesi, a lui solo Alessandro 
desse tanto. [2] Essi risposero: «perché solo te giudica uomo di alta 
virtù»; «e allora — replicò Focione — consenta Alessandro che io 
sembri e sia tale». (3] Allorché, seguitolo a casa, notavano la grande 
frugalità — la moglie*’ che impastava, Focione stesso che tirava ac- 
qua dal pozzo e si lavava i piedi —, ancora di più insistevano e si irri- 
tavano dicendo che era intollerabile che un amico del re vivesse così 
male. [4) Allora Focione, vedendo un povero vecchio che camminava 


83. Carete di Mitilene (FGrilist 125) partecipò ullu spedizione di Alessundro in Asiu 
e scrisse Storie, forse in dicci libri. Ne sono rimusti pochi frammenti, conservuti prevalen- 
temente du Atenco e da Prurtarco (Vila di Alessandro). Curete sembra interessato non 
tunto alla descrizione dei futti bellici quanto alla descrizione dell'istituzione monarchica e 
della vita di corte. 

84. Eliano è la fonte parallelu più ricca ma egli unifica i due cpisodi dell'offerta dei 
cento tulenti e della città usiuticu (Varia bistoria I 29 vd. unche XI 9). Altre fonti: Piu. 
tarco, Alessandro 39, 4; Moralia 188C; Stonro, Florilegio III 37, 36. 

835. Sulla moglie di lFocione vd. i capp. 19 e 37. 
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toMwviw duragd mopevdpevov, nowmoev Ei toUtov yelpova vopi- 
tovaw avrév. Eùpnueiv 8 éxelvuv Seoptvov, «xal pijv oltog» elmev 
«or giattovwv tuoi ti xal dguettam. «Tò È' 0Aov n pi) xobpevog» 
Epn «uérnv EEw togodtov YQuolov, î) yompevog tuavtòv dpa xaxeivov 
Baar mods tiv él». [5] Oitw pv oùv eravijfe nil tà 
yofiuat te ‘A@nvov, endelbavta toîs “EMnar riovowbregov toÙ 
&86vros tocavta tòv pui Sebpevov® [6] 'Ermet &' 'AMEavéoog 
nyavaxinoe xal modlv Eyoaype tb Duxiwvi pliovs pi) vopitew toÙs 
undtv avroi Seoptvove, yonuara puèv odé' dg è Owxiwv Edafev, 
agpetivar 8 nElwoe tèv cogpuotiv 'Eyxexgati&nv xal tòv “Iufigrov 
"Afinvobwgov xai ‘PoSlovg ébo, Anuagarov xai Eragrwva!””, cvv- 
eunppevovs tr altlar tuo xai xadegyutvovg tv Taodeor*. [7] Toù- 
tous ptv obv evfic antdvoev è ‘AXMEavigos, Kgoategdv 8 dro- 
oteXiwv els Maxedoviav!” èxtievoe rertagmYv modewv èv *Aolg, Kiov 
Fegyltov MuAikowv 'Eialag, plav fv av algifra. ragadodvar td dw- 
xlww”, Bratewvapevog et pardov bs yardestavei pi) AaBovros. [8] "AM 
ovte Dwxiwv Eiafev, 6 Tt' "AXtEavégog taytws àrttavev. ‘H 8' olxia 
toù ®wxlwvog Et viv év MeMlixyg” Selxvurar, yxadxais ento 
xexoopnpevi, tà è' dAXa duri) xal &pedtg. 


[19,1] Toòv dè yuvabv Gg Eynue megi tig moortoag ovîév 
lorogeitat, Av bt Knpwoédorog® fiv è mAkomng abeipdg abrijg' tijg 
8t Bevrepag oUx BA&TTWwY Brt cwpgoobvy xal dpedela A6Yog Tv ragd 
toîs "Afnvalors ff Dwxlwvos tr yonovérnii. [2] Kal sore Bewptvwy 
xavods toeaypdovs ’Afnvalwv, è puèv toaywédg elontvar puedo 


86. Plutarco dù un giudizio negativo su ‘limolconte, che avevi uccettato una cusa e 
un podere donutigli dal popolo di Siracusa: cfr. coyHerais 2, 8-9. 

87. Di Echecratide di Metimna, umico di Aristotele, e di Spurtone nulla è noto. De- 
murato, fratello di Spurtone, fu navarco di Rodi e combatté contro Attulo nel 321 (Arrta- 
no, FGrel list 156 F 11, 39). Atenodoro di Imbro, un uteniese appartenente ud uno fumi- 
gliu di cleruchi, fu un ufficiale mercenurio, al servizio dellu Persia n partire dul 360 circu. 
Ponitno (V 21) ricorda uno scontro tru l'ocione e Atenodoro ud Aturneo, in Asiu Mi- 
nore; è incerto quando sia uvvenuto lo scontro (vd. lu nota 58). 

88. Sardi cra capitale della Lidia. 

89. Nel 124 n. C. Cratero fu incaricato du Alessandro di riportare in putriu diecimila 
veteruni ma non giunse in Grecia, perché lu notizia della morte di Alessandro lo raggiunse 
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avvolto in un sudicio mantello, chiese se lo ritenessero peggiore di 
quello. Poiché essi lo pregavano di tacere, Focione disse: «eppure, 
costui vive con meno di me e gli basta» e aggiuse: «per dirla in breve, 
se non me ne servo, avrò invano tanto oro; se me ne servo, screditerò 
insieme me stesso e Alessandro di fronte alla città». [5] Così, dunque, 
le ricchezze ripartirono da Atene, dimostrando ai Greci che più ricco 
di chi donava tanto era colui che non ne aveva bisogno®°. [6] Ales- 
sandro si adirò e scrisse di nuovo a Focione, dicendogli che non rite- 
neva amico chi non gli chiedesse nulla; neppure ora Focione accettò 
danaro ma chiese che fossero rilasciati il sofista Echecratide, Ateno- 
doro di Imbro e due Rodii, Demarato e Spartone"”, arrestati a se- 
guito di alcune accuse e detenuti a Sardi**, [7] Alessandro li fece su- 
bito liberare e, inviando Cratero in Macedonia", gli ordinò di affi- 
dare a Focione una fra queste quattro città asiatiche — Cio, Gergito, 
Milasa, Elea — quella che Focione preferisse”, ribadendo con for- 
za ancora maggiore che si sarebbe adirato se Focione non accettava. 
[8] Ma Focione non accettò e Alessandro di lì a poco morì. Ancora 
oggi si mostra la casa di Focione a Melita”', adorna di lamine di 
bronzo, per il resto semplice e modesta. 


(19, 1) Nulla è tramandato sulla prima delle donne che Focione 
sposò, tranne che lo scultore Cefisodoto” era suo fratello; il buon 
nome della seconda presso gli Ateniesi, quanto a saggezza e sempli- 
cità, non era inferiore a quello di Focione, quanto a bontà. 

[2] Una volta gli Ateniesi assistevano alla rappresentazione di una 


quando era uncora in Cilicia (Argiano, Arrebasi VII 12, 4; Dionoro XVII 4, 1 e 12, 1): 
questo rende sospetto l'episodio raccontato da Plutarco. 

90, Luino (che, ul posto di Gergito, ricorda Putara) spiega che una delle quattro 
città fu offerta u Focione «uffinché potesse godere delle rendite» (Varia Iistoria 1 23). Si 
trattova di unu ubitudine persiana: Artaserse I uveva donuto u Temistocle tre città (Mugne- 
siu, Lumpsaco, Miunte) «per il panc, il vino e lu curne» (Puutarco, fenzistocle 29, 11). 

gt. Melita cru un demo di Atene, sullu collina della Pnice, dove, oltre lu casa di l'o- 
cione, si trovavano quella di ‘l'emistocle, di Calliu e di Epicuro. La cusu di Focione doveva 
essere unu costruzione robusta, sc eri adorna di lamine di bronzo ed era ancora in piedi 
al tempo di Plutarco. 

92. Lo scultore Cetisodoto, forse pudre del più noto Prussitele, fu autore di una stu- 
tuu molto fumosa, quelli di Eirene e Ploutos. 
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Baonidos ngbawrov, jjrer xexoopimnpuevag modiàg modutedòg bradove 
tòv xognybv, xal pui magtyovrog, iyavaxter xai xaretyxe tò feargov, 
où fovAbpevos rooeXdeiv. [3] ‘O Sì yognyòs Medév@tos” bbov 
avròv elg tò ueoov Èféa' «tv roù Dwxlwvog oclx deds yuvaixa 
ngoloboav del perà ug Beparawidog; "AM diatovevy xai Sia- 
felpe tv yuvamwvitive. "EEaxobotov dè Tg quvijg yevopevng, 
esttato xg6tw rmoli@ xal Bogbfw tò Btargov. [4] Aùti) 8 fl yuvi,, 
Etvng tivòg "Imvixijg imdertauevns xquooiv xal AdoxbAintov xbopov 
(Èv) turAoxiow xal repidegalors, «èuoi è» Epn «xbopog tori Pwxlwy, 
eixootòv ETOs N6N oteammyov 'Afnvalwv»*. 


(20, 1) Box dè 1ò vip BovAoptvo (S)aywvicaota. THavagnval- 
os” arofammv* èpijxev, obyxi tig vixng doeybpevos, dil'brwe 
emueAndels xal doxoag tò coua feitiwv foorro' xal yàg fiv d)iwg 
quording xal araxtog è veavioxos*?. [2] Nixffoavtog di xal roXXdv 
aitovuevwv fotiaoar tà vixntigLa, roùg GAX0vg Dwxlwv ragarinod- 
Hevos, Evi tiv prdotuitav tadtnv cvvexbongev. [3] ‘Qg 8 giada Ent tò 
Seimvov GÀAnv te cofagàv tbpa ragaoxevà)v xal rodavunti]oag civov 
è dowuatwv rpocpegoptevous toig elorovor, xaitoag tòv vlòv «oò 
mavoers» Epn «tov traipov, ; Dare, Sagfelgovia cov tiv vixnvi». 
[4] BovAépevog dè xal xagéiov peraotijoar tò pegxiov Èx tig 
Sualmng Exelvng, ànfiyayev else Aaxedaluova xal xatétuerte toîg 
ayopevos tiv Aeyoutvny aywymv” veavioxow. [5] Kai toùto toùg 
'Afnvalovg èibanoev, bg UnegogM@VvIOg xal UrmegpgovoDvIOK TÀ cixeTa 
toù Dwxlwvos. [6] Eirévros dè toù Anuadov mods avtòv' «tl où rel- 
fopev, é Owxlwv, Afinvalovs tiv Aaxwwwiy rpoodttaodar moli 


93. Secondo Jucoby si potrebbe identificare il corego Meluntio con l'attidografo Me- 
lantio, uutore di unu Arrbis in almeno due libri e di un'ultra opera Sti Misteri di Eleusi 
(efr. FGrl list 326 e comm. ad loc.). 

94. Sullu moglie di Focione vd. il cap. 37, 4-5. 

95. Le grandi Punatenee si svolgevuna ogni quattro unni, nel mese di Ecutombceone 
(luglio-ugosto); comprendevuno giochi, sucrifici e la grande processione, scolpita du Fidia 
sul fregio del Partenone. 1 primi tre giorni della festa erano dedicuti ui giochi, gare musi- 
culi, atletiche ed equestri. 

96. Si tratta di una gara purticolure, praticata solo ud Atene e in Beozia; ricordu gli 
antichi combattimenti, ormui desueti, con il carro da guerra. L'apobates, urmato, deve 
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nuova tragedia e l'attore tragico, che stava per entrare in scena nel 
ruolo di una regina, chiedeva al corego un numeroso seguito di 
donne sontuosamente adorne; poiché quello non gliele forniva, si adi- 
rava e faceva aspettare il pubblico, rifiutando di presentarsi sulla 
scena. [3] Il corego Melantio”?, spingendolo in mezzo al palcosce- 
nico, gridava: «ma non vedi la moglie di Focione che cammina sem- 
pre accompagnata da una sola serva? tu invece ti dai delle arie e cor- 
rompi il pubblico femminile». La frase fu udita e il pubblico la ac- 
colse con un forte applauso e clamore. [4] Proprio questa donna, 
quando un'ospite straniera della Ionia le mostrò il suo ornamento, 
fermagli per capelli e collane, in oro e pietre preziose, disse: «il mio 
ornamento è Focione, da venti anni ormai stratego di Atene»”*. 


[20, 1] AI figlio Foco, che voleva competere nelle Panatenee” 
come saltatore”*, lo permise, non perché egli ci tenesse alla vittoria 
del figlio ma affinché, presasi cura e avendo allenato il corpo, diven- 
tasse migliore, giacché il ragazzo era, per il resto, amante del bere e 
sregolato””. [2] Foco vinse e molti gli chiedevano di poter offrire un 
banchetto per celebrare la vittoria; Focione respinse gli inviti di tutti, 
ad uno solo accordò questo onore. [3] Ma quando, venuto al ban- 
chetto, vedeva i sontuosi preparativi e i bacili pieni di vino aromatico, 
offerti a chi entrasse per lavare i piedi, chiamato il figlio, disse: «non 
impedirai, o Foco, al tuo amico di guastare la tua vittoria?». [4] Vo- 
lendo allontanare completamente il ragazzo da quel tipo di vita, lo 
condusse a Sparta e lo unì ai giovani sottoposti alla così detta agogé”*. 
[5] E questo addolorò gli Ateniesi: sembrò che Focione non desse 
valore e disprezzasse gli usi patri. (6] Quando Demade gli disse: «Fo- 
cione, perché non persuadiamo gli Ateniesi ad adottare la costitu- 


sultare giù dul curro in corsu e percorrere un trutto u piedi, gureggiundo in velocità con gli 
avversari. 

97. Su Foco vd. anche 30, 1-2 c 38. 

98. Si chiamu agogé l'addestrumento cui eruno sottoposti tutti gli Spurtiuti, condi- 
zione indispensubile per diventure cittadini di pieno diritto. I fanciulli, dall'età di sette 
all'età di diciotto anni, erano allontanati dulle famiglie e educati « cura dello stato; divisi 
in classi di età, erano sottoposti ad un uddestramento che diventava sempre più duro, al 
fine di irrobustire il corpo e temprare il carattere del futuro cittadino. 
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telav; "Edv yo où xedeons, tyò yolpew xai Atyew” Etomòg eluu», 
«TOVU yoUv» EQn «moéyerev dv co, pogov togdobtov Stovr xal 
vMapdéa toravinv pogolvii, cvpfovieverv "Adnvalog negli quòrtiwv 
xai tòv Auxovoyov èratveiv». 


(21,1) Fe&pavrog 8è tod 'Adet&vagov zmeol terfiewv drwg àro- 
ateliwa aùtò, xal tov fntogwv Eviotaptvwv, tig dt fovMjg!° tòv 
Qdwxlwva Alyew xedevovong, «Atyw tolvuv vpiv» eimev «f) toîg brAowg 
xgateiv 7) toîs xgatodar pliovg eivaw. [2] IIgds Sè Tludtav, dgyb- 
pevov TOTE TEbTOV Eviuygavew "Afnvalors, Nin dè Akdov Ovra xal 
Boagiv, «où ocwrfoer» Epn, «xal tara veovntog ov t@ Sfu@;. 
[3] "Erei è “Agradog perà yonuoatwv roddbv aroboeds "AXtEavBgov 
Èx tîjg "Aolag ti) "Attxj] 1goctRade, xal tov elutbtwv dò toù Phpa- 
tos yonnatiteota: Sgdpog fiv xai duida piegopevuv reds aùtév, 
TobTOts pitv drtò moddv juxgà Beieatwyv moonxato xai Sitoorpe, tp 
dè Daxlwvi tgocerenpe didodg Ertaxbora t&iavta, xal t—X}a ràv- 
ta xail perà mavtov tavtòv [tm] èxelvp povp rapaxaranitéuevos. 
[4] "Artoxgivapitvov dè tgaytwg Toù Puxlwvos, olpbeeotar ròv “Ag- 
madov ei ju) mavoerar dapdelowv tiv mOdlv, tOTE putv ovoradelg 
àntomm, per dMyov Sè fovievoptvov 'Afnvalwv!” tboa Toùdg pèv 
cidngotag tà yofpata rag avroò perafaMMoptvovs xal xatnyo- 
gouvtas, iva pi) pavegol yevwvtar, Bwxlwva Bè tòv undev Aafbvrta 
HETÀ TOÙ xolvoù cudipegovIOg dua xai tiv Exelvov cwrnelav Ev tivi 
X6yw tiStpuevov. [5] M&A ov èveyftelg eni tò Beparevewv Exeivov, 
abròv pèv bg Eguua rmavrayòfftev dvodwrov Lnò toi youvolov ste- 
grodevwv Enpa, XaprxAta dt tòv yaufigdv avtod momodpevos cvvijin 
xul liov ÈverAnoe dé6Eng movngùs, movra moteswv xal ràvra 
yxompevos exelvo. 

[22, 1] Kat &) xat Mudovixng tig ttalgas arotavovong'°, fiv elyev 
è “Agrtadog tolbv xal Huyatglov mamo ÈE avtig yeyovog, pwnuetov 


99. 1. e. a redigere un decreto e n purlure in suo favore in ussemblea. 

100. Il consiglio dei Cinquecento. Secondo PLutarco, Morafia 188C, il dibattito si 
sarebbe svolto nell'assemblea popolare, il che sembra più probabile duto l'argomento in 
discussione. 

101. Si fa probabilmente riferimento al dibattito, svoltosi nell'ussemblea popolure nel 
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zione spartana? se tu lo ordini, io sono pronto a scrivere e a parla- 
re”°», Focione rispose: «proprio a te, che odori tanto di mirra e che 
porti un simile mantello, si adatterebbe il compito di consigliare agli 
Ateniesi i banchetti comuni e di elogiare Licurgo». 


[21, 1) Avendo Alessandro scritto di inviargli triremi e opponen- 
dosi gli oratori, il consiglio" chiese a Focione di parlare ed egli 
disse: «vi dico, dunque, o di essere militarmente potenti o di essere 
amici dei potenti». 

[2] A Pitca, che proprio allora cominciava a rivolgersi agli Ateniesi 
in assemblea ma era già ciarliero e insolente, disse: «non starai zitto, 
tu che sei proprio un nuovo acquisto del popolo? ». 

[3] Allorché Arpalo, fuggito da Alessandro, dall'Asia, con molte 
ricchezze, approdò in Attica, facevano a gara a correre presso di lui 
quelli che erano soliti trafficare dalla tribuna e i corrotti. Arpalo, ade- 
scandoli, concesse e distribuì loro ben poco delle molte ricchezze che 
aveva; a Focione, invece, fece offrire settecento talenti, chiedendo di 
poter affidare a lui solo tutto il resto e, insieme, se stesso. [4] Avendo 
Focione risposto con asprezza che Arpalo l’avrebbe pagata cara se 
non smetteva di corrompere la città, allora, umiliato, desisté. Dopo 
poco, deliberando gli Ateniesi sul suo caso", Arpalo vedeva che co- 
loro che avevano preso danaro da lui mutavano opinione e lo accusa- 
vano per non essere scoperti; Focione, che non aveva ricevuto nulla, 
si preoccupava dell'interesse pubblico ma anche della sua salvezza. 
[5] Di nuovo, dunque, avendo ripreso ad ossequiarlo e girandogli in- 
torno, vedeva che Focione era come una fortezza, da ogni parte ine- 
spugnabile dal danaro. Divenne, allora, intimo amico di suo genero 
Caricle; affidandogli tutti i suoi affari e servendosene in ogni circo- 
stanza, lo riempì di cattiva fama. 


[22, 1] Per esempio, morta l’etera Pitonice'!° (con la quale Ar- 
palo, amandola, aveva avuto una relazione e dalla quale aveva avuto 


424, sulla richiesta di estradizione presentata di Alessandro. Su Arpalo vd. Iutroduzione 
3.1. 

102. Pitonice (o Pitionice) morì quando Arpulo si trovava ancora a Babilonia (326 
circu); in suo onore Arpalo fece costruire due monumenti funebri, uno a Babilonia e uno 
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àanò yonpatwv moddbv Enitedtoar BeANoas, mgootrtate 1) XaouAei 
tiv èrytàevav. [2] Quoav dè tv srovgyiav tavtnv dyevvi), rooo- 
xatfoyxuvev è t&pog ovvieAeodelg - duaptver yào Et viv èv "Equelg, îì 
Babltopev èE Goteog eis "EXevoiva — unétv tywv tObv TELaAKOvta 
ta)dviwv dEiov, doa Th ‘Agrài Xoytodfval paow eis tò Foyov drrò 
tod XagmAtovs!®. [3] Kai pévror xai tedevtfioaviog abtov tò 
mardagiov dò toÙ XapwxAtovs xai toò Pwxlwvog dvarngpîtv 
etbyygave rx&ong empedetas. [4] Kowoptvov pevror toù XaguAtoug! 
ènl toîg ‘Agradelos xal Seoutvov Bonfeiv avi) tèv Poxlwva xal 
ovveweAdeiv eis tò Bixaotijgrov, oÙx T0tinoev einov «èyb 0° © 
XaglxAeis èrl ràoi toi Bixaiou Yaufedv èrromodunv». [5] Mobrov È 
"A@nvalors "AoxAnmadov toù ‘Innégyov tetvavar roovayyeldavrog 
*AMEav&gov, è uev Anpabng èxtieve pui) moooéyew' moda yho Gv 
cAnv Oter vexgoù tiv olxovptvav è dt Dwxlwv trnoptvov dov 
mods tò vewregiter tòv Sijpov, èregato magnyogeiv xai xartyewv. 
(6) "Avannébviwv Bè moddbv tri tò Bua xal fobvrwv dinfi tòv 
*AoxAnmtònv arayyeMerv xai tefvavar tòv "AXtEavégoY, «oÙxOLv» 
elmev «ei ofuegov tetvnxe, xal aigiov Eotar xal eig toltmv tedvnxbg, 
ot" Muag tv fovyia Povietoaotta, pàMov dt per’ dopadelag». 


(23, 1) ‘9g SÈ piowv èvecewev è Acwoftevng tiv mol elg tòv 
‘EMinvixdv rmorepov'0, xai to ®wxiwvos Suoyegalvovtos iewra 


ud Atene, e fece innalzare a Bubiloniu un tempio in onore di Pitionice Afrodite. Sembra 
difficile che l'incarico di costruire il monumento funebre in onore dell'eteru sia stuto affi- 
duto du Arpalo a Caricle nel 324 perché, quando egli giunse ad Atene, si trovava in gravi 
difficoltà e di lì n poco surebbe morto; più probubile, invece, che l'incarico siu stuto uffi- 
duto subito dopo la morte dell'eteru. Questo testimonierebbe l'esistenza di rupporti di 
amicizia fra Arpulo e Caricle (e unche Focione) giù primu del 32,1 e concorderebbe con lu 
duitu («non molto tempo primu del 324») proposta da Jacoby per lu lettera scritta du 
‘Teopompo ud Alessundro, cituta da Atknto (XIII 593 A-C) e riccu di notizie sull'episodio 
(cfr. FGrilist 115 F 234 c comm. ad loc. p. 190). 

103. Oltre che du Plutarco, lu tomba di Pitonice fu vista du Pausunia che lu upprezzò 
(I 37, 5; cfr. unche Atunto XIII 5941)-395C). 

104. Accusauti di essersi lasciati corrompere da Arpulo furono Demostene, Demade, 
Filocle, Curicle, Agnonide. Demostene fu condannato ul pugamento di unu multa di cin- 
quanta tulenti e, non potendo pagare, andò in esilio ud Egina; Demude c Filocle furono 
anch'essi condunnati al pagamento di una multu e solo Demade poté farlo. Degli ultri non 
si sa nulla. 
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una bambina), volendo realizzare un monumento funebre di gran co- 
sto, Arpalo affidò il compito a Caricle. [2] La tomba, una volta termi- 
nata, disonorò ancora di più questo compito, di per sé ignobile. Il 
monumento esiste ancora ai nostri giorni presso l'Ermeo (là dove la 
strada dalla città porta ad Eleusi) e non ha nulla che meriti i trenta 
talenti, quanti dicono siano stati fatti pagare ad Arpalo per l'opera 
realizzata da Caricle'”, [3] Ed invero, quando Arpalo morì, la bam- 
bina fu accolta da Caricle e da Focione e ricevé ogni cura. [4] Caricle 
fu sottoposto a giudizio! per l'affare di Arpalo e chiese a Focione di 
aiutarlo e di accompagnarlo in tribunale; Focione rifiutò dicendo: 
«Io, Caricle, ti ho fatto mio genero solo a scopo di giustizia». 

[5] Asclepiade, figlio di Ipparco, fu il primo ad annunciare agli 
Ateniesi la notizia della morte di Alessandro e Demade esortava a 
non prestarvi fede, giacché da tempo — diceva — la terra intera puz- 
zerebbe di cadavere. Focione, vedendo il popolo eccitato e incline 
alla rivolta, cercava di calmarlo e di trattenerlo. [6] Poiché molti bal- 
zavano sulla tribuna e gridavano che Asclepiade annunciava il vero e 
che Alessandro era morto, «e allora — egli disse — se è morto oggi, 
lo sarà anche domani e fra due giorni, sicché noi possiamo decidere 
in tutta tranquillità, anzi in condizioni di sicurezza». 

[23, 1] Leostene gettò subito la città nella guerra ellenica" e, 
poiché Focione disapprovava, gli chiedeva, per scherno, che cosa di 


103. Secondo Diodoro, la fonte più ricca su questi eventi, due furono le cause che 
determinarono lo scoppio della guerra EIlenica (così in Sy//.* 317, 10 € 346, 18), più notu 
come guerra di Lamia: lu presenzu di molti mercenuri, provenienti dull'Asia, ul capo Te- 
nuro di Luconiu, dove essi, in genere, si riunivuno in uttesu di essere ussolduti (Dionoro 
XVII 111, 1-3); il decreto di Alessandro, che consentiva ugli esuli di tornare in patria. 
Questo decreto dunneggiò gli Ltoli e gli Ateniesi, perché i primi uvevano espulso gli 
Eniudi dullu loro città; i secondi, a Sumo, uvevano diviso lotti di terra fra cittadini uteniesi 
(Dioporo XVIII 8-9). A queste cause immediate va, poi, uggiunto il desiderio di Atene di 
liberursi della tutela macedone e di riucquistare una posizione di prestigio in Greciu. Con 
le ricchezze lasciate ud Atene du Arpulo (vd. i cpp. 21 c 22), Leostene ussoldò un nume- 
roso esercito di mercenari (secondo Pausania | 23, 3, Leostene aveva ucquistato espe- 
rienzu come ufficiale di mercenari sotto Dario III (?) e sotto Alessandro). Fu uvviuta una 
intensa attività diplomatica: u fiunco di Atene si schierarono, fru gli altri, Etolia, Focide, 
Locride, ‘l'essuglia, Leucude, Caristo ed Esticu; nel Peloponneso, Sicione, Elide, Messenia, 
Argo c altre città minori (per un elenco completo degli alleati di Atene vd. Sraatsverirage 
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xatayedv, tl merolnxev ayatov tiv médlv ETn tocadta otRgammybv, 
«où puxgòv» Eepn, «tò toùs modltag tv tois idlos pvijpaor parteotaw. 
[2] IoXXà dt Bgpacvvoptvov xal xouratovrog tv t@ Sup toÙ 
Aewottevoug'!%", è Dwxiwv «ol Abyor dov» eirev « pegaxtov tolxaor 
xusmaglitors peyhdor yào Gvreg xal Upràol, xagroùg où peoovaw». 
[3] ‘Ag & inavaotàs è ‘Yregelons'” febmoe' «té olv D dwxlwy 
ovyfovievoew modepeiv ABnvalow;» «tav» eime «toÙg pèv veovg i8w 
tiv tab Povdontvovs puilitterv, toùg dè mAovolovs Elogptgew, toùs 
dè èftopag àartyeodar toù xAtrterv tà ènusora». [4] Oavpatvrwv &t 
no)Xbv tiv dmò to Aewotevous ovvnyuewnv èbvapiv xal TOoÙ dw- 
xlwvog muvdavoptvwv, rog ti rapeoxeviodar Boxovorv adrò, «xa- 
Ag» Epn «odg tò atadiov tòv dè Bbliygov!® ToÙ toXépiov pofodpar, 
Hire xorparta tijg rodews frega pijte vads pf” brrdltag èxovong»!”. 
15] *Euagroger è' adip xal tà Egya. Iobrov uèev yào 6 Aemodtvng 
Aauroòs Non taig molitear, tOv Te Bowròv payg xgatfioag xal tòv 
'Avilratgov elg Aaplav ovveAkoag'!! [6] Ore xal paor riv pèv rodev 
Birtidog ueyàing yevouéevnv sograter evayyérta ovveyòg nai Boew 
toîg Beoig, tòv dt Dwxlwva npds toùg fAeyXeLv adtòv cioptvovs xal 
nuvdavoutvovs, el tavt' ovx Gv NBeAev aùt@ merodyfar, «rivu pèv 
oUw povar, «BeBoviedotdar è èxeiva»n"!! [7] xat r&duv ddiwv En 


IT 413, pp. 2-25). Il popolo votò u favore della guerra. Nel decreto approvato dall'us- 
sembleu popolure ateniese si affermava che il popolo di Atene si preoccupava della co- 
mune libertà dei Greci c voleva liberare le città dove crano stunziate guarnigioni mace- 
doni (Corinto, la Cadmea a ‘Tebe, Culcide). Promuoveva una intensa attività diplomatica 
per spiegare ai Greci che il popolo di Atene, giù in passato ritenendo l'intera Grecia pa- 
tria comune, aveva respinto i burburi che l'avevano invasa per ridurli in schinvità e ora si 
proponeva di uffrontare il pericolo in difesa della comune sulvezza dei Greci con uomini, 
ricchezze e nuvi (Dionoro XVII 10, 1-3). Uni conseguenza dello scoppio della guerra 
fra Atene e lu Macedonia fu l'allontanamento du Atene di Aristotele, filomucedone, che si 
trusferì u Calcidle in Eubea (dove era stunziuta una guarnigione mucedone) e che lì morì 
l'anno seguente, il 322. 

106. Su Leostene esprimono un giudizio positivo Dionoro (XVII 111, 3) e Pausanta 
(1 23, 3), che gli riconoscono esperienza e cupucità militare. Iperide lo descrive con queste 
parole: «vedendo l'intera Grecia umiliata...corrotta di coloro che accettuvuno doni da 
Filippo e du Alessandro per ugire contro lu propriu patria, vedendo che lu nostra città 
uveva bisogno di un uomo c l'intera Grecia di una città capace di assumere il comundo, 
Leostene offri se stesso alla patria, la città ui Greci per la libertà», Il brano è tratto dul- 
l'orozione funebre (par. 10), pronunciata da Iperide in elogio dei soldati caduti nel primo 
anno di guerra: fra questi anche Leostene, Sulla morte di Leostene vd. In nota 110, 
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buono avesse fatto per la città, dopo essere stato stratego per tanti 
anni; «non poco, — egli rispose — i cittadini sono sepolti nelle pro- 
prie tombe». [2] Poiché, in assemblea, Leostene parlava con molta 
sfrontatezza e si vantava", Focione disse: «i tuoi discorsi, ragaz- 
zo, assomigliano ai cipressi: grandi ed elevati, non portano frutti». 
[3] Iperide'°?, levatosi, chiese: «quando, Focione, consiglierai agli 
Ateniesi di far guerra? », «quando — egli rispose — vedrò i giovani 
che vogliono difendere il loro posto in battaglia, i ricchi contribuire 
in danaro, gli oratori astenersi dal rubare il danaro pubblico». 
[4] Molti ammiravano l’esercito raccolto da Leostene e chiedevano a 
Focione come gli sembrasse fosse stato approntato; «bene per la 
corsa dello stadio — egli disse — ma temo il dolico!°* della guerra, 
dal momento che la città non possiede né altre ricchezze né altre navi 
né altri opliti!», [5] E i fatti gli diedero ragione. Inizialmente Leo- 
stene si levò splendido per le sue imprese, avendo sconfitto i Beoti in 
battaglia e chiuso Antipatro in Lamia !!°, [6] Dicono che la città, nu- 
trendo grande speranza, celebrasse continuamente feste per le buone 
notizie e sacrificasse agli dei; e che Focione, a coloro che ritenevano 
di confutarlo chiedendogli se non avrebbe voluto proprio lui com- 
piere queste imprese, abbia risposto: «certo, ma avrei voluto che fos- 


sero state prese quelle decisioni '!'», (7] E ancora, poiché dal campo 


107. Forse nello scambio di battute fru Leostene, Iperide e Focione rimane traccia 
del dibattito svoltosi in assemblea. 

108, Lo studio era unu corsi veloce sulla distanza di circa 185 metri; il dolico era una 
corsi di fondo, nella quale si percorrevano 24 stadi, pari u circa 4.440 metri. 

109. Nellu battuta di Focione vi è forse il ricordo del testo del decreto, votato dul 
popolo ateniese e rinssunto da Dionono (XVIII 10, 3): fo tijs xorvijg rov "Eldijvoyv 
amtuglag xel v@mpicoi xul yofiiicoi xa vavoi ngomvduvetiev («in difesi della comune sal- 
vezza degli Elleni con uomini ricchezze e navi affrontare il pericolo»). 

rro. Antipatro, al quale Alessandro aveva affidato il compito di controllare la Greciu, 
si trovò subito in difficoltà, avendo pochi uomini a disposizione. Inviò una richiesta di 
siuto a Cratero, allora in Cilicia (vd. la nota 89) c a Leonnato, sutrupo dellu Frigia clle- 
spontica. Leostene nffrontò Beati e Macedoni in Beozia (sulla Cudmen era stanziata una 
guumigione macedone); uvunzundo verso Nord, occupò le ‘Termopili; poi, in ‘Tessaglia, 
sconfisse Antipatro, che fu costretto a chiudersi in Lumiu, Antipatro offrì trattative mu 
Leostene chiese una resu incondizionita. Poco dopo Leostene morì in uno scontro du- 
runte l'ussedio; ul suo posto fu inviuto Antifilo, «uomo che si segnalava per capacità mili- 
ture e cornggio» (Dinnoro XVIII 13, 6). 

111. Cioè quanto aveva consiglinto; ln frase è riferita da PLurarco anche in Timo 
leonte 6,4 c Moralia 188D; vd. unche VaLerio Massimo II 8 ext, 2. 
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GA 01g evayyeMwv ygagpoptvwyv xal pegopevmv darò toù otgatortsov, 
«6 dga»n pévar «mavodpeda vnovieg;». 


(24, 1] *Ertei dè to Aewoftvouvs aroftavovros oi gpoffovpevor tòv 
Poxwva, pi) otgatmyds exreupfelg xaraddog tòv néiepov, avtgw- 
név tiva tOvV dx Empavov èv ExxAnola rageoxevacav dvaotàavia 
Meyew, ott pliogs Wwv tod Duxlwvos xai cuuregpornaòg raparvei pel- 
Seofar toi dvbgòg xai qpuidicoew, bg GÀ}0v Gporov ovx Eyovrag, 
txrmeprew 8 ’Avilpuiov tri tò ote&tevpa!!?, xal tata toÙg 
'Affnvalors ouvedbxer, [2] mapei dov è Dwxlwv Eieye, pate ovprte- 
qomatvar morì tb dviobrp pit Gi)wg yeyovevar yvoguog Î 
ouvvij@ng: «dAXa vbw» elmev «Gnmò tig ofuegov iutoas xal pliov de 
mowovpar xal olxeiov' & yàg Tv èuol cuuptoovta, cvufePovAevxag». 
[3] ‘Qepnutvov dè tov 'Afinvalov Èril toùs Bowrodg otgatevew, 
ngbrov pèv dvreiye, xal tOv gpUwv Aeybviwv dg àrodaveira 
rgooxgovwv tois "A@nvalorg, «ddlxwg» elmev, «div mowò Tò cvdptoov 
Gv dè ragaffialvo, Eixalwg». [4] “Eret* dodv ox àvievrag dida 
Boovras, ExtAevoe tv xiv” aveuteiv "A@nvalwv toùs dyoi tEfxovt* 
ermv dep’ ning nevé’ fuegov citta Aafbvrag evtòg dxodovieiv dirò 
ts txmArnolag* [5] Sogbfov dè noMoi Yyevoptvov'!, xal tv 
ageoputeguwv Bowvrwv xal dvarnébviwv, «obétv» Epn «dervov' Èyò 
yàe 6 otgatmydg dyBonxoatàv Eywv ETOg Eoopat ped” Uppòv». Kai vote 
pèv oUtws xateravoev avtoùs xal petefade'!. 


(25,1) Mogdovpewng dt tig magallag Unò Mixiwvog, cvyvoig 
Maxedéor xal puotogpdoors àrofeBnxbros el ‘Papvoovra"'? xal 
xatatgéyovtos tiv xogay, tErjyaye roùg 'A&nvalovg èr' avtov. [2] ‘dg 


112. Sulla morte di Leostene e l'invio di Antifilo vd. la nota 110. 

113. Lu propostu di l'ocione è provocutoria: infatti, i giovani dai 18 ui 20 unni eruno 
impegnati nell’efebiu, cioè nel servizio militure che svolgevano nelle zone di frontiera; ui 
presbylatoi, compresi fru i 30 c i 60 unni, eru affidata In difesa del territorio. Focione, oltre 
u destinarli ad un compito che propriumente non spettava loro, uvrebbe privato l’Atticu 
di tutte le sue difese. 

114. Cfr Ponizno TIT 12, Non è possibile ricostruire il contesto storico nel quale col- 
locare l'episodio c, dunque, esprimere un giudizio sullo svolgimento dei fatti e sul com- 
portumento di Focione. Lu Beozia era ulleuto dei Macedoni c, di conseguenza, il controllo 
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giungevano sempre nuove buone notizie, per lettera o tramite mes- 
saggeri, si dice che abbia detto: «ma quando, dunque, finiremo di 
vincere? ». 


[24, 1] Morto Leostene, coloro che temevano che Focione, inviato 
come stratego, ponesse fine alla guerra, istigarono un uomo, non di 
quelli illustri, ad alzarsi in assemblea e a dire che, essendo amico di 
Focione e suo ex-compagno di scuola, esortava a risparmiare l’uomo 
e a proteggerlo — non ne avevano un altro simile —, inviando presso 
l’esercito Antifilo ''?, e gli Ateniesi su questo erano d’accordo. [2] Al. 
lora Focione, presentatosi a parlare alla tribuna, diceva di non essere 
mai stato compagno di scuola dell’uomo che né gli era noto per altro 
motivo né amico, «ma ora — disse — dal giorno di oggi ti ritengo un 
amico e un familiare, perché hai consigliato ciò che mi era utile». 

(3] Gli Ateniesi erano sul punto di marciare contro i Beoti e Fo- 
cione, dapprima, si opponeva; poiché gli amici gli dicevano che sa- 
rebbe morto se si scontrava con gli Ateniesi, rispose: «morirò ingiu- 
stamente se faccio i loro interessi, giustamente se li offendo». [4] Poi, 
vedendo che non desistevano ma continuavano a gridare, ordinò al- 
l'araldo di annunziare che gli Ateniesi, compresi fra i diciotto e i ses- 
santa anni, prendessero cibo per cinque giorni e lo seguissero subito 
dopo l'assemblea. (5] Scoppiato un gran tumulto !'’ e gridando e bal- 
zando in piedi i più anziani, disse: «nulla di grave: infatti io, stratego 
di ottanta anni, sarò con voi». E allora così li calmò e fece loro cam- 


biare opinione '!. 


(25, 1] La regione costiera era devastata da Micione che, sbarcato 
a Ramnunte"!* con molti Macedoni e mercenari, scorazzava per la 
campagna; Focione condusse gli Ateniesi contro di lui. [2] Poiché gli 


di tale regione cru di vitale importanza per Atene, il cui esercito era impegnato in ‘Tessu- 
glia. Focione fece di tutto per bloccare la spedizione: perché ostinitumente filomace- 
donc? Nel qual cuso si comprende il consiglio degli umici di non contrastare il popolo, 
pena la morte. Si poteva, infutti, configurare l'accusa di tradimento. 

115. Ramnunte è situuta sulla costa orientale dell'Attica, di fronte ull'Eubeu. È pro- 
bubile che Micione provenisse da Calcide, dove era stunziata una guurnigione mucedone. 
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Bè xooatgtyovtes dAhayblev GAiog dieotgatifyouv xal avvefovàevov, 
aùtod TtOv Abpov xaradafeiv, Exei meoutepurpar toùs inntag, ivravéa 
ragepfadeiv, «lb 'HodxAeg» elzev, «bg moMovs doo otpatyods, 
òMyovs dt otgatubtag». [3] "Erei dt ragatataviog avroù toÙg 
èrAitas eis modd rod tov dAiwv ngoijdev, elit avriot&vtog dvagbg 
moreplov delcag méàuv gig tiv t&ELv dveymonoev, «0 pegdxtov» elmev, 
«ovx aidjj do th&EELS ArtodEeXoutws, Nv étay®ng Urmò toù otgarnyoù, 
xal mhdiv èp' nv ceavtòv EtaEag;». [4] "Eufaddv Bè toîs modeulow xal 
xatà xg@tog toeydpevog, aùrbv te tòv Mixlwva xal G)Aovg rodidodg 
àrexterve. [5] Tò &' 'EXAnvixòv Èv GertaMa oto&tevpa, cvppeltavtos 
'AviutaTto@ Arovvatov xai tov èE "Aolag Maxedévwv, tvixa payé- 
uevov, xal Aeovvatog Ereoev!!°, iyovpevov tig pèv poiayyos "Avui- 
pliov, tov è lrréwv toù Oecoadod Mtvuwvos. 


[26,1] 'OMyw è iGoregov yebvw Kparegoi Siaftvros tE *Aglag 
perà smoXlig duvapemc, xal yevoptvng médv èv Koavvovi maga- 
tiEemg!!7, ittihtnouv pèv oi “EMnveg obte pey&inv Nrrav oùte 
moddbv reaboviwv, dredela dè odg TOÙS doyoviag èmenmeis xai 
véovg Ovrag, xal Gira tag mode avtibv mewovtog AvtutaTtoov, Biag- 
quevtes aloyota ngoNxavto tiv gievdeglav!!. [2] Eddug obv Ènl rds 
Affijvug dyovrog tUÙ ’AviimATROv tiv Buvapiv, oi pèv meol Anpo- 
ofewnv xai 'Yregelbnv ammAA&ynoav èx vijg modes!" [3] Anu&Sng 
dè pndèv putgog dv dpeve yonuatwv rl taîs xaradlxars exteica ti) 
morer buvapievog — NAMmxEL YÀo ENTÀ Yoagps rupavérwv, xul yeyovòg 


116. Antipatro aveva rivolto una richiesta di uiuto a Leonnato, sutrapo della lrigiu 
ellespontica, e u Cratero, che si trovava in Cilicia (vd. lu nota 110). Il primo u giungere in 
suo soccorso fu Leonnato. Contro di lui si diresse Antifilo, che rinunciò all'assedio di 
Lamia. Nello scontro Leonnato morì ma Antipatro, che aveva seguito Antifilo, riuscì u 
congiungersi con le truppe di Leonnato (Dioporo XVITT 14, 4-13, 7). Su Leonnato vd. 
Eumene, cap. 3 e note. 

117. Sinmo ulla fine della guerra lumiaca. Nellu primavera del 322, Clito, ammiraglio 
della flotta mucedone, sconfigge quella ateniese ud Abido; questo permette u Cratero di 
passare in Europu e di unire le sue forze a quelle di Antiputro. Atene affronta un ulteriore 
sforzo e appronta un'altra flotta, nuovamente sconfitta du Clito ad Amorgo. Atene non si 
riprenderà dy questa sconfitta, perdendo il controllo dell'Egeo. Segue lu sconfitta a Cran- 
non. La battaglia di Crunnon avvenne nel settimo giorno del mese di Metugeitnione (ago- 
sto-settembre), lo stesso giorno nel quale si era svolta lo battaglia di Cheronea (vd. cap. 16 
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Ateniesi, accorrendo presso di lui chi da una parte e chi dall'altra, 
facevano i generali e consigliavano: qui occupare la collina, lì man- 
dare in giro i cavalieri, qui schierare l'esercito, Focione disse: «o 
Eracle, quanti strateghi vedo ma quanto pochi soldati». [3] Dopo che 
ebbe schierato gli opliti, un soldato avanzò molto avanti rispetto agli 
altri, poi per timore, quando gli si oppose un nemico, ritornò di 
nuovo al suo posto in fila. Focione gli disse: «giovanotto, non ti 
vergogni di aver abbandonato due posti, quello dove ti aveva schie- 
rato il comandante e, di nuovo, quello dove ti eri schierato tu stes- 
so?». [4] Piombato sui nemici e avendoli volti in fuga, uccise lo 
stesso Micione e molti altri. [5] L'esercito greco in Tessaglia vinceva 
in battaglia — ad Antipatro si erano uniti Leonnato e i Macedoni 
provenienti dall'Asia — e Leonnato cadde''°: guidava la falange An- 
tifilo, i cavalieri il tessalo Menone. 


{26, 1] Poco tempo dopo, passato Cratero dall'Asia in Grecia con 
un numeroso esercito e svoltasi di nuovo una battaglia campale a 
Crannon!', i Greci furono sconfitti ma non gravemente né molti 
caddero, piuttosto per disobbedienza verso i capi, deboli e giovani, e 
insieme perché Antipatro tentava le loro città; si dispersero e, in 
modo vergognosissimo, rinunciarono alla libertà ''*, [2] Poiché Anti- 
patro guidava subito l’esercito contro Atene, Demostene e Iperide se 
ne allontanarono". [3] Demade, che non poteva pagare alla città 
nessuna parte del danaro che le doveva per le condanne subite (era 
stato condannato per sette accuse di illegalità e, colpito da atimia, 
gli era vietato parlare in assemblea), ottenuto allora un provvedi- 


e notu 67), un giorno infausto per i Greci (PLutarco, Carzillo 19, 8, cfr. anche Demostene 
28, 1). 

118, Pluturco osserva che lu sconfitta di Crannon non fu pesunte né caddero molti 
uomini; uttribuisce lu vera cuusu dellu sconfitta e la perdita dellu libertà alla debolezza dei 
comundunti, che non riuscivano u fursi ubbidire. In questo giudizio pluturcheo si po- 
trebbe leggere una, forse involontaria, presi di distanza du FFocione, il quale si era sempre 
opposto alla guerra, non ritenendo Atene in grado di affrontarla. Anche u Diodoro risulta 
che, dopo Crunnon, i comandunti militari greci eruno incerti sc continuare la guerra o 
uvvinre truttutive. Decisero di uvviure trattative e Antipatro dichiarò che non uvrebbe trat- 
tuto con lu coulizione mu con le singole città. Questo fuvorì lo smembramento della cou- 
lizione (Dioporo XVIII 17, 6-8). 

119. Vd. 29, 1 e notu. 
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ampos teeloyeto toÙ Atyeiv -, Aderav ebpdpevog!? tore yokper 
wipuopa, [xal] méprew noòdg "Avilmatgov Unto elorivns retopers 
avroxg&atopas. [4] DoBovptvov dè toò Sfhuov xal xadoUvtos 
P®uxlwva xal povp muoteverv Exelvp Atyovtog, «dii ely’ Emrotevopnv» 
elmev «byò ovpfovdetwv Upiv, ox av viv EfovAevopeta regi 
nrgayuetmv tolvstwv». [5] Oitw dè toù ynplopatog irmuowttevios, 
àarmeotein mods "Avtimargov, Èv ti Kabpela otgatoredetovia xal 
magaoxevatbpevov eùftòg eis tiv “Atuxàv Pfaditew!?!, xal toùto 
nTOOTOY fteito, uevovta xatà ybgav rmofoaodar ts StaXbogew. 
16] Toù Bè Kgategoi AÉyovtos we «où Bixara selder Dwxlwv nuas, tiv 
tov  ovpuayov xa pliwv xadnpevous ybgav xaxdg roriv, 
Suvaptvovg èx tijs tov morepiwv bpeieiotaw, Aafbpevog abroi tijg 
Betràg è "Avrlmatgog «Sottov» elme «Duxlwv tabtnv tiv yhgiw». 
[7] Iegl dè tiv GAiww Extievev aùroîg Enitotrerv toùs 'A@nvalovs, 
Woreg tv Aapia Aewodtvng txeivov'?2, 


[27,1] ‘Sg ovv Eravijiftev è Owxlwv elg tò dorv xal toig 
"A@nvalo tabt' EBobev Un° dvayung, avg eis Otfag èfadite petà 
tov dMwv netofewv, Zevoxglimmv tòv priaboogov'? tOv 'A@nvalwv 
mgoceroptvwv. [2] Tocoùrov yàg fiv delwpa tig dgetiig toù 
Eevoxgàtovg xal sbka xal A6YOg mapà màaw, Hot cieotar pif* spo 
elvar pi Wuornta pite Bupòv tv dviowrivy puri quopevov, d 
Eevoxgdtovg povov Opffevros ovx dv aldovg ti xal tig Eyyevorro 
mods avròv. [3] *Antfin dè roùvaviiov dyvwpootvy tivi xal pioayaBla 
toù ’Avtimatgov. IMe@rov uèv Yàùo ox Norkoato tòv Eevoxgàtnv, 
toùgs GAiovg Sekiwodpevos® Ep’ d paow eimeiv txeivov, bg "Avil- 


120. Sfuggito alle conseguenze dellu condunnu subita per l'affare di Arpulo (vd. lu 
noti 104), Demude cera stuto successivamente condannato (sette volte secondo Pluturco, 
tre volte secondo Dionono XVIII 18, 2, due volte secondo lu Suda, s. v. Demades), sem. 
pre u seguito di unu identica denuncia, la yguy mugavépiov (uccusu di aver presentato 
proposte illegali) e aveva perso i diritti politici. Questo sarà avvenuto subito dopo la 
morte di Alessundro (vd. Focroze 22, 5) mu giù nell'agosto del 322, dopo la sconfitta di 
Crannon, Demude fu reintegrato nei diritti politici e riprese l'attività in cui aveva lurgu- 
mente giovato ud Atene, quella di negoziatore con i Mucedoni (lo aveva futto già dopo 
Cheronca c dopo lu distruzione di ‘Tebe: vd. le note 71,78 e 81). 


26 - 27 79 


mento di amnistia!, propone un decreto che prevede di inviare 
presso Antipatro ambasciatori con pieni poteri per discutere della 
pace. [4] Poiché il popolo aveva paura e invitava Focione e diceva di 
avere fiducia solo in lui, egli disse: «se io avessi goduto della vostra 
fiducia quando vi consigliavo, ora non staremmo a discutere di tali 
faccende». [5] Il decreto fu così approvato e Focione fu inviato 
presso Antipatro, accampato sulla Cadmea e pronto a marciare su- 
bito contro l’Attica'?!, Focione chiedeva innanzitutto questo: di trat- 
tare rimanendo sul posto. [6] Quando Cratero disse: «Focione non ci 
dà un suggerimento giusto: danneggiare il territorio degli amici e de- 
gli alleati, fermandoci qui, mentre potremmo trarre vantaggio da 
quello dei nemici», Antipatro, prendendogli la destra, rispose: «biso- 
gna concedere a Focione questo favore». [7] Quanto al resto, ordi- 
nava agli Ateniesi di rimettersi a loro, come Leostene gli aveva chiesto 
a Lamia'??, 


(27, 1) Quando Focione ritornò in città e gli Ateniesi, per neces- 
sità, approvarono la richiesta di Antipatro, di nuovo si recava a Tebe 
con gli altri ambasciatori, cui gli Ateniesi avevano aggiunto il filosofo 
Senocrate!??, [2] Tanto grande era il prestigio della virtù di Seno- 
crate, la sua fama, la stima di cui godeva presso tutti che si riteneva 
che non potesse esistere in una natura umana né tracotanza né cru- 
deltà né collera cui, alla sola vista di Senocrate, non si sostituisse un 
certo sentimento di rispetto e di ossequio verso di lui. [3] Ma ac- 
cadde il contrario per l’insensibilità e l'odio verso il bene di Antipa- 
tro. Per prima cosa, infatti, non salutò Senocrate, mentre offrì la de- 
stra agli altri; ecco perché dicono che Senocrate abbia detto che An- 


121. Secondo il racconto di Diodoro, uppena giunse ad Atene la notizia che Antipa- 
tro si uvvicinava con l'esercito, il popolo si rivolse a Demude, lo reintegrò nei diritti poli. 
tici e «subito egli fu inviato come ambasciatore con Focione e alcuni altri» (Dionoro 
XVIII 18, 1-2). Né nellu scelta degli ambasciutori né nel successivo svolgimento delle trat- 
tutive con Antiputro Diodoro riconosce una posizione preminente a Focione. Della lega- 
zione, forse, fuceva parte anche Demetrio del l'alero (cfr. De elocutione 289). 

122. Vd. lu nota 110 e Dioporo XVIII 18, 3. 

123. Su Senocrate vd. 4, a e nota; vd. anche /ueroduzione 3.2; per i rapporti fra Se- 
nocrate e i Macedoni, vd. Brave II, nr, 376, pp. 281-282. 
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margos xadbg mori povov aùrdv aicyuvopevos tp’ cis dyvmpovelv 
perder stoòg tiv nodv’ [4] Ereura Atyeww dobdpuevov ovy Unopét- 
vov, dil''àavigotwv xal Svoxodalvav, Eroinoev drooawrioar'?. 
{5] Tov 8t negli t6v dwxiwva Biadeyttviwv, drexgivaro quliav 
toeofa, toig ‘A@nvalog xat ovppuaylav, èxdovor pèv toùs seol 
Anpoodévnv xal ‘Yregel&nv, moAtrevoptvom Bè tiv matgiov èrò 
tiufparog rvodretav!, feEautvou dè pgovedv elg tiv Movvuyiav, ti 
dè yofpata toò mortpov xai tnpiav rgocexteloaorv 2°, [6] OI pèv obv 
GXXor metofew fyannoav bg puiaviobmovs tas Siadtoew!??, Av 
toù Zevoxgdtoug* Epn yàg bs pèv Bovio perolws xeyofiotar tòv 
"Avilmtargov, bg è tievdtoow fagtws', [7] Toù st Dwxlwvog 
nagartovpevov tiv pogovgàv xal deopétvov, Aeyetar tòv "Avtimatgov 
eimeîv' «0 Owxlmvy, fpeig ravra cor yaglteodar Bovibuetta mAdv tov 
xal cè drmorobviwv xai fuag». [8] OL 8 oby ovtws qaolv, dir 
tewrijoair tov ’Avtirmargov, gi tiv gpgovedv dvéviog aùrod toig 
"Afvatos 6 Dwxiwv èyyvarar tiv modv bupeveîv ti elefivy xal 
unfdèv roAvagaypovfoew' {9] awr@vrog è’ Exelvov xai BrautXdovtog, 
dvarndfoavia KaAXXxipédovra ròv K&gaPov!, dvspa tgaodv xal 
uuodSnpov, eireiv «Bav 8 oUtog, © ’Avtimatge, pivagiî], GÙ motevoer 
xal où roekEerg a dieyvmxagi». 


124. Forse u questo episodio funno riferimento due frammenti di DamirRIO DeL. Fa- 
LuRO: 158 e 159 Wehrli. 

125. Sulla costituzione oligurchica introdotta ud Atene nel 322 vd. la nota 136. 

126. Le condizioni di puce sono riferite unche du Diodoro che ne dà un giudizio 
positivo (Antiputro si comportò qguavdgorg), unilogo u quello espresso du Plu- 
turco. Diodoro aggiunge che Antipatro concesse ugli Ateniesi di muntenere lu città, 
i beni e tutto il resto. Riguardo a Samo (su Sumo vd. le note 72 e 105), si affidà lu de- 
cisione ui re (il neonuto Alessandro c Filippo Arrideo, frutello di Alessandro Magno); 
Perdicca (presso il quale i re si trovavano e che di futto esercitava lu tutelu) restituì Ju 
città e il territorio ui Sumi (Dioporo XVIII 18, 3-9). Sumo fu restituita ad Atene nel 
319 du Poliperconte (vd. lu nota 137), che però confermò l'indipendenza di Oropo 
(Dioporo XVIII 56, 6-7): evidentemente, In città beoticu fu sottratta ud Atene u con- 
clusione della guerra di Lumina. Su Oropa vd. lu nota 72. Per il problema degli csuli cfr. 
29, A. 

127. Diverso il giudizio sull’episodio espresso du Cornelio Nepote e du Puusuniu. 
Cornelio biasima Focione per l'accordo raggiunto con Antipatro (Focione 2, 1-2). Ancora 
più esplicito Pausunia. Allu fine della guerra di Lumia, Antipatro uveva fretta di pussure in 
Asiu ed cru indifferente ul destino di Atene e dellu Grecin. Mu Demade e altri sraditori 
ateniesi persuusero Antiputro u non prendere provvedimenti generosi nei confronti dei 
Greci c, poiché temevuno il popolo uteniese, furono responsabili della decisione di stun- 


Statua di Focione 


(Musei Vaticani) 


27 81 


tipatro faceva bene a vergognarsi solo di fronte a lui per la durezza 
che stava per mostrare verso la città; [4] poi, non sopportandolo 
quando cominciò a parlare ma contrastandolo e dimostrando fastidio, 
lo fece tacere '?4. 

[5] Dopo che Focione ebbe parlato, Antipatro rispose che ci sa- 
rebbe stata amicizia e alleanza con gli Ateniesi se consegnavano De- 
mostene e Iperide, se si governavano secondo la costituzione dei pa- 
dri basata sul censo!?’, se accettavano una guarnigione a Munichia, 
ancora se pagavano le spese di guerra e una multa'°. [6] Tutti gli 
ambasciatori erano contenti delle condizioni, ritenendole genero- 
se'??, tranne Senocrate, il quale disse che Antipatro si era comportato 
con moderazione se gli Ateniesi erano schiavi, pesantemente se erano 
liberi 28. [7] Focione pregò di risparmiare loro la guarnigione; si dice 
che Antipatro abbia risposto: «Focione, noi vogliamo compiacerti in 
tutto, tranne in ciò che può perdere te e noi». [8] Altri autori raccon- 
tano diversamente: Antipatro domandò se Focione garantiva che la 
città avrebbe rispettato la pace e non si sarebbe messa a intrigare, nel 
caso egli avesse rimesso agli Ateniesi la guarnigione. [9] Poiché 
quello taceva e prendeva tempo, Callimedonte il Carabo '?°, uomo te- 
merario e che odiava il popolo, balzato in piedi disse: «se costui, o 
Antipatro, racconta frottole, tu gli crederai e non farai ciò che hai 
deciso? ». 


ziure guurnigioni mucedoni in Atene e in molte ultre città greche (Pausania VII 10, 4). 
Vd. anche il giudizio espresso di Plutarco u 28, 1. 

128. L'opposizione di Senocrate ad Antiputro non nusce du sentimenti democratici. 
Senocrate successe nel 339 u Speusippo come scolurca dell'Accademia che, fedele all'in- 
segnumento platonico, rifiutava il governo democratico uteniese. Né, dute le circostanze, 
sarebbe stato prudente far partecipare all'ambusceria un uomo politico di parte democra- 
ticu (vd. quanto nccadde n Demostene c ud Iperide: 29, 1). Su Senocrate vd. Introduzione 
3.2. l’ocione non insiste molto con Antipatro perché rispurmi ud Atene lu presenza di una 
guarnigione, in quanto questa uvrebbe difeso non tunto gli interessi dei Macedoni quanto 
gli interessi del gruppo politico che in lui si riconosceva (vd, 27, 7 € 30, 8; vd. anche la 
nota precedente). 

129. Callimedonte il Carubo, uomo politico di orientumento oligarchico, si trovava 
nel 32,4 esule n Megara, dove con ultri esuli uvrebbe giurato di ubbuttere lu democrazia 
uteniese e, per questo motivo, Demostene presentò contro di lui unu denunciu. Si rifugiò 
presso Antipatro c, allo scoppio della guerra lamiuca, operò u fuvore della Mucedoniu: per 
questo si trovava sulla Cadmea presso Antipatro, insieme con ultri esuli uteniesi, quando 
vi giunse l'umbasceriu incaricata di trattare per la pace; poté tomure ad Atene dopo lu 
stipulazione della pace c il mutamento di regime. 


4. PLUTARCO, nol. 3. 
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[28,1] Ovtw puèv tateavro pgovpàav Maxedbvwv ’A@nvaior xal 
Mévuààov iyepova, tov èmemov tiva xal toò ®wxlwvog tmmnéelwv. 
’Egp&vn 8' Urnegigpavov tò noborayua xal paMov tEovolag Upper 
xowpevns Erldee i) mgayudatwv Evexa yeyvopevn xat&Anyig. [2] Où 
uuxoòv dè t@ nie nooatdnxev è xaés. Elxhdi yào 1 poovoà 
Bondgopuovog elonzin puomelwv Svrwv!, f tòv “Iaxyov!!' èE 
Goteog ‘EAevorvade rméumovow, bore tIg tedetijg ovyyvdelong 
avaroylteotar todgs moXiodg xal tà moeofbrega tDV Pelwv xai tà 
nobogpara. [3] Maia puèev yàg tv tois dglorog evrvyniaor ts 
puotixdag ope xal pwvdag tapayeveota: odv èxrAfber xal PapuBer tav 
modeplwv'!2, viv dè toig avrois legois tà Svoyegtotara nhîmn tig 
‘EMé&b80g emoxoreiv tods Peobc, xai xafufiglteodar tòv dyibtatov 
toù ygbvov xal iéwrov abùtoig, inbvupov tOv peylorov xaxòv 
yevbuevov. [4] Modtegov puèv oÙv dAlyorg tei Yonopòv tEnveyxav al 
Awswwl5eg! ti méder tà dxgwrigia tig "Agreuidog!** qpuidocer, 
onwsg GAXor pr) AgBwoar' [5] tote Bè regl ràg futeag èxelvag al tawlar 
uèv als megieMttovor tÀG pvotixàg xlotag, Bartouevar I&Yywov dvil 
qoob yoopa xai vexg@deg dviveymav' 6 Bè peitov iv, tà na- 
oafantépeva tov lBwrwxov mévra tò rgoafjxov dvdog toye. [6] Mù- 
otnv dé Aovovta yoglirov èv Kavikgw devi"? xfjros cvvedafie, xal 
tà xitm péon toÙ comparto ayer tig xordlag xatermie, mpoderxvbvTOG 
avtois to feoù ngopavog, Ot tOv xhTw xal mods barkooy 
otegndévteg tiv vw mrédv BiapuAkEovau. [7] ‘H pèv odv pgoveà Sid 
MétvuXiov obbtv iviace tous dvtowrrovg' tOv È' dro yngiotevtwy tod 


130. Lu celebrazione dei grandi Misteri, in onore di Demetra, cominciava il 16 Boe- 
dromione con lu cerimonia chiamata iadr piootar, «al mare i misti: 17ysfes è colui che 
hu ricevuto il primo grado di iniziuzione nei piccoli misteri di Agra; la cerimonia consi- 
steva nella purificazione nelle ucque del Pirco con un maialino da latte (cfr. 29, 6). La 
muttina del 19 si avviava lu grande processione che portuva du Atene ud Eleusi il simula- 
cro di lucco, percorrendo la viu sucra. Lu processione giungeva ad Eleusi dopo il tru- 
monto, ull'inizio del 20, il giorno sucro u lucco. 

131. lucco era il demone di Demetra secondo Stranone (X 4, 10), forse personifica- 
zione del grido rituale iaxy* © tuxge (Arisrorani:, Rare 316). Egli è stoto descritto unche 
come figlio di Demetra o di Persefone o di Dioniso 0 di Semele, ovvero come murito di 
Demetra, Per lu rassomiglianza del suo nome con Baxyos, uno dei nomi con cui veniva 
designato Dioniso, spesso è identificato con quest'ultimo. 
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[28, 1) Così gli Ateniesi accolsero una guarnigione di Macedoni 
comandata da Menillo, uomo per bene e amico di Focione. Apparve 
insolente l'ordine: una dimostrazione di potenza mista a tracotanza 
più che una occupazione imposta dalle circostanze. [2] L'occasione 
accrebbe non poco la sofferenza degli Ateniesi: infatti, la guarnigione 
fu introdotta il venti di Boedromione, durante la celebrazione dei mi- 
steri'?°, il giorno in cui accompagnano in processione lacco!” dalla 
città ad Eleusi; sicché, essendo stata turbata la celebrazione dei 
misteri, la gente paragonava le cerimonie antiche e quelle in corso. 
[3] Anticamente, infatti, al tempo degli sfolgoranti successi, si presen- 
tavano visioni e voci misteriose che incutevano terrore e sbigotti- 
mento nei nemici !*; ora, proprio durante lo svolgimento dei riti sa- 
cri, gli dei contemplavano le più spiacevoli sofferenze dell'Ellade e il 
giorno più santo e più dolce per loro era profanato, associando il suo 
nome ai mali più grandi. [4] Pochi anni prima le sacerdotesse di Do- 
dona!’ avevano reso un oracolo alla città: difendere le cime di Arte- 
mide'?* affinché altri non le occupino; [5] allora, in quei giorni, i na- 
stri, con i quali avvolgono i canestri dei misteri, immersi per la tin- 
tura, assunsero un colore giallo e cadaverico anzi che purpureo; quel 
che era più grave, tutte le stoffe comuni, immerse insieme, assunsero 
il giusto colore. [6] Uno squalo afferrò un iniziato, che stava lavando 
un porcellino nel porto del Cantaro'?’, e ne inghiottì le parti inferiori 
del corpo fino all'addome, indicando loro visibilmente il dio che, pri- 
vati delle zone basse e prospicienti il mare, avrebbero conservato la 
parte alta della città. 

[7] La guarnigione, dunque, grazie a Menillo, non infastidì gli Ate- 
niesi. Furono privati dei diritti politici, a causa della povertà, più di 


132. Cfr. ronoto VIII 63; PLurarco, Termzistode 15, 1-2; Agesilao 24, 7; vd. unche 
Frost, pp. 157-158 c lu nota 45. 

133. L'oracolo di Zeus a Dodona, in Epiro, era forse il più antico di Greciu. Le su- 
cerdotesse truevano i loro responsi dalle querce purlunti, interpretavano, cioè, lo stormire 
delle fronde agitate dal vento. 

134. Sullu collina di Munichia esisteva un tempio in onore di Artemide (sci/. Muni- 
chiu). 

135. Il Pirco, vd. la nota 130. 
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rolitetpatog Bd meviav, vate pupgiovs xai Sioyidiovg yevoptevwv'!, 
ot te pevovreg tébxouv oxttàla xai ata néoyew, ol te Brù TUdTO THV 
mov èxAutovieg xal petaotavieg eis Oguanv, "AviimATROv Yijv xal 
xbhiv aùtoîs ragaoyovios, txmerodLopxnpevors tpxecav. 


{29,1] 'O &è Anpoofttvovg èv Kadavola xai ‘Yrepeldov rnoòs 
Kiewvaîg f&varog!7, megl bv tv GMorg yeyoantar!**, uovovovx 
Eguwra xal méffov "Afinvalors ’AieEavépov xal Brilamov rmaplomn. 
[2] Kaî [roùro] drep Voregov, àvargeteviog *Avrryovov!’” xal tov 
avedbviwv Exgivov dagEapevwv Riateotar xai Auneiv ToÙg àdvbowrous, 
ave dyooros tv Dpeuyla yxwglov dglrtwv nutoptvou tvég «tl 
moggi» otevaÉag «’Avtlyovov» ele «tto», [3] toùto moMoiîg tape 
Meyew, Sapvnpovesovar tòv èxelvwv tiv faornewv fupov, bg tò peya 
xai yevvaiov ebmagaliniov Elyov, oÙx inareg "Avrimatgog idbTtov 
mrooc@mp xal gavibinti yAdapublov xail Staltng edtedela xater 
ouvevépevog mi)v teovolav!, irayttotegos ijv tois rhRoyovor xaxdg 
deonbtnyg xai toigavvos. [4] "Opws è' oùv è Puxiwv xal guyîjg 
ùniiate mordlobg!!, Sendels toÙ ’AviutATROv, xal pevyovor 
BerolEato ji) xaf&reo ol ZAoinol toòv pettroraptvov Unto tà 


136. Secondo Dionoro (XVII 18, 4) Antipatro non solo impose il passaggio da un 
ordinimento democratico ud un ordinamento oligurchico mu fissò anche il censo minimo 
necessario per godere dei diritti politici: duemilu drucme. È poco credibile che siu stato 
Antipatro u definire nei dettagli il nuovo ussetto ateniese; sembra più plausibile supporre 
che ciò gli sia stuto suggerito dagli oligarchi uteniesi, che si trovavano presso di lui. Gli 
uventi diritto furono novemila — continui Diopono (rid. 5) —, gli esclusi dalla cittadi- 
nanza ventiduemili, numero che è stato ritenuto errato e che P. Wesscling ha corretto, 
seguendo Plutarco, in dodicimila. È sempre sdrucciolevole argomentare in base ni numeri 
conservati dulla tradizione manoscritta. Se il ripporto fra uventi diritto e non aventi di- 
ritto era di 9.000 1 12.000, il regime imposto ad Atene pare una oligarchia moderata; 
diverso il giudizio se gli esclusi furono ventiduemila. Una delle conseguenze dell'introdu- 
zione del nuovo ordinumento fu, probabilmente, la paralisi dei tribunali popolari; scrive 
la Suda: Demude «ubbatte i tribunali c gli agoni degli oratori» (s. v. Dersades). 

137. Demostene in esilio ud Egina, u seguito della condunnu subita nel processo per 
l'affare di Arpalo (vd. lu nota 104), allo scoppio della guerra luminca, svolse prima attività 
diplomatica u favore di Atene nel Peloponneso; poi il popolo votò per il suo ritorno in 
patria, inviò uni trireme a prenderlo ad Egina c Demostene sbarcò al Pireo come un 
trionfatore. Subito dopo la situazione cambiò. Scrive Plutarco: nel mese di Metageitnione 
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dodicimila Ateniesi'?°; coloro che rimasero in città sembravano pa- 
tire una condizione crudele e disonorevole; quelli che, per questo mo- 
tivo, avevano abbandonato Atene e si erano trasferiti in Tracia, dove 
Antipatro offrì loro terra e una città, assomigliavano a profughi, la cui 
città fosse stata espugnata. 


(29, 1] La morte di Demostene a Calauria e di Iperide presso 
Cleone '?” (di cui si è scritto in altri lavori '?*) suscitava negli Ateniesi 
quasi desiderio e rimpianto di Alessandro e Filippo. [2] Così, in se- 
guito, quando, ucciso Antigono", i suoi uccisori cominciarono a 
maltrattare e a tormentare gli uomini, un contadino, in Frigia, che 
rivoltava la terra di un podere, ad uno che gli chiese «che fai» rispose 
gemendo «cerco Antigono»: [3] questo veniva in mente di dire a 
molti che ricordavano l’animo di quei re, come essi possedessero la 
grande e nobile facilità a placarsi, non come Antipatro che dissimu- 
lava la potenza con l'aspetto da privato, con la povertà del mantello, 
con la frugalità del tenore di vita'‘° ed era, invece, despota e tiranno 
odiosissimo per coloro che subivano i suoi maltrattamenti. [4] Tutta- 
via, Focione sottrasse all'esilio molti'‘*', pregandone Antipatro, e per 
gli esuli ottenne che potessero risiedere nel Peloponneso e non che, 


(agosto) si svolse la battaglia di Crannon (vd. cap. 26); nel mese di Boedromione (settem- 
bre) fece il suo ingresso a Munichiu lu guarnigione macedone; nel mese di Piunepsione 
(ottobre) morì Demostene. A seguito della stipuluzione della puce con i Macedoni (vd. 
cap. 27), Demade presentò un decreto al popolo che condunnuva a morte i democratici 
fuggiti dullu città. Antipatro uffidò ud Archia, soprannominuto «cucciatore di esuli», l'in- 
carico di scovurli. Archia rintrucciò Iperide, Aristonico di Muratona e Imerco, frutello di 
Demetrio del Fulero, ad Eginu e di qui li fece trasportare a Cleone, presso Antipatro, 
dove furono uccisi. Demostene si eru rifugiato a Caluuria e preferì suicidursi con il veleno 
{PLutarco, Deriostene 27-30). 

138. Cfr. Puurarco, Demosterte 28-30; Moralia 846E-847A; 849B. 

139. Antigono Monoftalmo, uno dei più importanti generali e successori di Alessun- 
dro, morì nel 301, nella battaglia di Ipso. Di lui Plutarco porla umpiamente nella Vita di 
Eumene. 

140. In Moralia 180 Plutarco riferisce una fruse ironicu pronunciuta da Alessundro, 
sulla presunta frugalità di Antipatro: «di fuori Antiputro è biuncovestito, di dentro è tutta 
porpori». 

141. Si trattuva, forse, di una clausola del truttato di puce. 
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Kegabvia Son xai tòv Talvagov!* èxrmegeiv tig ‘(EM&80g, dir Ev 
IleXorovvijop xaroeiv, ov xal ‘AyvwviSng fiv 8 ocvxogaving!*. 
[5] "Enwedbpevog dè thbv xatà tiv modv roedws xai vopiuws, toùg pèv 
dotelovs xai yaglevrag!** tv talg doyaîg del ovveiye, toùc Bè 
molvroedyuovag xal vewregiotdg, aÙt@® T® pur Goyew undè Bopufieiv 
àarmopagarvopevovs, tèlbate qirioywoziv xal dyaràv yewgyoùvras. 
[6] 'Ogiv dè t6v Eevoxgamnv!!? redovvia tÒò peroluwvov, Efovieto 
yodmpar modlimv è è dreirme, pioag oÙx dv peraoyeiv tavmng tijs 
moitelag meol îg errotoBevev iva pù yevntar. 


(30, 1] Toù dè MevbX)ov Sweedy avrò [xal] yefpata 8186vtog, 
drexglvaro unt txeivov "Aeb&vagov feAtlov' eivar, pate xgelttova 
tiv altlav èp' f ANhyerar vov è vére pi debtpuevos. [2] 'AX:è Dax ye 
t@ mal Aafeiv Seoptvov toò MevuMoy, «Box 8», elzmev «Èdv pèv 
cwpgovij peraBarbuevog, dgxéoer tà tOÙ martgbg' ose È' Eye viv, 
ovdev Ixavov torw». [3] ’Avrutate@ dè tgaybregov drexolvato, 
fovioptvp ti Yeveotar BL aùto t@v puri moerbviwv' «où Sbvaraw 
yàe elmev «'Avtlrargos dua por xal pliw xai xbdaxi yefpotaw "9, 
[4] Tòv è ’Avriratgov adrédv eimeiv Agyovar, dg Svoîv avrò gldwv 
"A8fvnow oviwv Owxlwvos xal Anp&dov, tòv pev Aafeiv où mérceme, 
tov Sè &ubobg ox turtrimue!*. [5] Kal pevror Bwxlwv pèv og 
àgetiv Eredelxvuto tiv smeviav, èv {i rocavtaxig A&Nvalwv otga- 
mmyfloag!** xal Paoweivar pidors yonokpevos Eyuareyigace, Anua8ng 
sì td miovt@ xal magavopbv exadAdwrlteto. [6] Népov yàge Ovrog 
"A@hvwnor torte pu yogedew Etvov fr) yidlag àrotiverv tòv yoonyov, 
aravras eloayaybv Etvovs toùg yogevovras txardv 6vras, dua xai 


142. Sono così indicati i confini settentrionali e meridionali della Greciu: i monti Ce- 
rauni (o Acroceruuni) in Epiro e il cupo ‘Tenuro in Luconia. 

143. Su Agnonide vd. i capp. 33-38. 

144. L'espressione designa gli appartenenti al ceto elevato. 

143. Senocrate non eru uteniese ma di Culcedone. Su di lui vd. 27, 1-4. Per l'episodio 
vd. PLurarco, Tito 12, 7 e Moralia 842B (dove interlocutore di Senocrate è Licurgo). Per 
unu unalisi delle testimonianze vd. WiutEniAD, pp. 235-238. 

146. La rispostu di l'ocione ud Antipatro piucque u Plutarco che lu riferì anche in 
altre opere: Moralia 64C; 142B-C; 1888; 3334; Agide 2,4 
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come gli altri, costretti a trasferirsi al di là dei monti Cerauni e del 
Tenaro!*, fossero banditi dalla Grecia. Fra questi vi era anche il si- 
cofante Agnonide '*, [5] Prendendosi cura degli affari della città con 
mitezza e secondo le leggi, manteneva sempre nelle magistrature gli 
uomini di estrazione cittadina e per bene!; agli intriganti e ai sov- 
versivi, che si consumavano per il solo fatto di non comandare e di 
non provocare tumulti, insegnò a dimorare volentieri e ad amare il 
lavoro dei campi. [6] Vedendo che Senocrate'* pagava la tassa da 
meteco, voleva iscriverlo fra i cittadini; quello rifiutò dicendo di non 
voler partecipare a quel regime contro il quale aveva parlato da am- 
basciatore. 


{30, 1] Quando Menillo gli offrì in dono del danaro, Focione ri- 
spose che né Menillo era migliore di Alessandro né più nobile era la 
causa per la quale avrebbe dovuto accettare ora ciò che allora aveva 
rifiutato. [2] E quando Menillo gli chiese di accettare il danaro per il 
figlio Foco, Focione disse: «a Foco, se cambia vita e diventa saggio, 
saranno sufficienti i beni paterni; per come si comporta ora, nulla è 
sufficiente». [3] Rispose con maggiore asprezza ad Antipatro che vo- 
leva raggiungere, per suo tramite, uno scopo sconveniente; infatti 
disse: «Antipatro non può servirsi di me contemporaneamente come 
amico e come adulatore»!‘°, [4] Dicono che proprio Antipatro di- 
cesse che, dei due amici che aveva ad Atene, Focione e Demade, 
l'uno non aveva persuaso a ricevere, l'altro non era riuscito a saziare 
con i suoi doni", [5] Ed invero Focione ostentava la povertà come 
una virtù, nella quale era invecchiato dopo essere stato tante volte 
stratego degli Ateniesi '* e aver goduto dell'amicizia dei re; Demade, 
invece, ostentava la sua ricchezza proprio quando violava la legge. 
[6] Per esempio: era, allora, in vigore ad Atene una legge, in base alla 
quale non poteva far parte di un coro uno straniero oppure il corego 
pagava mille dracme; Demade, avendo introdotto sulla scena un coro 
formato esclusivamente da stranieri, in numero di cento, portò in- 


147. Per un altro giudizio di Antiputro su Demaude cfr. 1, 3. 
148. Sulle strategie di lFocione vd. 8, 2 e lu nota. 
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tiv Enplav dvàa yiàdlag into Extorov (ocuv)eronverzev eis rò 
ftargov!. [7] Anute dt 1 vi@ vopprnv àybpevos, «buoò uew» elmev 
« mai tiv ov untega yapovvros ovd' è veltwv fjofteto' toîs dè dois 
y&uow xai faoneis xai Suvaota. cuyfognyovorv». [8] 'EvoyAobvrwv 
dt 1@d duoxiwvi tav "ABnvalwv!?°, brws àaraMtÉty TV Poovedv 
melvag ròv "Avtitargov, Eite pui) tgoodoxdv eloew, eite paXiov dg bv 
ocwppovovvta tòv Sfov xal moArrevbpevov edt&XtwS Bid tòv péfov, 
Exelvnv piv del &wdeito tiv roeofelav, tà St yofiuara! pi 
ngUTTEW, dida perxerv xal dvaBfrieodar tòv "Aviluratgov Ereroe. 
[9] Metupavteg olv Anp&bnv rmagextàiouv. ‘O dì ngofttpwg br 
tom !?7, hai tv vlòv Eywv àrijeev ele Maxedoviav, ind dalpovog 
tivog bg Eomev eis tolto xaugoi xopuiofels, èv © xatelyeto pèv 
"Avilratgos M6N voog, Kkocavégos dè tov moaypitwv èyxganig 
yeyovis, eUgev Emoto) Nv Anuadov yeygaupewnv reds "Avtiyovov eig 
*"Aglav, ragaxadovviog aùròv Empavijvar toîg regi tiv ‘(EMdda xai 
Maxedoviav, Èx nada xal cangoù xoeuapévos otfpovos, tòv 
*Avtinargov citw oxdypavros. [10] ‘Ag civ el8ev adtdv dpiyutevov è 
K&ovavdgos, cvvedafe, xal tobra pev tòv viòv Eyyds neocayaydyv 
Fogpabev, bore xatadteaotar toig xbizmors tò alua tèv rartpa xal 
xatarinotivar toÙ povov, perà tavta è els dyagiotiav avtòv xal 
rgodoglav moidà A01dogfjoas xal xa&vfgloag artxtervev!”?. 


(31, 1] 'Enteì è "Avitrargos àrodeltag MoXvrnégyovta otgatnyév, 
K&ooavbgov dè ylagyov'?*, tELAUTEV, eVOve Bravaotàs è Kiooav- 


149. Cfr. DiMostENE 21, 36. 

150. Non il popolo uteniese mu gli oligarchi moderati: vd. lu nota 136. 

131. Si tratta della indennità di guerra, imposta ud Atene dopo la sconfitta subitu 
nellu guerra lumiaca: cfr. 27, 3. 

132. Secondo Dioporo (XVIII 48, 1), gli Ateniesi invinrono Demade presso Antipu- 
tro, per chiedergli di «ritirare la gunrnigione du Munichia, come era stato convenuto dul 
principio». Si truttuva, probubilmente, di un accordo informale, che non risultava nel 
trattato di puce (per lu discussione sulla guarnigione vd. 27, 7-9). Diodoro riferisce che 
Demude insiste molto presso Antiputro «chiedendo il muntenimento dellu promessu» 
(ibid., 3). L'episodio rivela unu frattura fra locione e unu parte, probubilmente rilevante, 
degli Ateniesi (i novemilu cittudini che godevano dei pieni diritti), che preferiscono rivol- 
gersi 1 Demaude, non condividendo lu scelta politica di Focione. 

133. L'episodio è nurruto in forma leggermente diversa du Diodoro. Alla morte di 
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sieme, in teatro, anche la multa di mille dracme per ciascuno!’ 
[7] AI figlio Demea, celebrandone le nozze, disse: «ragazzo, quando 
io sposai tua madre, neppure il vicino se ne accorse; alle spese del tuo 
matrimonio contribuiscono re e dinasti». 

[8] Gli Ateniesi!” infastidivano Focione perché persuadesse An- 
tipatro ad allontanare la guarnigione; Focione, sia perché non si 
aspettasse di persuaderlo sia, piuttosto, perché vedeva che il popolo 
si comportava con moderazione e si lasciava governare disciplinata- 
mente per il timore della guarnigione, rifiutava sempre di svolgere 
quella ambasceria, convinse invece Antipatro a non riscuotere il da- 
naro! ma a differire e a rinviare il pagamento. [9] Gli Ateniesi pas- 
sarono ad un altro interlocutore ed esortavano Demade, che accettò 
prontamente !? e partì con il figlio diretto in Macedonia, lì traspor- 
tato, a quanto pare, da una qualche divinità proprio nel momento in 
cui Antipatro giaceva ormai malato e Cassandro, padrone della situa- 
zione, aveva trovato una lettera, scritta ad Antigono, in Asia, da De- 
made, che lo invitava a presentarsi agli uomini di Grecia e di Mace- 
donia, appesi ad un vecchio e putrido filo (così Demade sbeffeggiava 
Antipatro). [10] Non appena Cassandro seppe che era giunto, lo fece 
arrestare e, per prima cosa, avvicinatogli il figlio, lo sgozzò in modo che 
il padre ricevesse nelle pieghe della veste il sangue e fosse zuppo di quel 
delitto; poi, dopo avergli rivolto molte ingiurie e villanie per la sua in- 
gratitudine e il suo tradimento, lo uccise”. 


(31, 1] Antipatro spirò, dopo aver designato Poliperconte stratego 


e Cassandro chiliarco !”*; subito Cassandro, ribellatosi e cercando di 


Perdicca, nel 320, fra le sue carte Antipatro trovò unu lettera, scritta u Perdiccu du De- 
made, dul contenuto identico a quello riferito da Plutarco. Antiputro fece finta di niente, 
mu quindo Demude gli si presentò come umbusciutore, inviuto dul popolo ateniese per 
chiedergli di allontanare la gunmigione du Munichiu, lo fece imprigionure e mettere u 
morte (Dionoro XVIII 48, 1-4). Cfr. anche PLutarco, Demostene 31, 4-6 c ArniANO, 
FGrEist 136 F 9, 14-15, broni nei quali al posto di Antigono figura Perdiccu. 

134. Alla morte di Alessandro (giugno 323, a Bubilonia), muncando eredi in grado di 
governure (si uttendeva lu nascito del figlio di Alessandro, mentre il fratello di Alessundro, 
Filippo Arrideo, eru infermo di mente), i generali muccdoni raggiunsero un accordo, ra- 
tificato dull'ussemblca dell'esercito: Antiputro mantenne il titolo di strutego, grazie al 
quale controllava la Mucedonia, lu Grecia e le zone contigue in Europa; Crutero fu nomi. 
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5gogs xal mgoxatarapf&vwv tà aoGyuara, méumer xatà t&yog' 
Nixivoga' t® MevoAi@ Braboyov tÎ)5 pgovgagylas, rolv ExénAov 
tòv "Aviitatgov Bavarov yeveoftar xedeboag tiv Movvuglav maga- 
Aafeîv. [2] Fevoutvouv Bè tovtov, xal pet iutoas dilyag nuftoptvwv 
tov "Afinvalwv bu teftviuev è "Avilratgog, èv altiars è Dwxlwv Tv 
xal xaxdg fixovev Dg mooaodouevos xal xataciwamtoas yUgiri toÙù 
Niwx&vogos. [3] "O 8è toùtwv utv oÙx Èpebviitev, Evruygavwv Bè t@ 
Nuxkvogi xal SuaXeybpevos, eis te TAMA toÎg "A@nvalorg todov aùtòv 
xal xeyaguopevov mageiye, xal qpiAotyiag tivàs Ereroe xal Sarrdvag 
Unootijvar yevbuevov aywvoîterny. 


[32, 1] ’Ev tot sè IMoXurtgywv, tiv tod faowtws èmputievav 
Exwv dep’ tavrpò xal xataroArtevopevos tòv Kaocavdgov, Ereuwpev 
Emoto) Nv toig tv dote yeygappevnv, bg toò faomtws arodideviog 
abrtoîg tiv Snpoxgarlav xal moAreveodar xatà tà naroia mavrag 
'A@nvalous xeAevovtos. [2] "Hv Sè toùro xarà toù ®wxlwvog 
eruBovAn'?”. Zvoxevatbuevos yào elg tauròv, dg puinodv ibotegov 
Ederte tois Eogyow, è MoXurtoywv tiv méiv, odatv iAmte rmegalver 


nato prostales dei re; Perdicca era chiliurco, di futto controlluva l'Asia. Ben presto scop- 
piarono guerre e discordie fra i generali e nel 320 Cratero e Perdicca erano morti. Nel 
320 a Triparadiso, in Siria, si svolse una assembleu dell'esercito macedone nel corso della 
quale si procedé nd uni ridistribuzione delle sutrapie ce, inoltre, Antipatro fu nominato 
tutore dei re; Antigono fu designato strutego delle forze reali e incaricato di condurre lu 
guerru contro Eumene; Cassundro fu nominuto chiliurco di Antigono. Per un racconto 
dettagliato di questi fatti vd. Ewzzene 3-8. Antiputro tornò in Mucedonia, portando con sé 
i due re; morì nella tarda estate del 319, designundo cpimelete dei re e stratego (i. e. suo 
successore) Poliperconte, il figlio Cassandro chiliurco. L'azione di Antiputro non era le- 
gale, perché non spettava a lui prendere queste decisioni mu all'ussemblea dei Mucedoni. 
Di qui l'inizio degli scontri. 

135. La fretta con cui Cassandro invia Nicunore u sostituire Menillo rivela, forse, il 
timore che ud Atene potesse verificarsi qualche rivolgimento astile ullua Mucedonia. Non 
suppiumo se l'insediamento di Nicunore uvvenne con il consenso di Focione (come so- 
spettuvuno gli Ateniesi), ma l'episodio rese più tesi i rapporti fra Focione e i cittadini di 
pieno diritto e il motivo del dissenso fu, di nuovo, lu presenza della guarnigione mace- 
done a Munichiu (vd. 30, 8-9). 

156. Nicunore, figlio adottivo e genero di Aristotele, uomo di fiduciu di Alessandro 
che gli uffidò numerosi incarichi diplomatici, era stato inviuto in Grecia nel 324 per ren- 
dere noto, in occasione dello svolgimento dei giochi olimpici, il decreto di Alessundro, 
che consentiva ugli esuli di rientrare in putriu (vd. la nota 103). Dopo aver presa possesso 
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impadronirsi del potere prima di Poliperconte, inviò in fretta!” Ni- 
canore!’ come successore di Menillo nel comando della guarnigione, 
ordinandogli di farsi consegnare Munichia prima che si sapesse della 
morte di Antipatro. (2] Questo avvenne e, dopo pochi giorni, gli Ate- 
niesi appresero che Antipatro era morto; Focione era sotto accusa e 
se ne parlava male: si diceva che lo sapesse già e avesse taciuto per 
fare un favore a Nicanore. [3] Egli non si preoccupava di queste 
chiacchiere ma, incontrandosi e discutendo con Nicanore, lo ren- 
deva, in generale, mite e ben disposto verso gli Ateniesi; lo persuase a 
sobbarcarsi ad alcune liberalità e spese, facendosi agonoteta. 


[32, 1] Intanto Poliperconte, che aveva nelle sue mani la tutela del 
re e cercava di prevalere su Cassandro con provvedimenti politici, 
inviò una lettera agli Ateniesi in città, in cui c'era scritto che il re re- 
stituiva loro la democrazia e ordinava che tutti gli Ateniesi partecipas- 
sero alla vita politica secondo le leggi patrie. [2) Si trattava di una 
manovra contro Focione!??, Infatti Poliperconte, volendo conciliarsi 
il favore della città (come, poco dopo, rivelò con le sue azioni), non 


di Munichia e, successivamente, del Pireo (vd. 32, 9-10), Nicanore rifiutò di consegnurli 
ugli Ateniesi e ud Alessundro, figlio di Poliperconte (vd. 33, 1-3), e muntenne le posizioni 
fino u quando Cassandro sbarcò in Attica nell'inverno 318/7. 

137. Scoppiuta la guerra, Poliperconte, che non poteva conture su di un forte esercito 
(Cussandro si trovava in Asiu c godeva dell'uppoggio di ‘Tolomeo e Antigono), cercò di 
stuccure de Cassandro lu Greciu con provvedimenti di nutura politica (vd. xaramo)i 
tevòpievog in Plutarco). A nome del re Filippo Arrideo, pubblicò un editto, diffuso in 
tutte le città greche, con il quale si richiamuvano in vitu le disposizioni prese da Filippo c 
du Alessandro, il che comportava l'azzerumento dell'ordine imposto du Antipatro in Gre- 
cia dopo lu guerra lamiaca: l'abbattimento dei regimi oligurchici c l'allontanamento dul 
potere dei gruppi oligarchici che si erano schierati con Antipatro. Si rinnovava anche il 
decreto di Alessundro relativo ul ritorno degli esuli e ul loro reinserimento, con pienezza 
di diritti, nel corpo civico. Agli Ateniesi venivu restituita Sumo (sottratta ud Atene u sc- 
guito della sconfitta nella guerra lumiuca, vd. lu nota 126), mentre Oropo restuva indipen- 
dente (Dionono XVIII 35-56). Il diagramzia, emanato a nome del re, fu inviuto in tutte le 
città, uccompugnato du unu lettera di Poliperconte «ullu città di Argo e ulle ultre» (scrive 
Dionoro XVEII 47, 1 e nellu fruse «le altre» è certamente compresa Atene: cfr. Focone 
32, 1). Nella lettera di uccompugnumento al diagrarizza Poliperconte ordinava di mun- 
dare in esilio gli uomini politici legati ud Antipatro, di condunnarne alcuni a morte e di 
confiscurne i beni: questo metteva Focione in grave pericolo (Dionoro ibid). Siamo nel- 
l'autunno 319, 
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pi toò Dwxlwvog Exrmecévros' [3] èxreoeiotar 8 Exeivov dua tOv 
areynguoptvwv!'?* èrmyuteviwv ti smolrele xat néAwv tò Bijpa 
bnuayoyov xaraoybviwv xal cvxogpavi@v. [4] ‘Yroxwvovptvwv dè 
noòs tavta tov "Afinvalwv, fovAbpevos èvruxeiv abtois è Nixavwg, 
èv Iewgatei fovAîg yevoutvns, magilite td Duxlwvi iumiotevoag tò 
compa. [5] AeguiAdov'?* dè toò Eri ts xbgas otgamtmyoi ovAAafieiv 
altòv Emuyewfoavios, Exeivog uev mooarotouevog tEEmMonoe nai 
paveodg Tv eddds dpuvovnevog tiv médv [6] è dè Dwxlwv eri 1) 
mootoda: tòv avdpa xal pi xaraoyeiv èyxadobpevoc, Ep muoteverv 
uètv t® Nixavogi xai undév dr avtod 1goodoxàv Bewvov' el dI pi, 
uarov Èftiewv d&ixobpevos î) dbixbv pavegdg yeveotar. [7] Toùto dt 
(tò) Unto avtoù puèv dv tIV oxortovvit doxoin xadoxayafxiwg 
AeXeyBar xal yevvalws' è è' eis ratgldog àrroxivbuvedwv cwrnglav, 
xal talra otgatmydg xal dgywv, oùx ciba pi) peitòv ti ragafalver xai 
rgeoputegov, TÒ Todg Toùg smoditag dixatov. [8] QùSt yo èxeîv' got 
gimeiv, Ot. poPovpevog pèv els nodepov tufareiv tiv médv è Bwxlwv 
antoyeto toù Nixavogos, dAiwg dè mgobfaieto tiv rmloviv xal tò 
Blxatoy, orwg aldovpevos Exeivos fovylav ayn xai undtév ddixij toùg 
A@nvalovg: [9] dA} Ovtwg Eorev loyxveo tS abi@ meo toù 
Nix&vogog Eyyeveofar motu, dv Ye roXd&v rogodlaRaXbvrwv xal 
xamyogobviwv Entiteota. 1 Megaei xal SafiBatew ely FaXapiva 
Etvovs xal Suapfelgerv tivag tobv év Iewateî xatomobviuv, où 
toooffxato tov Abyov odé' èrlotevoev, [10] TAXa xal Dophiov toù 
Aaprtotws pippa ye&yavros, 'Afnvalovs armavtag èv tolg GrAo 
eivarxaltò otgammyò Dwxlwvi rgootyenv, Mueinoev, aygr où rgoodywy 
ò Nixavog Èx tig Movvuylag tà OmÀda tòv Mega negretapgevoe. 


(33, 1) ITgattoptvov Bè tobrtWwv, è uev Dwxiwv tBogufeito xai 
xatepooveito toùs "A&nvalovs gEkyerw fovAbuevos, "AMtEavdgog è è 
MoXurégxovtog vlòs mme perà Buvauews, A6y@ pèv eri tòv Nixavoga 
toig tv Goter Bonttowv, eoyw dé tiv méAuv el Sbvarto xataAnyépevos, 
autiv tavti megureti yevopewnv. [2] OÈ te yào quyadeg durp 


158. Sul mutamento costituzionale in Atene cfr. 27, 5 c 28, 7. 

159. Forse da identificare con Dercilo, figlio di Autocle, che partecipò ulle trattative 
che si conclusero con lu stipuluzione dellu pace di Filocrate (346 n. C.). Secondo Connu- 
Lio Nerote (Focone 2, 4) fu Dercilo ud uvvisure Focione delle manovre di Nicunore u 
dunno del Pirco: vd. infra 9-10. 
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poteva sperare di ottenerlo se non con la caduta di Focione [3] e 
quello sarebbe caduto non appena fossero riaffiuiti nel corpo civico 
quanti ne erano stati esclusi!’ e, di nuovo, demagoghi e sicofanti 
avessero occupato la tribuna. [4] In vista di ciò, gli Ateniesi erano in 
fermento; Nicanore, volendo incontrarsi con loro (la boulé era riuni- 
ta al Pireo), si presentò, dopo aver affidato la sua vita a Focione. 
[5] Dercillo!”, lo stratego al territorio, tentò di arrestarlo, Nicanore 
se ne accorse in tempo, balzò fuori e fu subito chiaro che si sarebbe 
vendicato della città; [6] Focione, accusato di averlo lasciato fuggire e 
di non averlo trattenuto, disse di aver fiducia in Nicanore e di non 
aspettarsi nulla di male da lui; in caso contrario, preferiva che si ve- 
desse che egli riceveva un torto e non che lo faceva. [7] E questa 
frasc, ad uno che ci rifletta, potrebbe sembrare detta con animo ge- 
neroso e nobile in riferimento a se stesso; ma Focione, mettendo a 
repentaglio la salvezza della patria, e per di più essendo stratego e 
magistrato, non so se non abbia violato un obbligo più importante e 
più venerabile, il dovere verso i cittadini. [8] Né, infatti, si può dire 
questo: temendo di gettare in guerra la città, Focione risparmiò Nica- 
nore; piuttosto egli si schermì dietro la parola data e il rispetto della 
giustizia affinché Nicanore, per ritegno, se ne stesse tranquillo e non 
facesse torto agli Ateniesi. [9] Ma sembra che effettivamente egli 
avesse salda fiducia in Nicanore e, pur molti denunciandolo e accu- 
sandolo di voler attaccare il Pireo, di sbarcare mercenari a Salamina e 
di corrompere alcuni degli abitanti del Pireo, non dette importanza 
all'informazione né vi credé; [10] persino quando Filomelo di Lamp- 
tre propose un decreto, in base al quale tutti gli Ateniesi dovevano 
essere in armi e ubbidire allo stratego Focione, non se ne curò, fino a 
quando Nicanore, avanzando da Munichia, cominciò a scavare trin- 
cee intorno al Pireo. 


[33, 1] Mentre si svolgevano questi fatti, Focione era oggetto di 
schiamazzi e di disprezzo, ora che voleva condurre gli Ateniesi contro 
i nemici. Giunse con un esercito Alessandro, il figlio di Poliperconte, 
apparentemente per portare aiuto ai residenti in città contro Nica- 
nore, di fatto per occupare, se ci riusciva, la città che si rovinava da 
sola. [2] Infatti gli esuli, che lo avevano accompagnato nell’invasione 
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ovvevopadbvieg ebftòg noav tv dorer!, xal rv Etvwv dua xai tòv 
attumv!°' mods avtodg ovvagapibvimv, èxxAnola rauiyàg niqolotn 
xai Graxtog, tv Î tov Dwxlwva tig dpxig aroAtoavres Ertpovg 
gidovro otgatnyobg. [3] El dè pi) cuvubv eis Abyouvg è 'AMEavegog t@ 
Nix&vogi' uòvos ragà tÒò teixos Opi, xai toùto rmoroivreg 
modiaxig droylav toig "AîmMvalo magtoyov, odx Gv ff nédg diepuye 
tòv xIvSuvov. [4] "Entei è' ‘Ayvovi&ng!* è ditwo evftric Enepierto toig 
megl tòv Buwxlwva xal xamyéger moobodlag'*, ol puèv segl 
KaX\lipedovra xal XagwxAta' pofnféevres armAfov Èx tî)g nbdews, è 
dì Duxlwv xal per avtod TOv piùwv ci magapelvavtes Qyovro mods 
HoXvrtgyovta, [5] xa auveEijitftov abtoig yheiri toù Dwxlwvog è 
Miataweds E6àwv xal Agivagyog è Koglvîtog!", inumnéeror toù 
MoXvregyovros elvar Soxouvteg xal ouvijters. [6] "Agouotia dè 
yongaptvov toò Aevagyou, cuxvàs iuegag iv 'EXarela!”” &uerovpav, 
tv aig "Ayvwvibov rmeloavtos, "Agyeotgdtov dt tò yipuopa yodpav- 
tog, Ereuzme mgeopelav è Sfpos xatnyogioovoav toù ®wxlwvos. 
[7] "Apa dè xal ouvépertav dupotegor to Modurtgyovr, perà toù 
Bacutws rogevopevo, meol xbunv tiva tig dwxldog Pagbyag!®*, 


160. Vd. lu notu 137. 

161. Coloro che cerano privi dei diritti politici: vd. 28, 7. 

162. Plutarco non ricordu un evento: gli Ateniesi amici di Antipatro, fra cui Focione, 
«temendo la punizione prevista dulle leggi», si incontrarono con Alessandro e gli consi- 
gliarono di mantenere il controllo di Munichia e del Pirco e di non consegnarli agli Ate- 
niesi fino a quando Cassandro non fosse stuto compiutamente sconfitto (Pionoro XVIII 
65, 4). Munichia c il Pirco cruno, ullora, nelle muni di Nicanore. Ma Alessandro — con- 
tinua Diodoro (ibid. 3) — non fece purtecipare gli Ateniesi alle sue trattative con Nica- 
nore. L'intervento di Focione e del suo gruppo politico presso Alessandro si potrebbe 
intendere come un tentativo di uccordo con la purte macedone, in quel momento, emer: 
gente e come una azione diretta contro quegli Ateniesi (oligarchi compresi), che volevano 
l'allontanamento delle forze mucedoni da Atene. 

163. Agnonide fu implicuto nel processo per l'uffure di Arpalo (vd. lu nota 104); 
dopo la guerra di Lumiu ottenne, grazie all'intervento di Focione, il permesso di risiedere 
nel Peloponneso (vd. 29, 4). Sullu suu morte vd. 38, 2. 

164. Plutarco sembra suggerire che si siuno svolte due ussemblee, lu prima, presen- 
tuta du Plutarco come irregolare («disordinato e formata du gente mista»: 33, 2), nella 
quule gli Ateniesi deposero dall'incarico lFocione (presumibilmente, non solo Focione ma 
l'intero collegio) cd clessero ultri strateghi; unu seconda ussemblea, nel corso dellu quale 
Agnonide attaccò Focione e lo uccusò di tradimento. Forse più correttamente, Dionoro 
(XVIII 65, 6) descrive una sola assemblea: «il popolo, convenuto in assemblea, depose i 
magistrati in carica; avendo eletto i magistrati scegliendoli fra gli uomini più democratici, 
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dell’Attica, furono subito in città!°° e, accorsi presso di loro gli stra- 
p 


nieri e gli atimoi'‘', si riunì una assemblea disordinata e formata da 


gente mista, nel corso della quale deposero Focione dalla carica ed 
elessero altri strateghi. [3] Se Alessandro non fosse stato visto parlare 
con Nicanore", da solo, presso il muro, e se essi, facendolo più 
volte, non avessero destato sospetto negli Ateniesi, la città non si sa- 
rebbe sottratta al pericolo. [4] Poiché l'oratore Agnonide'°’ attaccò 
subito Focione e il suo gruppo e lo accusò di tradimento‘, impau- 
riti, Callimedonte e Caricle'‘’ si allontanarono dalla città mentre Fo- 
cione e gli amici rimasti con lui si recavano presso Poliperconte. 
[5] Partirono insieme con loro, per rispetto verso Focione, Solone di 
Platea e Dinarco di Corinto '*, che si riteneva fossero amici intimi di 
Poliperconte. [6] Poiché Dinarco si ammalò, si fermarono parecchi 
giorni ad Elatea!°”, durante i quali — Agnonide lo consigliò, Arche- 
strato redasse il decreto — il popolo decideva di inviare una amba- 
sceria per accusare Focione. [7] I due gruppi si incontrarono contem- 
poraneamente con Poliperconte, che era in marcia con il re, presso 
un villaggio della Focide, Farige '‘*, situato ai piedi del monte Acru- 


condannò coloro che erano stati mugistrati al tempo dell'oligurchiu gli uni n morte, gli 
altri all'esilio e alla confisca dei beni; fra questi vi eru anche Focione, che aveva uvuto il 
potere supremo sotto Antipatro». Questo spiega perché Curicle e Callimedonte si siuno 
allontanuti subito du Atene. Sembra che Focione non fosse fru i condannati u morte 
perché «essi, dunque, scacciati dallu città, si rifugiarono presso Alessandro, il figlio di 
Poliperconte, e desideravano procurarsi lu salvezza grazie u lui» (sbfd., 66, 1). Plutarco 
tace anche di questo secondo incontro con Alessundro, che fornisce 1 l'ocione € ai suoi 
amici lettere, du presenture ul pudre Poliperconte, nelle quali si fa garante dellu loro fu- 
tum colluborazione. Ma questu notizia è essenziale per comprendere lo svolgimento dei 
fatti: ciò giustifica la decisione di Focione di recarsi presso Poliperconte. 

165. Su Callimedonte vd. 27, 9 e la nota; su Caricle, genero di Focione, vd. 21, 4 c 
22, 1-4. Con loro fuggì unche Demetrio del Falero. Essi si rifugiarono presso Nicanore. 

166. Dinarco di Corinto, du non confondere con l'oratore, era un sostenitore di An- 
tipatro, che lo nominò cpimelete del Peloponneso (Suda, s. v. Deinarchos); egli presentò 
l'accusi contro Demade nel 319: vd. la nota 153. Dinurco fu, forse, ucciso du Poliper 
conte proprio perché legato ud Antiputro e u Cassandro, Su di un Dinarco corinzio (non 
suppiumo se si tratti dello stesso personuggio) vd. Tizzoleonte, n. 81. 

167. Città della Focide. 

168. Plutarco descrive l’arige come un villuggio della Focide. Stranone (LX 4, 6) e 
Strrano DI Bisanzio (s. v.) concordano nel situure Furige nellu Locride orientale. Si po- 
trebbe supporre che Furige, in quel periodo, uppurtenesse alla Focide, Oppure, dul mo- 
mento che in Focide vi era un promontorio chismato Pharygion, lu somiglianza dei nomi 
potrebbe uver determinuto confusione fra le due località. 
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xeyewny drò tò "Axgoverov 6g0g, d viv Faiktnv xadovow. [8] 'Ev- 
tavta i) Betg 6 Moiurtgywv tv yeucovv ovpavioxov, xal xafloag 
Un avrò ròv Baouta xal tods gplioug '°, ròv pèv Aelvagyov eùftg èx 
noosddov Xafeiv Exéievoe xal otgeBiwoavtag dmoxteivar, toîg è 
"Af@nvatoy àntéwxe Abyov. [9] ‘Qg dt Hégufiov xal xgavyiv Èrol- 
ouv, dvtimatmyogobviEg GAMA ww Ev tm ovvedolip, xal rgooeAdwòv è 
'Ayvwvi&ng eimev «amavracs NMuas eis piav tuBarbvres yaXe&yoav 
*Afinvalog dvartupate Abyov bpttovrag»!7°, è putv Baonevs èyt- 
dagev, oi dt repreototes tp ovvedoip Maxedbveg xai Etvor oxoMv 
aGyovteg èretbpovv dxobew, xal toùg roéofers mapexddovv àrò 
vebparos ivradta sorriota tiv xatnyoglav. [10] "Hv &' obétv Toov, 
dia t@ puev Dwxlwwi toMiaxis avitagovoev È HoXuntoywv Afyovtt, 
ntyer où ti faxtngla matkbas tiv Yijv Anton xal xateobranoev!?!, 
[11] ‘Hyfhpovos Bè pijoavtos GTI pagtvs avt@ tig mods tòv dfjupov 
evvolas IMoXurtgywv totl, xal toù IMoXvrnégyovrog dmoxgwapevou 
nos deylv «madoal pov reds tòv facdéa xatapevdbpevog», 
avannblhoug ò faorkeds Wounoe Abyxg tòv ‘Hyfiova rmattbar. 
[12] Tayò dè toò IMoAurégyovrog reguafbvros avtov, ovtw SieXbtn 
tò cuvedolov. 


[34,1] Tòv &è @®uwxluva xai toùgs per avrov qpuiaxig 
reguoyovang'7?, deo riv ttalgwv EtvXov oÙx Èyyùs torores, dg toùv 
elbov Eyxaduvyapevor xal Biaguyoviegs tomdnoav. [2] "Exelvovg èè 
KaAeitos!”® ele "ADivas àvijye, Abyp uèv xorfnooptvovs, toyp è 


169. Questo è il consiglio di cui si purla nel seguito del rucconto. 

170. Al di là della battuta, Agnonide suggerisce che siano gli Ateniesi a decidere in 
merito e, di futto, questo suggerimento Poliperconte accetterà: vd, 34, 1-4. 

171. Plutarco aveva giù descritto una scena simile: lo scontro fru Senocrute e Antipa- 
tro u 27, 4. Secondo Dioporo (XVIII 66, 2-3), l'ambusceria inviutu dal popolo ateniese 
chiese che venisse ritirato il presidio mucedone da Munichia e restituitu l'uutonomia. Po- 
liperconte avrebbe valuto mantenere il possesso del Pireo mu vi rinunciò per non smen- 
tire le decisioni unnunciate nell'editto n fuvore cei Greci. Non influirono sul giudizio le 
lettere di presentazione, scritte di Alessundro ul pudre e consegnate 1 Focione (vd. ln nota 
164), perché Poliperconte non poteva violure quanto solennemente proclumato. 

172. Plutarco non chiarisce in buse u quale nccusa Focione c i suoi umici siuno stati 
arrestati c trasportati ud Atene per essere giudicati. A 33, 4, Plutarco scrive che, in ussem- 
blea, Agnonide nccusi Focione di tradimento. Nel dibattito che si svolge ulla presenza di 
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rio, che ora chiamano Galate. [8] Proprio lì Poliperconte piantò il 
baldacchino d'oro e, sotto, vi fece sedere il re e gli amici'‘°; ordinò di 
arrestare Dinarco, appena si presentasse, di torturarlo e ucciderlo, 
poi dette la parola agli Ateniesi. [9] Poiché facevano chiasso e grida- 
vano, accusandosi l’un l’altro alla presenza del consiglio, Agnonide, 
fattosi avanti, disse: «gettateci, tutti noi, in una unica gabbia e rinvia- 
teci agli Ateniesi, per rendere conto a loro» 7°, Il re si mise a ridere; i 
Macedoni e gli stranieri, che circondavano il consiglio e non avevano 
nulla da fare, desideravano ascoltare ed esortavano a cenni gli amba- 
sciatori a presentare lì l'accusa. [10] Non vi era una situazione di pa- 
rità ma Poliperconte interruppe spesso Focione mentre parlava, 
finché quello batté la terra col bastone, rinunciò e tacque'?'. 
(11) Quando Egemone disse che Poliperconte era testimone della sua 
benevolenza verso il popolo e Poliperconte rispose irritato: «smettila 
di dire falsità sul mio conto alla presenza del re», il re balzò in piedi e 
stava per colpire Egemone con la lancia. [12] Subito Poliperconte lo 
abbracciò e così si sciolse il consiglio. 


[34, 1] Guardie circondarono!”? Focione e quelli con lui: degli 
amici, quanti per caso non si trovavano vicino, appena videro ciò, co- 
pertisi il volto e fuggiti, si salvarono. [2] Clito!?? li conduceva ad 
Atene, apparentemente perché fossero giudicati, di fatto già condan- 


Poliperconte e del re, le due delegazioni ateniesi si lunciuno uccuse reciproche, non sup- 
piumo quali (33, 9) mu, nella lettera che inviu agli Ateniesi, Poliperconte scrive di essere 
convinto che gli uomini sono dei traditori (34, 4). Dioporo (XVIII 65, 6) descrive con 
maggiore precisione l'assemblea che si svolge ud Atene, subito dopo l'arrivo di Alessan- 
dro, c ricorda che gli uomini politici, compromessi con il precedente regime, furono con- 
dannati o a morte o all'esilio e ulla confisca dei beni mu nulla dice in merito alle accuse 
specifiche loro rivolte; ancora, Diodoro scrive che l'umbasceria, inviata dal popolo ute- 
niese presso Poliperconte, uccusa Focione ma non sappiamo di che (ibid., 66, 2). È Cor- 
nelio u chiurire questo punto: nel dibuttito svoltosi ulla presenza di Poliperconte Focione 
è accusato di Agnonide di aver consegnato il Pireo a Nicanore (quod Piraeun Nicanori 
prodidisset) (l’ocione 3, 4). Successivamente Comelio sfuma e precisa l'uccusa rivolta a 
Focionc: gli Ateniesi cerano irritati con Focione perché lo sospettuvano di aver consegnato il 
Pirco (propter proditionis suspicionem Piraet) (4, 1). VA. anche Ettano, Varia historia III 47. 

173. Clito, soprannominato il Bianco, partecipò con Alessandro alla spedizione in 
Asia. Quando scoppiò lu guerra lamiaca, Cratero, chiamato in aiuto da Antipatro, aftidò a 
Clito il comando della flotta mucedone, che sconfisse quellu ateniese nel 322 (vd. la nota 
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ùrodaveiv xataxexguitvovs. [3] Kai rmgooîv tò oyxfpa ti xopudil 
Avnnobv, tp duatay xopitoptvov adriv!7* Bu toù Kegaperod 
nedg tò feargov'!?? èxei ydo aùrovg ngocayaybv è KAettos ovvelyev, 
dygir où tiv ExxAnoiav ErAfgwoayv ol agyovreg, où BovAov, où Etvov, 
oÙx ariov droxglvavies, dAddi ndo xal rhoais àvarertapevov tò 
Bijua xal tò Btatgov rmagaoybvreg. [4] ’Eret è i © èrmoto)) toù 
faodtws aveyvbotin, Aeyovrog aùrò puètv tyvbotar moodéras Yye- 
yovevar toùg vegas, txelvo dè ddbvar tiv xglow, tievdtoors te Si) 
xal avtovépors ovar, xal todg avdgag è KAeitog elofjyayev, [5] ol pèv 
BtitiotoL!?® tMV TOMITH)Y OPftvrog tod Owxlwvog evexaAtpavro xal 
xdtw xbpavteg #84xQuov, eis è’ dvaotàg ttoApnoev eireiv Ot, tod 
xabtnv xgloiv Eyueyeuoinotos tò èfty toù faomtews, xadiòg Eye TOÙg 
SovAovg xai toùs Etvoug!?? drnerdelv èx tig txxAnolas. [6] Oùx 
Gvaoyoptvwv dè tObv moMibv, dil'àavaxgaybviuv filAàew toÙg 
Giiyagyixods xal picodfpovg, dAdog uèv oùbels brto toÙ Dwxlwvag 
ermeyelgnoev elneiv!?5, [7) abtòg dè yadendg xai polis tEaxovotels, 
«rbtegov» elmev «dbluwsg f dixalws àroxteivar Bovdeod* ipàg;. 
Aroxgivaptvmv dé tivuwv dti Sixalwe, «xal too» Epn «tag yvwoeofe 
pù dxovoaviegi». [8] "Exel è oùftèv uàdXov ixovov, èyyvrtow 
mooceifov, «yo pèv» elmev «ABixeiv dporoyò, xal Bavatov tUONPar 
tà reroAitevpev buavtp' tobtovs è avbges ’A@nvaior Si ti 
arontevette undèv ddixmovviagi». [9] "Aroxgivaptvwv dè roMov «bri 
dol plàor eiolv», è pèev Dwxlwv dmootàgs Novylav iyev, è d' ‘Ayvwvlbns 
yipuopa yeygappévov Eywv dveyvo, xaî' 6 tàv Sijuov SEL Yegoroveiv 
negl tov dvbpbv ei Soxovow dbixeiv, toòùgs È dGvdpag Gv 
xatayegorovnidbow arotvfoxetw. 


117). Nel 320, in base all'accordo di Triparadiso (vd. la nota 134 ed Ewziene 8, 1-4 € 
note), Clito ottenne la satrapia della Lidia, dalla quale fu scacciuto nel 319 da Antigono. 
Si rifugiò in Macedonia e si pose agli ordini di Poliperconte. 

174. Cfr, Cornutio, Focione 4, 1, dove si allude all'età uvanzutu di Focione, 

175. Probubilmente il teutro di Dioniso, vd. anche lu nota 19. 

176. ol ftàtiotar, come 1 33, 3 ol èrueixeis, sono gli oligarchi amici di Focione. 

177. A 34, 3 Pluturco scrive che i magistrati consentono la partecipuzione all'assem- 
bleu «u tutti c a tutte», non escludendo nessuno né schiuvo né straniero né ariros (Plu- 
turco insinua che l'assemblea non era regolure c, dunque, il processo illegale). L'oligarca 
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nati a morire. [3] Il ritorno presentava un aspetto triste, trasportati su 
carri '’* attraverso il Ceramico al teatro '?; lì, infatti, Clito li portò e li 
tratteneva finché i magistrati non riempirono l'assemblea senza esclu- 
dere né schiavo né straniero né atimos ma offrendo liberamente il tea- 
tro e la tribuna a tutti e a tutte. [4] Allorché fu letta la lettera del re, il 
quale diceva che a lui risultava che gli uomini avevano tradito ma ri- 
metteva a loro il giudizio perché liberi e autonomi e Clito introdusse 
gli uomini, [5] i migliori!?° dei cittadini, quando videro Focione, si 
coprirono il volto e, chinata la testa, piangevano; uno solo, levatosi, 
osò dire che, poiché il re aveva affidato un così importante giudizio al 
popolo, sarebbe stato opportuno che gli schiavi e gli stranieri?” si 
allontanassero dall'assemblea. [6] La massa non lo tollerò ma co- 
minciò a gridare che bisognava uccidere gli oligarchi e i nemici del 
popolo e nessun altro tentò di parlare in difesa di Focione!”*; 
[7] quanto a lui, fattosi ascoltare a stento e con difficoltà, disse: «vo- 
lete ucciderci giustamente o ingiustamente?». Poiché alcuni rispo- 
sero: giustamente, disse: «e come lo saprete, se non ci ascoltate? ». 
[8] Poiché non volevano più ascoltarlo, venne più vicino e disse: «io 
ammetto di aver torto e mi condanno a morte da me per le mie azioni 
politiche ma questi, o Ateniesi, perché li volete uccidere se non 
hanno colpe? ». [9] Molti risposero: perché sono tuoi amici. Focione, 
allora, rinunciò a parlare e rimase zitto. Agnonide, che aveva un de- 
creto già scritto, lo lesse: il popolo doveva votare se riteneva colpevoli 


gli uomini ed essi, se ritenuti tali, dovevano morire. 


umico di Focione, che osu intervenire in suo fuvore, chiede l’ullontunamento dall'ussem- 
blea di due gruppi, gli schiavi e gli stranieri, non fa menzione degli atinzor. E questo si 
spiega. Gli ariior eruno tali alla luce di una valutazione politicu di parte oligarchica. ]l 
diagramma del re, uccompagnato dulla lettera di Poliperconte, ha ubrogato la costituzione 
oligurchica, introdotta ud Atene nel 322, c riammesso nel corpo civico tutti coloro che ne 
erano stati esclusi (vd. lu nota 136): dunque, gli afioi non sono più tali e, in quanto 
cittadini di pieno diritto, possono partecipare all'assemblca: l'amico di Focione, che parla 
all'assemblea, si guardu bene dal chiederne l'allontanamento. 

178. L'affermuzione di Plutarco è smentita da Dioporo (XVIII 67, 2) al quale risulta 
che, dopo che Focione ebbe interrotto il suo discorso di difesu 1 cuusu dei clumori ostili 
che gli impedivano di continuare, si presentarono a parlure in suu difesa alcuni umici, i 
quali furono interrotti da schiamazzi, appena il popolo comprese l'orientamento del loro 
discorso. 
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{35, I] 'Avayvwottevrog dè roù ynplouatos, nélouv tivèés reooyed- 
pe orws xal otgeBiwris Duxiwv drot&vor, xal tòv tgoyòv 
gioptoev xai toùs Langétas xadeiv ngodtrattov. [2] ‘O è'‘Ayvwviòng 
xal tòv KAeitov dev Svoyegalvovra, xal tò noàypa Bapfagixdv 
Elvar xal pragdv fyovpevog, «Orav» Ep «KaXAtdovra tòv paotryiav 
Mwpev, ® avdges "Afinvaior, otpeRAmoopuev' neoi dè Duxlwvog 
ovdtv tyò yelgw towoétov». [3] ’Evraùdta tbv Ememov tI 
inepovnoev' «doti ye où rovov: Gv yào DPwxlwva faoaviompev, cè 
tl roroopev;». [4] "Ermmuowdeviog dt toù puplopatos xai ts 
yeigotoviag = Arodofelong, obdele xaftfipuevos, = dX}Aa rmévreg 
tEavaotàavteg, ol dè mAgiotor xal otepavwodpevor, xatexelgotovnaav 
avtov tavarov!”. (5) "Hoav &è oùv td ®uwxlww Nuxoxài]g 
@odvdurrtos ‘Hyfpwv!®° TudoxAîg' Anuntgiov Bè toò Daingtwg xal 
KaXXntsovtos xal XagwAtous""' xal tivov GA wv drtovrwv xateyn- 
piotn fàvaros. 


(36, 1) ‘25 ovv BiaXtoavtes mv èxxAnolav ijyov elg tò deopwtijgwov 
toùg avdgag, ci pev GMor, rmegiriexoptvwv tov pliwv abtois xai 
olxelmv, èbugbuevor xal xatafognvosvieg epfaditov, tò dè Buxlwvog 
rgbowrov olov bre otgatmybv dn èxxAnolas rgobreurmero PAtrtovtes, 
ttavpatov tiv ardferav xal peyaioyuyiav toù àvbpbdg. [2] Ol è 
tyfgol xaxdg Eieyov magatgéyovtes, eis dè xal rnoootrtuoev tE 
tvavilag rogooridov. “Orte xai tòèv Dwxlwva Myerar Bityavrta mods 
toùs dgyovtag eireiv «où rmabvoer ty doynuovoùvia TOÙTOv;». 
[3] "Ere dè Covdinmtog Èv t® deouwrnolw yevopevos, xai tò xbverov 
bg@ov toeifbpevov, iyavaxter xal xattxAae tiv Gupipogdiv, eg où 
Tooomxboviws td Dwxluvi avvaro)Aupevog, «el oùx ayardg» elmev 
«Ot perà Dwxlwvog aro@vfoxew:». [4] "Eqopevov dé tivog tM®YV pliwv 
ei 1 rgdg Doxov Ayer tòv vlbv, «mavu pèv ov» En, «Aéeyo pù 
uwnowxaxeiv "A@nvalorg». [5] Toò sè NixoxAtoug!*, dg fiv avt@ 


179. Nonostante il racconto plutarcheo voglia insinuare che l'azione fu illegale, è evi- 
dente che si svolse un regolare processo. Plutarco non specifica in buse n quale uccusa 
l’ocione e i suoi amici sono processiti e condannati 1 morte. Secondo Dioporo (XVIII 
66, 3), essi «erano stati responsabili, dopo lu guerra lumiuca, dell’usservimento della pa- 
triu e dell'ubbattimento del governo democratico e delle leggi». L'accusa relativa all'usser- 
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[35, 1] Letto il decreto, alcuni chiedevano di aggiungere che Fo- 
cione morisse dopo essere stato anche torturato e ordinavano di por- 
tare la ruota e di chiamare gli inservienti. [2] Agnonide, vedendo che 
anche Clito disapprovava e ritenendo la faccenda degna di barbari e 
turpe, disse: «Ateniesi, quando prenderemo Callimedonte, lo torture- 
remo; quanto a Focione, io non propongo nulla di simile». [3] Al- 
lora, una delle persone perbene ribatté: «e fai bene; perché, se tortu- 
riamo Focione, a te che faremo?» [4] Approvato il decreto e con- 
cessa la votazione — nessuno seduto ma tutti in piedi, la maggior 
parte persino incoronati —, li condannarono a morte, [5] C'erano 
con Focione Nicocle, Tudippo, Egemone'*, Pitocle; la morte fu de- 
cretata anche nei confronti di Demetrio del Falero, Callimedonte, Ca- 


ricle e alcuni altri, che erano assenti !*!. 


(36, 1] Quando, sciolta l'assemblea, conducevano gli uomini in 
prigione, gli altri camminavano circondati da amici e parenti, ge- 
mendo e lamentandosi; guardando, invece, il volto di Focione (simile 
a quello che aveva quando, da stratego, muoveva dall'assemblea, scor- 
tato), ammiravano l'impassibilità e la forza d'animo dell’uomo. [2] I 
nemici, correndogli a lato, lo insultavano ed uno, venutogli di fronte, 
gli sputò persino. Ed ecco che Focione, guardando i magistrati, si 
dice abbia detto: «nessuno metterà fine al comportamento indeco- 
roso di costui? ». [3] Poiché Tudippo, in prigione, vedendo triturare 
la cicuta, si adirava e piangeva la sua disgrazia, ritenendo che non 
fosse giusto morire con Focione, egli disse: «e allora, non sei con- 
tento di morire con Focione?». [4] Chiedendogli uno degli amici se 
aveva qualcosa da dire al figlio Foco, egli rispose: «certo: gli dico di 
non serbare rancore agli Ateniesi». {S] Quando Nicocle"*, il suo più 


vimento dellu putria allude, probubilmente, alla presenza dellu guarnigione mucedone u 
Munichiu; vd. 27, 4 e unche a 27, 6 il pesante giudizio di Senocrate sulle condizioni di 
puce imposte du Antiputro ud Atene. Vd. unche Etiano, Varia Ftistoria INI 47. 

180, Su Nicocle ed Ligemone vd. 17, 3 c 33, 11. 

181. Questi tre personuggi erano fuggiti presso Nicanore, che controllava Munichia e 
il Pirco (vd. la nota 165). 

182. Cfr, 17, 3. 
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motoratog tov piiwv, nmagaxahobvios Onwg avtòv Elo tò 
gpuguaxov muiv robtegov, «Pagù pòv» eimev «® NixbxAeis, tuoi tò 
attnua xal Aunngov, trel È ov’ GA ovdtrote dor ragà tòv filov 
ovdev nyaglommoa, xail toÙto cvygwoo». [6] Merwxbtwv & nin 
névtwv, tò phguaxov Entire, xai dè Bnuboos oÙx Epn teliperv Ere- 
cov, ei pi) Ad&foir Bbdexa Spayuks, doov tiv dAxiv wveitar. [7] Xo6- 
vov è' (èy)yevontvov xal &LatgiRig, è Dwxlwv xadtoas tivà TOV pliwv 
xai eimov, «el und arofaveiv "ABfvnor Swgedv Eotiv», txgieve t® 
avigwrw Boùvar tò xegpatiov. 

[37, 1] "Hv è fiutoa unvògs Movvugibvog!** Evatn tri Bexa, xal t@ 
A tiv rmoprmiv néumovieg ci laneig!* nmagetieoav bv ol pèv 
àpelovto toÙg otepovovs, oi Bè reds tÙs Buoas dedaxguptvor tig 
eloxtiig àréBieyav. [2] 'Ep&wn Sè toÎs ju) ravtamaow dpoig xai 
diepfagnevoy dr’ deyîig xal gpdovov TY wpuynvy dvoowbarov 
yeyovevar tò pind' Erioyeiv tiv Npeoav Exelvnv, undé xattagedoar 
Snpoolov povov tiv ndliv toeratovoav. [3] Où puiv di Woreo 
evbetotegov iiywwoptvow toig tyBooîs 2806e! xal tò c@pua toù 
dwxlwvos bEogloar, xal undè mig tvavoa. undeva mods tiv tagprv 
"A@nvalwv. [4] Arò plios pèv ovéels ètoAunoev ayaotar toù cmpartog, 
Kwvwrlww È tIS, broveyeiv  elbioptvog tà tovrbta puodod, 
xopuodévta tòv vexgòv vato tiv 'EAevoiva nie Xafwv èx tig 
Meyagtxîjg exavoev. [5] ‘H dè [Meyaguxi] yuvi) magodoa petà tv 
Beparavidwv, tywoe pèev avrsti youa xevòv xal xattonewev, 
evbeuevn dt tm xbimw tà dorà xai xoploaca voxtwg eig tiv cixlav, 
xatbovee ragà mv torlav, elmoloa' «gol © qilin totla raga- 
xatatibepar rado avogds dyatod Aelypava' od 8 abtà TOS ratE@oLg 
ar6d0g Nolo, tav "ABnvaior awWpgovijowow. 


[38, 1] Kat péevror yg6bvov figayxtog Stayevoptvov, xal tv 
moayudtwv &daoxbvrwyv clov èrtotammv xal pidaxa cmpgoobvns xal 
Bixarooowvng dè Siuog anmmiecev, dvbgravra pev adito yadxoùv àv- 


183. Munichiane corrisponde u murzo-uprile. In questo mese si celebravano le Olim- 
pie in onore di Zeus. 

184. | cavalieri appartengono al ceto elevato; sono vi fieàrutor e ol inuxeig, menzio- 
Nuti 4 34, 5 € 4 35, 3, che si oppongono ulla condunna u morte di Focione. 
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fedele amico, lo esortò a permettergli di bere il veleno prima di lui, 
disse: «Nicocle, la tua richiesta è per me grave e dolorosa ma, poiché 
non ti ho mai rifiutato alcun favore in tutta la mia vita, ti concedo 
anche questo». [6] Tutti, ormai, avevano bevuto, il veleno finì e il car- 
nefice disse che non ne avrebbe triturato altro se non riceveva dodici 
dracme, il costo di una dose. [7] Poiché il tempo passava e l’effetto 
ritardava, Focione chiamò uno degli amici e dicendo: «ad Atene non 
si può nemmeno morire gratis», lo esortava a dare all'uomo la mone- 
tina. 


(37, 1] Era il giorno diciannove del mese Munichione!** e i cava- 
lieri!#, che sfilavano in processione in onore di Zeus, passavano ac- 
canto alla prigione: gli uni si tolsero le corone, gli altri guardarono, 
tra le lacrime, le porte della prigione. [2] A coloro, il cui animo non 
era totalmente malvagio e corrotto dall'ira e dall’invidia, sembrò atto 
quanto mai empio il non aver differito l'esecuzione per quel giorno 
né aver conservato pura da una esecuzione pubblica la città in festa. 
[3] Tuttavia ai suoi nemici, come se la loro vittoria non fosse stata 
completa, sembrò opportuno '*’ bandire oltre i confini persino il ca- 
davere di Focione e che nessuno degli Ateniesi accendesse il fuoco 
per la sua sepoltura. [4] Perciò nessun amico osò toccare il cadavere 
ma un tal Conopione, abituato a fornire questi servigi dietro mer- 
cede, bruciò il cadavere, portato oltre Eleusi, dopo aver preso il 
fuoco dalla terra di Megara. [5] La moglie, presente con le serve, 
elevò lì un tumulo vuoto e versò libagioni; postasi in seno le ossa e 
portatele di notte a casa, le seppellì presso il focolare dicendo: «a te, 
caro focolare, affido queste reliquie di un uomo buono. Tu, restitui- 
scile alle tombe degli avi, quando gli Ateniesi saranno saggi». 


[38, 1] E invero, trascorso un breve periodo e insegnando gli 
eventi quale protettore e custode di saggezza e giustizia il popolo 
avesse perso, gli innalzarono una statua di bronzo, seppellirono le 


183. Questa disposizione era, probubilmente, presente nel decreto di condanna a 
morte. 
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totnoav, #tayav dè Bnuoolow téieoL tà dora !*%, [2] Tov dè xamyb- 
quv ‘Ayvuvi&nv ptv avtol favatov xatayewotovijoavieg àrmextervav, 
'Erixovgov dé xal Anuogpuov!"! arodedvias Ex tijg modewg àvevoedv 
è toù Bwxlwvog vis itywefjoato. [3] Toùtov oùte taXNa orovdalov 
avbpa Yyeveoftar paoli, xal maloxns tolovia rmagd ropvofoox@ 
Toepoputvng xatà tuynv Geodboy tp aftp"* rapayeveota., Abyov Ev 
Avxelp Sdradeyoptvp towodrov «el tò pliov Mcaodar ui) aloygbv 
tot, ovéè tò plinv dpuolws (8’) el [Sè] più tò tratgov, ovdè tò 
ttalgav» 8°. [4] @tuevov oùv tautò reds tiv èrituplav tov A6yov de 
eù Eyovra, Avcaota: tiv tralgav. [5] "AMà tà uèv neol Dwxlwva 
ngayftvra toòv megi Twxgktnv madv dveuvnoe toùg “EXAnvas, bg 
bpoworamg txelvg tig duagriag raving xal Svortuyias ti) néoier 
yevopétvng. 


186. Di seguito alla notizia della morte di Focione, Dioporo (XVIII 68) informa che 
Cassandro, avendo ricevuto du Antigono trentacinque navi du guerra c quattromila sol- 
dati, giunge ul Pirco, occupato da Nicunore, un suo sostenitore. Poliperconte si affretta 
verso l'Attica con un forte esercito e uffidu ul figlio Alessandro il compito di assediare 
Cussandro e Nicunore. L'ussedio si protrue per circa un unno. Resisi conto di non poter 
sconfiggere Cussandro, gli Ateniesi decidono di trutture e stipuluno lu pace a queste con- 
dizioni: gli Ateniesi muntengono la città, il territorio, le rendite, le navi e tutto il resto 
nell’umicizia e nell alleunzu con Cussundro, il quale, a suu volta, mantiene per il mo- 
mento il controllo di Munichiu, fino a quando non ubbiu sconfitto i re (Alessundro IV e 
Filippo Arrideo). Atene uccetta un ordinamento censitario con unu soglia di reddito di 10 
mine (1000 drucme) c di essere retta da un cpimelete, gradito a Cassundro: lu scelta cude 
su Demetrio del Fulero (Diopono XVIII 74). Comincia così il governo decennale di De- 
metrio (317-307 a. C.) cd è probubile che ullu suu iniziativa si debba lu riabilitazione di 
Facione, del quale cra stato un colluboratore (vd. le note 121, 124, 165). 

187. L'intervento contro Agnonide c Demofilo (di Epicuro non conosciumo nullu) si 
comprende dopo l’instuurazione del nuovo regime oligarchico, guiduto da Demetrio del 
Falero. Agnonide, altre ad aver sostenuto l’uccusu contro Focione, è, forse, da identificare 
con il personaggio che aveva presentato una nccusu di empictà contro Teofrasto, muestro 
di Demetrio (Dioguni Larrzio V 37). Nel 323, in occasione dello scoppio della guerra di 
Lumia, Demofilo aveva nccusato con successo Aristotele (ibid., V 3; Atunito XV 696A-B), 
il quale era stato costretto id abbandonare Atene e u recarsi a Calcide, dove, l'anno se- 
Ruente, era morto (vd. la nota 103). 

188. ‘Teodoro di Cirene, soprannominato l’uteo, apparteneva ullu scuola cirenuica. 
Visse ud Atene, sotto il governo di Demetrio del Falero, fino ul 307; poi, come Demetrio, 
si trusferì in Egitto, presso ‘Tolomeo I. Diogene Luerzio conosce una suu opera Srgli de; 
{II 97). 

189. Intraducibile il gioco di purole he/airos, compagno/hersira, compagna, eteri. 
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ossa a spese pubbliche '*°. [2] Degli accusatori Agnonide essi stessi 
condannarono a morte e uccisero; il figlio di Focione scovò Epicuro e 
Demofilo '*”, che erano fuggiti dalla città, e ne prese vendetta. 

[3] Dicono che costui, per il resto, non sia stato un uomo serio; 
innamoratosi di una ragazzina, mantenuta da un lenone, per caso era 
presente quando l’ateo Teodoro !** discusse nel Liceo tale proposi- 
zione: «se non è turpe affrancare l’amico, nemmeno l’amica; altret- 
tanto, se non è turpe riscattare il compagno, nemmeno la compa- 
gna '*»; [4] ritenendo, dunque, che il discorso ben si adattasse al suo 
desiderio, affrancò l’etera. 

[5] Ma la vicenda di Focione fece tornare di nuovo alla memoria 
dei Greci quella di Socrate: questa colpa e sventura della città fu 
molto simile a quella. 


KATSN 
CATONE 


1. In Focione 3, 1-5 Plutarco tratteggia brevemente il carattere di 
Catone secondo alcune linee direttrici — «le maniere antiche», il ca- 
rattere intransigente, la virtù «austera ed elevata», la lotta contro la 
fortuna —, delle quali si nutrirà — nel corso dei secoli fino a Dante 
ed oltre — il mito di Catone. 

La «parallela» Vita di Catone sviluppa tale impostazione e dà su- 
bito ragione della «diversità» del protagonista, da imputarsi verosi- 
milmente alla sua ascendenza — suo avo fu il celeberrimo Censore 
(1, 1)! —, ed al responsabile della sua educazione, lo zio Livio Druso 
(1, 2). Il carattere indomito di Catone si manifestò sin dalla più tenera 
età: Plutarco indulge nel raccontare una serie di episodi (capp. 2-3) 
— alcuni dei quali non altrimenti noti —, la cui fragilità storica è in- 
versamente proporzionale all'importanza che l’autore conferisce loro 
a dimostrazione di tale assunto. L'educazione esemplare impartitagli 
da Sarpedonte — basata sulla forza del ragionamento anziché sulle 
maniere forti (1, 10) —, l'iniziazione alla Stoa ad opera di Antipatro 
di Tiro (4, 2), la lunga consuetudine con Atenodoro di Tarso (cap. 
1o) e la rigorosa autodisciplina che Catone si impose (3, 6-8; 6, 5-6) 
temprarono un carattere già per natura inflessibile. 

Plutarco non ignora, tuttavia, le debolezze del suo eroe: i rari ma 
violenti scoppi di collera?, l’inclinazione al bere (6, 1-4), l'eccessivo 
attaccamento al fratello, che scatenò in lui — alla morte di Cepione 
— scomposte reazioni (11, 3-4). L'elenco delle mende catoniane gli 
era certo fornito dai detrattori, in primis Cesare con il suo Anticato? 
che Plutarco conobbe indirettamente, consultando la biografia ca- 


1. Anche nel bios dedicato u Cutone Muggiore Plutarco uccenna rapidumente all’Uti- 
cense (27, 7). 

2. 2,8; 3, 77. 219, 1323, 1; 34, 9; 68, 5-8. 

3. Fu scritto nel 45 (SviTonio, Divus lulius 36, 6 sub tempus Mundensis proelii) come 
risposta ui numerosi elogi di Cutone che si eruno diffusi in Roma dopo il suo suicidio (in 
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toniana del filosofo stoico P. Clodio Trasea Peto*, grazie al quale at- 
tinse parimenti alle Mezsorie di Munazio Rufo. 

Anche la travagliata vita amorosa di Catone sembra provocare di- 
sappunto e sconcerto in Plutarco. Egli riferisce malvolentieri lo 
strano episodio della cessione di Marcia, la seconda moglie di Catone, 
ad Ortensio, giacché, pur attingendo da ottima fonte (Munazio tra- 
mite Trasea: 25, 2), è volutamente oscuro. Non minore perplessità de- 
sta in Plutarco il fatto che Catone, dopo la morte di Ortensio (nel 
so), avendo deciso di seguire Pompeo, strumentalizzasse Marcia alle 
sue necessità, riprendendosela in casa per vegliare sulla famiglia (52, 
5-9): ammesso che le critiche di Cesare sulla avidità di Catone (Mar- 
cia era diventata una ricca ereditiera) siano infondate, vero è che Plu- 
tarco, pur avanzando qualche timida difesa, ammette che «delle re- 
sponsabilità di Catone riguardo al matrimonio di Marcia si potrebbe 
discutere a lungo» (52, 8). 


2. Della carriera politica di Catone, che seguì le scansioni del cur- 
sus honorur in un periodo travagliato dalle guerre civili e dalle lotte 
di potere, Plutarco mette costantemente in rilievo, spesso a scapito 
dell’obiettività storica, il rigore e l’incorruttibilità. 

Quando, nel 68, si candidò al tribunato militare, secondo Plu- 
tarco, fu l’unico aspirante magistrato a rispettare una legge (di diffi- 
cile identificazione) che aboliva i momsenclatores (8, 4-5)?: la notizia 
plutarchea sembra priva di fondamento, perché contrasta con un 
passo ciceroniano del 63 (Pro Murena 77), nel quale l'oratore lo rim- 
provera di andare in giro accompagnato da un nomernclator, rinne- 
gando il suo credo filosofico. Del suo tribunato (in Macedonia nel 67) 
Plutarco ricorda come unico dato storico l’incontro a Pergamo con 
Atenodoro che lo seguì sino al campo (cap. 10). Circa i compiti mili- 
tari che gli vennero affidati il biografo afferma solo che fu nominato 


particolare, al Caro ciceroniuno). Era, forse, costituito du due libri: Cicerone, Ad Attici 
XII so, 1 libros contra Catonem; Giovunaui 6, 338 duo Caesaris Anticatones, donde il 
titolo Auticatones attribuitogli du ulcune fonti. 

4. ‘Trasca era stato il muestro di due umici romani di Plutarco: Giunio Aruleno Ru- 
stico (Moralia 522D-E) e T. Avidio Quieto (Puinio, Epistulae VI 29, 1). 

5. Memoria del padrone, il romenclator uvevu il compito di suggerirgli i nomi di tutte 
le persone che questi incontrava; ciò era fondumentale durante la campagna elettorale. 
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legatus legionis (9, 5). In un controverso passo FLoro (I 41, 8-10), 
nell’elencare i personaggi ai quali Pompeo nella guerra contro i pirati 
diede l’incarico di sorvegliare i diversi mari, menziona un Porcius 
Cato, posto a difesa della Propontide. Poiché nell'elenco, analogo, di 
Appiano (Storia mitridatica 95, 436) tale incarico è, invece, affidato a 
Pupio Pisone, Fehrle© propone di integrare i due passi tra di loro: 
Catone sarebbe stato direttamente al servizio di Pupio Pisone per 
conto di Pompeo, Tale ipotesi renderebbe più verosimile il racconto 
plutarcheo relativo all'incontro con Atenodoro. Anche del viaggio 
che Catone intraprese in Asia, prima di ritornare a Roma per dedi- 
carsi alla politica”, si dice ben poco nella biografia: la curiositas per i 
popoli che vi abitavano (tipica della concezione cosmopolita stoica), 
da Plutarco invocata come uno degli scopi del viaggio — oltre ai le- 
gami con Deiotaro (12, 2 richiamato da 15, 1) —, cela probabilmente 
una missione ufficiale di carattere militare, come farebbe intendere la 
menzione delle èvvapeis (12, 2) che egli doveva ispezionare. 

Nel 63 Catone si candidò al tribunato della plebe, solo per contra- 
stare, secondo il racconto plutarcheo (cap. 20), Q. Cecilio Metello 
Nepote, uomo di fiducia di Pompeo. Sostenuto dagli ottimati, Catone 
fu eletto senza difficoltà (21, 1-2): Plutarco ignora del tutto una cam- 
pagna elettorale che dovette essere accanita e intensa (per l’impor- 
tanza della posta in gioco), come è rilevabile da un eccezionale docu- 
mento archeologico-epigrafico rinvenuto a Roma: una coppetta del I 
secolo recante il graffito M. Cato quei petit tribun(at)u(m). Oggetti di 
tal fatta venivano distribuiti al popolo, pieni di cibo o di bevande, per 
propagandare il nome del candidato*. 

La violenza della lotta che Catone nel 62, in qualità di tribuno 
della plebe, condusse contro il collega Metello sulle leggi a favore del 


6. P. 71 e notu 33. 

7. Non vi è motivo di negare credibilità n Pluterco quando ufferma che il viuggio 
uvvenne prima del ritorno u Roma sol perché la presenza di Pompeo ad Efeso (vd. 14, 2) 
non è uttestutu fino ul 62: così, per es., Mi.tNKR, col. 173. Come attesta Arprano, Storie 
mitridatica 91, 414, quando assunse il comando della guerra contro Mitridate all’inizio del 
66, Pompeo era in Asiu, per arruolure solduti; Stranonk XI 1, 6 parla di una sua sosta a 
Rodi; unche Efeso potrebbe essere stata una tuppa, non altrimenti documentata. 

8. S. Panciena, Catilina e Catone su due mppette romane, in Studi in onore di E. 
Manni, V, Roma 1980, pp. 1641-1643. 
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ritorno di Pompeo” (26, 2-28), è attenuata da Plutarco (e da alcune 
fonti'°) che esalta solo il coraggio del suo eroe e la bontà della causa: 
che il comportamento di Catone avesse suscitato anche dure criti- 
che!! traspare dalla cauta ammissione di Plutarco in un giudizio sui 
due antagonisti (26, 5): «né Metello né Catone, a parere del senato, si 
stavano comportando con senso della realtà». 


3. L'ampio spazio che Plutarco riserva alla descrizione dello scon- 
tro tra Catone e Metello ha la funzione di introdurre il tema domi- 
nante del resto della biografia: la lotta del protagonista contro i 
grandi «tiranni» del tempo, Pompeo prima e Cesare poi!?, Anche in 
questo caso Plutarco spesso deforma gli eventi, esagerando la portata 
dell'intervento di Catone ovvero tacendo le sue eventuali sconfitte. 
Per quanto riguarda, ad esempio, il primo scontro che avvenne nel 62 
— tornato in Italia, Pompeo appoggiò la candidatura a console per il 
61 di M. Pupio Pisone Calpurniano! (cap. 30) — l’opposizione ca- 
toniana si rivelò improduttiva perché la richiesta di Pompeo di dif- 
ferire le elezioni venne accolta: Plutarco tace circa la conclusione 
dell'episodio, narrata, invece, da Cassio Dione (XXXVII 44, 3). Nel 
60 il senato votò a sfavore di Pompeo che pretendeva la convalida 
delle disposizioni da lui emanate in oriente contro Lucullo. Plutarco 
ne attribuisce il merito solo a Catone (31, 1): in realtà, egli fu spalleg- 
giato anche da Crasso e dal console Q. Cecilio Metello Celere (Cassio 
Dione XXXVII 49, 4-50, 3). Neppure nella bocciatura della legge 
agraria a favore dei veterani, che Pompeo propose nel gennaio del 60 
(31, 1-2 senza indicazioni cronologiche), Catone fu determinante: i 
maggiori oppositori furono, di fatto, Metello Celere e Cicerone, come 
si desume dall'epistola ciceroniana Ad Atticuri I 19, 4. 


o. Lu rogazio Caccilia ut absens Pompeius consul ficret e lu rogatio Caccilia de Cn. 
Pompeio ex Asta revocando: delle due Plutarco sembri concentrare lu sua uttenzione solo 
sulla secondu. 

ro. Cictrone, Pro Murerta 81; ma cfr. Cassio Dioni XXXVII 43, 2-4. 

11. Macfr. le lodi esagerate di Cicrrone, Pro Sestio 62. 

12. Il termine riguvvos compare con frequenza nellu biografia catoniuna in riferi- 
mento ui due personaggi. 

13. Legato di Pompeo dal 67 ul 62: T°. R. S. Brouanton, The Magistrates of the Ro- 
man Republic, 11, New York 1952, Addenda, p. 42. Sull’episodio, cfr. Pompeo 44, 1 € 
Cassio Diont XXXVII 44, 3. 


INTRODUZIONE 113 


Quanto agli eventi del 60-59 — la candidatura a console di Cesare, 
la costituzione del triumvirato, la promulgazione delle leggi agra- 
rie —, dettagliatamente esposti dalla gran parte delle fonti', l’oscu- 
rità del racconto plutarcheo (31, 3-6) dimostra ancora una volta come 
a Plutarco non interessi delineare un quadro storico !, ma presentare 
il protagonista come fiero oppositore di Cesare (31-33) in una pro- 
spettiva spesso deformata. Nel racconto dell’opposizione ottimate 
alle leggi agrarie del 59, pur distinguendo le due leggi (a differenza di 
altre fonti che parlano erroneamente di un'unica legge agraria'9), 
Plutarco esagera la portata dell’ostruzionismo catoniano. I numerosi 
e violenti discorsi di Catone dopo la proposta della prima legge agra- 
ria (32, 1) non si rivelarono forse del tutto opportuni se un anticesa- 
riano quale Cicerone ne criticava l’ottusa intransigenza (Ad Atticum 
II 9, 1-3). Dal più dettagliato racconto di Cassio Dione (XXXVIII 6, 
1-3) si deduce, inoltre, che fu M. Calpurnio Bibulo, il collega di Ce- 
sare (nonché marito di Porcia, la figlia di Catone: 25, 4), ad esercitare 
la maggiore opposizione. L'oscurità del racconto plutarcheo, nell’am- 
bito del quale riesce difficile dare una collocazione cronologica alla 
serie di attentati di cui a 32, 3-4, o all'obbligo del giuramento per i 
senatori, pena la morte di cui in 32, 3, deriva, certo, dal tentativo di 
porre Bibulo in secondo piano rispetto a Catone, che solo in Plutarco 
appare come protagonista. Anche il racconto della dura opposizione 
che Catone condusse contro la seconda legge (33, 1-5) rispecchia una 
versione anticesariana, attestata anche in Cesare 14, 11: Cassio DionE 
in proposito tace (XXXVIII 7, 3). 


4. I triumviri si vendicarono di Catone nel 58: servendosi di Clo- 
dio che era diventato tribuno, essi lo «liquidarono» inviandolo a Ci- 
pro. Si trattava di una missione «pesante» e destinata a renderlo im- 
popolare, giacché il suo compito consisteva nel deporre dal trono il 


14. Cfr Livio, Periochac 103; Vito IT 44; PLuTARCO, Cesare 13-14, Svtronio, Divus 
lulius 19, 1-20, 3; Appiano, Guerre civili II 8-14; Cassio Dion XXXVII 34-XXXVIII 8. 

13. Pluturco, per es., nella biografia non menziona mai Crusso ed il ruolo che svolse 
in quegli unni. 

16. Venuto IL 44, 4; lu fonte di Cesare 14, 2 e Pompeo 47, 5; Arriano, Guerre civili 1 
10, 33 (egli purlu di voor, mu li riconduce ud un unico momento). 


s. PLutAnCO, vol 3. 
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sovrano dell'isola, confiscarne i beni per consegnarli all’erario roma- 
no! e annettere l'isola a Roma, Il racconto plutarcheo della missione 
(capp. 35-39) si discosta dall'impostazione panegiristica dell'intera 
biografia per il tono velatamente anticatoniano. Stando a Plutarco, 
pur avendo ricevuto un preciso mandato (anche se sgradevole), Ca- 
tone non si espose direttamente, ma si fermò a Rodi, affidando il 
compito di convincere Tolomeo ad abdicare «spontaneamente» ad 
un certo Canidio, sulla cui affidabilità in 36, 1 (e in Bruto 3, 2) si 
esprimono dei dubbi. Dopo il suicidio di Tolomeo di Cipro, Catone 
preferì inviare nell'isola il nipote Bruto (36, 2) e recarsi a Bisanzio per 
affari che costituivano soltanto un’appendice della sua missione (34, 
7) e che, a detta dello stesso Plutarco, non gli costarono neppure una 
gran fatica. Solo dopo che tutti i possibili dissidi con Canidio sull’ere- 
dità erano stati sbrogliati dal nipote, egli si insediò nell'isola e presie- 
dette alla vendita del tesoro reale, rivelando una meticolosità quasi 
fanatica (36, 4-5), ben diversa dalla diligentia, dalla sanctitas, dalla fi- 
des di cui parlano le fonti più favorevoli !#. La chiave interpretativa di 
questo episodio della biografia catoniana, sorprendentemente narrato 
al negativo, è fornita da Plutarco stesso quando rivela (36, 5) che, tra 
gli amici irritati dal comportamento di Catone nella vendita del te- 
soro, vi fu Munazio che di quella missione offrì preziosi dettagli per 
l’Anticato di Cesare. È plausibile ipotizzare che essi, almeno in parte, 
confluissero nelle memorie che Munazio scrisse e dalle quali Plutarco 
attinse tramite Trasea (37, 1). 


s. I fatti che condussero Catone a «capitolare» di fronte a Pom- 
peo — nel 52, dietro suo consiglio, Bibulo propose al senato (e ot- 
tenne) di nominare Pompeo consul sine collega (capp. 41-47) — sono 
descritti in maniera molto confusa da Plutarco, preoccupato forse di 
sminuire il suo eroe. Vengono, di converso, posti in risalto gli episodi 
relativi alla lotta contro Cesare. Plutarco ne ricorda due — la pole- 
mica di Catone contro i Romani che, dopo la vittoria di Cesare sui 
Germani, avevano decretato sacrifici agli dèi (51, 1-2) e il discorso 
contro l’epistola che Cesare aveva inviato al senato, piena di invettive 


17. Anche Livio, Periochae 104; FLoro 1 44, 3; Cassio Dion XXXVIII 30, 5. 
18. VaLirio Massiso IV 1, 14; De viris illustribus Bo, 2. 
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nei confronti di Catone (51, 3-6) — riferibili il primo all’autunno del 
55 ed il secondo posteriore al marzo del so. Essi costituiscono per 
Plutarco solo un pretesto per porre in bocca a Catone dure critiche 
dell'operato e delle vere intenzioni di Cesare: nessuna meraviglia, 
quindi, che il nostro autore condensi in pochi paragrafi i complessi 
eventi verificatisi nell'arco di cinque anni. Il materiale utilizzato ap- 
partiene certamente alla propaganda anticesariana: in Cesare 22, 4 
Plutarco lo attribuisce a Tanusio Gemino!?. 

Quando, la sera del 17 gennaio del 49, Pompeo lasciò la città per 
assumere il comando dell'esercito a Capua?°, a Catone, ormai irrime- 
diabilmente compromesso con Cesare ed il suo partito, non restava 
che seguirlo. Il racconto di Plutarco idealizza, come di consueto, il 
personaggio: né in questa biografia (53, 2) né in Pompeo 61, 2 egli 
rileva la riluttanza di Catone a partire per la Sicilia (la provincia asse- 
gnatagli dal consiglio di Pompeo). Le critiche dei concittadini — e 
non solo degli avversari politici — sono, invece, adombrate in alcune 
significative espressioni ciceroniane: Cato enim ipse iam servire quam 
pugnare mavult... quod maxime opus est, in Siciliam ire non curat (Ad 
Atticum VII 15, 2); potuisse certe teneri illam provinciam scio (ibid. X 
12, 2)?!. Plutarco è, inoltre, l’unica fonte ad informarci (54, 5-6) che 
Pompeo aveva pensato di affidare il supremo comando della flotta a 
Catone, ma poi, temendone l’intransigenza, aveva preferito Bibulo: 
alcuni sono propensi a vedere nell’affermazione un nucleo di verità?2, 
ma l'insistere di Plutarco sul contrasto sempre latente tra Catone, il 
campione della libertà, e Pompeo, l’uomo di potere senza scrupoli, 
sembra viziare sin dall'origine la notizia ed ha l’aria di una giustifica- 
zione non richiesta del fatto che non Catone ma il genero Bibulo 
ebbe l'importante incarico. Allo stesso modo, non autentico sembra il 
discorso che Catone tenne ai soldati alla vigilia della battaglia di Du- 


19. Tanusio Gemino è citato come fonte anche nellu biografia cesariuna di Svetonio 
(9, 2). Sunica (Epistulac ad Lucilium 93, 11) parla dei suoi Anziali come di libri ponde- 
rosi. 

20. Cesare 30-34; Pompeo 60-61; Appiano, Guerre civili IT 34-37; Cassio Dionk XLI 
2-6. 

21. Cusari (De bello civili 1 30, 4-5) lo uccusa di aver organizzato con foga in Siciliv 
lu resistenza ui cesariuni, mu di avere lusciato l'isola all'avvicinarsi del nemico lamentan- 
dosi per essere stato ubbundonato da Pompeo. 

22. Furie, p. 254. 
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razzo?? sui grandi temi filosofici della libertà, del coraggio e della 
morte (54, 8-9): il discorso non è riportato da altre fonti e tutto il 
contesto pare sospetto e contraddittorio. Si afferma, infatti, che, dopo 
aver esortato con passione i soldati alla guerra, Catone pianse amare 
lacrime sulla vittoria: il biografo, con l’intento, forse, di attenuare le 
critiche di chi gli rimproverava di aver aderito alla guerra civile, rap- 
presenta un uomo super partes che mira soltanto all'interesse della pa- 
tria. 

Avuta notizia della sconfitta pompeiana, prima, e della morte di 
Pompeo, poi (56, 1-2), Catone si fece carico delle sorti dei pom- 
peiani, riorganizzò la loro resistenza in Africa ed ingaggiò una dura 
lotta contro Cesare e contro il destino, lotta che lo vide sconfitto ad 
Utica. In questo drammatico contesto ben si inseriscono le notizie 
— tutte sospette — delle quali sono disseminati gli ultimi capitoli 
della nostra biografia: l'accoglienza trionfale riservata a Catone dalle 
città africane che avevano chiuso le porte ad altri pompeiani (56, 4); 
la sua marcia faticosa verso il regno di Giuba — anticesariano — per 
raggiungere il resto delle forze pompeiane ivi insediate (56, 6-8); il 
tentativo, riuscito, di evitare che Scipione (Giuba secondo Livio?4) 
facesse strage degli abitanti di Utica, sui quali pendeva l’accusa di es- 
sere filocesariani?’; infine il compito, l’ultimo della sua vita, di ve- 
gliare sugli abitanti per evitare infiltrazioni cesariane. 


6. Per gli ultimi momenti della vita di Catone Plutarco è la fonte 
più dettagliata: difficile pronunciarsi sulla sua affidabilità per l'impos- 
sibilità di instaurare confronti con altre testimonianze. Plutarco, ad 
esempio, esalta l’opera conciliatrice di Catone nel mettere pace tra i 
senatori, i commercianti, i cavalieri residenti ad Utica e gli Uticensi 
(capp. 60-64). Ma, a scapito delle intenzioni del nostro autore, emer- 
gono con chiarezza i contrasti e le divergenze di interessi tra la classe 
senatoria e quella equestre; la sostanziale «indifferenza» politica dei 
ricchi, banchieri o mercanti che fossero; la «faziosità» di Catone che, 


23. Su di essu si confronti Cesaru, De bello civili III 79, 4; PLUTARCO, Cesare 39; 
Pompeo 64, 7-9; Armano, Guerre civili I 61 e Cassio Dionr XLI 40, 3-4. 

24. Periochac 113. 

25. Il De bello Africo parla di un deneficiuns legis Iuliac a favore degli Uticensi (87, 3). 
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nella lotta contro Cesare, si batté esclusivamente per la salvaguardia 
della classe senatoria. 

La figura di Catone che, in una città su cui incombe l'assedio da 
parte delle truppe cesariane, presiede alle operazioni di sgombero, 
dandosi da fare per la salvezza degli altri con il pensiero costante- 
mente rivolto al suicidio (capp. 64-66) doveva costituire, nelle scuole 
filosofiche e di retorica dell’epoca di Plutarco, un fulgido exersplum 
di stoico. La leggenda di Catone si alimenta di detti, come, ad 
esempio, il rifiuto che altri interceda per lui presso Cesare (64, 6-7; 
66, 1-2) e l'affermazione della sua invincibilità di fronte al tiranno 
(64, 8-9); ovvero di fatti, come quello dell’ambizione sfrenata del 
pompeiano Ottavio (65, 4-5)?” o quello dei cavalieri ai quali Catone 
ingiunse di lasciare il bottino ottenuto saccheggiando la città (65, 6). 

Nel racconto del suicidio (capp. 67-70), all’esaltazione dello stoico 
che preferisce la morte alla schiavitù si aggiunge un tocco «socrati- 
co», già presente, del resto, in fonti antecedenti, alcune delle quali 
molto antiche: le morti di Socrate e di Catone sono poste a confronto 
da Cicerone?8; Seneca, dal canto suo, le annovera tra i domorun: exi- 
tus?. È noto che la letteratura degli exitus virorumi: illustrium fu pa- 
trimonio peculiare dei circoli stoici di età imperiale: è verisimile ipo- 
tizzare che la morte di Catone, addotta come exerplum, fosse in tale 
cerchia descritta nei termini nei quali la narrò successivamente Plu- 
tarco, che consultò probabilmente per il tema uno dei più illustri rap- 
presentanti stoici dell’epoca neroniana e cioè Trasea®0, 

La biografia termina?! con le parole (costantemente riportate nella 
tradizione sulla morte di Catone*?), pronunciate da Cesare quando 


26. Plutarco mette in risalto tale suo comportumento anche in Moralia 7811). Cfr., fra 
le numerose testimoniunze, Senkca, De providentia 11 11. 

27. È impensubile che, dopo la sconfitta di ‘Tapso, Ottavio potesse arrivare con due 
intere legioni ud Utica proprio nel momento in cui stava per sopraggiungere Cesare. 

28. Cfr. Tusculanac disputationes 1 74 (sul tema del suicidio). 

29. De tranquillitate animi 16, 1. 

30. Su Trusea vd. pp. 109-110 € nota 4. ‘Trusca avrebbe modellato, a sua valta, la pro- 
priu morte su quella di Catone: così Giictr, pp. 62-64. 

31. 1] cap. 73 tratta del figlio di Catone, Marco. 

32. Varurio Massimo V 1, 10; Prutarco, Cesure 34, 2; Moralia 206; Arriano, 
Guerre civili Il 99, 414. La possibilità da parte di Catone di essere graziato du Cesure sol 
che lo volesse è tema retorico: vd. Sunikca rEToRE, Controversiae X 3, 5. 
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seppe del suicidio: «Invidio la tua morte, Catone, visto che tu mi hai 
“invidiato” la tua salvezza» (72, 2): uccidendosi, Catone gli aveva im- 
pedito di compiere il più clamoroso atto di clemenza, quello che gli 
avrebbe conferito fama duratura. Appiano (Guerre civili II 101, 420) 
narra che, durante il trionfo per la vittoria d'Africa, nel 46, Cesare 
fece portare in corteo un'immagine caricaturale di Catone nell'atto di 
squartarsi come una bestia selvaggia. Temendo che l'opposizione po- 
tesse sfruttare contro di lui l'eroica morte di Catone, Cesare avrebbe 
cercato di stroncarne la figura morale sottolineando ciò che di scon- 
veniente (per la mentalità romana) quel suicidio comportava. Anche 
l'esaltazione cesariana della resa di Vercingetorige — un barbaro! — 
(De bello Gallico VII 89, 1-2) è da taluni” letta in chiave anticato- 
niana: Cesare avebbe inteso significare che il vero patriottismo non 
consiste nell’egoistico rifugio nella morte. 


33. Vd. ZiccHini, «Athenicum» 1980, pp. 43-46. 
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NOTA CRITICA 


3,2 xal 6 ye: l'emendamento di Bekker e Sintenis alla lezione tràdita xat 6 te 
è più confacente al contesto. 

9, 5 xal où faodixév: non vi è motivo di ritenere il passo corrotto. A ragione 
Flacelière (nota al passo) ritiene che Plutarco attribuisca a Catone una 
propria considerazione. Per l'espressione, cfr., inoltre, Pompeo 2, 1 16 
Yeouodv xal tò faodixdv toò ffovs. 

16, 9 [ely] vvvégyiv: mi sembra più opportuno accogliere l'espunzione pro- 
posta da Zirciur in «Rheinisches Muscum» 81, 1932, p. 60. 

18, 5 6perwoptvnv: la lezione tràdita, accolta da alcuni editori tra i quali Fla- 
celière, non abbisogna di integrazioni. 

19, 4 xal xgloews xal agluterg: ZiecLer («Rheinisches Museum» 81, 1932, 
pp. 61-62) espunge xal role come glossa inglobata nel testo, mu, nel 
preciso elenco plutarcheo, il sostantivo ha una sua ragion d'essere. 

19, 5 Il rag&rtova di L'PQ costituisce un'efficace endiadi con xivovvi. 

19, 8 deutvodviog pv og Aevx6Xàov, cixodoprovvios 8'bc Kglooov: la con- 
gettura di Reiske trova conferma in Lucullo 40, 1-2, dove si parla del lusso 
dei banchetti di Lucullo; cfr. anche 40, 3 mAovtiv pèv bg Kektodog, tiv 
"ws AebxoXàag, Aeywv sè bc Kitwv. 

19, 9 Ké&rwvag: la congettura (‘Pevdo)xtrwvas di Zirgrer («Rheinisches 
Muscum» 81, 1932, p. 62) sembra debole. Il testo ciceroniano cui l’edi- 
tore fa riferimento (Ad Atticum I 14, 6 bonis utimur tribunis plebis, Cor- 
nuto vero Pseudocatone) ha una valenza positiva (estranea al nostro pusso) 
che conferisce al termine quasi il valore di un vezzeggiativo nei confronti 
di colui che fu un sostenitore di Catone (cfr. Post reditum in senatu 23). 

32, 4 xatag@pevos: il participio tràdito meglio si conviene, forse, ni frequenti 
e violenti scoppi di collera di Catone. 

33, 7 Éva tv Hojumniov xoAtxwv [&vftewrov]: a ragione ZiecLer («Rheini- 
sches Museum» 81, 1932 pp. 64-65), ritiene che la lezione tx tiv 
Noprmniov x6àrwv dviewrov — così come il precedente Maviov, emen- 
dato da Xylander in AùAov — sia il frutto dell'interpretazione di un uma- 
nuense cristiano. Cfr. anche Pompeo 25, 3 (Fapiviog eis tv Moprniov 
ouvituwv) e 48, 4 (ùvaoa vv Moprniov xodkxwv). 

46, 2 tviarg dtAtors: così Zirci.rr («Rheinisches Museum» 81, 1932, p. 65) 
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contro la lezione tràdita tuig 8tAtors: solo alcune tavolette verosimilmente 
eruno state falsificate. 

54, 7 x26 toò Avggaylov: non vi è motivo di correggere, con Ziegler, il testo 
tràdito in negi tò Avogdixiov. 

55, 3 moddol dt xal tv inupavòv dvspiv: CastigLIONI («Athenaeum» 11, 
1933, p. 283), a ragione, non ritiene opportuno emendare con Ziegler un 
testo sufficientemente chiaro. 

46, 7 net6c: la congettura di Reiske (in luogo del tràdito xgéros) parrebbe 
confermata da Srranone XVII 3, 20 (mekij rmeouodevoe tiv Zogriv 
Maguos Kktwv); Senica, Epistulae ad Lucilium 104, 33 (pedes duxit exer- 
citum). 

73, 3 Enngootev: non vi è motivo di discostarsi dal testo tràdito, congettu- 
rando con Ziegler natg6fev sulla base del confronto con Bruto 49, 9 
rargodev (tautov) dvopituwv: il contesto è diverso. 


(1,1) Ké&rtwvi dè 1ò pèv yevos deynv èrmipavelas giafe xal S6ENg 
àrnò toù rgoramrmov K&twvos, dvagdg tv S6En xal Svvéper padrota 
‘Pmpalwv yevoptvov SU dgethv, ws èv toÙg meol èxeivov yeyeanta.. 
KatreAelp®n st yovewv depavòg per’ dbeApoù Kauriwvos xal Mopxlag 
àbedpijg fiv dè xal TegBila Katwvog Spopitgwog ddeApn'. [2] Kat 
mévteg ovtOL tagà Aifilm Agovop? tgopàv xal dlarrav elyov, Belw 
pv Ovri Tijs puntoòg, Gyovrr dè tiv moMtelav tTOTE' xal yào elmeiv 
dewbtatog Tv, xal t=Ma odbpowv dvig Èv toîs péMtota, xal pgovipa- 
tos odbevi ‘Pmpalwv LUpwtpevog’. 

[3] Atgyerar dè Karwv edbùs tx nmadiov tÎ) te gpuvi] xal t® 
mRocwMP xal talg meoi tds mardiàg Siateifaig 905 Lrogpalvev 
Urgentov xal dratés xai fefaov Ev màow. [4] "Ioyùv te yàg elyov 
avtov mag’ iAxlav teAdeowoveyòv al dgpal, xal tois xodaxevovor 
Toayùg dv xal rgookving, Et paixov Exglter tOv Expofobviwv. 
[5] "Hv dè xal mods yiiwra xopidfj Svoxivntos, dyer perbuijiatog 
oravivs tO Tgoomryw Sdrayedpevos, xal odg doeyv où tayds ov 
oMotngos, bpyiodels Bè dvoragaltytos. [6] ‘2g obv ig tò pavtavew 
xe, vudgdg iv dvadafeiv xul fpudbg, dvarufov dt x&toyos xul 


1. M. Porcio Cutone Saloniuno, figlio del Censore e della figliu di Salonio (da lui spo- 
sata in seconde nozze), ebbe due figli: il muggiore, Murco (pudre dell’Uticense) sposò 
Livia, figlia di M. Livio Druso (console del 112 4. C.). Dal mutrimonio nucque, oltre al 
protagonista di questa biografia, Porciu; du un precedente matrimonio di Livia con 
Q. Servilio Cepione erano nuti Servilia e Q. Servilio Cepione. Pertanto, unche Cepione 
eru fratello uterino cli Catone. I genitori di Catone morirono tru il 95 (anno di nuscitu di 
Murco) ed il 91 (anno in cui Catone cru giù ospite dello zio: cfr. cup. 2). 

2. l'ratello di Livia (e non zio come pretenderebbe Pluturco: si vedu unche l'errore 


[1, 1] Catone apparteneva ad una gens che ottenne fama e lustro 
grazie al suo bisavolo Catone, uomo che, come ho messo in rilievo 
nella biografia a lui dedicata, fu per virtù tra i più famosi ed autore- 
voli dei Romani. Rimasto orfano di entrambi i genitori, il protagonista 
di questa biografia, insieme al fratello Cepione ed alle sorelle Porcia e 
Servilia (che era sorella uterina)", (2] fu allevato ed educato nella casa 
dello zio materno Livio Druso?, uomo politico di rilievo oltreché ora- 
tore finissimo e persona di rara saggezza e di elevati sentimenti, di 
gran lunga superiore ai suoi contemporanei?. 

[3] Sin dalla prima fanciullezza — si racconta — Catone manifestò 
nella voce, nell'espressione del volto e nel modo di comportarsi nei 
giochi infantili un carattere estremamente inflessibile, forte, costante. 
[4] Quel che intraprendeva portava a termine con una determina- 
zione superiore alla sua età; reagiva alle lusinghe in modo rude e sbri- 
gativo ed alle minacce con una fermezza ancora maggiore. [5] Per 
nulla incline al riso, raramente distendeva i tratti del volto in un lieve 
sorriso; non cedeva facilmente neppure all’ira, ma, quando era in 
preda alla collera, si placava con difficoltà. [6] Iniziati gli studi, si ri- 
velò molto lento nell'apprendere, ma ricordava senza sforzo e non di- 


rilevato nella nota precedente), tribuno della plebe nel 91, inaugurò una politica di ri- 
forme c, allo scoppio della guerra sociale, fu ussassinuto perché ritenuto un traditore 
(Brougnton II, pp. 21-22). 

3. Elogiuto come orutore du Cicerone, Brutus 222; Dionono XXXVII 10, 1; Vin 
rio II 13, 1-2 e ricorduto per lu sua suggezza e magnanimità, oltre che da Diodoro c 
Velleio, da Sunkca, Consolatio ad Marciam 16, 4, era, nondimeno, uomo urrogante e am- 
bizioso (Sunrca, De brevitate vitae 6, 1; Cassio DIoNK fr. 96, 1). 
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pwnuovimòs. [7] "O Si xal rtqpuxev GA we, toùg putv evpveig 
dvapvnotixodg puaMùov eivar, pwnpovixoùg Sè toùs pera movov xal 
ngayparelas magadeyoptvoug' Yiverar yàg olov Eyxavpa tig puri 
tov padnudtwv Exaotov. [8] "“Eouxe dt xal tò Bvoreotov tò Katww 
rroreiv toywbéeotegav tiv uafnow: nioyew yao t tò pavîavew 
dtexvbg tot, xai tò neldeottar tayd toig frrov dvityew dvvautvow 
ocvpupéfinxe. [9] Aò neldovrar uaddov vÉor YeRbvIWwY, xal vogoivieg 
Uyiavoviwv, xal dAwg Ev cis tò drogolv dofevtotaròv tor, dgotov 
tò ngoomidépevov. [10] T® uevror tardaywy tòv Katwva rneldeotar 
puèv Agyovar xal mowiv aGmav tò mgootaribpevov, Exdorov dè tiv 
altiav drmarteiv, xal tò Sud tl muvidveotar' xai yo Tv yaglerg è 
nadaywyòs avro, xal Abyov Eyxwwv toù xovétdou smoeoyegbregov, 
Ovopa Fagnndwv?. 


{2, 1] "En dè rarddgs toù Katwvog Ovtog, Ertgattov ol obppayor 
tov ‘Pupalwv Ormwg pedteovar tig èv "Pouy mortrelag:* [2] xal tig 
Moprnaidiug ElAAwv?, dvie roreuinòg xal peyuotov Eywv dElwpa, 
toù dè Agolcov plios, xattivoe mao’ abrò mielovas iutoag, èv aig 
yeyovòs toigs mardlors ovvijing, «ay» elmev «bnwg Unto fuov 
Sefoeofe to Pelov cvvaywvicaodar megl tig modrelag». [3] ‘O pèv 
oùv Kauriwv Suaperdiloag èrevevoe, toù dè Kktwvog oùdev droxgi- 
vaptvov xal Bierovrog eis todg Etvoug àteves xat fioovgbv, è ITop- 
raldos «où 8» elmev «iuiv © veavia ti Meyew; Oy olog el toîg Etvors 
ovMapBaveodar ngdg tòv Beiov baoreg è dBeAgpbg;». [4] MA qfey- 
yopéevov dt toù K&twvos, dMAa ti owri xal t@ rgocbnp Soxoivrtog 
àarmoAtyeotar my dénow, agdpevog avròv è Mopraldios brto dvoldog 
bg dpipowv, duorovyeiv èxédevev, n dlpew Epaoxev, Gua ti te pwvi] 


4. Cfr. anche Moralia 28B. 

s. Il nome del pedagogo compure anche in VaLirio Massimo INI 1, 2. Tutti i perso- 
nuggi conosciuti recanti questo nome (ud iniziure dall'eroc omerico: Iliade Il 876) hunno 
origini licie 0 gruvituno nell’ambito dell'Asiu Minore. 

6. Nel 91 a. €. durante il tribunato di Livio Druso. Il be/lum ebbe termine nell'88 
u. C., mu i Romuni impiegarono altri due unni per sottomettere gli Italici (Appiano, 
Guerre civili L 34-53). Durante lu guerra Catone perse, oltre allo zio Livio Druso, anche il 
fratello del pudre, L. Porcio Cutone, console dell'89, che nell'inverno di quell'unno fu 
buttuto dui Mursi (Livio, Periochae 73; VuLuuo Il 16, 4; Appiano, Guerre civili I 30, 217). 


1-2 127 


menticava più ciò che aveva imparato. [7] È naturale, del resto, che 
gli individui più dotati recepiscano con maggiore facilità; chi, invece, 
apprende a fatica e dopo essersi molto applicato conserva il ricordo a 
lungo, perché ogni nozione si imprime nella mente come un marchio 
indelebile. [8] Nel caso di Catone, poi, la lentezza del processo di 
apprendimento dipendeva, forse, anche dal suo carattere caparbio: se 
l'imparare non è altro che un atto passivo, è logico che recepisca con 
maggiore facilità chi offre minore resistenza. [9] Ecco perché i gio- 
vani sono più pronti degli anziani e i malati delle persone in buona 
salute: insomma, quanto minore è la resistenza che si offre, tanto 
maggiore è la ricezione. [10] Catone, invero, (a quanto si dice) obbe- 
diva al pedagogo ed eseguiva ogni sua disposizione, ma di ogni cosa 
voleva conoscere l'origine e chiedeva il perché‘. Sarpedonte — que- 
sto era il nome del pedagogo” —, da persona amabile qual era, pre- 
feriva servirsi del ragionamento anziché delle maniere forti. 


[2, 1] Era ancora un fanciullo, quando scoppiò la guerra tra i Ro- 
mani e i soci italici per la conquista dei diritti civili’. [2] Un amico di 
Druso — tal Pompedio Silone” — bellicoso ed autoritario, fu per pa- 
recchi giorni suo ospite e riuscì a conquistarsi la fiducia dei fanciulli. 
Un giorno li esortò a intercedere presso lo zio per la causa degli al- 
leati. [3] Cepione assentì sorridendo; Catone, senza proferir parola, 
fissò gli ospiti con uno sguardo così intenso e truce che Pompedio 
non poté trattenersi dal domandargli: «Che cosa ci vuoi far credere, 
ragazzino? Forse che non intendi prendere le parti dei tuoi ospiti 
presso lo zio, come, invece, farà tuo fratello? ». [4] Catone non disse 
una parola, ma il suo silenzio e l'espressione del volto indicavano 
chiaramente un rifiuto. Pompedio, allora, afferrò il fanciullo, lo sol- 
levò al di sopra della finestra come per lanciarlo nel vuoto e gli intimò 
di esprimere chiaramente il suo assenso, se non voleva essere buttato 


7. Q. Poppaedius Stilo (questa è la grafiu esutto, come mostrano le iscrizioni; VALERIO 
Massimo III 1, 2; Arpiano, Guerre avili I 40, 181), di origine Marsica (Dioporo XXXVII 
2, 6; StrABONE V 4, 2) fu uno dei capi carismatici della rivolta. La sua permanenza presso 
Livio Druso si giustifica nell’ambito delle trattative che, prima dello scoppio dellu guerra, 
intercorsero tra i Romuni e i loro socri (purimenti VaLtrRIo Massimo III 1, 2 c De viris 
illustribus 80, 1). In Moralia 3211 il personuggio è indicuto come Eluwv. 
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Toayvitoa yo@pevoc, xal taîs yegolv dmnommutvov vò coua moMiknig 
nto tig Buoliog xgadalvwv. [5] 'Ermet &è moddv xodvov obtw 
Buexagrtonoev è K&twv dvextAnatos xal ade, xataBtuevos aùtòv è 
Iopral8uos fovyi reds toùs liovg elmev «olov ebtbynua tig 
*IraMag O(tu) vaig obtOg totiv' el E vo Tv, plav oÙx dv oluar pijpov 
fpiv tv tp Shu yeveotaw. 

(6] IM&ALv Sè cvyyevodg tivog Èv yeve@Morg xaAtoavtog ènl Seirmvov 
GMovg te taidas xal todg regi Katwva, cyoAnv Gyovteg ev tivi peger 
tig olxlag Erantov avro xaf' gavrodg dvapeperypévor vebteRoI xal 
noeofbtegoL, tò Bè naiutòuevov fv Blxar xal xatnyogiar xal dywyal 
tov dhuoxoptvov. [7] Elg ov tOv taXwxbtwy ralbwv ebrgertig tiv 
Oy dad rocofuregov madòg dyfels eis n dmpatiov xal eloytele, 
erexadeito tòv Katwva, [8] Tayd 87) tò yivépevov ouvelg fxev ri tàg 
H6oas È KAatwy, xal Bwodpevog toùs mooEotbTag xal BlaxwAvovrag, 
tEnyaye tòv maida, xal per doyijg Exwv àriitev cixabe, xal raideg 
EtegoL ovvnxodovinaav®. 


[3,1] Oùtw è fiv megifiontog dor, èrel DX ag tiv rabuav xat 
legdv inmodgoplav fv xalovar Toolav!° tri fta &dtoxwv, xal 
cvvayayòv toùg evyeveig maibas, antbertev fyeubvag do, tòv puèv 
ttegov ol maides t8ttavro did tiv untega, MettA)ng yàg fiv vlòg ris 
ZuMa yuvarbg!', [2] tòv 8' Etegov, dbeAgidolv Ovra Ioprntov, ZtE- 
tov'?, ovx elwv odé' EBovAovro peretàv ovè' Ereoftar, ruviavopevov 


8. Anche Vanirio Massimo HI 1, 2 e De viris illustribus 80, 1 con qualche variante. 
Crcnroni, Ad fansiliares XVI 22, 1 (si allude ud un pusso di un'operu — forse la Lans 
Catonis — de quadrimo Catone), secondo lu gran parte degli interpreti, fu riferimento al 
medesimo uneddato. 

9. L'episadio, connesso certamente can la diffusione dellu pederastin in Roma, non è 
tramandato du altre fonti. 

ro. Si trattava di unu corsa di cavalli, con caratteri di sucralità, che vedeva impegnati 
ragazzi di nobile fumigliu divisi in due squadre, ciascuna guiduta da un funciullo più 
grande. ‘Tuli dati, desumibili dal racconto plutarcheo, sono confortati da una ricca tradi. 
zione (la descrizione più completa, in un contesto volutamente anacronistico — i giochi 
funebri che si svolsero in Siciliu per la morte di Anchise —, è in Virginio, Eneide V 345- 
601, ove, tuttavia, si purlu di tre surzz4e: unu riforma introdotta da Augusto?). Quella di 
Plutarco è lu prima testimoniunza del /usus: si potrebbe dedurre che la gara risulgo ul- 
l'epoca sillunu. 
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giù; la sua voce, nel frattempo, si faceva sempre più tagliente e con le 
mani scuoteva ripetutamente il corpo del bimbo sospeso nel vuoto. 
[5] Catone, impassibile, rimase a lungo in quella posizione senza dar 
segni di paura, fino a che Pompedio non lo rimise a terra. Presi in 
disparte gli amici, ebbe a commentare: «Per nostra fortuna, è solo un 
bambino! Se fosse un uomo fatto, non un solo voto a nostro favore, 
credo, potremmo ottenere dal popolo romano»”. 

[6] In un’altra occasione, un parente aveva invitato per il suo com- 
pleanno alcuni fanciulli, fra i quali Catone e i suoi fratelli. Non sa- 
pendo come ingannare il tempo, i bambini, piccoli e grandi, gioca- 
vano tutti insieme in un'ala della casa, cercando di inscenare un pro- 
cesso con gli accusatori e gli imputati. [7] Fra i condannati vi era un 
bel fanciullo, il quale, trascinato da un ragazzetto più grande in una 
stanza e ivi rinchiuso, cominciò a chiamare a gran voce Catone. 
[8] Egli intuì ciò che stava accadendo, corse prontamente verso la 
porta sprangata della stanza, diede uno spintone alle guardie che ten- 
tavano di impedire l’accesso a chiunque e condusse fuori il piccolo. 
Furibondo, lo prese con sé e lo condusse a casa, seguito dagli altri 
compagni”. 


[3, 1] Fu così che si acquistò grande prestigio presso i compagni. 
Quando Silla decise di organizzare per i ragazzi la corsa sacra dei ca- 
valli (chiamata «Troia»)'°, riunì tutti i fanciulli di nobile famiglia e ne 
scelse due che guidassero i compagni. Sul primo nominativo ci fu 
generale consenso: si trattava del figlio di Metella, moglie di Silla!'. 
(2] Quanto al secondo — era Sesto, nipote di Pompeo'!? —, i fan- 
ciulli si rifiutarono di esercitarsi sotto la sua guida e, quando Silla 


ii. Figlio di Metellu e di M. Emilio Scuuro, console del 118, forse è da identificarsi 
con Marco, pretore del 36, coctanco di Catone e, pertunto, in grudo di competere con lui, 
L'episodio, non attestato du altre fonti, è posteriore ull'89 (data del mutrimonio di Me- 
tella con Silla: Si//a 6, 18) e anteriore ull'81 (dota della morte di Metellu: Silla 33, 2-3). 

12. G. V. Sumnun (The Pompeti in their Families, «The American Journal of Ancient 
History» 2, 1977, pp. 18-22) lo identifica con Sexsus Nonius Sufenas, pretore nel 33, figlio 
di una sorellu di Pompeo (sullu quale cfr. F. Mutua, Poripera nr. 3, in RE XXI, 2, 1952, 
col. 2263) e di Sex. Norius Sufenas pretore nell'81. 
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St tod ZUX}a tiva Poviowro navres ètpfoncav «K&twva», xal © ye 
ZtEtos avtòg eitag magîjuev bg xgelttovi tiv piaonplav. 

[3] *Etuye St xai pidog dv è EvAAag margixdg avtoig', xal mote 
nmgoonyàyeto xal xgoowplinoev, dàlyog mévu veuwv tiv toradinv 
quoggooivnv did figog xal Gyxov ng elyev doxiîg xat Suvapews. 
[4) Mtya Bi rnorovpevos è Zagnndòv tovto mods tuù)V Gua xai 
dopeierav, fyev doraobpevov tòv Kérwva cuveròs eis tiv olxiav 
toù EuXàa, undév torte rooardelv doeBiv xbgov'* Braptoovoav drò 
mANBOvS tov dyoptvwv xai otgeRiovptvwv. [5] "Hv pèv oùv Eros 
txeivo t@ Katwvi teccageoxardexarov'' iBbv dì xeparàg àavboiv 
tripavov Aeyoutvov Exxoputoptvas, xal xgoupa toÙg magbvrag 
Eruotevovtas, Newrnoe tòv rardaywybv, 6 ti 8) todrov tòv avagwitov 
ovsels dmoxtivvuarv. [6] Eirévtog è’ èxelvov «pofcivra: yàg abròv © 
rai pàiNov f pioodow, «tI oUv» elmev «oùx tuoi Elpog E8wxas, iv 
avtòv avedbv dmiiiata Sovrelas tiv ratolda;» !*. [7] Toùtov tòv 
Abyov dxoboas è Zapnnsov, dua dt xal tò figuua xal tò ngbgwrtov 
aùtob myurddpuevov deyijs xal pevovg xatidibv, ovtwg ESELoEv, DoTtE TÒ 
Xoumòv NON rgootyev dxgiBog xal ragapudattew, un ti toALfoY 
nagafo)bregov. 

(8] "Et. pèv ov mardagiov dv uuxgòv, drexgivaro toîs towrbar 
tiva guei paitota, tòv dbeApov' tiva Sebtegov, duolwg tòv ddedpov, 
xat toltov, dyor où rsmoMéxig Atyovros dneimev è towriv. 
[9] Fevopevos è èv fAixia, pàMov EBefaiov Tv mods tòv ddeAgpòv 
evvovav!7. "Etm yàg etxoai Yeyovbs, xwels Kauriwvog oùx tdelravnoev, 
oùx àrmediunoev, eig ayogdv où moonjAte. Migov è’ Èxeivov ay- 
Pavovtos, adds tagyreito, xal tAXda tà regi tv Blartav Tv dxoutig 


13. Si allude, forse, ul fatto che nell'89, durunte il bellum sociale, lo zio di Cutone 
— Lucio —, ulloru console, ebbe come leguto Silla (Dionorno XXXVII 2, 8). 

14. L'espressione è di estrazione plutonica: è usata, infatti, nel mito escatologico fi- 
nule dell'Assioco (3711) per indicare la sede dei malvagi nell'oltretomba (in tal senso un- 
che Moralia 97333); in connessione con il concetto di «tortura» è anche in Moralia 165E 

15. Unu delle due notazioni cronologiche della biografia catoniuna che permette di 
stabilire lu dota di nuscita di Cutone (l'altra è in 73, 1: Catone morì u 48 anni): se nell'82 
egli era nel quattordicesimo anno, la duta di nuscitu sarà du porre nel 93. 

16. Anche VaLerio Massimo III 1, 2. FeHaLE (pp. 66-67 c nota 124) collegu l'episo- 


3 131 


volle sapere chi gradissero, all'unisono gridarono: «Catone! ». Fu Se- 
sto, invero, a cedergli spontaneamente l'onore, mostrando così di ri- 
conoscerne la superiorità. 

[3] Silla era affezionato a Catone ed ai fratelli, per i vincoli di ami- 
cizia che lo legavano alla gens Porcia'?. Talvolta li invitava a casa e si 
tratteneva familiarmente con loro, privilegio, questo, che accordava a 
pochissimi, considerate le gravi responsabilità che la sua alta carica 
implicava. [4] Sarpedonte attribuiva grande importanza a questi in- 
contri, sia per il buon nome che derivava al suo discepolo sia perché, 
in tal modo, il ragazzo sarebbe stato al sicuro dalla ferocia di Silla. 
Conduceva, pertanto, abbastanza spesso Catone a salutare Silla nella 
sua casa che in quel periodo sembrava la dimora degli empi"*, tanta 
era la gente ivi condotta per essere torturata. [5] Catone, allora quat- 
tordicenne !”, nel vedere i capi mozzati di uomini illustri portati via 
tra i gemiti soffocati dei presenti, chiese al maestro perché mai nes- 
suno uccidesse quell'uomo. [6] Quando seppe da lui che il terrore 
ispirato da Silla era più forte dell’odio, gli chiese ancora: «E allora, 
perché non mi hai dato una spada? L’avrei ucciso io, liberando la pa- 
tria dall'oppressore!»'°. (7) Mentre parlava, lo sguardo ed il volto 
erano infiammati da un sentimento così intenso d’ira che Sarpedonte, 
impaurito, cominciò a sorvegliarlo con grande cura, nel timore che 
compisse qualche gesto inconsulto. 

(8] Ancora fanciulletto, se gli chiedevano a chi fosse mag- 
giormente affezionato, indicava il fratello e rispondeva sempre allo 
stesso modo quando l'interlocutore voleva sapere chi fosse il 
prediletto dopo il fratello e dopo ancora, fino a che la domanda non 
gli era più posta. [9] Il suo affetto per il fratello con gli anni diven- 
ne ancor più saldo!”. Ormai ventenne, non sedeva a mensa senza 
Cepione, non viaggiava senza di lui né si recava al foro. Solo quan- 
do il fratello si cospargeva il corpo di unguenti profumati, Ca- 
tone si asteneva dal farlo, coerente fino in fondo nel suo rigore. 


dio con il rucconto di Appiuno Guerre civili I 104, 485-487, riguurdunte un giovune che 
insultu Silla impunemente. 
17. Cfr. anche Moralia 487C. 
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xal oùvrovos. [10] ‘O yoùv Kariwv Ext cwpgoobvy xal pergiomni 
fovpatépevos, buodbyer torovtos elvar rpòs toùs dMiovg teeratò- 
uevog, «XA: Ortav» Epn «ragà tòv K&twvog filov ragaf&%àw tòv 
tuov, ovdtv éuavtò palvopar Firtiov BLapégew», tov Èrl toevpi) viva 
xal paraxig meoiforitwv dvoptoag!*. 


[4, 1] ‘O dè Kktwv tres) tiv leqwotvnv giafpe toù 'Arb6A:wvog", 
petorxijoag xal veyiluevog poigav tov marowwv, txatòv eixoor ta- 
Adtvtmv yevapewny, tiv pèv Blarrav BTL padXov cuvvéorterev, [2] "Avati. 
matgov dì Tugiov?” tbv drmò tig otoàg puooépwv ngoderargi 
o&puevog, toîg niwoig padLota xal moditimoTg Evepiero Sbypaor, regi 
maoav pev doetiv doreg Erurvola tivi xatloyetog Yeyovbs, èua- 
pboews di toù xadod TÒ meEgi tiv Sixaootvav dteveg xal axaprtov el 
Emelxetav 7) xÉoiv Lrregnyarmubg. 

[3] “Hoxer dè xal tòv doyavixòv eis rAfîn Abyov, dEuòv doreg 
ev néber peykày ti molini puocogla xal paypov elval 1 
ragargegbpevov. [4] Où pevror ped Ertowv Ertoretro tds Îpedttag, ové' 
iixgodoato AEyovros oùdelg, dè Aid xal rog tiva tiv ttalgwv eimovrta 
«uéppovtai cov K&twy ol avfewrroL tv oLwWITHY», «uovovn Epn «ui 
tòv Blov. “Agbopar dè Meyew, Otav più peddw Xeyew Gba owrrfg». 


[5,1] ‘H St xaAovpevm Mogxla fact?! tununòdv fiv avatnpa 
toò maraioi Katwvos. Elw8ébtes oùv Exel yonpatitew ol Stuagyor, 
xai xlovog tois Slpgors turoddv elvar Boxobvtog, Eyvwoav Upereiv 
avtòv î) petaotijoar. [2] Toùto Kktwva rebtov eis dyogdv Gxovta 
moonyayev dvitotn Yào avtoig, xal meigav Gua toi Abyov xal toù 


18. Il nome del personaggio è frutto di un emendamento del Minzua (P Stsins nr. 2, 
in RE ITA, 1, 1927, col. 409) ul tradito Zirrmiov, sullu scorta di Attnto XII 343A, ove si 
purla di un Sittio fumoso in Romu tri rovpi xat pedaxtg (la fonte è RutiLIO: cfr. fr. 6 
Peter). Egli è, forse, du identificarsi con il P._Sittizs ul quale Cicerone indirizza un'epistolu 
nel 37 (Ad farsiliares V 17). 

ty. Espressione tecnicamente inesuttu per indicare lu suu appartenenzatal collegio dei 
quindecemviri sacris faciundis. Fruit (p. 67, notu 15) pone come terminus post quem per 
il sacerdozio il 75 (nei capitoli immediutumente precedenti, nella biografia — in 3,9 —, si 
purlu di un Catone ventenne) c come /erziinus ante quem il 72 (l'unico indizio cronolo- 
gico successivo a questo è fornito dagli eventi narrati nel cupitolo ottuvo e risalenti, per 
l'appunto, a questa data). 
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[10] Cepione, invero, era molto stimato per il buon senso e la mode- 
razione; egli accettava questa valutazione sc lo si paragonava ad altri, 
ma precisava sempre che il suo modo di vivere, a confronto di quello 
di Catone, non differiva molto dal tenor di vita di Sittio, personaggio 
noto per la mollezza ed il lusso "*. 


(4, 1] Quando ricoprì la carica di sacerdote di Apollo!?, Catone 
lasciò la casa dello zio ed entrò in possesso della parte di eredità pa- 
terna che gli spettava (dell'ammontare di centoventi talenti), ma il suo 
tenor di vita divenne ancor più frugale. [2] Seguace di Antipatro di 
Tiro?°, filosofo stoico, manifestava una particolare predilezione per le 
teorie etico-politiche del Portico. Il suo trasporto nei confronti della 
virtù era pari a quello di una persona posseduta da spirito divino; del 
bene lo attirava in sommo grado la giustizia, così inesorabile ed infles- 
sibile di fronte a indulgenze e favoritismi. 

[3] Si dedicò anche all’oratoria, strumento per accattivarsi il po- 
polo: riteneva che la sapienza politica dovesse nutrirsi di un che di 
battagliero, come avviene in una grande città. [4] Non amava eserci- 
tarsi con i compagni: nessuno lo udì mai pronunciare una declamazio- 
ne. Anzi, se qualcuno di loro gli faceva notare che il suo silenzio era 
oggetto di critiche, rispondeva: «Il mio silenzio, non la mia vita. Inco- 
mincerò a parlare quando avrò qualcosa che meriti di essere divulgato». 


[5, 1] Catone il Vecchio, durante la censura, aveva fatto innalzare 
la basilica chiamata Porcia?'. Qui i tribuni della plebe davano 
udienza e, poiché una colonna, a loro parere, ostacolava la disposizio- 
ne dei seggi, avevano deciso di levarla o di spostarla altrove. [2] Que- 
sto fu il motivo che spinse Catone a scendere per la prima volta nel 
foro, suo malgrado. Egli si oppose alla decisione dei tribuni e fu am- 
mirato per aver dimostrato, in quell'occasione, di possedere doti 


20 Di scuola puneziana, visse sin verso il 44 (Cicsrone, De officiis II 86). Scrisse un 
Tegi xbopov in almeno otto libri (Diogene Laerzio VII 139). 

21. La prima basilica ad essere costruita in Roma (De viris illustribus 47, 5), nel 184, 
nonostante l'opposizione del senuto (PLutARcO, Catone Maggiore 19, 3). In questo conte. 
sto polemico probubilmente è du inquadrare l'orazione cutoniunu Uti basilica aedificetur 
dellu quale Priscrano (/rstitutio VILI 78 = Catone fr. 22 Tordun) riporta ulcune purole. 
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pgoviparos bob, ètavuzoîn. [3] Kat yàg è Abyog veagdv pèv oùdèv 
oùdè xopypov elyev, ddl fiv bpPos xal megurafàg xal toaybg. OÙ priv 
aMa xal you dywyòs axofig ÈErntroeye ti TeaybtNIL TOY vonpàatwv, 
xal tò Nos avtov xataperyvopevov ijSoviv tiva xal pedlapa t@ 
ceuv@ magelyev oÙx dn&vdewrov. [4] ‘H Sì pwvi peyeder pèv (fiv) 
àroygboa xal BLagxig Eels togovtov tErxtotar dfjpov, loydv dè xal 
tovov degnxtov elye xal atgutov' fiutoav yàe SANv EiIn®v moAXANH 
oùx dnnyogevoe??. [5] Tote 8' odv xgatfoag tig dixng, nidv tavtòv 
elg tiv oLwmAY xal tiv doxmorv ovveotede. 

[6] Kat &ieréver tò coua yvuvaolog tveoyois, toitouevog 
aveyeota. xal xabpara xai vuperòv dxaibatw xepadij, xai faditerv 
tv talg 6B0ig raoav Wbgav ateo dyfpatos. [7] Tov st qUwv ol 
cuvvenbnpovvreg unto èyeiovro, xal moXAkxis Extorp ragefaXev è 
Kétwv Èv utger mooodiadeybpuevos, meoutatov adtòg dyovpevwv?.. 
(8] Gavpacotij dè xal ragà tds vocous tropovi) pev tyugaretag 
tyefiro'  rvetttuv  yàe puòvos tp’ tavtoò Smptegeve undéva 
mgoowpevos, dygi où fitBavov aloftorto dgotwwnv xat petafoXv toù 
voonpatos. 


[6,1] "Ev dè toig Sdelnvoy ExAngovto megl tOv pueglduv' el è 
àrodtYoL, TIOTv algev tOV plàwv xedevoviwv, EAeye più xadbg Eye 
dxovang ts "Aggoblins?*. [2] Kat xa dgydg pèv drab Eruuov [èri 
tò deinvov] dvéedve, noolova SE t® yxoovp puadota rmgooleto (tò) 
aver, Hate oXXtinig tv oiv@ Bikyev els Gotgov. [3] Altiav 8 gieyov 
ol pldor tovtov tiv modrelav xai tà Snudora nodypata, reds oig 
ddag tòv Katwva tàg fAutoag Ovra, xal xwiuvépevov gpuodoveiv, 
vixtwE xal magà mbrov cuyyiveotai toîs piaocdporg??. [4] Arò xal 


22. Cicerone, il quale in genere mostra scarsi considerazione per le cupucità retoriche 
degli stoici, du lui consideruti saltunto architecti verborum, clogiò lu sua ubilità oratoria 
(Brutus 118). 

23. Cfr. anche 9, 4 con la ripresu della medesima espressione; 13, 2, dove si ruccontu 
un episodio riportato anche in Pompeo 40, 2. 

24. Si allude qui al sorteggio effettuuto con i sali (dadi u quuttro fucce) per stubilire 
quale dei commensali servire per primo: il lancio più fortunuto cera il cosiddetto sactus 
Veneris (cfr. Ponmintone, Ad Horati Carmina Il 7, 25). Ecco perché Cutone invoca Afro- 
dite. 
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di buon parlatore e di uomo di senno. [3] Il suo eloquio non era im- 
pacciato né affettato, ma coerente, appassionato, tagliente. Dal suo 
pensiero così «rude» fluiva una grazia che trascinava l’uditorio e il 
carattere dell'oratore conferiva alla parlata un che di maestoso tempe- 
rato da una lepidezza ed una leggerezza non prive di umanità. [4] La 
sua voce stentorea, senza incrinature ed inalterabile, poteva essere in- 
tesa anche da una folla sterminata; riusciva, inoltre, a parlare per una 
intera giornata senza mai stancarsi”?, [5] Per l’«affaire» della basilica 
vinse la causa; si chiuse, quindi, nel consueto silenzio per dedicarsi ai 
suoi esercizi. 

(6] Egli addestrava il corpo in attività fisiche faticose: rimaneva a 
capo scoperto per abituarsi sia alla calura sia al gelo, non usava mai il 
cavallo, ma camminava a piedi nella buona come nella cattiva sta- 
gione. [7] Poiché gli amici uscivano insieme a lui a cavallo, più di una 
volta Catone faceva la spola dall'uno all'altro — lui a piedi, loro a 
cavallo — per poter scambiare qualche parola con ciascuno di essi”. 
[8] Sapeva anche affrontare i mali fisici con mirabile forza d'animo: 
se aveva la febbre, se ne stava tutto solo e non permetteva a nessuno 
di avvicinarsi fino a che non si accorgeva che le forze stavano tor- 
nando e la malattia volgeva al termine. 


(6, 1) Quando nei banchetti si sorteggiava chi per primo dovesse 
ricevere la propria porzione e la sorte non lo favoriva, egli rifiutava 
l'invito che gli amici gli rivolgevano a servirsi per primo, affermando 
che non erano licenze da prendersi sotto lo sguardo di Afrodite?*. 
[2] Da principio concludeva il pasto con un solo bicchiere di vino, 
ma, con l’andar del tempo, beveva sempre di più, spesso fino all’alba. 
[3] Gli amici lo giustificavano, riversando la responsabilità sui pro- 
blemi di stato e sugli affari pubblici che lo tenevano occupato tutta la 
giornata: non potendo, di giorno, dedicarsi a dotte discussioni, si 
intratteneva di notte a simposio con gli amici??. [4] Ecco perché 


23. Lu medesima giustificazione del «vizio» cutoniuno in Sennca, De tranquillitate 
animi 17, 4; Plinio il Giovane ufferma che Catone riusciva ad essere vererabilis anche 
quando diventava ebrius (Epistulac III 12, 1-4). 
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Meppilov tivòg?” èv GuAAO6Y@ gpijoavtos diag tòv Kiatwva pettoxeattar 
tÀg voxtag, bmodafmv è Kixtowy «Bxeivo 8 où Abyeg» eimev «dti xal 
tàs nutoag diag xufever;». [5] Ka®86iov Bè trois tOte flows xal toig 
imumnbevpaov dè K&twYv TY èvavilav dédv olbpevog Beiv fadltew, bg 
ovo pavdors xal pey&Ang Seoptvors peraBolîg, trei roggbgav toga 
mv xataxbgws toutoeàv xal deriav dyarmpevny, avtòg tpooer TAV 
uerawav??. [6] MoXXkxig & dvundentos xai dylrwv els tò Bnuéorov 
moofier pet agrotov?*, où Bbkav èx tabtng tÎjg xarvotnios Pne@pevos, 
di t0lbtov tavròv tnt toîs aloygois aloybveotar uovo, tov è 
adiws dbbewv xataggoveîv. [7] Kai xAngovopiav 8 abtò rgooye- 
vopevnv àveyuoò Kéatwvos®® txatdv tad&ivimv Els doybgrov ovv- 
ayaybv, mageiyev avev toOxwv Yefjotar t® Seoptv@ tOv qliwv' Evo 
sì xal yogla xa ffeglrtovrag avro èdévros xal feBarovvrog 
Untdevro mods tò Snudarov. 


(7,1) ’Ermel 8 dgav dero mods yhpov Eyev, ovdepia yuvai 
auveinAvtos, ieuooato Aenldav'’, robtegov pèv èyyunteicav Ext- 
riwvi Mete”, tore è drmeutapevov toù Txinlwvog xal tig èy- 
ybns Avfelons oyodltovoav. OÙ uiv dMià moeò toù yauov perta- 
ueAnfete r&Auv Ò Exuriwv xal mAvra smoupoag giaffe tiv xbonv. [2] ‘O 
dt Karwv opddga magotuviels xai Siaxaels, èreyelonoe puèv Èree- 
eXdeiv Bud Slung, ©g è' ol plior tovt' ExbAuoav, devi xai vebmnii 
totpas gavtòv eig i&puPfovg, toda tòv Exiriwva xadofigroe, tm mixo@ 
rgooyonodpevog toò "Aoxubyov, tò è' axbiaotov dpels xal mai 


26. Forse il medesimo C. Memmio che esortò il popolo a privare Lucullo del trionfo: 
vd. 29, 5-8 e Lucullo 37, 1-3. 

27. Sulle varie qualità di porpora e le sfumuture dei colori, Printo, Naturali historia 
IX 125-141, 

28. Anche 44, 1 e 50, 1. 

29. l’orse M. Porcio Catone, figlio dell'omonimo console del 118, edile curule e pre- 
tore nella Gallia Narbonese dove morì (Gio XIII 20, 12). Egli era l'ultimo rappresen. 
tante del ramo dei Carones Liciniani: si truttuva, pertanto, del figlio di un cugino del pudre 
di Catone (IF. Munzia, Ronsische Adelspartcien und Adelsfamilien, Stuttgart 1920 = rist. 
Darmstadt 1963, p. 330). 
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quando un tale, di nome Memmio?°, discutendo con Cicerone, ebbe 
a dire che Catone tutte le notti si ubriacava, l'oratore lo rimbeccò: 
«Perché non aggiungi che passa le giornate a giocare a dadi? ». [5] Ca- 
tone era convinto che fosse necessario adottare un tenor di vita e dei 
costumi del tutto diversi dalle abitudini di allora, tanto frivole da ri- 
chiedere un cambiamento radicale. Invece di indossare la porpora 
troppo rossa e sgargiante allora in voga, adottò quella più scura””. 
[6] Spesso dopo pranzo si recava al foro scalzo e senza tunica?*, non 
certo per guadagnarsi la fama di stravagante, ma per abituarsi a pro- 
vare vergogna solo per ciò che lo merita, trascurando il resto perché 
privo di importanza. [7] L'eredità del valore di cento talenti lasciata- 
gli dal cugino Catone?” la convertì in denaro, per poi prestarla senza 
interessi agli amici in difficoltà economiche; alcuni, anzi, ricevettero 
da lui anche poderi e schiavi che, lui garante, impegnarono presso 
l’erario. 


[7, 1] Quando giunse il momento di ammogliarsi — sino ad allora 
non aveva avuto relazione con alcuna donna — si fidanzò con Lepi- 
da’, già promessa sposa di Metello Scipione?', il quale aveva revo- 
cato la sua parola e sciolto la promessa, rendendo, quindi, libera la 
donna. Ma Scipione, prima che i due si sposassero, cambiò nuova- 
mente idea e si adoprò in ogni modo per riavere la fanciulla. [2] Ca- 
tone furibondo voleva portare la faccenda in tribunale; sconsigliato 
dagli amici, sfogò la sua rabbia giovanile scrivendo giambi con i quali 
coprì Scipione di vituperi con l’asprezza di Archiloco, ma senza la 


30, Lmilin Lepida, figlin di Mumurio Emilio Lepido Liviuno, console del 77 a. C., 
uno dei fratelli di Livia, In madre di Catone. L'episodio, così come il successivo mutri- 
monio con Atilia, sono da collocarsi immediutumente prima dellu guerra contro Spurtaco 
(72 4. C.): secondo MunzER, cit., pp. 314 e 331, intorno ul 74. 

31. P. Comelio Scipione Nusica, udottuto du Q. Cecilio Metello Pio dopo il 70, dul 
momento che in quell’anno le fonti latine (per es. Cicnronu, fr C. Verrezi TI 4, 79-80) lo 
indicuno uncora come P Scipio. In questo pusso l'indicazione del nome («Metello Scipio- 
ne») è, dunque, inesuttu. 
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bagubdeg ‘7. [3] “Eynue è’ *Atidlav Zeggavoù tuvyartga”, xal tavty 
moby ovvijAtev, où povy dé, xadareg Aalhiog®* è Exuriwvog sTalpos' 
àXN ebtvytotegog èxeivog, Ev moXioig cis èRlwoe ygbvos plav fiv 
Eympev BE doyîls yvoùs yuvalxa. 


8,1) Toù èt Sovhxod moitpov ovveototog, dv Zragraxevov èxa- 
Xouv, FtARWog” puev torpamiyer, K&twv Sè tig otgatelag peteiyev 
tBerovrig did tov aSEApov' Eyidikigxer yao è &deApòg aùroi Kaurlwv, 
[2] Kat xenoaodar pèv elg boov EBovdeto ti rootupia xai doxfoei 
tig digetijg ody Lnijotev avi@ Bià TÒ pui xadbog otgatnyeiotar tòv 
morepov!5, aXiws St ragà rodiiv paraxiav xal toupiv tov tuei 
otgatevoptvwv èrideravopevos ebtablav xai [kvayxalav] dvaglav xal 
tò faggartov Èv rà xal Euverov, tbbxe: unttv arodeiv toÙ rada 
Katwvog. [3] ‘O &è FétXXwog deproteia xal tudg aùrp Bramgeneig 
Eygayev, ag Exeivos oùx EAaBev oÙét ngoofjxato, piroag dEwov unfèv 
eloy&o0da: tpov. 

[4] "Ex te Bi) TobTWww dAMAbxotog èébuer, xai vopov ygagtevrog irws 
tois ragayytXXovaw eis agxijv dvopatoAbyor ui rag@ar!7, xiagylav 
uetv povos Èreldeto td voug, [5] xai è aùtod romolipevos Egyov 
dorateotar xal rgodgayogedverv toùs Evruygavovias, ovè' adroig 
àveraytig iv toîs trawovow, doov uaidov Evobovv tò xaddv dv 
trethbeve, tò Suoplunrov avrtobv Baguvopevor. 


[9, 1] 'ArmodewBeig Bè yulagyos, eis Maxedoviav èrturero odg 
‘Poòfigrov tòv oteamyév’*. “Evda SY) Myeta, tig yuvamòg àyfo- 
pewns xal Saxguovong, Eva tov piiwv toò Kkrwvog Mouvatov?® 
elrmeiv' «b "Ata Pagoer toùtov èyoò dor puititw»' [2] «màvu pèv 


32. Dei versi non rimane traccia, Pluturco spesso esprime giudizio positivo nei riguardi 
di Archiloco, che citu volentieri: Focione 7, 6; Moralia B03A; Numa 4, 9; Pericle 2, 1. 
Che il commento qui riportato derivi du qualche fonte «cutonianu»? 

33. Essu apparteneva ad untica famiglia campuna molto ricca: Munzua, cit., p. 331. 
Alcuni identiticuno il pudre di Atiliu con C. Atilio Serrano, console del 106, altri con il figlio 
del predetto console, che Cicerone (Pro Plancio 12) definisce stultissimum hominem. 

34. Il protagonista dell'omonimo diulogo ciceroniuno. Nuto nel 190, si sposò giova- 
nissimo, duto che una sun figlia nel 141 eru già sposuta (Appiano, Storia Iberica 67, 287). 
Della moglie non è trumundato il nome. 

35. Lucio Gellio Poplicola, console nel 72 u. C. con Gneo Comelio Lentulo Cla- 
diuno: Brougiton Il, p. 116. 
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licenziosità e la puerilità del poeta greco”. [3] Sposò, poi, Atilia, la 
figlia di Serrano”. Ella fu la prima, ma non l’unica moglie; più fortu- 
nato di lui, Lelio?*, l’amico di Scipione Emiliano, nella sua lunga vita 
ebbe per sposa l’unica donna che avesse mai conosciuto. 


(8, 1] Allo scoppio della guerra servile (o di Spartaco), Catone 
partecipò come volontario alla spedizione guidata da Gellio”?, per se- 
guire il fratello Cepione che era tribuno militare. [2] Non gli fu pos- 
sibile mostrare, quanto avrebbe voluto, il suo zelo ed il suo valore, 
per la pessima conduzione della guerra’. D'altra parte, egli oppose 
sempre alla mollezza ed all’arroganza degli altri soldati la disciplina, 
la bravura, il coraggio e l'intelligenza, mostrandosi, dunque, all’al- 
tezza di Catone il Vecchio. [3] Gellio dispose che gli venissero tribu- 
tati adeguati premi ed onori, ma Catone non ne volle sapere e li ri- 
fiutò, affermando che non aveva compiuto nulla che fosse meritevole 
di ricompensa. 

[4] La cosa fece scalpore al pari del fatto che, quando si candidò 
come tribuno militare, fu l’unico a rispettare la legge, poco prima ap- 
provata, in base alla quale i candidati alle magistrature non dovevano 
essere accompagnati da nomsenclatores??. [5] Tutto solo, si dava da 
fare per salutare coloro che incontrava, chiamandoli per nome, ma 
tale comportamento non fu approvato neppure dai suoi estimatori 
che, pur comprendendone la correttezza, erano contrariati dalla loro 
stessa incapacità di imitarlo. 


(9, 1) Eletto tribuno militare, fu inviato in Macedonia, presso il 
governatore Rubrio'*. Si racconta, in proposito, il seguente aned- 
doto: Munazio””, un amico di Catone, cercava di rincuorare la moglie 
Atilia, che era in lacrime e disperata, promettendole che avrebbe ve- 


36. Cfr. anche Livio, Periochae 96. 

37. Nel 68 a, C.: si vedu Introduzione, p. 110. 

39. Minzer, Rebrius nr. 4, in REA, 1, 1914, col. 1169 propone di identificarlo, siu 
pur con le dovute cautele, con il L. Culfeolus procos. cui Cicerone indirizza due epistole: 
Ad famsiliares XII 41 e 42. Il termine orgumyés usuto du Plutarco potrebbe indurre ud 
identificarlo con un pretore del 68 con imperio proroguto (BrotGHton II, p. 147). Sul 
tribunato militare di Catone, cfr. Irnsroduzione, pp. 110-111. 

39. Munazio Rufo: Introduzione, p. 110. 
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oUw, pivar tòv Kitwva, xal tgoeAdOvtww puias Mutoas ddbv, ebfdg 
eimeiv perà tò Seinvov «ay Onwg @ Mouvére ti "Atàla tiv 
Unboyeow tunedmboe, pind° fueoag tuoù pare vuxtòg Gprotàpevog». 
(3) "Ex St rovrov dio xAlvag els ravtò Swpartov èxtievoe titeotar 
xal tòv Mouvatiov ovtws del xudevderv, perà rardiàg pviacobpevov 
Und toò Kétwvog. [4] Eimovto è' avrà revrexalbexa pèv olxétar, èbo 
d' anerevfegor, glior di tEocageg, bv dyovptvwv ino, aùròg del 
reourarov Extotp mapeRaddev èv peger roocdiadeybpevos. [5] 'Eret 
8 fuev elg tò otgatéredov, riebvwv taypatov Ovtwv Evòg dagywv 
armoderytels Und tOÙ otgatmyod, tig pev idblag àdoetijg pag ovong 
uxgov Egyov fiyeito xai où Baowdixdv tiv Entéertw, avrò dt morioar 
toùs doyoutvoug dpolovg uditota puotiovpevog, où tòv pofiov 
aepetde tîjg tEovolag, d Aid mpootînxe tòv Abyov' [6] @ relîwv negli 
txkotov xal èdloxwv, Eropevng tig xal xodkoewg, Yademòv Tv 
gimetv, rbtegOv eiIonvixodg pàXùov 1) rtodeurrobg, xal roofuvpotegovg 
i Sixarotegovg nageoxebace toùg dvspas' [7] oitwg Epalvovro 
poRegol pièv toîg modelo, iuegor dt toîg cvpulyor, atoApor dè rodg 
tò ddaeiv, promo dè reds toùs èralvovs. [8] Où è ijxiota Kitwv 
érepeAtin, tovto mAeiotov Lnfioyev avti, xal S6Ea xal y&ois xal 
UneofaAAovoa TI xai priogeocivay ragà tiv otgatiwr@v. [9] “A 
yo trégog Enttartev, Exovolws Srarovbov, xal oto)Nv pèv xal 
dlarrav xal rmogelav èxelvors uGdiov f) toîs dgyovaw dpowbpievog, 
ber Sè xal pgovfipar xal A6y@ mavras Uregaloewv toùs avtoxgdi- 
togag xal otgatYoÙg teocayogguoptevouc, Fiate dLù todtwY Gua tiv 
mods avtòv eUvorav (èv)egyaokpevog toig avdglia. [10] Agettjs yào 
dinfiivog ovx Eyyiverar tGiAog è axgag ToÙ Tagadidéviog ebvolag 
xai tuuijg: oi è dvev toù queiv éravovvieg toùs dyafovs albovvrat 
(uèv) tiv dbEav aùrov, où Bavpatovor dè tv &getiv ovdt |uprovvtar. 


[10,1] Mudéopevos & ’A@nvoswoov tòv Emxadovpevov Kogdu- 
Mwva"°, peyhàny EEw Èv toîs Zrwixoîg Abyorg Eyovra, Bratglferv meol 


4o. Atenodoro di Turso, detto Cordilione («il gobbo»), diresse a lungo lu biblioteca 
di Pergamo; cadde in disgrazia dopo che «ritoccà» le opere dell'untica Stou per espun- 
gerne i passi ritenuti eterodossi c fu scoperto: Dioginu Larrzio VII 34 da Isidoro di 
Pergamo. L'episodio di Cutone cd Atenodoro è ricordato anche in Moralia 777A e da 
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gliato su di lui. [2] Catone assentì. Durante la prima giornata di viag- 
gio, subito dopo il pranzo, ricordò a Munazio le promesse fatte ad 
Atilia e lo esortò a non separarsi mai da lui né di giorno né di notte. 
[3] Anzi, fece portare due letti nella medesima stanza e fece dormire 
l’amico sempre accanto a sé; insomma, paradossalmente era Munazio 
ad essere perennemente sotto il controllo di Catone. [4] Il loro se- 
guito era composto da quindici schiavi, due liberti, quattro amici. 
Tutti si servivano del cavallo per viaggiare; solo Catone andava a piedi 
e si avvicinava ora all'uno ora all'altro per poter scambiare con cia- 
scuno qualche parola. [5] Quando ebbero raggiunto il campo, Ru- 
brio lo nominò comandante di una delle tante legioni. Egli evitava di 
mostrare ad ogni costo il suo coraggio, perché riteneva poco digni- 
toso e «regale» ostentare le proprie qualità. Era molto più impor- 
tante che i soldati si conformassero alle sue abitudini: per ottenere 
ciò, si serviva non solo del timore che ispirava come comandante, ma 
anche e soprattutto della forza della ragione. [6] Grazie ad essa ed ni 
continui insegnamenti, seguiti opportunamente da premi o punizioni, 
forgiò uomini non saprei dire se più inclini alla pace o alla guerra, 
eccellenti per zelo ovvero per giustizia. [7] Essi erano temuti dai ne- 
mici, ma miti con gli allleati, rifiutavano l’ingiustizia, ma ambivano 
agli elogi. [8] Per questi motivi Catone ottenne dai soldati ciò che 
meno curava: gratitudine, grande rispetto e benevolenza. [9] Era il 
primo ad eseguire ciò che pretendeva dagli altri: anche nel modo di 
vestire, durante i pasti, negli spostamenti, si comportava più da soldato 
che da comandante. Forse perché eccelleva sugli altri — duces o impe- 
ratores che fossero — per carattere, magnanimità ed eloquenza, tutti gli 
si affezionavano quasi senza rendersene conto. [10] Il vero amore per la 
virtù nasce da una profonda benevolenza e stima nei confronti di 
chi della virtù è l'esempio; chi, invece, elogia la virtù di una persona 
senza amarla, rispetta la sua fama ma non ammira né imita la sua virtù. 


[10, 1] Fu in questo periodo che Catone seppe della presenza a 
Pergamo di Atenodoro, detto Cordilione‘°, famoso filosofo stoico, or- 


Punto (Nazuralis historia VII 113). Secondo StranonE (XIV 4, 1,4), Atenodoro visse in- 
sieme a Cutone sino alla morte. 
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Iégyapov, Nnèn yngawòv Ovra, xal réaoaz toeowpueveorata taiz 
fiyepovixais xal Paodixaig cvvnfielarg xal pula Srapepaynpévov, 
[2] ovdèv ero néprwv xai Yokgwv megalven mods abrov, Xi Eywv 
smagà roù vopov Seboptvnv dmobnulav dueiv unvov, Eràevoev elg tiv 
*Aglav rl tv avaga, muotedwy tois Èv avt xadoig pi atvyfoEv tig 
aGyoag. [3] Evyyevbuevog dt xal xataywvwokipevos xal peraotijoas tx 
tig rgoaugtoewg abtov, fxev aywv ely tò otgatbrESOv meguiagng xal 
peyadogpgovav, vg ti xdXAuov {jenxòg xal Aaurpdregov, ov Moprijtos 
tote xal AebxoXog tivov xal faonmderov xateotEépovto, aÙv drAo1g 
nequeévreg”!. 


(11,1) "Et. 8' avtod megi tiv otgatelav Ovros, è ddeAgpog elg tiv 
'Aolav Rasltwv Evbonoce smeoi Ogdunv tv Alv@*. [2] Kat yodppata 
uèv edddg fue rodg tòv Karwva' yeyuibvos dè roddoù xateyovtog tiv 
d&Xattav, xal veg ixavîjs peyeder pi magodong, elg puxgàv dixdda 
povov Bo pliovs xal teeis olxttag ragarafbv, tx OeccaXovixng 
aviytn' [3] xal rag’ oddtv Hitbv xararoviwafvar, tUXj tivi raga- 
X6yg cwfelg Gori tefvnxétog tod Kautlwvos, turadtotegov ESotev Î) 
puocogpotegov Èveyzeiv mv cupogdiv, où uovov xAavdpois xal 
meguitiEoL toÙ vexgoù xal fagbrnit Abrng, dAda xal Barkvy regi 
mv tapiv xal roayuatelaw, Suprapotov xai luatiwv roAvteAdv 
cuyxataxatviwv, xal pvijpatog Eeotoù Mfwv Vaciwv mò TtadAvIWY 
bxtb xaraoxevaoftvios Èv ti Alviwv &yogà. [4] Taùra yàe [Evwoi] 
touxopavtovv mods tiv GAAnv dtveplav toò Katwvos, où xaffogiviteg 
boov tv t@ mods HNiovag xal pofovs xal Seno dvaroyiviovg 
Gyvapatp xai oteoo) toi dvdodg Tò Nuegov Èvijv xal pubotogyov. 
{5] Elg dè tadta xal mode avrò xal Suvotal roXdà xatà tiuiv toù 


41. La vittoria di Pompeo sui pirati risale ull'estate del 67; dopo unu serie di successi 
contro Mitridute, Lucullo, verso lu fine del medesimo unno, iniziò il suo declino militare: 
è verosimile, dunque, datare il ritorno di Cutone al cumpo in compagnia di Atenodoro 
nella tarda estate o nel primo uutunno del 67, prima cioè che Lucullo potesse definirsi 
uno sconfitto. 

42. Eno, situuta sulla sponda orientale dellu foce dell'Ebro, era un nodo commerciule 
e strategico di primaria importanza. La morte di Cepione può essere dutatu verso la fine 
del 67, dopo il ritorno di Catone in Mucedoniu e prima del termine del tribunato (gen- 
nuio 66). Poiché Cepione eru in procinto di imburcarsi in una stagione infida (si veda il 
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mai avanti negli anni, che aveva sempre rifiutato in maniera catego- 
rica gli inviti e le profferte di amicizia di re e governatori. [2] Con- 
vinto che a nulla sarebbe valso inviargli una lettera o un messaggero, 
Catone, approfittando di un congedo di due mesi che il regolamento 
militare gli concedeva, salpò per l’Asia minore con l'intento di recarsi 
personalmente dal filosofo. Egli confidava nelle proprie doti per non 
farsi sfuggire la preda. [3] Incontrò Atenodoro, discusse a lungo con 
lui sino a che non riuscì a fargli cambiare idea. Giunse, poi, all’ac- 
campamento in compagnia del filosofo, trionfante e baldanzoso quasi 
che recasse con sé un bottino di gran lunga più eclatante di quelli che 
allora Pompeo e Lucullo avevano ottenuto ricorrendo alle armi, as- 
soggettando popoli e regni‘. 


[11, 1) Durante il suo tribunato militare, il fratello Cepione, che 
era diretto in Asia minore, si ammalò ad Eno, in Tracia‘. [2] Catone 
ne fu subito informato per lettera; poiché il mare era sconvolto da 
una furiosa tempesta e non si trovava una nave di stazza tale da poter 
reggere l'urto delle onde, Catone si imbarcò a Tessalonica su un pic- 
colo mercantile, accompagnato solo da due amici e tre schiavi. 
[3] Rischiò di fare naufragio, ma riuscì a scampare fortunosamente. 
Cepione, nel frattempo, era spirato. Catone reagì a questa sventura da 
uomo più che da filosofo. Si profuse in lamenti, accasciato dal peso 
dell'immenso dolore, abbracciò ripetutamente il cadavere del fratello 
e ne celebrò il funerale con grande dispendio di denaro e di energie: 
durante la cerimonia fece bruciare incensi e vesti dai ricchi ornamenti 
e nell'agorà di Eno fece erigere un heroon di pietra levigata di Taso 
del valore di otto talenti. [4] Si attirò critiche perché la solennità del 
funerale era in palese contrasto con la sua abituale frugalità; critiche 
ingiuste, peraltro, perché non tenevano conto del grande attacca- 
mento al fratello di quell'uomo così inflessibile e fermo nei confronti 
dei piaceri, della paura, delle suppliche umilianti. [5] In occasione 


cenno ul mure in tempesta), certamente gli cru stuto conferito un incarico importunte: 
Froro (I 41, 10) ufferma che egli, durante il bellum piraticum, fu preposto du Pompeo ullu 
salvaguardia del rare Asiaticum. È possibile che Cepione fosse uno dei due questori di 
Pompeo (Piutarco, Pompeo 26, 3), come mostrano unche lu solennità del funerale c gli 
omaggi di re e govemutori. 
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tefvebtog Erepmov, bv Exelvos yofipara uèv mag” obbevòs tsttaro, 
tuuuipata dè xal xbopov tiaufave, (TAV) tuuv drodbodg toig 
neurovor. [6] Tiig Bè xAngovoplag eis avtév te xal tò fuyargiov toù 
Kantwvos* ijxovong, odev ov avaAwoe regi tòv t&pov ànfimnoev èv 
ti venfoer. [7] Kai tabra ngdtavios aùroò xal madbvrog fiv è 
Youypas, St. xooxiv@ mv TEPRAv toOÙ vexgoi pereBare xal Emtnoe, 
yQualov tntov xaraxexavptvov. [8] OUtwg où t@ Elper povov, dda 
xal tà Yoagelw td avurevtuvov xal dvuréeizov (d)eriorevoev"*. 


(12, 1] "Ercet Bè téiog elyxev i) otgatela t@ Kérwvi, aqoentupîn 
(uèv) oùx eùyaig, È xovov totiv, ovè’ trralvow, dida Bknquar xal re- 
euforatg arAnoto, vronitevtwv tà ludtia toi mootv fi Badltor, xal 
xataprouviwv tig yeigas, A tbv avroxgarboewv diiyoug poi 
érolouv ol vote ‘Pwpaîot. [2] BovAndeis dt noò toÙ modtela nq0o- 
eXdeiv Gua pèv mdhavnifjvar xad' lotoglav tig "Aolas* xai yevtottar 
Leatng M0ov xai Blwv xal Suvauewg tig regi Exdotnv tragylav, Gua 
dt t@ Fadaty Antor&oy”*, Bua Eeviav xal quilav rarg@av Seoptvp 
mods avtòv tideiv, un dxagrotfjoar, todTOv TÒv TEONOv EroLEito tiv 
àarobnulav. [3] Fpovreprev du’ fiutoa tòv derorordv xai tòv pàyer 
gov, brrov xataXboew Euediev. OL Sè mavu xooplwg xai ped* fovylag 
cioeX\dbvteg dv elg tiv néAw, el pndelg toXoL t® K&twwi gpliog dv 
avtoòti rarg@pos T yvaguios, Èv smavdorelp tiv Lrodogiv avro 
rageoxevatov, EvoyAovvies oùdevi' [4] mavSoxelov Sè pi bvtog, 
oUtws mods toùg agyovtasg teamdpevor Eevlav tA&uPavov, àyarovieg 
tiv dodeigav. [5] MoX}kxis è amotovpevor xal regiog@bpevor dirà rò 
Hp Poebfw und’ drevij talta mroloderv reds toùs agyovrag, vrò 


43. Nuta dal mutrimonio di Ccpione con Ortensia, lu figlia dell'orutore (sulla quale 
Avmano, Guerre civili IV 32-33), si chiamuva Servilia (vd. unche nota 81); non era una 
fanciulletta (come nffermu Plutarco) se nel 65 0 64 sposò L. Licinio Lucullo reduce dalla 
guerra mitridutica (M. Giizua, L. Licinius Lucullus nr. 104, in RE XIII, 1, 1926, col. 
407). 

114. II cenno alla spuda ed alla penne, u un potere ul di sopra delle leggi rimundu 
inevitabilmente u Cesare ed al suo Anticato (si veda Iutroduzione, pp. 109-110 c nota 3). 
Da PLutarco, Cesare 3, 4 si deduce che all'inizio del libello Cesure si scusuva di replicare 
du semplice solduto ud un orutore così ubile; il cenno ullu «spadu» cd ullu «pennu» del 
nostro pusso potrebbe costituire unu risposta (di ‘Iriscu o di Munazio: si veda In/rody 
zione, pp. 109-110) alla «dimessu» uffermazione cesuriuna. 

43. Si vedu Introduzione, p. 11. 
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del funerale ebbe doni da molti re e città come testimonianza di stima 
nei confronti del defunto. Catone rifiutò l'offerta di denaro, da chiun- 
que provenisse; accettò solo l'incenso e gli ornamenti a patto che il 
donutore fosse disposto a ricevere in cambio del denaro. [6] Quando 
l'eredità di Cepione fu divisa fra Catone e la figlioletta del defunto”, 
egli non pretese nulla a rimborso delle spese sostenute per la sepol- 
tura. [7] Eppure, ad onta del suo comportamento e dei sentimenti 
che lo legavano al fratello, ci fu chi ebbe il coraggio di scrivere che 
aveva passato al setaccio e filtrato le ceneri del fratello alla ricerca del- 
l'oro bruciato insieme al cadavere; [8] chi sostenne questo, abusò, 
certo, del privilegio di non dover rendere conto alcuno, per l’impu- 
nità che si era arrogata, né delle azioni di spada e neppure del conte- 
nuto di ciò che scriveva". 


[12, 1] Quando si congedò dall'esercito, non fu salutato solo da 
voti augurali ed elogi, come è consuetudine, ma anche da pianti inin- 
terrotti e continui abbracci. Gli stesero persino i mantelli sulla terra 
che doveva calpestare e gli baciarono le mani: erano onori che, allora, 
raramente venivano accordati a pochi imperatores. [2] Prima di tor- 
nare a Roma e dedicarsi all'attività politica, Catone decise di fare un 
viaggio in Asia” con un duplice scopo: in primo luogo per visitarla, 
studiare i costumi, il tenor di vita di ciascuna provincia e le dyraziets; 
in secondo luogo per compiacere il galata Deiotaro*9, che lo aveva 
invitato in nome di un’ospitalità e di un'amicizia di antica data. Que- 
ste erano le abitudini di viaggio di Catone: [3] di buon mattino il for- 
naio e il cuoco alle sue dipendenze si mettevano in cammino e lo pre- 
cedevano nel luogo prescelto come tappa successiva. Entravano nelle 
città senza pompa ed ostentazione alcuna e, se non vi erano amici o 
conoscenti di famiglia che li ospitassero, preso alloggio, preparavano 
il pasto per Catone senza arrecare disturbo alcuno. [4] Se in città non 
vi erano locande, chiedevano ospitalità ai notabili e manifestavano la 
loro gratitudine per averla ricevuta. [5] Spesso, tuttavia, erano guar- 
dati con sospetto e le loro richieste di ospitalità cadevano nel vuoto, 


46. Fedele ulleuto dei Romani, tetrarca della Galuzia e poi re, eru legato du stretti 
vincoli di amicizia alla gens Porcia: Cicunone, Ad familiares XV 4, 15 (indirizzata n Cu- 
tone nel 31 0 so: reger: Deiotarum qui unt tibi est maxime necessarins). 


6 PLUTARCO, to. 3. 
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toò K&twvog drgaxtor xatedapfi&vovro, xal paMnov abròg dpfele 
bAyogeito, xat rageiyev él tOv pogtiwv cuwri) xaftetbpevos Urbvor- 
av avtebrov tarervoù xal reedeodg. [6] Où piv dda xai ro0oxa- 
Mobpevog aùrodg elbiter Meyer «© poyînol, peraftAeotte tattng tijg 
xaxotevias. Où névreg vpiv dpltovrar Kktwves. "Aufibvare taîs 
puopgoodvas mv tEovotav abtov, Seoutvwv rgogloews iva fila 
AapBavwaw, 6g mag’ ExbvtWwYv Ju) tuyyàvovieg». 


(13, 1] "Ev dè Zugla xal yedoibv ri Meyerar rafteiv. Badltwv yào elg 
’Avtwyerav*7, elbe meol tdg moiag FE mAfjfog dvionrwv txattgw- 
fev vis bb0d ragaxexgiutvwv, gv olg Epnfor pèv yweig èv yAdapbor 
xal rmaideg trtowti xoopiwg eiomtfuecav, todfiras dè xafta- 
eàg Evior xai otepavovg eiyov, legeis Beov Ovreg î doyovtes. 
[2] M&vtwv obv paXdov cinfeis è Katwv avrò tiva rolttEodA: TV 
xal deElwo drò ting nodews, boyitero uèv toîg ngoneupdetor rov 
IBlwv, bg pi xwA%oaaw, Extievoe dé xataffivar tods pliovs, xai aetii 
toofer per abriv. [3] ‘Ag È èyyds fjoav, è navra diaxoopov èxeiva 
xal tòv GyAov els tAELV xafotas, vio moeofbtegog NOn, dafbov Èv 
til yeiei xal otéepavov xgatbv, arfvinoe td Katwwi YgÒ TOV GM WwY, 
xal pnò' doraoduevos Mebta, rod Anpitowv** droderolrao, xal 
mmvixa magégorar. [4] Moprntov d' iv yeyovog è Anufhrerog olxttngs' 
Tote Bè niviwv dg Eros elmeiv dvffemrwv els Mourniov drofàe- 
rovrwv, èdeganevero rag’ dElav, peya rap’ adt@ duvéapevos. [5] Toîg 
uèv oUv lho toù Katwvos yédwg Èverece togovtag, dar' dvaraPeiv 
gautovg ox èbUvavto, Là toi mAifovs dua fabltovres, è dè Kértwv 
tote puèv ioyue@g Sratgarels, «b tig xaxodalpovog» Epn «r6iewg», 
aMo è ovdtv epttyEarto"* yoovp 8' Votegov elbfter yeXav xal adtòg 
eni tobTw, xal Binyobpevos xal pvnpovevwv. 


47. Poiché le peregrinazioni di Catone, così come descritte da Pluterco, seguono un 
itinerario che difficilmente può essere uccettuto, recentemente (BiLLiMoni, «Historia» 
1995, P. 377) si è ipotizzuto che lu città qui menzionata sia l'Antiochiu di Curia, bagnata 
dul Meundro ovvero quellu di Pisidia: entrambe meglio si convengono ad un viuggio che 
parrebbe interessare solo l'Asia Minore. 

48. Demetrio di Gudura, patente liberto e favorito di Pompeo, in Porspeo 40, 1 viene 
definito da Plutarco giovune in gamba ma cccessivumente intraprendente. 

49. L'episodio è unche in Pompeo 40, 1-3 e Giussano, Misopogon 338A-359A che 
tace il nome della città. Il passo di Giuliano fu posto 1 confronto con il nostro dagli sco- 
linsti di Plutarco: vd. lo scolio ad loc. del Palatino 168 dell'XI/XII secolo, probabilmente 
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perché si rivolgevano ai notabili senza vanterie ed ostentazioni. Con 
disprezzo ancora maggiore era considerato Catone, quando soprag- 
giungeva senza che i suoi fidi fossero riusciti a trovare un ricovero; si 
metteva, allora, a sedere in silenzio vicino ai suoi bagagli con l’aria di 
un poveraccio impaurito. [6] In tal caso, non mancava di chiamare a 
sé i magistrati di quella città per rimbrottarli: «Sciagurati, dovete 
smettere di essere così privi di rispetto nei confronti degli ospiti! Non 
sempre arriveranno qui dei Catoni. Con un atteggiamento cordiale 
potreste vanificare l'arroganza di chi è in cerca di pretesti per impa- 
dronirsi con la forza di ciò che non ha ottenuto con il consenso». 


(13, 1] Della sua permanenza in Siria si racconta un episodio di- 
vertente. Stava avviandosi verso Antiochia‘, quando vide fuori delle 
porte della città una gran folla disposta ai due lati della strada: da una 
parte giovani con la clamide, dall'altra fanciulli dalle belle vesti. Vi 
erano, poi, personaggi con bianche vesti e corone in capo, certo sa- 
cerdoti o magistrati. {2} Convinto che la città volesse tributargli onori 
e accoglierlo degnamente, Catone se la prese con i suoi fidi che lo 
avevano preceduto e non erano stati capaci di impedire tutta quella 
pompa; poi, fece scendere da cavallo gli amici ed insieme a loro si 
avviò a piedi verso la città. [3] Quando la raggiunsero, si fece loro 
incontro, distaccandosi dal resto della folla, colui che presiedeva al 
cerimoniale ed aveva disposto in bell’ordine tutta quella gente. Era 
un uomo ormai piuttosto avanti negli anni, teneva una verga in mano 
ed aveva una corona; senza neppure rivolgere un saluto a Catone, gli 
chiese dove avesse lasciato Demetrio e quando sarebbe giunto ad 
Antiochia. [4] Costui altro non era che un liberto di Pompeo: in un 
periodo in cui gli occhi di tutti erano — starei per dire — «puntati» 
su Pompeo, egli godeva di una stima maggiore dei suoi meriti effet- 
tivi, per l'influenza che esercitava su di lui. [5] Gli amici di Catone 
ebbero uno scoppio di incontenibile ilarità mentre camminavano tra 
le due ali di folla; Catone, che era rimasto di stucco, esclamò: «Città 
disgraziata!» senza aggiungere altro*’, ma in seguito, rievocando 
l'episodio con altri o tra di sé, prese anch'egli l'abitudine di riderne. 


risalente ud Areta (M. Mantrtdini, Gi scoli alle Vite di Plutarco, «Jahrbuch der ésterrei- 
chischen Byzuntinistik» 28, 1979, p. 103). 
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(14, 1] Où jujv dMd FMoprmiios abròs trtoreewe toùs dvdoewrovs, 
ovtw rinpperoovrag eis tòv Kéatwva 8U Gyvovav. [2] ‘Ag yàe ele 
"Epeoov tifòv trogetero mods abtév, daracdpevos morafpotegov 
ovta?” xai 86Ey noàd nmeofjxovia xal Svvapewv Tote peyiotwv 
iyovpevov, idv è Mopriiog oùx Epervev odé' elace xafetopievp rooo- 
eAbeiv, &AX° de tivi TOV xgeLttovmv dvattogv àrfvinoe, xal tù)v 
SeEuav tvépare. [3] Kat moMk pèv editig tv tp gpuogpgoveiotar xal 
Gortateodar magbvra, mielw È Etr peraotàavtog èyxbpuua BujAfev 
aùtov tig dgetig, More mavras Èrmtorpepopntvovs xal rpootyovrag 
ijèn t@ Katwvi, favpaterv gE bv robtEgOv xatepgoveiro, xal (tiv) 
megbenta xai peyadoyvylav àvaftewgeiv. [4] Kai yào i Ioprniov 
oroudì) regi avtdv ov ti&vtave Begarebovros ovoa pàMov i) gi 
Aouvros, dii Eywwoav Ot favpater pèv smagévra, yalper È àneo- 
yoptvo. [5] Toùs ye GMovg vous, door rag’ abròv dpixvobvio, 
qpuotpobpevog xateixe xal roîov abt@ ovveivar, toù dé Kkarwvog 
obbtv tben®n towvrov, dÀl' Wong ovx dvunevtuvos doywv èxelvou 
ragbvros, tetreuypev dopevos, pòvm oxedòv txelvo TObv elg ‘Piopnv 
mieoviwv tà texva xal tiv yuvaixa rmagaxatattepevos, GAÀ:wg aùrtp 
rgoofhxovra xai dà ovyyéeverav?'. [6] "Ex tobrov èéba xai amovai) 
xal Guilia regi aùtòv iv tv rbidewv xal Seinva xal xAfoets, tv olg 
Toùg pliovg èxtieve rmoootygev adroò più A40Yy Pefawboag tdv Kov- 
glwvos Abyov. [7] ‘O yàg Kovelwv??, &yfépevos 1) avomoed toù 
Ké&twvos, gliov xal avvijfovg Svros, iewmoev avròv el moodupòg 
tot perà tiv otgatelav yeveodai tig "Aolas featig. [8] Toù dt «xai 


so. Era nato il 29 settembre del 106: Puinio, Nessralis historia XXXVII 13 e Vuunio 
Il 53,4. 

si. Varie ipotesi sono state formulute su tali legami: Servilia, la nipote di Catone, 
come si è accennato nella nota 43, sposò nel 65 o nel 64 Lucullo, figlio di unu Cecilia 
Metella, imparentato con la terza moglie di Pompeo, Tertia Mucia, Ovvero: il nipote di 
Cutone, Bruto, sposò nel 5.4 in prime nozze Cluudia, ln cui sorella si unì in matrimonio 
con il figlio maggiore di Pompeo (Cicrnonti, Ad familiares INI 4,2 e 10, 10). Si tratta, in 
entrambi i casi, di unu parentela così lontuna da non giustificare lu fiducia di Pompeo e da 
non autorizzare neppure u postdatare il viaggio di Cotone in Asia: Plutarco potrebbe 
avere introdotto nel rucconto un dettaglio nppurtenente ud un periodo successivo. Bri.ii- 
MORE «Llistoria» 1995, p. 378 interpreta l'intero pusso come provu del fatto che Efeso fu 
l’ultima tappa del viaggio di Cutone. 
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(14, 1) Eppure, fu proprio Pompeo a rimediare alla «gaffe» cla- 
morosa degli Antiocheni, che avevano mostrato di non conoscere Ca- 
tone. [2] Quando Catone giunse ad Efeso, si recò a rendere omaggio 
a Pompeo, di lui più anziano””, molto più famoso, e per di più allora 
a capo di un grande esercito. Pompeo, quando vide Catone, non ri- 
mase seduto in attesa che gli si avvicinasse, ma, alzandosi in piedi 
come di fronte ad un superiore, gli andò incontro con la mano tesa. 
[3] Si trattenne con lui, profondendosi in manifestazioni di amicizia 
ed abbracci e, prima di congedarlo, tributò elogi ancora più calorosi 
alla sua virtù. Tutti, allora, si ricredettero sul conto di Catone, gli pre- 
starono maggiore attenzione ed anche se, in precedenza, non lo tene- 
vano in alcun conto, presero ad ammirarne l'equilibrio e la magnani- 
mità. [4] A dire il vero, la deferenza di Pompeo verso Catone era det- 
tata più da un sentimento di soggezione, sia pure ben simulato, che 
da vera amicizia. Era evidente come la stima, da lui ostentata fino a 
che Catone era presente, si tramutasse in sollievo quand'egli si allon- 
tanava. [5] Con gli altri giovani Romani che si recavano da lui, Pom- 
peo era pieno di premure: faceva di tutto per tenerli con sé e deside- 
rava davvero la loro compagnia. A Catone, invece, non chiedeva mai 
di rimanere, perché aveva la sensazione di dovergli rendere conto del 
suo operato di comandante. Era, quindi, contento, di vederlo allonta- 
narsi: eppure, quando si trattò di affidare a qualcuno moglie e figli, 
preferì Catone ad altri amici che dovevano tornare a Roma, cosa, del 
resto, naturale, dati i loro vincoli di parentela”'. [6] Catone acquisì 
una tale reputazione che le città se lo contendevano per invitarlo a 
festini e cerimonie. Egli raccomandava agli amici di vegliare su di lui 
perché non si avverasse, suo malgrado, la predizione di Curione. 
[7] Anche se amico di Catone ed a lui molto legato, Curione ?? mal tol- 
lerava la sua inflessibilità. Quando Catone terminò il servizio di tribuno 
militare, Curione gli aveva chiesto se volesse visitare l'Asia. [8] Alla 


32. Di difficile identificazione. Potrebbe truttursi di Scribonio Curione, tribuno nel 
so (Brougitton II, p. 249), a patto che si uccolga l'ipotesi di van VoTEGHUM (Pormpée le 
Grand bdtisseur de l'empire, Bruxelles 1954, p. 324), che Curione sin diventato cesuriano 
solo nel luglio del 59. 
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névu» pijoavtos, «ev Ayers» eimev è Kovolwv, «Ndlwv yàe travibew 
Exeiftev xal paXdov fuegog», otÒ° TW xai tp dhuat yonokpevos. 


[15,1] Antbragog 8 è FaX&mng uerertuparo pèv tòv Katwva, soe- 
ofbtegos bv Nén ragadtoda tod maidag aùtp BovAbpevos xal tòv 
olxov??, 8A06vII Bè mrooogptowv dba navrodarà xal rmegov xal 
Sebpevos mavra tgbrov, oUtw magmeuvev, bore Seling tApovia xal 
vuxtegetaavia ti votegala negli teltnv Woav dragar. [2] TlgoeXdòv 
uevtor pus fiutoas ddbv, evpev Ev Ieooawoivi?* rdelova tbv èxei 
Sbogwv avîyg aùtdv Lroptvovra xal yekppara toù FaXkrov Sdeo- 
pevou, Xafeiv avtòs el pi, 1oO6dvpòg tot, dXia toùs pliovs tàoa, 
naviws pèv délovg Ovras ed mafeiv BL Exeivov, oÙx Ovrwv dè tov 
iblwv tod K&rtwvos togovtwv. [3] "AM obéè tobtomg èvebmruev è 
Kétwv, xalrreg evlous tiv plawv padagcoptvovg xai Umopeupopevovs 
Gov, GAXA Phoag dti rada Bwopodoxla TgOPloewg Gv evitogNoeLev, 
ol sè glio pefttovow dv dv Erg xadbòg xal Bixalwg xtnodpevos, 
antrenye tà Sboa mods tòv Antéragov. 

[4] "Entei dè peMovios dralgerv elg tò Bgevrgorov @ovto Bdeiv ol 
glor tà Aelpava toù Karlwvog els Etegov Btoffar mAoiov, elmòv bu 
tils wuyiis pedfoerar paXxov f) tobtwv, àviy®n' xal utvror Afyerar 
xarà tuynv Eriopadtorara megdoar, tiv GAAWwYv perolws xopiboptvwv. 


(16, 1] "EraveAt@v è els ‘Popnv, tv pèev dAdov yebvov xat' olxov 
Afnvodbg (cvayod&twv) f xat' dyogdv toîg pliow ragrotapevog 
detedegev. 

(2) ’EmB&Movoav È avrò tiv taprevtimiv digyiv?? où nobregov 


33. Deioturo voleva forse coinvolgere nei propri interessi un giovane aristocratico ro- 
mano emergente, per assicurare alla propria discendenza il regno ed eviture che la Galuzia 
diventasse provincia romunu (il che si verificò solo nel 25 a. C.). Diversi i dati forniti da 
Moralia 1049C: Deiotaro, volendo lusciare il regno ud uno solo dei suoi figli, uccise gli 
altri (in Moralia 238D Plutarco specifica che si trattava di figli uvuti du un'altru donna, 
perché lu moglie Stratonice era sterile). 

34. Città della Galuzia occidentale ui confini dellu Frigiu, n sedici chilometri dul- 
l'odiermu Ankara. 

33. In base alla /ex Cornelia de magistratibus dell'82 non ci si poteva candidare ulla 
questura prima del compimento del trentesimo anno di età; Cutone, quindi, che era nuto 
nel 95 (vd. supra, notu 13), non si cundidò prima del 63, e quindi fu eletto per il 64 (re- 
centemente, BrrLimori, «Historia» 1996, pp. 304-308). ‘Tale computo sembra essere 
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risposta affermativa di Catone, Curione aveva pronunciato una frase 
del seguente tenore: «Bene! Tornerai dal viaggio certamente addol- 
cito e più malleabile». 


[15,1] Deiotaro il galata aveva invitato Catone perché, ormai 
avanti negli anni, voleva affidargli l'educazione dei figli e l'’ammini- 
strazione della casa”. Al suo arrivo, coprì Catone di regali ed usò 
ogni mezzo per convincerlo ad accettare la sua proposta; Catone fu 
così irritato che, pur essendo giunto presso Deiotaro nel tardo pome- 
riggio, dopo aver passato la notte, verso l’ora terza partì. [2] Giunse a 
Pessinunte?* dopo una giornata di viaggio e vi trovò doni di Deiotaro 
ancor più numerosi di quelli che aveva ricevuti in precedenza. Essi 
erano accompagnati da una lettera del galata, che lo pregava, nel caso 
che i doni non gli fossero graditi, di lasciarli almeno ai suoi amici, che 
ne avevano diritto, giacché i beni di Catone non potevano soddisfare 
le loro richieste. [3] Catone non acconsentì neppure a questa clau- 
sola, pur essendosi accorto che alcuni amici, più arrendevoli, non 
erano d'accordo con lui. Rinviò, quindi, i doni a Deiotaro, affer- 
mando che la corruzione si nutre sempre di pretesti e che avrebbe 
condiviso con loro quel poco che possedeva di diritto ed aveva acqui- 
sito in maniera onesta. 

[4] Era giunto il momento di salpare per Brindisi. Alcuni amici 
ritenevano più opportuno che i resti di Cepione fossero imbarcati su 
una nave e Catone salisse su un’altra, ma egli non volle sentire ragioni 
e proclamò che avrebbe preferito separarsi dalla propria vita piutto- 
sto che dal fratello. A quanto si narra, il caso volle che Catone ri- 
schiasse la vita, mentre l'altra nave compì una traversata tranquilla. 


[16, 1] A Roma Catone trascorreva la giornata a casa con Ateno- 
doro o assisteva nel foro gli amici. 
(2) Non appena raggiunse l’età richiesta per la questura??, pose la 


contraddetto du 16, 6, dove si afferma che, durante la questura di Catone, Lutuzio Catulo 
era censore. Lu censura di Cutulo è dututa al 63; si sa, inoltre, che, con il collega M. Crasso, 
Catulo si dimise prima dellu scadenza del mandato (PLurarco, Crasso 13, 1-2; Cassio Dio- 
ni XXXVII 9, 3). Anche senza pensare ud una confusione di Plutarco che potrebbe avere 
indicato come censore un cersorins, poiché Cutone entrò in carica nel dicembre del 65, 
l'episodio di cui a 16, 6 potrebbe essere collocato all'inizio della questura di Cutone. 
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uetiAdev, 1 tobg te vouous dvayvbovar ToÙg Taprevtizodg  xal 
Suarvîtotar tov èurelowv Exaota xal tUNw ti tig dexms tiv 
Stbvapuv regràdafetv. [3] “Odev editog eis tiv doxiv xaraotàs, peyàànv 
trrolnoe perafoAnv tòv regi tò tauiriov Lranget®v xal Yoappattwv, oi 
Sia yegds del tà Bnubcwa Yodppata xal toùg vopoug Eyovteg, eita 
vtovg agyovtas magarapuf&vovies, dl dreglav xal &yvorav &teXv@Gg 
bbaoxkiwyv Ereowv xal radayuyov Seoptvovs, ovy Ugievro rig 
ttovotas èxelvos, dil' oav dgyovies avtol, [4] peyo où Kktwv 
emuotàg toig rolypao, veavinie, 0Ùx Ovopa (uòvov) xal tV Exwv 
aGgyovtos, dAdd xal voùv xal peòvnua xal Abyov, Unnettaw, oreo 
moav, ielov yefjofar toîs Yoappartevor, tà pèv tEeieyywv xaxove- 
yoùvras avtovs, tà è' duagravovtag àrmewia dbdoxwv. {5] ‘Ag è 
foav irauoi xal tous dMoug!” té@revov Urotetyovies, tueiv@ è' 
troXéuouv, tòv pèev ntobTOv aùtòg xatayvods megi mlotwv èv xAngo- 
vouig yeyovevar rmovngbv, dnfiace toù taprelov, Sevttow SE tuvi 
dgsroveylas mpovtimxe xglouv. [6] "AL KatÀog Aovtatiog è tuntàg?” 
Gvefn Pondiowv, avie peya tò tijs Goyig Exwv dElwpa, tò 8 tig 
dgetiig [Exwv] peyuotov, dg mavimv Emawobvy xal cmwpoooivy 
‘Pupatwv Braptowv' fiv dè xai toò Kérwvog Erawerng xal ovvijèng 
8uà tòv filov. [7] ‘Ag ov ittbpevog toîs Sixalorg tENteito paveoig 
tov Avtewrov, oùx elia tadta morriv avtov è Kitwv' Eu dè uardov 
ngociutagoivtos, «aloygbv» elmev «© K&TAE, cè tòv tiuntiv xal toùg 
Aiperegous Blovs èpeldovra Soxatew, vò TOvV fueregwv Langeriv 
exBaXXeoBaw. [8] Tabtnv tiv gwviv dpevrog tod K&twvog, è K&tÀog 
roooefieye uev aùtdv bg dpenpopievos, elme 8° odbtv, dAl' el” br 
dovyîig eld' La atogbvng drnijAfe cori Semnrognutvos. [9] Où priv fw 
y 6 Gvfgwrros, dAl''èrel più yiIPp tags dpieloag LnegtfaXiov al 
xatagovoa, xa Addiog Magxog”* [elg] cvvagXgwv toù Kitwvog Un 


36. Dei diciunnove colleghi di Cutone si conoscono solo Marco Lollio cituto in 16, 4 
e Cluudio Murcello, di cui 1 18, 3-8. 

37. Cfr. Brouenton Il, p. 147. È possibile — come ipotizza Frate, p. 78 — che 
Cutulo si fosse servito per le sue munsioni di uno scribu dell'erario e gli fosse personal. 
mente obbliguto. Per l'episodio cfr. Moralia 5341) e Moralia 808 (critico nei confronti di 
Catone, nccusuto di aver ugito fugtws xl addadws). 
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propria candidatura, ma solo dopo aver acquisito nozioni sicure sulle 
norme che regolavano tale magistratura, dopo aver assunto dagli 
esperti informazioni dettagliate sulle singole questioni ed essersi fatta 
un'idea delle competenze di un questore. [3] Diventato questore, 
prese provvedimenti radicali nei confronti degli scribi che erano al 
suo servizio. Essi maneggiavano in continuazione i documenti pub- 
blici e le leggi; sfruttando, dunque, l'inesperienza e la disinforma- 
zione dei magistrati che si avvicendavano nella carica ed avevano, 
quindi, bisogno di informazioni e di guida, non permettevano ai ma- 
gistrati di esplicare appieno il potere loro conferito ma di fatto li so- 
stituivano nell'esercizio della carica. [4] Catone, invece di assumere 
semplicemente il nome e la carica di questore, lo diventò subito con- 
cretamente, facendo suoi lo spirito, i contenuti e la logica della magi- 
stratura. Cominciò a trattare gli scribi per quel che erano — dei sem- 
plici subalterni —, li riprendeva se non agivano correttamente e cor- 
reggeva gli errori che compivano per inesperienza. {5] Nella loro 
impudenza gli scribi cominciarono ad adulare gli altri questori? per 
ingraziarseli, assumendo, invece, un atteggiamento polemico nei con- 
fronti di Catone. Ma Catone ne cacciò uno dall’erario dopo averlo 
accusato di frode in una questione di successione e mandò sotto pro- 
cesso un altro. [6] L'accusato venne difeso dal censore Lutazio Catu- 
lo”, uomo assai influente sia per la carica che ricopriva sia soprat- 
tutto per le doti di saggezza e di giustizia, per le quali eccelleva tra i 
contemporanei. Egli era anche grande amico di Catone e lo stimava 
molto. (7) Avendo perso la causa, Catulo chiese pubblicamente la 
grazia per il colpevole; Catone mal tollerò il suo comportamento e, 
poiché Catulo continuava ad insistere, sbottò: «Vergogna, Catulo! 
Tu, censore, che hai il compito di vegliare sui costumi, sei in balia dei 
nostri subalterni!». [8] Colpito dalle parole di Catone, Catulo lo 
guardò, incerto se rispondergli o meno, tacque e si allontanò in silen- 
zio, imbarazzato, in preda all’ira o alla vergogna. [9] Il colpevole non 
fu condannato: i voti contrari, infatti, superavano di uno quelli favo- 
revoli e, poiché Marco Lollio ’*, collega di Catone, non era presente al 


58. Vd. nota 46. 
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doftevelag dmeAtieurto tig dlung, méurer rgdg toutov è K&tÀoc, deb- 
pevos Bonftijoar tm dvigemnp, xdxeivog tv qogel@ (pera)xopuottels 
(elc) [petà] tiv dlunv, etero tiv àroAvovoav?°. [10] OÙ pùv txefoatò 
ye t@ Yoappatei [d] Katwv, ovdt tèv puotòv kntémxev, ovè' 6A wc 
evaoudpov toù AoXMov tiv Pipov toyev. 


[17,1) Ovtw dè toùs yeappareis tarevbwoag xal rmofoag vrro- 
yeuglous, xal toîs melyuaow dg avròs éfovieto yompevos, SAlyw 
x06vw tò tapreiov àrtderte toù Bovàevingiov cepvotegov, bs xal 
Meyew xal pooveiv aravrag ot Kitwv Umatelag dElwua ti tapuela 
nmeouwdnxe. [2] Ie@tov pev yào evombv yeta rmadarà tò Snpooig 
moXiodg dpeldovrag, xai moXdoig tò ènudowov, dua mv rodiv Eravoev 
dbimovptvnv xal dBixogav, toÙùg pèv evtovwg xal àragartit‘ws 
àrarov, trois Sì rtaxtug àrodidodg xal moodbuwsg, wdote tòv Bfjpov 
ibeodar, toùdg pèev oloptvovg àrooteghoev èxtivovras bgivra, toÙg è 
a ui roocesbxwv drorapf&vovras. [3] “Erewra yedppara [t@v] 
mov où ngoonxbviws dvapegoviwv xal S6byuara evdî maga- 
Seyeodar xherri xal Sefjoer toòv noortowv elwtétwv, ovétv avtòv 
Biafe yevbpevov towitov, [4] dAX' bnég tvés more SBbyuatog èv- 
Sortoag ei xUgLov YÉyove, todd wbv pagrugobvimv où» Erlotevorv où- 
sì xatttate nobtegov Î) toùg Urkatovs èropsoar ragayevopevous. 
[5] “Ovtwv 8è moXdibv olg EbMag Exeivog dmoxtelvaow avspag tx 
rooyeagpijs” yegag èSwxev ava pvolas Sroyidlas Spayuàs®', armavtes 
utv aùtodg 5g tvayeis xal piagodg tulcovv, duivaota. è ovdelg 
èréiua' [6] Katwv dè rxoooxaiobpevog Exaotov (dg) Eyovra Snpò- 
giov dgyberov dbluwg tEtmoattev, Gua duud xal A6Yp tò tig mod- 
Eewg dvboov xal rag&vopov tEoversitwv. [7] Oi Bè todto nadevieg 
EVIÙSG foav Evogor povp, xal tgbrtov tiva nogondwxbteg darmfyovro 


59. È nota che, in cuso di parità di voti — come accadde nel processo contro lo 
scriba, dopo il voto di Lollio — il verdetto era l'ussoluzione. 

60, Lu lex Cornelia de proscriptione dell'82: per le fonti, cfr. G. Roronni, Leges publi- 
cae populi Romani, Milano 1912 (rist. Hildesheim 1962), p. 349. 

61. Lu cifra corrisponde esuttamente ai due talenti indicati in Silla 31, 7. La somma 
era puguta ufficialmente su fondo pubblico dal questore, che registrava il nome dei bene- 
ficiari su uppositi registri (Senkca, De providentia 3, 8). 
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processo perché malato, Catulo gli mandò un messaggio per chieder- 
gli di venire in aiuto dell’accusato. Lollio si fece trasportare in lettiga 
al tribunale per deporre il proprio voto favorevole??, [10] Nono- 
stante l'esito del processo, Catone non fece alcun conto del voto di 
Lollio e non assegnò più alcun compito a quello scriba né gli corri- 
spose la paga. 


(17, 1) Gli scribi, privati del loro strapotere, ritornarono ad essere 
dei semplici subalterni e Catone poté prendere le proprie decisioni in 
piena autonomia; in breve, il tesoro ebbe un prestigio maggiore della 
curia e, secondo ciò che diceva o pensava la gran parte dei cittadini, 
la questura acquisì più lustro del consolato. [2] Dopo aver verificato 
che molti erano i debitori insolventi nei confronti dell’erario ed altret- 
tanti i creditori, Catone pose fine ai torti subiti e messi in atto dalla 
pubblica amministrazione: dai debitori pretese con estremo rigore la 
restituzione del denaro, ai creditori restituì le somme dovute nel più 
breve tempo possibile. Grande era la soddisfazione dci cittadini nel 
constatare che gli evasori pagavano dopo aver creduto di essere sfug- 
giti al fisco; viceversa, chi non sperava più di essere risarcito dallo 
stato si vedeva restituire il denaro. [3] Respinse regolarmente docu- 
menti non conformi alla legge e decreti falsi, contrariamente alla 
prassi precedentemente instaurata in base alla quale, dietro pressioni, 
si accordavano favori particolari. (4) Accadde che un decreto redatto 
prima della sua questura non gli sembrasse valido; egli non diede cre- 
dito alle assicurazioni che gli venivano fatte da più parti e si convinse 
solo dopo che i consoli ebbero fornito garanzie dietro giuramento. 
[5] Tra le piaghe della città vi era quella dei sicari sillani che, in base 
all’editto di proscrizione emanato dal dittatore‘, erano stati ricom- 
pensati per gli omicidi compiuti con somme che ammontavano anche 
a dodicimila dracme“'. La gente li odiava, li considerava sacrileghi ed 
empi, ma nessuno osava adottare delle misure punitive nei loro con- 
fronti. [6] Catone, invece, li citò in giudizio ad uno ad uno per deten- 
zione abusiva di denaro pubblico e — come era solito dire nei suoi 
discorsi sdegnati — per empietà ed illegalità, e riuscì ad ottenere la 
restituzione del denaro. [7] I sicari sillani divennero, quindi, perse- 
guibili per omicidio e, dopo essere stati condannati per essersi impos- 
sessati di denaro pubblico, furono processati e di nuovo condannati 
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nrodg toùs èmaotàs xal Slxag Etivov, NBoptvwv rmaviWv xal vopi- 
tovrwv ouveEadelpeotar mv toTtE tupavvida xal Zoi}av adròdv 
tpogàv xodatbpevov. 


(18,1) “Huger dè toùs roddhodg xai tò tvbedeytg avtoo ting tru 
pedelag xal atgutov. Olte Yao mebtegbg TIS dvepn tov cvvagyòviwv 
gig tò tapueiov Katwvos, ovd' votegos niAtev. [2] "ExxAnotav dè xal 
fovAv ovéeulav ragfjxe, dedLbg xal ragaqpuilttwv toùg Ertoluwg xai 
mods ye òpinpirtwv xat tedbv dveceg i Sboeg cls Etuyev 
inuyngiboptvovs. [3] "Emderxvopevog dè tò tapueiov dfardv te xal 
xafagdv cvxopaviv, Afjees dé vonpatwv, télbaoxev Ot T7j nòder 
mioutetv BEEOT. pi) déixovog. [4] Kat dgyàg dt tv ocvvagyoviwv 
evlow èraytig xai yaderds pavelc, Uotegov Ayarato, taig tx toò pin) 
yaglteota, tà Snubora undèé xelverv xaxig dreyxfelag Lbrotidelg 
tautòv dvri riviwv, xal magtywv àrmoroyetoftar nodg toÙc Seopt- 
vous xal fratoptvovg èxelvow, bg dufixavov gotiv Gxovtog Katwvos. 

[5] Tv è fueoov ti) terevtala oxeddv Und TUvIWY Tv modTOv 
rooreupdelg eis olxov, ixovoev dtt MagntXAw® moMiol cuviber xal 
Suvarol rqgoormegòvies èv t® tapielp xal meouéyovtes, txBiatovrar 
yelyar tiva èbowv yonuatwv db perdoptvnv. [6] “"Hv 8° è MagxeMog Èx 
maldwv glios tm Katwv xal aùv Exelv@ ftitiotos dgxwv, aùtòg &t 
xaî' avtòv dybyipos in aldovg toigs Seoptvo xal xat&ving roòg 
nàoav yaguw. [7] Edfdg olv è Katwv èrmiototpag xai tòv MagxeA- 
lov edghv txfefiaopevov yolypar tiv Séow, fmoe tag BtAtovs xai 
arfpierypev avtol mtageotbtos owwrif [8] xal toùto nolEas xathya- 
yev aùtòv èx toò tapwiov xal xattotnoev elg olxov, oùte TÉTE 
peuyapevov ovd' vategov, dii' Eupuelvavra ti ovvnfela xal pula 
nexor mavròs. [9] Où |ujv odé' araMiayels tig tapielag dpijue ti)g 
goovgàs Egnuov tò tapteiov, dii’ olxttar utv avrod xad' fiueogav 


62. M. Cluudio Marcello, sul quale vd. BrougntoN II, p. 162. 
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per omicidio. Grande era la gioia della città nel vedere finalmente 
sradicata la tirannide di Silla, quasi che Silla in persona fosse stato 
punito. 


[18, 1) Catone si guadagnò il favore della gran parte dei concitta- 
dini per la sollecitudine, la perseveranza c l'instancabilità con cui 
esercitava la carica di questore. Era il primo ad entrare nell’erario e 
l’ultimo ad uscirne. [2] Né, per queste incombenze, si assentava da 
qualche riunione o seduta del senato: era sempre in guardia, perché 
temeva che venisse approvata seduta stante qualche misura relativa 
alla remissione di debiti o tasse o riguardante remunerazioni speciali 
in cambio di determinati favori. [3] A testimonianza di come la città 
potesse arricchirsi senza che venissero commesse ingiustizie c’era 
l’erario con le casse piene di denaro, sul quale nessuno, ed i sicofanti 
in special modo, poteva mettere le mani. [4] I colleghi che in un 
primo tempo lo ritenevano insopportabile e, perciò, lo guardavano 
con sospetto, in seguito gli si affezionarono, perché preferiva esporre 
se stesso anziché l'intero collegio alle inimicizie che si procurava rifiu- 
tandosi di elargire parte del tesoro di stato e giudicando senza fare 
preferenze. Per di più, i suoi colleghi, quando ricevevano suppliche o 
pressioni, potevano declinare ogni responsabilità con la scusa che Ca- 
tone si opponeva. 

[5] L'ultimo giorno della sua questura, mentre la cittadinanza 
quasi al completo era pronta a scortarlo a casa, venne a sapere che 
molti suoi amici e personaggi influenti, con suppliche ed abbracci, 
stavano costringendo Marcello? a firmare una dichiarazione in base 
alla quale sarebbero diventati creditori di una certa somma nei con- 
fronti dello stato. [6] Marcello, amico d’infanzia di Catone e suo de- 
gno collega nella questura, si faceva influenzare facilmente dalle rac- 
comandazioni alle quali non osava dire di no ed era incline a conce- 
dere favori. [7] Saputo ciò, Catone tornò immediatamente sui suoi 
passi, intimò a Marcello di consegnargli le tavole sulle quali, co- 
stretto, stava firmando la donazione e cancellò lo scritto alla presenza 
del collega ammutolito. [8] Poi, lo condusse via con sé verso casa. 
Nonostante questo episodio, Marcello continuò ad essergli amico e 
non gli rinfacciò nulla né allora né in seguito. (9) Privato di Catone, 
l'erario non rimase privo della sua sorveglianza: i suoi schiavi ogni 
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àaroygagpdpevor tàs diormijoews ragijoav, avtòg dè PiBila Abyous ae- 
oiéyovta Snuodiwv olxovopriov àrmò tv Eodàa yobvmv elg tijv gavtod 
tapielav @vnokpevog mévre tarkviwv, del dà Yegdg elyev. 


[19,1] Eiîg &è oùyxAntov elofier te ro@brog xal terevtaiog àrmnà- 
Matteto' molikxu<y dt tOv GA WY oyoÀf cuvayoptvov, xaftetòpe- 
vos dAveyivwoxev fovyi, tò luatiov toù BfiBMov ngoroybpevog'®* 
aredhunoe è’ ovdtrrore BovAfg yevopevng. [2] 'Ertet è' votegov ol meol 
Moprfiov, de@vres aùtdv tv cls gonobbatov dblxws dpetarerotov 
xal Suoexflaotov del, Sueungavovro puixaig tIoL ovviyoglag n 
Bialtaws î moaypatelag ew meguonàv, cuvetg [oUv] tayù tiv tru- 
BovAfv, àmeime mao xa ragetabato Bovifg dyoptvng undev aMo 
molte. [3] Ovte yùo S6ENS yxhew oùte mAgovetlag ot avtopàatwe 
xal xatà tuynv Woreg Etegol tive tuzreodv els tò mo&tterv tà tijg 
moidews, GA) bg IBL0v Egyov dvdgdg dyaftod tiv moArelav Hibpevos, 
puaMov deto Beiv moootyewv toîg xouvoîg  t® xnelw my pedrtav 
[4] 6g ye xal tà tV Eragyiov rodyuara xal Séyuata xal xgloew xai 
node tds peyiotas Eoyov merrolnto dra tOv Exaotaybîi Etvwv xal 
pliwv rnéeireodar ngòg abrév. [5] ’Evotàg Sé more Kiwblw t@ 
Snuaywy®, xvobvir xal taglittOvII peyhdwv doyds vemteguopov, xal 
BuaB&XMovrr reds tòv Sijuov legeis xai legelag, tv olc xai Dafila 
Tegevrlas ddeXpi) ting Kixtowvog yuvardg èxivdbvevae, [6] tòv pev 
Kibdov aloyxbvq megiBardv nvayxacev Lrexotijvar tig nodews*, 
toù dé Kixtowvos evyagiatodvios, til mode deiv Eyew Epn yaew 
avtov, bg Exelvag Evexa nivra roubv xal moAreubduevos. (7) "Ex 
tobtOv peyhàn dba regi aùròdv Tv, Wote dfroga pèv (èv) Slan tuvi 
pagtuglag puiaùg qegoptvng elmteiv mods ToÙs Sixaothag, bg bvl 
Hagrugoivii rpootyev ovét Katww xadbg Eyet, toMhovg è' Nén meol 
TtOv Arlotwv xal rapadbewv idoreg èv magoula tuvi Myew, dui toùto 
pèv odét Katwvog Aeyovtos mifavév tot. [8] Moyînood 8' àvdgdbrov 
xal moAvtedotg Abyov tv cvyxAfitp duafeutvov mods ebtéierav xal 


63. Cicrroni; (De finibus II 7) esalta lu aviditas legendi di Catone e aggiunge che 
leggeva dr ipsa curia...nibil operac reipublicae detrabens. Vauro Massimo (VIII 7, 2) spe- 
cifica che amava leggere libri greci. 

64. Secondo Furri.u, p. 144, nota 39, l'«esilio» di Clodio ultro non è che la questura 
del 61 in Siciliu, attestata in Scholia Robiensia, p. 87 Stangl. 
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giorno vi si recavano a trascrivere i documenti amministrativi ed egli 
comprò per cinque talenti i registri contabili relativi al periodo inter- 
corrente tra Silla e la sua questura per poterli sempre avere a portata 
di mano. 


[19, 1] In senato era il primo ad arrivare e l’ultimo ad allontanarsi: 
in attesa dei colleghi che spesso tardavano a riunirsi, si sedeva tran- 
quillamente a leggere tenendo la toga davanti al libro, Se era stata 
convocata una seduta senatoria, non si allontanava mai da Roma. 
[2] In seguito, i pompeiani, per eludere l'opposizione dura e continua 
di Catone alle loro proposte, che essi volevano far passare nonostante 
fossero illegittime, cercavano di allontanarlo dalle riunioni del senato, 
fissandogli udienze in difesa di amici, arbitrati o ricorrendo ad altri 
stratagemmi. Catone, intuito l'inganno, declinava l’invito ed organiz- 
zava i propri impegni in modo da essere completamente libero il 
giorno della seduta. [3] Faceva politica non per ottenere fama o gua- 
dagni né, come succede spesso, spintovi dal caso: egli intendeva ge- 
stire lo stato con il medesimo zelo con cui un uomo onesto bada agli 
affari privati e riteneva che la politica richiedesse un fervore maggiore 
di quello di un’ape nell’alveare. [4] Si adoprava a che gli amici e gli 
ospiti disseminati nelle varie province lo informassero degli affari, dei 
decreti, dei processi e degli eventi di rilievo relativi a ciascuna di esse. 
[5] Gli accadde di entrare una volta in polemica con Clodio (il dema- 
gogo che, fomentando disordini, mirava a sovvertire l'ordine costitui- 
to), il quale davanti al popolo lanciò accuse infamanti contro sacer- 
doti e sacerdotesse, coinvolgendovi anche Fabia, sorella della moglie 
di Cicerone Terenzia. [6] Catone riuscì a coprire Clodio di vergogna 
ed a far sì che si allontanasse dalla città; quando Cicerone gli 
espresse la propria gratitudine, gli rispose che il merito era della città, 
nell'interesse della quale egli agiva. (7] L'episodio lo rese così famoso 
che, nel corso di un processo in cui era stata prodotta una sola testi- 
monianza, un oratore ebbe a dire ai giudici che non era bene prestar 
fede ad un solo testimone, foss'anche Catone. Da quel momento 
molti, nel riferirsi a fatti incredibili e paradossali, ripetevano a mo’ di 
proverbio: «Non bisogna crederci neppure se lo afferma Catone». 
[8] In proposito si racconta anche un altro aneddoto: un uomo da 
nulla e molto spendaccione parlava in senato di parsimonia e di sag- 
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awpgoviopòv, travaotàg "Apvalog «b avffgwn'» elme, «tig dvtteral 
dov, selrvobvioc |ièv bg AeuxéXiov, cixodopovvtog è' We Kolanoy, 
Enpnyogovvitos è' fuiv &g K&twvog;»®®. [9] Kai tOv dAXww dè toùs 
gpaviovs xal axodliatovs, toig Abyorg è ceuvovg xal abotneods, 
xievatovres txliouv Kktwvag. 


(20,1) IoX@v 8 avtòv èri Snpagylav xadobviwv, oÙx @ero 
xadbg eye peyhàng teovolag xal àdpyîg Worreg ioxugoù pagpoxov 
Sbvapuv Èv rmodyuaow cova àvayxalog tEavarboa:. (2) Kat dua 
oyoiffg ovons tbv Enpoolwv, ragadafbv fifiMla xai qpuoobpovg 
ipadibev el Aguxaviav, &ygoùs abvroîi xextautvog®* tyovrag obx 
àvereudegovs diateifàs. [3] Etta xaî 6bdv moXdoig to Lrotuylor 
xal oxeveor xal dxododtors aravificas, xal rufbpevog Nérwra Mét- 
tedhov® elg ‘Pipunv èravegyeota:, bnuagyiav perétvar rageoxeva- 
outvov, èrtomm owwrij, xal Eradr®v pixpbv, Exéievoev dvaotoepe 
orlo toùs tavrod. [4] Tov dè giiwv Bavpaokaviwv, «odx lot» eimev 
«ot xal xad” adtdv bn èurAnelag pofegbg gori MeteXXos, xai viv èx 
tils Moprniov yvopng dgryptvog eis tiv moAirelav éureoeitar blxnv 
oxnntoo, mavra rmodyuara taglttov; [5] Ovxovv oyodig obi 
àrobnplas xaigds, dMa del xoatijogar toù Avdgbg, i xadbg drodaveiv 
Unte tig tieufteglag dywvitopevov». [6] "Opws Sè tOv pliwv 
magarvecdviwv dplxeto nobrov eis rà xwgla xal Sietoupev où moddv 
xobvov, cir’ Emavijxev gig moduv. [7] 'Eontoag 8 èXddv, edtdg twdev 
els dyogdv xatefave Enuagylav peruov, bg dvritabbpuevos odg tÒv 
MéeteXov. [8] Tò yàg loxuedv i) dex medg tò xwAbELv Eyer paddov N 
mods TÒ mo&ttELv, xAv mivreg ol Aourol map’ Eva ynplowvrar, toù pi 
Beiovtos und” èbvrog tò xgltOg tortl. 


(21, 1] Tò pev ovv rg@tov dAlyor megl tòv Kitwva TOY piàwv ioav' 
qavegàs dè tig yvopng abtoò yevopétvng, OMyov xebvov mévreg ol 


65. L'episodio è anche in Luco 40, 3 (si veda la Nora critica ul pusso). 

66. A Paestun è stata trovata una moneta — forse di epocu repubblicona, — su cui è 
iscritto M. PORCIUS (P. Simeon, Lu propriété en Lucanie depuis les Gracques jusqu'd 
l'avìnement des Sévères: dude épigraphique, Bruxelles 1993, p. 1.16, nr. 109). 

67.Q. Cecilio Metello Nepote, legato di Pompco nellu guerra contro i pirati: 
Brougiton II, p. 17.4. Al suo ritorno u Roma si riferisce, oltreché il nostro passo, anche il 
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gezza. Anneo, levandosi, così lo apostrofò: «Come possiamo conti- 
nuare a sopportare un individuo come te che crapula come Lucullo, 
possiede tante case quante Crasso, ma in pubblico parla come Cato- 
ne?» [9] Fu così che personaggi spregevoli e intemperanti ma 
amanti dei discorsi gravi ed austeri vennero chiamati «Catoni». 


[20, 1) Benché molti lo invitassero a candidarsi come tribuno della 
plebe, egli non riteneva opportuno servirsi del prestigio e dell'’autore- 
volezza della carica come di un farmaco potente, senza che ciò fosse 
davvero necessario, [2] Libero da ogni occupazione politica, si recò, 
seguito dagli amici filosofi e portando con sé molti libri, in Lucania 
dove possedeva delle terre‘ e poteva condurre una vita tranquilla e 
comoda. [3] Mentre era in viaggio, si imbatté in una carovana costi- 
tuita da bestie da soma cariche di bagagli e schiavi. Venne a sapere 
che si trattava del seguito di Metello Nepote”, il'quale intendeva rag- 
giungere Roma per candidarsi al tribunato. Catone rimase un po’ so- 
prappensiero e in silenzio; quindi, ordinò ai suoi di tornare indietro. 
[4) Agli amici che, stupiti, gli chiedevano il perché spiegò che Me- 
tello, uomo assai pericoloso per la sua stupidità, era pronto, su istiga- 
zione di Pompeo, ad abbattersi sulla città al pari di un uragano, met- 
tendo tutto sottosopra. [5] E concluse: «Non è questo il momento di 
starsene inerti lontani da Roma: bisogna spuntarla su quell'uomo 
o lottare per la libertà, pronti anche a morire valorosamente». 
[6] Poiché gli amici cercavano in ogni modo di fargli mutar parere, 
per accontentarli raggiunse il suo podere, vi si trattenne un po’, ma 
poi tornò in città. [7] Vi giunse di sera e la mattina, presto, corse nel 
foro a proporre la sua candidatura per misurarsi con Metello. [8] Il 
potere di un tribuno consiste essenzialmente nella possibilità di porre 
il veto piuttosto che nel promuovere azioni; il voto negativo espresso 
da uno di loro prevale su tutti gli altri, sia pure favorevoli. 


[21, 1] Dapprima solo pochi amici appoggiarono la candidatura di 
Catone, ma, quando la sua decisione fu nota, in breve volger di 


frummento di un’orazione ciceroniuna riportato da QuintILIANO, fastititio oratoria TX 3, 
43 ventt ex Asia. Hoc ipsuni quam novun! Tribunus plebis venit ex Asia. 
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YONOTOL xai yvobgipor avvetgeyov, xal magexddovv xai tagedaoguvov 
aùtòv dg où Aauff&vovia yleiv, dilà tiv peylomy èibbvra ti margiòi 
xal toîg EmuemeotàtOLE TOv MoMiTOY, DIL TOM ANI drgayudvws aptar 
magdv où BeAfgag, viv brto tig tAeudeglas [xal roArelag] dywvwoo- 
pevog oÙx dxivatvws x&tetor. [2] Atyerai sè roXXbv brrò orrovdîig xal 
puopeoobovng Wboupevwov mpòg udtov, Ev xivébvp yevouevog pois 
bEimtotar Bua mABog el tiv dyoglv. 

{3] ’Arodewfelg 8è Shuagyog adv Eregoy xal tp MettiàXw, ts 
bratizag doyaugeolag dpv Wvioug ovoag, èreriunoe t@ Shu, xal 
ratarabwv tòv Abyov Erbouoce to Sbvrog doylguov Goty av fl 
xatnyoghoew, eva Fuavòdv brebterbpevog è olxewbinta' LeoPulav 
yào &SeApiv K&twvog è Lavòdg elye*. [4] Arò toùtov pèv magfxe, 
Agbxiov dè Movegfivav®” iSiwxev, doyuolp Siangabdpevov agyovra 
uerà toò Zuavoi yevtota. [5] Noup SE tv tOÙ gebyoviog del 
ppiaxa t® xatnyogw &dbviog, ore ui Aafeiv d ovvayer xal 
rapaoxevaterar 1oòg tiv xatmyoglav, è t@ Katwvi Softeig brrò toù 
Movgogfiva rmagaxodovtov xal rmapapuilittuv, og toga pnfév 
empoviws roettovia png adixws, dXià yevvalwg te xai puavigbrws 
arAîv tiva tig xatnyoglas xal &ixalav dédv rogevépevov, [6] oUtWwS 
ttavpate tò pebvnua xal tò 1905, dote xat' dyogdv reoowbv xal 
porrov tri fvoag ruviveoda: to Kitwvos, el pedùer ti ofjuegov 
nroayuarevceotar tv meol tiv xatnyoglav' el dè ui) patn, ruotetwv 
ànmtev°. [7] Tîjg Sè blxng Aeyopevng è Kixtowy, Urarog ov Tote xal tp 
Moveegtva cuvaxiv, moXdà Bià Tov K&aTtWwva toùg Etwixods pacco povs 
xal tabra dèi ta nmaghbota xaiovpeva Sbyuata yievatwv xa 
ragaoxbntwv, yeiwra rageiye toi èlxaotaig. [B] Tòv obv K&twvd qpaor 
Staperdiioavia reds toùg magbvrag elmeiv' «© dvbges, bg Yedolov 
Unatov Eyopev»?!. [9] "Artopuyòv 8' è Moveghivas où movngoù rhtos 


68. D. Giunio Siluno, pretore nel 67, fu cletto console per il 62 con L. Licinio Mu- 
reni (Brougieron TI, p. 172). Egli aveva sposato la sorella uterina di Catone, Servilia (1, 
1) che nel 78 era rimasta vedova di M. Giunio Bruto, tribuno della plebe dell'83 (dul 
matrimonio era nato Bruto, il futuro cesaricida). 

69. L. Licinio Murena: BrougntoNn II, pp. 172-173. 

70. Cfr. anche Moralia 91D-E. 

71. La pesuntezza delle accuse ciceroniane (sulle quuli cfr. anche PLUTARCO, Cor- 
fronto tra Demostene e Cicerone 1, 5) è confermata da Cicerone stesso che, dopo lu morte 
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tempo, egli ebbe il sostegno degli ottimati e dei personaggi più in- 
fluenti. Essi facevano a gara nell’esortarlo ed incoraggiarlo, quasi che 
Catone non dovesse ricevere un favore, ma rendere un enorme servi- 
zio alla patria ed ai migliori dei suoi cittadini perché, dopo avere 
tante volte rifiutato, in periodi tranquilli, tale carica pur potendola 
ottenere, ora avrebbe corso dei pericoli lottando per la libertà. 
[2] Raccontano che spesso la folla gli si accalcasse intorno spinta da 
sentimenti di sollecitudine ed amicizia tanto da metterne in pericolo 
l'incolumità e da rendergli difficile la possibilità di raggiungere il foro. 

[3] Catone fu eletto tribuno insieme ad altri personaggi, tra i quali 
vi era anche Metello. Quando si accorse che i voti per i consoli veni- 
vano comprati, arringò i cittadini per rimproverarli e concluse il di- 
scorso con la minaccia di trascinarli in giudizio se avessero continuato 
a distribuire denaro. Alle parole fece seguire i fatti: risparmiò solo Si- 
lano, il quale era a lui legato da vincoli familiari, avendo sposato la 
sorella Servilia®. [4] Ecco perché non lo accusò. Perseguì, invece, 
Lucio Murena“° che era diventato console con Silano comprando i 
voti. [5] L'accusato per legge aveva il diritto di far sorvegliare l’accu- 
satore per sapere quali prove a suo carico si stesse procurando e che 
genere di requisitoria stesse preparando. In quel frangente anche Mu- 
rena fece sorvegliare Catone da un suo uomo, ma ben presto si rese 
conto che Catone non aveva intenzione di tendere insidie né di com- 
mettere soprusi, ma si limitava a percorrere molto correttamente le 
tappe che la prassi richiedeva all’accusatore e, per di più, senza livore 
o acredine. [6] Ammirato dal contegno e dalla rettitudine dell’avver- 
sario, ogni volta che si recava al foro, passava da Catone per infor- 
marsi se quel giorno si sarebbe dato da fare in merito all’accusa e la 
risposta negativa dell'avversario faceva sì che si allontanasse tranquil- 
lo”°, [7] Il giorno del processo Cicerone, che era difensore di Murena 
nonché console in carica, incominciò a deridere pesantemente, per 
colpire Catone, gli stoici e i loro «paradossi», suscitando l'ilarità dei 
giudici. [8] Catone, si dice, sorrise rivolto agli astanti ed esclamò: «Si- 
gnori, che console faceto abbiamo!»?'. [9] Murena venne assolto; 


di Catone (De finibus IV 74), giustifica l'ironia manifestata durante il processo, addu- 
cendo come motivo il fatto che qualcosa bisognasse pur concedere al pubblico ignorante. 
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ovd' apgovos Eradev avtogbrov mods tòv K&twva' xai yo bratevwv 
èyofiro cvuBovdp regi tov peylotwv, xai t—Ma tuOv xal motevwyv 
BieréAecev. [10] Aîtiog 8° fv è Katwv aùrés, ini toù fhuaros xai toù 
ouvebglov yalerdg dv xal qofeodg Lnte tOv Bixalwv, elta ro 
eVvolxbg xal puavigWbrws rgoopegbpevog. 


(22,1) Tlotv è elg tiv Snpagglav xaloraota., Kixéowvos 
Unatevovtos dAiorg te stoddois dy@dor mv doyiv Wedwoev aùrod, xai 
tais megl Katdlvav nrolkEeor peylotars xal xadMotayg yevoutva 
téiog Enttnxev. [2] Abtòg pev yào 6 Katdivas, dieforov te xal 
mavteif) petafo)v èraywv tois ‘Puualwv relyuaor xal otooey dpod 
xal rodtpovg taglttwv tErAeyyfeis Umò toÙ Kixtowvos, èEtreoe tig 
moiews'?? [3] Atvrdog dè xai Ktînyos xal per adtiv ETtEgOI cvYvol 
SeEdpevor tiv cvvmpoolav, xal t@ Kartdlva Sevlav xal juxpodoylav 
tov toApnpatwv èrimadovvies”?, abrol Brevooivio TY mOdiv dgbnv 
àvargeiv ruol, xat tiv fyepoviav ètvov droothora. xal rodtporg 
GMoguiow dvargemew. [4] ®avegàs dè tig ragaoxeviig avrbv 
yevontwng, bg tv toùs meol Kixtgwvog yeyeartar, *** tv BovAi 
yvmbpuinv mooftvrog”*, è uèv mobros eimov Tuavdgs drepivaro Boxeiv 
aùtò tà goyata mafeiv yofvar toùg dvégas, ol dè pet’ aùròv Èpettig 
ixodovinoav?? ayer Kaicagos. [5] Kaîcag 5° avaotàg, te 8) xal 
Servòg elmeiv?°, xal ràoav Èv ti) néder peraBoM}v xai xivnow, doreo 
UAnv ov adròs Sievorito, BovAbpevog aveewv paAiov i) opevvuptevav 
megiogàv, traywyd sroilàk xal pudviewzra èadeyfels, drmonteiva 
utv àxgltoug ovx gia toÙs Avbgas, eleyPtvras dè tngeiv txédevaev. 
[6] Ovtw dè tàg yvopas perttommoe tig fovdîg pontetong tòv dfuov, 


72. Plutarco si limita a rinssumere ciò che più diffusamente tratta in Cicerone 10-22. 

73. Per Lentulo, Cetego ed i loro propositi, ibid. La versione della nostra biografia 
sulla leadership dei due congiurati presuppone dei dissupori con Catilina, upertamente 
smentiti da SanLustto, De coniuratione Catilinae 32, 2 € 39, 6. È possibile che l'eccessiva 
sintesi del nostro pusso nuoccia ullu correttezzza storica. 

74. Il $ dicembre del 63 nel tempio dellu Concordia. 

73. Siluno parlò per primo come console designuto per l'anno seguente (SALLUSTIO, 
De coniuratione Catilinae 50, 4; Svetonio, Divus lulins 14, 1; Arriano, Guerre civili Il 5, 
18). I senatori che uderirono alla suu opinione sono in parte citati du Cicurone, Ad Alti. 
cum XII an, 1. 


21-22 165 


con Catone non fu vendicativo né violento, anzi, quando assunse la 
carica di console, lo consultò su problemi di particolare importanza e 
conservò sempre stima e fiducia nei suoi confronti. [10] Certo, gran 
parte del merito è da ascrivere a Catone, che in tribunale ed in se- 
nato, quando si trattava di difendere la giustizia, era estremamente 
rigoroso, ma altrettanto generoso ed accomodante con tutti nei rap- 
porti privati. 


[22, 1] Ancor prima di assumere la carica di tribuno della plebe, 
Catone offrì la propria collaborazione a Cicerone, che allora era con- 
sole, appoggiandolo nella lotta politica e coadiuvandolo in special 
modo nella nobile ed eroica impresa contro Catilina. [2] Questi, ac- 
cusato da Cicerone di aver attentato alla costituzione romana e di 
aver cercato di destabilizzare lo stato, si allontanò dalla città”?. 
[3] Per tale motivo alcuni congiurati, tra i quali Lentulo e Cetego, gli 
rimproverarono di aver gestito da vigliacco e senza abilità alcuna 
l’azione che aveva intrapreso con audacia”. Presero, poi, l'iniziativa 
di incendiare la città e di minare il potere di Roma, incitando alcune 
popolazioni alla defezione, altre alla rivolta. [4] Il complotto venne 
alla luce, così come ho narrato nella Vita di Cicerone... In senato si 
doveva decidere della sorte dei congiurati”*. Silano espresse per 
primo il suo parere, affermando che i colpevoli dovevano essere con- 
dannati all’estremo supplizio ed altri senatori si levarono per manife- 
stare la medesima opinione”. Venne il turno di Cesare: [5] egli si 
levò e parlò con la consueta abilità”°, Già da allora aveva in animo di 
favorire, piuttosto che soffocare, in città, mutamenti e sconvolgi- 
menti, che egli avrebbe potuto utilizzare per i suoi piani. Tenne, per- 
ciò, un lungo e persussivo discorso, pieno di umanità, nel quale sot- 
tolineava che era inammissibile mandare a morte quegli uomini senza 
prima averli processati e che, comunque, la condanna più opportuna 
era la detenzione. [6] Il senato, temendo come sempre la reazione po- 


76. Cesure purlò in qualità di pretore designuto per l'unno successiva (Svetonio, Di 
vus lulius 14, 1). L'abilità orutorin di Cesare è ben attestuta dal discorso riportato da SaL- 
Lustio, De coniuratione Catilinae 31. 
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dote xal Zdavòv EEagvov elvar xal Afyew dg oUé' avtòg elrmor 
favatov, di eleyuòv Eoyarov yàg àvSgl ‘"Pwpalp toÙTO xaxdv 
arndviwv. 


(23, 1] Fevoptwng dè tovabtng t°ig teonijg, xal dnmaviwv ènl tò 
nogbregov QuevtwY Kal puavigwrotegov, è Katwy nedg tiv yvaunv 
avaotàs edftàg iero t@ A6yw pet doyijs xal r&fovs, tov te Evavov 
xaxibwv tig peraBorîs, xal xafantépevos toù Kalcagog bg oyfuari 
Snuotixb xal Ab6yp quavbeorp mv nédv dàvargtrtovtos, xal 
BeBittoptvov tiv fovAv Èp' olg abròv ESeL Sebevar xal dyaràv el 
tbv yeyovotwv dfpos araX)ater xa &vbmortos, [2] ovtws nmegi- 
gpavbg xai ltauobg toùg xorvovs tEagratwv modeploug xal tiv mag' 
obdtv èAtovoav àarodtota: rargida roravinv xai tocavtnv dpodoyiv 
pr tieeiv, dil'oùs ESEL pi yeveotar undè guivar Saxgiwv xal 
davaxAabpevog, ei pofwv peyodwv xa xvélvov draiikEovor tiv 
noi drotavovieg. [3] Toùtov povov ov Kartwv eine diao@teodal 
qpaor tòv Abyov??, Kixtowvos tod Unktov todg diagptgovrag devtnt 
tov yeagptwv onpeia rgosidhéavtos, èv pixgoig xal Boaytor too 
roMév yeappatwv Eyovta Sbvapiv, elt' GAXov dMayboe toi fiov- 
Mevtnglov orog@ànv tufarbvros. [4] Oùnw yàg foxouv oiè 
Extxtnvio TOÙs xadovpuevovg onuewoyekpovs, dila TÉtE robITOv 
elg ixvos ti xataotijvar Atyovow?*. [5] 'Exgdtnoe 8 oùv è K&twv xat 
uettommoe tàs yvopag, Hate Bavarov xataynploaofta: tv dvaglv??. 


(24, 1] Ei dè dei undè tà pixod tov NYObv onueta ragadireiv, woreo 
cixOva ‘puriig Uroygagopéevous Mfyetar tore, moXinv dGurddav xal 
peyav dybva rnoòs tòv Katwva toò Kalcagog Eyovros, xal tig 
BovAig gic èxelvoug dvnetnuevns, SeAtagiov t° puxgdv tEwev elo- 
xopuotijvar tO Kaloagr [2] toù Sè K&twvos Els Uroyplav ayovrog tò 
nmodyua, xal drafàA)ovrog elval tIvag toùg xovovpevovs, xal xe- 


77. Dul verbo quot si desume che Plutarco non lu leggesse direttamente. Sull'oru- 
zione cutoniana, SaLLustio, De conturatione Catilinac 32; PLutARcO, Cesare 8, 2; Cicerone 
21, 4; Apriano, Guerre avili I 6, 21; Cassio Dionk XXXVII 36, 2-3. 

78. Che l'orazione cutoniana venisse stenogrufuta è verisimile poiché in Cicuroni, 
Ad Atticum XIII 32, 3 è testimoniato l'uso corrente di un sistema tachigrufico. 

79. È Cicerone stesso ad ammettere che il discorso di Catone fu determinunte nellu 
seduta del 3 dicembre (Ad Asia XII 21, 1). 
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polare, cambiò immediatamente parere; anche Silano ritrattò, soste- 
nendo di non aver mai proposto la pena capitale, bensì il carcere, 
perché questo era l’«estremo supplizio» per un cittadino romano. 


[23, 1] Catone reagì con violenza al voltafaccia del senato che era 
ormai propenso ad accogliere una punizione più mite ed umana. In 
un discorso infuocato e veemente, accusò Silano di aver cambiato 
bandiera, accusò Cesare di essere un sovversivo e di nascondere le 
sue vere intenzioni con atteggiamenti da demagogo e discorsi filan- 
tropici e — fatto ancor più grave — di esercitare una sorta di terro- 
rismo politico nei confronti dei senatori, agitando fantasmi che solo 
lui doveva temere: certo, poteva considerarsi fortunato se fosse uscito 
indenne e con la reputazione intatta da quel «pasticciaccio»! [2] Lo 
scopo di Cesare, che egli aveva con enorme sfrontatezza espresso 
senza mezzi termini, era quello di sottrarre alla giustizia dei nemici 
pubblici. Si doveva dedurre, quindi, che non si curava affatto della 
patria che, da nobile e grande che era, si stava avviando alla rovina 
totale e, al contrario, si dava pena per gente che era auspicabile veder 
morta (anzi, sarebbe stato meglio che non fosse mai nata!) e si dispe- 
rava al pensiero che la loro morte avrebbe liberato la città dal terrore 
e da tanti pericoli! [3] Dicono che questa fu l’unica orazione di Ca- 
tone ad essersi conservata””, perché Cicerone, nell’anno del suo con- 
solato, aveva insegnato agli scribi più abili l’uso di segni che, con po- 
chi e brevi tratti, indicavano gruppi di lettere: egli quel giorno aveva 
disposto gli scrivani nei punti strategici della sala della seduta. [4] Al- 
l'epoca non era ancora invalso l’uso di questo tipo di scrittura né esi- 
stevano i cosiddetti rofarii, anzi, questa è la prima testimonianza a 
noi giunta”*, [5] Il discorso di Catone colpì nel segno: tutti cambia- 
rono di nuovo opinione e decisero di condannare i congiurati alla 
pena capitale?” 


[24, 1] Nel delineare i tratti di un'«anima», non bisogna trascu- 
rare alcun particolare, neppure il più insignificante. Si dice che, nella 
fase più animata della discussione tra Cesare e Catone, quando in se- 
nato tutti gli occhi erano puntati su di loro, a Cesare fu recapitata 
dall'esterno una tavoletta. (2) Catone si insospettì, convinto che gli 
autori del messaggio fossero dei congiurati. Intimò, pertanto, a Ce- 
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Aevovtos dvayiyvboxew tà yeyoaupteva, tòv Kalcaga tò Kéktww 
nrgoodoivar tò Seitagiov Èyydg toto. [3] Tòv è àavayvovia EFeq- 
Biàlas tms dbeApig èrotodov dxbiaotov mods tòv Katoaga vye- 
yoapptvov, èebong xal degpfagpuevng dr avtoÙ, rQoogipal te tp 
Kalcagi xal eimelv «no&ter pedvoe», xal rdiv cbTWwG4 Eni tov èE doyig 
\byov teantottar". 

(4) ®alvera 8’ GAiws dtbynua vyeveodar toù Kérwvos i 
yuvarovitg. Atm pev yào tri Kalcagi xaxòg Mxovoe' tà dè tig 
Ereoas Feofulas, aberpfjg Sè Kktwvog, ox evoynpovtotega. [5] Aev- 
x6)hp yào yapnfeica, rewreboavi ‘Popalwv xarà Sbtav àvégl, xal 
texoîoa rmardlov, tEtrece toù cixou è àxoXaolav®. [6] Tò &' 
atoyuotov, 008’ 7) yuvij tod K&twvog "Atùla towobtwv Exafapevoev 
duagruatwv, aAa xalrmeo E avtiig Sto rnadla” rmeromutvos, 
àvéyunv toyev èxfadeiv doynpovovoav. 


[25,1] Eit éynpe Bvyarega Bidlarov Magxiav*, Brie doxod- 
gav elvar yuvaîxa. Megi fig è mAetotog Abyog: xatàreo (yào) èv 
SeGpari tm Bim tovto tò peoog mooBinparbdeg yeyove xal drogov. 
[2] ’Erg@yîn dè tourov tòv tgbrov*?, bg lorogei Oquotac'*, eis 
Mouvvatiov, avbga Kktwvos ttaipov xal ovufiwrfiv, dvagptowv tiv 
miotiv. [3] "Ev moMoîg teaoraîs xal favpaotaîg toò Kétwvos oav 
tttowv Etegor padXov ExBnAor xal diapaveig, lv xa Kéivrog ‘Ogrf- 
aos *, avio dErbuartds te Aaurgoò xal tov toebrtov Ermes. [4] 'Em- 
Pupv ovv t® Kétwvi pi) ovvi tng eivar und’ Etaigog povov, ddl Apc 


o. L'episodio qui riportuto è anche in Brio 3, 3-4. Servilin, come si è detto (notu 
68), eru ulloru moglie di Siluno. Cfr. Svetonio, Divus Iulius 40, 1: (Caesar) ante alias di- 
lexit Marci Bruti matrem Serviliam. 

81. L'affermazione, in contrusto con 1,1 (Catone aveva una solu sorella di nome Ser- 
vilia), e suffragata, oltre che dul nostro pusso, du 29, 6 e 34, 1 (nonché da Lucwllo 38, 1). 
Che Plutarco confondu spesso lu Serviliu sorella di Catone con l'omonima nipote, figlia di 
Cepione e sposa di Lucullo (di cui in 11, 6: vd. notu 43) è cosa certa: Cicerone, infatti, 
afferma (De finibus II 7-8) che Cepione è avrs del figlio di Lucullo. Sulla immoralità di 
Servilia vd., oltre nl su cituto pusso del Lucrl/o, Cicurona, Ad Atticum 1 18, 3. Il figlio di 
Servilia è cituto anche in 44, 1; si chiamuvu Marco (cfr, VaLurio Massimo IV 7, 4). 

Ha. Marco (cfr. 42, 4 e 73: fu lui nd ussisterlo durante l'ugoniu) e Porcia moglie di 
Bibulo (23, 4) © poi di Bruto: si veda Brio 13, 3. 

#3. Probabilmente nel 61. Ella apparteneva a nobile ed untica famiglia (capostipite 
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sare di leggerne il contenuto ma Cesare, che gli era seduto accanto, si 
limitò a porgergliela. [3] Lo scritto altro non era che un messaggio 
dai toni audaci vergato dalla mano della sorella di Catone, Servilia, 
sedotta da Cesare e diventata sua amante. Resosi conto di ciò, Catone 
passò con violenza la tavoletta a Cesare, gridandogli: «Tientela, 
ubriaco! » e riprese il discorso dall'inizio”. 

[4] È innegabile che le donne di famiglia costituirono per Catone 
un'autentica sciagura. Servilia si era fatta una pessima reputazione 
per la sua relazione con Cesare. L'altra sorella dallo stesso nome, non 
fu da meno. [5] Sposata a Lucullo, personaggio tra i più rinomati in 
città, dopo avergli dato un figlio, fu bandita dalla casa del marito per 
cattiva condotta®'. [6] Ma, quel che è peggio, neppure la moglie di 
Catone, Atilia, si comportò meglio. Pur avendo avuto da lei due fi- 
gli", Catone dovette cacciarla di casa per il suo indecoroso compor- 
tamento. 


[25, 1) In seguito sposò Marcia, figlia di Filippo®”, che godeva di 
buona reputazione. Di lei si fa un gran parlare: questo periodo della 
vita di Catone, proprio come il complesso intreccio di un dramma, è 
problematico e controverso. [2] Secondo Trasea**, che segue Muna- 
zio (uno dei più cari amici di Catone), i fatti si svolsero così"?. [3] Tra 
i numerosi amici ed estimatori di Catone, vi erano personaggi di 
grande prestigio, tra i quali Quinto Ortensio", di nobile famiglia e 
amabile carattere. [4] Egli aspirava a qualcosa di più di una semplice 
amicizia con Catone; Ortensio desiderava «mescolare», per così dire, 


era ritenuto il re Anco Marcio: Ovipio, Fasti VI 801-804; Svi:tonio, Divws lulits 6, 1) ed 
cra figlia di L. Marcio Filippo, che fu console nel 56. 

84. Si vedu lutroduzione, pp. 109-110 e noti 4. 

83. L'episodio, molto ben attestuto (cfr. ). J. van OoTitGHEM, Lucius Marcius Philip- 
pus et sa famille, Bruxelles 1961, pp. 181-183 e 185 con nota 1) si può dutare intorno ul 
46. Alla buse dellu cessione vi può essere una ragione politica: dopo il 56 iniziò un uvvi- 
cinumento di Filippo, il pudre di Murcia, u Cesare, confermuto dul suo mutrimonio con 
Aziu, nipote di Giulio Cesure e mudre del futuro Augusto. 

86. Q. Ortensio Ortalo, console del 69 (BrovcittoN II, p. 131) e grande oratore (Ct 
curona, Brutus 301-303), aveva sposuto in prime nozze Lutuziu, sorella di Q. Lutazio 
Cutulo (console del 78), dullu quale uveva avuto già due figli, Quinto che fu ucciso u Fi- 
lippi (BÙrougnton Il, p. 361) e Ortensiu che sposò Q. Servilio Cepione (vd. nota 43). 
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yé nuwsg elg olxerdinta xatapeitai xai xovwviav mavra tv olxov xal 
tò yEvos, èéreyelonoe ovurelterv, 6rwg tiv fuyartoa Mogxlav, BUfÀWw 
ovvomovoav xal meromputvnv txelvp dto raibag*, avro réàv 
Woreg Eebyevij ybgav evrexvboacdar magdoyg. [5] AdbEy pèv vyàe 
avbgbrwv atorov eivar tò toloitov, pooer dé xaidv xal moditimbv, Èv 
og xai dxpi) yuvaixa pit dpyeiv tò yovipov àrooftoagav, pie 
mieglova tv ixavov Emutixtovoav Evoyàeiv xal xatantwXEVELV (olxov) 
ovdtv Sebpevov' [6] xorvovpevoug st tds ètadoyds dEloug avéoag thv 
T dgetiv APfovov soreiv xal modvyouvv toig Yyeveor, xal tiv mod 
aùtiv medg abvtilv dvaxegavvivar taîg cixeotnaw. [7] El Bè navtwe 
negutyorto tijg yuvarròs è Bbfàos, àrmobboew evtès texoù- 
gav, olxebtegog aùrp te Bifiw xal K&tww xovuvig rmaldwv 
yevbpevos. [8] 'Aroxgivaputvov dè toù Kktwvos, bos ‘Ogrfowov pèv 
Gyarà xa Soxipater xovwvdv olxewbintog, atorov È' fiyeitar sori. 
ata. \byov negli yhuouv tuyatgòds treow Sedoptvng, [9] perafa)òv 
éxeivog oùx Wxvnoev droxaiuyapevog alteiv tiv aùtoù yuvaixa 
K&twvog®", veav uèv ovoav Et mods tÒ tIxtew, Exovros dè tob 
Kértwvogs drmoyeboav dadoyfiv. [10] Kai oùx Eotw eirmeiv bg tavt 
ergattev eidbg où rgootyovta ti] Magxla tòv K&twva' [11] xbovoav 
yàe aùtiv tOre tuygàvew Agyovow. ‘O 8 oùv Karwv dev mv toi 
‘Ogmnoiov aroudànv xat rgoffuplav, oùx divreirmev, dAl' Ep deiv xal 
Ouinmy rara ovvèseai t@ matet tig Magxlas. [12] ‘Ag ov è Da 
mos Èvrevydels Eyvw tiv ovyXbonow, cùx GA} ws èveyyinoe tiv Mag- 
xiav 7) ragbvtos toù K&atwvog avtod xal ovveyyu@vioc. [13] Taù- 
ta uèv oùv, El xal xg6vorg Votegov Emplyîn, pwnoftevir por rò tv 
yuvarbv roodafeiv edobe. 


(26, 1) Tov è regi tòv AtvrAov dvargetttviwv, xai tob Kaloagos, 
megl mv cionyyeX tn xal dueBAN®în mods tiv obyxANTOY, gig tòv dijpov 


87. Porciu sposò non prima del 61 M. Calpumio Bibulo, console nel 59 con Cesure c 
alleato di Cutone (32, 3-4 e 47, 3). Quanto ai figli, Cusani: (De dello civili II 110, 6) c 
Varirio Massimo IV 1, 15 riferiscono dell'ussassinio perpetrato nel so in Egitto di due 
figli di Bibulo, allora governatore di Siria. Poiché uno dci figli di Porcia c Bibulo scrisse 
un libro di memorie su Bruto, il secondo marito della madre (Bruto 13), secondo Sym 
(M. Bibulus and Four Sons, in Roman Papers VI, Oxford 1991, pp. 197-203), i due figli 
uccisi ud Alessandria sarebbero frutto di un precedente matrimonio di Bibulo. 

88. Lu «duplicuzione» della proposta di Ortensio è solo in Plutarco. 
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la propria famiglia con quella di Catone per unirle più profonda- 
mente, Perciò, cercò di convincere Catone a concedergli in moglie la 
figlia Porcia, sposa di Bibulo e madre di due figli”, che, al pari di un 
terreno fertile, gli avrebbe dato una nuova discendenza. [5] Una pro- 
posta del genere era certamente al di fuori degli schemi convenzionali 
della società, ma, alla luce della legge naturale, poteva considerarsi 
buona e «politica»: una donna nel fiore degli anni in questa maniera 
non avrebbe esaurito subito la propria capacità di procreare e, d'altra 
parte, dando al marito più figli di quanto fossero necessari, avrebbe 
ridotto in precarie condizioni economiche, con una prole numerosa, 
una famiglia che non ne aveva bisogno. [6] Se, invece, uomini di no- 
bile lignaggio se la fossero divisa, la loro virtù si sarebbe riversata co- 
piosamente nelle famiglie e la città intera, in virtù di queste unioni, si 
sarebbe rinsaldata in vincoli più stretti. [7] Subito dopo il parto, Or- 
tensio avrebbe reso la moglie a Bibulo, se egli desiderava riaverla con 
sé quanto prima; in compenso, grazie al fatto di avere dei figli in co- 
mune, i legami tra Ortensio, Bibulo e Catone sarebbero diventati più 
stretti, [8] Alla proposta di Ortensio Catone rispose che, per quanto 
grande fosse il suo affetto nei confronti di colui che considerava un 
vero amico, trovava strano sentir parlare di matrimonio per una figlia 
che era già moglie di un altro. [9] Senza alcuna esitazione, Ortensio 
cambiò tattica e gli chiese di cedergli la moglie Marcia", che era an- 
cora abbastanza giovane per poter mettere al mondo dei figli, consi- 
derato anche che la discendenza di Catone era assicurata. [10] Certo, 
egli sapeva bene quanto affetto Catone nutrisse per Marcia [11] che 
— si dice — in quel periodo era incinta. Visto l’ardore con cui Or- 
tensio gli faceva la proposta, Catone non fece opposizione, ma si li- 
mitò ad obiettare che la decisione doveva essere approvata da Fi- 
lippo, il padre di Marcia. [12] I tre si incontrarono e Filippo consentì 
a che la figlia si fidanzasse con Ortensio a patto che Catone fosse 
d'accordo e partecipasse al fidanzamento. [13] L'episodio avvenne in 
tempi successivi ai fatti di cui mi sto occupando, ma mi è sembrato 
opportuno anticiparlo al capitolo dedicato alle donne di Catone, an- 
che perché ora mi è tornato alla memoria. 


[26, 1] Dopo la condanna a morte di Lentulo e dei suoi complici, 
Cesare, fatto oggetto di denunce e accuse da parte del senato, ab- 
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xatagpuyovtog xai tà modà vocovia xal depdagptva tg modrrelag 
uton tag&ttovrog xal cuvayovios mods avròv, è Katwv pofnbels 
EreLoe tv fovAnv dvarafeiv tòv Arogov xal aveuntov oyAov zig tò 
atngtorov, dvarbpatog pèv 6vtos iviavolou yulwv xal draxoolwv xal 
neveffzovia Taddviwy, negipavbog dè ti quavbownig tabin xal 
xh 1îjg drevijg txelvng Suadvitelong””. 

[2] 'Evrevftev els tiv Snuagyiav tureomv è MéteXdog ExxAnolag te 
LHopuvfwderg ovvijye, xal vbpov eyeaye IMoprniiov Màayvov ltvar xatà 
taYog petà tov Suvapewv elg ItaMav xai ragadaBòvta omtew tiv 
node, bg dnò Kartuiva xvsuvevovoav”. [3] "Hv éè tolto A6bYOg 
ebrpertig, Eoyov St toù vopov xai téiog Èyyewgloar tà ned&ypata 
Toprnip xal ragadoivar tiv iyepoviav. [4] Fevoptvng dè BovAîg, 
xal toù Katwvog ovy Woreg elbfer tp Meteddp apodpg tureoòvros, 
GA Ere) toda xal perora ragarvegavtog, tédog St xal ngdg Sefoers 
tearoptvouv xal tiv MettAXwv oixlav dei yevoptvnv dguotoxgatiniv”' 
traveoavtos, En paXxov tEapfelc xai xatagpovijoag è MéteXXos, dg 
ivabobvrog avro xai nrifocovios, elg Lneongavovs dnerdàs xai 
Abyovs foaoeig tEtrecev, bg Bla mivra tig Bovxfig diargabdpevos. 
[5] Oirw è) perafaXv è K&rwv xai oyipa xal puwwijy xal Abyov, 
enemòov dè mao toig GAorg Siatetapevwg, Ot tovrog alroi 
Founiios où magtorar peò* OrAwv els mv néiwv, èxeivo ti) BovAj 
ragtomaev, bg ovétregog pev xafftommxev oùéè yoefrar Aoyiopoîg 
dopartaw, tor è’ i pèv MetéMov rolitela pavia, 8 LreofoAnNv 
xaxlag pegonevn mods dAetpov xal obyguav Amaviwv, i ge Katwvog 
Aagetig tvitovaragiiòg, Lrto tov xadbv xal Sixalwv dywvitoptwng. 


(27,1) 'Ezret dè tv yipov Unte tod vopov pepe è dijuog tuedde, 
xal Metéidkp pev Orda xai Etvor xal povop&yor xai Beolrrovreg ènl 
Tv dyopdv terayutvor magfjoav, xal tò mododv pueraforXfg tAintòi 
Moyriiov srieye to &uov peoog ovx dilyov, fiv dè peydàn xal amò 
Kalcagog dbm otgatgyovviog tore, [2] Kktww 8 oi ng@tor thbv 


Ho. Per l'annona unche Cesare 8, 6-7 e Moralia 8181). 

90. Vd. Introduzione, pp. 111-112 € nota 9g. 

or. Nell'ambito di un discorso ironico, anche l'elogio delle nobili origini dei Metelli 
ha il sapore di beffa: cfr. Frsto p. 132 Lindsay Merclli dicuntur in lege militari quasi mer- 
cemnariî... a quo genere hominum Cacciliae familiac cognomen putatur dictum. 
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bracciò la causa dei populares e si circondò di gentaglia corrotta. Egli 
mirava a creare in Roma una forte corrente di opposizione, per mi- 
nare dalle fondamenta lo stato. Catone, preoccupato per la situa- 
zione, convinse i senatori a concedere un’annona a beneficio di quella 
parte del popolo priva di beni e di mezzi di sostentamento. A tal fine 
furono spesi ben milleduecentocinquanta talenti, ma, con questa clar- 
gizione così generosa, si riuscì ad allontanare la minaccia di una som- 
mossa”. 

[2] Poco dopo la distribuzione dell’annona, Metello, entrato in ca- 
rica come tribuno, nel corso di una turbolenta assemblea, propose 
una legge per richiamare subito Pompeo Magno ed il suo esercito in 
Italia, perché ristabilisse l'ordine nella città sconvolta dai tumulti pro- 
vocati da Catilina”. [3] Da un punto di vista formale la legge era 
ineccepibile: di fatto, affidando a Pompeo tale compito, si mirava a 
conferirgli i pieni poteri. [4] Nella seduta senatoria successiva all’as- 
semblea, Catone, anziché polemizzare con la consueta violenza con 
Metello, gli rivolse molte esortazioni con tono benevolo e misurato e 
terminò il discorso con una supplica al collega, del quale ricordò le 
nobili origini”, Convinto che Catone si fosse arreso per paura, Me- 
tello divenne più baldanzoso e sprezzante, cominciò a formulare pe- 
santi minacce ed assunse un tono arrogante, mentre il senato lo ascol- 
tava ammutolito. (5] Il suo atteggiamento offrì a Catone il destro per 
cambiare modi, tono e linguaggio: egli concluse questo nuovo di- 
scorso proclamando a chiare lettere che, vivo lui, Pompeo non sa- 
rebbe entrato in città armato. Ma né Metello né Catone, a parere del 
senato, si stavano comportando con senso della realtà: la prepotenza 
di Metello nel gestire il potere era pura follia ed avrebbe gettato la 
città nel disordine, portando tutti alla rovina; Catone, dal canto suo, 
agiva da invasato, preso com'era dalla virtù, in nome della quale lot- 
tava per il bene ed il giusto. 


[27,1] Quando si trattò di votare la proposta di legge, Metello 
fece presidiare il foro da stranieri, gladiatori, schiavi armati. Buona 
parte della popolazione desiderava il ritorno di Pompeo, nella spe- 
ranza che con il suo arrivo la situazione migliorasse, altri, egualmente 
numerosi, contavano su Cesare, che allora era pretore. [2] Gli otti- 
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rOÙLTOYV cuvnyavaxiouv xal avvndixo vio paXov f cvmyywvitovio, 
tO) dt tiv olxiav avtoi xathpera xal pòfos elgev, bore tOv pliwv 
Evlous dolrovs grayouavijoar per’ dAXfiwv, Ev drbgo Ovrag onto 
avtod Aoywopoig, xal yuvaixa xal dbeipàg motvwptvas xal da- 
xQquovgasg, [3] avtòg [8'] ddebg xai tefaggnxbtwg tvruybv rào xal 
nagnyoghoas, xal yevopevos segl Seinvov Woneo elbter xal 
vuxtegetcas, Up' tvac tOv cuvagyoviwv Mivuxiov Btoeuov” fatewe 
xaffevdwv trnytoîn. [4] Kat xaréfinoav elg dyogliv, òMywv pèv 
aùtods tgoreurovimv, toddbv È Aravibviwv Hal pudiatteota: dia- 
xeievoptvov. [5] ‘2g ov èrmoràg è Kartwv xareide tòv vedv tv 
Atooxobgwv” brio nmepiexbpevov xal tàg dvaflorg poovgovpte- 
vag ind povou&ywv, aùrov Sè xaffuevov avw perà Kalgagog tòv 
MtteMov, Emotgepag neòg ToÙs liovg, «ib fPoactos» elmev 
«dvbgbrov xal deroi, 0g xaî ivog àvordov xai yupvoi rogobtove 
totgatoXbynoev». [6] “Apa è’ edtds tRadite perà toù Gtgpuov. Kal 
Sitotnoav avtoig Exelvows ol tds àvafficers xateyovies, aAXov È odé- 
eva rmagfjxav, î) pds èrorndoag tig yeuodg è Katwv tòv Mouvatiov 
àvfyaye' [7] xal Baditwv ebtès dg elxe xaditer, peoov tufardv 
tavrdv toù MetéXXov xal toò Kalgagos, Wdore diaxbypar tiv xor- 
vodoylav. [8] Kàxeivor pev Eimrbonoav, ol dè yaglevres feaokpevor 
xal favphoavreg rò peovnua xal tò dkggogs ToÙ Kktwvog, Eyyvitow 
rgoofitov xal fo) diexeXeboavto, t@ uev K&twwi Baggeiv, pevew 8 
dXAMiors xai avotgtpeodar xal pi) ngodLdOvaL tiv Bievteglav xal tòv 
Unto aùrig dywvitbpevov. 


[28, 1) "Eva è tOÙ Lvangetov tòv vobpov tgoxewwapevov, tod dé 
Kétwvos ovx Ebvrog dvayvboxew, too dè MettiXov ragadafbvtog 
avtov xal mvayivboxovios, è pèev Katwv BErnerace rò Bifitov, è dt 
Otguos &mò otéparog toù MetéX)ov tòv vopov èriotaptvov xal 
Meyovtos Ertoye ti) xewl tò otépa xal tiv pwwiy àdrtxAewoev, [2] Gyoi 
où, apayov dev dyòva toùg avbgag è MéreAXos dywvitoptvous, xal 
tòv Bfuov Ntrwépevov xgdg tò ovupegov xai tgenduevov, èxtdàevoev 
tolxofev drAlrag perà gpobfov xal xgavyîg tmrotyev. [3] Fevopé- 
vov dè robtov xal maviwuv Sraoxedaottvtwv, Lrootavita povov tòv 


92. Q. Minucio ‘Termo, anch'egli tribuno della plebe nel 62: BrougHton II, p. 174. 
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mati, disgustati e amareggiati da tante ingiustizie, erano dalla parte di 
Catone ma poco disposti a lottare con lui. Nella casa di Catone regna- 
vano scoramento e paura, gli amici passavano con lui nottate intere 
senza toccare cibo e senza riuscire a sapere quale decisione avesse 
preso, la moglie e le sorelle in lacrime non facevano che lamentarsi. 
[3] Catone si intratteneva con loro cercando di rassicurarli, per nulla 
impaurito, ma molto determinato. La vigilia delle votazioni cenò 
come al solito e la notte dormì profondamente fino a che il collega 
Minucio Termo”? non lo destò. [4] Mentre scendevano al foro scor- 
tati da pochi amici, i cittadini con i quali si imbattevano raccomanda- 
vano loro di stare in guardia. [5] Arrivato sul posto, Catone vide il 
tempio dei Dioscuri”? circondato da uomini armati, i gradini occu- 
pati dai gladiatori ed, in alto, Metello seduto vicino a Cesare. Rivolto 
agli amici esclamò: «Impudente e vigliacco! Radunare tanta gente ar- 
mata per me, che sono solo, indifeso ed inerme!». [6] Ed intanto 
continuava ad avanzare in compagnia di Termo. Le persone che oc- 
cupavano i gradini si fecero da parte, ma solo per lasciare passare Ca- 
tone e Termo. Agli altri vietarono l’accesso: Munazio riuscì a passare 
a stento perché Catone lo aveva preso per mano e trascinato con uno 
strattone. [7] Procedendo a fatica, Catone prese posto tra Metello e 
Cesare, quasi a voler troncare il loro dialogo. [8] Vi fu un momento 
di grave imbarazzo: la scena suscitò nelle persone dabbene ammira- 
zione per la fierezza e il coraggio di Catone; esse lo incitavano a gran 
voce ed esortavano gli astanti a restar saldi e compatti per non la- 
sciare solo il paladino della libertà. 


[28, 1] Quando il praeco prese in mano il testo della legge, Catone 
gli impedì di darne lettura. Metello se ne impadronì per leggerlo lui e 
di nuovo Catone glielo strappò dalle mani. Metello, che conosceva a 
memoria il testo, cominciò a recitarlo ed allora fu Termo a tappargli 
la bocca con la mano per soffocargli la voce. [2] Resosi conto che era 
impossibile aver la meglio su quei due e che il popolo cedeva rivol- 
gendosi al pubblico interesse, Metello chiamò in soccorso + da casa i 
soldati che accorsero gridando a gran voce. [3] Al loro arrivo ci fu 


93. Più correttumente il tempio di Castore: Livio Il 20, 13 c 42, 5. 
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K&twva xal BaXépevov Mors xal Evo avwfev où smegueide 
Movgofvas, è tiv dlxnv quyov dar abroù xal xatnyognfels”*, dAXà 
mv tiifevvov rooioybpevos xai Boov àvaoygeiv tols PaXXova, xal 
téiog avtov TOèv Katwva neldwv xal meourtooowv, Els TÒvV veMmv TOV 
Atooxobgwv artyayev. [4] "Ercel dt xareidev 6 MeteMog tonplav megl 
tò Pipa xal puyijv & dyogàg tobv èvavtiovptvov, ravtamaoi merodels 
xgartelv Extievoev Grmitvar mailv Todg brAiogpbgovg xal rgooeidbv 
xooplws avròs Ereyelger rodtteLv tà reol tòv vbpov. [5] OI & Èvav- 
tlor taxéwg dvarafbvres gavroùs Èx tig toonîjs, erfecav advig 
èuBoficavieg ueya xai Baggaitov, Wwote toig nmegl tòv MtteX)ov 
eureoeiv tagayiy xai Stos, oioptvorg Griwv softév eUmOgNOAvtag 
abtovg inuptoeotai, xai pnféva putevev, dida pevyev aravrag àrò 
toù fhuaros. [6] Ovtw E) oxedaofttviwv Exelvuv, to dé Katwvog 
ngoaeXdbvrog xal tà puèv Ermavecavtos, tà è' èrwwoWwoavrog tÒv 
Sipov, ol te modo mageratavto mavti tebrw xataivoa tòv Mé- 
teXÀov, i] te obyxAntog dfgorodeica maghyyevev doyitev ponfeiv 1® 
Kitww xai Sraueyeotar 1gdg tòv vopov, dg othow èreLo&Yovia ti] 
‘Pour xai nodepov tupbàiov. 


[29, 1] ‘O Sè MéteMAog abtòg pèv fiv atgentog xal foaodg Et, dgiov 
SÌ toÙs rmeoi avtòv Exmerinynevous xopidijj tòv  Kktwva xal 
vopltovras dpayov xal SvoexBlaotov, alpvibiov 2Eemhénoev elg tiv 
àyogkv, xal ouvayayov tòv dfjpov GAXa te moda rmeol toù K&twvog 
enlptova dLmite, xal pedyew tiv tueavvida foov tiv Èxelvov xai tiv 
xatà Ioprniov ocuvmpoolav, èp° fj peravofoev tayòd tiv nOdv 
ampatovaav avdga togoltov, Wppnoev evttùg elg Aolav, bg tavta 
noòg Exelvov xatnyogiowv. 

[2] "Hv ov &éEa peytàn toù Kurwvog, dyfog où puxgòv 
areoxevaoptvov tig ènpuagylas xat tobrtov tiva tiv IMoprniov 
Bbvapuv gv MeteMip xatgonxétos. [3] “Et dè pàdiov evboxiunoe tiv 
ooyxAntov bounpewny dtyovv xal dmoypnpiteotar ròv MéteXov oùx 
taoas, dii Evaviwitets xal ragartno&pevos. [4] Oi te yàg moXdol 
puavdowrias Erowdvio xal perorormtog TÒ pi) èreufijvar t@ tybo@ 


94. Cfr 21, 4-10. 


Statua togata presunta di Catone 


(Musei Vaticani), 
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una fuga generale: solo Catone rimase al proprio posto anche se dal- 
l'alto gli gettavano sassi e bastoni. Murena, che alcuni anni prima Ca- 
tone aveva trascinato in giudizio con le sue accuse”, non tollerò tale 
violenza, lo coprì con la toga gridando a chi lanciava corpi contun- 
denti di smetterla e, circondandolo con le braccia, lo convinse ad al- 
lontanarsi verso il tempio dei Dioscuri. [4] Metello, non appena si 
avvide che intorno alla tribuna si era fatto il vuoto e che gli avversari 
erano tutti fuggiti via dal foro, convinto di averli completamente sba- 
ragliati, fece tornare gli armigeri e, avanzando solennemente tutto 
solo, iniziò a compiere gli atti di rito per l'approvazione della legge. 
[5] Ma gli avversari si ripresero in men che non si dica: fecero di 
nuovo irruzione nel foro con alte grida e piglio coraggioso. Così fa- 
cendo riuscirono ad incutere paura ai partigiani di Metello, i quali 
erano persuasi che gli avversari li stessero attaccando con armi tro- 
vate chissà dove. Nessuno ebbe l'ardire di rimanere al proprio posto: 
ci fu un fuggi fuggi generale dalla tribuna. [6] Quando gli avversari si 
furono dispersi, Catone si fece avanti e rivolse parole di lode ed inco- 
raggiamento alla popolazione che, in gran parte, si schierò con lui 
nella lotta contro Metello. Anche il senato, riunitosi, deliberò di ap- 
poggiare senza riserve Catone contro una legge che avrebbe seminato 
discordia nella città e creato i presupposti per una guerra civile. 


[29, 1} Metello, sebbene i suoi fossero in preda al terrore perché 
era impossibile aver la meglio su Catone, perseverò nel suo atteggia- 
mento inflessibile ed arrogante; corse nel foro a radunare il popolo, 
ricoprì Catone di vituperi e proclamò a gran voce che sarebbe sfug- 
gito alla tirannia di Catone ed al complotto ordito contro Pompeo: 
certo, dopo averlo tanto disprezzato, la città si sarebbe ricreduta ben 
presto su di lui. Subito dopo salpò per l'Asia per riferire a Pompeo 
l'accaduto. 

[2] Nel frattempo, a Roma Catone riscuoteva generale consenso 
per aver liberato la città dal peso non indifferente del tribunato di 
Metello e per aver indebolito, sconfiggendo Metello, il potere di 
Pompeo. [3] Si conquistò anche il favore del senato perché, ricor- 
rendo alle suppliche ed all’ostruzionismo, non permise che Metello 
subisse l'onta di essere rimosso dalla carica. [4] L'’essersi rifiutato di 
infierire sull’avversario sconfitto venne considerato dai più segno di 


7. PuuTARCO, vol 3. 
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und’ èvufigloar xatà xgtog regryevbpevov, toîs te ppovipors det 
gpalveto xai cvppegoviws ui) ragoEtvar Mopriiov. 

[5] ’Ex tovtov AetxoXàog èravertov èx t7jg otgatelas, Î1g edote tò 
tédog xal tiv détav àipnefjotar Mourftog”?, ele xlvBuvov NAfE tOÙ Più 
foerauRevoar, Fatov Mepplov” xatactaoatovios adtòv Èv td) Shpw 
xal Blxag èr&yovros elg tiv IMoprniov y&pw pàraov © xat' EXÎog 
t&uov. [6] ‘O 88 Kéktwyv, olxebintog te mods AgtxoXiov adr@ 
yeyevnpewng, Exovra FegPulav tiv ddeigpiv avroò, xal td roàyua 
Bevov fjyobpevos, &vritotn to Meuplp xat moMhkg bréperve draBordg 
xal xatnyogias. [7] TeXog dè ting deyig txBaXépevos de tugavvigos, 
togovtov Exodmnoev Wdore tòv Mépptov avtòv dvayriga: tov ov 
àrmootivar xal puyeiv tov dy@va. [8] AetxoXiog pèv ov dgraufevoag 
Et pad} ov Evepuerto ti pula toù Kétwvoc, Exwv éovpa xal ro6Binpa 
néeya neòdg tiv Moprniov Sbvapw. 


[30,1] Hoprniog St ueyag ùnò tg otgarelag travubv, xal ti] 
XauxQoommi xal rgotuvpla tig srodoyig smerrortàg odétv av Benfelg 
àroruyeiv TOVv roTOV, roovrepyev deov tg drmatimàs doyargeolag 
àvaBartotar tiv cUyxANtOv, dg [Gv] aùrdg ragbv Ieloww ovvao- 
xargecrioy”7. [2] Tov Sè mAelorwv Urembviwv, où mv dvafortiv 
peyrorov è Kktwv iyobpevos, dX}a tiv nmeipav àroxbpar xal tiv 
timida toù Mopraniov fovAbpevos, avreime xal pereotnoe tiv fovàfv, 
bor ano ynploaodat. [3] Toùro tòv Mopriiov ovy Rovyi dueragate, 
xai vopitwv où pixgà rooortaloev tp Katwvi ji) pla yevoptvo, 
petertpuyparo Mouvariov ttaigov avrod, xai 800 toÙ Kitwvog àde)- 
ua Eniyapovs eyovtos, iter tv pev rgeoputegav tavtò yuvaixa, 
tiv dè vewrtegav t@ ul@' tIveS dé paow où tOvV ddeApidmv, d Add tov 
Buyattgwv®* tiv pwnotelav yevtota:. [4] Toù dè Mouvatiov tabra 


95. Nel 66: Lucullo 33-36. 

96. Tribuno della plebe del 66, Memmio uccusò Lucullo di uvere stornuto grandi 
somme di denaro pubblico per il proprio tornaconto e di aver prolunguto arbitrariamente 
lu campagna militare (Lua/lo 37, 1-2). A tali accuse si riferiscono i frammenti di una suu 
orazione conservuta du Servio Ad Acnerdem I 161 e IV 261. 

97. Vd. Introduzione, p. 112 e nota 13. 

9A. La versione che vede protagoniste le nipoti di Catone (due delle tre figlie di Ser. 
vilin e Silano, secondo lu gran parte degli interpreti), cui Plutarco nella nostra biografia 
sembra conferire muggior credito, è unche in Pompeo 44, 2. La versione alternativa è ri- 
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generosità e di grande moderazione. Ogni persona di buon senso non 
poteva che considerare giusto e vantaggioso un comportamento che 
mirasse a stornare le ire di Pompeo. 

[5] Nel frattempo Lucullo era tornato in patria dopo la spedizione 
alla quale Pompeo sembrava aver tolto lustro perché ne aveva assunto 
il comando nell'ultima fase”. Egli correva il rischio di non poter ce- 
lebrare il trionfo, perché Gaio Memmio”° gli aveva sollevato contro 
parte del popolo con accuse formulate non tanto per odio personale 
nei suoi confronti quanto per ingraziarsi Pompeo. [6] Catone, alleato 
di Lucullo, che era marito della sorella Servilia, riteneva assurda la 
cosa; si oppose, perciò, a Memmio, attirandosi a sua volta accuse e ca- 
lunnie. [7] Egli mise a repentaglio la propria carica esercitandone le pre- 
rogative in maniera dispotica, pur di costringere Memmio a ritirare 
spontaneamente le accuse e a non presentarsi al processo. [8] Lucullo 
ottenne il trionfo, e rinsaldò la sua amicizia con Catone, l’unica per- 
sona in grado di levarsi come baluardo inespugnabile contro Pompeo. 


[30, 1) Al suo ritorno dalla spedizione partica, Pompeo Magno fu 
accolto con gran pompa ed entusiasmo: egli maturò, perciò, la con- 
vinzione che i Romani si sarebbero piegati ad ogni suo desiderio, 
Mentre si dirigeva verso la città, inviò al senato la richiesta di differire 
i comizi centuriati, per potere essere presente in Roma ed appoggiare 
la candidatura di Pisone””. [2] La gran parte dei senatori era d'ac- 
cordo e Catone stesso non riteneva che, di per sé, la dilazione fosse di 
grande rilevanza; egli voleva, però, por fine ai maneggi ed alle trame 
di Pompeo. Per questo motivo si oppose alle sue richieste e convinse 
i senatori ad esprimere voto contrario alla proposta. [3] Pompeo si 
preoccupò, perché comprendeva che, senza l'appoggio di Catone, si 
sarebbe trovato in grave difficoltà. Decise, quindi, di chiedere a Ca- 
tone, tramite il suo amico Munazio, la mano delle due nipoti, che 
crano ormai in età da marito: la maggiore sarebbe diventata sua 
sposa, la più giovane avrebbe sposato il figlio. V'è anche chi sostiene 
che non delle nipoti di Catone si trattasse, bensì delle figlie”*. [4] La 


cordata anche in 45, 2-4 (Clodio uccusò Catone di opporsi u Pompeo perché questi uvevu 
rifiutato di sposarne lu figlia), con maggiore esattezza perché Cutone aveva unu solu figlia. 
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mods tòv Katwva xai tiv yuvaixa xal tds dbeApàs poloavioc, al pèv 
Uneonyannaav tiv cinerdinta nodg tò peyedos xat tò dElwua toò 
avBpbg, è dè K&twy obT' Emioyxv ovte fovAevodpevos, dAik trAnvels 
ev@ug eine: (5) «Bh&dite Movvane BASE, xal Atye mods Moprtiov, de 
Kitwv oùx fon dla rijg yuvammwvinidog dimboyog, dida mv pèv 
eUvorav dyarà xal tà Sdlxara mowoivii qpulav maglie rhong ni 
otottoav olxewintos, dunga è où rgofjoetai ti; Moprniov d6by xatà 
tig ratgldog». [6] "Er tovtOLK fixfovro utv al yuvaineg, frubvro 8' ol 
plioi to KaTtWwvog ge dygormov dipa xal Lregipavov tiv dmdxouaw. 
[7] Elta péevtor rp&TttwY tivi tOv piiwv bratetav è Mopunfios aeyb- 
giov elg tg quidg Evepe, xai megigontos è Sexaopòg Nv, tv xo 
txelvov tov yonpatwv àgitpovpevwov’. [8] Elrévrog oùv toò 
Kétwvos medg tds yuvaixag, GTI toLottwY Tv xotvwveiv xal avari- 
riaota, moaypàtwv dvayxn IMopunniw ovvagpîtvia è olxerbintog, 
porbyovv Exelvar xéAAtov avrdv fefovAevoftar Sraxgovodpevov. 
{9] El Sè Sei rodc tà cvufàvra xglvewv, to mavròg gomev è Kktwy 
dpapteiv, tiv olxerbinta pui Sebfipevos, di èloag mods Kalcaga 
toartottar xal yijuar ympov, 6g tiv Moprmiov Sbvajuv xal Kaloagos 
elg tavtò ovveveyzov, (80) òMyov tà ptev ‘Pwpalwv Avéergeye 
rolyuata, tiv dè rorirelav dveZev' [10] lv oùftev div iows avveregev, 
ei più Kétwv tà pixod roù Mourniov pofntets duagrhpara tò peyiotov 
rneoreidev, avtòv tréowv Suvaper 100o(tfjxnv) yevépevov. 


[31,1] Taùra pèv oùv EueXdev Eri. AevxbXiov dè negli t@v Èv 
Movrp duat&tewv otaor&davtos mods Mopriiov — nElovv yào loyxvev 
tx&tegos tà Up° abvtoù yevbueva —- xat AevxbAip Katwvog ddr 
xovpevp rmeoupavbg roocaptvovtos, tiattovpevog è Toprfiog tv 
cvyrinto "” xat Bnuayoyov tr vopiv xooag ixider TÒò otpaTIWTIROv. 


99. Nel 6: per appoggiure lu candiduturu u console per il 60 di L. Afrunio, suo leguto 
c pretore intorno al 72 (Brovanton II, pp. 182-183): cfr, Cicrrone, Ad Artiaer 1 16, 12; 
Pruta®zco, Porspeo 44, 4-5. Secondo Piutarco, Moralia B06A-B Afrunio sarebbe stuto 
abbandonato du Pompeo durante lu campagna elettorale, ma lu notizia è sconfessata da 
Cictrone, Ad Atticum | 20, 4 del 60. 

100. Si ullude al matrimonio avvenuto nel 49 (dopo lu costituzione del triumviruto) 
tra Pompeo c Giulia figlia di Cesare: 31, 6; Cesare 14, 7; Pompeo 47, 10. 
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richiesta che Munazio trasmise non solo a Catone ma anche alla moglie 
ed alle sorelle provocò l'entusiasmo delle donne, desiderose di im- 
parentarsi con un personaggio così importante e famoso. Catone, inve- 
ce, t colpito dalla proposta, senza alcuna esitazione, esclamò: [5] «Va, 
Munazio, va e riferiscigli che Catone non lo si imbonisce con le 
donne! Egli prende in considerazione le buone intenzioni di Pompeo 
e lo gratificherà di un'amicizia più salda di ogni legame di parentela 
se Pompeo saprà comportarsi correttamente, ma non intende dan- 
neggiare lo stato per accrescerne il potere». [6] Le donne se la pre- 
sero con Catone, gli amici criticarono la sua risposta troppo rude ed 
arrogante. [7] Poco tempo dopo Pompeo, per appoggiare un amico 
candidato al consolato, distribuì denaro alle varie tribù e la notizia 
fece scalpore, perché le somme venivano contate nei suoi giardini”, 
[8] In quell’occasione Catone non mancò di far osservare alle donne 
della sua famiglia che, se si fossero imparentate con lui, ne avrebbero 
condiviso il disonore ed esse furono d'accordo nel riconoscere che 
aveva agito per il meglio rifiutando la proposta di Pompeo. [9] Se, 
tuttavia, si giudica 4 posteriori il rifiuto di Catone, diventa evidente 
che egli commise un grave errore, perché in tal modo autorizzò Pom- 
peo a rivolgere a Cesare una proposta analoga: conseguentemente, 
venne combinato un matrimonio che rinsaldò l'unione ed il potere 
dei due personaggi e pose le premesse per la destabilizzazione e la 
rovina dello stato. [10] Ben diversamente sarebbero andate le cose 
se Catone, senza dare eccessiva importanza ad errori di poco conto 
commessi da Pompeo, non avesse sottovalutato un danno assai più 
grande, intendo dire il sommarsi del suo potere a quello di altri. 


(31, 1] Ma tutto ciò era ancora lontano nel tempo. In quel mo- 
mento, invece, Lucullo era entrato in conflitto con Pompeo per gli 
atti relativi alla provincia del Ponto: ciascuno dei due sosteneva che le 
proprie disposizioni fossero le uniche valide. Catone appoggiò Lu- 
cullo proclamando che era vittima di una clamorosa ingiustizia; Pom- 
peo, messo in minoranza dal senato", per assicurarsi il favore del 
popolo, chiese una distribuzione di terre a vantaggio dei soldati. 


tor. Cfr. lutroduzione, p. 112. Anche Prurarco, Pompeo 46, 5-6; Arriano, Guerre 
civili I 9, 32; Cassio Dione XXXVII 49. 
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[2] ‘Ag dè xdvravta Kitwv Eviordpevos tEtxgovoe tòv vépov!0?, 
ovto KAwdlov te megielyeto TOÙ TOTE foeaovraTov TtOv Bnuaywyv, 
xal Kaicaga xgoofyeto, tebrtov tiva Katwvog avtoù ragaoyévios 
doyhv. [3] ‘O yàe Kaicagp drò tig èv "IBnola otoamylag traviuuv, 
Gua pev bratelav Èfovieto rmagayyeAew, Gua È {ter &olaufov. 
[4] "Excel èè xutà vopov ESE toùg pev doyv petibvrag rmageivat, toùg 
&è puedovrag eloedavverv Iplapfov EEw telyovg brroptvew, [5] nÉlov 
maod tig BovAfig aùrp dodfvar 8 irtowv alteiotar tv dgyhv. 
BovAoptvwv 8è roXibv, dvrtieyev 6 Katwv bg è fodero yapitopt- 
vovg tò Kaloagi, Aeywv GAnv xatavaAwoe tiv Auegav, xal tiv BovAny 
oitws tEtxgovoe!”. [6] Xalgerv oùv èhoag tòv felaufov è Kaicag 
eloeXdwv edtùs etyerto Ioprniov xaì tig Lratetag* arodewyteis È 
Unatog, tiv t' "IovAav Èveyyinoev avrò, xai ocvotavies Nén per 
GAMA wv Erl tv n6dev, è pèv elotpege vopovg, tois mevnar xAngovylav 
xal vopiv ybeas Sudovtag'*, è Bè ragijv toîs vopors Bondiv. [7] OL 
SÌ rnepl AebxoMov xal Kixtowva BUBiW t@ Ertew tOv Unatwv 
ovvidEavieg tavtodg dviergattov, padtota dè Kktwv, N8n pev vpo- 
obpevog tiv Kaloagos xal Mourniov pulav xai abotaow in ovéevi 
&ixalw yeyewnpewnv, pofeiota dt phoxwv oÙ tiv vopnv mis xbeas, 
GA Gv dvi tavmtng drarfoovo. potdv ol yagubpevor xal de- 
Xedtovres tò nAndog!. 


[32, 1] ‘Ag dè tadta Aeywv tiv te BovAnv suoynpov elxe xai tiv 
txtòs avbobrwv oÙx BMyor ragiotavio, Svoyegalvovteg tiv drortav 
toò Kaloagos [2] - & yàg ol Bgeaobtator Shpagyor xai ddiymgbtator 


102. Per l'opposizione di Catone, si veda Zfroduzione, p. 112. Sulla legge agraria, 
unche Cicerone, Ad Atticuni I 18, 6; IT 1, 6; Cassio Dione XXXVII 50. 

103. Catone umava ricorrere all'ostruzionismo: Cicurone, De degibus III 40; GuuLio 
IV to, 8. Per l'episodio cfr. anche PLutaÒco, Cesare 13, 1-3; Moralia 804€; Svirronio, 
Divus lulius 18, 1-2; Armano, Guerre civili I 8, 30. 

104. Si allude ulle due leggi agrarie (sulle quali vd. anche friroduzione, p. 113). Lu 
prima, dell'inizio del 59, stabiliva che tutto l’ager comune, esclusa lu Cumpunia, dovesse 
essere spartito tra i veterani cd i poveri perché ne deducessero colonie; lu seconda, dellu 
tarda primavera, disponevu la suddivisione della Campunia (il Campus Stellatis e l'ager 
Campanus) per chi avesse tre o più figli (Rotonpi, pp. 387-388). 
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[2] La rogatio fu bocciata grazie all'opposizione di Catone '°2. In con- 
seguenza di ciò, Pompeo si avvicinò a Clodio, uno dei demagoghi più 
spregiudicati che allora fossero in città, ed a Cesare, cogliendo, 
quindi, un'opportunità che — si può dire — gli fu offerta da Catone 
stesso. [3] Cesare aveva da poco lasciato la Spagna della quale era 
stato governatore e pretendeva di candidarsi al consolato senza per 
questo rinunciare al trionfo. [4] Ora, secondo la legislazione romana, 
i candidati ad una qualsivoglia magistratura avevano l'obbligo di es- 
sere presenti a Roma; i candidati al trionfo, al contrario, dovevano 
rimanere fuori delle mura. [5] Cesare chiese al senato di concedergli 
la possibilità di candidarsi come console per interposta persona. Nes- 
suno fece obiezioni, tranne Catone. Avendo intuito che i senatori agi- 
vano così per ingraziarsi Cesare, egli parlò per un'intera giornata, im- 
pedendo al senato di decidere '”, [6] Cesare rinunciò al trionfo; ap- 
pena entrato in città, si alleò con Pompeo e pose la propria 
candidatura a console. Una volta eletto, rese più salda la coalizione 
con Pompeo concedendogli in moglie Giulia. I due crearono uno 
schieramento contro lo stato: l’uno proponeva leggi per dedurre co- 
lonie in favore dei nullatenenti e per la distribuzione di terre '*, l’al- 
tro lo appoggiava per far approvare le leggi. [7] Fra gli oppositori vi 
erano i seguaci di Lucullo e Cicerone che parteggiavano per l’altro 
console, Bibulo; ma l'opposizione più dura proveniva da Catone che 
non vedeva di buon occhio la loro alleanza, presaga di sciagure. Non 
era tanto la divisione delle terre a preoccuparlo quanto il contraccam- 
bio che avrebbe preteso chi stava adulando il popolo per accattivar- 
selo!°, 


[32, 1] I numerosi discorsi pronunciati da Catone contro le propo- 
ste di legge diedero i loro frutti, perché il senato mutò parere. Egli 
aveva anche il consenso dei semplici cittadini, ormai stanchi della po- 
litica spregiudicata di Cesare. [2] Forte del potere consolare che gli 
era stato conferito, Cesare teneva in pugno la plebaglia, appoggiando 
sfrontatamente le decisioni dei tribuni più accesi ed audaci, che mira- 


105. Peri capp. 31-33, clr. latroduzione, p. 113. 


184 KATON 

mods yxlorv Emoditebovio Tbv TodA@bv!", tab’ kn tEovolas dratxijg 
aloygbg xal tarervg Lrodvopevos tòv Sfpov Erparte —, [3] pofindétv- 
tes olv tybgovv did flag, xal meorov pèev abt@ tm Bùfiw xara- 
Balvovti xorrgiwv Eneoxeddotn xbgrvos!9, [4] Eretta toîs dafidovyorg 
axgooreodvieg avro xaterdacav tag d&fdovs' tédog Bè xal Bedòv 
gpegoptvmv xal toXdbv avvittoeWonoptviwv, Epuyov éE dyopàs, Sobpy 
uev oi Xouroi màvreg, Eoyatog dè Karwv darte pa&Snv, peraotge- 
gopevos xal xatagmbpevog toùg smolltag. [5] Où povov oùv tiv 
Biavopijy Exbowoav, dXia xal rooceynploavio tiv coyxAntov dpuò- 
var màoav, i uiv emfefarboerv tòv vouov xal Bonfhoew, av tiG 
tàvavila modtty, peyhda tAEavieg Erra xatà tOV |) dpockviwv. 
[6] *Quvvoav obv dravres EE dvayxng, tò MetéXMov toò mradarod 
nadog tv vò Xaufevovreg, ov eis vopov Gjorov Opboar ju) deAfoavia 
megueidev Ò dijuog Exrreoòvia quyî tg 'ItaMag'*. [7] Awò xal 1òv 
Kétwva moXda pèv al yuvaîxeg oixor Baxguovoar xadixttevov elEar 
xal dpiboai, toXdd 8 ol glior xal cvvijters. [8] ‘O dt puadiota ovp- 
reloas xal dyaybv aùrdv Em tèv dgxov nv Kixtowv è dNtwe, 
ragarvov xal Bidloxwy, bg taYa putv ovdè dlxardv tori toig tyvwopt- 
vos xotvf] povov cieodat deiv drertetv, tv 8' dSuvaTt® TD peraotijoal 
TL TÒV yeyovotwy dpetdeiv gautod ravràmaow àavontov xal pavinbv 
19] Eoyatov BÈ xaxòv, ei SL iv armavra mglitter nodv dipelg xal 
mootievog toig érifovAebovorv, Woreg dopevog drmaddkterar rv 
nto avis dybvov' [10] xat yào ei più Kktwv tijg ‘Popng, dA i) 
‘Por deirar Katwvos, Stovrai dè xal ol plior mivteg' bv abtòv eivar 
moortov è Kxtowv EdEyev, ErufovAevbuevov vrò KAwdlov, Bu 
Snpagylas avtixgug èr' adròv fadltovros!”. [11] 'Ymò tobtwv gpaoi 
xal torootwv tov K&twva A6ywv xal denoewv padagdobpevov oixor xal 


106. I tribuni più accesi eruno C. Alfio Flavio e P. Vatinio (Brovouton II, pp. 189- 
190). 

107. Per Svirronio (Divus Iulius 20, 1) Bibulo fu cucciuto dul foro; Ariano (Guerre 
civili I 11, 39) nurra che egli offrì lu gola ugli assalitori, mu fu trascinato dugli umici nel 
tempio di Giove Statore. Più generico PLuranco, Cesure 14, 9 e Pompeo 48, 2. 

108. Q. Cecilio Metello Numidico nel 100 si oppose ud unu legge ugrariu proposta 
dal tribuno L. Apuleio Saturnino — complice Murio, console di quell'inno — « venne 
esiliato a Rodi: Livio, Periochae 69 e Puuranco, Mario 29, 2-12 (dul pusso si apprende che 
Plutarco intendeva scrivere unu biografia di Metello, della quale, peraltro, non resta truc- 
cia nel catalogo di Lumpriu). 
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vano soltanto a comprarsi il favore popolare '*. [3] Intimoriti dal 
successo di Catone, Cesare e Pompeo ricorsero alle maniere forti: il 
primo a farne le spese fu proprio Bibulo che, una mattina, mentre 
scendeva al foro, si vide versare addosso una cesta piena di escremen- 
ti”. [4] Fu, poi, il turno dei suoi littori: fu teso loro un agguato ed i 
fasci che portavano vennero spezzati; infine, un nugolo di frecce, nel 
foro, provocò molti feriti e mise in fuga la gente. Tutti si allontana- 
rono di corsa; Catone fu l’ultimo ad andarsene: lo fece lentamente, 
voltandosi indietro ad imprecare contro i suoi concittadini. {5] Le 
leggi agrarie furono ratificate e, in più, il senato fu costretto a votare 
all'unanimità a favore delle seguenti disposizioni: i senatori avrebbero 
appoggiato e difeso le leggi contro eventuali oppositori; chi non 
avesse voluto prestare giuramento sarebbe stato oggetto di drastiche 
punizioni. [6] Tutti giurarono perché costretti e per timore di fare la 
fine di Metello il Vecchio, che dovette allontanarsi dall'Italia per non 
avere prestato giuramento su una legge agraria '°*, [7] Quanto a Ca- 
tone, le donne di casa con lacrime e preghiere, i parenti ed amici con 
pressanti esortazioni lo invitavano a cedere alla prepotenza ed a pre- 
stare giuramento. [8] Fu Cicerone con la sua abilità di oratore consu- 
mato a convincerlo: egli gli fece notare quanto poco giusto fosse rite- 
nersi obbligati a disattendere, da soli, decisioni prese da tutti e 
quanto folle e assurdo, nell’impossibilità di cambiare il corso degli 
eventi, non curarsi della propria incolumità. [9] Ma quel che era peg- 
gio, se avesse lasciato una città per la quale tanto si era adoprato, con- 
segnandola inevitabilmente a chi complottava per rovinarla, avrebbe 
dato l'impressione di chi vuol sottrarsi alla lotta per difenderla. [10] Se 
Catone non aveva bisogno di Roma, Roma aveva bisogno di Catone e 
con lei gli amici, a cominciare da Cicerone, perseguitato come era da 
Clodio, il quale, forte della sua nomina a tribuno, era pronto ad attac- 
carlo’, (11) Ammorbidito da esortazioni e discorsi del gene- 
re, che gli venivano rivolti a casa e nel foro, Catone — dicono — si 


109. Di questo diulogo non v'è truccia in altri testi; è probubile che Plutarco 0 lu suu 
fonte ubbia attribuito u Cicerone argomentazioni che altrove (Appiano, Guerre civili I 
12, 42; Cassio Dion XXXVIII 7, 2) sono addotte per giustificare il voto favorevole dei 
senatori 0 dei tribuni della plebe. 


186 KATON 


xat' dyogliv, txfiaodfvar podi xal xoooeideiv nodc tòv boxov 
goyatov dnkviwv, Av tvòog DPawviov!!° TOY pliwv xal cuvijtwv. 


[33, 1] "Eragdelg oùv è Kaicag Mov elotpege vopov, tiv Kap- 
maviav oyeddv GAnv nocoxaravéenovita toîs ànbpo xal mevnow: 
àvitieye d' obdelg Av tOÙ Kktwvos, [2] xal toutov drtò toi fipatog 
è Kaicag eiluev eis tò Beopwrfguov, oùddbv ti paMdov Upitpevov tig 
maggnolas, dii Ev tm fadlterv Gua regi toò vbpov diadeybpevov xai 
raguivolvia mavdoacda. toravta moditevoptvovs. [3] ’Ernxodobfer 
8 i PovA) perà xatngelag xal toù Sijiov tò féitiotov &yavaxtoiv 
cwrni xai dyfbpevov, dote tòv Kalcaga pi Aavtaver fagews pt- 
govrag, dild pidovixidv xal megievwv dard toù Katwvog ÈrlxAnow 
yevtota. xal Senow, nooîjyev. [4] "Ere 8 èxeivog fiv Sij\og ovdè 
uEdAWww (TOUTWY) TL moroe, ifrinfelg dr aioybvng xal &doElag è 
Kaidag aùrég va tOv Enuogygwv Upijxe, rmeloag tEeitodar tòv 
Kktwva. 

[5] Toîg pevror voporg Exelvors xai tals yhgror tidacoeddavieg tv 
oyàov, tynploavro Kaicagr puèv "TAXverov xai Fadatiag dgygiv 
anmtong xal teccaga t&Yuata otpatiàg elg revraetiav'!', reoAtyovrog 
Katmvos, (66) el axpbmtodIV tv TUIPAvvov avtol tais tavtov yhpow 
l&quovar. [6] ITorAov dè Kibdwov èx rmargialov els Snuotixodg 
ragavopws peraotioavreg!!2, dntdetav Sfhuagyov, ènl pod@ ti 
Kixtowvos tEEAloer nivta odg yo èxgivoy soltevbpevov, 
[7] bratovg Bè Melowva te KaArmoveviov, dg Nv matie tig Kalcagog 
yuvantés, xal [Faflviov Adiov!!, Eva tv Ioprniov xodkxwv 
[avBgwitov], W%g paow oi tòv TEbMtOv avtod xal tòv filov eidbtes. 


110. Su di lui anche cap. 46; di poco più giovane di Catone, era stato candiduto ul 
tribunato per il 59 (Cickrone, Ad Arziaza I 1, 9; cfr. BrougHnTon II, Addendu p. 24). 

101. In base allu ex Vazinia de provincia Cacsaris. Il plebiscito del tribuno 1. Vatinio 
conferì a Cesare, oltre all'Illirico, la Gallia Cisulpina per cinque anni, cioè fino al 1° marzo 
del 34; in seguito, mu nel medesimo anno, Pompeo fece approvure dul senato il conferi. 
mento dellu Transalpina: Veio II 44, 10; PLUTARCO, Cesare 14, 10; Pompeo 48, 4; Sve- 
tono, Divus Iulius 22; Avrmano, Guerre civili Il 13, 49; Cassio Dionit XXXVIII 8, 5. 

112. Clodio fu adottato dal plebco P. Fonteio (BroucHnton II, p. 195). Sull'«illegali- 
tà» del pussaggio si vedano, in particolare, le argomentazioni di Cicerone, De domo sua 
34:38. 
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piegò a fatica e giurò per ultimo, eccezion fatta per Favonio!'°, uno 
dei suoi più cari amici. 


[33, 1] Esaltato dal successo, Cesare propose una seconda legge 
agraria, che prevedeva la divisione di quasi tutta la Campania a favore 
dei nullatenenti: nessuno vi si oppose, se si eccettua Catone. [2] In 
questa circostanza, Cesare lo fece trascinare via dalla tribuna e por- 
tare in prigione. Catone non rinunciò al suo diritto di parlare e, du- 
rante il tragitto verso la prigione, continuò il suo ostruzionismo alla 
legge, incitando la popolazione a por fine a quel genere di politica. 
[3] I senatori, avviliti, lo seguivano e con loro i boni cives, costretti al 
silenzio nonostante il malcontento che serpeggiava tra di loro. Cesare 
si accorse di quanta ostilità avesse suscitato in tutti la legge, ma, per- 
durando nel suo atteggiamento, fece condurre Catone al suo co- 
spetto, sperando che gli rivolgesse delle suppliche. [4] Quando si rese 
conto che Catone non avrebbe mai fatto una cosa del genere, per la 
vergogna dello smacco subito e il timore di acquistarsi una cattiva re- 
putazione, decise di far liberare segretamente Catone da un tribuno. 

[5] Ammansita dalla politica demagogica di Cesare, la popola- 
zione lo elesse governatore dell’Illiria e delle Gallie per la durata di 
cinque anni e gli assegnò quattro legioni dell'esercito romano", no- 
nostante Catone profetizzasse che i Romani, con i loro voti favorevoli, 
avrebbero essi stessi collocato quel tiranno sul Campidoglio. [6] Ser- 
vendosi dei procedimenti illegali a loro familiari, Cesare e Pompeo 
fecero passare dall'ordine patrizio a quello plebeo Publio Clodio", 
gli procurarono i voti necessari perché fosse eletto tribuno, a patto 
che si facesse portavoce della lorb politica, e gli diedero come conten- 
tino il permesso di mandare in esilio Cicerone. [7] A lui affiancarono 
i consoli Calpurnio Pisone, padre della moglie di Cesare, ed Aulo Ga- 
binio!!?, uno della corte di Pompeo, a detta di coloro che conosce- 
vano bene il carattere e la vita privata del grand’uomo. 


113. Sono i consoli del 58 (su cui si veda BroucHtoN II, pp. 193-194). L. Calpumio 
Pisone Cesonino era pudre di Calpurniu che Cesare aveva sposato praprio nel 49 (Piu- 
ranco, Cesare 14, 8; Pompeo 47, 10; Svetonio, Divus lulius 21; Ariano, Guerre civili IL 


14, 51; Cassio Dionk XXXVIII 9, 1). 
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{34, 11 AXAd xalreg oUtwG TÀ rElYuara xaternpotes èyxoatòs, xal 
tò pèv yleuti tig todews, Tò dè POfw peoos dep' favtods Eyovres, bpwg 
Epofovvrio tòv Kétwva. [2] Kai y&g, èv cig megrijoav aùtod, 16 te yai- 
ermibg xal perà movwv xal pi) ywelg aloybvng, dii gdeygoptvoug fia- 
teodar pois, aviagdv nv xa resoavtes. [3] "O dé KAbdLog ovbt Kixtow- 
va xataàvaew NAmte K&Ttwvog ragbvtog, dda routo drapnyavopevog, 
moobtov e elg dgyiv xattorn, perertuyparo tòv K&twva xal Abyouvg aù- 
T) Tooofveynev, bg ravtwYv Exelvov fjyobpevos avéga 'Pwpalwv xafa- 
ouratov, Eoyw didbvar rlotv Etoiog tot [4] toMAbv Yao airovpevwv 
tiv trat Kbxgov xal IMtoXepatov!!* doyiv xal Seoptvwv arootadivar, 
povov Gov èxelvov fiyeiodar xal d186var tiv xllouv idtws. [5] "Avaxga- 
yovros St toù Kéetwvos, bg Evespa tò rgàypa xai mgormAaxionòs, 
où YAgis, gotiv, Umeonpavwg è KAbdtos xai ddtyagwg «odxodbv» eimev «ei 
Hi xitguv Exets, dvubpevos TAELONR», xal moooeAdav eùtùg elg tòv dfjuov 
Exdowoe voip tiv Exmepmypu to K&twvos. [6] "E&òvri È' où vaùv, où 
otRATLOtnv, ody Ummgttnv Edwxe, TAV 7) B 00 Yoappateig povov, bv è pèv 
xAtrmng xal raprovnoos, ategog dè KAiwdlov medlmng'!?. 17] ‘Ag dè 
juxgòv Egyov aùt@ Kixgov xal TroXepaiov dvattelg, Ett xat Butavtlwv 
gpuyadag xar&yew moootrabe!, fovAibpevog dti mietorov yeòvov 
txrodbv doyovtog avtod yevtottar tòv Kktwva. 


(35, 1] Toraùty dè xataAngfels avayxy, Kixéowwi pèv fiavvopievo 
ragfvece pi) otaoidicar pd” elg Orda xal povoug tiv med èuBadeîv, 
AA brexotavta t@ xauò madv yeveodar owrfea tig margldos 
(2] Kavidwov"!7 BE tiva tOv qgliwv neortpupas eis Kirov, Emerte tòv 


114. Era fratello del re d'Egitto. Sulla missione (del 58), si vedu futroduzione, 
PP. 183-114. 

115. L'affermazione è frutto di pulese esugerazione: poiché si trattuva di un incarico 
ufficiale (efr. Venuiio IT 45, 4 e De viris illustribus 80, 2), il seguito di Cutone doveva 
essere più ricco e qualificato. 

116. A Bisanzio, città amica dei Romani, durante lu guerra contro Mitridute, in se- 
Ruito ad una rivolta popolare, i cittadini romani crano stuti esiliati (Cictrone, De dar 
spicum responso 59; De provinciîs consularibus 5-8). 

117. Geiger (Canidinsor Caninius?, «The Classical Quurterly» 22, 1972, pp. 130-134), 
sulla scorta di Brio 3, 2-3 — dove parte dellu tradizione riporta lu lezione Kavivios —, e di 
Pompeo 49, 10 — dove, viceversa, è chiumato «Canidio» il tribuno Caninio —, identifica il 
personaggio con L. Cuninio Gallo, tribuno della plebe nel 56 (BrougHtoN II, p. 209), forse 
il questore al seguito di Catone del quale puru Veniito IL 43, 4 (cfr. anche 1°. P. Wisuman, 
Some Republican Senators and thetr ‘Iribes, «The Classical Quarterly» 14, 1964, p. 123). 
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[34, 1) Benché fossero ormai padroni dell’intera città, grazie ai fa- 
vori che avevano concesso ad una parte dei cittadini ed al terrore che 
avevano disseminato tra gli altri, i due continuavano a temere Catone. 
[2] Spesso riuscivano a spuntarla su di lui, ma dopo una dura lotta, 
faticosa e non priva di ignominia: le accuse di violenza che erano co- 
stretti a subire da parte di Catone provocavano in loro un senso di 
vergogna e persino di sconfitta. [3] Clodio disperava di poter «depor- 
re» Cicerone fino a che Catone fosse rimasto in città. Divenuto tri- 
buno, ricorse al seguente stratagemma. Convocò Catone e gli fece un 
lungo discorso: disse di essere disposto a fornirgli prove concrete 
della fiducia che nutriva nei suoi confronti, perché lo riteneva una 
delle persone più oneste che fossero in Roma. [4] Molti lo stavano 
supplicando con insistenza perché li inviasse in missione a Cipro da 
Tolomeo '!, ma lui, Clodio, riteneva che Catone fosse l’unica persona 
degna di tale carica: ben volentieri, perciò, gli avrebbe accordato 
questo onore. [5] Catone subito protestò, gridando che quello non 
era un favore, ma un vero e proprio tradimento, un oltraggio. Con 
sdegno ed arroganza Clodio rispose che sarebbe comunque dovuto 
partire, anche contro la sua volontà, visto che non accettava l’inca- 
rico come un favore. Convocò, quindi, i comizi per ratificare la 
proposta di legge relativa alla missione di Catone. [6] Al momento 
della partenza, non gli fornì né una nave né un soldato né un subal- 
terno, ma solo due scribi, l’uno furfante e ladro, l’altro suo cliente!'?, 
(7) Quasi che governare Cipro e mantenere buoni rapporti con 
Tolomeo fossero poca cosa, Clodio affidò a Catone anche un altro 
compito, quello di rimpatriare gli esuli di Bisanzio '!°, con lo scopo di 
tenere il più a lungo possibile Catone lontano da Roma durante il suo 
tribunato. 


[35, 1] Anche per Cicerone era stato decretato l'esilio: Catone, 
sebbene duramente provato dalla punizione che gli era stata inflitta, 
consigliò a Cicerone di rinunciare all’idea di organizzare focolai di ri- 
volta, che avrebbero soltanto creato fermenti e disordini nella città 
con il rischio di provocare stragi; lo esortò, invece, a cedere, per il 
momento, alla forza degli eventi per potere, poi, essere di aiuto alla 
patria. [2] Prima di partire, Catone inviò a Cipro un amico, Cani- 
dio!'”, perché persuadesse Tolomeo a ritirarsi in buon ordine in cam- 
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IroXepaiov dvev poyng eixew, bg ore yonpatwv ovte mipijg èvéeà 
Bwodpevov' legwobvnv yae adr tig tv Mapw feov!'! &boew tòv 
Siuov. [3] Aùtòg dè BeroiBev èv ‘'P6d@, magaoxevatbuevos apa xal 
tàs droxgloew dvaptvov. [4] "Ev dt tobrp IroAepaios 6 Alybntov 
faowevg, Ln’ dpyfjs tivog xai Btapogàg mods toùs roMltag drode- 
Moutos uèv "Arebavbgeiav, els dè ‘Pounv mitwv, bg Mourniov xal 
Kaloagos avdg aùrdv perà Svvapews xatatbvrwv, èviuyeiv td 
Katww Povindelg roootreupev, tiritwv èxeivov bg abtov eew!!. 
[5] ‘O &è K&twv Ètbyyave pèv ov tore seoi xoulas xhaffagauw, fxerv de 
tòv IItoXepaiov ei BobAorro xedeboag rodg abtév, dg è nASEv oÙt 
àrmavifoag ov’ inebavaoteg, dÀl' bg Eva tbv Ermtuyoviwv dorma- 
odpuevos xal xafloar xedebaag, rgbTOv avtoig tobros duerkpate, 
favuatovra 19ds tò Snuotxòv xal Atòv abtod tig xaraoxevijs tiv 
Unegoylav xai faguinta TOÙ ovs. [6] "Errei dè xai dadtyeoftar regi 
tov xaf* avtòv dpEdpuevos Nxgokoato Abywv voiv moidv ÈEybvrwv xal 
naggnotav, tritpovrog adtm tod Katwvog xai &lddoxovtog, donv 
edbaoviav armoiurbv boa tavtòv vbrrotiinor Aatgelau xal movorg 
xal Swpodoxlag xal mAeoveelaw tiv tv ‘Pouy Suvatov, og pod 
tEagyverofteivav EurAfjoerv  Atyurtov, cvufovàetoviog dè rÀeiv 
ontow xal èlaMiirteotar tois rota, avro St xal ovprràeiv xal 
auvéiadMhatterv troluwg Eyovtog, [7] olov x pavlag tivòs f) raga- 
xortg Urmò tov Abywv Éupgwv xadiotapevos, xal xatavoòv tiv 
dAfferav xal tiv obveov tod dvéebg, beunoe utv yofofar toig 
èxelvov Aoyiopoig, avargarneig È' Lròd tOV qlwv avtis, dua t@ 
noorov tv ‘Poug yevtota: xai toga Evòs doyovrog!?° 1gooe)feiv 
Eoteve TV avtod xaxofovMlav, bg ovx dvsgds dyatol Abywv, Beoù 
dè pavtelag xatapgovijoas. 


118. Tule culto, per concorde testimonianza delle fonti, cru tra i più untichi e presti- 
giosi. 

119. Tolomeo XI Aulete era stato cucciuto dui sudditi nell'agosto del 58: fru i mo- 
tivi di dissidio vi eru unche il fatto che non si era battuto per annettere Cipro al suo 
regno (così Cassio Diong XXXIX 2, 2), il che rende verisimile lu tappu di Tolomeo a 


Rodi. 
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bio di una vita agiata e di qualche carica di prestigio come il sacerdo- 
zio della dea a Pafo!'*, che il popolo ben volentieri gli avrebbe con- 
cesso. [3] Nel frattempo, Catone si insediò a Rodi in attesa della 
risposta di Tolomeo. [4] Tolomeo, il re di Egitto, aveva, intanto, la- 
sciato Alessandria in seguito a screzi e dissidi con i concittadini e si 
stava dirigendo a Roma. Sperava che Pompeo e Cesare lo aiutassero a 
riconquistare il trono con la forza. Egli desiderava, inoltre, poter in- 
contrare Catone ed a tal fine lo aveva invitato presso di lui mandan- 
dogli un messaggio ‘!*. [5] Proprio allora Catone si stava purificando 
i visceri; rispose, perciò, che, se Tolomeo desiderava incontrarlo, si 
sarebbe dovuto recare presso di lui. Al suo arrivo, non gli si fece in- 
contro né si levò in piedi per accoglierlo. Lo salutò come avrebbe 
fatto con un qualsiasi sconosciuto e lo fece sedere. Tutto ciò colpì 
molto Tolomeo, il quale si meravigliò nel constatare quale carattere 
altero e rigido si nascondesse dietro ad un comportamento semplice 
ed alla buona. [6] Il re gli espose i suoi problemi ed ebbe in cambio 
risposte piene di buon senso e franche. Catone lo rimproverò di es- 
sersi lasciato alle spalle una condizione invidiabile per affrontare umi- 
liazioni, fatiche e tentativi di corruzione e per subire l'arroganza dei 
potenti di Roma che neppure l’intero Egitto convertito in moneta 
avrebbe ripagato. Gli consigliò, quindi, di tornare in patria, di ricon- 
ciliarsi con il popolo e si mise a sua disposizione per accompagnarlo 
nel ritorno ed aiutarlo ad appianare i dissidi con i suoi compatrioti. 
[7] Tolomeo, come se uscisse da uno stato di profonda follia e rinsa- 
visse all'improvviso grazie ai discorsi di Catone, si rese conto di 
quanto sinceri e saggi fossero quei consigli; decise, pertanto, di met- 
terli in pratica, anche se in seguito, per l'influsso di alcuni amici, 
cambiò parere. Ma, quando giunse a Roma e dovette bussare alla 
porta di un potente '?°, comprese di aver disatteso senza alcuna ra- 
gione valida non i consigli di un saggio, bensì l'oracolo di un dio. 


120. Forse Pompeo, che ospitò Tolomeo con i dovuti onori (Strabone XVII 1, 11; 
Cassio Dion XXXIX 14, 3), mu al contempo fece strage dei suoi compatrioti (ibid). 
‘Tolomeo non ricevette alcun aiuto per tornare in patriu perché i Romani addussero come 
pretesto il veto di un oracolo sibillina (Cassio Dioni XXXIX 15, 1-2). 
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(36,1) ‘O è èv Korg Itodepaiog evtuyia tivi toù Kértwvog 
tauròv qpagpàaxorg àrexteve!?!. [2] IMoXXbv Sè yenpàrwv dutode- 
detpfar Aeyoutvwv, aùtòg pèv Eyvw màeiv elg Butavtlovs, roòg dè tiv 
Kbrgov tEereuye tòv dbeXpidoiv Bpovtov'2, où novu tl miotedwy 
tp Kaviblp. [3] Toùg 8t puyedag BiaMititac xal xataMinbv èv duo- 
vola tò But&vtiov, ovtwg elg Kbmpov ermdevoev. [4] Quong dè rtoAXig 
xal faonmixig tv Exrmpaor xai toarttaw xai Mo xal rogpioar 
xataoxevis, fv e8eL rpadeioav tEagyuewfijvai, ravta fovibpevog 
tEaxgifovv xal r&vra xararelvew elg àxgav tV xail màow adtòg 
mageivar xal rgoodyerv tòv Eoyarov èxAoyiouòv, ovdè toîig edo tig 
àyopas Ertotevev, dii brovobv duoò navras, Unnettas, xfouxag, 
bvwntas, pliovs, tédog avtòg iSIa toîs ®vovpéevo duadeybpevos xal 
nooofifatuv Exaotov, oUtw tà nmieiora tiv dyogacopéatwv ènmier. 
[5] Auò tois t° GAXow gpliow dg drwotov noootxpovoe, xal tòv 
ouvnitotatov am&viwv Movvéattov eis Bgyiv bMlyov Seiv dvhxeotov 
yevopewny Evebadev, bore xal Kalcagi yekpovii Abyov xarà où 
Kkrtwvog mixgotitmnv tolto tò utoog tig xamyogiag BtatgiPiv ma- 
quoyeiv. 


[37, 1] ‘O péevror Movvatiog ox drtotia to K&twvog, dA Èxelvov 
pev dAywgla reds avrév, ato SE tivi tnhoturta reds tòv Kavibuov 
lotopei yeveotar tiv deyhv. Kai yo adròs ocbyyoappa megi toù 
Katwvog tEeswxev, ® parvora Ogaatag èrnxodov@noe '?. [2] Atyer & 
votegog pèev ele Kurgov dqixtottar xal Aafeiv ragnueAnptvnv Eeviav, 
idv 8 eri fboas drwoffvar, oxevmwpovptvov tr toi Kirwvog cixor 
odv t@ Kavsiy' [3] peuyapuevog È perglws où perglag tuxeiv 
aroxgloews, Ott xivbuvever tò Mav queiv, bg pnor Gebpeaotog, 
attov toù puoeiv yiveotar coXAkm''?* [4] «èrel xal od» phvar «t@ 
uGdota queiv ierov olbpevog fi meoofixer tudoda, yareralvers. 


121. Secondo Armano (Guerre civili I 23, 86), ‘Tolomeo gettò le proprie ricchezze in 
marc prima di suicidursi; secondo Varnrio Massimo IX 4 ex/. 1, l'avarizia gli impedì di 
realizzare tule disegno. 

122. Il tiglio della sorellu Serviliu (vd. nota 68) che cru convalescente in Pantfilia: 
Bruto 3, 2-4. 

123. Si veda [niroduzione, pp. 109-110, nota 4. 

124. lrornasto fr. 82 Wimmer. 
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[36, 1) Tolomeo di Cipro si tolse la vita con il veleno '?!. Per Ca- 
tone fu una salvezza. [2] Correva voce che avesse lasciato un’im- 
mensa ricchezza: perciò Catone, che aveva deciso di recarsi a Bisanzio 
ma non si fidava molto di Canidio, mandò a Cipro il nipote Bruto '?2. 
[3] Tornò nell'isola dopo che gli esuli si furono riconciliati con i con- 
cittadini e Bisanzio fu riappacificata. [4] Il tesoro di Tolomeo era co- 
stituito in gran parte di vasellame, tavole, pietre preziose e porpora. 
Per ricavarne del denaro era necessario venderlo. Catone volle parte- 
cipare personalmente alle operazioni preliminari alla vendita. Si trat- 
tava di compilare un inventario preciso dei vari pezzi, di dare loro 
una adeguata valutazione e di essere presenti a ciascun atto di ven- 
dita, alzando il prezzo al massimo: egli non nutriva alcuna fiducia nei 
mercanti di professione e sospettava di tutti, addetti alle vendite, im- 
banditori, acquirenti, amici. Decise, infine, di discutere a quattr'occhi 
direttamente con i compratori, avvicinandoli ad uno ad uno. Solo 
così riuscì a vendere la gran parte dei beni messi all’asta. [5] Gli amici 
compresero che non si fidava di loro e se ne ebbero a male. Il più 
adirato era Munazio, uno tra i più cari; il dissidio che ne derivò arrivò 
ad un punto tale che Munazio offrì a Cesare materiale per il suo par- 
pblet anticatoniano ed, in particolare, i dettagli dell'episodio che ho 


raccontato in questo capitolo e che costituirono la parte più accesa 
del libello. 


[37, 1] La versione dei fatti prospettata da Munazio è diversa: egli 
attribuisce la causa del dissidio non alla sfiducia mostratagli dal- 
l’amico, ma ad una mancanza di riguardo di Catone che suscitò in lui 
un sentimento di gelosia nei confronti di Canidio. Tutto ciò si può 
desumere dall'opera che Munazio scrisse su Catone, alla quale Trasea 
attinse copiosamente '?’. [2] Secondo il racconto di Trasea, Munazio 
fu l'ultimo ad arrivare a Cipro; non avendo trovato una sistemazione 
che lo soddisfacesse, bussò alla porta di Catone, ma non fu ricevuto 
dall'amico, troppo impegnato a discutere con Canidio di alcune que- 
stioni. [3] Alle timide rimostranze di Munazio Catone avrebbe rispo- 
sto con violenza, affermando che aveva ragione Teofrasto nel senten- 
ziare che l’eccessiva amicizia rischia molto spesso di tramutarsi in 
odio!?!, [4] Catone avrebbe aggiunto: «Tu, così morbosamente le- 
gato a me, sei adirato perché sei convinto che io ti tratti meno bene di 
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Kavidlp Bè xal 81 èurreugiav yo@uar xal è mloriv Ertowv uaddov, èE 
daoyis pv dgprypéevp, xatag@ dè parvoptvp». [5] Taùta pevror povov 
avtp poòvp diadeyttvra tòv Katwva mods tòv Kavisov teeveyxeiv. 
AloBépuevos oùv abròs ovt' èni Seinvov ET portàv otte ctUBovdog 
braxoverv xadobpevos. [6] "Aremoiviog dt toò K&twvog doreg 
ribtao, tov àretooviuv Eveyuoa Afpeotar, undev poovtloag 
xeiedoai, xal toXdv yebvov Èv doyfi SrateAeiv [7] eita tig Magxlag 
(Et yao ouv@puer)'?? t@ Kartwvw Buadeydelong, tuyeiv pèv bnò 
Baoxa '?° xexAnuevog eri Seirvov, eloeAtovta è votegov tov K&twva, 
tov Gi)wv xataxemevwv, towrav brov xataxAifein. [8] Toù dè 
Bhexa xedeboavtog Orou fovdetar, mepifdepdpuevov eirmeiv Ott magd 
Mouv&tiov xai rageidbvra rAnolov avtoù xataxAifivar, mAtov Bè 
undèev puogpgovioaoda, ragà tò Seinvov. [9] "AXMè& mel tig Mag- 
xlag Seoptvns, tòv uèv Katwva yelpar odg abròv bg èvruyeiv ti 
BovAbpevov, abròs è fxew twfev elg tiv olxlav xai drò rig Magxiag 
xataoyedivar, ueyor mavres drniAlynoav, ocutw È eloeAdovra 
tòv Kéruva xal reoBaXbvra tàs yeipas duportoag dorkoaodar 
xal quopgovigaoda.. [10] Taùta pèv oùv ovy irtov olbpevor 
tov LUralfewv xal peyhiwv rolEewv mods Evdertw ifovg xal xara- 
vénotw Eye tIvà dagpfiverav, eri mAtov èiAfopev. 


(38,1) T@ dè Kértww ocuvinyin pèev deyvolov thXavita puinxgòv 
intarioyiiuv arodtovra, beds di toÙ mAOd tò pijxog, ayyeia moà- 
Mi xataoxevaoas, ov Exaotov tybger dto tadavia xal Sgayuds 
mevraxoolas, xa\bdov Extorp paxgòv mooofpetnoev, où ti deri] 
ngodelyeto perdòc evueyétng, Orws ei dayeln tò mioiov, (av)eywv 
Bid Bufob tò dempa ompalvor ròv torov. [2] Tà pèv oùv yefjpata 
mv OMywv tIvov doparòg Srexoploîn, Abyovg dè rméaviwv dv 
Bipxnoe yeyoappevoug Eriuer®g Eywv tv Svoal fiBMorg!??, ovdéerte- 
gov Eowoev, [3] dXia tò pev àrerevtegos aùroi xopultwv, Ovopa 


123. Se fededegno, il dato permette di umbientare l'aneddoto tra il 58 (inizio dellu 
missione di Cipro) c il 36 (cessione di Marciu ud Ortensio: cap. 25). Murciu forse non 
voleva inimicarsi Munazio mentre il pudre eru candidato al consoluto: in tal caso l'episo- 
dio sarebbe del 57. 

126. Il nome è punico. 

127. L'originale era destinato all'erario, la copiu all'archivio personale di Cutone: vd. 
18,9. 
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quel che dovrei, Il vero è che io mi servo di Canidio perché ha grande 
esperienza ed è fidato: pensa che, pur avendo preso parte alla mis- 
sione sin dall'inizio, non si è lasciato corrompere! ». [5) Catone parlò 
a Munazio in privato, ma in seguito riferì tutto a Canidio. Quando 
Munazio lo venne a sapere, rifiutò ogni invito a mensa o a riunioni 
che Catone gli rivolse successivamente. [6] Catone giunse a minac- 
ciarlo di prendere in pegno qualcuno dei suoi beni, come si faceva 
con le persone renitenti. [7] In seguito, grazie all'opera mediatrice di 
Marcia che allora viveva ancora con Catone'?”, Munazio e Catone 
vennero entrambi invitati a pranzo da Barca '?%, Catone fu l’ultimo ad 
arrivare, quando tutti i convitati avevano già preso posto, e chiese 
dove si potesse sistemare. [8] Barca gli disse di prender posto dove 
voleva e Catone, lanciata una rapida occhiata alla mensa, rispose che 
si sarebbe accomodato accanto a Munazio, si avvicinò a lui e si adagiò 
nel posto accanto al suo, senza peraltro pretendere da lui alcun segno 
di amicizia nel corso del pranzo. [9] Sempre dietro insistenza di Mar- 
cia, Catone gli scrisse per comunicargli che desiderava incontrarlo. 
Munazio giunse a casa di Catone di buon mattino, Marcia lo intrat- 
tenne in attesa che tutti si allontanassero da casa. A questo punto 
entrò Catone e lo salutò con un abbraccio per dimostrargli la profon- 
dità della sua amicizia. [10] Mi sono soffermato a lungo su questo 
aneddoto perché sono convinto che, per comprendere appieno e trat- 
teggiare fedelmente un carattere, i dettagli abbiano la medesima im- 
portanza delle grandi imprese a tutti note. 


[38, 1] Dalla vendita del tesoro di Tolomeo Catone ricavò una 
somma pari circa a settemila talenti d’argento. Temendo i rischi che 
una lunga traversata per mare comportava, fece preparare un gran 
numero di vasi, in ciascuno di essi fece deporre due talenti e cinque- 
cento dracme e fece fissare ad ogni vaso una lunga fune, all'estremità 
della quale venne legato un pezzo di sughero di modo che, se la nave 
si fosse inabissata, la presenza dei sugheri galleggianti in alto mare 
avrebbe indicato il luogo in cui il tesoro era sommerso. [2] Il denaro, 
eccetto una piccola parte, giunse in porto sano e salvo; andarono, in- 
vece, perduti i due rotoli sui quali Catone aveva redatto con cura il 
resoconto della sua amministrazione !?”. [3] Un rotolo era stato affi- 
dato ad un liberto di nome Filargiro che, travolto dai marosi, fece 
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Duéaoyvoos, ix Keyyge®v'?* dvaytels àveroann xal ovvandieoe 
toîs qogrtiors, tò 8' avtòg Gygr Keoxboas quilitag, iv dyopà xate- 
oxfrwoe’ tov dè vavtov Bd tTò dryoiv nveà noXXd xatbvrwv Tg 
vuxtòs, ipfnoav ai oxnval, xai tò Rifàlov fipavioîn. [4] Toùs pèv 
oUv tyigods xal cvxogdviag èrmotopreiv fueddov ol Paodixol 
diorxntal ragbvtes, GAiws dè t® Katwvi Tò noàyua Bnyuòv Nveyxev 
où yào eis miotiv Unto avtoù toùs A6yous, diia rapaderyua toig 
aMors dxoiBelag tEeveyueiv piAotpuovpevos, èveueohin. 


(39, 1] Megawdelg dè taîs vavolv où» fiabe toùs ‘Pwpalovg, dMik 
mavreg pèv doyovteg xal iegeis, rada 8 i fovAf, rorò Sè roò Shpov 
ntoog àrfviwv reds tòv rnorapòv, more tàgs 6yfags àduportoag 
amoxexobpta: xai forkuBov undtv diper xai priotpiga Aelmeotar tòv 
àavariovv adrod. [2] Kaltor oxardv vio tout Epalvero xai avtadeg, 
Ott tOv Unktwv xal tOV otgatmyov rmagbviwv obt' àantfn mods 
avtobg, ot Entoye TtOv mAovv, dAlà dodlp tiv dytnv rapetedatvwv 
Ent veg FEfNogovs faomixijg, ox dvijxe mobtegOv TY xaBogploar tòv 
otbdov eis tò vemguov. [3] Où pv dAldd tov yonpétwv ragaxo- 
putoptvov è dyogàg, 6 te Bios ttabuate tò mAfft0g, Î te povàn 
ovvaydeica puerà tOv mgerbvimv Eralvov èynploato t® Katww 
otgatnyiav tEalgetov Sotfvar!?”, xa tags ftag aùròv tv tofiju 
regutogptow Beloaotar. [4] Tara uev oùv è K&twv ragyrfoaro, 
Nixlav dè tòv olxovopov tibv faowixbòv Hiebtegov Ermeroe tiv BovAy 
Apeîvar, pagruofjoag tryitderav xal mloriv. [5] “Ym&teve dè Dilurmog 
ò raro tig Magxlas, xal tgOrtov tIvà Tò dElwpa tig doyfjg xal i) 
Sbvapis els Katwva seoujAfev, ox BA &TTOVa tOÙ cvv&gXovtog!?” &u 
aoetiv 7) dl cixetbInta rod Didlarmov tò Katwvi tiuiv rmpoonitevros. 


(40, 1] ’Ercet dè Kuxtguwwv Èx tÎg quyîjg fiv Epuyev brò KAwBlov 
xateidov, xal duvauevos ueya, tag SBnpuapyxixag déitovg dg è KimbLog 
eOnxev avayo@pag els tò KamitbAtlov àartorace Bla xal xafteide voù 


128. Una dei due porti di Corinto, sul golfo Suronico. 

129. Così pure Vanurio Massimo IV 1, 14 e Cassio Dione XXXIX 23, 1. Entrambi 
riferiscono che Catone rifiutò: vd. 39, 4. 

130. I due consoli del 46 furono L. Marcio Filippo e Gneo Comelio Lentulo Murcel- 
lino (BrougHTon IL, p. 207). 
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naufragio nei pressi di Cencrea!*: il rotolo andò perduto insieme al 


carico della nave. Il secondo venne custodito e conservato da Catone 
sino a Corcira. Qui egli fece porre le tende sulla pubblica piazza e, 
quando il fuoco che i marinai avevano acceso per riscaldarsi dal 
freddo raggiunse le tende, distrusse anche il rotolo. [4] Gli avversari 
ed i detrattori di Catone diffusero in proposito voci calunniose, che a 
stento gli amministratori del re, lì presenti, riuscirono a soffocare. A 
Catone la distruzione dei rotoli procurò un dolore immenso: egli vi 
aveva annotato i conti non tanto per salvaguardare la propria credibi- 
lità quanto per fornire agli altri un esempio di acribia. Ma gli dèi non 
gli accordarono questo privilegio. 


[39, 1] La notizia dell'imminente sbarco di Catone non colse im- 
preparati i Romani. I magistrati, i sacerdoti, il senato al completo e 
gran parte della popolazione gli si fecero incontro sul Tevere e ne 
riempirono le rive: il procedere della nave lungo il fiume si configurò 
come un vero e proprio trionfo, se si considera la spettacolare af- 
fluenza degli spettatori ed il loro entusiasmo. [2] Alcuni, in questa 
occasione, giudicarono rozzo e arrogante il suo comportamento. Pur 
essendo lì presenti consoli e pretori, Catone non scese loro incontro; 
non fece neppure fermare la nave, anzi costeggiò la riva velocemente 
sulla nave reale a sei ordini di remi oltrepassando il luogo ove erano 
radunate le autorità e, solo quando la flotta gettò l'ancora nel porto, 
scese dalla nave. [3] Ma quando nel foro sfilarono le ricchezze che nve- 
va accumulato, il popolo ne ammirò la quantità ed il senato si riunì per 
decretare per lui, oltre agli elogi di prammatica, una pretura straordi- 
naria!?” e il diritto di assistere agli spettacoli con la toga porporata. 
[4] Catone rifiutò gli onori e si limitò a chiedere la libertà per Nicia, 
l'amministratore dei beni reali, per premiarne lo zelo e l'affidabilità. [5] 
Il rispetto di cui godeva gli derivava di riflesso anche dalla dignità e dal 
potere di Filippo, il padre di Marcia, che in quell’anno era console, e 
dalla deferenza dell'altro console '?°, dovuta non solo ai suoi meriti ma 
anche all’esser Catone imparentato con Filippo. 


[40, 1) Tornato dall'esilio cui Clodio l'aveva fatto condannare, Ci- 
cerone, sfruttando il suo ascendente sul popolo, assente Clodio, a 
viva forza asportò e distrusse le tavole tribunizie che Clodio aveva 
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Kiwdlov pi) ragbvtog!*!, èrl tobToLK dt fovMg ddpovatelong xal toù 
Kiwdlov xammyogoiviog'?? Eieye, rmaguvouwg t@ Kiwdlw tg 
Snpagylas yevopevng, ateA xal axvga Beiv elvar tà tOtE rgaydtvra 
xai yoapévra, [2] rogoctxgovoev è Katwv avt@ Myovi, xal tedog 
dvaotàs Epn tig pèv Kiwélov modirelag pndév syég unde yonotòv 
GAwg vonilterv, ei d' dvargei tig Soa Enpagybv Exgaltev, avarpeiotar 
nùoav aùroù mv meol Kbmgov rgaypatelav, xal pi yeyovevar tiv 
àrmooto,v vopipov doxovros magavouov wngwoaptvou' [3] raga- 
vbuwsg pèv oùv (où) Shuagyov algedivar tòv KAbStov, tx martgulwy 
peraotavia vopov Sidévrog eis Snuotixdv ocixov' ei Bè pox®ngòds 
woreg aX)or yeyovev aggwv, avròv eÙdtuverv tòv dblxffoavia, pi) AUeLv 
mi)v cvvadiandetcav àgyiv elvar rgoofjxov!*. [4] "Ex tovtov è devyfjg 
6 Kixéoewyv goye tòv Kéatwva xal plàw yowpevos Èravcato xgovov 
modvv'!** eita pevtor èinAMiaynoav. 


[41, 1] 'Ex vobtov Mournfios xat Kg&ocog LneoBadbvii rag "AAmers 
Kaloagi cuyyevopevor yvounv Erowpoavio xowf Sevttgav drarelav 
pettvar, xal xataotavies elg avtiv Kaloagi uèv tg dexiig diiov 
togoltov Emupnpiteotar ygbvov, aùtoig Sè tobv èEraggiòv tÀg 
peylotas xal yofuara xai otgarmwtirag Svvapew!”. [2] “Oxeo fiv 
Eni veufoer tig iyepoviag xal xaraAbvoer tijg smortrelas cvvmpoola. 
[3] IToXXbv dè xai dyatov dvbo@v uettvar mv dexiv tore raga- 
oxevatoptvwv, toùs uèv GAdovg dpftevieg èv taîg magayyeMa kré- 
toepav, pòvov dè Aebxiov Aopltiov!* Iogxia ovvomodvia ti) 


131. Nel settembre del 56; secondo Cassio Dioni XXXIX 20, 3-21, 1, Cicerone 
aveva giù in precedenza cercuto di distruggere le tavole, mu Clodio, sopraggiunto con il 
frutello, allora pretore, glielo aveva impedito. 

132. Clodio allora era edile: BrougHToN II, p. 208. 

133. Lu seduta senutoria nel corso dellu quale umbientare la discussione è, probabil- 
mente, del giugno 46: in proposito, cfr, unche Cassio Dionn XXXIX 23, 1. 

134. Nell'opera ciceroniana muncu qualsiusi cenno u Cutone dal murzo del 46 (Pro 
Sestio) al 54 (Ad Quintum fratrem Il 13, 4). 

135. Plutarco riassume i termini degli accordi di Lucca (aprile del 56), precedenti ai 
futti narrati nel cap. 40. In base agli accordi, il triumvirato fu confermuto alla presenza di 
duecento senutori c ulcuni magistrati; Pompeo e Crasso surebbero stati eletti consoli per il 
35 (erano giù stuti consoli insieme nel 70: BrougHnTON II, p. 126), Cesure avrebbe otte. 
nuto la prorogu del governo in Galliu (che gli sarà conferita dulla /ex Pompceia Licinia del 


40 - 41 199 
scritto e depositato in Campidoglio !?'. Venne, in seguito, convocata 
una riunione del senato durante la quale Clodio prese ad accusare 
Cicerone rinfacciandogli il suo misfatto '??; ma Cicerone rispose che il 
tribunato di Clodio era illegale e che, perciò, gli atti e gli scritti ad 
esso relativi diventavano nulli e senza alcun effetto giuridico. [2] Ca- 
tone non era d'accordo. Quando Cicerone terminò il suo discorso, si 
levò in piedi per parlare a sua volta: egli concordava nell’ammettere 
che il tribunato di Clodio aveva solo apportato danni e nessun van- 
taggio, ma — aggiunse — se tutti i suoi atti di tribuno fossero stati 
considerati nulli, lo sarebbe diventato anche il governo di Catone a 
Cipro, dal momento che era da ritenersi illegittimo un mandato deli- 
berato da un magistrato eletto illegalmente. [3] A suo parere l’ele- 
zione di Clodio non era illegale perché la legge permetteva il passag- 
gio dalla classe patrizia a quella pebea. Se, poi, il detentore della ma- 
gistratura — come talvolta capitava — si era comportato male, 
risultava più opportuno porre il responsabile sotto inchiesta piuttosto 
che ritenere nulla una magistratura che il magistrato in carica aveva 
disonorato '’?. [4] Cicerone si adirò talmente con Catone per questo 
suo discorso da negargli a lungo la sua amicizia'’; nondimeno in se- 
guito i due si riappacificarono. 


[41, 1) Cesare aveva attraversato le Alpi per incontrarsi con Pom- 
peo e Crasso e porre le basi di un'alleanza. Pompeo e Crasso decisero 
di candidarsi entrambi per la seconda volta al consolato: dopo l’ele- 
zione, avrebbero fatto passare una legge che prorogasse per altri cin- 
que anni il proconsolato di Cesare e concedesse loro le province più 
prestigiose, denaro e il grosso dell'esercito !*”. [2] Era una vera e pro- 
pria congiura per spartirsi il potere e destabilizzare lo stato. [3] Quel- 
l’anno i candidati alla massima carica della repubblica erano nume- 
rosi e validi, ma tutti, di fronte a quelle due candidature, si ritirarono. 
Solamente uno rimase in lizza e non si ritirò grazie alle pressioni di 
Catone: era Lucio Domizio, il marito di una delle sorelle di Ca- 


43), Pompeo le due Spagne, Crasso la Siriu (con la lex ‘Treboria del novembre del 33). Vd. 
cup. 43; Crasso 14, 5-7; Svitonio, Divrs lulius 24; Arriano, Guerre civili 11 18, 63. 

136. Lucio Domizio Enobarbo, pretore nel 38, surà eletto console nel 54 (Brougu- 
ton II, p. 221) con Appio Claudio Pulcro. 
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àdeAgi Katwv Erewoe pui) Exotijvar und” dptotar, toù dybvog où meol 
Goyîg Ovros, dXAa meol tijs ‘Pwpalwv èievdegiag. [4] Kai pevror xal 
Abyos tybger dà TOÙ cwppovovviag Et tig modewg pegovs, bg où 
negiorteov, eis tavtò Tg Kolocov xai Moprniov Svvapewg ovv- 
EXfovong, mavramao brtgoyxov xal Bageiav tiv doylv yevo- 
pevnv, dii diparpettov avtfjg tòv Etegov. [5] Kal cuviotavio reds tòv 
Aopltiov, magogpovies xal ragataggbvovres àvrdaufàveotar 
roXiovg yào avrà xal tOv amabviwv dLà déog Ev taig yipow drko- 
Eewv. [6] Tovro di) deloavteg ol negli tòv IMopriiov, vpeioav èvedoav 
t® Aoptrlp, xataffalvovi (sregi) coffteov Lrò Aauradwv els tò nedlov. 
(7] Kat ng@rog pèev è roopalvwv teruotàs t® Aoputlp rinyeig xal 
meomv ànttave perà Sè tolbrov NdNn xai rov GMwv ovvi 
togwoxopevwy, Èylvero guyi) Av Kitwvag xai Aopuriov. [8] Kateîye 
yào avtòv è Kkatwv, xalreo aùtdg Els tòv Boeaylova tetewptvog, xai 
mapexededeto péverv xal pi roodureiv Éwsg Eunrvewor tòv Lnto tig 
tieufeglag dybva mods roùg tug&vvouc, o tIva TEbrOv YONIOVvTAL ti] 
aeyi, sndovar Bud tnAtodtwv dblmnpatwv èr° adtiv fadltovreg!”. 


[42,1] Oùyx Urootavios dè tod Aoputlov tò Servov, dii elg tv 
oixlav xatapuyovros, fettnoayv pètv vraro. Moprfios xal Kgka- 
vos", oùx àrmtxape è è K&tww, dA avtòg ngoeAfòv otgatmylav 
uerfier, fovAbpievos Seuntiigiov Eyev tv mods Exelvoug dyovwv xal 
mods agyovras dvrxadioraoda. pi) ibubing. [2] OL dè xal toùto 
Beloavteg, bg tig otgatnylas dEwopayov dà Katwva nedc tiv Lra- 
telav yevnooptvng, tooòrov pv gEalpvng xal tv ToX:(bYv dyvoobviWwv 
fiovAnv ouvayayovieg!?”, tyngicavro toùs algettviag otgatnyobg 
eUtùg dpyew xai pi) SuaXiurbvrag tòv vipupov yxobvov, Èv © (8l)xat 
toig dexkoaor tòv Sfuov Toav. [3] "Enea dd toò yueploparos tò 
&bbvar dlxng dvurebtuvov xataoxevaoavteg, vanoeras avtbv xal 
plhovs Eri mv otgatmylav rgofjfov, avtoi pev &dbvreg doybguov, 


137. Così anche Crasso 15, 6; Pompeo 52, 2; Cassto Dion XXXIX 31. Secondo 
Avmano, Guerre civili Il 17, 64, invece, l'episodio è du ricondurre al giorno delle vota- 
zioni: Domizio e Pompeo con i loro seguuci si incontrarono, vennero ui ferri corti ed un 
uomo di Domizio fu ucciso. 

138, Nel 55 dopo un enterreguzzi (BrovcHiTON Il, p. 214); cfr., inoltre, Arriano, 
Guerre civili TE 17, 64 (citato nella nota precedente) c Cassio Dione XXXIX 31, 1. 
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tone, Porcia. Catone gli disse che in quel frangente la posta in gioco 
non era il consolato ma la libertà di Roma. [4] Chi in Roma conser- 
vava ancora un po' di senno, invero, era convinto che l'alleanza di 
Crasso e Pompeo non fosse da sottovalutare. Diventati consoli, 
avrebbero gestito la carica da veri tiranni: era, quindi, necessario ado- 
prarsi a che almeno uno dei due non venisse eletto console. [5] Molti, 
perciò, sostenevano Domizio, lo incitavano e lo incoraggiavano a re- 
sistere; fra l’altro, gli dicevano, avebbe avuto anche i voti dei molti 
che tacevano per paura. [6] I pompeiani, preoccupati per questo 
stato di cose, decisero di tendergli un’imboscata all'alba, quando, alla 
luce delle torce, scendeva al Campo Marzio. [7] Lo schiavo + che ri- 
schiarava il cammino a Domizio cadde a terra colpito a morte, altri 
del seguito rimasero feriti, tutti fuggirono, tranne Catone e Domizio. 
[8] Catone, sebbene ferito ad un braccio, trattenne Domizio e lo con- 
vinse a restare al suo posto, esortandolo a mantenere i nervi saldi per 
continuare sino all'ultimo respiro la lotta per la libertà contro quei 
tiranni che, facendo violenza a chi era soltanto un candidato, mostra- 
vano palesemente le loro intenzioni sul modo di gestire il potere”, 


[42, 1] Domizio non ebbe il coraggio di continuare a sostenere 
una situazione così pericolosa e preferì rifugiarsi in casa propria. 
Pompeo e Crasso vennero eletti consoli '’* e Catone, per nulla rasse- 
gnato, si fece avanti e presentò la propria candidatura a pretore per 
poter dare loro battaglia da pari a pari e non come privato. [2] I due, 
temendo che una pretura rivestita da Catone li danneggiasse come 
consoli, convocarono il senato" senza preavviso e all'insaputa di 
molti e fecero votare un decreto in base al quale i pretori potevano 
esercitare le loro funzioni non appena entrati in carica, senza che in- 
tercorresse l'intervallo di tempo previsto dalla legge per il persegui- 
mento di coloro che si fossero macchiati del reato di corruzione. 
[3] Dopo aver così fatto decretare, in seguito a regolare votazione, che 
la corruzione non era perseguibile, candidarono alla pretura i loro 
uomini ed amici. Come consoli, presiedevano alle votazioni; in privato 


139. La seduta senatoria è dell'11 febbruio del 53: Cicrrona, Ad Quisturi fratreni 1 
8,3. 


202 KATON 


avtol dè tais yipows pepoptvars èpeototeg. [4] ‘Ag Bè xal toutwv i) 
Kétwvog dgeti xal SbEa rmeguiiv, Lr aldo TtOV moddibv Ev Berv® 
{ro @] tifeutvov drodbotar Katwva taig wijpow, dv xaXg ele 
nelaotat ti oder otgammybv, Î) te robtn xAnfeica TtOV quibv èxei- 
vov ùntdertev, gEalpvng è IMoprfiog feovris axnxotvat pevofpevog 
atoyiora, EXvoe tiv èxxAnolav, eltioptvov dpoowovota. tà toLad- 
ta nai undev Emimugobv Sroonplag yevoptvng!*°. [5] Aùfr dè roMip 
yxonodpevor td sexaouò, (xal) toùg PeAtlotous Wboavreg tx toÙ ne- 
Slov fia, Sierektavio Barlviov!*! vii Katwvos alpetfvar otgatn- 
y6v. [6] "Evfa è) Meyerar toùs uèv ocUtw ragavbpws xal àdlxwsg 
Peutvous tiv piapov evtàs doreo drodolviag olyeottat, toîs è' di- 
io ouvviotapevog xal dyavaxtovor Snulgyov tIVOg!* adtoti 
nagaoyovtog èxxAnolav, xataotàvra tòv Katwva, aravra pev Dorneo 
tx febv Enlrvovv tà pediovia ti noier xqoeeiv, ragogufjoar dt 
toùs moMtas tri Mopuriiov xal Kedadov, 0g toladta ovverdòtag 
abtois xal torabtng drtoptvovg moMrelag, è nv Edeloav Kitwva pi) 
otgatmybv abrov megiyevatai. [7] TeAiog È anovra elg mv olxiav 
moovrtenype rÀft0og tododtov, doov ovét obprtavtas Gua todg drode- 
Beryuévoug otgammyobs. 


{43, 1] Fatov 8è Teefwvlov Yekpavtos vopov reo vopîs èragyiov 
toîg Urkto, Ware tòv pèv ’IBnolav exovrta xal ABunv dp’ avrò, tòv 
8è Fuglav xal Alyurtov, ols fovdoto rodepeiv xal xataotgepeotar 
vavtmaîs xal metixaig Suvapeow trwvrag!*, [2] ol pèv GMor tiv 
àvilngabtiv xal xbAvow àneyvmxbteg, tetdrov xal tò àvteuteiv, 
Katww 8' dvafàvi. meò TÎ5 ynpogpogias èri tò fijua xal BovAoptvo 
Meyew puòi bo@v Bueiv Abyov #8wxav. [3] ‘Ag Bè moXiak Atywv xal 
Bbloxwv xal mgoteonituv xatavadwor tOv yebvov, oùxtti Abyew 
avtòv etwv, ddl Empuevovra xartoracev bangemns roooeddwv. [4] "Og 


140. Così unche Pompeo 32, 3. 

141. P. Vatinio, fervente cesariuno, fu tribuno dellu plebe nel 59, pretore nel 43 c 
console nel 47: BrougHnton II p. 216. 

142. C. Atcio Cupitone o P. Aquilio Gallo che, secondo Cassio Dion XXXIX 32, 3, 
si opponevuno ai triumviri. 

143. Proposta dal tribuno C. ‘Trebonio (Pompeo 32, 4 e Cassio Dione XXXIX 33, 2) 
nel 35, lu /ex ‘Trebonia correttamente nellu biografia viene distinta dulla lex Pompeia Lia- 
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compravano i voti. [4] Nonostante tali manovre, vinse la buona repu- 
tazione di cui Catone godeva. Molti, infatti, ritenevano scandaloso 
«vendere» per un voto Catone, dal momento che potevano, con 
grande vantaggio della città, «comprarne» la pretura. Ma quando la 
prima tribù, chiamata a votare, si mostrò favorevole a Catone, Pom- 
peo, mentendo spudoratamente, asserì di aver sentito un tuono e 
sciolse l'assemblea: gli usi romani, infatti, imponevano ai cittadini di 
compiere riti di purificazione e di non ratificare alcuna legge qualora 
si manifestassero segni dal cielo '‘°, [5] I consoli, quindi, ripresero a 
comprare i voti e usarono la forza per scacciare dal Campo Marzio 
chi non si facesse corrompere; grazie a queste macchinazioni risultò 
eletto pretore Vatinio!*' e non Catone. [6] Dicono che i cittadini i 
quali avevano deposto un voto così turpe si allontanarono in tutta 
fretta come disertori, mentre coloro che avevano votato Catone fe- 
cero capannello con gli amici, indignati. Subito un tribuno!‘ con- 
vocò l'assemblea e Catone parlò come ispirato da un dio, predicendo 
tutto ciò che sarebbe avvenuto in città. Egli incitò i cittadini a ribel- 
larsi a Pompeo e Crasso, i quali erano perfettamente consapevoli 
delle loro colpe e del malgoverno della città, se temevano di essere 
sconfitti da Catone pretore. [7] Nel tornare a casa, Catone fu scortato 
da una folla così numerosa come non ebbe mai pretore in carica. 


[43, 1) Gaio Trebonio avanzò una proposta di legge sulle province 
consolari: a Pompeo sarebbero toccate la Spagna e l'Africa, a Crasso 
la Siria e l'Egitto; entrambi, inoltre, avrebbero avuto la facoltà di in- 
vadere per terra e per mare e di sottomettere qualsiasi territorio vo- 
lessero', (2] La gente rinunciò all'opposizione, anche verbale; Ca- 
tone fu l’unico a salire sulla tribuna per parlare prima di deporre il 
voto e gli furono concesse solo due ore. [3] Passato il tempo stabilito, 
che egli impiegò ad ammonire, esortare e fare previsioni, gli imposero 
di tacere. Poiché indugiava, un apparitor del tribuno accorse pronta- 
mente per trascinarlo giù dalla tribuna. [4] Catone, imperterrito, 


nia de provincia C. lulii Caesaris (che prorogava il comando di Cesare in Gallia per altri 
cinque anni) della quale si fu cenno in 43, 8 (le due rogariones, invece, sono unificate in 
Crasso 13,7 e Pompeo 32, 4): cfr. Roronni, p. 408. 
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dì xal x&tmfev iot&pevoc EBba xai toÙs dxobovrag xal ocvvaya- 
vaxtolviag Elye, méàiv Ò Lange endafbpevos xal dyayàv adròv 
BE tig Gyogdsg xattotnoe. [5] Kal oùx Epîm moeorov dgetels, xal 
néiv dvaotetpas leto mods tò fia, perà xgauuyîjg eyxedevopevog 
toîg moMltarg dpoverv. [6] ox} &xLg dì tobtov Yevontvov, reormtatdàv 
6 TgeRWwvuos èxtievoev aùtòv eis tò Seopwifeov ayeotar, xal rAitog 
tanxodovfer, Abyovrog Gua [oùv] tm faditerv dxgompevov, dote 
seloavta tòv Toefwviov dpeivat. (7) Kaxelvnv puèv oUt®» vv Nutoav è 
Kartwv xaravaAwoe: tais è' Epebijg odg pèv dedietiuevor TOv modLtdDY, 
ovs dì cvoxevaodpevor yigror xai èwoodoxlatg, Eva dè tav ènudgywv 
"AxbàAuov OrAors eipEavieg èx toù BovAevinglov agoeAdeiv!*, adròv 
sè tòv Kitwva figovtijv Yeyovevar foovra tig dyogàg èxfarbvteg, 
ovx OMlyovs dt toemoavteg, èviwv dt xai recbviwv, Bla tòv vbpov 
Extowoav, dote moXdodg duotgaptvias devi] Tovs Ioprntov BaXXerv 
ùvderavias. [8] "AMA tovro uèv EneXdwv è Katwv dexbivoe' tò dt 
Katoagi méiv vopov yoagpopevov rnegi tbv Èraggibv xal ròv 
otgatontdwv, ovxtti mods tOòv Sfjov 6 Kkrwyv, dida mods adròv 
tgarbpevog Moprijiov, tiagrigato xai ngovieyev, [9] bg Èri tòv 
avtod tedynAov dvarapBavwv Kaicaga viv pèv ovx oldev, Gtav è 
Geyntar fagiveotar xai xpateiotar, pit' arottotar duvapevos, pate 
qeoew Uropéevwv, elg tiv molv Bpurreoritar oÙv adr, xal peuvioe- 
tar Tote tov Kirwvog ragarvtcewv, bg obétv ijrrov év aùtaig tò 
Mopaniov ocvpptoov èvijv î tò xaddv xal dlxatov. [10] Taùta roà- 
Ami Gxobwv ò Iopritos iutrer xal magereunev, moria tic 
Kaloagog petaforg dà miotiv eUtvylag TÎjg gavtoù xai duvapews. 


[44, 1) Eig dè tò ÉEijg Eros algettels 6 Katwv otgatny6g"!, ovéèv 
ESoEE nooomtevar TÎj dex TocodTOv ElG oeuvornta xai peyedog 
Goxwv xaiédg, duov dqpaigeiv xal xartaoygbverv dvurdanios xal 
dyltwv'' rodi ni tò fijua mooepybpevos, xal favatixkg dluag 


144. Come si desume più chiurumente da Cassio Dion XXXIX 33, 3, Aquillio 
Gallo (su cui vd. Broventon II, p. 216), temendo di essere tenuto lontano dal foro il 
Riorno successivo, passò lu notte nella curia: gli uomini di ‘Trebonio ne sprangarono le 
porte e lo picchiurono. 

143. Per il 54. 

146. Le medesime critiche (giù uccennute in 6, 6) sono in VaLirio Massimo III 6, 7 
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scese e continuò a gridare di fronte ad un pubblico sempre più indi- 
gnato. Questa volta l’apparitor lo afferrò e lo portò via dal foro. 
[5] Non fu, tuttavia, abbastanza pronto per impedire che Catone tor- 
nasse indietro, salisse precipitosamente sulla tribuna ed esortasse a 
gran voce i cittadini a resistere. [6] La scena si ripeté più volte. Tre- 
bonio, esasperato, lo fece trascinare in prigione: durante il tragitto 
una massa di gente lo seguì per ascoltare le sue parole. Trebonio, al- 
lora, intimorito, lo lasciò libero. [7] Così Catone fece passare l'intera 
giornata. I giorni successivi i consoli li impiegarono a minacciare, ad 
ammansire con favori e doni, ad impedire con l’uso delle armi che il 
tribuno Aquilio uscisse dalla curia'*’. Cacciarono via dal foro Ca- 
tone, che proclamava a gran voce di aver udito un tuono, ferirono ed 
uccisero alcuni cittadini; in breve, ricorsero alla violenza per far ap- 
provare la legge. Molti, indignati, si riunirono con l'intenzione di ab- 
battere le statue di Pompeo, [8] ma Catone giunse in tempo per im- 
pedirlo. Quando, poi, i consoli riproposero la legge per l'attribuzione 
delle Gallie e dell'esercito a Cesare, Catone, anziché rivolgersi al po- 
polo, si rivolse direttamente a Pompeo, chiamandolo a testimone 
delle sue previsioni; [9] secondo Catone, Pompeo, assumendosi in 
quel frangente l'onere di Cesare, non si rendeva conto che sarebbe 
stato impossibile scrollarselo di dosso una volta che Cesare avesse in- 
cominciato a far sentire il suo peso, che in breve sarebbe divenuto 
intollerabile. Nel momento in cui si fosse abbattuto sulla città travolto 
da Cesare, avrebbe rammentato le parole di Catone e compreso quanto 
fossero disinteressate, piene di generosità e buon senso. [10] Pompeo 
non badò ai reiterati avvertimenti di Catone, anzi non li tenne in alcun 
conto, perché, convinto che Cesare non avrebbe mutato comportamen- 
to, riponeva troppa fiducia nel proprio successo e nelle proprie forze. 


[44, 1) Catone fu eletto pretore per l’anno seguente!’ La sua 
condotta irreprensibile non aggiunse alla dignità ed all’importanza 
della carica quanto egli stesso le toglieva, umiliandone le manifesta- 
zioni esteriori. Non di rado, infatti, si recava in tribunale scalzo e 
senza toga '‘° per presiedere a processi capitali intentati contro perso- 


ed Asconio, p. 29 Clark. Fchrle ricorda ulcune incisioni su gemme (successive ul 54) rap- 
presentanti un Catone senza tunica che presiede ni processi (pp. 200-201). 
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erupavov davbgbv ovtw Bfpafetwv. (2) "Evo dt qpaa xai per 
aguotov olvov nerwxbta yonpariterv ddid toDTO pèv oÙx dAndag 
Myetar. 

[3] Arapfergoptvov St toò Shuov tais EwpoBoxlayg Und tOv 
puagyolviuv, xal yowptvov tò Sexateota. xaffareo toyaola 
cvvijfter tov roddbv, fovAibuevos txxb war raviarmao tò voonpa toù- 
to tig néiews, erevoe Sbyua Btotar tiv oUyxAntov, brmwg ol xata- 
otadtvres Goyovtes, el unstva xatfiyogov Eyotev, avtol maguovieg è 
àvayung elg Evogxov Sixaotfgrov evttbvas èidbow. [4] "Eni robe 
yaienòg puèv ioyov ol petibvreg doc, Et de yadertegov è 
uuodagvav dyÀos. “Ewfev oùv èrrì tò Bia toò Kktwvos rgoEitévros, 
afodor ngoormeddvieg Efbwv, Efiaogpihpouv, EfaXiov, bore pevye 
amò toÙ Bfuarogs aravrag, avròv è' èxgivov tEwodevra tp nAfjfer xal 
ragapegdbpuevov, puoi tnvuaftota. tov tufoiwv. [5] 'Evtadda 
xataotàs, tp pèv rap) xal faggoivi tig Oypewg edttùg Exolitnoe tOÙ 
Boebfov xal tiv xgavyiv Eravoev, elrmov dt tà moérovia xal ped” 
Novyias axovodels, tavraraoi Btivoe tiv tagaynv. [6] 'Erarvovong 
Sè tig PovMig avrov, «yo 8» elmev «bpàg oÙx èrauvò, xvBvvevovia 
otgatmnyòv èyxaraAurévtag xal pi ngocapovaviag». [7] Tov dè 
peroviwv dgyiv Exaotog drbow rhfer ovvelyeto, pofobpevog pèv 
abtòg dexftew, pofovpevos è' Etegov tolto mnolbavroc ixmeoeiv tig 
&oyîg. [8] “ESobtev oùv avtois els taitò cvveAfiodar rapafartotta 
Seayuov Exaotov deyuglov Bexadto fuov pvoradas, eta pettvar 
tiv doyiv ravras dots xal dixalws' tòv BÈ ragaPàvra xal ygno&- 
uevov Sexaou® ottoeottar toù deyuglov. [9] Tavî' duoAoynoav- 
tes algovviaL puiaxa xal BeaBevriy xal ulgrvoa tòv Katwva, xal 
(tà) xohpata qtoovtes èxelvp rmagetitevio, xal tg ovv@fnxag 
Eyodnpavro mods èxelvov, avril toòv yonuotwv Eyyuntàs Aafbvra, tà Bè 
vofiuata pi Seb&pevov!*. [10] ‘Ag è fixev i xvola tig dvabeltews, 
napaotàg è Katwv tò feafevovir Snutigyx@ xai ragaguviktas tiv 
yipov, Eva tOv ragafaropevov Aarntpnve xaxougyolvra, xal 
nagootratev arodovvat tois GAAAowg tò agybetov. [11] "AAXA' Èxeîvor pièv 
trawtoavieg aùtov tiv dpférnta xail favphoavreg dveiov tò 


147. L'episodio è relutivo alle elezioni tribunizie del luglio del 34: cfr. Cicrronk, Ad 
Quintum fratrem ll 15, 4. 
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naggi di spicco. [2] Secondo alcuni — ma ciò non corrisponde al 
vero — dava udienza dopo aver bevuto a pranzo. 

[3] Lo scopo principale di Catone era quello di estirpare dalle ra- 
dici una delle maggiori piaghe della città, la corruzione esercitata 
come pratica abituale da candidati senza scrupoli nei confronti dei 
cittadini. Egli, di conseguenza, fece emanare dal senato un decreto in 
base al quale i magistrati designati che non avessero accuse a loro ca- 
rico dovevano presentarsi ad una corte di giurati per dar conto del- 
l'elezione. [4] Il decreto provocò il risentimento degli aspiranti magi- 
strati e ancor più le ire della plebaglia che ben volentieri si faceva 
comprare. Quando, dunque, di prima mattina Catone si recò al tribu- 
nale, una folla scatenata accorse tra alte grida, facendo volare parole 
grosse ma anche corpi contundenti. Tutti fuggirono dal tribunale e 
Catone, urtato e trascinato dalla folla, a stento riuscì a raggiungere i 
rostri. [5] Impassibile, con la sola forza dello sguardo freddo e indo- 
mito, riuscì a comporre i disordini e a zittire la folla e tenne un di- 
scorso davanti ad un uditorio calmo, usando espressioni appropriate 
alla circostanza e così placò ogni turbolenza. [6] Ai senatori che lo 
elogiavano rispose che non poteva certo approvare gente pronta ad 
abbandonare al pericolo un pretore senza muovere un dito per difen- 
derlo. [7] I candidati alle magistrature si trovavano in una situazione 
imbarazzante: comprare i voti era rischioso ma, d’altra parte, si cor- 
reva il pericolo di non essere eletti se altri fossero ricorsi alla corru- 
zione. [8] Essi si riunirono e decisero di costituire una cassa comune, 
versando ciascuno come contributo la somma di centoventicinque- 
mila dracme. La campagna elettorale si sarebbe dovuta svolgere al- 
l'insegna della trasparenza e a termini di legge: i trasgressori ed i cor- 
ruttori avrebbero perso il loro denaro. [9] Dopo aver raggiunto un 
accordo, scelsero Catone come depositario della somma raccolta, 
come arbitro e testimone: ciascuno versò a lui la somma pattuita, in 
sua presenza venne stipulato e messo per iscritto l'accordo e Catone 
accettò le garanzie ma non il denaro‘, [10] Il giorno delle elezioni 
Catone, seduto accanto al tribuno che presiedeva il seggio, control. 
lava l'andamento del voto. Non appena si accorse che uno di coloro 
che aveva aderito al patto lo trasgrediva, gli intimò di restituire ai col- 
leghi il denaro. [11] Ammirati dalla sua rettitudine, essi decisero di 
annullare l'ammenda, perché ritenevano che il colpevole fosse già 
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npdotyiov, 6g lxaviv dlxnv Eyovies ragà tod ddixioaviog* toùg È 
aMoug giurnoev è Kiatwy xai pffovov Boyev drò tobtov rmieiotov, bg 
BovAig xal Sixactnglwv xal àgybviwv Btvauw adt@ reguromod- 
uevos. [12] Ovsepras yào dpetig dbka xal mots inuptsvovs mori 
uadov f tig dixaroobwng, GTI xa dbvauw adr xal nlot4 Eretar 
uorota magd tbv sroMiébv. [13] Où yàe ti@ubor pòvov dg toÙg 
àvdgelous, odbè Bavpotovar dg toÙds pogovipovs, Mia xat puovor 
toùs Bxaloug, xal taggovaw avrtois xal riotevovaw. [14] ’Exelvwv dè 
toùg piv gpofovvrar, tois è àdrmiotovar reds dt tovtow èxelvoug pèv 
clovrar pooer pùXXov fî) t® fovieofar Sraptogew, dvdglav xal 
poovrow mv pèv dEvINTA tiva, tiv 8 edowotlav yuyîig ndepevor 
Bixaly 8 bndgyoviog eÙttùg elvar td Povdoptvp, parrota tiv ddixlav 
us xaxlav argogpdootov aloybvovtar. 


[45,1] Aw xal tò Katww sàvreg ci peyedor rgoderodtpouvv dg 
tieyyxbpevor, Moprhiog dè xal xataàvow tig gautod Svvapewg mv 
éxelvov dbkav ijyovpevos, del tivag roooétfariev avrò Aodognao- 
utvovg' [2] ©v xai KAbSwog fiv è ènpaywyds, add elg Mopriiov 
vrogpguels xal xatafoiv toù Katwvog ws moria ptv tx Kbrgou 
xonpata voopuaptvov'*, Moprnip dt rodepovvrog drabiboavi 
yhjov avtod Buyargdg"*. [3] ‘O dè Katwv EAeyev, dti yomuata pèv èx 
Kbxgou todadta tj) rode cvvayàyor, pijf' immov Eva pfre otgattbINY 
iafbv, boa Moprxiios tx nodéuwv tosobtwv xal PerkuBwv tiv 
cixovptvav  xuxffoag obx àviveyxe: [4] xndeomv dé undtrore 
ngoedtodar Mopurihiov, ox dv&ELov Myobpevos, dii’ dev thv év ti 
moAtela Biapogliv. (5] «Aùtòg uèv yào» Epn «didoptvng por perà tiv 
otgatnylav èragylas àmeomyv, ovtos dè tds pèv Eyer Aa, tds dè 
Bidwow ttegors' [6] vuvi è xat TéiOog, tEaxioyulwv èrMtov Bbva- 
uuv, Kaloagi xegonxev eis Fadattav Tv ot èxeivos noe rag’ vuiv, 
008” ovtog ESwxE pied” Upov, GM Suvapers tndixadtar xat Srrda xal 


148. Anche Cassto Dionu XXXIX 23, a. 
149. Vd. 30, 3 c nota 98. 
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stato adeguatamente punito. Ma l'onestà di Catone provocò il ran- 
core e la gelosia del resto della cittadinanza, che lo accusava di essersi 
arrogato le competenze proprie del senato, dei tribunali e dei magi- 
strati. [12] Di tutte le virtù, la giustizia è quella che espone maggior- 
mente all'invidia, perché conferisce fama, fiducia e credito a chi la 
possiede e influenza le masse. [13] Essa non suscita semplicemente 
stima, come il coraggio, o ammirazione, come la saggezza: il giusto è 
oggetto di amore, infonde negli animi coraggio e fiducia, [14] mentre 
il coraggio può ispirare timore e la saggezza diffidenza. Queste sono 
considerate doti naturali, che non richiedono forza di volontà: in par- 
ticolare, la saggezza è ritenuta una sorta di vivacità intellettuale, il co- 
raggio forza d’animo. Per diventare giusti, invece, occorre forza di vo- 
lontà, per cui il giusto prova vergogna per l'ingiustizia, consideran- 
dola un vizio imperdonabile. 


(45, 1] Ecco perché Catone veniva osteggiato dai potenti che si 
sentivano esposti alle sue critiche; Pompeo, in particolare, non per- 
deva occasione per fargli degli affronti servendosi di amici fidati: te- 
meva, infatti, che il suo potere fosse minato dal prestigio di cui Ca- 
tone godeva. [2] Tra i pompeiani si era infiltrato anche il demagogo 
Clodio, che diffamava Catone accusandolo pubblicamente di essersi 
appropriato di grandi somme di denaro durante la missione a Ci- 
pro! e di avversare Pompeo perché questi aveva rifiutato il matri- 
monio con sua figlia''°, [3] Catone si difendeva da tali accuse, affer- 
mando innanzi tutto che la somma di denaro raccolta a Cipro senza 
avere né cavalli né soldati egli l'aveva devoluta alla città; e si trattava 
di una cifra di gran lunga superiore a quella che Pompeo aveva rac- 
colto nel corso delle sue campagne militari e ricavato dai trionfi, met- 
tendo a ferro e fuoco il mondo intero. [4] In secondo luogo, era stato 
Catone a non volere Pompeo come genero, non certo perché persona 
indegna, ma perché i loro modi di fare politica erano diametralmente 
opposti. (5] Catone concludeva i suoi discorsi con queste parole: 
«Mentre io ho rifiutato il governo di una provincia dopo la pretura, 
Pompeo prende tutte le province, alcune per sé, altre per i suoi. 
[6] Or ora ha dato a Cesare, perché possa far guerra ai Galli, un eser- 
cito di seimila fanti senza che Cesare abbia inoltrato richiesta alcuna e 
senza il nostro consenso. È così che grandi eserciti, armi e cavalli di- 


A TPLUTARCO, rel. 3. 
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innor guorrés Elo iBwrbv xai davuidéoers. [7] KaXobpevog è 
aùroxgàt*wg xal otEatmYyOG, AA AI TÀ otgarebpara xal tàg èrragylag 
ragastbwxev, avtòg dt tf) mbder ragaxd@ntar, ath&oeg dywvoderdv 
tv vaîs ragayyeMar xal fogbfovs unyavopevos, È bv où AtAnde 8 
avagylag povagylav gavrò pvaotevépevog». 


(46,1) Oùrwg pèev Tipovaro tòv Iopriiov. "Hv dè Màgxos 
Vaovog!° traigos abtoi xal tnAwrfg, clos è Baingeds "ArtoX}b- 
Swegog lotogeitar megi Twxo&tnv yevtotar tòv radarbv!?!, turad)g 
xal ragaxexivyabe noòg tòv Abyov, où oytbnv ovéè redwg, dii 
doreg olvov axgarov abroi xatayauevov xai pavixbregov. [2] O6- 
togs dyogavoplav perudbv irràto, ovuragbv è è Katwv nmoootoye 
tviag Stitos ua yewi yeyoappevars!??, [3] xal tiv xaxovoyiav 
BEeMtyEac, torte pev èrmmAfpoer Bnuaoywv FXvoe tiv dvadertiv, Votegov 
8è toù Pawvlov xatacta@tvros àdyogavépov!??, tà 1° dida tig doyîg 
èrrepedeito xal tùg ftas dieimev tv tm Petto, [4) &db0dg [xal] toig 
Bupedixoîg otePÀvovg ptv où yquaoig, dii’ boreo tv "OXuprla 
xotivwuv, Sbpa È dvri tbv moAvieAbv toiîg pev “EXMmar tevtàa xal 
Peldaxas xal dapavidag xal èrlovs, tois dè ‘Puualo otvov xeglpia 
xal xgfa vera xal cixa xal cintovg xal EbAwv dyxaMlbag' [5] bv tiv 
ebtéXeLav ol pèv èyéiwv, ol è' Bovro to Kktwvos tò avotnedv xal 
xateotuuptvov dg@vteg fovyij petafoXov eis Sraxvav. [6] TeXog 8' è 
davis Els tov OxAov Èufarbv tauvtòv xal xadetbuevos Ev toig 
Beataig, èxgbter tòv Katwva xai &86var toîg einpegodor xai tuàv 
eféa xat cuprragextier toùs Beats, ws Exelvp tiv tEovolav maga- 
dedwxws. [7] "Ev dè tp trtow fekrtow Kovglwv 6 Pawvlov cvvaggwv 
gyogijyer modvterbg'!9* dil' Bxeivov drodelrovies ol avdowrror per 


150. Giù cituto in 32, 11. Per la venemzione di l'avonio nei confronti di Catone, vd. 
anche Bruto 12, 3 c 34, 4-9; Cesare 21, 8; Pompeo 60, 7. Che Favonio fosse stoico nessuna 
fonte lo afferma, anzi in Bruto 34, 7 è upostrofato du Bruto come cinico (cfr. l'espressione 
ciceroniana Stofci paene Cyrici di De officiis 1 128). 

151. Lu venerazione di Apollodoro per Socrate è attestata du PLatone, Simposio 
173D; SinoronTE, Apologia 28. 

132. Si tratta probubilmente di schede (tavolette di legno molto piccole spulmate di 
cern) vergate da una stessu muno ed inserite nell'urna prima del conto. 

133. | più pongono l’edilità nel 43, Brougieron (IL, pp. 235; 240 c nota 2) nel 32. Si 
veduno anche le indicazioni cronologiche di cui alla nota seguente. 
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ventano proprietà private da donare e scambiare. (7) Pur essendo 
stato eletto #r7perator con pieni poteri, gli eserciti e le province a lui 
assegnati li ha dati ad altri; a sé ha riservato la città di Roma, dove 
provoca disordini e turbolenze nel corso delle votazioni. Egli mira a 
creare uno stato di anarchia: con il pretesto di ristabilire l'ordine as- 
sumerà i pieni poteri! ». 


[46, 1] Così Catone si difendeva di fronte a Pompeo. Fra i suoi più 
fedeli amici vi era un certo Marco Favonio!, il quale nutriva per lui 
una venerazione pari a quella che, si dice, provasse Apollodoro Fale- 
reo nei confronti di Socrate il Vecchio'?!. Impulsivo ed eccitabile, 
egli «beveva» le parole di Catone, come un vino non mescolato ad 
acqua, che toglie il senno alle persone. [2] Marco Favonio si era can- 
didato per l’edilità, ma non venne eletto. Catone, durante le opera- 
zioni di voto, sedeva accanto a lui e notò che alcune tavolette erano 
state vergate dalla medesima mano!” [3] Ricorse allora ai tribuni 
della plebe, prove alla mano, e fece dichiarare nulla la votazione. 
Quando Favonio venne eletto edile'”, fu lui a curare gli affari di 
competenza dell’amico, discutendo degli spettacoli teatrali da alle- 
stire. [4] Per opera sua gli artisti non ricevettero più in premio co- 
rone d’oro, ma — come era in uso ad Olimpia — di olivo selvatico; 
allo stesso modo non si distribuivano in omaggio oggetti preziosi, ma 
bietole, lattughe, ravanelli e pere ai Greci, orci di vino, carne di 
maiale, fichi, cetrioli e legna ai Romani. [5] Questi semplici doni da 
alcuni erano derisi, ma altri si compiacevano nel vedere l’austerità ed 
il rigore di Catone trasformarsi insensibilmente in allegria, [6] Favo- 
nio si mescolava alla folla, si sedeva tra gli spettatori, applaudiva Ca- 
tone, gridava per incitarlo a distribuire doni e riconoscimenti ai vin- 
citori ed esortava il pubblico a fare altrettanto, quasi che Catone fosse 
stato da lui delegato a fare l'edile. {7] Nell’altro teatro il collega di 


Favonio, Curione, organizzava, invece, rappresentazioni sfarzose ‘7, 


194. Poiché è improbubile che gli edili potessero organizzare due spettacoli diversi in 
due differenti teutri, si è ipotizzato (J. Linpersxi, Yhe Aedilesbip of Favonius, Curio the 
Younger, and Cicero's Election to the Augurate, «Harvard Studies in Classical Philology» 
76, 1972, pp. 183-188) che Plutarco o lu sua fonte abbia scambiuto per giochi aedilicii i 
ludi funebres che C. Scribonio Curione, appena tornato dull'Asiu dove era stato questore 
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tBawov ètvrabta xal ovveratov roeoftiuwg Urmoxpivouevp t@ 
Pawvlp tòv iBubtnv xal tO K&twvi tòv dywvodtmnv. [8] "Ertgartte dè 
taùta diacbewv tò teayua xal èidlioxwv, STI maltovra dei ri rada 
xefjotar xal ydeLti magartper dtbp@p paXiov Î ragaowevaîs xal 
moàvtedelaw, eis tà pndevòg GELA ppovilbag peyhdag xal onouvdàg 
xatatidepevov. 


[47, 1) ‘Ermtel dè Exinlwvog xal ‘Yypalov xa Miwvog! bratelav 
peregxopevuv où povov Exelvog toîg ovvIRbpOLE MON xai cvpuro- 
Mrevoputvoy dbifpao, èmgosoxiars xal Sexaopoîg, dA avtimgug dl 
Oriwv xal gpovwv eis èugpiilov modgpov @bfovpevwv toiNin xal 
armovotga!, Moumiibv tIveg MElovv Ermiotijrar taig Aaggarpeolar, tò 
uèv roorov dvreimev è K&twv, où toTg véptorg tx Ioprwniov popevog, 
dA tx tov vopov Toprniw delv Umdoyer tiv doparerav' [2] bs Bè 
moibv yobvov dvagyiag ovong xal teLdv orgatontawv tiv dyogàv 
donutoar megiexbviwv, dilyov ArmtéAutev dverioyerov yeyovevar tò 
xaxbv, tyvo tà nelyparta nmeò tig toy&mmg àvayxng eis IMopxfiov 
Exovolw yhgiti tig Bovàig regrotijoar, xat td petorwtat@ tbV mTaga- 
vopnpatov yonodpevog iapati tig tOv peylormv xataotaoewg tiv 
povagyiav Erayaytodar pàXdov, 1) megudeiv tiv ot&om eig dvagylav 
terevtoav. [3] Elmev ov èv ti) BovAj yvopnv BoPiog olxeiog dv 
Kétwvos, 6g Yer povov titoftar Toprijiov Uratov' 7) yae Eee xaAbg 
tà nolypat' èxelvov xataotijoavios, fi tw xgatlotw SovAedoev tiv 
noliv [4] &vaotàs & è Kitwv obéevòg fiv agAodoxioavrog Èrfveoe 
tiv yvopnv xai ovvefovievoe ràoav doyilv ws dvagylas xgeltrova' 
Hopriiov dè xal rnpordoxàv dagiota tois ragodor ygnoeotdar 
rodyuao xal puikEew diamiotevtevia tiv nÉdiv. 


sotto C. Claudia Pulero, aveva organizzato per il pudre, morto uppunto nel 43 (Cicero. 
nt, Ad fansiliares I 2), della cui sfarzosità rimane lu testimonianza di Prinio, Naswralis 
historia XXXVI 116-120. È possibile, tuttavia, che, l'anno dell'edilità di Favonio, Curione 
ricoprisse qualche altra carica, ud es. quella di ponsifex (Brovotton II, p. 233). 

135. Q. Cecilio Metello Pio Scipione Nusica, giù citato in 7, 1, divenne console nel 52 
con Pompeo: fonti in BrouGntoN II, pp. 234-235. Su P. Plozio Ipsco e T. Annio Milone, 
entrambi giù pretori nel 35, cfr. BrougHnton II, pp. 215-216. 

156. All'inizio del 52. Nel corso dei disordini Clodio, cundidato alla pretura, fu uc- 
ciso dulle bande di Milone. Sul movimentato periodo: Livio, Periochae 107; Venizio Il 
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ma la gente disertava per assistere agli spettacoli organizzati da Ca- 
tone: era divertente vedere Favonio comportarsi come un cittadino 
qualunque e Catone organizzare i giochi. [8] Catone agiva così per 
mettere in ridicolo questo genere di passatempi e per mostrare come 
per allestirli fossero sufficienti uno spirito scherzoso, decori modesti e 
nessuno sfarzo, perché è inutile impegnarsi e preoccuparsi per cose 


futili, 


[47, 1] Scipione, Ipseo e Milone '? si erano candidati al consolato: 
essi non si limitarono a distribuire doni al popolo per comprarne i 
voti, come era ormai prassi consolidata nella città, ma ebbero l’impu- 
denza di ricorrere alle armi e di provocare stragi per suscitare in città 
la guerra civile '?, In una situazione del genere erano in molti a pen- 
sare che l’unica persona capace di presiedere alle votazioni fosse 
Pompeo. Catone dapprima fece opposizione, giustificandola con l’af- 
fermare che non era Pompeo a dover rendere più salde le leggi, ma le 
leggi a dar forza a Pompeo. [2] In seguito, con il perdurare dei disor- 
dini che diventava sempre più difficile sedare (ogni giorno il foro era 
presidiato da tre eserciti), permise che il senato prendesse l'iniziativa 
di concedere i pieni poteri a Pompeo, onde evitare che si toccasse il 
fondo del precipizio. Certo, si trattava di una violazione di legge, ma 
tra le più moderate e nell’interesse dello stato. Del resto, era preferi- 
bile subire il dominio di uno solo piuttosto che cadere nella più com- 
pleta anarchia in seguito ai continui disordini. [3] Fu Bibulo, parente 
di Catone, ad illustrare al senato la proposta, mettendo in evidenza la 
necessità che Pompeo diventasse consul sine collega: la situazione si 
sarebbe ristabilita sotto il suo governo oppure la città si sarebbe as- 
servita al migliore dei cittadini. [4] Catone, con grande meraviglia de- 
gli astanti, si levò per lodare la proposta: ogni tipo di potere assoluto, 
secondo le sue previsioni, sarebbe stato migliore dell’anarchia e si 
poteva sperare che Pompeo gestisse la situazione nel modo più corretto 
e salvasse la città, dato che i concittadini gli avevano concesso la fiducia. 


47. 34 Prutarco, Cesare 28, 1-7; Pompeo 34, 3-7; Avriano, Guerre civili 1 20-24; 
Cassio Dione XL 43:50, 4. 
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(48,1) Ovtw è àroderteis vraros è IMoyritos tdehîn toù 
K&twvog tifteiv mods avròv elg tò rpototerov. [2] 'EAt6vra dè detà- 
pevog puopgbvwg doracopois xai debboear xal yagiv duodoyNoag, 
magexdàer oouBoviov alvtp xal n&gedgov eivar tig doyijg. [3] ‘O 
sì Kkrwv àrexglvato, pijre tà nobrega noòs drntyferav eismeiv 
Moprniov, pie tata mods yioiv, ddl ETl cvuptoovir névta tig 
mérewg' [4] iSia pèv ov alt@ ragaxadoovi. coNBovios Eorotar, 
Snpooig dè «Gv pui mapgaxazijtar tavrwg Ègeiv tò pawbpevov. Kai 
taùt Engarttev be elme!””. [5] IMo@rov pèv ye Èri tods Sexdoavtag 
én tòv dfjuov eruipua xarvà xal dlxag pey&dag toù IMoprmniov vopo- 
Beroivros, duereiv Exétievoe tOv yeyovotwv xai mgooéyerv toig pei- 
Aouawv' [6] ovte Yàg Orov otfoetar rà roonpagrnueva tntov dploar 
dAaBIov, Av te ve@tERga Yyodgniar tov dbimnpétwv Emriua, Servà 
reloeodar toÙg Gv où ragtfavov dt élxovv véllov, xatà TODTOv X0- 
Aatoptvous. [7] “Eretta roddbv xgivoptvwv trupaviv avbgov, tvlwv 
sì xal pliwv toù Moprniov xal cixelwv, dev avrov èvèibovia [tv] 
todioîs xal xajirtopevov'?8, Erretiua apodpg xai duyergev. [8] "Eret 
8t vonp toùs elwfbrag Meyeodar regi rov xorvopitvwv Èralvovs abtòg 
dpeXbv, Movvarip MA&yxw cvyyedwag Erarvov èrl tîjg blung eSwxev, 
emoybuevog dè Kktwv tà dra tais yeouiv (EtuXe yao SBixdtwv) 
txbivev dvaywboxeotar mv pagruglav è dè IMikyxog àntreEev 
aùtòv Ex tbv Exaotov Îerà toùg Abyous, xal oùstv frrov ijiw!. 
[9] Kat 6Awg arogov Tv reayua xal Svopetayelgiotov è Kktwv toîg 
pebyovar, pijre fovAnptvorg avrdv drodureiv Btxaothy, pijr' artodtyerv 
toApiotv. [10] “Hiwoav yàg oÙx dAiyor t® K&twva pevyerv B6bEavreg 
où Baggeiv toig Bixatorg' Evio dè xal rgovpegov ol Aoidogovvies bg 
ovewog péya tò pr) dtEaodar xgutiv Katwva mpeorervbpevov. 


157. Anche Pompco 54, 9. 

158. Un esempio: Pompeo non fece rinviare a giudizio Metello Scipione, reo dellu 
medesima colpu della quale si era macchiato Ipsco (trattato severamente: Pompeo 35, 10; 
Cassio Diont XL 53, 1-2), perché nc aveva sposato la figlia Comeliu (36, 5; Pompeo 34, 1 
c 7; Arriano, Guerre civili Il 24,93). 

139. T. Munuzio Plunco Birsa, fervente clodinno, era nccusuto di aver fomentuto di- 
sordini nel 52, quando era tribuno della plebe. Il processo iniziò il dicembre del 32 
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[48, 1] Eletto console, Pompeo invitò Catone nella sua casa di 
campagna, [2] lo accolse con grande affabilità, abbracciandolo e 
stringendogli la mano e lo ringraziò di quanto aveva fatto per lui. Gli 
propose, anzi, di diventare suo consigliere per assisterlo nello svolgi- 
mento delle sue funzioni. [3] Catone mise subito in chiaro che, se in 
altri tempi si era mostrato dissenziente non certo per inimicizia nei 
suoi confronti, neppure ora lo aveva aiutato per amicizia: il suo agire 
era finalizzato semplicemente agli interessi della città. [4] Perciò era 
disposto a diventare suo consigliere, dal momento che Pompeo glielo 
aveva richiesto in privato; in pubblico, anche non richiesto, avrebbe, 
tuttavia, espresso comunque il suo parere! Alle parole seguirono i 
fatti. [5] Quando Pompeo emanò una legge che prevedeva nuove 
pene e processi per chi in passato avesse comprato i voti del popolo, 
Catone lo invitò ad emanare provvedimenti per il futuro piuttosto 
che badare al passato: [6] tra l’altro, era molto difficile delimitare net- 
tamente passato e presente e, per di più, prevedendo leggi che sanzio- 
nassero pene più recenti dei reati, difficilmente sarebbe stata legal- 
mente perseguibile gente che, al momento del misfatto, non lo era. 
[7] Quando, poi, andarono sotto processo molti nobili ed anche 
amici e parenti di Pompeo, Catone, vedendo che egli diventava sem- 
pre più debole e disposto a compromessi '’8, lo riprese duramente 
per riportarlo a comportamenti più austeri. [8] Pur avendo proposto 
una legge che vietava gli elogi giudiziari in favore degli inquisiti, che 
erano di prammatica, Pompeo scrisse un elogio di Munazio Planco 
da leggersi il giorno del processo. Catone, che faceva parte del colle- 
gio giudicante, si tappò le orecchie per rendere vana la lettura della 
testimonianza. Dopo le arringhe, Planco lo ricusò come giudice ma fu 
eguamente condannato !°, [9] In generale, gli accusati temevano mol- 
to Catone, ma, pur non gradendolo come giudice, non osavano ricusar- 
lo. [10] Molti, anzi, furono condannati proprio perché, dopo aver rifiu- 
tato Catone come giudice, sembravano non aver fiducia nella validità 
delle loro ragioni e ad alcuni di loro fu rinfacciato, come azione vergo- 
gnosa, il fatto di aver ricusato Catone che si era offerto di giudicarli. 


(Brouuton II, p. 235). Per l'episodio cfr. unche Piutarco, Pompeo 35, 8; Cassio Diani 
XL ss, 1-2. 
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(49, 1) "Ere dè Kalcagos avrov pèv Eurepuxòtog tois otoares- 
uao èv Fadatia xal tov 6rAwv èyoptvou, Sbpors dè xal yohuao xai 
lio paitota ngòg tiv Èv ti méder yowptevov Sbvapuwv, N6n pèv ai 
Kétwvos rgoayogebae dvepegov tòv FMopriiov, èx modiîfg [Nén] 
tig nodoftev daniotias òvegorolotvia tò dervov, ni è' iv Oxvov 
xal perifjoews àrtbipov mods tò xwAbev xal Èriyeweiv Unbràewg, 
[2] Wounoev è Katwv bratelav magayyeMew!, dg dpaunobpevog 
evtis tà orda toù Kaloagog i) tiv èrifovAnv teertyewv. [3] OL &' 
dviutagayyéMovies aùtò yaglevteg pèv foav dpuporegor, Eovinixiog 
sì xal moXdàd tig toù Katwvog Èv ti moder S6Eng te xal Suvapewg 
dnodeiavxg !!. [4] Où ptrguov obv èS6xeL rodyua roreiv od 
evygLotov où pijv 6 ye Katwv èvextiàer «ti yo» Epn «Bavpaotov, el 
6 tw voplter tov dyatov peyotov, trttew pi maginou». [5] Ieloag 
dé tiv BovAnv yngltoaodar rode petioviag tiv deyiv avrovg (8 
avtods) Setlovatar tòv Sfjuov, èU trtooug dt pun delotar und 
Evruyygàvevv nto avrbv rmeguovrag, Eri padnov BEnYolawe toùg 
avfebrovs, el ui) povov Aafeiv uwfév, dAXXa xal tò Bidbvar ylorv 
avtobs agpnonpévos, arogov xa aryov duov tòv dfjpov resrolnue. 
(6] Mgds dè TOUTE unt’ adtdg Evtuxeiv dato avtod midavòg dv, &AX' 
tv ife, tò toò filov puaMov delwpa fovibpevos quidooew i) 
rgogdafeiv tò tig doxig, morobpevog tàg deEuboets, punte TOÙg pliovg 
taoag cls dyAog dMloxerar xal fegareverar moreiv, dmeruye tig doyijs. 


(50,1) tgovros SÈ toù rnolyparogs ox adrois uovo toig 
arotuyovow, dda xat glio avrbv xal cixeloy oÙv aioybvy ti 
xatiperav xai néviog tp* fueoag moXdkc, ovtws Nveyxe datbuwg tò 
ovupeBnx6s, wo dAeupopuevos pèv èv t® medlp opaca’, per agi 
otov dè méAlv Woreg etdoro xarafàg rig ayogdv àvundbntos xal 
dylrwv rmeourarijoar perà tov ovviftov. [2] Aîtiatar Bè Kixtowv 


160. Nel 52 per il s1. 

161. 1 duc antagonisti (e futuri consoli del 41) sono M. Claudio Marcello, giù collega 
di Cutone durante la questura (18, 5-8) e Servio Sulpicio Rufo (BrotuGHton Il, p. 236), 
cui l'essere stato uccusatore di Murenu insieme u Cutone (Cicnrone, Pro Murena, passi) 
aveva conferito grande popolarità. 
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(49, 1] Frattanto Cesare, pur essendo impegnato in Gallia in una 
campagna militare, grazie all'elargizione di doni e di denaro ed al- 
l'opera di amici, stava acquistando grande potere in città. Le previ- 
sioni di Catone erano sul punto di avverarsi: Pompeo aveva deposto 
ogni sfiducia nei confronti di Catone e, aperti gli occhi di fronte alla 
realtà, si attendeva il peggio. Continuava, tuttavia, a comportarsi con 
esitazione: da vero codardo, non attaccava e non si difendeva. [2] Al- 
lora Catone decise di candidarsi come console" voleva privare su- 
bito Cesare dell’esercito e mettere a nudo le sue macchinazioni. 
[3] Gli altri due candidati erano persone dabbene, in particolare Sul- 
picio, che, tempo addietro, si era avvalso della nomea e dell'influenza 
di Catone". (4] Perciò la sua candidatura parve a molti una dimo- 
strazione di arroganza e di ingratitudine, ma Catone obiettò che non 
vi era nulla di strano nel non voler cedere ad altri ciò cui massima- 
mente si aspira. [5] Quando, per impulso di Catone, il senato emanò 
una legge che obbligava i candidati a condurre personalmente la cam- 
pagna elettorale, facendo divieto di servirsi di intermediari che pro- 
curassero loro voti con la propaganda, esacerbò ancor più gli animi 
perché il popolo non avebbe più ricevuto denaro e concesso il pro- 
prio favore a personaggi che non potevano più dare loro nulla. 
[6] Per questo motivo, in particolare, Catone non ottenne la carica: 
egli era incapace di procurarsi da solo dei voti ed era portato, per ca- 
rattere, a difendere la propria integrità morale piuttosto che ottenere 
una carica a qualunque costo; gestendo da solo la propaganda eletto- 
rale, impedì agli amici di andare incontro alle aspettative popolari. 


[50, 1] Un insuccesso, in genere, oltre ad infliggere un duro colpo 
a chi lo subisce, procura dolore ed umiliazione per lungo tempo an- 
che ai parenti ed amici. Catone, al contrario, prese la sconfitta tanto 
alla leggera da continuare, com'era sua abitudine, a recarsi tranquilla- 
mente nel Campo Marzio con il corpo cosparso di olio per giocare a 
palla'% ed a scendere al foro dopo aver pranzato, senza toga e cal- 
zari, per passeggiare con gli amici più cari. [2] Cicerone lo rimprove- 


162. Seneca, Epistulae ad Lucilium 104, 33 codem quo repulsus est die in comitio pila 
lusiî. 
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Ot, TObv mgayuitwv dgyxovros tolobtov Seoptvwv, oÙx Èrowjoato 
onovérnv ovè' unnAitev dprdla puavigorm tòv Sipov, ddià xal reds 
tò Xourdv tEbxape xal àrnybgevoe, xaltor tiv otgammylav avis èE 
vragyis pereAdov. [3] “EXeyev olv è K&twv, du tig pèv otgatmylag 
où xatà yvopnv tetreoe TOV moM@v, dida fiaofteviwv 7 diapfa- 
gevrwv, èv dt talg Uratimais yiapow undepràg xaxovoylag yevopevng 
eyvwxe tb Shup roooxexgovxbg Sd tòv abtod TEb:stov, Ov cite 
perafttotar mods Etteowv yeiv ove yobuevov dpolp riàdv bpora 
nmadeiv vovv Eyovros avégbg tot. 


{51,1] Toù sè Kalcagog tuBarbvrog el tdvn payya xal raga- 
Boiws xgatfioavtos, Feguavois St xai atovebv yevopevov Boxoùvtog 
trndtoda. xal xataRareiv torkxovra puouidag'!**, ol uèv GÀior tòv 
Siuov nElovv evayyédia foev, 6 BE K&twv Extievev Exdidbvar tòv 
Kalcaga toîg mapavounfetor, xal pi Tote els aùtodg und' àva- 
Styrotar tò Gyog eis tiv mod. [2] «Où priv dii xal toîs Peoîg» Epn 
«Duwpev, OtL Tg TOÙ otgatnyoù pavias xal drmovolag mv dlunv els 
toÙg otgattbTtag OÙ tgtmovow, dda peldoviar tig nodewg»!. 
(3] ’Ex tovtov Kaicag tErotoliv yedpag dantotervev ele mv 
aUyxAntov bg È aveyvbotin fiaogpnulag modddg Eyovoa xal xatnyo- 
glas toù K&twvos, dvaotàs txetvos où ba’ deyfjs ovdt piiovewmtag, 
di Doreo tx doyiopod xal ragaoxevîs, tà pèv elg gavtov èyuAfuara 
Xowdoglars xai oxbppaorv duora xal rardav tiva xal fwpoloyiav toù 
Kaloapos antdertev' [4] È wauevos dt tov Exelvov Bovdevpiatov ar 
dexns, xat macav abrod tiv Eravorav Mareo oÙx èytods, GÀdd 
cvvwpotns xal xovwvòg Exxarbypas, xat dibltag bg ov Bgertavòv 
oudì Keitbv raidag, dAi' Exelvov avtòv EL cwpgovodor pofnttov 
totiv avtoig, oUtw$g Entorgeye xal ragbeuvev, [5] bg toÙg pliovg toù 
Kaloagos peravoeiv, Ot. mv Emoro)nv àvayvovies èv ti Bovài 
xaugòv th Katwvi Abywv Sixalwv xai xatnyograv dAnfov ragtoyov. 

[6] 'Exvg5î pèv ov obbtv, dil' BAty@n povov dt xadég Eyer dia- 


163. Cfr. Cisant, De bello Gallico HI 17-28 e, per lu vittoria — nel 36 — sugli Usi- 
peti e i Tencteri, ibid. IV 13-14. 

164. Nellu comparatio tra Crusso e Niciu (4, 2-3) Plutarco precisa che il popalo non 
seguì i consigli di Cutone e decretò quindici giorni di sucrifici per la vittoria. Svirronio, 
Divus lulius 24, 3 informa che fu inviutu una commissione d'inchiesta in Gallia. 
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rava perché, nel momento in cui la città aveva particolarmente biso- 
gno di un uomo della sua tempra al governo, egli non si preoccupava 
di conquistarsi il favore del popolo, non aveva più aspirazioni per il 
futuro, ma, pur essendosi candidato per ben due volte alla pretura, 
aveva rinunciato al consolato. [3] Catone ribatteva che la pretura gli 
era stata sottratta contro il volere della maggioranza, coartata e cor- 
rotta; le elezioni consolari, invece, erano di una trasparenza assoluta. 
Era stato il suo comportamento ad indispettire la gente (questo lo ri- 
conosceva) ma, d'altra parte, non credeva saggio cambiare i propri 
modi solo per ingraziarsi i più ovvero, continuando a comportarsi 
con coerenza, votarsi di nuovo all'insuccesso. 


[51, 1) Cesare, dopo aver riportato una serie di strepitose vittorie 
su popoli bellicosi, aveva attaccato i Germani rompendo la tregua e 
ne aveva uccisi, a quanto si narra, trecentomila, A Roma, quando 
giunse la notizia, volevano celebrare sacrifici per le vittorie ma Catone 
propose di consegnare Cesare alle vittime della sua ferocia per evitare 
che le colpe delle quali si era macchiato si riversassero sull'intera cit- 
tadinanza. [2] A suo avviso, era doveroso far sacrifici agli dèi, per 
pregarli di risparmiare ai soldati di pagare il fio della follia e dell’irra- 
zionalità del loro comandante e di salvare la città'*. [3] Cesare, al- 
lora, inviò al senato una lettera piena di invettive contro Catone. 
Dopo che ne fu data pubblica lettura, Catone si levò a parlare senza 
mostrare ira o rancore. Con un discorso ben ponderato e misurato 
dimostrò che le accuse di Cesare altro non erano che volgari calunnie 
e vane buffonerie. [4] Passò, quindi, in rassegna i propositi che Ce- 
sare aveva man mano maturato sin dall'inizio della sua carriera poli- 
tica e ne svelò le intime trame, non come potrebbe fare un avversario, 
ma come un complice che ne avesse ricevuto le confidenze. Di lui, in 
conclusione, i Romani dovevano aver paura, sol che avessero un bri- 
ciolo di senno, non dei figli dei Britanni e dei Celti. La gente mutò 
parere e gli animi si eccitarono talmente [5] che i cesariani si penti- 
rono di aver dato lettura dell’epistola in senato, offrendo così a Ca- 
tone l'opportunità di esporre pareri sensati e di formulare nei con- 
fronti di Cesare accuse fondate. 

[6] Il senato, però, non prese alcuna decisione ma si limitò ad 
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Soyov Kaicagi dotivar'!?. [7] Tov sè piwv atvobviwv xai Ioprijiov 
tE Ioov tà O6rda xataîtotar xal dmodolvar tas Èragylas, n unst 
Kaloaga ', viov Exeiva Boov è KAatwv è ngovdeyev aùrtoîg fuew xal 
Biateotar toèv Avdgwrov, dvapavdòv nèN ti Suvaper xobpevov fv 
goyev ttaratov xal gpevaxitwv tiv nélv, EEw puèv oùbtv Entoar 
ve, toù Sfpov WPeiovrog del tòv Kalcaga péyiotov eivar, tiv dè 
ovyxAntov elye nerdoptvnv xal pofovpevnv tòv dijpov. 


(52, 1] ‘9g è’ "Agipuvov xatelAnato xai Kaicag xatnyytXMeto perà 
otgatiàg tdabverv Eri mv néAv!°7, Evravta di) mivtes èr' Exelvov 
àpebowy, oi te toXXoi xal Mopurihios, bg povov pèv tE doyig mooai- 
otbpevov, toebrov Bè pavee@g nooeuovia tiv Kaloagog yvoynv. 
[2] Elmev ovv è Kéitww «dA ei Y cls tyà moovieyov dei xal cvv- 
eBovAevov Enelodn tu duov avbges, ovt dv Ev tpofeiofte viv, où èv 
évl tag ètinldag eiyete». [3] Hoprmniov è' elnéviog, pavrimbtega pèv 
rigiodar Kotwwvi, pumotega È avt@ rmerodyfar, ovvefovievev è 
Kktwv évi Moprnip tà rg&yuata mv obvyxANtOv èyxewloar tèov ye 
aùtov elvar xal roreiv tà peydda xaxà xal nave. [4] 'O pèv oùv 
Mopuriiog cite Sbvapww Eywv trolunv, oùd' odg xartieye tOTE 
moofiuous dgiv, tEbALTE tiv ‘Piopinv, dè dè Katwv Ereofar xal 
ovupevyer éyvwxws, tòv pèev vemtegov vlòv elg Bgertiovg Lnebtdeto 
ngòs Mouvéttov, tòv Sè noeopitegov!** elye adv tavtò. [5] Tîjg è' 
oixlag xal tov Buyaregwv xndepuovos Seoptvwv, dveraBe mid tiv 
Magxlav, xngevovoav ènl yenuaor moXdoic è ymo "Ogtfotog fvfioxwv 
Bxelwnv drtiure xAngovépov. [6] Eis 6 è padtota Aordogobpevos è 


163. La decisione è successiva al primo marzo del 50, duta in cui scudeva il comundo 
in Galli (cfr. Cesare 29, 17 Arrrano, Guerre civili I 27). Dopo e non primu di tale deci- 
sione, Cesure uvrebbe inviuto ul senato unu lettera in cui chiedeva la proroga del proprio 
mundato ovvero, in ulternutiva, lu cessuzione dal munduto di Pompeo: Antonio 3, 3-6; 
Svinonro, Divus lulius 29. Si può, quindi, concludere che Plutarco dia notizia di unu 
lettera non altrimenti attestata ovvero che untedati lu lettera del 50/49. 

166. Recependo l'istanza di Cesure (vd. nota precedente), il tribuno Gaio Scribonio 
Curione fece voture la proposta in base ulla quale Cesure e Pompeo uvrebbero dovuto 
lasciare i loro comandi contemporaneumente (Cesare 30, 1; Pompeo 59, 6; Armano, 
Guerre civili I 30, 119; Cassio Dion XL 62-63). 

167. Nella prima metà del gennuio del 49, il senato con un seratusconsulttn sltinum 
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esprimersi sull'opportunità di eleggere un successore di Cesare‘, 
[7] Secondo i cesariani, anche Pompeo, come Cesare, avrebbe do- 
vuto deporre le armi e cedere le province; in caso contrario, Cesare 
avrebbe mantenuto i diritti acquisiti, Catone si mise a gridare che 
le sue previsioni diventavano realtà: Cesare stava prendendo il so- 
pravvento grazie ad un potere, costruito — ormai era chiaro — sugli 
inganni ed i favori elargiti al popolo. Catone non ebbe alcun con- 
senso dalla popolazione, che voleva Cesare al potere, mentre il senato 
aderì alle sue posizioni anche se temeva la plebaglia. 


[52, 1] Quando a Roma si diffuse la notizia che Cesare, occupata 
Rimini, stava marciando su Roma", tutti, compreso Pompeo, si ri- 
volsero a Catone e riconobbero che era stato l’unico ad intuire subito 
lo sviluppo degli eventi ed il primo a rivelare le intenzioni nascoste di 
Cesare. [2] Catone ricordò ai cittadini che, se avessero prestato fede 
alle sue parole e seguito i suoi consigli, ora non avrebbero dovuto 
concentrare su due soli individui i loro timori e le loro speranze. 
[3] Pompeo, da parte sua, cercava di giustificarsi, dicendo che, se Ca- 
tone aveva parlato da profeta, lui, Pompeo, aveva agito da amico. Alla 
fine Catone esortò il senato a rimettere le sorti dello stato a Pompeo 
perché, essendo l’unico responsabile di tante sciagure, ora doveva 
porvi rimedio. [4] Pompeo non aveva un esercito in grado di opporsi 
a Cesare, perché i soldati che aveva arruolato mostravano scarso en- 
tusiasmo alla prospettiva di uno scontro. Fu, perciò, costretto ad ab- 
bandonare Roma e Catone, che aveva deciso di appoggiarlo, lo seguì 
a breve. Il più piccolo dei figli lo mandò nel Bruzio da Munazio, il 
maggiore '°8 lo portò con sé. [5] La situazione richiedeva la presenza 
di un tutore cui affidare la casa e le figlie. Catone risolse il problema 
riprendendo con sé Marcia, che nel frattempo era rimasta vedova ed 
aveva ereditato l'immenso patrimonio lasciatole da Ortensio alla sua 
morte. [6] Ecco perché Cesare rimproverava a Catone soprattutto 


affidò lo stato u Pompeo (anche Pompeo 61, 1 e Moralia 810C). Cesare, cui era stato im- 
posto di sciogliere l'esercito, pena lu proclamazione di Sostis, marciò con uni parte del- 
l'esercito verso il confine dell'Italia, passò il Rubicone ed occupò Rimini. 

168. Si tratta di Marco, figlio di Atiliu: cfr. unche Vaturio Massimo IV 3, 12. 
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Kaicag tb Kitww qpuordouvriav rgogpteer xal piodagviav nl tp 
van. (7) TI yo E8e ragaywpetv Sedpevov yuvamòs, î ti pi 
Sebuevov abfis àvarapf&vew, ei ui Streag E doyîig Upelîn tò 
ybvawov ‘Ogrnolw xal veav fyenaev iva miovalav èrodkfy; [8] Mods 
pèv oùv tabta perplwg Eyer tò Eveurliberov èxeivo' 


xoDTOv Iv oUv tàgENT" Èv dggiroror YÀo 
tiv mv vopitò Seulav, © ‘HolxAeg'!9° 


opotov yo tom tò ‘Hoaxdei padaxiav dvewdlterv xal xatnyogeiv 
aioygoxtoderav Kktwvog' el È GMAy ty pù xadòg nergaxta. tà meqi 
tòv yhpov, trioxenttov'?°, [9] 'Eyyuno&pevog yoùv tiv Magxiav è 
Katwv xai tèv olxov Ermirotwpag Exelva xai tas Buyategas, avròg 
èblwxe Moprfiov. 


(53, 1) "An èxelvng dè Atyetar tig Mueoag pie xepaAnv En xel- 
qauobar puire yéveva, pijre otepavov tnttotar, ntvbovg dè xai 
xampelag xai fagbentos Èni taîs cvppogaîs tig ratoldos èv uxfiua 
vixbvimv dpolwg xal vimwptevwv ayer tedevtijg Brapudtitar, 

(2) Tore dè xAffoe@ Aayobv FixeMlav'?', BLépn puèv elg Evoaxobvoas, 
nudodpevos 8 ’Aolvviov IMoXMuwva!7? ragà tov rmoleulwv apixtar 
uerà duvapews eig Mecofivnvy, Ereupe Abyov àratov rag avtod tig 
SiaB&oews. [3] 'Avtaraumnbets dé Abyov vr éxelvov tig tov 
roaypotwv petaBoXîg, xal Mopriiov dxoboas èxdedouota avere 
’ItaMlay Èv Avogaxip otpatormedevetv, toddv Epn reol rà Beia mA &vov 
elvar xal do&perav, ei Toprfhiov, Ev olg vyitég obbtv ovdè dlxarov 
Empattev dftintov Yevbuevov, viv Ore tiv marolda fovietar aptew 
xal tig tieutteglag Unegpayetat, agoAtAoure tò eùrvyetv. [4] *Aolvviov 
uèv ovv Epn duvatdg elvar ErxeMlag èxfadeiv, dAing dè peltovog Èreo- 
xopevng Suvauewsg où povieodar Tv vijoov èxrodend(0ag) dmodtoar' 


169. Euririn, Eracle 174-175: le parole sono pronunciate da Anfitrione a difesa di 
Erucle. 

170. Si veda Introduzione, p. 110. 

171. Introduzione, p. 113. Non si sa con quale funzione si recasse nell'isola: pro prae- 
tore per BroucHTON II, p. 263; questore per FEHRLE, p. 248, nota 27. 
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l'attaccamento al denaro: egli aveva consentito che la propria moglie 
sposasse un altro pur di arricchirsi! [7] Perché mai, se aveva bisogno 
di una moglie, l'avrebbe ceduta ad Ortensio e perché, se non ne 
aveva più bisogno, se la sarebbe ripresa? Egli, invero, aveva usato sin 
dall'inizio la moglie come esca, per cedergliela quando era giovane e 
riprendersela ricca! [8] A ragione dice Euripide: 


di sacrilegio si tratta; sacrilegio, 
Eracle, è definirti vigliacco °°. 


Tacciare Eracle di debolezza equivale ad accusare ignobilmente Ca- 
tone di avidità! Ma delle responsabilità di Catone riguardo al matri- 
monio di Marcia si potrebbe discutere a lungo'?°. [9] Per tornare al 
nostro argomento, Catone risposò Marcia, le affidò la casa e le figlie e 
seguì Pompeo. 


[53, 1] Dicono che, dal giorno in cui lasciò la città, Catone non si 
tagliò più i capelli né si rase la barba e non mise più corone sul capo: 
oppresso dalle sventure della patria, sino alla morte manifestò in tal 
modo il suo lutto ed il dolore, a prescindere dal fatto che i pompeiani 
vincessero o fossero sconfitti. 

[2] Gli era toccato il governo della Sicilia'”!; si recò, quindi, a Si- 
racusa. Quando seppe che il cesariano Asinio Pollione '?? stava rag- 
giungendo Messina con un esercito, gli inviò un messaggio per cono- 
scere le ragioni che lo spingevano ad attraversare lo stretto. [3] Asinio 
gli rispose chiedendogli a sua volta conto dei disordini provocati. Ca- 
tone, il quale nel frattempo aveva saputo che Pompeo, lasciata defini- 
tivamente l’Italia, aveva posto la sua base operativa a Durazzo, di- 
squisì a lungo sull’insondabilità ed inscrutabilità del volere degli dèi: 
Pompeo, che era risultato vittorioso quando aveva agito in maniera 
ingiusta ed insensata, veniva abbandonato dalla buona sorte proprio 
nel momento in cui aveva deciso di difendere la patria e battersi per 
la libertà. [4] Aggiunse che era in grado di respingere Asinio dalla 
Sicilia, ma, poiché l'isola stava per essere occupata da un altro eser- 
cito ancor più numeroso, non voleva esporla ad una guerra decretan- 


172. C. Asinio Pollione, cesuriuno per umicizia c per scelta (vd. la lettera inviuta n 
Cicerone nel 43: Ad farsiliares X 31) c storico delle guerre civili. 
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yxwoeiv dè mods TÒ xgatouv xal obteodar ragarveoas Iugaxoolow, 
BEerAevoev. 

{5] "Aquabpevog dì npòs Topriiov, del pèv etyero pag yvopng, 
yxgovotgifpeiv  tòv  noiepov, èiritov Suarboers, xa pui Bov- 
Abpevog Èv dyovi yeuov yevoutwnv tiv rodv adtiv dp avis ra- 
Beiv tà Eoyata, adiep Buaxeifeicav. [6] “AXa dè tovtwv kbdel- 
pà Iopniiov ereoe xal toùgs ovvedgovs ynploaofar, pie rod 
Unfixoov ‘Pupraluv Siapriatew, pf avéga ‘Pmpatov EEw rapatatewg 
àvargeiv, xal SbEav ijveyxe xal rooonyayeto moMhodg ti Hourniov 
ueotòi, tiv Ertelxerav aùtoi xal tò fuegov doracaptvovs. 


[54, 1] 'Exmeupfteig È eiq "Aglav, bg roig Èxei ovvavYovor rioia xal 
otgatiàv &ptiytog yevorto, TeoBulav sanyoyeto mv dbeipiiv xal tò 
Aguvxbiov mardlov BE èxelvng yeyovbg'??. [2] *PHxoXobfnoe yo aùrgp 
mgevovoa xal modd tOv eis tò dxbiaotov avtijg draforbv duipeidev, 
Unodioa tiv bird KatwvI «peovgdv xal rA&wnv xai dlarrav éxovolwg' 
GM © ye Kaîoag odéèt tov tr txelvy Piaognuuov tod KAtwvog 
tpetoato '?*. [3] Mpdg pev odv taMa TOD K&twvog obétv be Foev 
ésentnoav ol Topnntov atgatnyot, ‘Podlovg dè mertoi rpocayayope- 
vos xal tiv FegBfwlav aùrbîi xal tò mardlov drodutbv, iravinite 
reds Moprfiov, 6n metis te Aaurpàs xal vavtinijs duvapews rmeoi 
adtòv o0ong'!??. [4] "Evfa di) xai padiota tig yvoping xat&pwgog 
eBote yeyovevar IMoprfiog. [5] "Sounoe pev Yao èyyeoioa: tm KATwwI 
tv tOV veDv ijyeuoviav' ijoav dè revraxooiwv uev oùx BA &tTOvg ai 
payipor, Afvevinà dt xal xaraoxorinà xal apgaxta rapràndi; 
{6] tayò è èvvofioag n didayBelg Umò tov gliwv, dg Ev ori xepadarov 
Kétww rnaong smoditelag tieuteoboar tiv natgtda, xGv yévatar 


173. Lucullo, marito della nipote Servilia (non della sorellu: vd. supra, note 43 c 81), 
morì intorno al 37: Cictrone, in De provincris constdaribus 22 (del 36) ufferma che Lu- 
cullo eri morto da poco. 11 figlio Marco non doveva essere bambino sc cadde a Filippi 
combattendo ul seguito dei cesaricidi (VaLirio Massimo IV 7,4; Visio II 71, 2). 

174. Lu situuzione diede probabilmente a Cesure l'opportunità di attuccare Catone 
(nell'Auzicato) necusandolo di reluzione incestuosni con lu sorella o — meglio — con lu 
Nipote. 
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done la fine. Perciò, dopo aver esortato gli abitanti di Siracusa a se- 
guire il più forte per salvarsi, salpò. 

[5] Giunto al campo di Pompeo, si mostrò sempre convinto che 
fosse opportuno procrastinare lo scontro diretto tra i due eserciti, 
perché continuava ad auspicare una composizione e non voleva che 
Roma, dilaniata dalla guerra civile, sconvolta dalle armi, avesse la 
peggio. [6] In linea con tali principi, convinse Pompeo ed i suoi con- 
siglieri a decretare il divieto di saccheggiare città soggette a Roma o di 
uccidere un cittadino romano se non in battaglia. La presenza di Ca- 
tone nel campo aumentò il credito di cui godeva Pompeo ed ingrossò 
le file dei pompeiani, poiché molti erano attirati dalla sua modera- 
zione e dal buon senso che dimostrava. 


[54, 1] Catone ebbe il compito di recarsi in Asia per collaborare 
con i pompeiani nel raccogliere navi e soldati. Portò con sé la sorella 
Servilia, che era rimpasta vedova, ed il figlioletto nato dal matrimonio 
con Lucullo!??, [2] La fama di dissolutezza che accompagnava Servi- 
lia in quell'occasione venne ridimensionata: molto volentieri ella si 
sottoponeva alla sorveglianza del fratello e con altrettanta buona vo- 
lontà affrontava i disagi del viaggio e delle tappe che esso compor- 
tava. Nonostante ciò, Cesare infierì anche sulla sorella di Catone !?*. 
[3] Giunto in Asia, Catone si rese conto che i legati di Pompeo non 
avevano bisogno della sua presenza. Si recò, quindi, a Rodi per con- 
vincere gli abitanti ad allearsi con i pompeiani. Lasciò sull’isola Servi- 
lia e il bambino per tornare da Pompeo che, nel frattempo, aveva rac- 
colto attorno a sé un esercito imponente ed allestito una flotta nume- 
rosa'”?, [4] Quando Catone rientrò nel campo, fu chiaro lo scopo 
che Pompeo si prefiggeva nell’affrontare Cesare. [5] In un primo 
tempo aveva pensato di affidare a Catone il comando della flotta, che 
comprendeva circa cinquecento navi da guerra, numerose navi leg- 
gere, vedette e navi senza pontile. [6] Ben presto, tuttavia, si accorse 
(o fu avvertito dagli amici) che Catone con quella guerra mirava sol- 
tanto a liberare la patria. Perciò mutò parere circa i compiti da affi- 


175. Perla descrizione delle forze pompeiune vd. Pamipeo 64, 1-2 e Artiano, Guerre 
civili Il 49. 
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xbglos tnAmadving duvejiewg, î1s av nuteag xataywvlowvrar Kalcaga, 
tijs avtijs txelvng diuboe xai Mopriiov tà orda xaratttota: xal toig 
vbporg emeodar, pereyvo, xalsteo N6n Siemeyutvos aùrò, xal BUffAov 
àarntderte vavdagyov!7°. [7] Où punv fodero ye ragà toito tig 
moofuplag toò K&twvog duPivtegag, ddXia xal Aeyerar mods tiva paynv 
Tg Ttoù Avogaylov aùtod re Ioprniov ragogpoviog tiv Suvapuw, xai 
tOv GÀÀwv Exaotov iyepovwv eimelv ti xal TROTREPAODAL xedevovtoG, 
aoybg xal owti Tods otgattbtag dxovetv, [8] KatWwvog dè perà mravtac, 
Soa xaigòv eixe tOv drò quocoplag [dxovev] Aeyoptevwv regi 
Bievdeglas xal dgetifig xal favarov xat S6Eng, dieAfévros 
avtoradog, xal tedEvtiDviIa toebywavrog tòv Abyov eis Be@v avaxAnorw, 
bg rmagbvimwv xal tgpogbviwv tèv dato ts rmargidos dyòva, 
[9] tnARixovtov diaraypòv yevtoftar xa tocodtov xIvnia tijg otgattàg 
traptelong, bote miviag èimlawv peotovg tri ròv xlvéuvov depijoai 
toùs iyeuovag!?. [10] Tgeyaptvov dè xal xganoaviwv, deldeto 
mv savteii) vixny è Kalcagog Salpwv, ti Ioprmniov yonok- 
uevos evAafela xa dmiotia megi tò ebtbynua' taita pèv oùv tv toig 
megl IMoprniov yeyeartar!?®. [11] Xawéviwv dè réviwv xal peya- 
Muvovtwuv tò Eoyov, è Kktwv àredkxque mi)v marglda nali tiv dAE- 
giov xai xaxodalpova gpuagylav WOUgETO, moddodg xal ayadodg 
boe@v moMltag dn addii wv reETTWwXbTAG. 


[55, 1] "Enel Sè Katoaga Sdubxwv Iopurmiios elg OeocaMav dve- 
tebyvue, moXdk xataAurbv megi Augglixiov OrAàa xal yofipata xai 
compara ocvyyevi) xal cixeia, r&viwv àrtdertev fyeuova xal poiaxa 
tòv Kkrtwva, revrexalbexa omelgas Eyovta otgatiwWTbv, did miotv 
aua xal pofov toù dvbobs. [2] 'Hrtwpétv pèev ye naviwv eivar 
Befabtarov Evouebev, ei dè vixdn, pui) Errttoéyperv ragbvra yofoaotar 
toîg molyiaowv bg moofjentar. [3] IoXXol dè xal t®v Emupaviy 
avbgbv amegglpnoav tv Avegaxiw perà K&twvog!?®, 


176. Si veda latroduzione, p. 113. 

177. Ibid., pp. 113-116. 

178. Pompeo 65, 8-9. Sull'eccessiva prudenza di Pompeo e lu buonu stella di Cesure 
anche Crsare, De bello civili II 70; PLutARCO, Cesare 39; Svitonto, Divus lulius 36. 

179. Tru di essi Cicerone, che era ammalato (Livio, Periochae 111; Plutarco, Cice- 
rone 39, 1), M. Terenzio Varrone (Cicerone, De diviratione I 68 c Il 11,4) ed altri. 
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dargli: se fosse stato a capo di siffatta flotta, in caso di vittoria su Ce- 
sare, per rispetto nei confronti della patria c in ossequio alle leggi, 
Catone avrebbe fatto deporre le armi a Pompeo. Perciò, pur avendo 
già messo a parte delle sue intenzioni Catone, Pompeo nominò Bi- 
bulo comandante della flotta '7, [7] Eppure, l'entusiasmo di Catone 
per la causa per la quale si accingevano a combattere non mutò af- 
fatto. Si racconta che, prima di una battaglia che si svolse davanti a 
Durazzo, Pompeo iniziò a rivolgere esortazioni ai soldati ed invitò i 
suoi generali a fare altrettanto. I soldati ascoltarono i discorsi, che si 
susseguivano, passivamente ed in silenzio. [8] Quando toccò a lui 
parlare, Catone espose con entusiasmo tutto ciò che, in occasioni del 
genere, poteva essere detto da un filosofo sulla libertà, il valore mili- 
tare, la morte, la gloria. Il suo discorso si concluse con un’invocazione 
agli dèi, che — ne era certo — sarebbero stati presenti nel momento 
della battaglia per vegliare sulle sorti della patria. (9] I soldati, presi 
dall’entusiasmo, proruppero in grida, l'eccitazione si impadronì del- 
l’esercito, riaccendendo le speranze dei generali in un momento in 
cui si doveva affrontare una battaglia così pericolosa '””, [10] Essi riu- 
scirono a volgere in fuga il nemico, infliggendogli una clamorosa 
sconfitta, ma la buona stella di Cesare rese incompleta la loro vittoria. 
Cesare seppe sfruttare a proprio vantaggio l'eccessiva prudenza e la 
naturale mancanza di fiducia dell'avversario, come ho scritto nella 
biografia di Pompeo !?*, [11] Nel generale tripudio che seguì la vitto- 
ria, Catone fu il solo a piangere per la patria: in nome di una rovinosa 
e funesta avidità di potere moltissimi bravi cittadini erano caduti 
l’uno per mano dell’altro. 


[55, 1] Quando Cesare passò in Tessaglia, Pompeo levò il campo 
per inseguirlo, ma lasciò a Durazzo un buon numero di armi, una 
grossa somma di denaro, parenti ed amici. Affidò a Catone il compito 
di sorvegliare il tutto e gli diede quindici coorti. Egli stimava e te- 
meva quell’uomo: [2] in caso di sconfitta era sicuro che, tra i suoi 
partigiani, Catone sarebbe stato il più fedele; in caso di vittoria, 
invece, la presenza di Catone nel suo campo gli avrebbe impedito di 
decidere liberamente sul da farsi per sfruttare al meglio la situa- 
zione. [3] Con Catone molti illustri personaggi furono lasciati a 
Durazzo !”?. 
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(4) Fevoptvng dè tig xatà Dagoadov img. oUtw Fot toig 
Aoytopoig è Kitww, bg ei pèv redvihxor Iopxiios, eis IraMiav toùg 
oÙv avtp regarbowv, avtdg dè TROOWIATW Tg tugavvibog Èrl puyî 
Buwoadpevog' ei dè o@torro, rivtws èxelvp Srapuikewv iv dbvapuv. 
[5) Oitw 8) SuaPaXdbv eis Kéoxugav, Orov TÒ vavtiòv iv, èElotato 
uèev Kixtgwvi tig doyxfjs bg Urutit@ otgatnyixbG, [6] où detaptvov dt 
Kixégwvos, dii danalgovrog eis ’Itartav!*, l&4v tòv (véov) 
Topriiov!" in' avfadelag xal ppoviupatos dxalgov fovAbpevov 
xod&terv Ttoùg drormitovras, nobrp dè puerdovria t@ Kixtowwi 
nooogpégev Tg Yeigac, tvouttetnoev idla xal xatergauvev, dote tòv 
Kixtowva reguoboar capog tx tavarov, xat trois GMog dderav 
TAQUOYELV. 


[56,1] Texpaigbpevog dt Mopurftov Mayvov elg Atyuntov î) ARonv 
Siexreoriodar xai omeddwv odg èxeivov, dvijy®n pèv tywv aravras, 
emàer dé nobtov méevar èidodg xal Lbaodelteotar toÙg où rgofvpwg 
ouotgarevoptvovs. [2] ‘Aydpevog dè Aifings xai raguritwv, èv- 
tuyg&ver EtEtw t@ vewtto@ tov Moprniov raldwv, d'yyeiddovi tiv 
tr Alybntov toù matgòds tedevtijv'*2. [3] Ives pèv oùv fagtws 
ijveyav, oùdelg dè perà IMoprriiov ielov K&twvog nagbvrog obd' 
auoverv dAdov fyepova. [4] Aò xat K&twy aldobpevog xal cixtigwv 
avboas ayatods xal mlotewg dedwxbtag meipav Eni Etwng toruovs xal 
àarmbgous droiueiv, bntotn te tiv doyiv xal magijAtev eis Kuohwny' 
tatEavto Yao Exeivov, dAiyars iutoau Eurngoodev droxAeloavieg 
Aafnvov!*. [5] ’Evravîa nuvdavopevog Exutiwva tòv Moprniov 
nevteodv!* br ‘I6fa!"? tod Paordéws averipda, xa Ovapov "At- 
tiov!*, 6g fiv brò Moprniov Aifong arodederypevos fyeuòv, elvar 


180. Anche Cicerone 39, 1-2. 

181, Il figlio muggiore di Pompeo, che, dopo aver combuttuto al comando della flotta 
«egiziana» reclututa da pompeiuni, ubbandonato dulle navi dopo Farsalo, si rifugiò in 
Africa: Brovcnton IT, pp. 271 e 284. 

182. Pompeo si era recato in Egitto fidando nell'amicizia di Tolomeo, ma i consiglieri 
del re decisero di mundare alcuni sicari ad ucciderlo al largo delle coste per evitare lu 
vendetta di Cesare (cfr. l'umpio racconto di Pompeo 76-80). 

183. "1. Labieno, cesuriuno, aveva abbandonato Cesare insieme ud Afrunio: Pompeo 
6.4, 5: Cassio Dione XLII 10, 3. 

184. I rivale in umore dellu sun giovinezza: 7, 1 (efr, unche 47, 1 e nota 145). Padre di 
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[4] Dopo la disfatta di Farsalo, Catone decise che, se Pompeo 
fosse morto, avrebbe riportato in Italia gli uomini che gli erano stati 
affidati e sarebbe, quindi, andato in esilio, per vivere lontano dal ti- 
ranno; se, invece, Pompeo fosse riuscito a salvarsi, gli avrebbe difeso 
a qualsiasi prezzo l’esercito. [5] Catone si recò subito a Corcira, dove 
era ormeggiata la flotta: qui giunto, voleva cedere il comando a Cice- 
rone, che era consolare, mentre egli era appena un pretorio. [6] Cice- 
rone rifiutò per poter fuggire in Italia'*°, Il giovane figlio di Pom- 
peo", accecato dalla presunzione o dalla superbia e comunque con 
scarso senso dell'opportunità, voleva infierire su chi cercava di met- 
tersi in salvo, in particolare su Cicerone. Catone lo prese da parte e 
riuscì a calmarlo: Cicerone fu, dunque, salvato da sicura morte e gli 
altri ottennero l’impunità. 


[56, 1] Quando Catone seppe con certezza che Pompeo Magno 
era fuggito in Egitto o in Africa, si imbarcò subito con i suoi per rag- 
giungerlo. Ma prima concesse ai più titubanti dei compagni l'oppor- 
tunità di rimanere lì a Corcira. [2] Raggiunta l'Africa, prese a costeg- 
giarla, sino a che non incontrò Sesto, il minore dei figli di Pompeo, 
dal quale seppe che il padre era morto in Egitto !*?. [3] Disperati, i 
pompeiani decisero di non riconoscere più alcuna guida, se non Ca- 
tone, che si trovava lì con loro. [4] Mosso da compassione, Catone 
non ebbe il coraggio di lasciare i suoi fedeli seguaci in quella terra 
straniera, soli e senza risorse. Accettò, quindi, il loro invito, ne di- 
venne il condottiero e si diresse a Cirene dove fu ben accolto dagli 
abitanti, che, invece, avevano poco prima chiuso le porte della città a 
Labieno'*. [5] Qui venne a sapere che Scipione, suocero di Pom- 
peo", era ospite del re Giuba"*, presso il quale si trovava anche 
Attio Varo '*, designato tempo prima da Pompeo governatore del- 


Cornelia, l'ultima moglie di Pompeo (vd. nota 158) fu proconsole in Siria nel 49 (BrougH- 
ton ll], pp. 260-261 c 273). 

185. Figlio di Lempsale, re dei Numidi e dei Getuli. Egli uveva sconfitto i cesariuni ed 
ucciso Curione nel 49: Livio, Periochae 110; Appiano, Guerre civili 1 45, 187; Cassio 
Dion XLI 41-42. 

186. P. Attio Varo, promugistruto della provincia d'Africu (BrouGnton II, pp. 260 e 
273). Secondo Appiano, Guerre civili Il 87, 365 Scipione si recò insieme u Cutone du 
Giubu per raggiungere Vuro. 
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oÙv avroig perà Suvapews, [6] gEbounoe meti xeuovos bea, toM odg 
uèv Ovoug Udwg xopultovrag cuvayaydv, roxy 8è Xelav #iabvwv, ti 
8 daopara xai toùgs xaiovptvovs WiMX0vg Eraybpevoc, oi tA TE 
Siyuara tov Inglwv lbvrat, toîs otbpaov #ixovreg tÒv ibv, avrà te 
tà Onola xarengdovieg dufibvovor xal xndovarv'*?, [7] ‘Huépag 8t 
ovvexbg tentà tig rogelus yevopevng'**, metòg iyfjoato, pid' inn 
uf8° brrotuyig yonokpevog: èdelnver dè xaffpuevos, dp' îg Nueoag tiv 
xatà Bagoaiov frrav Eyvw, xal toùro t@ \ourd noootînxe névie, 
tò pi) xataxMitivar 1A)v xadebdwv. [8] "Ev Bè Aifby diayaybv *** 
toù yeyòvos, tEijtade tv otgatiàv oav dè puglwv dMyov àrmo- 
dtovrec. 


[57, 1) Tà St re&yuata xaxòg etye toig regi Zxinlova xal Ovàgov, 
tx Brapogdg xai otocewg Lrrodvoputvow xal fegarmevovar tòv Ibfav, 
ox avextòv Ovra faguina pgovijpatos xal byxw Sid mAovtov xal 
Sbvapuv' [2) 6g ye Kktwvi ng@tov Evruyyàver peiùwv, peoov Ednxe 
tòv tavtod febvov roù Txirlwvos xal too K&rwvos' [3] è pévror 
Katwv bg eldev, dgag tòv tavtoi pere@nxev eri tatega, peoov Xap- 
Bavwv ròv Exurlwva, xalreo èyfodv Ovra xal tr xal BiBMov èx- 
Sedwxbta fiacgnilag éyxov toù Kitwvog!®. [4] Elta toiro pèv eis 
ovstva tidevrar Abyov, el dé Priborgarov èév ZixeMla ptoov elye 
reoutatòv eri tipi) pirocoplag!”, èyuarovat [5] Tore è' olv xal tòv 
*Ibfav Eravor povovovyi catgizag rerompuevov fautoù toùg segl tòv 
Zxurlwva, xàxelvoug duhAAatev. [6] "AEiobviwv dè nAviwv àgyew 
avtov, xal momrwv toòv meoi Exutlwva xal Ovagov BELotapevwv xal 


187. Per doti naturali (PLinio, Naswralis historia VII 14; ELtano, Sulla natura degli 
anintali XVI 27) ovvero per abilità ucquisita (Cerso V 27, 3). 

188. Il viaggio dovette avvenire nell'inverno 48/47 e durò circa un mese (StranonE 
XVII 34, 20; Lucano IX 940-941). Sulle difficoltà incontrate nel cammino cfr. unche St- 
nuca, Epistulac ad Lucilium 104, 33; Vauinio Il 54, 3; De viris illustribus Bo, 3. 

189. Il libello, du cui forse uttinse unche Cesare per il suo Anticato, fu scritto dopo il 
36 dal momento che i frammenti superstiti riguardano la missione di Catone a Cipro (Pi 
nio, Naturalis historia VIII 196: Metello Scipione accusava Cutone di aver venduto il te- 
soro reale a prezzi eccessivi). 

190. Si allude probabilmente ul soggiorno catoniuno in Sicilia del 49 (93, 2-4). Gene- 
talmente si identifica Filostrato con l'nbile ed arrogante sofista di Alessundria, cortigiano 
di Cleopatra, caduto poi in disgrazia e perdonato du Ottuviuno dopo Azio (PLurAnco, 
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l'Africa, con il suo esercito. [6] Decise di raggiungerli, benché si fosse 
in pieno inverno ed il viaggio dovesse essere compiuto a piedi. Mise 
insieme un buon numero di asini, adibiti al trasporto dell’acqua, ra- 
dunò bestiame in gran quantità, si procurò dei carri e mandò a chia- 
mare alcuni dei cosiddetti «Psilli», gente che era in grado di guarire 
dal morso dei serpenti succhiando il veleno e di renderli inoffensivi 
con il potere del canto'*”. [7] Per t sette giorni camminarono inin- 
terrottamente '#8, Catone guidava il drappello a piedi, senza cavallo o 
altra bestia da soma. Prendeva i pasti restando seduto, così come 
aveva deciso di fare dal giorno della disfatta di Farsalo, e in segno di 
lutto per la morte di Pompeo prese l'abitudine di non coricarsi se 
non per dormire. [8] Durante l’inverno... trascorso in Africa passò in 
rassegna l’esercito che ammontava a poco meno di diecimila uomini. 


[57, 1) Scipione e Varo cercavano entrambi con arti subdole di 
conquistarsi il favore di Giuba: ben presto, quindi, entrarono in con- 
trasto, anche se i loro sforzi furono infruttuosi perché Giuba, come 
spesso accade agli uomini troppo ricchi e potenti, era persona insop- 
portabile, arrogante e superba. [2] Un solo esempio: prima di acco- 
gliere Catone, pose il suo trono tra i seggi destinati a Catone e Sci- 
pione; (3] ma Catone, non appena si rese conto dell'affronto che ve- 
niva fatto a due Romani, prese il proprio seggio e lo portò dalla parte 
opposta, sicché Scipione, che pure gli era talmente ostile da aver 
scritto un pamphlet contro di lui!*, si trovò a sedere al centro. 
[4] Non tiene conto di questo episodio chi lo rimprovera di aver po- 
sto al centro, nel corso di una passeggiata in Sicilia, Filostrato, cui 
voleva rendere omaggio come filosofo!” [5] Ora, invece, riuscì a 
smontare la boria di Giuba, abituato a trattare Scipione ed i suoi 
come i satrapi suoi sudditi e ricompose il dissidio sorto tra Scipione e 
Varo. [6] Tutti lo invitarono ad assumere il comando supremo, anche 
Scipione e Varo che erano d'accordo nel cederglielo. Catone rifiutò in 


Antonio 80, 3-5; Fiostrato, Vite dei sofisti I 4; Antologia Palatina VII 645). A prescin- 
dere du difficoltà di ordine cronologico (il filosofo potrebbe essere vissuto u lungo), non si 
comprende come un personaggio del genere potesse ottenere lu stima di Catone né, d'al- 
tra purte, è attestato un suo vinggio in Sicilia. 
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ragadidéviwv tiv fyepoviav, ox Epn xataAboew toùg vépoug meol 
ov t@ xaraitovir rodepovorv, ovè' gavtov dvriote@Inyov Svra ra- 
eévrog àv@uratov ngordkew. [7] ‘Av@otraros yo è Exutlwv 
dnedtederto!”', xal PAg00g elyov oi moMot Bua Tobvopa, xatogfdboerv 
Goyovrog èv Agiy Zxuriwvog!*, 


{58, 1] "Ercel pevror tiv dexiv 6 Exurlwv ragadafibv evdug tfoù- 
Zeto (tò) "I6fa yaguépevos 'Ituxalovg ifinéov àroxteivar xal 
xataoxdwypar tiv mtodev de tà Kalcagos poovodoav, ovy Lrréuervev è 
Kétwv, GAXd pagrugdpevos xal xexgayòg Ev tp ocuvedoip xai feo- 
xAutiov, pois teeldeto tig bpubtntog abtiv todg àvftebrovs, [2] xal 
tà utv avtov Sendtvrwv, tà Bè toò Exurlwvog dEwoivros, avedtearo 
«poovgnioerv mijv méduv, bg pier Gxovoa pii* txovoa Kalcagi rgooyt- 
voto. [3] Kat ydg fiv els armavta tò Yywglov WptAyov xai SLagxtg toig 
Eyovorv'!"* Et dé paMov drrò toù Kitwvos toomoîm. [4] Kat yàe 
gitov elofiyayev UmegBaXXovra TANder, xal xateoxevage tà telyn, 
nrooyovs Eraubpevos xal t&pogouvs dyuods xal xagaxmparta neò tig 
rolews faXXbpevos. [5] 'Iruxalwv dè toùg uèv fPovrag Ev toÙs ya- 
caxbuaov Erabev olxetv, tà Orxda magasévrag adr, toùs è aMioug 
èv ti] mode cuvelgev!”* toyuobs èrmperbuevog pù dbwetotar unst 
maoyew xaxog brò tOv ‘Poppalwv. [6] “OrAa st rodià xal yenpata 
xal ditov èEermeuye toig tri otgatontbov, xal HAwg elxe toi modéuov 
Tv méAiv tapteiov. [7] "A èè Tournip ovvefovieve nodregov xal torte 
Iuurimvi, pi) payeotar odg avboa rorgguoriv xal Sevov, ddid t@ 
xo6vp yofiottar, ràaoav dxpiv fl ruoavvis ioyver pagalvovi, tobdtwv è 
Zauriwv dr’ avbadelag xateggbver [8] xal mote tm Kétww Serlav 
òversitwv Eyoarpev, el pu) povov avtòs dyarà xatfuevog èv méier xal 
telyeon, Add pnd' trégous ta mods tòv xaigdv evtagods yenotar 
toîs Xoywopois. [9] TTods tavî' è Katwv dvrtyeapev, bg Eros gotiv 


tor. Cfr. nota 184. L'episodio è ricorduto unche du Vinizio IT 34, 3 e Armano, 
Guerre civili I 87, 367. 

192. PLuranco, Cesare 52, 4 dove si purla di «untico vaticinio» e Cassio Dionk XLII 
57, 5. Cesare — aggiunge Plutarco nella biografi cesuriunu — pose nelle prime file un 
uomo cli nulla ma appartenente ulla famiglia degli Scipioni (unche Svironio, Divws lulins 
49 e Cassio Dionr XLII 38). 

193. Utica era situata nella purte occidentale del golfo di Tunisi su un promontorio 
cd eru dotuta di un buon porto. 
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nome delle leggi per le quali combatteva chi le trasgrediva: essendo, 
infatti, propretore, non poteva diventare imperator a scapito del pro- 
console [7] Scipione'!”! che aveva in precedenza assunto il comando 
perché tutti fidavano nel nome che portava ed erano convinti di poter 
vincere se, in Africa, fossero stati guidati da uno Scipione!”?, 


[58, 1] Divenuto comandante supremo, Scipione, per acquistarsi il 
favore di Giuba, voleva sterminare tutti gli Uticensi giovani e radere 
al suolo la città, adducendo come pretesto la tendenza filocesariana 
degli abitanti. La proposta parve inaccettabile a Catone che, durante 
il consiglio, protestò, gridò ed invocò gli dèi, fino a che, con grande 
sforzo, non riuscì a sottrarre quel popolo alla ferocia di Scipione e dei 
suoi. [2] Su richiesta degli Uticensi e con l'accordo di Scipione, ac- 
cettò il compito di vegliare sulla città per evitare che, di propria vo- 
lontà o costretti da Cesare, gli abitanti si alleassero con i cesariani. 
[3] Utica si trovava in un'ottima posizione strategica, perché offriva a 
chi la occupava una completa autonomia". Catone la rese ancora 
più inespugnabile: [4] la rifornì di quantità di grano superiori al fab- 
bisogno, ne rafforzò le mura, innalzò torri e creò fossati e palizzate 
davanti ad essa. [5] Gli abitanti in grado di combattere li collocò in 
trincea dopo aver tolto loro le armi; il resto della cittadinanza si tro- 
vava al sicuro dentro le mura'** e Catone stava in guardia perché non 
subisse torti o violenze da parte dei Romani. [6] Catone rifornì in 
abbondanza l’esercito di armi, grano e denaro: la città divenne, 
così, base di provvigioni durante la guerra. [7] A Scipione ripeteva i 
consigli che, in precedenza, aveva dato a Pompeo: non attaccare 
per primi un temibile guerrafondaio qual era Cesare, ma temporeg- 
giare perché il tempo mina dalle fondamenta la più salda delle tiran- 
nidi. Scipione nella sua boria non gli badò; [8] anzi, ebbe a scrivere 
una volta a Catone tacciandolo di vigliaccheria, perché non solo pre- 
feriva rimanere al sicuro nella città fortificata ma pretendeva che an- 
che gli altri evitassero di sfruttare in maniera avveduta ma con corag- 
gio le occasioni favorevoli. (9) Catone gli rispose di essere pronto 


194. Anche De bello Africo 87, 3. 
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odg iyayev avtàg eis Alffbnv brAltag xal Inmeis ragadafév elg ’Ita- 
Mav regatovv xai Kalouga uefrotàvar xai tgere dn’ èxelvwv meòdg 
aùrtov. [10] ‘Ag dè xal robrwv è Fxutlwv xateytàa, mavu dijhog iv 
dytopevos dè KétWwYy ti) rtapagwetoer tig doxijs, bg oUTE T@ modepw 
xadédg tòv Exutiwva yonodpevov, ovt' dv ragadbywg eùtugnon, pe- 
tgiov Èv t® xgateiv reds tods rodltag godpevov. [11] Atò xal yvopnv 
etyev è K&twv xal mpds Toùs cuviderg FAeyev, où yonotàg puèv #Aridag 
Byew Unto toù rodtpov è dreglav xal foactenta tOv Myepovwv' 
[12] eì è’ oùv evtuyla tig Yevorto xal xataAvdein Kaicag, où peveiv èv 
'Piopy, peverotai dì mv yarerbmnta xal mixolav toò Eximlwvos, N6n 
Tote Beds xal Ureongpavovg morovptvov xatà moddbv àrmerdes. 

[13] "Artéfin dè pàMov fi rgooeddxa' xal regi tortgav fadeiav fut 
ms dnò ovgarontdov terratog dyytiwy, dt uayng peyeàng odg 
Okyw yevopevng dtpfagrar mavrazao: tà rokyuata xal xgatei 
Kaidag tbv atgatortdwv, Fxuriwv St xai I6fag oùv diiyog èxre- 
pevyaow, 1) $' GAAn dbvapug drddiwie !”, 


[59,1] Toùtwv rgooneodvtwv 1) pev mois, olov eixòg tv vuxti xai 
molti, mods toroùtov dyyedpa puixgoò Seiv Expowv yevoptvn poMg 
Bautilv ÈEvròg teov xateiyev' [2] è dì Kktwv ngoeldwév tore utv, be 
ixkotog riva èrabtovor xul fomoaw, Endaufavopevog xal 
ragauutovuevos depioer tod dtovg tò neordaufès xai tagaybdec, be 
où tnAxoltwv Towg yeyovotwv, dAl' Eni peitov algoptvov tp AbYR, 
xal xattommoe tòv Hbgufov' [3] dua è' iutog toùs telaxoolove, cis 
tyefito BovAij, ‘Pupialovg pev Ovrag, tv dé Aifby moaypatevopevovg 
an euroglag xal Saveropiov!, els legòv Audòg Exfioutte ovviévaI, xal 
odor ragijoav amò ovyxAitov xal maidag abrov. [4] “Et dè cvMe- 
yoptvwv Exeivov, rmoooei dov dfopbfws xal per’ evorattelag, Wdoreo 
ovdevòg xarvoò yeyovétos, BiàMlov Exwv Èv talg yepolv àveyivwoxev 
iv è avayoagi) tov mods tòv rédepov deyavwv, drÀAwY, citov, toEwv, 
màolwv. [5] "Ertet 8t cuvijAtov, dpElpevog dò thbv teraxoolwv, xai 


195. 116 aprile 46 nell'odierna Tunisia, sulla costu occidentale del golfo di Gudes, Per 
lu buttaglia, cfr. De bello Africo 86; PiuTARCO, Cesare 33; Armano, Guerre civili I 96-97, 
403. 
196. Anche De bello Africo 88, 1; Armano, Guerre civili 11 93, 397. 
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a portare in Italia i soldati e i cavalieri che lo avevano seguito in 
Africa per depistare Cesare, e stornare la sua attenzione da Scipione e 
i suoi e volgerla su di sé. [10] Scipione si fece di nuovo beffe di lui: da 
quel momento Catone non nascose il suo disappunto per avergli ce- 
duto il comando, perché era convinto che Scipione avrebbe condotto 
la guerra in maniera maldestra e, nell'improbabile caso di una vitto- 
ria, in Roma avrebbe gestito il potere da tiranno. [11] Egli ripeteva 
continuamente agi amici più cari il suo punto di vista, affermando 
che non era possibile nutrire buone speranze sull'esito della guerra, 
data l'inesperienza e l'arroganza dei comandanti. (12) Quand’anche 
Cesare paradossalmente fosse stato sconfitto, lui — Catone — non 
sarebbe rimasto a Roma, ma si sarebbe recato lontano da un perso- 
naggio così intrattabile ed arcigno come Scipione che già allora sa- 
peva soltanto proferire minacce terribili e insolenze contro tutti. 

[13] La realtà fu peggiore di ogni aspettativa. A tarda sera, giunse 
dall’accampamento un messaggero con la triste notizia che tre giorni 
prima in una battaglia svoltasi vicino a Tapso i pompeiani erano stati 
clamorosamente sconfitti e Cesare aveva occupato i loro accampa- 
menti. Scipione e Giuba si erano salvati con un pugno di uomini, il 


resto dell'esercito era stato sterminato”, 


[59, 1] La notizia si diffuse in men che non si dica. Si era in guerra 
ed era notte: poco mancò che la popolazione, fuori di sé, si riversasse 
al di fuori delle mura. (2] Apparve allora Catone a bloccare chiunque 
gli capitasse di incontrare mentre fuggiva trafelato ed urlante, cer- 
cando di incoraggiarlo. Riuscì a fatica a mitigare queste manifesta- 
zioni scomposte e disordinate, prospettando l’ipotesi che, forse, i fatti 
non erano andati proprio così come li aveva riferiti il messaggero, ma 
erano stati gonfiati. Calmati in tal modo gli animi, [3] quel giorno 
stesso mandò in giro un banditore per comunicare ai trecento Ro- 
mani, che costituivano il consiglio (si trattava di commercianti e ban- 
chieri residenti in Africa per affari) '?°, ed ai senatori, che si trovavano 
ad Utica con i figli, che si sarebbe tenuta una riunione nel tempio di 
Giove. [4] Mentre essi si stavano radunando, comparve Catone, 
calmo e composto come se non fosse accaduto nulla di catastrofico: 
egli cominciò a leggere il libro che teneva tra le mani, un inventario 
degli strumenti bellici, armi, grano, frecce, navi. [5] Iniziata la riu- 
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BieXtov modvv Eravov tig rgouplag adrbv xal tijg mlotews, iv ére- 
Beltavto xal ygfpaoi xal obpaor xai fovdaig WwpeAywrator yevò- 
pevor, magexdder pi diaru®fjvar taig Arto, Exaotov aùrò gpuyiv 
IBlav î] arbdoaolv iva ropitopevov. [6] "Av yào Èv ravtà ocvppevmor, 
xal moieuouviwv fiTtov xatapgoviioew Kalcaga xai qeloeodar 
uaXov Seoptvwv. [7] BovAeveodar è ixtievev abtobs Unto avrov, 
obbtrega pepwpopevog, ddl ei pèv teéroLvito TÎ) yvoun mods Tiv toxnv, 
tig dvayuns tnoduevos tiv uetaBorfv' [8] lotaptvov Bè mods tà 
Serva xai Seyopevwv tòv Unto tils tievtteglag xlvSuvov, oùx Èrave- 
oépievog Òpovov, dAXdak xal davpaobpevos tiv dgetiv xal rmaptewv 
bavtòv Geyovta xal cvvaywvitbuevov, dyor où tiv Boykmnv tuynv vis 
margidog tEeAtyEwow, fiv oÙx 'Ittunv ovs’ "Adgotpntov!” obgav, 
GiXa ‘Popinv, rcodiimig èx yaderwrtowv ogparpatwv brò peyttous 
àavaptorota.. [9] HMoXXbv & aùtois els ownglav xat doqplierav 
Unoxeytvwv, xai peylorov (tod) reds dvaga sorepueiv tri moXdè toîg 
xagoig dvBeXixépevov, 'IBnolag te mods Iopurfiov dpeotmwong tòv 
vtov!*, adrijg te tig ‘Popung ovrw è dfjferav mavrarao dedeyptvng 
tòv yadivbv, dA’ GvabLorafttovong xal ovvetaviotapevng mods macav 
petaBorfyv, [10] oùsè tòv xIvéuvov elvar pevxttov, dAl' Eye &8k- 
oxadov tòv rmoXépiov, dperdobvia Tg puyîg eni caîg peylorarg 
dabixlau, oùy iborreo tavtoîg eis tòv eUtvXtOotaTtOv Pilov xatog®tovar, 
î ntalovow eis tòv edxietoratov fhvarov, tiv dbnibrnia toù 
moMépov rerevtàv. [11] Où pujv dAX' éxelvoug ye deîv Epn Povieveodar 
xad' gautovg, cuvevybpevog dvri tig nodotev dgerig xai rootvplag 
abroig tà SbEavra ouveveynelv. 


[60, 1] Toravta toù Kitwvog elmévrog, ioav pèv oi xat toîg AbYorg 
dybpuevor odg tò faggeiv, ol BÈ mAeiotor reds tò dbetg xal yevvaiov 
avtoò xal pilvigwov ddiyov deiv ExAafopevor tOv ragovrwv, de 
novov Svra toirov dfrintov iiyepuova xal mons xgelttova tbYNg, 
èBtovro yefodar xal ompao avtbv xal yofiaor xat Ordo, Orwg 


197. Odierna Susuh (0 Sousse) è città costiera situutu sulla costa occidentale del golfo 
di Humamet. Lira importunte nodo commerciale e centro agricolo. Dul De bello Africo 89, 
1 sappiamo che era sede di depositi di grano, denaro ed armi, ivi radunati du Scipione. 

198. Allu fine del 47 Pompeo uveva lusciuto l'Africu diretto alle Baleari e in breve 
tempo la Spugnu era diventata pompeinnu (Cassto Diont XLII 29-30). 
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nione, si rivolse innanzi tutto ai trecento e li elogiò per lo zelo e la 
fedeltà di cui avevano dato prova: essi avevano offerto una collabora- 
zione preziosa, fornendo denaro, uomini e consigli. Li esortò, quindi, 
a non perdere le speranze e a non fuggire, ciascuno per conto pro- 
prio, per trovare scampo. [6] Se fossero rimasti compatti ad Utica a 
combattere, Cesare li avrebbe apprezzati per questo ed avrebbe 
ascoltato con maggiore indulgenza le loro suppliche. [7] Li invitò, in- 
fine, a decidere del futuro, assicurando che non avrebbe mosso al- 
cuna critica alle loro deliberazioni. Se, mutando parere, si fossero pie- 
gati al destino, avrebbe riversato ogni responsabilità sulla mecessitas; 
[8] se, invece, fossero rimasti lì a pié fermo e avessero affrontato ogni 
genere di pericoli per la libertà, ne avrebbe lodato e ammirato il co- 
raggio, anzi li avrebbe guidati ed aiutati nella lotta, fino a che non si 
fossero decise le sorti della patria; per «patria» non intendeva certo 
riferirsi ad Utica o ad Adrumeto'”, ma a Roma, che tante altre volte 
si era risollevata più potente dalle macerie. [9] A suo parere, non 
tutte le speranze di salvezza erano perdute. In particolare, giocava a 
loro favore il fatto che il nemico era un uomo costretto dagli eventi a 
battersi su più fronti, giacché la Spagna era passata dalla parte di 
Pompeo il Giovane '’* ed anche Roma, non abituata a servire, insof- 
ferente al giogo, cercava di opporsi con tutte le forze ad ogni cambia- 
mento costituzionale. [10] Non era, quindi, il caso di indietreggiare 
di fronte al pericolo; occorreva imitare l'esempio del nemico, che non 
si risparmiava foss'anche per commettere gravi ingiustizie, pur non 
essendosi prefisso come termine, nell'incertezza delle guerra — a loro 
differenza —, una vita felice in caso di successo ovvero una morte 
gloriosa in caso di insuccesso. [11] Nondimeno — aggiunse Cato- 
ne — erano liberi di decidere tra di loro; egli si augurava soltanto che 
si trattasse di una decisione a loro favore, che costituisse una sorta di 
compenso al valore ed allo zelo mostrati sino ad allora. 


[60, 1] Parte dell'uditorio, trascinato dalle parole di Catone, ri- 
prese coraggio: i più, di fronte all’ardimento, alla nobiltà, alla genero- 
sità mostrate da Catone, sembravano essersi dimenticati del pericolo 
che li sovrastava, quasi che il loro unico punto di riferimento fosse 
quel comandante indomito di fronte alle sciagure. Gli risposero che 
poteva disporre delle loro persone, del denaro, delle armi, come 


238 KATON 


avtòg Eyvwxe' [2] xgeittov yào èxelv@ rnevtoptvous àdroftavelv i 
opteoda. rpodbvrag dpetiv tocabinv. [3] Elmévrog 8£ tivog gs Yor) 
ynploaoda. Bovio tieufeglav, xal tTOV TÀElotwY ovvertaveodvIWwY, 
oÙx Egr toùto rmouoev è Katwv' où yàg eivar vopyiov oùst Blxawov 
avtov pevtor tov Seomotov dpeviwv tovs tv fAxla Styeottar. (4) Fe- 
voptvwv Sè moby Lrmooytorwv, xedevdoag aroyolpeotar tov povdb- 
pevov amnAAatteto!”, 

(5) Kat perà pixgòv fixev avrò vYedppata mag ’16fa xal 
Zxuriwvos, TòBa pèv Èv Oper xexQuupevov per dilywv towrbvrog, 6 TL 
nolrtew déd0oxtar tm Katwvr' xal ydo meouueveîv ’Itoxnv exAurévra, 
xal modogxovptvp perà otpatiag Enifonbhoewv, Eximrlwvog dè mods 
Uxgg TIVI vaviogobvios od moeow Tg 'Imbung ni toîg avroig 
xagadoxouviOG. 


(61,1) *ESotev oùv t® Kérwvwi toÙs yeaupatopbgovg emoyeiv, 
Gygi ov fefawboy tà ragd tòv teraxoolwv. [2] OL pèev yàe drò 
foviîs noav ne6tvpor xal tods olxérag eds dpievres tievdegous 
orAdtov TtOv BÈ Ttoraxoolwv, Gre SN) mAimwrxbv xal SaverotiNidv 
àvdevrwv xal tò mAeiotov Èv toig cixttat tig ovolag tybviwv, où 
roivv ol Katwvos Abyor ygbvov èupelvavtes tEeogbnoav' [3] xad&reo 
(yàe) tbv owpatwv tà p[evJavà deyetar dadlws tiv Begudmnta, xat 
madv pedinor toÙ nvodg draydévros wuyobpeva?”, raparinolwg 
txelvoug è ptv Katwv Se@bpevos avetmmbgei xal dedtoparvev, aùdrodg 
è tavroig Abyov &dbvras è Kalcagos qpofog tEtxoouoe tig moeòc 
Katwva xal tò xaddv aidodg. [4] «Tlveg yàg» Epaoav «Ovteg [xai] tivi 
tò rgooracadpevov soreiv dmatrovpev; Ovyi Kaicag pèv oùtos, gig dv 
il ‘Popatwv draca reguommaxev loybs; "Huòv dè Exirlwv ovdetg obdè 
Mopritos ovsè Kérwv. [5] "AM èv olg xargois navres aviowsror 
tarevbtega tov rgoonxévtwv Siàù pòffov pgovodauw, Èv tobtow \peic 
Uregpayovvieg tig ‘Pupalwv èieufeglag moreuovpev ÈE ‘’Itbuns, ® 
Kartwv petà HMoprmniov Méyvov gpevywv dpeito tig ‘Ivadlag; [6] Kai 
Sovioug tievdegodpev xatà Kaloagog, oig altoîg tievfteglag doov 


199. Secondo il De bello Africo (88, 1) fu Catone ad esortare i consiglieri a liberare i 
propri schiuvi. 
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aveva chiesto: [2] certo, era preferibile seguirlo e morire piuttosto 
che tradire il suo coraggio e cercare scampo. [3] Ci fu chi propose di 
rendere liberi gli schiavi: la gran parte era d'accordo, ma Catone non 
voleva instaurare una prassi a suo parere illegittima ed ingiusta. Se, 
tuttavia, i padroni avessero deciso di liberarli, egli avrebbe arruolato 
chi, per età, poteva combattere. [4] Molti si impegnarono a liberare i 
loro schiavi, Catone fece mettere per iscritto il loro assenso e si allon- 
tanò!”?, 

[5] Poco dopo, ricevette lettere da Giuba e da Scipione. Giuba, 
con un manipolo di uomini, era nascosto sui monti e voleva cono- 
scere che cosa Catone intendesse fare: se Catone era in grado di la- 
sciare Utica, lo avrebbe atteso; nel caso, invece, che la città fosse as- 
sediata, sarebbe corso in suo aiuto con l’esercito, mentre Scipione, su 
una nave ancorata nei pressi di un promontorio non lontano da 
Utica, attendeva le loro decisioni. 


[61, 1] Catone trattenne i latori dei messaggi in attesa delle deli- 
bere dei trecento. [2] I senatori si erano affrettati a liberare gli schiavi 
per poterli arruolare nell'esercito come liberti; i trecento, per i quali 
gli schiavi costituivano una grande ricchezza (essi erano in gran parte 
armatori e banchieri), non si curarono molto delle parole di Catone. 
[3] Al pari dei materiali porosi, che si riscaldano subito ma si raffred- 
dano con altrettanta facilità appena li si allontani dalla fonte di calo- 
re?%, si erano esaltati ed infiammati ad ascoltare Catone, ma quando 
si riunirono tra di loro per decidere, la paura di Cesare ebbe il so- 
pravvento sulla stima per la virtù di Catone. [4] Si chiedevano l'un 
l’altro: «Con quale presunzione osiamo rifiutarci di obbedire a Ce- 
sare che impersona ormai il potere di Roma? Non siamo Scipione, 
Pompeo o Catone! [5] In un momento nel quale per paura tutti si 
comportano in maniera più meschina di quel che dovrebbero, noi, qui 
ad Utica, in nome della libertà di Roma, muoviamo guerra all'uomo che 
ha costretto Catone a lasciare l’Italia, per seguire Pompeo Magno? 
[6] E liberiamo gli schiavi per armarli contro Cesare, quando la nostra 


200. Sullu ricettività e permeubilità dei corpi meno densi Plutarco discetta in Moralia 


690C. 
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div txeivog HEAY péreotw; "AM Eu viv © pox0ngoi yvovres tav- 
toùs magautbueta tòv xgatolvta xal meuyopev toùs denooutvovs». 
(7) Tavd' ol peteubrator tov TeLaxoolwv magfivouv: oi St rAàeiotor 
toîs cvyxAntiKoig Errefovievov, we el toutovg cvAA&pOLev idaodpevor 
mv tedgs avtovs deyiv toò Kaloagos. 


[62, 1] 'O dè K&twv brovoòv tiv petaBoMy obx NAEYXE, Tp pevror 
Txinluvi xal tO ’I6fg Yoowas àrtyeofar tig ’Imbang àmotia tv 
toraxoviwv, tEereuype toÙs Yoapparogpogovs. 

[2] Tv è inztov ol duapuyovies dò ts uayns, Gerdpòg oùx 
ebxatagpgovntog, moodedkoavieg ti "Inbxy méurovor ngdg tòv 
Kartwva tpeig Gvsgag, où tiv aùmiv yvoynv darò mavrwv Eyovtas. 
(3) Oi pèv yào àrwtvar mods "I6fav, oi Bè 1) Kktwvi rogooywoeiv 
depnvto, toùgs dè xal dtog elyev els "Itoxnv rmagrevar. [4] Taù@” è 
Kéatwv axoboag, toig uèv tolaxogio Extievoe rpootyerv Magxov 
‘Poòfgrov?!, atgtpa tag Umoyoagàs tav tgievdegotvIwv Sexbpevov 
xal pui) rgoopiatspevov [5] avtòs dè tods cuynAntizodg &varafidv 
ngoniftev EE tig Itbxng xat toig inmaoyo Everuye, debpevog ui) 
ngototar ‘Pupaluv avégas dò Bovàfs togobtovs, und *Ibfav 
titottar otgatnydv dvti KAtwvos, ddldd opteottar xorvij xal oqptew, 
nageitévtag eis mollv oUTtE xat' axgag dibayov, el gtn raurodda 
gitov xal tv GAANY ragaoxevi)v tyovoav. [6] Taùra dè xai tiv 
cuyxintimbv deouevmv xal daxguoviwv, oi pèv inmagyor duedeyovto 
toig inmeiov, ò dè Kértwv ri ybpatég tivog xafloag perà tòv 
ovyxAintinov àvéueve tms drmoxgloes. 


[63, 1] 'Ev &t tot magîjv è ‘Povfigros, cÙv deyîi xatnyog@v t@bv 
toraxoolwv dxooplav toX)iv xal Pogufov, dg dprorautvwv xat dia- 
tagattoviwv tiv médv. [2] 'Eg* cls ol pèv aMor mavraraov àro- 
yvbvtes tautiv eis Baxqua xal dduguoùs tEtreoov, dè dè Kitwv 
Exelvovg TE fagobvew ÈreLloato, xal todc toÙs tolaxooloug Ereppev 
avapelvar xededwyv. [3] OL 8 arò tov lmrgwv fxov où pergia xgoo- 


201. I suoi compiti di questore inducono ud identificarlo con un giovane ufficiale, 
forse figlio del Rubrio cui Plutarco fu cenno in 9, 1: F. Minzua, Rebis nr. 13, in RELA, 
t, 1914, coll. 1170-1171. 


Busto in bronzo di Catone, da Volubilis, 
con tracce del nome sulla parte anteriore. 
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libertà dipende da lui? Ahimè, cerchiamo di essere realisti, appellia- 
moci all'uomo di potere, inviandogli le nostre suppliche tramite mes- 
saggeri». [7] Questi erano i consigli delle frange moderate dei tre- 
cento. I più, invece, volevano tramare alle spalle dei senatori perché 
erano convinti che, se li avessero fatti prigionieri, l'ira di Cesare nei 
loro confronti si sarebbe placata. 


[62, 1] Catone nutriva il sospetto che i trecento avessero mutato 
parere. Non ne fece parola ad alcuno e si limitò ad inviare tramite i 
messi delle lettere a Scipione e Giuba, per consigliare loro di tenersi 
lontano da Utica, perché non si fidava dei trecento. 

[2] Nel frattempo, i cavalieri scampati al disastro di Tapso in nu- 
mero consistente si diressero verso Utica ed inviarono a Catone tre 
uomini, ciascuno dei quali era portavoce dell'opinione di una parte di 
loro. [3] Alcuni volevano andar via e raggiungere Giuba, altri erano 
del parere di ricongiungersi a Catone, altri ancora avevano paura di 
recarsi nella città. [4] Catone ascoltò i diversi pareri, poi ordinò a 
Marco Rubrio? di sorvegliare i trecento, di registrare diligente- 
mente gli atti relativi all’affrancamento degli schiavi senza, tuttavia, 
costringere nessuno. [5] Poi, in compagnia dei senatori, si allontanò 
da Utica: voleva incontrare i capi del drappello dei cavalieri per invi- 
tarli a non abbandonare i rappresentanti del senato presenti ad Utica 
e pregarli di scegliere lui, Catone, e non Giuba come comandante; 
così facendo, chiusi in una città assolutamente inespugnabile e fornita 
di grano e di tutto il necessario per resistere a lungo, avrebbero sal- 
vato se stessi e gli altri. [6] Alle preghiere di Catone si aggiunsero 
quelle dei senatori in lacrime, I comandanti, allora, decisero di discu- 
tere la questione con i cavalieri; Catone, seduto su un terrapieno, at- 
tendeva la risposta insieme ai senatori. 


[63, 1] Fu allora che comparve Rubrio: infuriato, accusava i tre- 
cento di aver creato scompiglio e disordini in città per dividere gli 
abitanti, seminando zizzania tra di loro. [2] I senatori, persa ogni spe- 
ranza, si misero a piangere ed a lamentarsi, mentre Catone cercava di 
incoraggiarli e al contempo inviava un messaggio ai trecento per or- 
dinare loro di attendere il suo rientro. [3] Giunsero a questo punto i 
rappresentanti dei cavalieri, incaricati di trasmettere i severi provve- 


9. PLurarca, vol. 3. 
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tÀtTOvIES' EPaoav Yàg ovt' *I6fa Seioftar poftodotovviog, cite Kai- 
daga qpofeiota. Katwvog avtbv agyovtog: [4] 'Ituxatorg 8£, Dolvew 
àvigbrog evperafdio, cuyuatieipgyvuodar dervdv elvar xai yàg ei 
viv dtgepovdow, 6rav Kaicag Erin ocvvenitforotar xal rgodiboetv. 
[5] Eimeg obv deiral ty adròv cvyrodepovviwv xal cvpragòviwv, 
ExBaAwbv àravrag ’Ituxalovs f) dLapfelpas, ovtwGs eis rodlv xafagdv 
modepiwv xai BagBkgwyv xadettw. [6] Tav?” è K&twv ayoia pèv devog 
fiygito xat BaoPfaga, redws è drexglvaro fovAevorotar perà tòv 
teaxoolwv. [7] Kai rageXtàbv abfig elg tiv médv, Bverbyyave toîg 
àavbgliorv obxer oxtrpeyg ovée ragaywyàs miacocoutvow in’ aldovg 
mods aùrbv, avrimgug dè yaXeralvovaw, ei ty avtodg fatorro no- 
Xepeiv Kaloagi pi Suvapétvovg undè fovAopevovs. [8] "Evur dè xal 
magepfeyyovro megl tv cuyxAntixov, bg xafexttov Èv ti node Kal- 
vapos (ngQooévtog'* aiià tolto puèv bg ox dxovoac è K&ruv 
ragîjxe xa yào Tv Umoxwpotegos. [9] ‘Ag dé tI< adr) moocedfòyv 
àrfyyere toùs [pèv] lmreig àrtvar, pofntets pi mavraraowv ol 
toraxdowt xatà tOv cuyxAntimbv drovontbow, èBASite perà tiv 
piiwv tEavaotàs. [10] Kat feaokpevog nén rooxexwenxbrag, inmov 
Xafdv tblwxe nodg aùtotvg' ol 8 iIBOvreg Gopevor rgoordatvovia xal 
è8tEavro xai mapexkiouv cpteotar per avrov. [11] Tore xal Saxgi- 
var tòv K&twvk paow, dnto TtOvV cvyxAntixObv Sebpevov xal mootel- 
vovta tds yelgag, tviwv dè xal tods inmous dvaotetpovia xal tov 
GnAwv dvriapPavépevov, peygi où xatewyhoato mv yoùv iuteav 
txelwnv èmuelvavtag dopari) toig dvagLIOL Puyiv ragaoyeiv. 


(64, 1) ‘Qg obv Eywv avtods dplxeto xal toùg pèv Bri tag nodag 
xattotnoe, toig BÈ tiv &xgav puA&tterv rageòwxev, ESeLcav ol tora- 
xbouor pi) blxnv door tig petaBoiîg, xal rgdg tòv K&twva népusovieg 
tétovro naviws dpixtotar mods avrovs: [2] ol dè ovyxAntxol re- 
Quyvfevres ox etwv odè' Epaoav rgofoeotar tòv xndepova xal 
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dimenti che erano stati decisi. Essi non volevano diventare mercenari 
di Giuba né avrebbero temuto Cesare se Catone fosse stato il loro 
comandante. [4] Ritenevano, invece, molto pericoloso rinchiudersi in 
Utica: i suoi abitanti, infatti, da buoni Fenici, non avrebbero esitato a 
mutare partito. Per il momento gli Uticensi sembravano tranquilli 
ma, al sopraggiungere di Cesare, certamente si sarebbero alleati con 
lui e li avrebbero traditi. [5] Se per il buon esito della guerra si ren- 
deva indispensabile un'alleanza tra cavalieri e Romani residenti ad 
Utica, essi sarebbero accorsi in una città ormai sgombra da nemici e 
barbari solo dopo l’allontanamento ovvero il massacro degli Uticensi. 
[6] Pur considerando tali misure spropositate e feroci, Catone, senza 
asprezza alcuna, rispose loro che doveva consultare i trecento. [7] Gli 
uomini che ritrovò ad Utica, lungi dall’accampare scuse e pretesti in 
nome del rispetto che portavano a Catone, mostrarono apertamente il 
loro malcontento all'idea di dover combattere Cesare, che non pote- 
vano e non volevano osteggiare. [8] Alcuni proposero persino di trat- 
tenere in città i senatori in attesa dell'arrivo di Cesare ma Catone 
finse di non aver udito la proposta (a dire il vero, era anche piuttosto 
sordo). [9] Nel frattempo, era accorso un messaggero per avvisarlo 
che i cavalieri si stavano allontanando e Catone, temendo che i tre- 
cento adottassero misure drastiche verso i senatori, si levò in piedi e 
si allontanò con gli amici. [10] Li inseguì a cavallo; i cavalieri erano 
ormai lontani, ma, vedendolo avvicinarsi al galoppo, lo accolsero ca- 
lorosamente e lo invitarono a fuggire con loro per scampare al peri- 
colo. [11] In quel momento dicono che Catone sia scoppiato a pian- 
gere e che, con le mani tese, abbia supplicato i cavalieri di pensare 
alla salvezza dei senatori: al contempo, costringeva alcuni a voltare i 
cavalli, di altri afferrava le armi. Infine, si fece promettere che essi 
avrebbero atteso ancora un giorno, prima di andarsene, per consen- 
tire ai senatori di mettersi in salvo. 


[64, 1] I cavalieri, dunque, tornarono ad Utica con Catone: alcuni 
furono posti a guardia delle porte, altri ebbero il compito di difen- 
dere l’acropoli. I trecento, per timore di rappresaglie, inviarono mes- 
saggeri a Catone per chiedergli di raggiungerli. [2] I senatori lo cir- 
condarono per impedirgli di muoversi, perché — dicevano — non 
intendevano abbandonare colui che li proteggeva e stava cercando 
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amiga toig drtorors xai toodbtars. [3] Fapeotatn yo dg gorev 
alora torte ragtorn xal nòtos xal fadpa tijs toù K&twvog dpetijg 
nàow dualbg toig èv ti 'Ittxg yevopevons, bg ovétv daga xifSnAov 
ové’ àarmatnidv (Evepeperto toîs noattoptvo dr’ abrov. (4) aiar 
8 avigwrnog tauròv tyvwxòg àvedeiv, Sevodg rmovoug ènéver xal 
poovildas xal bSivag elyev Unto GAXw, Orwg elg doqparlèg xa- 
Taotfjoag dravras draXMttarro toò tiv où yde Tv dSnAog Î) medg 
tòv favarov aùtoi pogà, xalreg où phoxovtos. [5] ‘Yrfaxovoev obv 
tÒTE toîs TElaxoolos, ragapvonofpevos toùg cvyxAntixobg, xai pò- 
vos fue mods aùtove, xdgLv Eye duodoyoiviag xal Seoptvovs tà pèv 
GMa yefotar xal nuoteverv, el Bè Katwveg oÙx eloiv vst tò Katwvog 
qobvnua ywgoio, olxtigerv tiv dodeverav adtov' [6] èyvwxbteg è 
ouv Kalangag Seiotar xa mepirrerv odg aùtov, Lnto èxelvov padota 
xal noebtov mowporotar Seno: el Sè ui nelforev, 008’ avroig di 
Boptwnv StEeodar mv xlew, dii Gyoir Gv éurvewoi rodeunoew ùnte 
txelvou. [7] Mods tav’ è Kktwv travéeoag tiv EUvoLav Epn yefivar 
Tils avtov owtnelag Evexa mépurev xarà tayos, Unto aùrov Sè pui) 
Selofar xexgamnuevwv yàg elvar Bénow, xai dbixotvimv ragaltnov' 
[8] avtdg 8° où povov drintos yeyovevar ragà rivra ròv Blov, dida 
xai vixàv bp doov Èfoviero xai xgateiv Kaloagog toig xadoîg xal 
&uxator' [9] txgivov 8' elvar tòv fadwxbta xal vevimmuevov' è yàe 
movetto mrolrtov xatà tig margldog m&iar, vov tEnAtyyfar xal 
nrepwododal. 


[65, 1) Toravta èuadeyfetg tois toraxooloug dmnAdatteto, xai stu- 
fouevog Kalcaga nàoav dyovra tiv otgatiàv i]èn xaî' dbov eivai, 
«taral» eimev, «bg tm avboag ipàs txeivog», [2] xal teambpevog 
mods toÙgs cvyuAntIHo bg Extieve pr) perder, dA Éwg ragaptvovarv ol 
imneis omteota. [3] Kal tàg pev GAXag drexAewe Bboas, ua dè ti 
roòs thaiavoav pegovoy *** tà TE TÀOIa TOÙs vp’ tavtòv Sitvee xat 
tatewsg Erepuedeito, ravwv ts ddixiag xal BiaAXdwv toùg fopbfovg, 
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loro una via di scampo a gente senza scrupoli e sleale. [3] Quella, 
forse, fu l'occasione nella quale maggiormente risaltò la virtù di Ca- 
tone. Chi allora si trovava ad Utica lo ammirò senza riserve perché 
agiva senza secondi fini e lealmente. [4] Da tempo aveva deciso di 
togliersi la vita; per ora, tuttavia, si dava da fare, si preoccupava e 
badava agli altri, risoluto a suicidarsi solo quando tutti fossero stati in 
salvo. Anche se non aveva messo alcuno a parte del suo disegno, si 
poteva percepire sensibilmente questo suo desiderio di morire. 
[5] Egli rivolse parole di incoraggiamento ai senatori e, dopo aver ac- 
cettato l’invito dei trecento, andò loro incontro da solo. Questi lo ac- 
colsero mostrandogli sentimenti di gratitudine, si dissero disposti a 
collaborare con lui e lo pregarono di aver fiducia in loro, ma nello 
stesso tempo lo esortarono a compatire la loro debolezza: non erano 
dei Catoni e con loro grande rammarico non possedevano la sua forza 
d'animo. [6] Essi avevano deciso di chiedere il perdono a Cesare in- 
viandogli dei messaggi e gli garantirono che le prime suppliche sareb- 
bero state formulate proprio per lui, Catone, E se Cesare non si fosse 
lasciato convincere, avrebbero rifiutato la grazia anche per sé e gli si 
sarebbero opposti fino all'ultimo respiro. [7] Catone rispose elogian- 
done le buone intenzioni; li esortò, quindi, ad inviare quanto prima 
messaggeri a Cesare per ottenere la salvezza ma vietò loro di formu- 
lare suppliche nei suoi confronti perché le suppliche sono dei vinti, le 
domande di grazia dei colpevoli. [8] Lui, Catone, era sempre stato ed 
era ancora invincibile (nella misura in cui lo voleva) e superava Ce- 
sare in virtù e giustizia. [9] Era Cesare il perdente cd il vinto, perché, 
avendo sempre respinto l'accusa di agire contro la patria, ora, colto 
sul fatto, si sarebbe attirato le critiche di tutti. 


[65, 1] Dopo il colloquio con i trecento, Catone si allontanò. 
Quando venne a sapere che Cesare si stava avvicinando con l’intero 
esercito, «Ahimè — esclamò — ci tratta da uomini! », [2] Si rivolse, 
quindi, ai senatori, incitandoli a non perdere tempo ed a cercare 
scampo finché in città erano presenti i cavalieri. [3] Fece, poi, chiu- 
dere tutte le porte della città, tranne quella che portava al mare***, 
ripartì le navi secondo il numero di coloro che erano in procinto di 
partire, sorvegliò le operazioni di sgombero perché si svolgessero con 
ordine, senza prevaricazioni e scompiglio e diede a chi era privo di 


246 KATON 


xal roùg dnbows Eyovras tposietwv. [4] "Erre Sè Magxos "Oxtà- 
Bros?” aywv $b0 vaypara minolov xateotgatortedevoe xal méurwv 
mElov tòv K&twva meo doyig Suwogioaotar mods avrbv, Exelvp pèv 
oùftèv &rexgivato, [5] mods Sè toùs pliovg eimev' «elta favpdtopev 
Onws arbiwie tà rodypata, tiv puiagglav de@vreg Nuiv tv avrt@ t® 
dAedoe® Pefinxbor ragaptvovoav;». [6] "Ev tobtp Sè toùòs Lnneis 
àaxoboag àmbvrag N8n peoev xal dyerv tà tov "Imtuxalwv wdoreo Ak- 
quoa, Sebpyp cuvéreve moòg avtovc, xai toîg nobrow Evruydv 
aqmerito, tov È dAXwv Exaotog Eptave dirtwv xal xatatidtpevos, 
mavreg è Lr aloybvng cwrif xal xatw BAgrovtes arnfieoav?®. [7] "O 
sì Karwy elg tiv mOAv toùg "Ituxalovg ovvayaybv, Edeito megl tov 
tgraxoolwv, ju) ragotdvar Kalcaga xar' adrov, dXXk xat xouvi] tiv 
owtnglav rodrterv diAfjiors. [8] Elta né)v toardpevog mods tiv 
Baiartav, Ereoxbrer toÙùg tufatvovias, xal rov gpliwv xai Etvwv 
600ug ermewev monatero xal roovrepre. [9] Tov 8° vidv oùx Erewe 
Mafeiv mioiov, ové' metro Belv Arrotgérerv megueyxbpevov toù matgòs. 
[10] "Hv dt tig EtattAAwog?%*, avo ti) pev MAuxla veos, loyuods èè ti 
yvoun PovAdpevog eivar xal toò Kktwvos droppeiodar tiv draderav. 
[11] Toùtov fElov mAeiv' xal yàg fiv xaragavig piooxaicag* dg 8 od» 
ifeXev, "ArroMuviby tò Erwixp? xal Anuntolw t@ Meguramim@?* 
rgoopityag è Katwv, «bpttegovw» eimev «Eoyov oldotvra tovrov pa- 
Mar xai xatagricar reds tò cuppeoov». [12] Avtòg Sè toùg dourodg 
cuvvexzeumowv xal yonuatitwv toig deoptevorg, tiv te vuxta detoipe 
negli talta xal tîjs èriovong Nutoags tò mAeiotov utgos. 


202. Giù comandante di una parte della flotta pompeianu insieme n Scribonio Libone 
(Cesare, De bello civili III 5, 3), dopo Farsulo si rifugiò in Illiriu e qui fu vinto du Vatinio; 
quindi, fuggì in Grecia e di lì in Sicilia ed in Africa (De bello Alexandrino 42-47), dove 
diventò con Varo legatus pro praetore di Scipione (De bello Africo 44, 2). 

203. Secondo lu fonte filocesuriuna di De bello Africo 87, 7 Catone riuscì ud allonta- 
nurli elurgendo denuro. 

20,4. Su di lui ulteriori dettagli in 73, 7. Può essere identificato con lo Stutilio epicu- 
reo citato in Brio 12, 3 e 41, 6. GriGER («Athenacum» 1979, p. 65) ritiene debbu trat- 
tarsi di Stutillio Flacco, autore di circa quindici epigrammi dell'Ansologia Palatina. 

209. Mentre, più recentemente, L. Hiarmann (Antbologie palatine, VII, 233 ct 234, 
«L'untiquité clussique» 20, 1951, pp. 101-102) lo identifica con l'uutore degli epigrammi 
233 e 234 del libro settimo dell'Antologia Palatina, 1. von Arnim, Apollonides nr. 30, in 
RE II, 1, 1895, col. 1211 distingue, forse a ragione, lo stoico dall'omonimo pocta, origi- 
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mezzi rifornimenti per il viaggio. [4] Nel frattempo Marco Ottavio?°? 
con due legioni si era accampato nei pressi della città ed aveva inviato 
a Catone dei messaggeri per proporgli una spartizione del potere, ma 
non ottenne risposta alcuna. (5] Agli amici Catone confidò: «Come si 
fa a meravigliarsi della gravità della situazione, quando rimangono 
esempi di ambizione così sfrenata in un momento in cui si è toccato il 
fondo?». [6] Si stava, intanto, spargendo la voce che, prima di par- 
tire, i cavalieri stessero saccheggiando Utica, facendo razzia di tutto 
ciò che trovavano a portata di mano. Catone li raggiunse di corsa, 
obbligò i primi che gli capitarono a tiro a lasciare la preda: a questo 
punto, tutti gli altri spontaneamente gettarono via il bottino abban- 
donandolo e si allontanarono in silenzio con gli occhi bassi per la ver- 
gogna?”. [7] Radunati gli Uticensi dentro le mura della città, Catone 
li pregò di non eccitare l’ira di Cesare contro i trecento: se si fossero 
coalizzati, avrebbero potuto collaborare per la reciproca salvezza. 
[8] Ritornò, quindi, al porto per sorvegliare le operazioni di imbarco, 
si accomiatò affettuosamente dagli amici e dagli ospiti che aveva con- 
vinto a lasciare la città. [9] Non riuscì, invece, a persuadere il figlio 
né, d'altra parte, riteneva giusto impedirgli di rimanere accanto al pa- 
dre. [10] Un giovane, di nome Statilio?, per imitare l’aparbeia di 
Catone, voleva mostrare a tutti i costi forza d'animo. [11] Catone lo 
pregò di imbarcarsi perché aveva fama di essere anticesariano: al ri- 
fiuto del giovane, volgendosi ad Apollonide stoico?” e a Demetrio 
peripatetico”®” disse: «A voi il compito di calmare questo esaltato e 
fargli capire cosa sia meglio per lui! ». [12] Quindi, riprese ad accom- 
pagnare al porto chi si imbarcava, cercando di soddisfare tutte le ri- 
chieste: tali incombenze lo tennero occupato per l'intera notte e la 
gran parte del giorno seguente. 


nurio di Smime (per cui vd. la voce di RertzensTIIN, ibid. nr. 26), perché non è du filo- 
sofo stoico fure poesia. 

206. Forse Demetrio di Bisanzio che scrisse un Megi nompaitwv e trattò di Socrute. 
Gricna («Athenucum» 1979, p. 65) fa rilevare lu presenza, in Romu intorno al 45, di un 
Demetrio, come si desume da tre cpistole ciceroniune a Tirone (Ad /umiliares XVI 17, 2; 
19; 22, 2, in cui, tra l'altro, si fa menzione di Catone) e formulu l'ipotesi che il filosofo 
ubbia scritto un'opera su Catone dalla quale poi attinse unche Trusca. 
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[66, 1] "Ertei dè Aebxiog Kaicag?”, cixetog pèev dv Kalcagog èxel- 
vou, uediwv dè moeofeverv nto tobv tToLaxogimv, ragexdier tòv 
Katwva Abyov avrà) cuvurotttotar nitavév, © yomoetat megi éxelvwv, 
«into doù utv yo abdroi xal yegdv tuol xaddv Aayaodar xal yé6- 
vao, xgooredeiv Kaloagog», ox ela taita roreiv è Katwv abtév. 
[2] «Epol yàg» eimev «el o@teofttar your Kaloagog tfovAbuny, avrà 
fadiottov iv reds txeivov pévov. OÙ fotAopar dè t@ tuedvvp yer 
Eye Orto bv ragavopei magavopei dì o@twv bg xbgrog, lv aùtò 
Seonbtew ovdèv neorofzev?08. “"Onrws pevror magaron tobg tera- 
xoolovs, xovjj cxombpev ei fovAew. [3] Fevbpevos dè mods tobtw 
perà toò Aguxiov, tòv vlòv abrò cvveotnoe xai toùs iralgovg àrwbv- 
tu [4] xal rgontipag èxeivov xal SeEwodpuevog trmavijipdev otxade, 
xul tov vidv xal toÙùg pliougs cuvayayòbv dida te odia Sieity®n, xai 
roMrelag ameinev dyacdar tm pewaxio [5] tò pèv yo &Elws 
Kétmvos ovxéti tà relyuara stracda, tò 8° dAXwg atoygdv elva. 

[6] Kai regi tontoav nén tTetreta: reds tò fadavetov. "Ev Bè t@ 
Moveoda toù ZrutvAMov uvnoteig xai péeya pieyeluevos, «ÈEeren- 
pag» elmev «ib "AroAAwvlbn tòv EratvAMov, drò TOÙ poovipiaros 
Bxelvov xateibv; Kat merdevnev è dvijo pins’ doraokpevos pag». 
[7] «Modev;» elmev è 'ArcoMhwvidng, «xaltor roXda Siedbyt@mpev' ddl 
bynAdg tou xai atgertog xal peverv quol xal ro&ttew 6 TL Gv où 
modttys». [8] Mods tati gpaor tòv Katwva pewdiaoai xat elmeiv 
«XA A TOUTO JIèv avtlxa gavetta. 


[67,1] Aovodpevog dè perà modiov èdelnver xafi]pevos, Woreo 
elbter perà iv pioiynv' où yYào xatexM9y miv xadedbwv ovv- 
edelnvouv dè mévreg ol traigor xa tibv 'Itvxalwv oi agyovres. [2] Kat 
Iuetà tò deimvov è mOtOG Faye jovoav roXAiY xal you, GAAwy Er GÀ- 
Xos Adyuv qriocbpwv xvxdovviwv, dygi où meouijAtev i) Bihnmmow eis 
tavta è) tù raghdota xadobpeva tov Zrwixov, tò pòvov elvar tòv 


207. Purente di Gaio Cesure mu pompeiuno, tentò, invano, di fare opera di media. 
zione tra le due parti (I. Mtinzur, L. Felis Caesar nr. 144, in RE X, 1, 1918, coll. 471- 
1172). Secondo De bello Africo 88, 3, era proquestore di Catone. 

208. Si veda anche Cassio Dioni XLIII 10, 3 e 3. 
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[66, 1] Lucio Cesare?” era in procinto di recarsi da Cesare, suo 
parente, con lo scopo di intercedere per i trecento. Egli voleva che 
Catone gli preparasse un discorso persuasivo in loro difesa e a tal fine 
gli parlò, aggiungendo che, per quanto riguardava la salvezza di Ca- 
tone, riteneva opportuno perorare personalmente la causa, stringere 
le mani di Cesare ed inginocchiarsi davanti a lui. Catone glielo vietò 
[2] e gli disse: «Se avessi desiderato ottenere il perdono di Cesare, mi 
sarei rivolto personalmente a lui. Non voglio che mi si costringa ad 
essere riconoscente ad un tiranno per i misfatti da lui perpetrati, sol 
perché perdona a suo piacere contro ogni legge, mostrando così di 
ritenersi padrone degli uomini, sui quali non può accampare alcun 
diritto?°, Quanto ai trecento ed alla loro salvezza, se lo ritieni oppor- 
tuno, esaminiamo insieme la questione». [3] Si intrattenne, quindi, 
con Lucio per discutere della faccenda e, nell’accomiatarsi da lui, gli 
raccomandò il figlio e gli amici. [4] Lo congedò, quindi, con una 
stretta di mano e tornò a casa; qui passò il tempo in compagnia del 
figlio e degli amici, discutendo di varie questioni. Tra l’altro, mise in 
guardia il giovane dall’occuparsi di politica, [5] perché non era più 
tempo di far politica in modo degno di un Catone e, d'altra parte, 
sarebbe stato vergognoso comportarsi diversamente. 

[6] Al calar della sera, ebbe cura di prendere un bagno; solo allora 
si ricordò di Statilio e chiese a gran voce ad Apollonide se lo avesse 
convinto a partire dopo aver ridimensionato i suoi eroici propositi 
e perché mai il giovane si fosse imbarcato senza neppure salutarlo. 
[7] «Che dici? — ribatté Apollonide — Ho parlato a lungo con lui, 
ma si è mostrato ostinatamente inflessibile ed ha ribadito il proposito 
di restare per imitare il tuo comportamento». [8] Dicono che Catone 
abbia sorriso a queste parole esclamando: «Questo lo si vedrà ben 
presto! ». 


[67, 1) Dopo aver preso il bagno, cenò insieme a tutti gli altri 
stando seduto, secondo le abitudini contratte dopo la battaglia di Far- 
salo (si coricava solo per dormire). Con lui erano gli amici ed i nota- 
bili di Utica. [2] Dopo il pranzo, la libagione fu accompagnata da 
conversari colti e piacevoli. I commensali discussero di filosofia e, di 
tema in tema, il discorso cadde sui cosiddetti paradossi stoici ed, in 
particolare, su quello secondo cui l’uomo virtuoso è libero mentre i 
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àyaftov Biettegov, Sobiovg dè toùg qpavdovs armavrag?°. [3] ’Ev- 
tadta 8h, 5g cix6g, avrfavios toù IMegurammittod, dpodgdg tureodv 
ò Kétuv, xai tovov mooofels xal toaybmnta quvîjg, antrewe noo- 
quat” TOv Abyov, dybvi favpaot) yonokpevos, wdote undiva dabeiv 
On t@ Plw rtoag eyvmxev èniftelg dra Mdktteodar tov mragbviwv. 
[4] Aw xal petà tòv A6yov awrîjs xal xatmpelag yevoptvng Èv màow, 
avalapfàvwv aùrovg xal armdywv tig Umroylas è Karwv add unto 
tov magoviwv Evefardev towrfipara xai pgoviibas, We Sedudg pèv 
unto tov mAebvrwv, Sedubg & bnto tOv déevoviwv tonulav avudpov 
xal faofagov. 


(68, 1] OUtw &è BuaXboag tò cbvdeLtvov, xal megutatijoag perd tiv 
pliwv tòv cuvinin perà tò Seinvov rmeglratov, xal tolg agyovor tObv 
qpuikxwv è xaugòg mv mgootatas, amubv eis tò Swudtrov f8n tov te 
maida xal tOv gpliwv Exaotov paMov 7 mgéregov elbter rg0caya- 
yYopuevos xal priopgovniels, vidiv Uroyplav ragtoye to ueXdovtos. 
[2] EloeXtwbw dè xal xaraxAifelg Fiafev els yeipas tO©v ITA&TWwVOg 
BiaXbywv tòv seol puyms?!”, xal ded toy toù fiBMlov tò mAeiotov xal 
àvahtpag into reparti bg ovx eide xgeuduevov tò Elpos (Lpfento 
yào è maîg Em dervovviog avtov)?!!, xadtoag olxtrnv Moeornoev, 
Bots Akfor tò tyyewgidiov. [3] ELurévrog è' txelvov mAdv fiv mods t@ 
BIBMp, xal pixgòv SraXutwv, Woreo où onebéwv odè' Erevybpevos, 
GiXws dt vò Elpoc Emtntov, txtdevoe xoploar. (4) Aratotiig dt 
yivoptwns xa pundevòdg xopitovtos, tEavayvobs tò fifiMlov avéig 
exe xad' Eva tiv olxerbv, xai paXXov Everewve Tv Pwwiy tò Elpog 
àrmarov (5) tvòg dè xal ade tò otbua rmardtag fiabe tiv tauroi 
yeiga, yaderalvov xal fobv N8n peya, raga8lboofar th moieulp 
yuuvòs brò toù rarddg adtoò xal tòv cixerov, ayoi où xAalwv è vidg 
ciotbgape pera tOYV pUwv xal meoumeodv Wébgeto xal xatxétevev. 
[6] ‘O &è K&twv ttavaotàg èvepiept te dervov xal «mò» elmev «yo 
xal ro Afinîa ragavolas MAwxbg, dti ddloxer pev (u’) ovbdelg oùst 


209. Uno tru i più fumosi puradossi, così enunciato da Diocane Labazio VII 121 
(= SVF III, p. 86) òvov HAevdegov (scrl. civai tov dogdv) todg dè puviovg dovdove. 

210, Il Fedone. Così anche Cassio Dionn XLII 11, 2; De viris illustribus 80, 4; LAT- 
Tanzio (Divinae instituttones INI 18, 8). 
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malvagi sono schiavi?°, [3] Il filosofo peripatetico, come è naturale, 
cominciò a polemizzare e Catone intervenne vivacemente: con un 
tono di voce forte e aspro parlò a lungo, con mirabile saggezza, tanto 
che tutti compresero che aveva deciso di togliersi la vita per fuggire i 
mali presenti, (4] Quando ebbe terminato, calò un cupo silenzio e 
Catone, per confortare gli astanti e fugare ogni sospetto, cominciò ad 
interrogarli ed a conversare della situazione attuale, mostrando ap- 
prensione per la gente che era in mare o in cammino attraverso luo- 
ghi deserti e selvaggi. 


(68, 1] Quindi si congedò dai commensali, fece una passeggiata 
con gli amici dopo il pasto, come era sua abitudine, ed ebbe cura di 
impartire ai capi delle sentinelle ordini su ciò che dovesse essere 
fatto. Poi, si ritirò nelle sue stanze, accompagnato dal figlio e dagli 
amici con i quali fu particolarmente affettuoso, il che aggravò i so- 
spetti di tutti, [2] Rimasto solo nella sua stanza, si mise a letto: teneva 
tra le mani il dialogo platonico sull’anima?!° e ne lesse gran parte. Ad 
un tratto, alzando lo sguardo al di sopra della testa, non vide più la 
spada appesa al muro (il figlio, durante il pranzo era riuscito a sot- 
trarla a sua insaputa)?!'. Chiamò allora un servo per sapere chi gli 
avesse tolto l'arma. [3] Lo schiavo non rispose. Catone riprese il li- 
bro, per un po' lasciò perdere, perché non voleva mostrare fretta o 
impazienza ma solo il desiderio di avere una cosa sua, quindi diede 
disposizioni di riportare al proprio posto la spada. [4] Il tempo pas- 
sava, nessuno eseguiva l'ordine. Catone allora smise di leggere, 
chiamò i suoi schiavi uno dopo l’altro ed alzò la voce per riavere 
l'arma. (5] Sferrò anche un pugno sul viso di uno dei servi con tanta 
violenza che la mano si insanguinò; fuori di sé, gridava che il figlio e i 
servi lo volevano vedere disarmato di fronte al nemico. Alle grida ac- 
corse il figlio in lacrime con gli amici, gli si inginocchiò dinanzi, con 
suppliche e lamenti. [6] Ma Catone, alzandosi, gli lanciò uno sguardo 
feroce ed esclamò: «Si può sapere quale follia si è impadronita di me 
senza che io ne sia consapevole, se chi mi circonda, invece di convin- 


art. Diversamente De bello Africo 88, 3: Catone portò segretumente una spada nella 
sua camera. 
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peraretter regi Dv doxò xaxg fefovAevota, xwibopar dè yoffodar 
toîs tpavtod Xoyigjioig xal rapormAtopat; [7] TL 8° oùyi xal ovvdeic © 
yevvaîe tòv mattoa xal tag yxelgag àmootEtpew, peyor Gv bASdv 
Kaîgao even pe pind' dubvaota. Suvépevov; [8] Où yàe èn' tuavtov 
ye Stopar Elpovg, brov xal tò aveva fpaydv yobvov èrioybvra xal 
iv xepadv drae ratatavrta mods tòv toigov drodaveiv Eveot»?!?. 


[69,1] Tavra Afyovrog adrod tò pèv puewdxiov tERASE perà 
xAavtpoò xal m&vteg oi Aoutol, tò dè Anuntolw xai ti) "ArmoAXAwvlén 
povors broderpteioi regbtegov in AaAdv, [2] «i mov xal Upiv» Epn 
«btboxtar Bla xateyerv Gvdoa Ttogovtov fAxlag èv t@ filw, xal 
xafpévovs avtod ci) ragapuvikoce, î Abyov fxete xopltovreg, 
wg où dervdv odd' aloygbv Botiv drogovvta cwnelag tregas K&twva 
tiv mò t0Ù roXeplov neguitverv; [3] TL oùv où Abyere nelbovies pag 
tadta xal perusibloxovies, iva tàgs moottoag dbEag Exelvag xal 
M6byoug ocig ovyfefibxapev èufarbvreg, xal yevonievor Btà Kaloaga 
voqgbregor, peltova yhgw elb@pev avrò; [4] Kaltor BepovAevjar pv 
ov0tv Eywye meol tuavtod, dei dé pe BovAevodpievov elvar xbglov vÎg 
Eyvoxa yofotar. [5] BovAevoopar Bè TREOOv tivà pet” bpòov, 
PovAevbpevos pet tov Adywv cis xal bpeis pu[ocog]eite yofjotar. 
Oaggouivres obv ame xal xedevere tòv vlov, è pu) Stvarar tév 
maréoa melde, pu) frateotaw». 


[70, 1] Tod tavra unfèv divremtovieg ol meol tòv Anpijrorov, dAdk 
Saxploavreg, bretnAtov. Eloreumerar dé bd matblov juxgoi tò 
tyyewldiov, xal Mafbv tordoato xal xatevonoev. [2] ‘Qg è eldev 
tatbta tòov dfdtoa xal tiv dxpuiiv Siapevovoav, elmav «vov Epos 
elpu»?!*, tò pèv Elpog BOnxe, tò dé fifitov uvdis àaveyivmore, xal 
Mt yetai dig OAov dieEerdelv. 

[3] Eita xoynfetg Unvov Baftbv, Wote toùs èxtdg alodtodai, meoi 
peoag voxtag tulder tOv drcedevdtowv Kiekv®nv?!' tòv latedv xal 


212. In Appiano, Guerre civili I 98, 409 l'elenco, futto du Catone, dei possibili modi 
di darsi la morte senza armi è più ricco. Il suicidio procurato trattenendo il respiro è 
uttribuito du DioGuni: Lanazio VII 28 ullo stoico Zenone. 
213. Detto stoico: cfr. Cictrons, De fintbus II 74 (= SVF II p. 194). 
; - si È fee A 5 
214. Nome assui raro, per cui non è infonduta l'ipotesi di F. Minzia (Kleantbes nr. 
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cermi ad abbandonare i propositi a suo modo di vedere dissennati, 
mi impedisce di metterli in pratica, lasciandomi senza armi? [7] Eb- 
bene, figlio magnanimo, perché non leghi le mani a tuo padre e non 
lo tieni prigioniero sicché Cesare al suo arrivo lo trovi inerme? [8] Se 
mi devo togliere la vita, non mi serve un’arma: posso morire anche 
trattenendo il fiato per un istante o sbattendo con forza la testa con- 
tro il muro! »?"?, 


[69, 1] A queste parole il giovane uscì dalla stanza in lacrime, ac- 
compagnato dagli altri. Solo Demetrio e Apollonide rimasero; a loro 
Catone si rivolse in tono più mite e disse: [2] «Anche voi vi arrogate 
il diritto di tenere per forza in vita quest'uomo ormai vecchio e ve ne 
state seduti in silenzio tenendolo d’occhio oppure siete venuti per 
convincermi che Catone, privo ormai di ogni speranza di salvezza, 
senza timore né vergogna, può attendere la grazia del nemico? 
[3] Perché state zitti, perché non mi persuadete a mutare d'opinione, 
allontanandomi dai principi che hanno ispirato la nostra vita, e ad 
essere più riconoscenti a Cesare dal momento che siamo diventati più 
saggi per causa sua? [4] Quanto a me, non ho deciso ancora nulla, 
ma una volta presa la decisione, ho il diritto di portare fino in fondo il 
mio proposito. [5] Ebbene, questa decisione la prenderò ora con voi, 
attenendomi alle dottrine che anche voi amate professare. Ed ora su, 
allontanatevi e pregate mio figlio di non usare la forza quando non la 
spunta con la persuasione». 


[70, 1] Demetrio e Apollonide si allontanarono in silenzio, pian- 
gendo senza poter obiettare nulla. Uno schiavetto portò la spada a 
Catone, che la prese e la esaminò dopo averla sguainata. [2] Si ac- 
certò che non fosse spuntata e che la lama fosse ben affilata, poi escla- 
mò: «Ora mi appartengo! »?!?. Depose la spada, riprese in mano il dia- 
logo di Platone e, a quanto narrano, lo lesse due volte da cima a fondo. 

[3] Poi cadde in un sonno così pesante che tutti in casa se ne ac- 
corsero. A notte fonda chiamò due liberti, Cleante?'* che era medico 


1, in REXI, 1, 1921, col. 448) che il liberto sia stato chiamato così da Catone in omuggio 
all'omonimo filosofo stoico. 
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Bobrav?!?,  parota 1gdg tag moAdmimàg mole tyoîjto. [4] Kai 
tobtov uèv Eri dhXaccav Eremypev, Orxwg oxepapuevos, el mavtes 
avnypevor tuyd&vovar, pedocor mods aùrov t@ È lare thv xeiga 
qieyualvovoav Unò tig minyîig fiv ErAnte tòv olxtinv Emdifoar 
magtoye' xal tout’ Erolmoev iélovs Armavtas, We twrxog Eyovtog 
aùtoi. [5] Met' dMlyov dt nagfjv è Bouras, arayytXiàww toùs pèv 
GMoug avijyxfar, Ko&ooov?!° dè Xelreotai Lr doyoMlag tivOg, Guov È 
ourw xal toùtov Èufalvew, modòv SÌ yemuova xal ptya nvedpa 
xatégerv tiv d&Xacdav. [6] Tor dxoboag è Katwv totevabev olxtp 
tbv rAe6vrwv, xal tdAiv Ereuye tòv Bobrav ri tai a00av, ei tig daga 
nadivigoufpoag Storto tIvog toòv dvayxalwv, dmayyedoovia red 
abtov nen è devuteg fidov, xal pixgdv avdig xamveyîn mods Unvov. 
[7] ’EraveAdévios Bè ro Bovta xal peloaviog moXdiv fovyiav rmeol 
toùs dutvag eivar, rgoottatev abt@ tiv togav xAeicar xai xadijxev 
gavtòv eis tò xAuvidiov, bg tò Aoutòv ET Ti] vuxtògs dvaravobpevog. 

(8] ’EEeA&évtog dè toù Bobta, omacdpevog tò Elpos twae pèv brò 
tò otijos, ti de yewi xovpotegov Eà tiv pieyuoviv yenodpevos, 
obx ebfig amhAiaktev tgautov, diXda Svoftavativ tEtreoe ting xAlvng, 
xal wopov érolnoe xarafarbv èBhxév n tOv yemueroiuov?!7 
ragaxelpevov, bore toùs deo&mtovtag alotoutvovs dvafofoa xai tov 
ulbv avtixa xat todg pliovg trevertetv. [9] IBbvres dè repuoptvov 
aluati xai t®v Evregwv TÀ TOMdA mgorentwxbta, tovra è abròv tu 
xal Bibrovra, delvog pèv Gravtes toyov, è è iatgds noooedddv 
EreLgato, tOv Evrtgwv atebrwv Siapervaviwv, taltà te xafrorkvar 
xal tò tgadpa SraggArterv. [10] ‘Ag oUv dvhveynev è Karwv xal 
ouvepgovnoe, tòv puètv latgòv àremoato, tal yequi dt tà Evreqa 
artaghbas xal tò toavu' èravaggneas, arttavev. 


(71, 1] "Ev © è oùx dv tig Pero yedvw toùs xatà tiv olxiav navrag 
nopijotar tò rafog, tri taig toa Nuav ci teraxborot, xai pixgdv 


215. Da alcuni identificuto con l'autore di Aztia in metri elegiaci sugli usi romani, 
scritti ud imituzione di Callimaco: gli unici duc versi rimusti sono tramundati proprio du 
Prurarco (Rozzolo 21, 8). 

216. Si tratta, secondo la gran parte degli interpreti, di P. Licinio Crasso Giuniano, 
tribuno della plebe nel 33 e fervente pompeiano, legato propretore di Scipione in Africa 
nel 49: Brougnton II, pp. 228 c 301. Secondo SnackLeToN-Balt.ny (A Merging of Licinti 
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e Buta?'? il suo segretario politico. [4] Mandò Buta al porto per ac- 
certarsi se tutti fossero salpati e lo pregò di portargli la risposta: dal 
medico si fece fasciare la mano che era diventata gonfia per il pugno 
sferrato allo schiavo. Quest'ultima richiesta risollevò l’animo di tutti 
perché fu interpretatata come segnale positivo di una rinnovata voglia 
di vivere. [5] Poco dopo ricomparve Buta e riferì che tutti erano par- 
titi, tranne Crasso?! anch'egli sarebbe salpato ben presto dopo aver 
sbrigato alcuni affari per i quali si era trattenuto. Il mare era scon- 
volto da una violenta tempesta e battuto da forti venti. [6] A questa 
notizia Catone prese a lamentarsi, preoccupato per la sorte di chi si 
trovava in mare. Mandò di nuovo Buta al porto, nel timore che qual- 
cuno, risospinto a riva, avesse bisogno di aiuto e gli raccomandò di 
tenerlo informato. Ormai si udivano gli uccelli cinguettare: dopo un 
breve e profondo sonno, [7] rassicurato da Buta che, al suo ritorno, 
gli aveva riferito che al porto tutto era tranquillo, Catone lo pregò di 
chiudere la porta e si coricò di nuovo, per fargli credere che inten- 
deva riposare per il resto della notte. 

[8] Invece, non appena Buta uscì, Catone sguainò la spada e se la 
conficcò nel petto. La mano, gonfia, era debole. Il colpo, quindi, non 
fu mortale. Nel corso della lenta agonia il corpo di Catone, cadendo 
dal letto, fece cadere un abaco?!7, che si trovava lì vicino. Al rumore, 
i servi si resero conto di ciò che era avvenuto; le loro grida fecero 
accorrere il figlio e gli amici. [9] Sconvolti nel vedere Catone rico- 
perto di sangue, con i visceri in gran parte fuori dal corpo, ma vivo e 
cosciente, chiamarono il medico che cercò di rimettere a posto i vi- 
sceri rimasti intatti e di ricucire la ferita. [10] Catone si riprese: riac- 
quistata la lucidità, cacciò via il medico, si lacerò i visceri con le mani, 
riaprì la ferita e spirò. 


[71, 1) In un lasso di tempo addirittura inferiore a quello occor- 
rente per il diffondersi della notizia in tutta la casa, i trecento furono 


Crassi, «The American Journal of Ancient History» 1, 1976, pp. 162-163) è da identifi- 
cure con quel Damasippo (= Licinio Crasso Dumusippo) i cui figli furono risparmiati da 
Cesure ad Utica secondo il racconto di De bellu Africo 89, 3. 

217. ‘Tavoletta usata nell'antichità per i calcoli, divisa in colonne verticali: cfr. 
HurtscH, Abacus nr. 9, in RE I, 1, 1893, coll. 3-10. 
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votegov è dijuos NYgowvto TOV ’Ituxalwv, pra pwvij tòv evegyemmv xal 
ocwrfga xal povov Biebtegov xal povov àfrtntov xadobvtwv. [2] Kat 
tavt' Exgattov dyyedhoptvov roooévar Kalcagos: dii ovte pofog 
atobg ovte xodaxela toÙ xgatoUvIOg OVÎ' Î) mods AAA 0ug Bragogà 
xal otto duPivitgous èroinoe ti mods Katwva ti). (3) Koopfoav- 
tes dè tò coua Aauroòg xal mopurmiv tripavij ragaoyovieg xal 
faywavres ragà tiv faiaocav, où viv dvboràg Èptotmuev avroò 
Erpineng?"*, cUTwS ETERITOvVIO TEÒdg tò opterv gavtodg xal tiv réÀv. 


[72,1] Kaicag Bè ruvbavbpevos smagd TtOv dqixvovptvov dro- 
uevew èv "Itoxg tòv Katwva unsè pevyew, diid toùg dMiovg roo- 
méurer, avrtòv Sè xal toùg traligovg xal tov vlòov àbebg àva- 
ototpeoftar, Suotexuagtov fyfeito tiv yvoynv toò àavbobs, ate dt tòv 
mieiotov Abyov Eywv Exelvov, {xal] xQoofye perà tig Svvapews 
erewbpevos. [2] ‘Qg 8 fxovoe tòv f&varov avroi, Meyerar todoltov 
elreiv' «b Katwv, pfovò vor tod favatou' xal yo èuol où tig cav- 
toÙ omwmngias Eptbvnoag». [3] T@ yàg 6vri cwîtfvar Katwv àva- 
oybpevog brd Kalcagogs oùx dv ottw Soxei xararoyivar tiv abtod 
Sbtav ws xoopijoar tiv txelvov?!”. Tò SÌ roayîtv (Gv) &EnAov' 
gix&tetar dè tà Yonotorega regi Kalcagos. 


[73,1] "EteAebmmoe Sè Kéarwv tm Sueiv Stovra rnevrijxovia 
fefuwx@g?29. [2] ‘O & vlòg avtod ragà Kalcagog utv oùbèv néwxftn' 
Mtyetar dè dubvpos yeveotar xal megl yuvaixag oùx &vertànmtog. 
[3] *Ev Sè Kanzadoxia Etv@ tivi yonodpevos Maggpadlry tov 
Baormdixiv, Eyovii YOvatov ebitperts, xal mielova rap’ avtois 1) xad.òg 
elxe Biatoifwv yodvov, toxbirteto toLadta Yoaqpoviwv elg avtév 


[4] avguov K&rwv fadlter — perà tor&xovì” futoas, 
xal 
Mogxios xal Maggpadkrns, bo pidor, puyi pia’ 
218. Sulle onoranze funebri rese u Cutone cfr. De bello Africo 88, 4; sullla statua Va- 
.eRIO Massimo II 2, 14. 
219. Una critica di Plutarco, seguace dell'Accademia, nei confronti del suicidio? Cfr. 


unche Bruto 40, 7; una difesa dell'operuto cutoniano uppure, invece, nellu polemica di 
Moralia 8568 contro i detruttori di Catone suicida, 
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alla sua porta e, poco dopo, vi convennero tutti gli abitanti di Utica. 
Unanimi acclamarono Catone loro benefattore e salvatore, e, degli 
uomini, l’unico libero ed invincibile. [2] Ciò avvenne mentre correva 
voce che Cesare si stesse avvicinando. Ma nulla in quel momento fece 
vacillare gli Uticensi, né il timore di Cesare, né il desiderio di acqui- 
stare meriti agli occhi del vincitore, né contrasti o divergenze, per il 
rispetto che essi nutrivano nei confronti di Catone. [3] Essi adorna- 
rono splendidamente il suo corpo, lo portarono in solenne corteo vi- 
cino al mare dove fu sepolto. Qui ancor oggi si trova una sua statua 
con la spada sguainata?'*. Solo dopo aver celebrato i funerali, gli Uti- 
censi pensarono alla propria salvezza e a quella della città, 


(72, 1] Coloro che erano fuggiti da Utica informarono Cesare che 
Catone si era rifiutato di fuggire e, dopo aver fatto partire gli altri, era 
rimasto senza timore in città con il figlio e gli amici. Cesare non com- 
prese appieno le implicazioni della decisione catoniana e si affrettò 
con il suo esercito alla volta di Utica, perché Catone non era persona 
da sottovalutare. [2] Quando ebbe notizia del suicidio, dicono che 
abbia esclamato: «Invidio la tua morte, Catone, visto che tu mi hai 
invidiato la tua salvezza». [3] Accettando il perdono di Cesare, che 
con la morte aveva rifiutato, avrebbe esaltato la fama di Cesare più di 
quanto non infangasse la propria dignità?!*. Non si può prevedere 
ciò che sarebbe accaduto: si può, forse, avanzare l'ipotesi che Cesare 
lo avrebbe trattato con la massima indulgenza. 


[73, 1] Quando Catone morì, aveva quarantotto anni?” [2] Ce- 
sare non punì il figlio di Catone. Egli — dicono — aveva un carattere 
debole ed incapace di resistere al fascino femminile. [3] Ospite in 
Cappadocia di tal Marfadate, un alto dignitario di corte che aveva 
sposato una donna molto bella, trascorse a casa loro più tempo di 
quanto permettessero le convenienze. Si attirò, perciò, molte beffe e 
motti di spirito. (4) Alcuni esempi: 


Domani Catone parte, dopo trenta giorni 
oppure 
Porcio e Marfadate, due amici ed un'anima sola 


220. Livio, Periochae 114 anno aetatis XLVIN; Appiano, Guerre civili I 99, 412 tm 
ubv dipl mevifpuovia yeyovog. 
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WPuyi yào ixadeito tod Mappadktov tò yuvawov' xal Et 
eùyevig xal Aauroòds 6 Katwv faodumiv wugiv eyer?!. 


[5] "AMA naodv ye tiv tovabinv tEndenpe xal NPavwoe t) favarp 
SboxAewrv. ’Aywvitbpevos ydg tv Dulitowy roògs Kaicaga xal 
"Avi@viov Bnto tig tievteolas, xal xAuvopevng tig p&dayyog ovte 
quyeiv ovte Aaffeiv dELboag, TX) a nooxadobpevog toùgs modeplous, 
Eurgoodev tavròv tupavitwv xal ovvetoguov toùs cvppuevovrag, 
eneoe, favdua tig dgetijg toig tvavilo magaoybv'?22 [6] èt dè 
parùov i Buy&mg toù Ké&twvos, oùtE cwpgoobvng ov àavaglag 
àrnoieupfteica' Bgoutp Yao ovv@puei t® xtelvavir Kalgaga, avi) te 
tig ovvwpoolag pertoye xai mgofixato tòv fiov dElws tig eùUyevelag 
xal &gerijg, bg ev toîg meol Bgovtov yeygartar??). 

(7) EratvAAuwog 8 (è) pioas ppeiotar Katwva tore pev Umò tiv 
quocdpwv txwibétn fovibpevos tavtòv dvedeiv, Uotegov Sè t@ 
Boop mortdrarov tavtòv ragacyòv xal yonoybrarov, iv Dulr- 
mos antdavev. 


221. Plutarco è l'unico testimone dell'episodio (e dei motti arguti), che si presume 
risalga ul periodo successivo al cesaricidio, quando Cutone, ul seguito di Bruto, pussò in 
Asia. 

222. Anche Vinuito Il 71, 2; Prurarco, Bruto 49, 9; Appiano, Guerre avili IV 133, 
471. 

223. Rimasta vedova di Bibulo nel 49 (Cesarn, De bello civili III 18, 1; Cassio Dionn 
XLI 48, 1; Orosio VI 13, 10), sposò Bruto, il figlio di Servilia e nipote di Cutone. Sulla 
purtecipuzione di Porcia ullu congiura Bruto 13, 2-11; 14, 4 © 15, 9-9; sulla morte, 33, 5-7. 
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(Psyche era il nome della moglie di Marfadate); e ancora 


Catone è nobile ed illustre: ha un'anima regale??!. 


[5] Ma con la morte si riscattò dalla cattiva fama che aveva acquisito 
in vita. A Filippi era tra coloro che, in nome della libertà, lottavano 
contro Cesare e Antonio. Quando vide l’esercito ritirarsi, non volle 
fuggire né nascondersi, ma sfidò il nemico stando in prima fila e tra- 
scinò con sé chi ancora rimaneva al proprio posto: cadde offrendo al 
nemico un fulgido esempio di virtù militare???, [6] Ancor più ammi- 
revole fu la figlia di Catone, per nulla inferiore al padre in senno e 
coraggio. Sposa di Bruto il cesaricida, partecipò anch'ella alla con- 
giura e seppe morire in modo degno della famiglia e del suo valore, 
come ho scritto nella Vita di Bruto??. 

[7] Statillio, che ad Utica aveva affermato di voler imitare Catone, 
fu osteggiato dai filosofi nei suoi propositi suicidi e in seguito colla- 
borò proficuamente con Bruto, mostrandosi sempre leale. Morì a Fi- 


lippi. 


AIQN 
DIONE 


1. Con una citazione da Simonide di Ceo, uno fra i poeti preferiti 
da Plutarco, si apre la Vita dedicata al siracusano Dione. Plutarco in- 
forma subito il lettore che il suo scritto comprende la Vita di Dione e 
la Vita di Bruto e spiega la scelta: per la somiglianza dei destini e per 
la comune educazione alla filosofia platonica (anche Plutarco era un 
accademico). I primi due capitoli della Vita di Dione sono dedicati 
alla presentazione dei personaggi: l'interesse plutarcheo è confermato 
dalla lunga otyxgiow, che chiude la Vita di Bruto, nella quale Plu- 
tarco procede ad una analisi puntuale delle azioni, dei risultati e delle 
motivazioni che hanno spinto entrambi ad agire, riconoscendo nel 
comportamento di Dione taluni limiti, dei quali non aveva fatto men- 
zione raccontandone la vita. 

L'azione si svolge a Siracusa e Plutarco delinea il quadro storico, 
presentando al lettore il tiranno Dionisio I, ormai padrone di Sira- 
cusa, il quale, dopo il breve matrimonio con la figlia di Ermocrate, 
sposa nel 397, in seconde nozze e nello stesso giorno, due donne: Do- 
ride di Locri e Aristomaca di Siracusa. Dione, fratello di Aristomaca, 
diventa cognato di Dionisio I: essendo nato verso il 410 (l'anno esatto 
non è ricostruibile), nel 397 aveva meno di quindici anni. Dione è 
accolto alla corte del tiranno e vive qui, godendo dell’affetto, della 
benevolenza e della generosità del cognato che manterrà lo stesso at- 
teggiamento nei suoi confronti fino alla morte, ripagato da una pre- 
ziosa e leale collaborazione in campo diplomatico. Dionisio I volle ac- 
centuare il legame familiare con Dione facendogli sposare Arete, fi- 
glia avuta da Aristomaca; dette in moglie la sorella di Arete, 
Sophrosyne, al figlio Dionisio, che gli sarebbe successo nel potere con 
il nome di Dionisio II. Dione si trovava, dunque, ad essere cognato di 
Dionisio I (tramite la sorella Aristomaca) e cognato di Dionisio II 
(tramite la moglie Arete). 

Il quadro delineato mostra un Dione perfettamente integrato nella 


264 AIQN 


famiglia del tiranno e partecipe dei suoi disegni politici. Ma è un qua- 
dro incompleto. A Dione, poco più che ventenne, capita di incon- 
trare a Siracusa Platone, che aveva compiuto un viaggio in Magna 
Grecia e in Sicilia. L'incontro segna la vita di entrambi. Platone aveva 
ricevuto una cattiva impressione dal tipo di vita che si conduceva in 
Sicilia e in Magna Grecia: 


non mi piacque affatto lu vita che qui si diceva felice, tutta impegnata nei fu- 
mosi banchetti italioti e siracusani, nel riempirsi il ventre di cibo due volte al 
giorno, e la notte non dormire mai da soli, e tutto ciò, insomma, che è solito 
accompagnarsi u un tal genere di vita... non vi è nessuna città, per buone che 
siano le suc leggi, che possa viversene trunquilla, sc i suoi cittadini ritengono 
giusto scinlacquare negli eccessi, e l'ozio quasi un dovere, interrotto solo per 
mangiare, bere e dedicarsi alle cure d'amore. È una pura e semplice necessità 
che in città così non si finisca mai di assistere all'avvicendarsi di tirannidi, oli- 
gurchie, democrazie ed è ugualmente inevitabile che chi in esse detiene il potere 
siu insofferente persino del nome di unu costituzione giusta ed equa (PLATONE, 
Lettera VII 326B-D, tr. it. a cura di P. Innocenti, pp. 147-149). 


Gli fa eco Plutarco che così descrive l’incontro fra il giovane sira- 
cusano e il filosofo: Dione 


allevato fra abietti costumi sotto un tiranno, abituato e sazio di una vita basata 
su disuguaglianza e terrore, di una ostentazione da parvenu, di un lusso volgare, 
di uno stile di vita che identificava il bello con i piaceri c gli eccessi, non appena 
gustò il sapore di un insegnamento filosofico che guiduva alla virtà, ne ebbe 
subito l'animo infiammato e, nella sua sensibilità ul bello, nellu sua ingenuità 
tutta giovanile, aspettandosi che gli stessi discorsi uvrebbero suscitato una me- 
desima emozione in Dionisio, si adoperò e ottenne che il tiranno, in una pausa 
d’ozio, si incontrasse con Platone e lo ascoltasse (Dione 4, 6-7). 


Dione è conquistato dall’insegnamento platonico e Platone è for- 
temente colpito dalle qualità intellettuali che mostra di possedere il 
suo nuovo discepolo. A seguito di questa conversione, Dione 


munifestò senz’altro il proponimento di vivere per il resto dellu sua vita in 
modo diverso dalla massa degli italioti e dei sicelioti, dal momento che aveva 
concepito per la virtù un amore superiore a quello per il piacere e la vita disso- 
luta. Per questo crebbe l'ostilità nei suoi confronti da parte di chi invece era 
abituato a vivere entro le regole della tirannide: e questo fino alla morte di Dio- 
nisio (PLatonE, Lertera VII 327B, tr. it. a cura di P. Innocenti, pp. 149-151). 


Sembra di avere di fronte non uno ma due personaggi: il cognato 
del tiranno, che vive a corte, riceve onore, assolve a delicati compiti 
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diplomatici, partecipa alla gestione politica del potere ed è un leale 
servitore della tirannide fino alla morte di Dionisio I; il discepolo di 
Platone, che sceglie di seguire la via che porta alla virtù, rinunciando 
ai facili piaceri ai quali fino a quel momento era stato abituato, e che, 
per questa sua scelta di vita, si guadagna l’ostilità dei cortigiani. Que- 
sta doppia immagine, che rende incerto il giudizio! e crea ambiguità 
e confusione, accompagnerà Dione fino alla morte. 


2. Dionisio I muore nel 367, gli succede il figlio Dionisio II. Dione 
è il personaggio più potente alla corte siracusana e ha un progetto: 
convincere il giovane tiranno ad invitare a Siracusa Platone per rifor- 
mare lo stato, «diventando, in tal modo, da tiranno re (Dione 10, 3)... 
a quel che sembra, Dione sperava di eliminare, grazie alla presenza di 
Platone, i tratti dispotici e troppo assolutistici della tirannide e di fare 
di Dionisio un governante moderato e rispettoso della legge» (ibid. 
12, 2). Plutarco descrive l’educazione ricevuta da Dionisio II, il suo 
comportamento, la vita di corte e, per contrasto, il carattere di Dione. 
Egli era odiato perché non partecipava con gli altri cortigiani ai diver- 
timenti di corte. Sembrava superbo e arrogante, mentre era austero e 
sincero. In realtà, riconosce Plutarco, il suo era un carattere aspro e 
insocievole, che respingeva e, per questo motivo, Dione era biasimato 
anche dagli amici che, pure, avevano stima di lui; persino Platone gli 
aveva scritto «di guardarsi dall’arroganza perché si accompagna alla 
solitudine». 

Gli avversari di Dione, temendo il pericolo, convincono Dionisio 
II a richiamare dall'esilio Filisto”, uomo di grande cultura e abilità 
politica, amico e sostenitore di Dionisio I fin dal suo esordio sulla 


1. Un problema che si è presentato agli studiosi è il seguente: come si concilia la sin- 
cern adesione di Dione ul pensiero plutonico con la fedeltà a Dionisio 1. Secondo H. 
Berve e K. von lritz, Dione servì fedelmente Dionisio I per ucquisture a corte una posi. 
zione di potenza tale che gli permettesse, ullu morte del tiranno, di fondure a Sirucusa uno 
stato ispirato ai principi plutonici (BrrvE, 1936, pp. 758-766; von Fritz, pp. 63-67). Du- 
bita della sincerità dellu udesione di Dione ai principi plutonici SPRUTE, pp. 294-313, ri- 
prendendo un giudizio giù formulato du BrrocH, IN 1, p. 131. 

2. Lu frase platonici è citata due volte du Plutarco, u 8, 4 € u 52, 5: essa è tratta dallu 
quarta Lezrera (321B). Pur se Plutarco l'accetta come platonica, lu Leztera IV non è rite- 
nuta autentica mu lu frase, attribuita a Platone, potrebbe effettivamente risalire al filosofo. 

3. Su Filisto v. le note a 11, 4-6. 
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scena politica siracusana, «uomo amico non tanto di un tiranno 
quanto dei tiranni» (così lo definisce Cornelio Nepote, Dione 3, 2). A 
corte si fronteggiano due partiti e ciascuno si fa scudo di una perso- 
nalità culturale di alto profilo. Platone giunge, è accolto con grandi 
onori, dà avvio alla sua opera educatrice ma ecco che viene scoperta 
una lettera, scritta da Dione ai Cartaginesi. Sembra un tradimento. 
Dionisio II convoca Dione, lo conduce ai piedi dell’acropoli, gli mo- 
stra la lettera e, senza tener conto delle sue giustificazioni, lo fa imbar- 
care a forza e trasportare in Italia. Il fatto suscita grande clamore a 
Siracusa e il tiranno si affretta a dichiarare che non si tratta di esilio 
ma di un temporaneo allontanamento. Di lì a poco anche Platone 
parte da Siracusa: con l’allontanamento di Dione è venuta meno la 
possibilità di istituire a Siracusa uno stato ispirato al modello plato- 
nico e poi Dionisio II deve dedicarsi alla guerra contro i Cartaginesi. 

Dione vive in Grecia: ad Atene frequenta l'Accademia, nelle altre 
città greche gli uomini politici più influenti, con i quali assiste allo 
svolgimento degli agoni panellenici. Dopo qualche anno Dionisio II è 
di nuovo preso dal desiderio di ascoltare Platone e lo invita. Platone 
non ritiene opportuno recarsi nuovamente a Siracusa ma, pressato 
dagli amici di Dione e dagli amici di Dionisio, cede. Il suo viaggio a 
Siracusa si risolve in un insuccesso, perché non gli riesce di riappaci- 
ficare i due cognati. Dionisio, temendo, da un lato, l’attività di Dione 
in Grecia, dall'altro, forse, indispettito da taluni comportamenti di 
coloro che avevano accompagnato Platone, in particolare il nipote 
Speusippo*, perde la fiducia nel filosofo, confisca i beni di Dione e li 
vende. Allo scopo di estromettere del tutto dalla famiglia Dione, co- 
stringe la moglie Arete a sposare un suo amico. Platone riesce a par- 
tire da Siracusa fra molte difficoltà, incontra Dione ad Olimpia du- 
rante lo svolgimento dei giochi (360 a. C.), lo informa di quanto è 
accaduto: Dione decide di muovere guerra al tiranno. 


3. La spedizione, ottocento uomini circa, salpa da Zacinto verso la 
fine di agosto del 357. Dionisio II è informato dei preparativi e ha 
dislocato parte della flotta nella Iapigia agli ordini di Filisto, parte a 
Caulonia ai suoi ordini, per intercettare le navi di Dione il quale, in- 


4. Cfr. 22, 2-4 € note. 
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vece, osa la navigazione in alto mare e giunge in Sicilia sfuggendo ai 
nemici. Sbarca vicino Agrigento, ad Eraclea Minoa, allora in mano 
cartaginese, e di lì si dirige subito a Siracusa, ingrossando le sue file 
con contingenti inviatigli dalle città che si schierano dalla sua parte e 
conquistando Siracusa, sguarnita di truppe, che lo accoglie come un 
liberatore: nel corso di una improvvisata assemblea popolare è accla- 
mato, insieme con il fratello Megacle, stratego con pieni poteri. 

Attende Dione un duplice compito: da un lato ridefinire l'assetto 
politico di Siracusa, dall'altro completare l'occupazione della città, 
conquistando l'isola di Ortigia, la reggia-fortezza dei Dionisi, dove si 
sono rifugiati i mercenari e i sostenitori del tiranno. Entrambi i com- 
piti non sono agevoli ma anche correlati; per colpa di entrambi Dione 
entra subito in conflitto con il popolo di Siracusa. 

Egli si dedica all’assedio della fortezza; sette giorni dopo il suo in- 
gresso in città, Dionisio II giunge da Caulonia ad Ortigia e avvia trat- 
tative; il popolo si mostra intransigente, Dione disposto a fare conces- 
sioni. Sono inviati ambasciatori presso il tiranno che approfitta del- 
l'allentamento della sorveglianza per lanciare contro la città un 
attacco improvviso, respinto dai mercenari di Dione. Subito dopo 
sono recapitate a Dione lettere scritte dai suoi parenti rinchiusi in Or- 
tigia e nelle mani del tiranno. La sorella Aristomaca e l’ex-moglie 
Arete? lo pregano di riconciliarsi con il tiranno; la lettera, recapitata 
sotto il nome di Ipparino, il figlio di Dione, è stata scritta, in realtà, 
da Dionisio II, che ricorda al cognato i servigi da lui resi con zelo e 
lealtà alla tirannide e lo esorta a farsi lui stesso tiranno, salvando 
amici e parenti. 

La lettura pubblica delle lettere, e soprattutto dell'ultima, raggela i 
Siracusani che cominciano a sospettare di Dione perché «grande era, 
per Dione, la necessità di risparmiare il tiranno» (32, 2) e sono presi 
da entusiasmo alla notizia dell'arrivo di Eraclide, anche lui un esule, 
che giunge con dieci navi ed è subito eletto navarco. Siracusa ha ora 
due capi di orientamento diverso: Dione né benvoluto dal popolo né 
disposto a fare concessioni al popolo, Eraclide che gode del favore 
popolare. 

Siracusa vive in una situazione anomala. Al vertice dello stato vi è 


s. Lu testimonianza anche in PoLizno V 2, 8. 
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una coppia di strateghi con pieni poteri (Dione e Megacle), eletti per 
acclamazione dal popolo: essi hanno chiesto ed ottenuto di essere af- 
fiancati da venti colleghi. Nella narrazione plutarchea non vi è traccia 
di questi ventidue magistrati: agisce solo Dione. Al secondo posto, 
dopo Dione, vi è Eraclide navarco. Il titolo di stratego con pieni po- 
teri è pericoloso: assunto da Dionisio I, gli permise di farsi tiranno, 
ma giustifica la presenza di un comandante con pieni poteri la neces- 
sità di continuare la guerra contro Dionisio II. Di fatto, Siracusa è 
una città che si governa democraticamente: lo mostrano le numerose 
assemblee, a volte spontanee, che si svolgono in città e dibattono tutti 
i problemi. Dione riferisce su ogni affare al popolo che delibera. Ma 
lo scontro fra il popolo e Dione si fa sempre più acceso perché Dione 
non è un democratico né ama la democrazia. Prima che Platone giun- 
gesse a Siracusa nel 366, secondo voci che correvano in città e furono 
riferite al tiranno, Dione avrebbe discusso con Eraclide e con lo zio 
di quest'ultimo Teodote del suo progetto politico: 


a quel che sembra, Dione sperava di eliminare, grazie allu presenza di Plutone, i 
tratti dispotici e troppo assolutistici della tirannide e di fure di Dionisio un go- 
vernante moderato e rispettoso della legge; ma, se Dionisio si fosse opposto e 
avesse rifiutato di addolcire il suo governo, uveva deciso di rovesciarlo c di re- 
stituire il potere ai Siracusani, non perché approvasse la democruzia ma perché 
la riteneva di gran lunga migliore della tirannide per coloro i quali fallissero 
l'obiettivo di unu suna aristocrazia (12, 2-3). 


Ciò che preme a Dione, dunque, è instaurare a Siracusa un regime 
aristocratico che, forse, non coincide nemmeno con l'assetto statale 
frutto della elaborazione platonica: di qui lo scoppio pressoché im- 
mediato del contrasto con il popolo. 

AI vertice dello stato vi sono Dione ed Eraclide; Dione è stratego 
con pieni poteri, Eraclide è navarco, subordinato a Dione. Il titolo di 
stratego con pieni poteri dà a Dione il comando supremo (anche 
della flotta) ma si estrinseca soprattutto nel comando delle truppe di 
terra, la cui élite è rappresentata dai mercenari giunti con lui dalla 
Grecia; essi non sono siracusani e sono legati da un vincolo di fedeltà 
personale più a Dione che a Siracusa. Accanto ai mercenari ci sono 
contingenti inviati dagli alleati (le città siceliote che si sono schierate 
con Dione, ribellandosi a Dionisio Il) e, certamente, anche un 
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gruppo di Siracusani, ai quali Dione ha distribuito le panoplie© por- 
tate dalla Grecia. L'esercito di terra, in particolare la fanteria pesante, 
è necessario perché bisogna assediare Ortigia, ma Dione è oggetto di 
critiche da parte del popolo che lo accusa di inerzia, di inoperosità 
nell'assedio allo scopo di prolungare la guerra e giustificare il suo co- 
mando straordinario. Il comando della flotta è affidato ad Eraclide e 
la guerra contro il tiranno si svolge anche per mare. Diodoro dà no- 
tizia di scontri che avvengono sul mare fra la flotta siracusana e la 
flotta del tiranno, che viene ripetutamente sconfitta (XVI 13, 3). Il 
successo maggiore, che i Siracusani riportano, è una vittoria navale: 
muore Filisto, il più fedele e il più capace collaboratore di Dionisio II. 
Il merito del successo è del navarco Eraclide e dei marinai siracusani 
che appartengono agli strati più bassi della popolazione. Questo 
evento rafforza il giudizio negativo che già in precedenza il popolo 
aveva espresso sulla presenza dei mercenari in città (36, 2). La vittoria 
su Filisto è oscurata dal fatto che Dionisio II riesce a fuggire da Orti- 
gia: la colpa dello smacco ricade sul navarco Eraclide che ha bisogno 
di riconquistare il favore popolare (così presenta i fatti Plutarco) e 
spinge il demagogo Ippone a presentare proposte che mirano a raf- 
forzare la democrazia e incidono fortemente in ambito sociale ed eco- 
nomico. Ippone propone di ridistribuire la terra, Eraclide parla a fa- 
vore e la proposta è approvata dall’assemblea popolare nonostante 
l'opposizione di Dione. Nel corso della stessa assemblea si decide an- 
che di privare i mercenari della paga e di eleggere altri strateghi. Os- 
serva Plutarco: 


essi, che reduci, per così dire, dalla lunga malattia rappresentata dalla tirnnnide, 
cercavano subito di levarsi in piedi e di governarsi da soli (ma non eru il mo- 
mento), agivano in modo sbagliato e odiavano Dione che, come un medico, vo- 
leva trattenere la città in un regime di vita rigoroso e temperato (37, 7). 


L'episodio si presta a qualche osservazione. La proposta di eleg- 
gere nuovi strateghi non è di per sé diretta contro Dione. L'elezione 
degli strateghi si svolge in piena estate; Dione era stato eletto stratego 
con pieni poteri alla fine di settembre dell'anno precedente. Eviden- 
temente, i Siracusani ritengono che si possa procedere ad un rinnovo 


6. Cinquemila secondo Dioporo XVI 0, 5 e 10, 3. 
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del collegio magistratuale e salvano una certa continuità con il colle- 
gio precedente. Nel 357 era stato eletto un collegio formato da venti- 
due strateghi, di cui Dione e Megacle con pieni poteri, cui si era ag- 
giunto, in un secondo momento, Eraclide come navarco. Ora è eletto 
un collegio formato da venticinque strateghi: manca lo stratego con 
pieni poteri ma questa non è una magistratura ordinaria bensì straor- 
dinaria: la decisione di procedere all’elezione di un collegio magistra- 
tuale di tipo ordinario non necessariamente significa un atto di ostilità 
contro Dione, esprime il desiderio di rientrare nella normalità. Che 
poi Dione non venga eletto, questo è fatto che rientra nel libero gioco 
democratico ed è conseguenza dello sgretolarsi dell'appoggio popo- 
lare, 

I Siracusani decidono di privare i mercenari della paga. La deci- 
sione non sorprende perché Plutarco ha già riferito del malumore dei 
Siracusani nei confronti dei mercenari. Plutarco informa anche che i 
Siracusani tentano di staccare i mercenari da Dione, offrendo loro 
l'uguaglianza dei diritti politici (38, 4). Questo, forse, significa che an- 
che i mercenari rientrano nell'ampio riassetto dello stato, cui i demo- 
cratici tendono, e che non si agisce contro di loro in maniera puni- 
tiva, come suggerisce Plutarco. I Siracusani hanno decretato di pro- 
cedere ad una ridistribuzione di terra. Nel momento in cui i 
mercenari siano inseriti nel corpo civico, godrebbero anch'essi del 
beneficio della ridistribuzione, ricevendo un vantaggio molto mag- 
giore del danno derivante dalla perdita del salario. 

Dione subisce una sconfitta politica perché ha perduto il favore 
del popolo. Plutarco paragona i Siracusani a dei convalescenti, non 
ancora ristabilitisi dalla lunga malattia rappresentata dalla tirannide, e 
Dione ad un medico che «voleva trattenere la città in un regime di 
vita rigoroso e temperato». È frequente negli storici greci, e anche in 
Plutarco, il ricorso a metafore e ad un lessico tratti dalla medicina: 
Plutarco vuol dire che Dione si oppone al funzionamento della demo- 
crazia e cerca di instaurare a Siracusa un regime aristocratico, pro- 
getto che egli aveva inteso perseguire sin dal momento della morte di 
Dionisio I. Ma non è questo che il popolo pensa di lui. I rapporti fra 
Dione e il popolo si sono incrinati quando viene letta in assemblea la 
lettera, apparentemente inviatagli dal figlio Ipparino, di fatto scritta 
da Dionisio II, il quale invita Dione a non distruggere la tirannide ma 
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a farsi egli stesso tiranno, salvando in tal modo dall'odio popolare 
amici e parenti. Da questo momento, secondo Plutarco, i Siracusani 
cominciano a sospettare di Dione anche se si può pensare che possa 
aver già insospettito i Siracusani l'atteggiamento morbido e disposto a 
concessioni, adottato da Dione in occasione delle prime trattative con 
il tiranno e dimostrato perdente dallo svolgersi degli eventi (cap. 30). 
L’accusa che Soside rivolge ai Siracusani è «di essersi liberati di una 
tirannide sonnolenta ed ebbra per accettare un padrone sveglio e so- 
brio» (34, 2). L'intero episodio di Soside, ampiamente descritto da 
Plutarco, è costruito sull’accusa rivolta a Dione di comportarsi come 
un tiranno e Dione deve fare ricorso a tutto il suo prestigio e alla sua 
autorità per dimostrare che l'accusa è infondata. L'accusa di volersi 
fare tiranno era stata rivolta a Dione subito dopo la morte di Dionisio 
I: i fedelissimi di Dionisio II esortavano il tiranno a stare in guardia 
perché il vero motivo della presenza di Platone a Siracusa era il suo 
allontanamento dal potere e la sua sostituzione con Dione (14, 1). 
Fino alla morte, Dione non riuscirà a liberarsi dal sospetto di aspirare 
alla tirannide”, forse non tanto perché questa era la sua nascosta aspi- 
razione quanto per il suo comportamento altezzoso che lo isolava 
dalla gente®. 


4. Dione perde lo scontro politico e si allontana dalla città con i 
mercenari, rifugiandosi a Leontini. Avviene un fatto nuovo. Ai merce- 
nari rimasti a difendere Ortigia giungono viveri, e forse anche rin- 
forzi, trasportati da Nipsio, un comandante mercenario agli ordini di 
Dionisio II. Nipsio lancia un attacco improvviso contro la città e i 
Siracusani non riescono a respingerlo: vi sono molti morti, donne e 
bambini condotti prigionieri nell'acropoli, devastazione della zona 
contigua all’acropoli. Dopo un secondo, più devastante attacco, i Si- 
racusani richiamano Dione, che respinge le truppe di Nipsio. Gli uo- 


7. L'accusu uveva circolato largumente: PLatoNE, Leziera VII 330B; 333A-334B; 
350C; Cornsnio Nupori, Dione 6-7; Ateneo XI s08E-F. Persino Plutarco l'uccoglie 
nella o6(yuguog, lù dove scrive: «neppure tutti gli umici credettero che Dione, dopo aver 
scucciuto Dionisio, non si sarcbbe assicurato un solido potere, ingannando i cittudini con 
l'uso di un nome più mite di quello di tirannide» (3, 10; vd. anche obyuoiows Emilio 
Timoleonte 2, 3). 

4. Vd. lu descrizione del carattere di Dione al paragrafo 2 e la nota 2. 
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mini politici di parte democratica fuggono da Siracusa. Eraclide si 
consegna a Dione che lo lascia libero, nonostante i suoi amici gli con- 
siglino di abbandonarlo alla vendetta dei soldati. Dione è rieletto 
stratego con pieni poteri e, per placare la massa rumoreggiante in as- 
semblea, riconferma Eraclide navarco: ma questo non significa che si 
torni alla situazione precedente, il clima politico è cambiato. Cambia 
il modo di gestire il potere da parte di Dione, che si mostra più auto- 
ritario ed esercita un potere che non sembra avere limiti. 

Ciò che soprattutto distingue il primo dal secondo periodo di stra- 

tegia di Dione è questo: nel primo periodo a Siracusa si svolgono 
molte assemblee, alcune anche spontanee, e tutti i problemi vengono 
dibattuti nella sede pubblica più ampia; nel secondo periodo scom- 
pare l’attività assembleare (tranne forse un caso”). Dione agisce in 
maniera autoritaria: cassa il provvedimento di ridistribuzione della 
terra, già approvato dall’assemblea popolare, atto certamente illegale. 
Non sorprende che Eraclide riprenda con ottimi argomenti la sua 
campagna contro Dione, che accusa di volersi fare tiranno. Dione si 
accorda direttamente con Apollocrate, il figlio maggiore di Dionisio, 
lasciato dal padre a difendere Ortigia, e non sembra che la trattativa, 
come negli altri casi, passi per l'assemblea. Dopo la partenza di Apol- 
locrate e la resa di Ortigia, Dione non depone il titolo di stratego con 
pieni poteri, ormai reso inutile dalla fine della guerra contro Dionisio, 
ma se ne serve per avviare la riforma dello stato, nella quale si fa aiu- 
tare da consiglieri corinzi: 
Dione aveva invitato i Corinzi, sperando di istituire più facilmente, grazie alla 
loro presenza, il regime politico che aveva in mente. Si proponeva di abbattere 
il puro regime democratico, poiché esso non eru un regime politico ma (questo 
affermava Platone) il super-mercato dei regimi; piuttosto, mescolando l’assetto 
Inconico e cretese (che risultava di democrazia e monarchia), istituire e orguniz- 
zarne uno nel quale unu aristocrazia sovrintendesse e decidesse sugli affari più 
importanti; vedeva, infatti, che proprio i Corinzi si governavano in forma piut- 
tosto oligarchica e non trattavano molti affari pubblici nell'assemblea popolare 
(53, 3-4). 


Il progetto, che viene attribuito a Dione, si conferma identico a 
quello formulato nel 367/6 e allora concordato con Eraclide, di cui 


9. Per la decisione di sciogliere lu flotta vd. lu nota 213. 
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Plutarco aveva dato notizia al capitolo 12. Il progetto, nel 367/6 an- 
cora astratto, di istituire a Siracusa «una sana aristocrazia» (12, 3), 
cioè uno stato «nel quale una aristocrazia sovrintendesse e decidesse 
sugli affari più importanti» (53, 4), si concretizza nella scelta del mo- 
dello oligarchico corinzio. 

Nella Lettera VIII Platone attribuisce a Dione un progetto politico 
diverso, di chiara ispirazione spartana: istituire a Siracusa una triar- 
chia, della quale facessero parte, al posto di Dione ormai defunto, il 
figlio Ipparino e, ancora, Dionisio II e il fratellastro Ipparino (figlio di 
Dionisio I e Aristomaca). La descrizione platonica (ammesso che la 
Lettera sia di Platone) appare poco convincente, perché in contrasto 
con quello che conosciamo delle azioni di Dione. Egli non si è mai 
mostrato interessato ad un accordo con Dionisio II ma solo disposto 
a fargli concessioni: Dione continua l'assedio di Ortigia fino alla resa 
della fortezza anche dopo il suo ritorno a Siracusa da Leontini, 
quando si trova ad esercitare un potere assoluto sulla città e non ha 
rivali in grado di contrastarlo. Al contrario, è Dionisio II a proporre a 
Dione un accordo politico, esortandolo a farsi tiranno, e, forse, il pro- 
getto descritto nella ottava Lertera platonica giova soprattutto a Dio- 
nisio II, che rientrerebbe in un gioco dal quale ormai è escluso. A me 
pare credibile quanto Plutarco afferma, cioè che Dione intendesse 
istituire a Siracusa un regime oligarchico ispirato a quello corinzio, 
mentre mi pare un omaggio rituale a Platone quell’accenno all'assetto 
laconico € cretese che ci guida, appunto, in direzione di Platone. I 
rapporti fra Dione e Sparta erano pessimi, nonostante Dione fosse 
cittadino spartano, a causa degli interventi, ostili a Dione, in Sicilia di 
Farace e Gesilo. E soprattutto: Dione invita consiglieri corinzi, rinsal- 
dando il legame originario fra Siracusa e Corinto, non si rivolge né a 
Sparta! né all'Accademia!'. 


to. Dione sceglie una politica estera diversa du quellu perseguita dui Dionisi: preferi- 
sce stabilire buone reluzioni con Curtagine (Dionisio I uveva combuttuto quuttro guerre 
contro i Cartaginesi, di cui l'ultima conclusa dal figlio Dionisio IT: v. 16, 4 e notu) e inter- 
rompere lu colluborazione con Spurta (vd. 3, 4-7; 17, 8 e nota; 48, 7-.19 € note), rinsal- 
dando i legami con Corinto. 

11. Sull'attività svolta da taluni discepoli di Plutone come consiglieri e legislatori vd. 
M. Isvarpi PARENTE, 1989, pp. 63-78. 


10. PLUTARCO, 108. 3. 
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s. Il progetto di Dione incontra l'opposizione di Eraclide: questa 
volta Dione non lo tollera e permette che Eraclide sia ucciso. È l’ini- 
zio del suo declino. Negli ultimi capitoli della Vita plutarchea, Dione 
appare insicuro e depresso, tormentato dal rimorso per l’uccisione di 
Eraclide, in preda al terrore quando gli sembra di vedere un fantasma 
nella sua casa, psicologicamente incapace di opporre resistenza alla 
congiura che si va organizzando e di cui è al corrente, L’insicurezza e 
la condizione di debolezza psicologica determinano forse anche un 
comportamento politico oppressivo e repressivo: ordina a Callippo di 
scovare coloro che gli siano ostili, (da questo punto ci aiuta Cornelio 
Nepote), confisca i loro beni, distribuendoli ai soldati; per mancanza 
di fondi è costretto a toccare anche i beni degli amici. Questo gli con- 
cilia il favore dei soldati ma gli fa perdere quello dei nobili; il popolo 
parla di lui come di un tiranno (Nepote, Dione 7) e il comporta- 
mento di Dione sembra proprio quello di un tiranno. Perciò a Cal- 
lippo non è difficile organizzare la congiura. Dione è ucciso e ciò che 
colpisce nel racconto plutarcheo è la solitudine che lo circonda: non 
può contare sul favore del popolo ma nemmeno su quello dei nobili, 
nemmeno su quello dei soldati, se si considera che ad ucciderlo sono 
mercenari di Zacinto, cioè i soldati che più di tutti avrebbero dovuto 
essergli fedeli. Dione è ucciso mentre si trova in casa con numerosi 
amici ma, quando subisce l'aggressione, nessuno interviene in sua di- 
fesa, gli amici lo abbandonano al suo destino, pur essendo certamente 
in numero superiore ai congiurati entrati in casa. E forse ha ragione 
Cornelio quando osserva: quam invisa sit singularis potentia et mise- 
randa vita, qui se metui quam amari malunt, cuivis facile intellectu fuit 
(Dione 9, 5)??. 


12. Quanto siu odiosa una solitarin potenza e miserevole lu vita di coloro che prefe- 
riscono essere temuti piuttosto che umati, per chiunque è fucile da comprendere. 
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NOTA CRITICA 


3, 5 Orijoxev Exelvy moottoa Ziegler. 

aùti): preferisco scrivere con lo spirito aspro, sulla scorta di Cleomrene 18, 3 € 
Moralia 129 A e 167 F, e non con lo spirito dolce (codici e Flacelière). 
Ziegler espunge. 

4, 8 (xat) ... [te] come Laar, Sintenis e Flacelière. 

10, 2 elg &getijg Abyov: C, accettato da Sintenis e Flacelière (eîc agetiv Abyp 
Ziegler). 

10, 3 rargovopobvpeva: non convincente la correzione proposta da Ziegler 
{-ntvots) sulla scorta di Platone, Leggi III 680 E. 

11, 3 non necessaria l'integrazione eivai (tig) povov, proposta da Bryan e ac- 
cettata da Ziegler, sulla scorta di PLaronn, Lettera VII 328 C. 

17, 7 mantengo la lezione dei codici &nubowx (&npootg Ziegler). 

33, s mi pare preferibile Avxeiv tramandato dai codici (contro be, propo- 
sto da Hartman e accolto da Ziegler), perché ritengo che il verbo faccia 
riferimento al fastidio che l'assedio procura ai cittadini. 

37, 2 ybaeva è attestato da tutti i codici tranne L (ybara, accolto da Ziegler). 
Di qui è nata la proposta di correzione avanzata da Latte (yukgnta) e da 
Porter (yv&gotov scil. &ygov). 

41, 2 pavixàg: non necessaria la correzione veavixàg, proposta da Ziegler 
sulla base di Alessandro 30, 8. 

44, 4 omovdi)v è correzione proposta da Sintenis per il tradito oxoXfjv. Essa 
sembra confermata da 45, 2. 

46, 6 la correzione [tv]aroXewpdevras, proposta da Sintenis, sembra confer- 
mata dalla presenza del successivo èEw. 

49, 7 è’) alc: l'integrazione è stata proposta da Porter e sembra opportuna 
per completare il senso della frase. 

54, 4 Up' avro è correzione antica di dr adroò tramandato dai codici. 


ovyxguow 1, 6: preferisco, come Flacelière, il semplice tig ‘Ping, attestato 
in A, e non vis margidos ‘Pojing in QZ o la correzione proposta da Zie- 
gler tîjg ratgidos [‘Péyng]. 


[1, 1] "Ag& y°, idoneo è Tyuwvibns qprotv, ® Teco Fevexlwv!, toîg 
Kogiv@low où pnvierv tò “"Iàov? Ermiotgatevoaoi perà tOv "Ayaubv, 
bu xdxeivog oi rmegi FAauxov® E doyfig Koglv@ior yeyovéreg 
ovveudyovv mooftpws, ovtws eixòg ti "AxaBnpeta pire ‘Popalovg 
und” “EXAnvag Eyxadeîv, tvov pegoputvovg Èx tîjg Yeagijg taùmng, f tov 
te Bgobtov megréyer lov xal tv Alwvog; [2] "Av è pèev adr IMA atww 
minowaoas, è dè tois Abyow Evrpagels toîg MA&twvog, wvoreg tx puàg 
bgunoav duporegor raralotgas Èri toùs peyiotoug àybvas. [3] Kai 
tò pèv buo nodddk xal àdberpà rodeavras pagrvefoa, tp 
xafryepòvi tig agetiig, Gti del pgoviiger xat Sixavootvy Suvapuv èxl 
tò avrò xai toynv avveAdeiv, iva x&XAog apa xai peyetog al roditixal 
molte dafwaw, où favpaotov torw. [4] ‘Ag yàe ‘Innòuayog è 
aielmtng Edeye toùgs Yeyupvaoptvous mag avtp xiv xotas èE dyogàg 
lB@v ptgovrags iniyvavar rogowev, ovtw tèv Abyov tottv elxòg tiv 
meraevpevwv dpoiws Ereodar taig rodteow, tuptrerav tiva xal 
dutpòv triptgovta perà toù moérovtos. 


(2, 1] AL &è toXai, toi cvprtopao paddov 7] taig ngoawéoeow 
ovoa. ai avtal, ocuvayovar tOv dvàgiv toùs flovs els dpowrnia. 
[2] Igoavynotfnoayv Yo dupotegor toù tédOUS, Eels G rooUfevto ts 


1. Sossio Senecione, un collaboratore di ‘Traiano, fu console nel 99, 102 e 107 d. C.iu 
lui, probabilmente, Plutarco dedicò le Vite Parallele e le Questioni conviviali (vd. Puu- 
TaRrco, I, UTET, p. 17). 

2. Simonipi pi Cro, fr. 67 Page (1962). 


[1, 1) E dunque, caro Sossio Senecione', Simonide dice che Ilio 
non si adirò con i Corinzi?, quando l’assalirono insieme con gli 
Achei, giacché Glauco”, corinzio di origine, combatteva con ardore al 
suo fianco; altrettanto, conviene che né i Romani né i Greci rimpro- 
verino l'Accademia, poiché essi sono trattati in modo imparziale in 
questo scritto che comprende la Vita di Bruto e la Vita di Dione; 
(2] dei quali, questo fu discepolo di Platone in persona, quello si 
nutrì della dottrina di Platone e, come da un’unica palestra, entrambi 
si slanciarono verso i più grandi cimenti. [3] Né deve meravigliare 
che essi, che hanno compiuto molte imprese simili e gemelle, rendano 
testimonianza in favore di chi li aveva guidati verso la virtù, dimo- 
strando che potenza e fortuna vanno congiunte con saggezza e giusti- 
zia, affinché le azioni politiche conseguano l’ornamento, insieme, 
della bellezza e della grandezza. [4] L'allenatore Ippomaco soleva af- 
fermare di poter riconoscere da lontano chi si fosse esercitato presso 
di lui, anche se lo vedeva portar via carne dal mercato. Così è natu- 
rale che l'insegnamento filosofico traspaia nelle azioni di coloro che 
sono stati educati in modo simile e che a quelle conferisca, insieme 
con il decoro, una certa qual misurata proporzione e armonia. 


[2, 1] I destini dei due uomini, identici più per quanto accadde 
loro che per quanto scelsero di fare, rendono simili le loro vite. 
[2] Entrambi furono uccisi prima di raggiungere lo scopo cui ave- 


3. Glauco di Licia, nipote di Bellerofonte, discendeva da Sisifo corinzio: cfr. OMBRO, 
Hiade VI 145-211. 
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node tx roddbv xal peydwv dybvov xatafttota: pi) dvvnfevtes. 
[3] "O 8è n&vrwv favpaowrarov, ot xal tò Saytovuov djiporegors 
Unedfhiwoe tiv tedevtfv, dbuolws txattow paoparog eis Oypiv oÙx eù- 
uevods ragayevoptvov*. [4] Kaltor Abyog tg tori toòv dvagobviwv? 
tà toravta, undevi dv voùv Eyovri rgooneoeiv povraopa dalpovog 
pnd' etbwiov, dAia rardagra xal yovara xal ragagdgous è dott- 
verav dvbobrrovg Ev tivi TÀAGY® wuyis 7) Svoxgaola cWbpatog yevo- 
pevovs, èbbac eptixeodar xevas xal ÈAXoxbTtOvg, Salpova rovngòv Èv 
avtoîg [eivar] derodayioviav Eyovrag. [5] El Sè Alwv xal Bgodtos, 
Gavbges eupordeis xal piadcogpor xai rods ovdtv dxgoopareis ovÈ 
edeAWwIOL mtàdog, ovtws Und gpaoparos dietednoav, bore xal pelioar 
mods tréoovs, oùx ol$a pi) tOV navv nadarbv tòv dTtonbtaTtOv 
davaysaot@pev ngoodtyeotar Abyov, (6] ©g tà pavia Bayudvia xai 
faoxava, ngoogpfovoivia tTois dyattoîg dviglor xal tais mohteor 
èviot&peva, tagayàds xal pofovg Erdyer, celovta xai og&X}ovra tiv 
dgetiv, dg pi Srapelvavieg drtores èv th xad xal dxtoaror Bei- 
tlovog Exelvwv polgag perà tiv tedevti)v TOXWwOLw. [7] "AXAd tabra pèv 
gig dAXXov dvaxelotw Abyov”. 'Ev tovtp dé, swsENAT® tOv magaà- 
MAwy Ovti Biwv, tòv TOoÙ TEEOPutegov TEOELIAaYAYMmpPev. 


[3,1] Awovboros è mgeofbtegos el tiv doeyiv xaraorag?, editùg 
Eymue mv ‘Equoxgàtovs toù Fugaxoolov® fvyartoa. [2] Tabtnv, 
obrw tig tugavvibog Ldevpévns Pefalws, arootavtes ol Tugaxboror 
Bewvàs xai rmagavbuous Ufgey ele tò odua xaftbfiguoav, tp aig 


4. Cfr. Dione 55 e Bruto 36-37. 

s. Gli Epicurei, cfr. Bro 37. 

6. Plutorco ne trutta nelle seguenti opere morali: 1/ ramonto degli oracoli (Moralia 
4140-4220); Iside e Osiride (ibid., 369D-370C); vd. unche La superstizione (ibid., 164- 
1710). 

7. Dionisio diventa tirunno di Siracusa (i. e. strutego con pieni poteri, vd. 3, 3) in un 
momento particolarmente difficile per lu Siciliu greca. Nel 409 a. C. i Cartaginesi sbarca. 
rano sull'isola con un forte esercito e distrussero Selinunte e Imera. Ripresero l'offensiva 
nel 406, uttuccando e distruggendo Agrigento; poi si diressero contro Gelu. Vi eru il pe- 
ricolo che l'interu Siciliu greca cudesse nelle loro muni. Approfittò ubilmente di questa 
situazione di confusione e di pericolo il giovane Dionisio, che riuscì a far deporre gli stra- 
teghi siracusuni in curica e u fursi cleggere dall'assemblea popolure siracusuna stratego con 
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vano diretto le loro azioni, senza riuscire a realizzarlo pur dopo molte 
e grandi lotte. [3] La cosa più mirabile di tutte è la seguente: persino 
la divinità preannunciò ad entrambi la fine, poiché in modo analogo a 
ciascuno dei due apparve uno spettro di aspetto non benevolo‘. 
[4) Eppure, vi sono coloro che negano’ simili fenomeni e affermano 
che a nessun uomo sano di mente si è presentata né la visione di uno 
spirito né un fantasma ma che i bambini, le donnette, gli uomini in 
delirio per malattia, nell’errare dell'anima o per squilibrio fisico, agi- 
tano opinioni vane e assurde, mentre sono proprio loro che accol- 
gono dentro di sé uno spirito malvagio, la superstizione. [5] Ma se 
Dione e Bruto, uomini seri, studiosi di filosofia, non inclini né a ce- 
dere né a lasciarsi catturare da una qualunque emozione, furono posti 
da uno spettro in uno stato d’animo tale da parlarne persino con 
estranei, siamo forse costretti ad accettare la più incredibile fra le opi- 
nioni di remota antichità, [6] cioè che gli spiriti cattivi e maligni, che 
invidiano gli uomini probi e si oppongono alle loro imprese, susci- 
tano in loro turbamenti c paure, scuotendo e facendone vacillare la 
virtù, affinché essi, non restando saldi ed integri nel bene, non otten- 
gano dopo la morte una sorte migliore della loro. (7] Ma questi argo- 
menti siano riservati ad un altro scritto. In questo, il dodicesimo 
delle Vite Parallele, cominciamo col narrare la vita del più antico dei 
due. 


[3, 1] Dionisio il vecchio, giunto al potere”, sposò subito la figlia 
del siracusano Ermocrate*. [2] Costei i Siracusani, sollevatisi (la ti- 
rannide non aveva ancora solide basi), seviziarono nella persona con 
torture atroci e inique, a seguito delle quali ella rinunciò spontanea- 


pieni poteri (403 a. C.). Fu questa titolo che gli consentì di esercitare un potere assoluto a 
Siracusa fino ullu morte, nel 367 a. €. 

8. Ermoacrute era stato un uomo politico di grande rilievo. Fu suo merito lu stipula- 
zione della puce di Gela (424 a. C.), in funzione antinteniese; guidò lu resistenza contro gli 
Ateniesi nel 415-413. Successivamente, si recò alla testu di unu flotta siracusana in Elle- 
sponto, dove colluborò con Sparta contro gli Ateniesi. Mentre si trovava in Ellesponto, fu 
esiliato dul governo democratico sirecusnno, ritornò in Sicilia e morì nel tentativo di rien- 
trare in Siracusy (407 a. C.). 
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xgofxato tòv Blov txovolwg?. [3] Arovboaros dè TIV deyiv avadaBov 
xal xgatuvapevos, alt dyetar Slo yuvaixag dpa!”, tiv pev èx 
Aoxgobv Ovopa Avola, mv È eruboov Aguocopaynv, fuyartoa 
‘Inraglvov, rowievoavios dvdpdg Evgaxociwv xal Avovvoly ovvào- 
Eavtog, dte mgbtov avtoxgATtwo ET Tòv rédepov fjettn oteatmybg!!. 
(4] Atyetar è iutoa uètv duportgag dyaytotar ua, xal pundevi 
yeveotar pavegdg dviebrwv, brottea rgoreoga ovveitor, tòv è 
GMov ygévov loov veuwv tautòv SrateAeiv txarteog, xouwf pev eldi- 
optvwv Sewrveiv per aùroi, ragà voxta è' èv utoer cvvavaravo- 
pevov. [5] Kaltor ròv Evgaxoolwv EBovdeto tò rAffos mv èyyevij 
mitov Eyew tig Etwng dii Exelvy mooteoa Urfjeyxe texobog tòv 
moeofevovia tig Awvvolov yeveàs vlòv!? abtij Ponfieîv reds td ye- 
vos. [6] ‘H 8’ "Agwtouàyn roidv xobvov drag cuvpuer t@ Avovvalp, 
xalneo omovddtovir meol tiv èx tabtng tExvwOW, Og ye xal tiv 
pntéoa tig Aoxgldog, altuokpevos xatapagpaxeverv tiv "Aguoro- 
pudrynv, amtxterve. 


(4,1) Taveng ddedpdg dv è Alwv, tv dexii pèv elxe turv àrnò tijg 
adeApiig, votegov dè toù qpoveiv &ibodg zmeipav NOn xaî' tavròv 
iyarato ragà t@ tuelivv@, [2] xal reds artaar toig AA 01g Etonto toig 
raplas, 6 ti dv alti Aluv &bbva, [dydévrtag Sè mods avtòv 
av@nuegdòv qpediterv. [3] "Qv dè xal mobtegov dynAds to iter xal 
ueyadbpgwv xal dvsgWwbng, Et paMiov trtswxe mods tata Bela tivi 
toyg IMA&twvos Els FixeAMav ragafarbvros xat' oùétva Aoywopòv 
avdebrivov [4] dÀXa Saluwv tIY dg Eome, moggwfev doyiv Èiev- 
Beolas [raga]BaXXbpuevog Ivgaxoolow xal tugavvibog xat&ziuatw 


9. Subito dopo essere stato designuto stratego con pieni poteri, Dionisio sposò la fi- 
gliu di Ermocrate e fece sposare lu propria sorellu "Teste a Polisseno, cognato di Ermocrate 
(Dioporo XIII 96, 3; su Teste e Polisseno vd. 21, 7-9). Il duplice matrimonio uveva lo 
scopo di legarlo ad una potente famiglia di parte oligarchica. Di lì a poco, mentre era 
ancora in corso lu guerra contro i Cartaginesi, i cavalieri siracusani si ribellarono, entra- 
rono in Sirucusa e siccheggiarono lu casa di Dionisio, infierendo contro la moglie. Dioni- 
sio ritornò in fretta a Siracusa e riprese il controllo della città (405 a. C.). 

10. Dionisio attese il 397 per risposarsi c, violando le consuetudini greche, sposò due 
donne. Anche in questo caso è evidente lo scopo politico del duplice matrimonio: da un 
lato non urtare la suscettibilità siracusana, sposando solo una straniera; dall'altro stringere 
un solido vincolo con Locri, in vista di una futura espansione in Magna Grecia. 
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mente alla vita°. [3] Dionisio, ripreso il potere e consolidatolo, sposa 
in seconde nozze, contemporaneamente, due donne‘: l'una di Locri, 
di nome Doride; l’altra indigena, Aristomaca, figlia di Ipparino, uomo 
che aveva primeggiato fra i Siracusani e aveva esercitato il potere in- 
sieme con lui, quando Dionisio era stato eletto stratego con pieni po- 
teri per condurre la guerra!'. [4] Si dice che le abbia sposate en- 
trambe nello stesso giorno e che nessuno abbia mai saputo a quale 
delle due, per prima, egli si sia unito; che, in seguito, si sia diviso sem- 
pre ugualmente fra le due mogli, abituate a pranzare, entrambe, in- 
sieme con lui e, di notte, a dormirgli accanto a turno. [5] In verità, il 
popolo di Siracusa avrebbe voluto che la moglie locale avesse pre- 
valso sulla straniera ma a lei, che partorì per prima il maggiore dei 
figli di Dionisio '?, fu possibile trovare in lui una difesa contro il di- 
fetto di origine. [6] Aristomaca, invece, visse accanto a Dionisio per 
lungo tempo senza dargli figli, per quanto egli desiderasse una di- 
scendenza da lei, al punto da far persino uccidere la madre della Lo- 
crese, che accusava di somministrare filtri ad Aristomaca. 


[4, 1] Dione, di lei fratello, all'inizio riceveva onore grazie alla so- 
rella; in seguito, dando prova di saggezza, era ormai benvoluto dal 
tiranno per i suoi meriti. [2] Oltre a tutti gli altri privilegi concessigli, 
il tiranno aveva ordinato ai tesorieri di dare a Dione ciò che chiedesse 
e, quando avessero dato, di informarlo in giornata. [3] Dione, che già 
prima era, quanto all’indole, nobile, magnanimo, coraggioso, ancora 
di più sviluppò queste qualità quando, per un caso voluto dagli dei e 
non per calcolo umano, Platone sbarcò in Sicilia. [4] Ma una divinità, 
a quel che sembra, gettando da lontano le basi per la futura libertà 


11. Secondo Diodoro, Dionisio fu eletto stratego con pieni poteri dall'assemblea po- 
polare sirucusuna, con il compito di continuare la guerra contro Curtagine (XIII 93, 1). 
Non risulta dul suo racconto che Dionisio avesse colleghi né ciò sarebbe stato compatibile 
con il titolo riconosciutogli. Nell'affermazione di Plutarco (da intendere, probubilmente, 
nel senso che Ipparino fu uno stretto collaboratore del tiranno) potrebbe essere rimusta 
tracciu della lettura della ottava Lerrera plutonica (353B). Su Ipparino vd. anche Aristo- 
tun, Politica V 1306A; Dioporo XVI 6, 2; Cornuio Nerota, Dione 1, 1, 

12. Sui figli di Dionisio vd. 6, 1. 
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ungavopevos, èxbjiuoev ÈE 'ImaMag eis Zugaxovoas IHA&twva xal 
Alova cuvifyayev el Abyovg ato, [5] vtov pèv Ovra xopudfi, todd è 
edpadtorarov draviwv tov IMAATwW ovyyeyovorwv xai dEDTATOv 
Unaxoloa. mods dgetiv, bg adtòc Yeyoage Mikrwv! xal tà nody- 
para pagrvoei. [6] Toapels yào èv ijfeowv Und tvR&vv@ tarervoîs, xal 
filov pèv àvicov xal xatapofov, fegarelag dè veomdobtOv Xxai TEURPÎg 
ànewoxiiov xal Sualtng tv ifovais xai mAeovetlarg nideutvng tò 
xadbv ètàs xal peotòg yevopevos, [7] @g meébtov èyeboato Abyov xal 
puocoglas fyepovinijs mods dpetiv, dvepdtyOn tiv puyiv taxò, xal 
ti mepl adròv ebradela tov xadbv dxbxws mavu xai vemtegIiNbg 
mooadoxfoag Unò tOv aviiov Abywv Spora rmeloeotar Aroviowov!*, 
borovdaoe xai Sergdtato rnomodpevov oyo)Nv avtòv èvtuyeiv 
Miatwv xal dxovoar. 


{5, 1] Fevopévng éè tig ovvovolag aùtoig tò pèv 6Aov regi [dvBobds] 
agertijg, mhelotwv dt meol dvBgelag Bratognteviwv, bg mavta pardov 
6 Miartwv f) toùg tugdivvoue àdréqpavev dvSpelovs, tx St TOOTOv 
toamdpevos negli dixarooivng tdibaoxev, bg paxkgros pèv è tiv 
Bxalwv, dfàog è' è tov dblxwv log, [2] cite todg Abyovg Epepev è 
togavvog, Moreg tEedeygopevoc, ixferò te tOÎg ragodor favpaotog 
arodeyopevoy tòov avbga xal xndovptvorg dò tMbv Aeyoptvwv. 
[3] TétAog dè Buuwdeig xai ragotuviels, momwrmoev adrbv, 6 t di 
BovAbpevog els FixeMav rmagaytvorro. [4] Toù dè pihoavrog dyaftov 
avéga tureiv, bnoXafiodv Exeivos «Mid vi) toÙS Peoùg» elme «xal 
palvy pimw torodtov edenxbg». [5] Oi pèv obv regi tòv Alva root 
(oùnw) téios tovro ts dgyîs yeyovevai, xal tòv ITAGTwva omed- 
Bovreg ovveEtrepmov Èrl touigovg, fj ITOXALY Bxbputev eis tiv 'EM&BA 
tòv Eragri&mtnv!?. [6] "O èè Atovboros xpdpa roò I6XALd0g Ermorjoato 


13. Plutarco rielabora, con interventi c osservazioni personali, il ricconto, offerto du 
Platone nella settima Lerzera, del suo primo incontro con Dione (326D-327B). 

14. È questa la motivazione, addotta da Platone, per l'invito rivoltogli da Dione, af- 
finché venisse u Siracusa c si occupasse dell'educuzione di Dionisio Il (Lettera VII 327B- 
328A). 

15. Pollide pure personaggio politico di rilievo a Spartu nel periodo successivo alla 
fine della guerra del Peloponneso (404 a. C.). Nuvarco a Bisanzio nel q00 u. C. (se il trà- 
dito 11@)og in SeNoroNTE, Arsabasi VII 2, 3 è du correggere in M6dAic), imorodevg nel 
393 (Senoronte, Elleniche IV 8, 11), fu u Siracusa nel 389/8 mu non suppiumo quale sia 
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dei Siracusani e preparando la caduta della tirannide, trasportò Pla- 
tone dall'Italia a Siracusa e recò a colloquio con lui Dione, [5] giova- 
nissimo sì ma, di tutti i discepoli di Platone, di gran lunga il più 
pronto ad imparare e il più risoluto a sottomettersi alla virtù, come ha 
scritto Platone in persona! e come testimoniano i fatti. [6] Allevato 
fra abietti costumi sotto un tiranno, abituato e sazio di una vita basata 
su disuguaglianza e terrore, di una ostentazione da parvernu, di un 
lusso volgare, di uno stile di vita che identificava il bello con i piaceri 
e gli eccessi, [7] non appena gustò il sapore di un insegnamento filo- 
sofico che guidava alla virtù, ne ebbe subito l'animo infiammato e, 
nella sua sensibilità al bello, nella sua ingenuità tutta giovanile, aspet- 
tandosi che gli stessi discorsi avrebbero suscitato una medesima emo- 
zione in Dionisio !*, si adoperò e ottenne che il tiranno, in una pausa 
d’ozio, si incontrasse con Platone e lo ascoltasse. 


[5, 1) Il loro incontro fu dedicato interamente al discutere di virtù 
e furono dibattute moltissime questioni relative al coraggio: Platone 
dimostrava che chiunque è più coraggioso dei tiranni; poi, passando a 
trattare della giustizia, spiegava che beata è la vita del giusto, misera 
quella dell'ingiusto. [2] Il tiranno non ne sopportava le parole, come 
se da quelle venisse dimostrata la sua colpa, ed era sdegnato con i 
presenti che, pieni di ammirazione, approvavano Platone ed erano af- 
fascinati da quanto diceva. [3] Infine, irritato ed esasperato, gli chiese 
perché fosse venuto in Sicilia. [4] Platone rispose che cercava un 
uomo buono e Dionisio, di rimando, disse: ma, per gli dei, sembra 
che tu non abbia ancora trovato un uomo siffatto. [5] Dione, rite- 
nendo che l'ira del tiranno non si fosse ancora esaurita, fece accom- 
pagnare in fretta Platone su di una trireme che trasportava in Grecia 
lo spartiate Pollide'’; [6] Dionisio pregò in segreto Pollide, preferi- 


stato lo scopo della sua missione. Si può supporre che Sparta mirusse a rinsaldare l'al- 
leanza con Siracusa nello stesso periodo in cui il navarco Antalcida cercava di ripristinare 
buoni rapporti con lu Persia (sinmo negli ultimi unni dellu guerra di Corinto che termi. 
nerà, nel 386, con lu puce di Antalcida). Pollide continuò la sua attività militare: nel 376 
fu sconfitto a Nusso da Cubriu (PLurarco, Focione 6, 3-7); nel 373 si trovava con la flotta 
spartana ad Eilice in Acaia: qui si verificò un violento terremoto del quale Pollide rimuse 
vittima (Euiano, Storia degli animiali XI 19; DioGunu Launzio III 20). 
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Stnow, paMota pev droxteivar tèv avbpa xatà mAoùv, ei dè pf, 
navemg anodbotdar BPiafhoeoda, yàg obdtv, di edbavovi 
ce dpolwg Slxarov Ovta, xàv Soviog yewntar. [7] Aw xai Aeyerar 
IT6XA 1g eis Alyivav ptowv drodbota. Mikrtuva, noitpov rods 
'A@nvalovg Ovtos aùtoîs xal yoplopatog Orxws è Anpielgs "Adnvalwv 
èv Aîylvq rmngGoxntar!. [8] Où priv 6 ye Alwv Fiattov elxe ragà tp 
Avovvolp tig f mlorewg, diidd nmorofelag te tdg peyiotag Bupxer 
(xai) rmepmopevos rgòdgs Kagyndovioug!7, tfavuaotn [te] Bvagegov- 
twg. Kal tiv raggnolav Epegev avtoù povov oyedbv, deg Myovtos 
tÒ ragutàpuevov, bg xal tiv seol Feiwvog!* ErimAnew. [9] XAevato- 
uewns yùo dg Foe tig Féiwvog deyîs, aùrév te ròv lé)iwva toù 
Atovualov yeiwra"!° rijg FixeMas yeyovevar pioavtos, ci pèv dior tò 
oxbupa roocerowoivio favukter, è dè Alwv Buoyeolivas «xai privo 
Epn «où tugavveis dà FeiMva rmuorevdelg du cè ' ovdelg EtEROg 
muotevtioeraw. [10] T@ yàg Ova qpalverar x&AAtotov pèv Péiwv 
tmdeduevos Ytapa povaggovpevnv mov, atoxtarov dè Alovbowos. 


(6, 1] “Ovtwv dè Atovuolg maldwv teubv puèv èx tig Aoxgldog, 
tertaowv È' E "Aguotopdyng, bv dbo foav tvyarttges, Zupgoobvn xal 
Agetti, Zwpgooùvnv uèv Avovvol@ tò vid ovv@puwev, "Agetiv dè 
Oeagliy td &SEAp@. TeAeutioavros dè toù [dSEAROL] Oeagidov, 
Alwv giafe mv ’Agetfiv, adedpidjv ovoav?°. [2] "Enet dì voodv 


16. L'episodio dell'incontro fra Platone e Dionisio I è stato ruccontato du molti au- 
tori fino ul tardo Olimpiodoro, vissuto nel VI sec. d. C. (Vita di Platone 3; Commento al 
Gorgia 41, 8). Le narrazioni più ampie, oltre che in Plutarco, si leggono in Diopono XV 
7, 1 e in Diocenn Larnzio III 18-21. È difficile interpretare c valutare l'episodio non 
tanto perché di esso esistono numerose varianti quanto perché, nellu settimu Lesrera, Pla- 
tone non parla né del suo incontro con Dionisio 1 né dellu disavventuru occorsagli ad 
Eginu. Si potrebbe persino pensare che si trutti di una invenzione. Dati storici, forniti solo 
du Plutarco, sono i seguenti: la presenza dello spartuno Pollide (vd. lu nota precedente) a 
Siracusa; l'ostilità fra Atene ed Egina. Quest'ultima è da dutare al periodo 389-387 (vd. 
Sunoronte, Eleniche V 1, 1-3), proprio il periodo in cui cade il viuggio di Plutone in 
Siciliu e il suo ritorno ud Atene. Forse sono fatti realmente accuduti sia l’incontro di Plu- 
tone con il tiranno di Siracusa siu lu vendita del filosofo come schiavo ud Egino mu futti 
non leguti da un rapporto di casualità. Sarà stato facile, in periodo successivo, stabilire un 
nesso fru i due eventi, facendo di Dionisio I, ormai paradeigma del tirunno feroce e ostile 
alla filosofia, il colpevole dellu disavventura eginetica di Platone. 

17. Non è possibile datare l'episodio dell'ambusceria n Cartagine né conoscere qual- 
che dettaglio sull'attività politica e diplomatica, dispiegata da Dione a favore della tiran- 
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bilmente, di uccidere Platone durante la navigazione e, se non era 
possibile, almeno di venderlo come schiavo: giacché Platone non ne 
avrebbe avuto alcun danno ma sarebbe stato ugualmente felice, lui 
che era giusto, anche se fosse diventato uno schiavo. [7] Ecco perché 
si dice che Pollide portò Platone ad Egina e lo vendette; gli Egineti, 
infatti, erano in guerra con gli Ateniesi e avevano decretato che fos- 
sero venduti tutti gli Ateniesi sorpresi sull’isola '9, 

[8] Non per questo, tuttavia, Dione godeva di minore onore o fi- 
ducia presso Dionisio ma guidava le più importanti ambascerie e, in- 
viato a Cartagine”, suscitò straordinaria ammirazione; Dionisio tolle- 
rava quasi di lui solo la franchezza e Dione esprimeva liberamente il 
suo pensiero, come quando lo rimproverò a proposito di Gelone", 
[9] Si derideva, così pare, il governo di Gelone e Dionisio diceva che 
proprio Gelone era stato il riso!” della Sicilia; gli altri fingevano di 
ammirare la facezia; invece Dione, infastidito, disse: «e invero tu sei 
tiranno perché ci si è fidati di te grazie a Gelone; per causa tua nessun 
altro riceverà fiducia». [10] Ed effettivamente sembra che Gelone ab- 
bia mostrato che offre un bellissimo spettacolo una città retta da un 
uomo solo, Dionisio, al contrario, che ne offre uno turpissimo. 


[6, 1] Dionisio aveva avuto tre figli dalla Locrese, da Aristomaca 
quattro, di cui due figlie, Sophrosyne e Arete. Egli dette in moglie 
Sophrosyne al figlio Dionisio, Arete al fratello Tearide. Morto Tea- 
ride, Dione sposò Arete, che era sua nipote”. [2] Dionisio, malato, 


nide. Il racconto di Diodoro sui fatti di Sicilia è dettagliato per l'intero libro XIV, che si 
conclude con il 386 (pace di Antalcida); solo scarsi cenni sulla Sicilia si rintracciano nel 
libro XV, che copre gli unni 386-360. 

18. Gelone fu il primo grande tiranno di Siracusa: governò la città dal 483 al 478. La 
sua impresa più famosa fu la sconfitta inflitta ai Cartaginesi ad Imera nel 480 a. C. La 
superiorità di Gelone su Dionisio è affermata nel discorso del siracusano ‘l'eodoro, avver- 
surio politico di Dionisio I (Dionoro XIV 66). 

19. Intruducibile il gioco di parole fra FXwva (Gelone) e ytAwra (riso). 

20. Sul doppio matrimonio di Dionisio con lu locrese Doride e con la siracusana Ari- 
stomaca, sorellu di Dione, vd. 3, 3-6. I figli maschi uvuti da Aristomaca si chiamavano 
Ipparino e Nisco; da Doride, oltre al primogenito Dionisio, Dionisio I aveva avuto una 
figlia, Dikuiosyne, e un figlio, Ermocrito. Sempre attento ui legumi matrimoniali (vd. le 
note 9 c 10), Dionisio I fece sposare le figlie con parenti stretti. La figlia Dikeiosyne andò, 
probabilmente, sposa ad un altro fratello di Dionisio, Leptine (Diodoro XV 7, 4). Bellis. 
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ESotev è Aoviouwog dffbtwg Eyev?', Ereyelonoev avrò diaXtyeodar 
megl tbv Èx tig "Agroropàyng texvwv 6 Alwv, ol 8' iatpoi tò perXovit 
tiv deyiv Suadtyeottar yagitépevor, xaigòv où ragtoyov' [3] dg 8t 
Tiuawg?? roi, xal p&gpaxov Lbavwtixdv altovvii B6vres, dpellovio 
tiv atofinow avroò, Bavatp ocvvawavieg tòv Urvov??. [4] OÙ priv 
dia cvdbyov rebtov tbV plàùwv yevopevov ragà tòv veov Awovi- 
giov, ovTtw dLedey®m smeol tov cvpgpegdviwv odg TOY xaigòv è Alwv, 
bore Tods dMiouvg aravtag ti pèv pgovffoer raidag amodeiEai, ti) dé 
maggnoia Sovdovg tig tugavvidos, dyevving xal megupofwg tà roMaa 
mods yhow tp pewaxip ovpufovdebovtag. [5] MaAwota è avtodg 
tEerAnte, tov dmò Kagyndévog xivbuvov Ermxpepdpevov ti dex 
sedorbras, vmrooybpevos, el pèev elofjvng Storto Atovboros, mAevoag 
evbug eis Alfbnv bg derota Suabfoeofar tòv méiguov' ei dè morepetv 
rgodvpoîro, deter avtòg ÎBlors téiEoL xai magteerv elg tov nÉdepov 
avt@ mevrfxovta temgew mAieovoag**. 


[7,1) ‘O pitv ov Atovbotog Ureggpudg tiv peyadoyuylav ttavuace 
xal tiv rooffvplav fy&mnoev' [2] ci è' tityxeoftar tifi Aaurmodmnii xal 
tarervovodar tij Suvéper tob Alwvog olbpevot, tattnv eve àoyiv 
Xapovres obseuàs èpelbovio puwvîjs, fi tò pueuolxiov tEayoralvew 
EueAdov rtoòg avtév, bc Lrregybuevov dà tig faXlrtng rupavvida xal 


simi, e certo non cuusali, i nomi scelti dal tiranno per le figlie: Sophrosyne, Arete, Dikaio- 
syne significano, rispettivamente, Suggezza, Virtù, Giustizia. 

21. Dionisio morì nel 367 a. C.; un umpio rucconto di tono ostile è in Diodoro, sc- 
condo il quale Dionisio si ammalò perché si ubbundonò a festeggiumenti smoduti quando 
ricevé la notiziu dellu vittoria della sua tragedia, // riscatto di Ettore, con lu quale aveva 
concorso, ud Atene, alle Lence (Dionoro XV 74, 1-4; ma u CicHrone, Iiscdlanae dispu- 
tationes V 20 è nota unu suu straordinaria temperanza nel modo di vivere). 

22. Timeo è stato il più importante storico siciliuno. Scrisse Sikelika in trentotto libri, 
dulle origini mitiche ulla morte di Pirro (272) 0, forse, fino ullo scoppio dellu prima guerra 
punica. Timeo è noto per l'accuratezza cronologica, per i violenti attacchi polemici contro 
gli storici che lo avevano preceduto, per i suoi sentimenti untitirannici. 

13. È solo Cornelio Nepote, oltre u Plutarco, a riferire del mancato ultimo incontro 
di Dione con Dionisio I. Argomento del colloquio surebbe dovuta essere lu successione 
ma Cornelio è più preciso; Dione voleva parlare con il cognato «della divisione del regno, 
poiché riteneva che i figli di sun sorella, du lui nuti, dovessero avere uni purte del regno» 
(Connitio Nupote, Diore 2, 4). I medici ne informarono Dionisio, designato alla succes 
sione, il quale li costrinse u dure al padre il sonnifero che lo portò alla morte (rid. 5). Pur 
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sembrava in fin di vita?'; Dione cercò di parlargli in favore dei figli di 
Aristomaca. Ma i medici, compiacendo colui che avrebbe ereditato il 
potere, non gliene offrirono la possibilità; [3] secondo Timeo?? essi 
dettero a Dionisio, dietro sua richiesta, un sonnifero e gli tolsero la 
coscienza, intrecciando il sonno con la morte??, [4] Non di meno, 
nella prima riunione degli amici alla presenza del giovane Dionisio, 
Dione espose ciò che giovava alla situazione presente in maniera tale 
da far sembrare tutti gli altri ragazzi, quanto a capacità di giudizio, 
servi della tirannide, quanto a franchezza nell’esprimersi, poiché la 
maggior parte dei loro consigli mirava a compiacere il giovane in 
modo ignobile e pavido. [5] Soprattutto, Dione li sbalordì (essi teme- 
vano il pericolo cartaginese incombente sul regno) con questa pro- 
messa: se Dionisio voleva la pace, egli sarebbe salpato subito alla 
volta della Libia per concludere la guerra nel modo migliore; se, in- 
vece, Dionisio desiderava combattere, gli avrebbe fornito per la 
guerra e mantenuto a sue spese cinquanta triremi in grado di navi- 
gare?*. 


[7, 1] Dionisio, dunque, provò straordinaria ammirazione per la 
magnanimità di Dione e fu lieto del suo ardore; [2] ma coloro che 
ritennero di essere stati superati dalla magnificenza e umiliati dalla 
potenza di Dione, traendo subito spunto di qui, non risparmiavano 
parole con le quali si proponevano di inasprire il giovane contro di 
lui: Dione (essi affermavano) cercava di insinuarsi nella tirannide at- 
traverso il dominio sul mare e, per mezzo delle navi, di trasferire il 


se Plutarco non ne purlu in questa occasione, dal seguito del racconto risulterà chiaro che 
Dionisio IT vedeva in Dione un temibile avversario. Secondo Dioporo (XV 74, 4) lu suc- 
cessione di Dionisio Il al pudre si compì senza ostacoli. 

24. Il problema cartaginese cru, effettivamente, gruve. Dionisio I uvevu combattuto 
quattro guerre contro i Cartaginesi, che controllavano lu zona occidentale dell'isolu; uveva 
uperto le ultime ostilità nel 368, subendo una sconfitta nei pressi di Erice e stipulando 
una tregua, perché si avvicinuva l'inverno (Dioporo XV 73). All'inizio del 367 Dionisio I 
morì: il figlio dovevu decidere se riprendere le ostilità o stipulare ln pace. Sui successivi 
rapporti fru Dionisio II e i Cartaginesi non possediamo informazioni (cfr. Dioporo XVI 
3, 2 e lu nota 62). Dione si era distinto come umbusciutore a Cartugine (vd. 3, 8) e i buoni 
rupporti fra Dione e i Curtuginesi peseranno sul successivo sviluppo degli eventi (vd. 14, 
47). 
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meguorovia tais vavol tiv Suvapiv els toùs 'Agiotopdyng maidag??, 
AabeApidovg ovrag aùrò. [3] Paveogbrarar dè xal peyuorar tOv elg 
p@ovov xal picog altiov Lrfeyov Î toù filov dlapogàk xai tò tig 
Suattng auerrtov?”. [4] OL pèv yào edftàg E doxyijg veou tuedvvov xal 
tefpappevov gpavàiws òurdlav xal cuvijferav ibovaig xai xodaxelarg 
xatarapf&vovtes, del tivag Eowrags xai Bratoifàc Eungavivio 
deufbdeg neoi norovs xal yuvaixag xal mavdiàg Ertoas doyhpuo- 
vag??, [5] Ug' Ov 7) tugavvis Wdoreo ol8neos paraccoptvn, toig pèv 
àaoyoptvos pavo puavdgwiros xai tò Mav arkvigwrrov Lbravijzev, 
oÙx Ertermela tivi uaXXov f dgfupla toù xgatobvros dufAuvvoptvn' 
[6] tx Sè tTObDTOV Ngolodoa xal vepopevn xarà puixgòv È nmeol vò 
peodxiov avea toùs ddapavilvovs Secpodg Exelvovg?*, olg è noe- 
ofitegos Arovbowos Epn dedeputvnv drtodelmerv tiv povagylav, èEttnbe 
xal ètpdewgev. [7] ‘Huégag yo dg paoav Evevixovia ovverog Ermvev 
agbduevos, xal tiv avinv tv t® xo6vw TOUTE), orovdalog dvbolior 
xal Abyog dfarov xal dvelcodov oboav, pttar xal oxoppara xal 
parpoi xai doynoew xai fwpodoyiar xateiyov?. 


[8,1] "Hv oùv dg eixdg è Alwv traydtg, eis ovdtv Néù xal vew- 
teguuòv Evéidodg Eautév. Aid xal ritavà xaxtov moocgfpara taig 
agetais èriptgovtes alto BéBaX}ov, Lregoyplav tiv ceuvornia xal 
mv maggnolav avd&aderav droxadouvtes, xal vovfetàv xatmyogeiv 
eboxeL, xal pui ovvebapagravwv xataggoveiv. [2] Aptier dè xal pioer 
tivà tò N90g Syxov elyev aùtod xal teayxbtnta Svorgscodov Evrevee 


24. I figli di Aristomaca erano Ipparino e Nisco: vd. 6, 1 e la nota. 

26. Platone serive che Dione, dopo che gli si fece discepolo, rinunciò alla vita lus- 
suosi che si conduceva alla corte di Dionisio l e che fu odiato per questi sua diversità 
(Lettera VII 327B). Questa scelta di vita non impedì u Dione, come abbiamo visto, di 
ucquisire prestigio c ricchezza. Probubilmente Dione tendeva ad isolarsi per una certa 
altezzosità, di cui viene rimproverato anche da Platone (vd. 8, 4). 

27. In realtà, questo tipo di vita non pure molto diverso du quello che si surebbe 
condotto giù ul tempo del primo Dionisio e che uveva suscitato il disgusto di Dione: vd. 4, 
6-7 e Praton&, Lestera VII 326 B-D. 

28. L'immagine è presente unche in altri passi: vd. qui 10, 4; Dioporo XVI 3, 4; 
Lurano, Varta historia VI 12; Dionoro XVI 70, 2. 

29. Atenco ruccoglic le testimoniunze di sei uutori sulla vita dissoluta condotta da 
Dionisio II. Gli autori sono: Teopompo, Aristotele, Teofrusto, ‘Timeo (X 435D-E; 4375), 
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potere ai figli di Aristomaca?”, che erano suoi nipoti. [3] Ma le cause 
più evidenti e più gravi della loro invidia e del loro odio erano la di- 
versità di vita e il comportamento non socievole?*. [4] Essi, infatti, 
avevano cercato fin dal primo momento di raggiungere intimità e fa- 
miliarità con un tiranno giovane ed educato male offrendogli piaceri e 
adulazioni e non facevano che procurargli amori e passatempi casuali 
(dal bere alle donne e ad altri turpi giochi?”), [5] dai quali privata 
della durezza, la tirannide (immaginiamola come un'arma di ferro) 
apparve umana ai sudditi e perse l'eccesso di disumanità, perché 
spuntata dall’infingardaggine più che dalla moderazione del signore. 
[6] Di conseguenza, avanzando e diffondendosi a poco a poco, il ri- 
lassamento del giovane fuse e distrusse quelle catene adamantine?8 
con le quali il vecchio Dionisio aveva affermato di lasciare legata la 
monarchia. [7] Raccontano che egli, una volta che avesse cominciato, 
si dedicava ininterrottamente al bere per novanta giorni e che, in que- 
sto periodo, la reggia, chiusa e inaccessibile a uomini e discorsi seri, 
era occupata da sbornie, lazzi, canti, danze, ciarlatanerie??. 


[8, 1] Dunque, come è naturale, Dione era odiato perché non si 
abbandonava a nessuna manifestazione di piacevolezza e di vivacità. 
Ecco perché lo calunniavano, applicando alle sue virtù nomi plausi- 
bili di difetti: chiamavano superbia la sua austerità e arroganza la sua 
franchezza; quando ammoniva, Dione dava l'impressione di accusare 
e di disprezzare poiché non partecipava ai loro errori. [2] Senza dub- 
bio il carattere di Dione presentava, come tratto naturale, una certa 
alterigia e asprezza che lo rendeva insocievole e di difficile approc- 


Sutiro e Clearco (XII 341C-E; vd. anche StrabONE VI 1, 8). Colpisce la testimonianza di 
Aristotele, tratta dall'opera Costituzione di Siracusa: Dionisio II si sarebbe lusciuto undare 
ud una bevuta duruta novanta giorni (Aristotele in Arnto X 435: è lu stessu notizia 
fornitu du Plutarco; vd. unche Aristorsie, Politica V 13124). È probubile che Dionisio 
ubbiu condotto una vita dissoluta e dedita ul bere (vd. per es., Dione 34, 2), unche se non 
si può escludere una tendenza all'amplificazione da purte delle fonti. È un po’ difficile 
accettare questa descrizione di Dionisio in riferimento ugli inizi del suo regno, perché, se 
egli cru già così corrotto, non si spiegherebbe il suo sincero desiderio di uscoltare Plutone 
e il rispetto che, nonostante tutto, Plutone mantenne nei suoi confronti (Lettera VII 
340C-D e Prurarco, Tismolconte 15, 8). Ed infutti Plutarco ne dà un giudizio diverso 
19,2. 
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xal Svottyorov!. [3] Où yàg povov àvéol ve xai Siatedgvppuevp 
tà bra xodaxelas ayagig fiv cvyyeveodai xal rgoo&ving, moXàol dè 
xal tav rivu Yompevwv avro xal tiv ardbmnia xal tò yevvatov 
dyarbviwv ToÙ TEOtov xatepepipovro tig dpulas, bg dypombte- 
gov xal fagbtegov moditIKxbv YoeLbv To deopevors cuvadàagcovia. 
[4] Megi Ov xai IMA&TwY Uotegov iboreg arofeonitwv Eyoaye mods 
avtov, tEeviafeiodar tiv avîaderav, dg tonuia ovvomodaav’'. 
{5} Où piv did Tote nmielotov doxtv dios Umaoyev Bid tà 
redyuara, xal pòvog 7) padota tiv tugavvida cadevovoav dv dpftobv 
xal duapudattew, tylvmoxev où modg Yo dii’ axovrog Umò yeetag 
To) tuRdivvov TEDbTOg Mv xal péyotos. 


(9, 1] Aîtlav 8è tobtov tiv anraidevolav!? elvar vopltwv, tupareiv 
abtòv eis SratoiPag tieufteglovg Eprdotyieito xai yedoar Abywv xai 
pafnpatwv fiorowv, bg dgetihv te ravoarto dedLbg xal toÙs xadoîg 
yalgerv ètroteln. [2] Door yào OÙ Yeyover tOV paviotatwv TURgAvvWY 
6 Atovbotog*, &M' 6 ratio bedorbs, pi peovipatos perarafdv xal 
guyyevbpevog voùv Eyovorv davtebroy ènifovievoeev avrò xal 
magtioto tiv doxfiv, Eppoboer xar&xAewtov cixoi, è Èonplav 
Suidlag tteoag xal arewla toayuatwv 0g paow dpdba xal Avyviag 
xai dlpgovg EvAvovs xal toanttas textardpevov. [3] Oitw yào fiv 
amotog xai mods aravrag dvdoebrovg Umontos xai moofeBAnutvos 
Bid pofov è rgeofbregog Awovbowos, wote undè tig xegparfig tÀg 


30, Curattere ultrettato difficile uveva Focione: cfr, Focione 4, 1. 

41. Lu frase, citata da Pluturco, figura in conclusione dellu Lettera IV (3218). Poco 
importa che la Lerzera IV sia considerata upocrifa, perché Plutarco lu ritiene autentica e 
come tale la usa. La frase fu usata spesso du Plutarco: cfr. Dione 52, 3; Coriolano 13, 4; 
otyuouae Alerbiade-Cortolano 3, 3; Moralia 69î-70A. Lu frase è unche registrata nei Pa- 
memiographi graeci Il 440, 42d. 

32. È la seconda volta che Plutarco uccenna alla mancanza di istruzione di Dionisio il 
Giovane (vd. 7, 4): l'affermazione vi probubilmente ridimensionata. Al tempo di Dionisio I 
la corte sirucusuna era statu culturalmente vivace per due motivi: Dionisio 1 era uppussio- 
nuto cli poesia (scrisse poesie, trugedie e, forse, un'opera storicu) c per questo umuva cir- 
condarsi di letterati (per es., è attestuta la presenza ulla suu corte di Filosseno di Citera, 
ditirambogrufo). Per quanto Dionisio IT potesse essere tenuto in isolumento, è impossibile 
che egli fosse totalmente estranco ull'atmosfera culturale che si respiruva u corte. Anzi, 
forse proprio lu simpatia, mostrata dul figlio, verso un esercizio del potere meno dispotico 
potrebbe spiegare la sun esclusione dul governo dello stato e il favore con cui Dionisio Il 
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cio?°. [3] Infatti, non solo per un uomo giovane, le cui orecchie erano 
state corrotte dalle adulazioni, Dione era sgradevole da incontrare e 
molesto; anche molti di quelli che gli erano intimi e ne apprezzavano 
la semplicità e la nobiltà dell’indole, lo biasimavano per i suoi modi: 
trattava con troppa ruvidezza e durezza coloro che avevano bisogno 
dei suoi servigi politici. [4] In merito a ciò anche Platone, in seguito, 
quasi profetando, gli scrisse di guardarsi dall’arroganza, perché si ac- 
compagna alla solitudine?'. {5] Non di meno, allora Dione sembrava 
essere degno della più grande considerazione a causa della situazione 
politica e il solo o colui che più di tutti avrebbe potuto raddrizzare le 
sorti e difendere la tirannide vacillante; ma egli sapeva di essere il 
primo e il più potente non perché godesse del favore del tiranno ma 
perché il tiranno, sia pur malvolentieri, aveva bisogno di lui. 


[9, 1) Ritenendo che responsabile di questo stato di cose fosse la 
mancanza di istruzione’, Dione desiderava coinvolgere Dionisio in 
occupazioni degne di un uomo libero e fargli gustare discorsi e inse- 
gnamenti formativi del carattere, affinché smettesse di temere la virtù 
e si abituasse a godere del bello. [2] Giacché, Dionisio, per natura, 
non apparteneva alla schiera dei più abietti tiranni”” ma il padre, 
poiché temeva che, acquistatosi alto sentire e frequentando uomini di 
senno, tramasse contro di lui e gli sottraesse il potere, lo teneva 
chiuso in casa sotto sorveglianza a costruire — come dicono — car- 
rettini, lucerne, sedie di legno e tavoli, per mancanza di altra compa- 
gnia e per inesperienza della vita. [3] Dionisio il Vecchio, infatti, era 
così diffidente e sospettoso verso tutti e, per paura, protetto da tali 
misure di sicurezza che non si faceva nemmeno tagliare i capelli con il 


accolse lu proposta di Dione di invitare Plutone. Dionisio IT muntenne l'abitudine puterna 
di vspiture u corte letterati e uomini di cultura: suppiumo dellu presenza u Sirucusu di 
Aristippo di Cirene, Elicone di Cizico, Lschine di Sfetto, il pocta trugico Curcino, ecc. 
(vd., per es., il cup. 19); il tirunno compose peani, un'opera di urgomento filosofico e 
un'opera su Epicurmo. Il quudro che si è delineuto smentisce lu condizione di quasi ub- 
brutimento nella quale Dionisio 11 sarebbe vissuto fino all'età di circa trenta unni. Non è 
immaginubile che Platone venisse invitato per istruire un illetteruto: quellu che, evidente. 
mente, muncavu u Dionisio eru una educazione superiore, l’approfondimento filosofico. 
33. Questu uffermuzione smentisce il ritrutto di Dionisio delineato ul cap. 7. 
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tolyas dpedeiv xoveirnais payalgars, dXia tov rÀaotbv TY Eniportov 
Avigaxi tiv xbunv rmepuexaev**. [4] Elofier Bè roòc avtòv eis tò 
Swpatwov ov dSerpdg ovo vlòg dg Etuyev nupiecptvos, &Àl' #8eL 
moiv eloeXdeiv dmodbvia tiv tavtoò oro)v ÉExaotov Etégav 
avarafeiv, bpadevra yupvòov ind tOV quiartoviwv”. [5] "Enei dè 
Aentivng è adeApdc?” avt@ more ywolov pborv gEnYovpevos, iafdv 
XM6yxny tagà tIVOg TOY Bopupoowy, Lntyeaye tòv tOov, Exelvp pèv 
loyugis tyadénnve, tòv dé dbvra tiv Abyynv drrtxtewvev. [6] "“EXeye Bè 
toùds qliovs quikrteota:, voiv Eyovras eld@g xai fovAoptvouvs 
paXXov tugavveiv 7 tugavveiodar. [7] Kat Magovav Sé tiva tiv 
rgonyuevov ùn avro xal retayutevmv tp’ fyeuovlag avere, SbEavra 
xatà toÙg Urnvous apatterv avtov, bg dr’ èvvolag pefnueouwîs xai 
SiaXoyiouod Tg Oypewg tabrng eig tòv Unvov avro napayevoptvns. 
{8] ‘O pèv &) Matww fupowfelg, Gt pr tavIWv avtòv àvdolbrtwy 
àvageorarov Ovra antopnvev?7, otw meglpofov xal tocobtwvy ùnò 
Seulag xaxòv peotàyv elxe TAV puxfiv. 


[10, 1) Tòv è’ ulòv abtoù xaffareo eiontar SuadeXwfnutvov rar 
devola xal ovvietgiupevov tò 190g è Alwv dev, magexkàer noòdg 
nadelav tgartottar xai Bendijvar TOÙ TEMbTOL TOY prAaocdpwv ràocav 
Stnow, tibeiv elg FixeMtav, [2] HAB6vti BÈ mapaoyeiv avtov, Orxwe 
Biaxoounbeis tò T00og eis doetiig Abyov, xal reds tò Berdratov 
apopowfels map&ideryua t@bv Ovrwv xal x&)Aotov,  tò nav 
fiyovutvp rmedbuevov tE àxooplas xbopog tori, [3] moX)iv pv 
eddaysoviav tav ungavfoetar, xoXXiv Bè toîs moMiaw, boa viv èv 
Gbupla Biormodar mods avayxnv tig dex, tadta cwpgooévy xal 
Sixarootvy per evpevelag matgovopovpeva”* nagaoybv, xal yevò- 
pevos faoweds tx tug&ivvov. [4] Toùs yàg àdSapavilvovs deopodg”* 
oby, moteg Ò mato Eieyev avtoi, pofov xal Blav xal vebv rAftog 


34. Lu notizia è presente unche in Dionoro XX 63, 3; Cicunone, Tusculanae dispu- 
tattones V 38; De officiis I 23; VaLurio Massimo IX 13, ex/. 4. 

34. La precauzione fu udottata unche du Dionisio II: vd. 19, 3; Timoleonte 13, 6; 
Liutano, Varia historia IV 18. 

36. Leptine fu, per alcuni anni, nuvarco della flotta siracusunu. Caduto in disgruzia, 
fu esiliato, probubilmente nel 386, con lo storico Filisto e si recò a "Turi. Poco dopo si 
riuppacificò con il frutello che, al suo ritorno a Siracusa, gli dette in moglie lu figlia 
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rasoio ma faceva venire un barbiere a bruciargli la capigliatura con 
carbone?*. [4] Né un fratello né un figlio poteva entrare da lui, nella 
sua stanza, vestito come si trovava ma, prima di entrare, tutti dove- 
vano spogliarsi della propria veste e indossarne un’altra, dopo essere 
stati visti nudi dalle guardie??. [5] Una volta il fratello Leptine?°, 
mentre gli spiegava la conformazione naturale di un luogo, prese una 
lancia da uno dei dorifori e disegnò per terra il sito: Dionisio si irritò 
fortemente con il fratello, fece uccidere colui che aveva dato la lancia. 
[6] Soleva dire di guardarsi dagli amici, sapendo che essi erano intel- 
ligenti e volevano essere tiranni piuttosto che sudditi di un tiranno. 
[7] Fece uccidere un certo Marsia, uno di quelli che egli aveva ele- 
vato e incaricato di un comando, poiché a quello era sembrato in so- 
gno di ucciderlo: secondo Dionisio questa visione gli sarebbe venuta 
in sogno a seguito di pensieri e riflessioni diurne. [8] E dunque, colui 
che si era infuriato con Platone, perché non l'aveva proclamato il più 
coraggioso di tutti gli uomini?”, aveva l’animo così spaventato e pieno 
di tanti mali prodotti dalla codardia. 


[10, 1] Vedendone il figlio — come si è detto — guastato dalla 
mancanza di istruzione e fiaccato nel carattere, Dione lo esortava a 
dedicarsi agli studi e a rivolgere la più calda preghiera al principe dei 
filosofi perché venisse in Sicilia; [2] una volta che fosse giunto, affi- 
darsi a lui affinché, plasmato il carattere secondo un principio di virtù 
e diventato simile al modello più divino e più bello fra quelli esistenti 
(ubbidendo alla cui guida tutto ciò che esiste si è trasformato da di- 
sordine in mondo ordinato), [3] procurasse grande felicità a se stesso, 
grande felicità ai cittadini, presentando, quanto essi ora eseguono 
scoraggiati sotto la costrizione del potere, come emanazioni di un’au- 
torità paterna?* che governa con benevolenza secondo saggezza e giu- 
stizia e diventando, in tal modo, da tiranno re. [4] Giacché, le catene 
adamantine?? non sono, come diceva suo padre, terrore, violenza, ab- 


Dikaiosyne. Morì nel 383, combattendo contro i Cartuginesi u Cronio, morte che si so- 
spettuva favorita dul comportamento di Dionisio (Eniano, Varia historia XIII 43). 

37. Cfr. 5, 1. 

38, Il verbo nargovopotota., rarissimo, è forse stato suggerito u Plutarco da un 
passo plutonico: Leggi II! 680E. 

39. Sulle catene udumantine vd. 7, 5-6. 
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elvar xal fagRkgwy puglavigov qudiaxtiv'”, evvorav dè xai rgofupiav 
xal yagw èyyevopevnv ùdn' doetfig xal Exawootvns, a xalmeg Svra 
Haraxbrega TOvV ovvibvov xal oxAngiv Exelvwv, loxvobtega odg 
Siapovijy fyepoviag Umdgyew. [5] Xwelg Sè tobtwv dpuéryov elvar 
xai atndov tòv dpyovta, tò pev oopa meorrtig dureydspevov, xal til 
megl tiv cixnow dafobnit xal xataoxevi] Aaurouvopevov, dura dè 
xal A6yy pundev Ovta toÙ nROoTUYOVTOS cEppvotegov, pundè tijc ‘puxijg 
tò faotiewov dbloùvta xexoopnptvov eyew Baowmxig xal rperbvrws. 


[11, 1] Taùta morikxy toù Alwvog magarvovvros, xal tov Abywv 
toù Miatwvog Eotiv ovotivag Umoormelpovtos, Eoyev Eowg Tòv Atovi- 
giov dEUS xal rmegiuavitg tOv Te Abywv xal tig ovvovolas roù MÀà- 
twvos. [2] Edtdg ov 'Adfvate rod pèv potra yedppara ragà toù 
Atovvolov, modali è Ermoxfiypers ragà toù Alwvoc, Gar è èE 
*"ItaMas ragà toòv IMutayogixov, draxeievoptvwv magavyeveotar xat 
vas wuyxig tEovola peyhày xal Suvaper mapagpegouevng inuaftodar 
xa xataoyeiv tuferteotegorg Aoyropoîs. [3] MAatwv pèv obv, dg 
puorv avtòg, tavtdv aloyuvîels paMota, pi Sbbeev tv Abyows elvar 
ubvov, Eoyov È txbv oddevòg dv drpaodar, xal rooodoxnoag è èvòg 
àaviods Woreg fyeuovixov uegovs ixxafap®etvros inv iatpevoew 
FixeMav vocovoav, banovoev*. [4] Oi dè t® Alwvi rorepoùvteg, 
pofobpevor tiv toù Avovuolov perafioAnv, Erewav avtòv arò tig 
quyîig petantureota.r Dliotov, avdoea xal rermadevptvov reol 
Abyoug xal tugavvinbv NYbv Eureworarov, dg dviltayua reds 
Mérwva xal piuocogplav txgivov EEovteg”?. [5] ‘O yào 87 BlALotog tE 
aoyfs te ti rugavviéi xaforautvy roofupdtatov gavtòv magtoye”’, 
xal tiv dxgav depbdate poovgaggov Eri moiuv yebvov. "Hv &è 


40. Sull'armamento dei duc Dionisi vd. Dionoro XVI 0, 1-3 c 70, 3; Euano, Varia 
historia VI 12. 

41. Nellu settima Lezzera Platone scrive di essere stuto invitato n Sirucusi da Dionisio 
IH e da Dione (3270-3298); allude all'intervento dei Pitagorici di ‘furunto quando parla 
del secondo invito inoltratogli du Dionisio Il nel 361 a. C. (338C-349D., cfr. Diorre 18, 3). 
Pluturco true du Plutone solo la notiziu che il filosofo si eru vergognato di rifiutare l'invito 
per non clare l'impressione di essere capuce solo di parlure e non di ugire. L'immagine 
finale di un Plutone medico, che guarisce l’interu Siciliu, non è suggerita dallu settima 
Lettera, nella quale, invece, Plutone attribuisce u Dione il pensiero che, se Plutone fosse 
riuscito u convincere Dionisio, uvrebbe procurato una vita vera e felice a tutta lu Sicilia 
(3271). 
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bondanza di navi, un corpo di guardia composto da diecimila barba- 
ri"; sono, al contrario, benevolenza, affetto e riconoscenza che nasce 
dall’esercizio della virtù e della giustizia e questi vincoli, per quanto 
più delicati delle prime, rigide e dure, risultano più robusti per il 
mantenimento del potere. [5] Oltre a ciò, manca di ambizione e di 
alte aspirazioni il governante che ricopra con vesti ricercate il corpo e 
sfoggi magnificenza nello splendore e nelle suppellettili di casa ma 
poi non sia più dignitoso del primo venuto nei rapporti sociali e nella 
conversazione né ritenga doveroso tenere adorna in modo regale e 
conveniente la reggia dell’anima. 


[11, 1) Poiché Dione gli rivolgeva spesso queste esortazioni e 
frammischiava ad esse alcuni insegnamenti platonici, Dionisio fu 
preso da un desiderio acuto e appassionato di ascoltare le parole di 
Platone e di incontrarlo. [2] Subito, dunque, cominciavano a giun- 
gere ad Atene molte lettere inviate da Dionisio, molte preghiere da 
parte di Dione, altre, dall'Italia, da parte dei Pitagorici, che esorta- 
vano Platone a venire, a prendere possesso di un'anima giovane, tra- 
viata da grande autorità e potenza, e a frenarla con ragionamenti più 
seri. [3] Platone, dunque, come egli stesso afferma, cedé, perché si 
vergognò moltissimo di sembrare uno che si limitava a fare discorsi 
senza decidere di porre mano, di sua volontà, ad alcuna impresa, e 
perché sperava di guarire l'intera Sicilia, ora malata, se riusciva a re- 
stituire la salute ad un solo uomo, la parte per così dire egemone"'. 
(4] Gli avversari di Dione, temendo il cambiamento di Dionisio, lo 
convinsero a richiamare dall'esilio Filisto, uomo istruito nelle lettere 
ed espertissimo di costumi tirannici, per usarlo come baluardo da op- 
porre a Platone e alla filosofia”, (5] Filisto, infatti, fin dal primo mo- 
mento, si era mostrato molto favorevole all’istituzione della tiranni- 
de‘ e aveva difeso la rocca di Siracusa, comandandone a lungo la 
guarnigione. Circolava la voce che egli avesse una relazione con la 


142. Così Cornelio Nepote definisce l’ilisto: «uomo amico non tanto di un tiranno 
quanto dei tiranni» (Dione 3, 2). 

13. Filisto aveva collabornta con Dionisia I fin dal sua esardia nella vita politica sira- 
cusanu (cfr. Diovoro XIIT 91, 4) ed eru rimusto un suo fedele colluborutare (ibid. XIV 8, 
5-6). 
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Abyos bs xal ti untei rinowator toù mpeofuttgov Atrovuolov, toò 
Tue&vvov pi) mavramaow dyvooivros. [6] "Emei Sè Aertivns, tx 
yuvarxdg fv drapffelgas Erto ovvormoloav Eoye yevoptvov adr@ 
Suoiv fuyaregwy, mv Ertoav ESwxE Dulotw, undè petoas mods 
Atovbarov, deyiodelg Exeivog tiv pèv yuvaixa [roù Aentivov] &figag èv 
ntba xafeigle, tòv 88 Mluotov®* tEfiaoe FixeMas, puyovia mag 
Etvoug tivàg Eels tòv "ASolav, Ortov xai Soxei rà rAetota cvvbeivar tig 
lotogiag' ayodltwv. [7] Où yàe Eraviite roi mosofvrtgov tovtog, 
GA petà tiv éxelvov TEAEVTHY, Woreo etontar, xatfyayev aùtòdv è 
nods Almva tOv dA ww p@évos, dg aùtoig te pàMov èrmtiderov Ovta 
xal ti) tugavvibi fefardtegov. 


[12, 1] Oùtog pèv ovv evîtùs xateitov Beregpoxer tijs tugavvidog: 
t@ dì Alwvi xal tag” dd wv Etbygavov ovoa: drafodai xai xatnyoglar 
ngdgs tòv tigavvov, bg diermeyutvo smeoi xatalboewg tig Uoyig noebg 
te Oeodbtnv xal mods ‘HoaxAelSnv"°. [2] “Hime uèv yào os ome 
dà IMA&twvog rmagayevoutvov tò Searotixòv xal Mav axgarov dgp- 
EÀM®v TÎjg tugavvidog, tupedi) tiva xal vopiov dgyovra tèv Awovbauov 
xataotijoerv [3] el 8 dvefalvor xai pi padkogorro, xatarboag 
Exelvov Eyvwxer tiv moditelav Arodidévar Evgaxoolow, ovx Erarvav 
uèv Snpoxgarlav, miavtws dè Pertiw tugavvibog iyobpevos toig 
Suapagravovow byiavovong dguotoxgatiag*7. 


44. Pluturco riferisce due pettegolezzi di corte su Filisto. Se da un lato è credibile il 
ritrutto di un Dionisio I sospettoso di matrimoni non da lui organizzati (vd. le note 9, 10 
c 20), mi lascia perplessa l'episodio del progettato matrimonio di l’ilisto con una delle 
figlie di Leptine. Sospetto che l'episodio sia stato raccontato correttamente da Diodoro e, 
poi, frainteso o giunto già alterato a Plutarco. Diodoro racconta che Dionisio I, caduto in 
uno stuto di forte depressione dopo lo scacco subito ni giochi olimpici del 388 u. C., so- 
spettava di tutti: uccise molti amici, molti mandò in esilio, fra cui il fratello Leptine e 
Filisto, che si recarono a ‘Turi. In seguito essi si riconciliarono con Dionisio I e tomarono 
a Siracusa; Leptine sposò una figlia del tiranno (Dioporo XV 7, 2-4). Per un giudizio di 
l’ilisto sulle figlie di Leptine vd. Yimroleonte 13, 10; su Leptine vd. lu notu 36. 

45. Filisto fu un importante storico: scrisse una Storia della Sicilia in tredici libri. 
L'opera si componeva di tre purti: lu prima, in sette libri, anduva da Cocalo, mitico re dei 
Sicuni, ulla caduta di Agrigento nel 406; lu seconda, in quattro libri, descriveva lu tiran- 
nide di Dionisio I (406-367 a. C.); la terza, in due libri, descriveva lu tirannide di Dionisio 
11 fino al 363/2. L'opera rimuse, probabilmente, incompiuta per l'improvvisa morte di 
lilisto nel 336 (vd. Dione 33-36). Sia Dionigi pi ALicarNAsso (Lettera a Gneo Pompeo 5) 
sin Cicuroni: (Ad Quintun fratrem 11 12, 4) lo ritengono storico vicino a Tucidide. 
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madre di Dionisio il Vecchio e che il tiranno non ne fosse affatto al- 
l'oscuro. [6] Leptine aveva avuto due figlie da una donna, che aveva 
sedotto mentre viveva con un altro e poi sposato: dette in moglie a 
Filisto una delle figlie senza informare Dionisio, il quale se ne adirò, 
mise in ceppi la moglie di Leptine e la chiuse in prigione, scacciò dalla 
Sicilia Filisto**, che si rifugiò presso alcuni suoi ospiti in Adriatico, do- 
ve sembra che abbia composto la maggior parte della sua opera stori- 
ca‘, non avendo null'altro da fare. [7] Filisto non ritornò finché visse 
Dionisio il Vecchio ma, dopo la sua morte, come si è detto, lo ricon- 
dusse a Siracusa l'invidia, nei confronti di Dione, degli altri cortigiani 
i quali lo ritenevano più adatto a loro e più sicuro per la tirannide. 


[12, 1] Filisto, dunque, sin dal suo ritorno, difendeva tenacemente 
la tirannide. Calunnie e accuse sul conto di Dione erano riferite al 
tiranno anche da altri: si diceva che Dione avesse discusso con Teo- 
dote ed Eraclide‘ in merito al rovesciamento del suo potere; [2] a 
quel che sembra, Dione sperava di eliminare, grazie alla presenza di 
Platone, i tratti dispotici e troppo assolutistici della tirannide e di fare 
di Dionisio un governante moderato e rispettoso della legge; [3] ma, 
se Dionisio si fosse opposto e avesse rifiutato di addolcire il suo go- 
verno, aveva deciso di rovesciarlo e di restituire il potere ai Siracu- 
sani, non perché approvasse la democrazia ma perché la riteneva di 
gran lunga migliore della tirannide per coloro i quali fallissero l’obiet- 
tivo di una sana aristocrazia‘. 


46. Teodote ed Eraclide erano rispettivamente zio e nipote, entrambi personaggi in 
vista a Siracusa. Eraclide era un alto ufficiale (cfr. Dioporo XVI 6, 4; secondo Cornetto 
Neirort, Dior 4, 1 Eraclide era pracfecius cquitum ), che entrò in contrasto con Dionisio 
II al tempo del terzo soggiorno sirucusano di Plutone (361/60 a. C.) e si sottrasse allu cattura 
fuggendo du Sirucusu (Piatonu, Lettera VII 348A-349C). Dapprima collaboratore di Dio- 
ne, si schierò successivamente dalla parte del popolo e avversò tenacemente Dione fino u 
rimanerne ucciso, Îl contrasto fra Diane ed Eraclide percorre i capp. 32-53 di questa Vira. 

47. Che il progrumma di Dione fosse di convincere Dionisio a mutare regime politico 
a Siracusa è indubbio: è il motivo per cui Plutone è invitato (cfr. 10, 3 e PatonI, Lettera 
VII 327B-328C). Ciò che rimane dubbio è lo scopo di questo piuno: un fine nobile (ut- 
tuare il programma politico plutonico) o personale/egoistico (usare Plutone per ucquisire 
potere personale, sottruendolo a Dionisio)? Se Plutarco, in questi capitoli, appure sicuro 
della purezzu delle intenzioni di Dione, riferisce pure i sospetti dei suoi umici nella 
otyagioe Dione-Bruto 3, 10 (vd. anche la notu) e nella atyugiog Emilio-Timoleonte 2, 3. 
Sul programma politico di Dione vd. unche il cup. 33. 
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[13, 1] "Ev toravtq di xataotàoet tOv roayuatwv Ovrwv, IAA&Ttwy 
elg FixeMav dpixbpevog mel uv tds mombtag àdravifoeis Vuvpaotig 
Erbygave puoggoobvng xal tig. [2] Kal yo Geua tov faodixidv 
aùtò ragtotn xexoopnutvov Srangerbg drmofpavii tg toumgovs'*, xal 
Buolav EBuoev è TbgAvvog dg EebUtvXiuaTtOs peyadov ti) dexii reoo- 
yeyovétogs"*. [3] Aldbg dè ovproolov xal oynpatiopòdg adi?” 
xai mogbtng avTtod Tod tuRlivvov neol Exaota thv yonuatitopevwy 
Bavpaotàs Evebwxev timlbag peraBorig roig smoMltas. [4] Dooà 
dt tu Tv ènl Abyoug xal quocogplav ardviwv, xal tò tugavvelov 
ws paor xovwogròg?! bird riffftovs tOv yewuergobvrwv?? xateiyev. 
(5] ‘Huegòv 8 dMlywv Suayevoptvov Bvola pèv fiv màtpros Èv toig 
tugavvelors' toÙ Sè xfguxog Woreo elbfter xatevEaptvov Srapeverv 
Tv tugavviba do&ieutov moXiods yobvous, è Atovborog Atyerar 
TagEoT®g «où radoy» piva. «xatag@muevog fpiv;». [6] Toùro xopidf 
toùg segl tòv Dilotov tibrnoev, duayòv tiva toÙ IÀ&TWwVOGg 
fyovuevous Eoeodar yobvw xat ocvvnîela tiv Suvapuv, el vov èx 
ovvovalag dMlyng mAXolwxev ovtW xal petaftRinxe tiv yvounv tò 
Huegaxiov. 


[14,1] Oùxtr obv xaî' Eva xai Aadgalwg, Ada navreg avagavddv 
tiadbgouv?* tòv Alwva, Aeyovres bg où AgAnde xarendòwv xal xara- 
paguéicowv tp Mikrtwvos Abyp Atovborov, Orws dptvros txovolwg 
avtod xal rooeuevov mi)v deyilv Lrodafbv Eels toÙds "Agioton&yng 
meguotmon maidas, bv Peidbg tot. [2] "Evior SÈ roorertowoivito 
Svoyegalvew, el mobregov pv ’Afnvaior vavtimaîg xal setuxaig 
Suvapeor ueyodaig dedoo mAevoavieg dnmiovro xal depdaonoav 
xebrtegov i) Aafeiv Zupaxovoag?*, [3] vuvi dè &U tvòs vopiotoi 


48. Lu notizia è riferita unche du Punto, Nazwralis historia VII 30, 110; vd. anche 
SoLINO, 29. 

49. Sull'uccoglienza ricevuta du Platone cfr. ELiano, Varia historia IV 18. 

so. Vd., invece, unu descrizione di tono opposto 1 7, 4-7. 

s1. In genere, si disegnava sullo sabbia, vd. anche 0, 3. 

32. dycopetontog indrig elolto («che nessuno entri se non è geometru»): questa 
iscrizione surebbe stata incisa sull’edificio che ospituva l'uccademiu plutonicu (scolio u 
Elio Aristide 46, 123). 
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(13, 1] Tale essendo lo stato delle cose, Platone giunse in Sicilia e 
nei primi incontri riceveva straordinarie dimostrazioni di cortesia e 
onore. [2] Ed infatti un carro, di quelli reali, magnificamente adorno, 
era pronto per lui, quando scese dalla trireme**, e il tiranno celebrò 
un sacrificio come se una grande fortuna fosse capitata al suo re- 
gno‘. [3] Il comportamento controllato nei simposi, l’aspetto este- 
riore della corte”, la moderazione dello stesso tiranno nel trattare 
tutti gli affari di stato, suscitarono nei cittadini meravigliose speranze 
di cambiamento. [4] Vi era uno slancio da parte di tutti verso gli 
studi e la filosofia e, come dicono, una nube di polvere”', sollevata 
dalla gran quantità di persone che studiavano geometria?”, avvolgeva 
la dimora del tiranno. [5] Trascorsi alcuni giorni, nel palazzo del ti- 
ranno si svolse un sacrificio tradizionale; ma quando l’araldo augurò 
— come era solito fare — che la tirannide potesse rimanere ben salda 
per molto tempo, si dice che Dionisio, che gli si trovava accanto, 
esclamasse: «non smetterai di lanciare maledizioni contro di noi? ». 
(6] Questo episodio addolorò profondamente Filisto e i suoi amici, i 
quali erano convinti che il tempo e la consuetudine avrebbero reso 
pressoché invincibile l'influenza di Platone su Dionisio se ora, dopo 
una breve frequentazione, egli aveva prodotto una tale trasforma- 
zione e mutamento di opinione nel giovane. 


(14, 1] Non più, dunque, ad uno ad uno e di nascosto, ma tutti 
insieme apertamente diffamavano”’ Dione, dicendo che era ormai 
ben chiaro che stava incantando e ammaliando Dionisio con la dot- 
trina di Platone affinché il tiranno, di sua spontanea volontà, abban- 
donasse e cedesse il potere ed egli, afferratolo, lo trasferisse ai figli di 
Aristomaca, dei quali era zio. [2] Alcuni fingevano di essere sdegnati 
notando che, in passato, gli Ateniesi, giunti a Siracusa con grandi 
forze navali e terrestri, erano stati uccisi e sterminati prima che potes- 
sero impadronirsi della città?4; [3] ora, invece, essi avrebbero abbat- 


33. Plutone rucconta che, giunto u Sirucusa, trovò lu corte di Dionisio piena di discor- 
clin e di calunnie levate contro Dione (Leziera VI 3298). 

34. Per cs., Filisto era stuto testimone dell’ussedio uteniese a Siracusa nel 415-413 
n. C. (Prurarco, Nicia 19, 6). 


ir. PLUTARCO, vol 3. 
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xataitaovor tiv Avovvolov tugavvida, cvurelcavieg aùtòv Ex tiv 
puglov Sogupbewv àrobplvia, xal xaraAumrévta tÀG tetgaxoolag 
Touffgeu xal toùs pugloug Inneis xal toùs rmoMìaxy Tocobtovg 
6rMrag??, tv "AxaSnpela tò owwrbpevov kyatòv tnteiv xa Bid 
yewpertglag edbaluova yeveotar, tiv tv deyf xal xofipaor xai tovpaîg 
evdaoviav Alwvw xal toîg Alwvog àbeAqidois moeotpevov. [4] 'Ex 
tobtwv Uroyplas morov, cita xa pavegwitgag deyfg xal Brapogàg 
yevoptvns, èxouloîn te Envoro) xoUpa neòg Avoviauov, fiv 
èyeyo&gper Alwv xgdg toùs Kagynioviwv ErmeAntas, xededwv étav 
Arovuolw smegl tig elefivng SuaXtywvrar, ui xwglg aùtoi soffoa- 
ofar tiv Evrevew, bg mavra @nooptvovg duetartotws dl aùrov?8, 
(5) Tavtnv dvayvodg Atovbowg Dulotw xai per éxelvov PovAev- 
adpievos, ©g pnor Tlpatog?7, iniAte vòv Almva nemiaoptvaw BaXd- 
ceo [6] xai pergra oxnypàpuevos diaXMitteodal te phoas povov 1° 
arayayov Unò tiv dxgbrodiv nedg tiv BhXacoav, ESee tiv È 
atoinv xal xatnybgnoev 6g ovvotaptvov perà Kagynbovlwv èn' aù- 
t6v. [7] "Armodoyegiotar dè Bovioptvou toi Alwvog oùx àdvaoyépevos, 
dir evtdg bs elyev èvdtuevog els dxftiov, rgoottate toig vata 
xoultovtas aùtòv èxfeivar reol tiv "ItaMlav. 


[15,1] Fevopévov dt tobtov xai pavevios @uoù toîs dvogbrors, 
ty pèv olxlav TOÙ Tvglivvov mÉviog elxe Bd tàg yuvaixag”*, i) dè 
mod  tov Zugaxoolwv Èrigto, reGYuata vebtega xal peraBo,nv 
mgoodeyoptvn tayeiav Èx TOÙ MmEOL Alwva Pogbfov xal tig mods tòv 
tigavvov drotlas tov GAXwv. [2] "A Si ocuvogiiv è Avwovbowos xal 
Bebormbg, toùg puèev qliovs smageuudeito xai tàg yuvaixag, bg où 
puyîs, &Mi' droSnplags t@ Alwvi yeyevnuewng??, bg pui) te xeigov deri 
mods tiv avtaderav® aùrod magbvros dpagreiv fiaotein' [3] èb0 Bè 


35. Per le forze militari di cui disponeva Dionisio II vd. Dioporo XVI 9, 2 € 70, 3; 
Cornuuio Nivoti, Dione 4, 3; ELtano, Varia historia VI 12. 

36. Che i rapporti fru Dione e i Cartaginesi fossero buoni è credibile. Già al tempo di 
Dionisio I, Dione si cru distinto in una umbasceriu che aveva guidato u Cartagine (vd. 3, 
#). Appenu Dionisio II aveva assunto il potere, si era svolta una riunione del consiglio 
degli umici per discutere dei provvedimenti du prendere nei confronti di Curtagine. 
Dione si eru dichiurato disposto a recarsi u Cartagine per stipulare la pace 0 a mettere u 
disposizione del tiranno cinquanta triremi per continuare la guerra (vd. 6, 4-3). Eviden- 
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tuto la tirannide di Dionisio per mezzo di un solo sofista, convincen- 
dolo a fuggire da diecimila guardie del corpo, ad abbandonare le 
quattrocento triremi, i diecimila cavalieri, un numero molte volte su- 
periore di opliti?” e a cercare nell'Accademia il bene taciuto, a diven- 
tare felice per mezzo della geometria, cedendo a Dione e ai nipoti di 
Dione la felicità che consiste nel potere, nelle ricchezze e nei lussi. 
[4] Di conseguenza, nacque nel tiranno dapprima sospetto, poi anche 
irritazione malcelata e ostilità. Fu portata di nascosto a Dionisio una 
lettera che Dione aveva scritto ai responsabili di Cartagine, esortan- 
doli a non accettare incontri cui egli non partecipasse, quando trattas- 
sero con Dionisio della pace, perché grazie a lui avrebbero regolato 
ogni questione in forma definitiva”. [5] Dionisio lesse questa lettera 
n Filisto, si consigliò con lui (così racconta Timeo??) e ingannò Dione 
con una finta riconciliazione; {6] adducendo pretesti credibili, diceva 
di volersi riappacificare e lo conduceva, da solo, sotto l'’acropoli, vicino 
al mare: qui gli mostrò la lettera e lo accusò di cospirare con i Carta- 
ginesi contro di lui. [7] Dione avrebbe voluto difendersi ma Dionisio 
non lo tollerò: subito, così come si trovava, lo fece mettere su di una 
barca e ordinò ai marinai di trasportarlo in Italia e di sbarcarlo qui. 


(15, 1] Questo avvenne e parve crudele a tutti: nella casa del ti- 
ranno dominava il dolore per via delle donne”; la città di Siracusa 
era eccitata, attendendosi novità politiche e un rapido mutamento per 
il clamore che aveva suscitato il caso di Dione e per la sfiducia degli 
altri nel tiranno. (2) Dionisio se ne accorse ed ebbe paura: consolava 
gli amici e le donne affermando che a Dione aveva imposto non l’esi- 
lio ma un viaggio all’estero?”, per non essere costretto — se egli fosse 
rimasto e irritato dalla sua arroganza‘ — a commettere qualche 
sproposito più grave. [3] Consegnò ai parenti di Dione due navi con 


temente, in un primo momento Dionisio Il uveva scelto di avviare trattutive di pace con i 
Cortaginesi mu non pare che esse producessero risultati (cfr. 16, 4). Buoni rapporti fra 
Dione e i Cartuginesi sono attestati anche in seguito: vd. 23, 10-14. 

57. Su Timeo vd. supra nota 22. 

48. La sorclla Aristomaca c lu moglie Arete, vd. 6, 1. 

59. Lu stessa motivazione è attribuita a Dionisio da PLATONE (Lestera VII 335A). 

60. Per il giudizio di Platone sulla ausbadeia di Dione vd. 8, 4 e 52, 3. 
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vadg rmagadodg toig Alwvog olxelog Extievoev Eivieutvoug Soa 
fovioawro tOv txelvov yonpara xal feg&rovrtag dnkyerv odg abròv 
elg MeXorbvwnoov. [4] "Hv è' ovola peytàn t@ Alwvi xal oyedév i 
Tugavvixi) mopri) xal xataoxev) meol tv Slattav, fv ci plàor cvà- 
Aapovres èxbputov. [5] “AXa 8 èrrépreto modà ragà tOv yuvarmov 
xal tov ttalgwv, bore yonuatwv Evexa xal mhobtov Aapurgòv èv toic 
"EXMmow givar, xal Biapavijvar tij toi guyasog ebzogla tiv tig 
tuoavvidos dbvapuv. 


{16,1] TMA&twva dè Atovbouog ebttòs puèev eis tiv àxobrodv 
pettotnoev, Evriuov abi@ oynpat Eevias piaavigmrov pgovgdv 
umnyavnodpevos, dg pi) ovprdtor Alwvi®! pagrug ov fSlxnto. [2] Xg6- 
vp dè xal cvvàtartfoei, xapereo pavo avboembrov tnglov tdotels 
Unoptvev te tv durdiav avtod xai tdv Abyov, neko®n tugavvixòv 
Eowrta, pòvog dtrav Lnxòdò Miarwvos dvregdota. xal favpateotar 
parota nAviWv, Étoyuog dv Entoererv tà rmodyuara xal tiv 
tugavvida ui teotybvi tiv mods Alwva quiav tig mods abrov. 
(3] "Hv oùv t@ IM &rww cvppogà tò néftos aùroi toùto, parvoptvov 
xadazreo oi dvotowres ind tnAoturias xal morddag puev doyàg èv 
OMyw yxo6vw, moriàg St SiaMiayàs xal Senoews moovptevov roòg 
avrov, dxgodota: BÈ tbv Abywv xal xouvmwveiv tijg megl puogoplav 
ngaynarelag orovaatovros pèv ireopuis, albovutvov 8è todg dro- 
totrovras bg dupdagnooptvov. [4] "Ev tovt@ St rmoltuov tivòg 
turecovrog®, èronturer ròv IMAktwva, cvviétpevog eis ooav Etovg 
perartiyaota. Almva. (5) Kai toto utv eddùg èpevoato, tàg dè 
nagoobbovg tiv xinuetwv darereppev avrò, dEov Mikrwva ovyyvb- 
var megi toùò yobvou Sid tòv méleuov' [6] elofivns yho yevopewng 
tàyxuota perartuyeota. ròv Aluva, xal dEwodv avtòv fovyiav Gyew 
xail undév vewreglter undè Piaogpnueiv xat' abdtoò mods toùg “EA- 


0% 


Anvag®”. 


61. In realtà, eru impossibile che Plutone potesse syrplein con Dione, considerute le 
circostanze in cui era uvvenuta l'espulsione di quest'ultimo (vd. 14, 3-7). 
62. Si tratto, probabilmente, della ripresa delle ostilità can Cartagine: vd. 6, 4 c 14, 4. 
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l'ordine di caricarvi ricchezze e servi a volontà e di trasferirli presso 
Dione nel Peloponneso. [4] Dione possedeva un ingente patrimonio 
e viveva circondato da un arredo e da un seguito quasi degno di un 
tiranno, arredo che gli amici raccolsero e fecero trasportare presso di 
lui. [5] Molti altri doni gli erano inviati dalle donne e dai suoi com- 
pagni, così che egli brillava fra i Greci per averi e ricchezza e nel. 
l’agiata disponibilità dell’esule traspariva la potenza della tirannide. 


[16, 1] Dionisio trasferì subito Platone nell’acropoli fornendogli 
l’onore di una scorta, sotto il pretesto di una cortese ospitalità, af- 
finché non prendesse il mare con Dione®', testimone dei torti da lui 
subiti. [2] Ma, con la prolungata frequentazione, il tiranno si abituò a 
sopportare la compagnia e le parole di Platone — come una fiera si 
abitua a sopportare il contatto con l'uomo — e fu preso da amore 
tirannico: pretendeva di essere lui solo riamato da Platone e ammi- 
rato più di tutti gli altri uomini, pronto a cedergli il potere e la ti- 
rannide se Platone non avesse preferito l'amicizia di Dione alla sua. 
[3] Per Platone era una sventura questa passione: furioso di gelosia, 
come gli innamorati respinti, in breve lasso di tempo si faceva pren- 
dere molte volte dall'ira, molte volte si riappacificava con lui e gli ri- 
volgeva suppliche, facendo sforzi straordinari per ascoltare le sue le- 
zioni e partecipare alla sua ricerca filosofica ma pure vergognandosi 
di fronte a quelli che cercavano di distoglierlo, ritenendo che ne sa- 
rebbe stato corrotto. [4] In questo frattempo scoppia una guerra‘; 
Dionisio lascia partire Platone dopo avergli promesso di richiamare 
Dione in primavera. (5] E questa si rivelò subito una bugia; il tiranno 
inviò a Dione le rendite delle sue proprietà e chiese a Platone di per- 
donarlo per il ritardo causato dalla guerra; [6] giacché, una volta sti- 
pulata la pace, avrebbe immediatamente richiamato Dione, cui chie- 
deva di starsene tranquillo, di non tentare rivoluzioni, di non scredi- 


tarlo presso i Greci”, 


63. L'unico racconto parallelo è nellu settima Lesrera platonica (329C-3308; 338A-B) 
che, in ulcuni punti, si discosto dall'informazione pervenuta a Plutarco. Meno significativa 
l'esposizione nella terza Lezzera platonica (3160-3174). 
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(17,1) Taùr èmeuàto morriv MAktwv, xat Alwva totpag èri 
puoocoglav èv "AxaBnpelg ovveiyev. [2] “Quxet pèv oUv Ev dote: rap 
KaXMrrp®' tuvi tv yvwoluwv, dygdv® dè Srayoyijs yhorv èxthoarto, 
xal toùtov Dotegov elg EixeMav rAéwv Erevolnmp® Swoeàv ESwxev' 
[3] © parta ov 'Affiwnar pliwv Eygîjro xai ovvEgràto, fovào- 
pevov tod IM&twvos dura xhew èxovoy xal rardvag tuperotvg xatà 
xargòv antopevy xegavvipevov Epndtveotar toò Alwvog tò n&og”. 
[4] Towoùtos dé t4 è Irevomog fiv f xal «oxbypar dyafftove abròv 
èv toig EMAo è Tiuwv®* ngoonybogevoev. [5] Aùtò dè IMiarwvi 
yognyovvir maldwv yog@ tOv Te yYogbv foxnogy 6 Alwv, xal tò 
Sbarkvnua màv Ertiege rag’ gautoù, svYXWEOUYTOKg Toù ITA &tWwvOg TY 
toradmtnv praotipiav mods toÙg "Afinvalous, bg Exelvp padàov evvoLav 
tì SéEav avt@ pegovoav. [6] "Ertegpolta dè xai talg GAXaw médeaw è 
Alwv, xal ovveoyoiate xal ouveravayiorte”” roîs doloro xal 
modimixwidTtOL dvboliar, oùstv Èv ti] Sialty o6Xorxov Enidervipevog 
oùbè tugavvixbv oùbè Siatedovuptvov, ddld cwpgocbvnv xal get 
xa àvbglav xal meol Abyous xal rmegl puocogpiav edoyfpovag 
Suatoifàg. [7] 'Ep* oig eUvora ragà riviwv Eylvero xal bios avrò, 
tqial te ènudorar xai ynplopata ragà tòv r6iewv. [8] Aaxedaipovior 
sE xal Eragri&mmv avtòv Èrofoavto, tîg Atovvolov xatagpgovfjoav- 
tes deyfis, xalmeg avtoîg Tote moodbuwg tri toùs Enfalovg ovp- 
payoivros?®. [9] Atyetar BE mote tòv Aluva toù Meyagtws Ito- 


64. Callippo collaborò con Dione ullu liberuzione di Sirucusa dal tiranno ed entrò in 
città, incoronato, ul fiunco di Dione (vd. 28, 3). In seguito, organizzò la congiura che pro- 
vocò la morte di Dione (vd. 34-58). Forse per questo motivo Plutone negherà che Cal- 
lippo avesse frequentato l'Accademia (Lettera VIT 333E-334C); una testimonianza diversa 
in Atunto XI 508E-F 

65. Il fatto che Dione acquistasse terra in Attico suggerisce che egli o godeva dellu 
cittudinanza ateniese o del privilegio della yNg xal olxlus tyxtnorg (il diritto di possedere 
terra e cusu). Dione, infatti, riceve molti onori in quel periodo dulle città greche e, per- 
sino, lu cittudinunza spurtana (vd. 17, 7-8). 

66. Speusippo, nipote di Platone e suo successore alla guida dell'Accademiu dal 347 
ul 339, si mostrò molto interessato alle vicende di Dione e di Siracusu. Accompagnò lo zio 
nel terzo viuggio u Sirucusa (361/60 a. C.) ec svolse, su incarico di Dione, unu indagine 
presso i Sirucusuni per conoscere lu loro disposizione d'animo verso Dione e verso 
Dionisio IL (cfr. 22, 1-4). A lui Timonide di Leucade, che partecipò con Dione alla libe- 
razione di Siracusa, indirizzò uno scritto in cui descriveva gli eventi cui stava assistendo 
(cfr. 35,1). 
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[17, 1) Platone cercava di farlo e tratteneva Dione nell'Accademia, 
volgendolo alla filosofia. [2] Dione abitava in città presso Callippo’, 
un conoscente; aveva comprato, per suo diletto, una tenuta’ che, 
in seguito, quando salpò alla volta della Sicilia, donò a Speusippo‘, 
[3] il più intimo fra gli amici ateniesi e quello che soprattutto Dione 
frequentava, poiché Platone voleva che il carattere®” di Dione si ad- 
dolcisse, temperato da una compagnia gradevole e capace, al mo- 
mento opportuno, di scherzo conveniente. [4] Tale era Speusippo e 
per questo Timone, nei Si/li, lo definì «bravo a motteggiare». 
[5] Platone aveva avuto l’incarico di allestire un coro di fanciulli ma 
fu Dione che lo esercitò e affrontò tutte le spese, consentendogli Pla- 
tone un simile atto di generosità nei confronti degli Ateniesi, perché 
esso procurava maggiore benevolenza a Dione che fama a lui stesso. 
[6] Dione visitava anche le altre città, frequentava gli uomini più al- 
tolocati e più influenti in campo politico, insieme con loro parteci- 
pava alle solennità festive’, non mostrando alcunché né di rozzo né 
di tirannico né di effeminato nella sua condotta, ma saggezza, virtù, 
coraggio e un decoroso impegno negli studi filosofici. [7] Di conse- 
guenza, otteneva benevolenza e affetto da tutti, onori pubblici e de- 
creti dalle città. [8] I Lacedemoni ne fecero persino uno spartiate, 
senza curarsi dell'ira di Dionisio, per quanto egli fosse allora un effi- 
cace alleato contro i Tebani?°, [9] Si racconta che una volta Dione, 
avendone bisogno, si recasse alla casa del megarese Ptoiodoro, il 


67. Sul curattere di Dione vd. il cup. 8. 

68. Timone di Fliunte (320-230 4. C.) fu un filosofo scettico che, essendo molto po- 
vero, du giovane si guadagnò da vivere facendo il dunzatore. In seguito si trasferì ad 
Atene dove visse sino alla morte. Fu autore di molte opere fra cui i Sr/li in esumetri (sutire 
contro i filosofi dogmutici), tragedie, drammi sutireschi, opere in prosa, il diulogo Pifone 
{dialogo fra Pirrone, fondutore dello scetticismo, e un tal Pitone), gli Indalmoi in metro 
clegiuco. 

69. Evidentemente, Dione assisteva allu celebrazione delle grandi feste panelleniche: 
nel 360 a. C., per cs., egli si trovava ad Olimpia c lì incontrò Platone che ritornava in 
Grecia da Sirucusa (PLatToNI, Lettera VII 350B). 

70. Siracusa cru unu fedele alleata di Sparta, cui Dionisio II aveva inviato truppe nel 
365 (Sunoronta, EMleniche VII 4, 12); Spurta era in difficoltà perché, sconfitta dui Tebuni 
u Leuttra nel 371, doveva difendersi degli uttacchi portati dui Tebani contro il suo terri- 
torio e quello dei suoi alleati nel Peloponneso. 
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Lodbgov dedpevov Èrri tiv cixlav tAfeiv' fiv è bg Fome tov mAovolwv 
mis xail Svvatov è Mrowdwgog'7! [10] SyxAov obv int foparg (dv è 
Alwv xal rAij90g doyoArbv xai Svotvreuxtov avtdv xai dvorgbgodov, 
ùmdbv rge6g toùs pliovg, duoyegalvovtag xal dyavaxtoùvras, «t 
tobtov» Epn «ueupopeda; Kai yào aùtol m&vIwS Ev Evpaxoboaig 
Opora TobtOIS EroLodpev», 


{18, 1] Xgévov dè rporbvrog, è Atovbaros BnAioturiv xal debora 
toò Alwvog mi)v mag toîs "EXAnaw evvorav, ÈTabdato ts rg00- 
bdoug droattiiwv xal tiv ovolav ragtawxev Îbloyg Enitebrorg??. 
[2] BovAbpevog dè xal tiv gig TOÙS qpriocbpovs dà Mikrwva xaxo- 
dollav dvapàayeodar, roXdodg cuvijye tov rerarbevodar Soxobviwv??. 
[3] Buorgovpevog dè td diadtyeoftar megreivar raviwv, Nvayxitero 
tois IMA&TtWwvos ragaxovopaor xaxbs yonotar, [4] xai mhdiv Exeivov 
enbfer xal xateyivmoxev adtòs aùtol ui) xonoduevog magovai undè 
diaxovoag Soa xaXibg eiyev. [5] Ola dè tUpavvog EurAnztos del taig 
eruduplayg xal mods madav dEbpgONOg amovdfiv, edttùg ibepnoev Eni 
tòv MAatwva, xal raoav |nyaviy algwv ovverere toÙs negli "Ao- 
yxotav?* Iufayogixods, tOv  duodoyovptvov àvadbyoug yevo- 
Héevovg xadeiv MAatwva' dU èxeivov yùg abtois EyeyoveL qidla xat 
Eevia tò robtov. [6] Oi è' Erempav 'Agxégbnpov mag’ aùtov' erreuype dè 
xal Atoviowos teujoew xal pldovs Senoopevovg toò Miktwvos, [7] aù- 
t6g te capòg xal Sraggmonv Eygarpev, bg obétv div yéevorro tiv 
petolwv Alwvi pu) merotevrog IMi&twvos tideiv eis ZixeMlav, reroev- 
tos dè nivta. [8] MoX}al 8' &ipixovro mods Alwva ragà tig adeApîjg 
xal yuvavròs émoxnyers, detotar Miotwvos baaxovia: Atovvolp xal 


71. L'episodio è narruto anche du VaLirio Massimo (IV 1 Ext. 3, dove il nome del 
personaggio megarese risulta essere erroneamente Teodoro). Demostene definisce Proio- 
doro xl mhovrp xui yiver xat 86€ ngbtog Meyagtwv «per ricchezza, per nascita e per 
fama primo dei Megaresi» (19, 295) e lo presenta come un sostenitore di Filippo Il (vd. 
unche 18, 295). 

72. Platone scrive che, durante il suo terzo soggiorno a Siracusa (361/60 a. C.), Dio- 
nisio II decise di confiscure i beni di Dione e di venderli. Non si può escludere che Dio- 
nisio, conoscendo il prestigio di cui Dione godeva in Grecia, ubbia temuto che le ric- 
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quale — a quel che sembra — era uno degli uomini ricchi e potenti 
della città”'. [10] Dione, vedendo vicino alle sue porte una gran folla 
e una grande attività, che lo rendeva inaccessibile e inavvicinabile, 
volgendosi poi a guardare gli amici, infastiditi e irritati, disse:« perché 
biasimarlo? anche noi, a Siracusa, ci comportavamo esattamente allo 
stesso modo». 


[18, 1) Dopo un po’ di tempo Dionisio, invidiando e temendo la 
popolarità di cui Dione godeva presso i Greci, smise di inviargli le 
rendite e affidò i suoi beni a propri amministratori??. [2] Volendo 
combattere la sua cattiva fama presso i filosofi, causata dal comporta- 
mento tenuto verso Platone, riunì alla sua corte molti uomini che 
sembravano colti”’. [3] Per l'ambizione di superarli tutti nella discus- 
sione, era costretto ad usar male gli insegnamenti di Platone, da lui 
per altro fraintesi. [4] E di nuovo lo desiderava e accusava se stesso di 
non aver saputo approfittare della sua presenza e di non aver ascol- 
tato quanto sarebbe stato bene ascoltare. [5] Da tiranno qual era, 
sempre volubile nei desideri e facile ad ogni smania, subito si gettò ad 
inseguire Platone e, usando ogni espediente, convinse Archita”* e i 
Pitagorici a farsi garanti degli accordi e a chiamare Platone: giacché, 
grazie a Platone, si erano iniziati i loro rapporti di amicizia e di ospi- 
talità. [6] Archita inviò Archedemo presso Platone; anche Dionisio 
inviò una trireme e amici a pregare Platone; (7) il tiranno gli scrisse in 
termini chiari e precisi che non avrebbe fatto nemmeno una modesta 
concessione a Dione se Platone non si fosse lasciato convincere a ve- 
nire in Sicilia; se, invece, Platone avesse accettato, avrebbe concesso 
tutto. [8] Giungevano a Dione molte esortazioni da parte della sorella 
e della moglie affinché pregasse Platone di cedere a Dionisio c di non 


chezze, di cui Dione disponeva, potessero essere utilizzate per organizzare un complotto 
contro di lui (vd. PLatont, Lestera VII 345C-347E; Prurarco, Dione 19, 8). 

73. Lu corte di Dionisio II ospitava molti uomini di cultura: vd, il cap. ty. 

74. Architu di Taranto fu un filosofo pitagorico dugli interessi volti prevalentemente 
verso lu mutemuticu. Fu sette volte strotego u Taranto, per quanto la legge lo vietusse. 
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Hi robpaov ragaoyeiv”?. [9] Qutw pèev 8) prnow è Miarwv èXfetv tò 
teltov elg tòv roggudv tòv regi Exedlav, 


Ogpo' EtL Tv dov dvapuetgijoere XkguBdw?®. 


[19, 1] 'EX&ww dè pey&ing pèv abròv Èverinoe yagàs, peyaàng &t 
nh? tinidog ZixeMav, cuvevyoptvnv xal cvppuiotpovptvnv, Aa 
twva uev Dralotov?* negrfeveottar, piaogoglav Bè rupavvidos. [2] "Hv 
8Ì modi pv tiv yuvambv arovdì megl avrév, [3] tEalgerog dè ragà 
t@ Avovuolp riotig, fjv obdels GAog eixev, dBlegebvntov abrò rin 
oratew??. Amwgeds dè yonuatwv modibv xal moMékxy toÙ pèv 
&86vros, to dè pi) Sexoptvov!, ragibv ’Agiotummtos”! è Kugnvaiog 
doparg Epn upeyaibyuyov elvar Arovbowov' abtoîs pèv Yao puuxod 
Bibbvar miewbvwv Seopevows, Miatww dè roddà unbev AauBfkvovti. 
[4] Metà Bè tds roewras prdoggootvas dgtautvov IMAatwvog èvrvy- 
yive megl Aluvos, bregdtoewg tò tEDTOv Noav, [5] elta peuwerg xai 
Supogal" AavBavovoa, toùs txtds, trimouatopevov Atovuolov xai 
tais GAXaig tov IMAatwva Pegarelayg xal t|uaig negwpevov ragdyew 
anò tig Alwvog ebvolas, ode’ aùtdv Ev Ye ToÎg ngHwIOL YQUvOIK drto- 
xaibatovia tiv àrtotlav abroò xai yevdoroyiav, di èyxagre- 
qoivta xal oymnpatibòpevov. [6] Oitw Bè Sraxeytvwv mods dAMfpAovg 
xal Aav&&vev navrag olopevwv, ‘EMxwv è Kutiunvos®, eis tiv 
IMA&twvos ouvijtwuv, iAlov rooeimtev exdeuvpuv®*, xai yevopevng bs 
moorine, Bavuaodeis Umò tOÙ tvE&'vrov Swgedv Edafev dGeyuglou 
taXavtov. [7] "Aglotimmos dè taltwv reds toÙg AMovs piiocbpovg 
Epn ti xal adtòg Eye tOv ragabbbwv rooeurteiv' Bxelvwv dè pedocar 


75. Il racconto di Platone è diverso. Platone scrive che Dionisio II inviò una trireme 
ad Atene, sulla quale uvevano viaggiato Archedemo, un sirucusuno umico di Archita, c 
altri sicilioni; gli inviò unche una lettera che Plutone in parte truscrive. Da parte di Archita 
giunsero a Plutone lettere che testimoniuvano del grande interesse di Dionisio per lu filo- 
sofia e preguvano Plutone di accontentare il tiranno per non dunneggiare i buoni rapporti 
esistenti fra ‘Turanto e Sirucusu. Alle pressioni, che giungevano du Terunto e du Siracusa, si 
uggiunsero le preghiere degli umici ateniesi (Lettera VII 339A-E). Plutone non accenna a 
richieste delle donne fumiliuri di Dione. 

76. Il verso omerico (Odissea XII 428) è riportato correttumente da Pratonu (Lettera 
VI 345£), aduttato ul contesto da Plutarco. 

77. Per il primo soggiorno di Plutone presso Dionisio Il vd. i capp. 11-16. 

78. Su Filisto vd. il cup. 11 e le note. 
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fornirgli un pretesto”?, [9] Ecco perché, appunto, Platone dice di es- 
sere giunto per la terza volta allo stretto di Sicilia 


per ripercorrere ancora la funesta Cariddi”°. 


[19, 1) L’arrivo di Platone riempì Dionisio di grande gioia e, per la 
seconda”” volta, di grande speranza la Sicilia, unita nell'auspicare e 
nel desiderare che Platone prevalesse su Filisto”*, la filosofia sulla ti- 
rannide. [2] Era grande la premura delle donne nei suoi confronti, 
[3] straordinaria la testimonianza di fiducia ricevuta da Dionisio e a 
nessun altro concessa: potersi avvicinare a lui senza essere perquisi- 
to??. Dionisio gli offriva, e spesso, in dono cospicue somme di danaro 
che Platone non accettava" e Aristippo"' di Cirene, lì presente, di- 
ceva che Dionisio era generoso senza correre rischi: dava poco a loro 
che chiedevano di più, molto a Platone che non accettava nulla. 
[4] Dopo le prime cortesie Platone incominciò a parlare di Dione; 
dapprima vi furono rinvii, {5] poi rimproveri e contrasti", che rima- 
nevano nascosti agli estranei: Dionisio li celava e cercava di staccare 
Platone dall’affetto verso Dione, coprendolo di premure e onori; Pla- 
tone, per parte sua, non smascherava nei primi tempi la malafede e la 
mendacità del tiranno ma sopportava e fingeva. [6] Tali erano i loro 
rapporti ed essi ritenevano che nessuno se ne accorgesse. Elicone di 
Cizico*, uno degli intimi di Platone, preannunciò una eclissi di sole: 
l'eclissi si verificò*' come egli aveva preannunciato, il tiranno ne fu 
ammirato e gli donò un talento d’argento. [7] Aristippo, scherzando 
con gli altri filosofi, disse che anche lui poteva predire qualcosa di 


79. Vd. cap. 9, 4 e nota. 

80. La notizia trova conferma in PLATONE, Lettera VII 333D. 

81. Aristippo di Cirene, amico di Socrate, è ritenuto il fondatore della scuola cire- 
nuica che poneva nel piucere lo scopo della vitu umana ma non si può escludere che egli 
sia stato confuso con il nipote che portava il suo stesso nome ed era pure filosofo. 

82. Provocò la rottura dei rapporti fra Platone e Dionisio II la decisione del tiranno 
di vendere i beni di Dione, vd. 19, 8. 

83. Elicone di Cizico, matematico e astronomo della scuola di Eudosso, fu anche di- 
scepolo di Plutone e, secondo lu Lettera XII 360C (falsumente uttribuita a Plutone), di- 
scepolo di Isocrate. 

84. L'eclissi avvenne il 12 maggio 361; per un'altra eclissi vd. 24, 1-3 e lu nota. 
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Beoptvwv, «rgoieyw tolvuv» elmev «dilyov yobvov IMatwva xal 
Atovborov tyfgods yevnooptvoug». [8] Téios dè tiv pèv odolav toù 
Alwvos è Arovbotog ermde: xai tà Yenpara xatetye, Mkrtwva È iv t@ 
negli tiv cixlav xfjmw diartmpevov Eels toÙg proftophgous pertotnoe, 
neiar pooùvitag aùtòdv xal tatobvras dveAeiv bg reltovia Avovbarov 
àpelvar tiv tvpavviba xal tiv ASopupopntov®?. 


[20, 1] "Ev toLovi@ Bè xvébvw yevoutvov tod Miatwvos, oi megl 
'Aoybtav rnuvdòbuevor tayò néurovor noeofelav xai toraxbvro- 
gov, amato vvies tòv avdoa magd Aiovvolov xal Agyovres, bg ad 
toùs Aafébwv dvabbyovs tig doparelas mAeboerev eis Evoaxovoag**. 
[2] 'AmoAeyoptvov dè toù Arovvolov tiv EYdgav tortioeo xai 
ipriopgonobvar regi tiv mgorsropiriv, Ev dé ti rooayftvros npdg adtòv 
towoitov eimeîv «i mov IMAatwv modà xal deva xatnyogijoeg fuov 
npdc roùg cvpprdogorgpo viag», [3] brroperditoag ixeivog anexglvato' 
«u) tooaùty Abywv tv 'Axa&nuela yÉvorto ormàvis, dote doù TIVA 
uvnpovedoaw"7. (4) Torabtnv pèiv tiv arooro)nv toi IMAktwvog 
yeveotar Afyovow' où pévror tà IM&TwWYVog aùtol Avv TObTOK 
ouvviider 8. 


[21,1] Alwv dè xat tobro tyartrarve””, xal per’ dAlyov yobvov 
tEemodenddn maviaraor rvtdpevog tò regi tiv yuvaixa, regi où xai 
Mikrtwyv fvigato Yelpwv reds Aovbotov. [2] "Hv Sè roroitov. Metà 
tiv èxBoXnv toù Alwvag durontpirwv Miktwva” Atovborog èxtievoev 
avtod È aroggfitwv rudEOdaL, pui) TL xwWAdOL Tv yuvalxa mods yhpov 


85. Plutarco riassume molto brevemente fatti murrati dettaglintamente do Plutone. 
Leggendo il resoconto plutarcheo si riceve l'impressione che il trusferimento di Plutone 
presso i mercenari siu stuto causato dui dissapori sorti fra Plutone e Dionisio in reluzione 
ulla vendita dei beni di Dione; esso è, invece, conseguenza di un contrusto scoppiuto in 
seguito. Dionisio aveva deciso di ridurre lu puga vi mercenuri che si erano ribelluti. Il 
tiranno ritenne responsubile della sollevazione dei mercenari Eraclide (su cui vd. 12, 1), 
che fuggi. Platone nc prese le difese e Dionisio si convinse del fatto che Platone fuvoriva 
i suoi nemici (Pratoni, Lettera VII 348A-350B). Per un certo periodo Platone ubitò 
presso Archedemo, il pitagorico che Dionisio uveva inviuto ud Atene con un invito per 
Plutone (18, 6 e Pratone, ibid, 349C-D). 

#6. Su Archita c sull'intervento dei Pitagorici presso Plutone vd. 18, 4. 
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straordinario, Sollecitato da quelli a parlare, affermò: «predico, dun- 
que, che fra breve Platone e Dionisio diventeranno nemici». [8] In- 
fine Dionisio mise in vendita i beni di Dione e trattenne il ricavato; 
trasferì Platone, che abitava nel giardino attiguo al suo palazzo, 
presso i mercenari, che lo odiavano da tempo e cercavano di ucci- 
derlo perché lo accusavano di voler persuadere Dionisio a rinunciare 
alla tirannide e a vivere senza guardia del corpo”. 


[20, 1) Platone versava in tale pericolo; Archita, venutone a cono- 
scenza, invia in fretta una ambasceria e una triacontoro, chiedendo a 
Dionisio di consegnare l’uomo e dicendogli che Platone era venuto a 
Siracusa dopo che egli aveva garantito della sua sicurezza". [2] Dio- 
nisio cercò di nascondere l’inimicizia organizzando banchetti e prodi- 
gandosi in cortesie in occasione della partenza e si spinse a rivolgere a 
Platone una frase del genere: «e allora, Platone, ci accuserai molto e 
pesantemente presso i tuoi amici filosofi?»; [3] sorridendo, Platone 
rispose: «possa non esserci mai nell'Accademia così grande penuria 
di argomenti da doverci ricordare di te»!”, [4] Dicono che così sia 
andata la partenza di Platone ma quanto Platone ha scritto non si ac- 
corda affatto con questo resoconto". 


[21, 1) Dione era indignato per queste azioni*” e, dopo un po’ di 
tempo, entrò in guerra aperta, avendo appreso quanto era successo a 
sua moglie, faccenda alla quale anche Platone ha alluso in una sua 
lettera a Dionisio. [2] Si trattava di questo. Dionisio, lasciando partire 
Platone dopo l'espulsione di Dione”, lo esortò a chiedere a Dione, in 
segreto, se qualcosa impedisse il matrimonio della moglie con un al- 


87. Lo stesso episodio è raccontato da Diogene Luerzio che presenta come interlocu- 
tore di Plutone Dionisio 1 (III 21). 

88. Cfr. PratonH, Lettera VII 350A-B. 

89. Dalla Lezzera VII apprendiumo che Platone, di ritomo du Sirucusa, incontrò 
Dione ud Olimpia (erano in corso gli ugoni olimpici) e gli riferì del suo insuccesso. Dione 
decise di muovere guerra ul cognuto quando upprese della confiscu dei suoi beni; Platone 
non accenna ulle intenzioni di Dionisio II relative allu moglie di Dione (PLATONE, Lettera 
VII 3450B.L). 

go. In occasione del secondo soggiorno sirucusuno di Platone nel 366: vd. i capp. 
11-16, in particolare 14, 4-7. 
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tttop dofnvar [3] xal yàg fiv Adyos, er Ang elte ovvietels Unò 
tov Aluva uivobviwv, bg où xaî* ABovny è Yhuos ein Alwwi yeyovòg 
od’ edligpootog f) reds tiv yuvaixa ovuBlwots. [4] ‘Q5 civ fxev è 
Méktwv "Affvate xal t@ Alwvi meol mAvIwYv Èvertuye, YOUPEL nodg tòv 
Tugavvov ErtoroAfv, tà pèv GÀÀa caps maow, avrò dè routo povp 
yvoaguuov  èxelvp  poedtovoav, bg Sadexdelin Alwvi meoi toÙ 
medyuatos txelvou xal opodga SfjXog ein yareralvwv (dv), el toUtO 
Atovbowos tEepyioarto”!. [5] Kal téte pèv ET todd Dv tAmldwv ovobv 
mods tds BraXbaew, ovétv Engate neol tiv dbeApnv?? ve@tegov, &M\ 
ela pevew avtiv perà toù rardlov toù Alwvos olxodoav. [6] "Exel dè 
ravrànacow dovpfàtws elye, xal Mktwv avtis Hitav arertupîn 
odg antyderav, oUT5w tiv ’Agetiv dGxovoav tvi tov pliwv Tywo- 
xodrter” Sèlbwow, où uynodpevog tiv xatà ye TOÙTO TOÙ margòg 
ermuelxgiav. [7] "Eyey6ver yào dos gome xdxelvp MoXveevog 6 tiv 
àbeipiv Eymv abtoò @tomnv®' nodéuiog* drodgdvitog oÙv avtob 
Sud pofov xat qpuybvros tx EFixeMag, perarenypauevog friàto tiv 
àberpiy, ot. ouverduia tiv puyniv toi dvégdg où xateirme rodg avtòv. 
[8] 'H è dvexmAfixtws xal vij Al dpofwg «elî' oitw vor Boxò 
Atovboe gpavin yuvi) yeyovevar xal &vavdgoc, dote mgoyvodoa tiv 
puyiv toò Avbpòg oÙx dv ovvexrmAedoar xal peraoyeiv tijg aùrijg 
tuyns; "AM où mpotyvuv' èrmel xaXéòg eixé por pàAXXov IoAvktvou 


ot. «Ora, poi, vorrei purlarti di Dione; del resto non posso dire, primu che mi siuno 
arrivate le lettere che mi annunzi. Non gli ho parlato diffusamente, anzi: non ho né pure 
accennato, a ciò di cui tu preferivi che non gli parlassi; ho cercuto però di rendermi conto 
di come lu prenderebbe (se bene 0 no) una volta che ciò uvvenisse, e mi sembrò che egli 
se ne sentirebbe un po' urtuto. Per il resto, però, sono dell'opinione che Dione, di modi c 
di purole, sin molto misurato nei tuoi confronti» (Pratoni, Lettera XIII 362È = Inno- 
centi, p. 287). Lu Lestera XIII è sicuramente pscudepigrafu, ma Plutarco la riteneva au- 
tentica. Il pusso trascritto è talmente oscuro da prestarsi a qualunque interpretazione. La 
politica matrimoniule cru sempre stata ul centro degli interessi di Dionisio I (vd. 3, 1-3 e 
6, 1 con le note; 11, 6) e mantiene lu sua importanza anche per il figlio. La decisione di 
Dionisio II è ispiruta da motivi politici. Imporre un divorzio ed un nuovo matrimonio ud 
Arete equivale ud escludere Dione dalla famiglia dei Dionisii e a delegittimare ogni sua 
aspirazione. 

92. Unu imprecisione: Arete non è sorella ma sorellastra di Dionisio II; è, invece, so- 
rella della moglie di Dionisio II, vd. 6, 1. 

93. Su Timocrate vd. 26, 3 € 28, 2; di lui si conosce solo che fu inviuto du Divnisio Il 
in aiuto dei Lucedemoni nel 365 (Sinoronte, Elleriche VII 4, 12; vd. qui 17, 8). Vd. 
unche Cornetto Nepoti, Diore 4, 3 c ELiano, Varia historia XII 47. 
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tro uomo. [3] Giacché, correva voce — vuoi veritiera vuoi inventata 
da coloro che odiavano Dione — che il matrimonio non fosse stato 
di gradimento di Dione né armoniosa la convivenza con la moglie. 
[4] Platone giunse ad Atene e parlò di tutto ciò con Dione; scrisse, 
poi, al tiranno una lettera che si esprimeva, quanto al resto, in modo 
chiaro a tutti, solo in questo punto in modo comprensibile solo a 
Dionisio: egli aveva parlato con Dione di quella faccenda ed era 
chiaro che Dione si sarebbe fortemente irritato se Dionisio l'avesse 
fatto”. [5] E allora, poiché vi erano ancora molte speranze di ricon- 
ciliazione, il tiranno non prese nuove decisioni riguardo alla sorella”? 
ma le permetteva di continuare a vivere con il bambino avuto da 
Dione. [6] Quando l’accordo divenne del tutto impossibile e Platone, 
che era venuto per la seconda volta, fu mandato via con ostilità, ecco 
che Dionisio dà in moglie, contro la sua volontà, Arete a Timocrate”?, 
uno dei suoi amici, non imitando in questo la clemenza del padre in 
una circostanza analoga. [7] Polisseno — a quel che sembra — aveva 
sposato Teste, la sorella di Dionisio il Vecchio, e poi aveva rotto con 
lui; fuggito per paura, si era allontanato dalla Sicilia; Dionisio mandò 
a chiamare la sorella e la rimproverò perché, pur essendo al corrente 
del piano di fuga del marito, non gliene aveva fatto parola. [8] Ella, 
senza farsi impressionare e, per Zeus, senza timore, rispose: «e allora, 
Dionisio, ti sembro donna così spregevole e vile da non salpare, sa- 
pendo in anticipo della fuga di mio marito, insieme con lui per con- 
dividere lo stesso destino? ma non ne sapevo nulla; giacché, avrei pre- 
ferito essere nota come moglie dell’esule Polisseno che come sorella 


94. Sul mutrimonio di Teste e di Polisseno, fratello della moglie di Ermocrute vd. la 
nota 9 c Dionoro XIII 96, 3. Polisseno fu inizialmente un fedele sostenitore di Dionisio l: 
egli è ricorduto, uccanto a Dionisio I e ui suoi due fratelli Leptine e 'Teurida, in un decreto 
onorurio uteniese dell'anno 394/3 (Sy//*. 128). Nel 396, dopo lu disustrosa sconfitta subita 
da Dionisio I nelle acque di Cutaniu ud opera della flotta cartaginese, Polisseno fu inviato 
in Italia Meridionale e nel Peloponneso a sollecitare uiuti, soprattutto du Sparta e da Co- 
rinto (Dioporo XIV 62, 1). Nel 387, a capo di una flotta siracusani composta da venti 
nuvi, colluborò con gli Spartani nell'Egco (Sunoronti, Elleriche V 1, 26). Dopo il 387 di 
lui non si hunno più notizie. Lu sua fuga da Siracusa uvvenne forse nel periodo 386/34, 
allorché Dionisio I, in preda ud unu forte depressione, « uccise molti umici sulla base 
di false accuse, non pochi anche esiliò fra cui Filisto e il fratello Leptine» (Dionono 
XV 7,3). 
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yuvaixa pedyovtog f) coù tugavvovvios dbeApnv Atyeoftaw». [9] Taù- 
ta tig Otomng naggnovacaptevns, Pavuhoar Agyovoar tòv togavvov' 
t@avpagav dè xal ol Evgaxboaror tiv dgem)v tîig yuvamés, dote xai 
perà viv xat&dvar tig tuoavvidog èxelvg tutv xal feparelav fa- 
oràixiv smagbyewv, drodavobang dt Snuoola mods tiv tapuiv txr- 
axoiovtijoar roùs rmoMirag. Taùta uèev oUv oùx dygnotov Eyer tiv 
ragexfaow, 


{22,11 'O &è Alwv Èvrevtev N8n totrerar odg nodepov, aùroù pèv 
Matwvos èxrodbv lotaptvov 8 aldé tg odg Avovbowov Eeviag xal 
yiieas””, Erevolnzov dè xal tav dAXw Eralewv t@ Alwvw cvMap- 
favoviwv xal ragaxedevoutevwv gieutepovv FixeMlav, yeigag ògtyov- 
cav adtp xal rgotbpwg vrobeyoptvnv. [2] “Ote yào èv Zugaxovoa 
ITMAatwv Bitreipev, ol mepi Errevourrov bg fome pàrnov àvaperyvò- 
Hevor toig dvdgbroy xareuavbavov mv Sravorav abrv. [3] Kal tò 
utv mgditov Epofovvio tiv maggnolav, bg Baregav ovoav Lrò toù 
tuglivvov, xQ6vp &' Erlotevoav. ‘O yàe adtòs Tv ragà maviwv Abyog, 
Seopevwv xal magaxedevoptvwv tigeiv Alwva pi) vaiig Eyovra und' 
OnMras und inmovs, dil' aùròv elg Umnoetimòv Èuf&vra yofioar rò 
opa xal toivopa Fixedibtaw Èri tòv Arovbouov. [4] Tavta tov megl 
Erevouirov® dyyeMibviwv, truquoftelg EtevodbyeL xoupa xai è 
treowv, Erimounibpevog® tiv Stavorav. [5] Evvergartov dè xal riv 
rohtinbv moMhol* xai rov piAaoabgwv, d te Kbrteros EvBNnuog”, elg 
Gv "AgiotortAng drodavovra tòv smeol puyig Sukdoyov trolnoe, xai 
Twpovibng è Aeuxd8uog'”. [6] Fuvtormmoav &è xal Mutàv adrò 
tòv GeocaXbv, avbpa pavtiv xal pereoynxbta tig tv "AxaSnpela 


95. Plutone ruccontu che, giunto ad Olimpia di ritomo da Siracusu, incontrò Dione e 
gli comunicò il suo insuccesso. Dione decise di portare guerra a Dionisio; Platone rifiutò 
di nppoggiurlo mu lusciò libertà di decisione ui suoi umici accademici. Le motivazioni per 
il rifiuto, uddotte da Plutone, furono la sua tarda età (Platone uveva sessuntasette unni) c il 
futto che Dionisio, nonostunte le calunnie pervenutegli sul suo conto, aveva rispettato 
l'ospite e non lo uveva ucciso (Lettera VII 350B-D). 

96. Su Spcusippo vd. 17, 2-4 c 35, 4. Dionisio II nvevu a disposizione un efficiente 
servizio spionistico (vd. 14, 4 e 28, 1): è probabile che non gli sia rimustu nascosta l'ini- 
ziutiva di Speusippo e che questo ubbiu contribuito ud inusprire i rupporti con Platone e 
con Dione, fino allu decisione di confiscarne i beni (vd. 18, 1 e 19, 8). Un cenno ull'indu- 
gine di Spcusippo potrebbe forse celursi in AnistoTtELI, Politica V 1312A. 
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di un tiranno come te». [9] Queste parole Teste pronunciò con fran- 
chezza e dicono che il tiranno l'ammirasse. Anche i Siracusani ammi- 
rarono il valore della donna, sicché, anche dopo l'abbattimento della 
tirannide, ella continuò a ricevere onore e ossequio degno di una re- 
gina; quando morì, i cittadini la accompagnarono alla tomba con ce- 
rimonia pubblica. Questi eventi meritano una non inutile digressione. 


[22, 1] Da quel momento ormai Dione si volge alla guerra: se Pla- 
tone si tiene in disparte per rispetto del legame di ospitalità con Dio- 
nisio e per la sua età avanzata””, Speusippo e gli altri amici collabo- 
rano con Dione e lo esortano a liberare la Sicilia, che tende le mani 
verso di lui ed è pronta ad accoglierlo con entusiasmo. [2] Infatti, 
quando Platone si tratteneva a Siracusa, Speusippo — a quel che 
sembra —, mescolandosi di più con la gente, cercava di capire cosa 
pensasse. [3] Dapprima essi temevano la sua franchezza, pensando 
che il tiranno volesse metterli alla prova; col tempo ebbero fiducia. 
Tutti facevano lo stesso discorso: pregavano ed esortavano Dione a 
venire, anche senza navi senza opliti senza cavalli: si imbarcasse su di 
un battello e prestasse il suo nome e la sua persona ai Sicelioti contro 
Dionisio. {4] Questo gli annunciò Speusippo”; Dione, rincuoratosi, 
reclutava mercenari di nascosto e tramite intermediari, tenendo cela- 
to?” il progetto. [5] Collaboravano molti politici’* e filosofi: Eude- 
mo” di Cipro — al quale, dopo che fu morto, Aristotele dedicò il 
dialogo sull’anima — e Timonide di Leucade '°, [6] Essi gli procura- 
rono l'appoggio anche di Milta di Tessaglia, un indovino che aveva 


97. AI contrario, Dionisio era ben informuto delle intenzioni di Mione e, quando 
Dione si mosse, era pronto u bloccarlo con Filisto, di buse nel canale di Otranto, e con la 
flotta ui suoi ordini stanziata u Caulonia : vd. 24, 2 e 26, 1-7. 

98. Plutarco non dà il nome del più importante colluboratore di Dione: Callippo, che 
entrò incoronato u fiunco di Dione in Siracusa liberuta (28, 3). L'omissione potrebbe non 
essere casuale: Cullippo organizzò lu congiura che uccise Dione (vd. 44-38) e Plutone ne- 
gherà che egli uppartenesse ull'Accademia. Callippo era uccompagnato dal fratello Filo- 
strato (vd. Pratonu, Lettera VII 333E-334C; Cornetio Nepork, Dione 9, 2). Vd. unche 
17, a e nota. 

99. Cicerone conserva un umpio frammento del perduto dialogo aristotelico e scrive 
che Eudemo cudde mentre combatteva presso Sirucusa (Cicurona, De divinazione 1 33). 

100, Su Timonide di Leucade vd. 30, 10; 31, 3; 33, 4 c le note. 
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Btareiffis. [7] Tov 8 bnò toÙ tURÀIvvov reqpuyadevptvwv, où peiov î 
xulwv Ovtwv, mevie xal eixoor povor tijg otgarelag Exorvbvnoav, 
ol 8 Mor mgousocav àarodelidoavies. [8] ‘Oguntfigiov 8' iv fi 
Zaxuvlwv vîjoog!"!, elg fiv ol otgattbtAI cuveMe yNoavy, dxtaxoolwv 
BA &TTOvg yevopevor, yvbouior dè tavteg Èx mod. bv xal pey&àwv otga- 
TeLdv xal tois obpaow noxnpevor Sapegbviws, turevgia dì xal r6duy 
mtoid maviwv xg&tiotoÌ xal Suvdpevor mAffog, doov MAimbtev eee èv 
ZixeMa Alwv, Umexzatoa. xal cuvetoguijoai odg div. 


[23,1] Otto tò ptv noorov dxovoavtes Eni Atoviowv xal 
ZixeMav atpeotar tv atb)ov, tEerAkynoav xai xateyvwoav ds boys 
tivog ragaggoodvy xal pavia toù Alwvos î) xonotov tinlswv arogla 
durtoiviog tavtòv eis àreyvwoutvas no&Ees, xal tois taurdv 
iyeudor xai EevoAbyoy Weyitovro, pi agoeutodarv evftùg èE doxîis 
tòv néieuov. [2] "Ercei Bè Aluv t® A6Y@ tà cafeà tig tugavvidog 
Enebubv EBLSaoxev, bg OÙ otgatubtas, dAià parùov Myepovag abtobg 
xopitor Evgaxoolwv xal tOv GA)wv Fixedwroyv, m&dar mods darò- 
otaoiv itolumv Lmagybviwv, petà dè tòv Alwva SuareyBévros avroiz 
"AXxytvoug'°2, ds re@btog dv "Ayaubv S6Ey xal yever cuveotRÀtEvEv, 
tretotnoav. [3] "Hv pèv oùv fteovg dpf), xal xareigov ètmolar!* tò 
néiayos, i) dè ceMvn!* &iyounviav fiye: tò 8 "ArbMovi fuolav 
peyarorgeni ragaoxevadas è Alwv Erburevoe petà tOv otgAtUwTA®Y, 
xexoounutevwv tais mavorilau mods tò iegbv, [4] xal petà tiv fu- 
alav èv t@ otabl@ tbov Zaxuvilwv xataxMi8tvras avtods elotla, dau- 
puatovras doyueov xal yquobv Exnwparov xal toarebov breg- 
BaXovoav Îswrxdv rmiodrov Aaurgbtnia, xal Aoyitoptvoug OT 
magnxpaxdg' dave fén xai tocavmng evroglas xUgLog ovx dv 


to1. L'isolu di Zacinto si prestava ud essere luogo di riunione dei mercenari, data la 
suu posizione nel mare Ionio di fronte all'Elide. Sull'isola è stata trovata una moneta con 
l'iscrizione ZA(KYNOIQN) e AIQNOS, databile alla metà del IV secolo. Ritengo più pro- 
bubile che il Dione, menzionato sulla moneta, fosse un magistrato locale; potrebbe però 
unche trattarsi del siracusano Dione. È ovvio che Dione intrattenesse ottimi rupporti con 
lu città di Zacinto, che lo ospitò insieme con i mercenari, ma, per poter incidere il suo 
nome su di unu moneta, uvrebbe dovuto essere un magistrato e, dunque, godere della 
cittadinanza. Questo non è del tutto du escludere se si rammenta quanto Plutarco rac- 
conta della popolarità di cui godeva Dione in Grecia e degli onori che gli erano stati 
tribututi dalle città (vd., in generale, il cap. 17 e le note e, in particolare, 17, 7). 
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partecipato alle attività dell’Accademia. [7] Di coloro che erano stati 
esiliati dal tiranno — non meno di mille — solo venticinque accet- 
tarono di partecipare alla spedizione, gli altri tradirono per viltà. 
[8] Base di partenza era l’isola di Zacinto!°', sulla quale si raccolsero 
i soldati, meno di ottocento, ma tutti noti per le molte e importanti 
spedizioni cui avevano partecipato, dal fisico straordinariamente bene 
esercitato, di gran lunga i migliori per esperienza e audacia e in grado 
di infiammare e trascinare alla lotta le masse che Dione sperava di 
avere al suo fianco in Sicilia. 


[23, 1) In un primo momento i mercenari, appreso che la flotta 
salpava diretta in Sicilia contro Dionisio, furono presi da sgomento e 
pensarono che Dione, spinto da furore e delirio d'ira oppure privo di 
buone speranze, si lanciasse in imprese disperate. Erano adirati con i 
loro capi e con quelli che li avevano arruolati per il fatto che non 
avevano fatto conoscere loro subito, fin dall'inizio, contro chi dove- 
vano combattere. [2] Allora Dione rivelò loro con un discorso il mar- 
cio della tirannide e spiegò che li portava in Sicilia non come soldati 
ma, piuttosto, come capi dei Siracusani e degli altri Sicelioti, da 
tempo pronti alla rivolta; dopo Dione parlò loro Alcimene !° il quale, 
primo degli Achei per fama e per nascita, partecipava con loro alla 
spedizione: essi ne furono convinti. [3] Era estate piena e i venti ete- 
sii'°’ dominavano sul mare; la luna' era nella sua pienezza. Dione 
allestì un sacrificio sontuoso in onore di Apollo e avanzò in proces- 
sione verso il tempio con i soldati adorni delle panoplie; [4] dopo il 
sacrificio li fece accomodare nello stadio di Zacinto e offrì loro un 
banchetto; essi ammiravano lo splendore (uno splendore che andava 
al di là di una ricchezza privata) delle mense e delle coppe d’oro e 
d'argento e ragionavano così: un uomo già avanti negli anni!” e pa- 
drone di tanta ricchezza non si accingerebbe ad imprese arrischiate 


102. Si trattuva, probubilmente, di un comundante di mercenari. Ne conosciamo un 
altro, Archelao di Dime, anch'egli ucheo (‘Teopompo FGrilist 115 F 194). Evidente 
mente, Dione aveva arruoluto un buon numero di mercenari achei. 

103. I venti etesii sono venti estivi periodici che soffiuno da Nord c Nord-Est. 

104. Per l'eclissi di luna vd. 24, 1-3. 

105. Nel 357 Dione aveva poco più di cinquanta anni: vd. lu nota 232. 


324 AIQN 


Eniyergoln magafbior molyiaor ywels tinidos feBalov nai qliwv 
evbudoviwv Exeifev aùt@ tàg mdelotas xai peylotag dipogpàs. 


[24,1] Metà dè tag ormovéàc xal tas vevouwputvag xatevyàs 
tEtàLmev Î) cedfivn'*. Kai toîg pèv megi tòv Alwva favpaotòv odétv 
Tv, Aoyitopevors tig txAeurtindg megLòdovg xal tijv yivoptwnv toù 
oxtdopatos armdavinov mods tiv cedfivav xal tig yîlg tiv avripoabw 
mods tov iAwov!, [2] "Ertet dè toig otgatimtarg BiatagayBeiow ee 
tvòs ragnyoglas, Mutag è pavig èv peom xataotàg txtdeve Bapgeiv 
avtovg xai tgoodoxàv tà xgdtiota' [3] onpalverv Yào tò Sapovioy 
ExAewplv tivog tbv viv Eripaviv Emupaveotegov Bè undév elvar tig 
Arovuolov tugavvidos, 5 tò Aaurodv drooftoew Exelvove eUtàs 
dnpapitvovs XixeMag. [4] Toùto uèv olv è Mutàg eis uboov sELenxe 
mao tò dì tov pedigobv, al megi tà mioia toÙ Alwvog Wdpfnoay 
topòv Aapfavovoar xarà mobpvav, lia odg aùròv xai voùs plioug 
Eppate Seditvat, pui) xadai pèev al roles aùroi yevwvrat, Yodvov è' 
OòMiyov ùv@fcaca pagavdédar. [5] Atyetar dè xal t) Arovualp modà 
tegatmòn magd tod Sayoviov yeveoda: onpeia. [6] "Aetòg pèv vyào 
dorioas Sophtov tIVOg tv Sogupbowy, dgdpevog dyod xai peowv 
Apijuev eis tov fufsv' [7] i dè rmogooxMitovoa medg tiv axpbrodv 
HlXaoda piav ‘ptgav tò VSwE YAuxd xat métyov ragtoyev, ore 
yevoaptvors rào, xateònAov elvai. [8] Xoîgor è' Ereyinoav aùtò tav 
uèv GMwv oùdevòg èvseeis poglwv, bra è c6x tyovteg. [9] "Artegal- 
vovto è ol pévters, toùto puèv drootaoews xal àarerdelag elvar 
onpetov, bg OUXETI TOV TOMLTOV dxovooptvwv tig tugavvibog, tiv dè 
YAvxbtyta tg farkoong perafio)v xaipv dviagbv xai rovngiov elc 
nolyuata yonotà peoerv Fupaxoolow. [10] "Aetòs dt Beokrawv Awse, 
A6yxn St raglonpov dexfs xat Suvaotelag* dipaviopòv ov xal 


106. L'eclissi si verificò il 9 ugosto del 337. 

107. Nel cap. 23 della Via di Nicia Plutarco ricorda il terrore provocato, in Nicia e 
negli Ateniesi impegnati nell'assedio di Siracusa, dall'eclissi di luna verificutasi il 27 ago- 
sto del 413. Plutarco ritiene Nicia e gli Ateniesi ignoranti e superstiziosi e descrive sinte- 
ticomente i progressi nello studio delle eclissi. Il primo u dare unu spieguzione del feno- 
meno surcbbe stato il filosofo Anussugora ma il suo scritto era noto u pochi, È di Plutone 
il merito di uverne duto una spiegazione razionale e convincente. Per questo, Dione, suo 
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senza una salda speranza e amici in grado lì di fornirgli i mezzi più 
ampi e potenti. 


[24, 1] Dopo le libagioni e le preghiere di rito, si verificò una 
eclissi di luna '’, Per Dione non si trattava di un evento sorprendente 
perché egli conosceva la periodicità delle eclissi e sapeva che l'ombra, 
che si proietta sulla luna, è causata dalla terra che si pone come osta- 
colo di fronte al sole '°”, [2] Ma c’era bisogno di un incoraggiamento 
per i soldati, profondamente turbati; l’indovino Milta si portò in 
mezzo a loro e li esortò a farsi animo e ad attendersi i migliori suc- 
cessi. [3] La divinità — disse Milta — vuol indicare l’eclissi di qual- 
cosa che ora è splendente; ma, non vi è nulla di più splendente della 
tirannide di Dionisio, il cui splendore essi avrebbero spento subito, 
appena toccata la Sicilia. [4] Questa spiegazione Milta dette pubbli- 
camente a tutti; quanto alle api, che furono viste, intorno alle navi di 
Dione, fermarsi a poppa, Milta spiegava in privato a Dione e ai suoi 
amici di temere che le sue imprese avessero sì buon esito ma che poi, 
dopo breve fioritura, appassissero. 

[5] Si dice che la divinità inviò anche a Dionisio molti segni por- 
tentosi. [6] Un'aquila afferrò l'asta di uno dei dorifori, la sollevò in 
alto e subito la fece cadere negli abissi marini; [7] il mare, che lam- 
biva l’acropoli, offrì per un sol giorno un'acqua dolce e potabile, 
sicché il fenomeno fu noto a tutti quelli che l’assaggiarono. [8] Nac- 
quero a Dionisio porcellini cui non mancava nessun'altra parte del 
corpo tranne le orecchie. [9] Gli indovini spiegavano che quest’ul- 
timo prodigio annunciava rivolta e disobbedienza, cioè che i cittadini 
non avrebbero più prestato ascolto alla tirannide; la dolcezza del 
mare portava ai Siracusani un cambiamento, da tempi spiacevoli e tri- 
sti ad una situazione favorevole. [10] L’aquila era ministra di Zeus, la 
lancia simbolo di potere e di signoria: il più potente degli dei annun- 


discepolo, non fu turbuto dul fenomeno (vd. anche QuintiLIANO, lastitutio oratoria 1 10, 
18). Discepolo di Plutone eru unche Elicone di Cizico che, ospite con Plutone di Dionisio 
II, aveva previsto il verificarsi di una eclissi (vd. Dione 19, 6). L'interesse di Plutarco per 
i fenomeni celesti è testimoniato nnche du Focione 2, 6. 
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xatdivorv ti) tugavvibi Bndov tòv TOY Pebv ueyuotov. Tairta pèv 
oùv Gebroprros "* laroonxe. 


{25, 1] Toùs dt otgatibrag toÙù Alwvog teesteavto otgoyybàa dbo 
vaùs, tgitov Sè mioiov où peya xai Sto TgIaxbviogoL ragnxo- 
Xobftouvv!”. [2] “Oràa dé, xwelg dv elyov ol otgatubtar, dioxidlag pèv 
txbpitev donidas, Rein dè xal Sboara rmordà xal rmAftog tpodiwv 
agpdovov, Orwg èruiny unsév aùrods movrorogoivras, ate èi tò 
ovurav ini rvebpao: xal ad&ooy rmerompevovg tòv mAovv Bià tò tiv 
yîîv goBeiota. xai ruvtaveotar Wluotov èv ‘Iarvyla vavdoyobvia 
magagudatterv!!, [3] ‘Agaw dè xal parax® nvebpari rdevoavieg 
iutoas Sbdexa, ti) tevoxaidextit) xatà Mayuvov!!! noav, axgav tig 
TixeMas, [4] xal Io@tog pev è xufeovimms xatà tayog Extievoev 
arofalvev, dg dv drooraoddar tig yng xal tiv aGxgav éxbvreg 
apbai, modà iueoas xai vixtag Èv t® medkyer tepinooptvovs, ea 
fegoug vorov smeguevoviag. [5] Alwv SÌ mv tyryds tov nodeplwv 
anbfaow 8edLòg xal tov rg60w paMxov daypaota fovibpevos, rag- 
trAevoe tòv Ilayuvov. [6] "Ex Sè todTtOv TRayùg utv dragxilag èri- 
meomv Miauve tord@ xAdéwvi tag vavg nd tig FixeMag, dotoarai 
8è xal Bgovrai pavevros "Agxrovgov''? avunecodoat moddv tE obga- 
voò yeuova xal daydaiov Oufigov tetyeav' [7] d tov vavtov 
ovvragay@eviwv xal rAkvng yevopevng, xatogmow alpvibov dò toù 
xbpuatog @fovpevag tds vavg È tiv noògs Aiféy Kéoxivav, Î) pa- 
Mota xgnuvmong arivia xal toayeta rooogpegopuevow avtoîg i) vijaos. 
[8] Mixgòv oùv Seffoavieg Exoipivar xal cvviEfijvar regi tàs rétoag, 


108, Teopampo fu uno dei più importanti storici del IV secolo a. C., discepolo di 
Isocrate c ostile u Platone c all'Accademia. Le sue opere storiche più importanti, di cui si 
sono sulvuti solo frammenti (FGrMist 113), sono: le Ellemiche, in dodici libri, che continae- 
vano le Storie di Tucidide e coprivano il periodo dal 411 al 394 (battaglia di Cnido); le 
Filippiche in cinquantotto libri, che narravano la storia di Filippo II di Mucedoniu (359- 
336) ed eruno ricche di digressioni. Alla storia dei Dionisii erano dedicati i libri 39-41; i 
thaumasia erano l'urgomento dei libri VIII e IX. 

109. Gili uutori antichi sono concordi nel mettere in rilievo il futto che Dione, con 
scarsi mezzi, riuscì ud abbattere la tirunnide di Dionisio II, che poteva contare su pode- 
rosi urmumenti e ingenti ricchezze: cfr. DumostunK 20, 162; Rbesorica ad Alexandrunm 
14298; CorniLio NepoT®, Dior 3, 1-3; Dioporo XVI 9, 1-3; VaLzrio Massimo VI 9 
ext. 6; ELiano Varia historia IV 8 e VI 12 (vd. unche Dione 50, 4). Per le forze di cui 
disponeva Dionisio II vd. Dione 14, 3. 
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ciava, dunque, alla tirannide la sua scomparsa e il suo rovesciamento. 
Questo ha raccontato Teopompo!®. 


[25, 1] Accolsero i soldati di Dione due navi mercantili, le accom- 
pagnavano una terza imbarcazione, non grande, e due triacontori'°, 
[2] Quanto alle armi, oltre a quelle che appartenevano ai soldati, 
Dione trasportava duemila scudi, molti dardi e giavellotti, una abbon- 
dante quantità di provviste, affinché non mancasse loro nulla durante 
la traversata; giacché, essi navigavano totalmente in balia dei venti e 
del mare, dal momento che Dione temeva la terra e sapeva che Fili- 
sto, con base nella Iapigia, faceva la guardia '!°. [3] Per dodici giorni 
navigarono spinti da un vento debole e leggero, nel tredicesimo erano 
a Pachino!"', promontorio della Sicilia. [4] Il nocchiero Proto consi- 
gliò di sbarcare in fretta perché, se si fossero allontanati da terra e 
avessero deciso di abbandonare il promontorio, si sarebbero logorati 
in alto mare per molti giorni e notti, in attesa di un vento da Sud, dal 
momento che si trovavano nella stagione estiva. [5] Invece Dione, te- 
mendo di sbarcare vicino ai nemici e volendo toccar terra più avanti, 
preferì doppiare il Pachino. [6] Poco dopo, un forte vento da Nord si 
abbatté sulle navi e le allontanava dalla Sicilia con grosse ondate; 
scoppiarono tuoni e fulmini (era apparsa la stella Arturo!'?) che ri- 
versarono dal cielo un forte temporale con pioggia violenta: [7] i ma- 
rinai, in preda a gran confusione e alla deriva, si accorgono all’im- 
provviso che le navi sono spinte dal flutto contro Cercina, di fronte 
alla Libia, là dove l’isola si faceva incontro particolarmente dirupata e 
aspra a loro che le si avvicinavano. (8) Poco mancò che fossero sca- 
gliati e si sfracellassero contro gli scogli; facevano ogni sforzo per al- 


110. Dionisio II era ul corrente delle intenzioni e dei preparativi di Dione. Aveva di- 
sposto due lince di sburrumento: F'ilisto (su cui vd. cup. 11 e le note), con purte della 
flotta, eru nel basso Adriatico per sorvegliure il canule di Otrunto; il tiranno era a Caulo- 
nia (vd. 26, 1-7) con la restante flotta. Dione riuscì a sfuggire allu sorvegliunza perché da 
Zacinto puntò direttamente verso la Siciliu uttraversundo il mure Ionio ed evitando di 
avvicinarsi alle coste. 

111. Il promontorio Pachino è u Sud di Siracusa. 

112. La stella Arturo è visibile a settembre: è passato, dunque, circa un mese dalla 
eclissi di sole (vd. 24, 1). 
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ipiatovio npds xovròv rapupegbpevor pois, Ewg è yeuòv gibpnoe 
xal mholp ovvrugébvies Eyvwoav Èni talg xadovptva xepadaie tg 
Hey&Ans Zbotewg Ovtes. [9] "Affupodar 8 abvtoig reds tiv YaMMywnv xal 
Biapegopevois avpav tiva xattormewgev Î xboa vétiov, où nav 
ngoodeyoptvorg votov obéè miotevovar ti peraPoij. [10] Katà pi 
xoòv st dwvvvpevov toò rnvevparos xai puéyetos Aapuf&vovtos, 
extelvavreg doov Mv iotlwv xai agooevediuevor toig Beoig meAkyior 
mods Tv EixeMav Epevyov dirò rig A6ng, [11] xai Btovteg thapowg 
meprtator xatà Mivpav! bouloavro, rodopàtiov èv tij EixeMla tig 
Kapynéoviwv tmwgarelas. [12] “Etuxe dt rag@v 6 Kagynsbviog 
Goywv Fuvarog èv th ywelw, Etvog dv xal pliog Alwvog' &yvoov dè 
Tv rmagovolav adrov xal tòv otéiov, Eremàto xwÀbev tOÙG 
oteattbtas ànofalvovrag. [13] OL dè pera tiv brAwv txdoapovreg 
àntxtewav pèv odbeva, armenzer yo è Alwv Sid tiv odoav aùr@ 
quitav mods tòv Kagyndbéviov, pebyovor dè ovveroreobvies algovar tò 
xoolov. [14] ‘Ag è ammvinoav dAXfjAow ol fyeuoves xal fordoavto, 
Alwv ptv antdwxe tiv médv FuvaAw, oùétv ddlxioag, Tbvalos dè 
toùg otgatibtag Bbevite xal ovurageoxevatev ov Alwv èdeîro, 


[26,1] M&AXota 8 abrovs Edkoouve tò ocvufefnxds abroparwsg 
negli tiv drrodnplav toù Arovuolov* vewoti yàg Èxrmermdevadg èTtbyya- 
vev dydofjxovra vavolv eis tiv 'IraMav!'*. [2] Aiò xal tod Alwvog rma- 
quxadobvIog Evradda toÙs otgatIbTAg dvadanifilvew, 1oAXdv yobvov 
ev ti PaXkoog xexaxmpevous, ovy Urmtuervav, altoi oresddovieg 
derkoar tòv xatgév, dii’ Extieuov iyeiotar tòv Alwva mods ts 
Fupaxovoasg. [3] "Aroonevaokuievog oUv tà rmegiovia tOv Briwv xai 
tOv cpogriwv Èxet, xal toù Evvadov Senftels Orav f xatgòs àrooteidar 
nodq avtov, èfaditev Eni ràs Zuoaxoboas. [4] Mogevouevo È avt@ 
xoEdbtov jèv "Axgayavtlvuv rooceybgnoav inmeis Braxboror tov reol 
tò “Exvopov cixobvtwv, perà dè tobtovg Teibor. [5] Tayù dè tijg 
uiping diadpapovong elg Zugaxovoas, Tipoxg&tns è tij Alwvog 
yuvarit!!” auvordv [Atovualov àdeAgi)], tbv (8°) dmodedeypievwv Èv 


113. Eraclea Minou ginceva fra Selinunte ed Agrigento: eri allora controllata dui Car- 
tuginesi con i quuli, du tempo, Dione era in buoni rapporti (vd. 14, 4-7). 
114. Per il piano difensivo elaborato du Dionisio 11 vd. la nota 110. 
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lontanarsene con l'aiuto di pali quand'ecco che il temporale cessò e, 
imbattutisi in un battello, apprescro di trovarsi alle così dette Teste 
della Grande Sirti. [9] Erano scoraggiati per la bonaccia e andavano 
alla deriva quando da terra si levò una brezza meridionale, mentre 
non si aspettavano affatto un vento da Sud né speravano in un cam- 
biamento. [10] Rinforzandosi a poco a poco il vento e aumentando 
d’intensità, i marinai spiegarono quanto restava delle vele, innalza- 
rono preghiere agli dei e, attraverso il mare aperto, fuggivano dalla 
Libia diretti in Sicilia; [11] correndo agilmente, nel quinto giorno ap- 
prodarono a Minoa''’, una piccola città siciliana sotto la giurisdi- 
zione cartaginese. [12] Era per caso presente nella fortezza il coman- 
dante cartaginese Sinalo, amico e ospite di Dione. Non sapendo della 
sua presenza e che si trattava della sua flotta, Sinalo tentava di impe- 
dire ai soldati di sbarcare. [13] Gli uomini, lanciatisi fuori dalle navi 
di corsa e con le armi, non uccisero nessuno — Dione lo aveva proi- 
bito perché legato da amicizia con i Cartaginesi — ma, irrompen- 
do nella fortezza insieme con i soldati in fuga, la conquistarono. 
[14] Quando i capi si incontrarono e si salutarono, Dione restituì a 
Sinalo la città cui non aveva recato danno; Sinalo ospitava i soldati e 
forniva a Dione ciò di cui aveva bisogno. 


[26, 1] Li incoraggiava soprattutto un evento prodottosi acciden- 
talmente, la partenza di Dionisio, che si era da poco allontanato, di- 
retto in Italia con ottanta navi". [2] Ecco perché, pur esortando 
Dione i soldati, ridotti male dopo la lunga permanenza in mare, a ri- 
posarsi lì, rifiutarono, essi stessi ansiosi di cogliere l'occasione, e pre- 
gavano Dione di guidarli a Siracusa. [3] Dopo aver depositato lì le 
armi e i viveri in sovrappiù e aver pregato Sinalo di inviarglicli 
quando fosse il momento, Dione marciava contro Siracusa. [4] Du- 
rante la marcia si unirono a lui prima duecento cavalieri agrigentini 
(di quelli stanziati presso l’Ecnomo), dopo questi i Geloi. [5] La no- 
tizia corse velocemente fino a Siracusa; Timocrate, che aveva sposato 
la moglie di Dione!" [sorella di Dionisio], a capo degli amici rimasti 


115. Arete era sorella dellu moglie di Dionisio e sorellastra di quest'ultimo (vd. 6, 1): 
per il suo matrimonio con Timocrate vd, 21, 1-6. 
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ti) mode PUwyv rooeotb»s, Exeter xatà t&XOg dyyedov T® Atovvolp, 
vodupata xopltovra regi tig Alwvog dpliews. [6] Aùròg dè toÙs xatà 
tiv nodv nooaoeixe fogbfors xal xivipaow, irngpevwv puèv rivrwv, 
Bua 8 drmorlav EtL xal p6fov iovyatévrwv. [7] Tò 8t reupfeva 
YyQappatopoow toyn tig ovurinter raghioyog. Atamietoas yàe els 
tiv 'IraMav xal mv ‘Poayivnv deAddov Erevydpevog ele Kaviwviav 
ngds ALovboatov, armfrinot tivi tOv cuvituv iegelov vewoti tefuvpevov 
xopltovr, xal Aafov mag’ adtoò poigav tov xgeov, tyboer otoveii. 
[8] Tijg dè vuxtòg pueoos bbeloag xal puxgòv àrodagfteiv Unò xò- 
mov Praofelg, bg elye ragà tiv dbov èv vAy tivi xattxAivev fautòv, 
[9] Iodgs dt tiv doprv Abxog èredidbv xal Aafbpevog tOV xgeiv 
àavadedeutvwv tx t7js mijoas, pdyeTo piogwv da GÙv adtols tiv rfeav, 
tv fi tag èrmotodàg è avgwrros elyev. [10] ‘Ag dè Buevegdels fiotteto, 
xal modà patnv miavnieig xal Bubeag oby eUgev, Eyvw pù smo- 
qeveotar Slya tbv yoappéartwv ngds tòv tigavvov, dil'àrobedg 
turobbyv yevtotar. 


[27, 1] Atovvotog pèv oùv pè xal mag’ ttegwv tuerde nuvéaveotar 
tòov èv FixeMa rmodeuov, Alwvi dè rmogevoptvo Kapagivaiol te 
moootdevro, xal tOV xat* dyooùg Tugaxoolwv dviotaptvmv Entoger 
xAfb0g ox dàlyov!!%. [2] OL 8è uerà Tiuoxg&tovg tg *"ErutoAdg 
quidacovtes Aroviivor xal Kauravol'!7, Xbyov yevàèî rooontp- 
yavrog eis adroùg toù Alwvog, bg Eri tag TOÉXEL TEDTOY TEbmOLTO TÀGg 
Exelvwv, dmodbvieg byovro tòv Tiuoxglitnv, toig olxelo fon®hoov- 
tes. [3] ‘Og è dnnyytin tavta nds tèv Alwva, megl tàs "Axgag 
otgaroredebovra, vuntòs Eri toùg otRATIbTtag dvaothoas mods Tv 
"Avarov motapòv fuev, dntyovta tig roiewg dtxa otadlovg. [4] "Ev- 
tavfta dè tiv rmogelav Eniotficas togpayiatero mods tòv morapòv, 
àvattihovi. t@ fAlw noocevetuevog: dua 8 ol povres ragà tòv 
Peov vixnv Epgatov avrò, xal feackpevor ròv Alwva Sid tiv Bvalav 
totepavmptevov ol ragbvies, amò uuas douîig totepavouvio mivres. 


116. Secondo Diodoro si unirono a Dione Agrigentini c Geloi, ulcuni Sicani e Siceli 
che abitavano all’interno, i Camarinei e molti Greci d'Italia e di Messina. AMuirono un- 
che molti Siracusani disarmati, ui quali Dionisio II uveva sequestrato le armi e fra i quali 
Dione distribuì le cinquemila panoplie che aveva trasportato (XVI 9, 3-10, 3). 
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in città, invia in tutta fretta a Dionisio un messaggero con una lettera 
che lo informasse dell'arrivo di Dione. [6] Egli vigilava affinché non 
si verificassero disordini e sommovimenti in città, poiché tutti erano 
eccitati ma rimanevano tranquilli per sfiducia ancora e per timore. 
(7) Al messaggero, inviato con la lettera, capita una strana avventura. 
Passato in Italia e attraversato il territorio di Reggio, mentre si affret- 
tava verso Caulonia da Dionisio, incontrò un amico che portava una 
vittima da poco offerta in sacrificio e, ricevuto da lui un pezzo di 
carne, si allontanava in fretta. [8] Dopo aver camminato per una 
parte della notte, costretto dalla stanchezza a dormire un po’, egli si 
distese lì dove si trovava, lungo la strada, in un bosco. [9] Soprag- 
giunse un lupo, attirato dall'odore, afferrò la carne appesa alla bisac- 
cia e si allontanò portandosi, insieme con la carne, anche la bisaccia, 
nella quale l’uomo teneva la lettera. [10] Quando egli si svegliò e se 
ne accorse, si aggirò invano a lungo, cercandola senza trovarla; decise 
allora di non raggiungere il tiranno senza la lettera ma di scappar via 
e scomparire. 


[27, 1] Dionisio, dunque, tardi e da altri sarebbe stato informato 
della guerra in Sicilia. Si unirono a Dione, durante la marcia, i Cama- 
rinei e, presso di lui, affluiva anche un non piccolo numero di Siracu- 
sani, che abitavano nei campi ed erano ora in rivolta!!°. [2] I Leon- 
tini e i Campani"!”, che difendevano con Timocrate le Epipole, 
— poichè Dione fece loro pervenire la notizia, falsa, che si sarebbe 
diretto innanzitutto contro le loro città — abbandonavano Timocrate 
e partivano per portare aiuto ai propri concittadini. (3) Non appena 
questa notizia fu riferita a Dione, accampato presso Acre, egli, pur 
essendo ancora notte, fece alzare i soldati e avanzò fino al fiume 
Anapo, che distava dieci stadi dalla città. [4] Interrotta lì la marcia, 
sacrificava presso il fiume, levando preghiere al sole nascente; con- 
temporaneamente, gli indovini gli annunciavano, da parte degli dei, la 
vittoria. E vedendo Dione incoronato per il sacrificio, i presenti si in- 


117. I Campani erano mercenari già al servizio di Dionisio I, dal quale erano stati 
stanziati ad Etna (Dioporo XIV 38, 2). A Leontini erano stati stanziati circa diecimila 
mercenari da Dionisio 1 (Dioporo XIV 78, 1-3 = anno 396/53): vd. le note al cap. 40. 
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(5] "Hoav dè revraxioziAluv oùx FA&TTOvg (oi) rgoayeyovéteg xatà 
tiv dbbv' brAhvoptvor Bè pavdiws èx toÙ TPOOTvYÉVTOS, AvenANCOUY TI) 
noodupla tiv Tg ragaaxevtg Evdeav, Wote xiwjoavrog toò Alwvog 
Sdobuy yooeiv, perà yagàs xal Bofg dAAmAovg rmagaxadobviag ini tv 
tieufeglav. 


(28, 1] Tov & èv ti) méder Evgaxoolwv ol pèv yvbpyor xal ya- 
gievtes toftijta xaftagdv Eyovres armvrwv rl tds nvàdag, oi dé moXdol 
tois (tod) tuglivvov lio èrmetibevro xai ovvijprratov ToÙs xa- 
Aouptvovs roodaywyidag!', avBebrovs avoolovs xai teoîs èxtoobg, 
oî rmegievbotouvv Év ti moder xatapeperyuevor toîg Zvpaxootots, 
roiurxgayuovovvies xal diayyediovieg TP Tuodvv@ t&g te diavolag 
xai tas puvàas txfotwv. [2] Ovtor pèv ov mobtor Blunv #8l800av, 
Und tV roootuyyavoviov dàrorupravitbpevor Tiuoxg&mng dè 
ovppeitar roig pgovgodar tiv axgororv!!* pu) Suvndelg, trtov Aaffv 
diebtrmeoe tig nbdewg, xal smivra peoyov èverinoe qpofov xal 
tapayijs, Ent pieitov algwv tà ToÙ Alwvos, 6g ji) Soxoln perov 1 
deloag drofePinxtvar tiv médv. [3] "Ev tobdtw dÈ xat Alwv ngoo- 
eoxOpevos ibn xatagpavig fiv me@brog aùròdg brAoptvos Aapuroòg, xal 
mag’ avtòv Eviev puèv è adeAlpòg MeyaxAijg, Evfev Sè K&XAunmtog è 
"A@nvalog', torepuvwpéevor. [4] Tov dè Etvwv Bxatòdv putv Elrmovro 
puiazeg regi tòv Alwva, toùg è' dMovg fyov ol Aoyayol diaxexo- 
opnpevovs, Bempuevwv tOv Tugaxoolwv xal Seyopevwv bore legliv 
tiva xal feorngerti moum)v tieuteglag xal Snpoxgariag, è Etov 6xtò 
xai tettagixovia xatiovong eis tiv modv!2!. 


129, 1] "Excel d’ ciamAdev Ò Alwv xatà tds (Te)pevitidag rodas, ti) 
otAnmiyyi xataraboag tòv PbpvPov èxijoveev, OT Alwv xal MeyaxAîg 
ijtovteg Eri xataAvoei r7j5 tupavvidos tieuftegodar Evpaxoolovg xal 
toùs GAiovg Zixehubrag drmò toò tuplivvov'?2. [2] BovAbpevog dè 


118, Dionisio IT aveva un efficiente servizio spionistico (vd. 14, 4-7) ma neanche 
Dione rifuggiva da questa pratica (vd. 22, 1-4; 27, 2-3; 5). Sulle spie di Dionisio II vd. 
Awistorini, Politica V 13138; PLurarco, Morulia 323A. 

119. Si tratta della reggin-fortezza costruita du Dionisio I sull’isola di Ortigia: è que- 
sta l'unica zonu di Sirucusa che non cude nelle mani di Dione. 

120. Su Callippo vd. le note 64 e 98. 
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coronavano tutti, d’un sol slancio. [5] Erano non meno di cinquemila 
gli uomini che si erano uniti a lui durante la marcia; armati male e a 
caso, supplivano con l'entusiasmo all'insufficienza di equipaggia- 
mento così che, al segnale di Dione, mossero di corsa, esortandosi 
l'un l'altro con grido di gioia, verso la libertà. 


(28, 1) Dei Siracusani in città, le persone in vista e di riguardo gli 
si facevano incontro sulle porte con vesti immacolate, il popolo assa- 
liva gli amici del tiranno e afferrava i così detti spioni''*, uomini empi 
e nemici degli dei, che si aggiravano nella città mescolati ai Siracu- 
sani, intrigandosi e riferendo al tiranno i pensieri e le parole di cia- 
scuno. [2] Essi, per primi, ricevettero la giusta punizione, bastonati a 
morte da chi li incontrasse. Timocrate, non essendo riuscito ad unirsi 
ai soldati che difendevano l'acropoli'!”, prese un cavallo, fuggì attra- 
verso la città e, fuggendo, riempì ogni luogo di paura e scompiglio, 
esagerando la forza di Dione, per non dare l'impressione di aver 
perso la città temendo piccola cosa. [3] Nel frattempo, anche Dione 
si stava avvicinando ed era ormai visibile: precedeva tutti, armato di 
fulgida armatura; al suo fianco, da un lato il fratello Megacle, dall’al- 
tro l'ateniese Callippo '?”, incoronati. [4] Seguivano cento mercenari, 
guardie del corpo di Dione; gli ufficiali guidavano gli altri mercenari 
in ordine perfetto. I Siracusani li contemplavano e li accoglievano 
come una processione sacra e divina che riportava libertà e democra- 
zia, e questa ritornava in città dopo quarantotto anni '?', 


[29, 1] Appena entrato in città dalle porte Temenitidi, Dione fece 
cessare il clamore con la tromba e proclamare dall'araldo: Dione e 
Megacle, venuti per abbattere la tirannide, liberano i Siracusani e gli 
altri Sicelioti dal tiranno '?2. [2] Volendo parlare anche di persona al 


121, Dionisio ] era stuto eletto stratego con pieni poteri nel 409 a. C.: vd. 3, 1-3. 

122. Il racconto di Diodoro è, nelle linee generali, identico a quello pluturcheo c, 
tulvolta, persino più dettagliato. Differisce in un sol punto: secondo Diodoro, Dione, 
prima di entrare in città, distribuisce vi Siracusuni Je cinquemila panoplie, che aveva affi- 
duto 1 Sinalo, e convocu unu assemblea generale, nel corso dellu quale è eletto stratego 
con pieni poteri insieme con il fratello Megucle {Dioporo XVI t0, 3). 
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xa è tavroù ngocayogedoar toùg dviowbrovs, dvfier Ba vis 
"Ayoadivijg!??, txattowtev mapd tiv dédv tOv Fugaxoolwv legeia xal 
toanttas xal xgatfigag loraviwv, xai xaî* oîg yevoLro rooybtaw te 
BaXbvrwv xal rgootgeropevov doreo Bedv xatevyaîs. (3) “"Hv ® 
rd tiv dxgoroAiv xal tà Mevrarvia, Arovuolov xataoxevadavioG, 
mAworgorwov xatapavès xal vpndbv. "Eni todto moofàg tenunyognoe 
xal ragbounoe todg molltag àavrtyeotar rîjg tievdeolas. [4] Ol &t 
yalgovtes xal pidopgovovuevor xateotnoav duporeoovg!?* avtoxghi- 
Togag otgatmyobg, xal roocdeldovto BfovAoptvov xa Seoptvwv 
exelvwv abtoîs cuvagYyovtag eixoorv!2?, bv fiutoey Noav tx tòèv perà 
Alwvos àrò tig guys! ovyxategyoptvwv. [5] Toîg dt puéavreow 
ab boxer tò pèv Unò n6bag dafeiv tòv Alwva Bnunyogoivia tiv 
puotwlav xai tò dva@nua où tug&vvov Aaurgòdv elvar omueiov OT 
8 MAorgbmov Mv tp où fefnxòs fetn otgatnyòs, Wbeg@bdovv pur 
toomfyv tiva tig toyns al ne&tews tayeiav Akfwoarw. [6] "Ex toùtov TÀg 
uèv 'Erurodds tiv toùc xaffepyutvous tòv modiribv BÀuoe, mv è 
axgbroMiv àrerelywoev. [7] ‘EBS6un È Autoa Awovbowos xartràevaev 
gig tiv axgdroAtv!?7, xal Alwvi rgoofjyov duatar (rc) ravoràlac dg 
FuvéAw 4 xaréAure. [8] Taùtag Bitveie trois mollta, rov è dii ww 
Exaotog tavrov bg Buvardv fiv Exboper xal magelyev OrMitnv noò- 
Yvpov. 

[30, 1] Arovowog Bè rolbtov ldla reds Alwva noetofers Ereumev'* 
drornegmpevog' Ererra xedeboavrog Exelvov daMtyeodar xowf] Evga- 
xvolos be tieudtgos ovarv, eyevovto Abyor Brà tiv retofewv ragà 
toù tugdivvov Priavbowror'?”, pogwv Lrioyvovpevov perowinia xal 


123. Per una descrizione della città di Siracusu vd. Cicurona, Actiomis in C. Verrem 
secundae lib. IV 117-119. 

124. Le. Dione e il fratello Megacle. 

123. ll titolo di stratego con pieni poteri è pericoloso: era stuto conferito nel 405 dal- 
l'assemblea popolure siracusana u Dionisio I (vd. 3, 1-3) e gli aveva permesso di impadro- 
nirsi del potere in modo formalmente legale. Dione deve stornare da sé il sospetto di 
uspirare u sostituirsi a Dionisio Il (uccusa che, dieci unni prima, era circolata ampiamente 
u Sirucusa: vd. 7, 1-2; 12; 14) e chiede che gli vengano affiancati venti colleghi. Mu di 
questo collegio, formato du ventidue magistrati, non vi è truccia nel seguito della narra- 
zione: nd ugire è sempre e solo Dione, che troverà un combattivo antagonista in Eruclide 
(vd. capp. 32-33). Pur se l'interesse di Plutarco è concentrato su Dione, l'assenza nel suo 
rucconto di riferimenti al collegio rifletterà probabilmente la situazione reale. 
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popolo, saliva attraverso l’Acradina'??: da entrambi i lati, lungo la 
strada, i Siracusani collocavano vittime per i sacrifici, mense e crateri 
e, come giungeva fra loro, gli lanciavano fiori, gli rivolgevano pre- 
ghiere come se fosse un dio. [3] Vi era sotto l’acropoli e i Pentapila 
un orologio solare, ben visibile ed elevato, fatto costruire da Dionisio. 
Salito su questo, Dione parlò al popolo ed esortò i cittadini a difen- 
dere la libertà. [4] Essi, pieni di gioia e di affetto, elessero entram- 
bi'?4 strateghi con pieni poteri e associarono loro — come essi vole- 
vano e chiedevano — venti colleghi'??, la metà dei quali era costituita 
da uomini tornati dall’esilio!?9 insieme con Dione. [5] Da un lato, 
agli indovini sembrava splendido presagio il fatto che Dione, mentre 
parlava al popolo, tenesse sotto i piedi il superbo monumento del ti- 
ranno: ma, poiché era l’eliotropio il monumento, salito sul quale era 
stato eletto stratego, essi temevano che la sua azione subisse un re- 
pentino mutamento di fortuna. [6] In seguito, Dione conquistò le 
Epipole, liberò i cittadini lì rinchiusi, bloccò con un muro l'acropoli. 
[7] Nel settimo giorno Dionisio approdò presso l’acropoli'?”, mentre 
carri trasportavano a Dione le panoplie che aveva lasciato a Sinalo '?*. 
[8] Le distribuì fra i cittadini; tutti gli altri si equipaggiavano così 
come potevano e si mostravano soldati pieni di entusiasmo. 


[30, 1] Dionisio, dapprima, inviava a Dione ambasciatori in forma 
privata!?’, per metterlo alla prova; poi, esortandolo Dione a trattare 


pubblicamente con i Siracusani, perché liberi, per il tramite degli am- 


basciatori il tiranno presentò proposte miti '?°, promettendo modera- 


126. Per gli esuli siracusani vd. 22, 7. 

127. Dionisio era a Caulonia: vd. 26, 5-10. 

128. Sinulo è il comandante curtuginese di stunza a Minoa, dove Dione cra appro- 
duto, e che uveva fornito a Dione i primi aiuti: vd. 23, 10-26, 3. 

129. Plutarco suggerisce che l'azione di Dionisio siu scorretta, corretto il comporta- 
mento di Dione che chiede agli ambasciatori di rivolgersi ui Siracusani. Non va, però, 
dimenticato che Dione è stratego con pieni poteri e, dunque, inizialmente una ambusceriu 
non può che presentarsi a lui. 

130. Secondo Giustino, Dionisio II, appena salito al potere, per conciliarsi il favore 
popolare liberò tremilu prigionieri c rimise ul popolo i tributi per tre unni (XXI 1, 3). Le 
proposte umanitarie di Dionisio, in questa occusione, non sono ritenute sufficienti. 
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dgotwwnv otgaterov, ov dv (ui) avro obuynpor Yevwoviar. Taùv 
tyAevatov oi Fugaxbaror'!*'. [2] Alwv &' arexglvato toîs rotofpeor pi) 
SiaXtyeofar mods avtodg Atovbouov, el pi) tiv digxiv dieplnorv àptve 
st ovyrodterv adelav) abrbs, xùv GAXO t tOv perglov Sbvntat, 
pepvnuévog tig oixerbtntos. [3] Taùta Auoviawos Ènfiver xal md 
ereune rsotofe, xededwv txew tvàg Eels tiv dxgorodv tTOV 
Fugaxoolwv, cis tà pev meltuv, tà St rertopevos, SuaXteetar megi tov 
xouvfj ovppegovtwv. [4] "Entupîinoav olv avdpeg nodg abrtòv oîg 
Alwv èsoxlipage, xal Abyog moidg Èx tg axoas Eels toùgs Zugaxo- 
alovs xatijer, Avovborov dgijoerv tiv tugavvida xat paddov taurod 
monmoeotda: yhorv fj Alwvos. [5] "Hv &t 86A0g 1) rgoorolnoar aver toò 
Tugdvvov xal oxevwola xatà tbv Zvgaxoolwv. Toùg puèv yàg 
tXdovras mods avtòv tx tig moiews ovyxAelcag elxe, toùg Sè pu 
ofopospove mods dpfgov turi noag àxolitov, Bobup moòg tò ne- 
oitelgiopa tov Zvgaxoolov d@ijxe. [6] Fevoptvng dt tig ooofoltig 
àveAnriorov'’, xal tOv fagBagwv Poedoer moiip xal Bogifw xaf- 
argobviwv tò diatelywopa xal toîg Eveaxoolors Eripegoptvwv, ovdelg 
toda pevov dpuoveotar 1A)v tOV Etvwv tod Alwvog, ol mgbTov 
alodépevor tòv Poevfov tEefohinoaav. [7] OÙS' oto dè tig Ponfelag 
tÒv TgOrov cuveRpROvovv ov’ ciomuovov dnò xgauyîig xal mAavng 
Ttov pevyovitwy Zugaxoolwy, dvarrepuguevuv adroîs xal diexdedviwy, 
stolv ye 8) Alwv, rel Agyovros oùdels xatiuovev, Eoyp TÒ moaxtbov 
Upuyioaota. PovAbpevog EuB&Xder robtog elg toÙvs Bagfkgous. 
[8] Kal ylverar negli avtòv deeia xal Servi) payn, ywwoxspevov oby 
Arrov Und tov rmoreplov f) tOv gilwv Wbounoav yào dua néavteg 
tufofoavteg. [9] ‘O è iv pèv ijén Bagbregog èU ihxlav!" i) xarà 
torovtovg dybvas, &ixfjj dt xal Bud (toÙc) mooopegoptvovs 
Upotipevos xal avaxòatwy, tiTteboxetaL AGYXY Tv xeipa, odg dè tà 
dAha fed xal tag èx xewds mAnyàs pois è dbgal tigxeoe, dà tijg 


131, La risposta dei Siracusani ugli ambusciutori di Dionisio è riferita testualmente du 
Policno ed è durissima: «se depone il potere, uccettinamo una ambusceris; altrimenti, la 
guerra continui ud oltranza» (Poritno V 2, 7). È Siricusnni non vogliono un migliore- 
mento di condizioni, vogliono mutare regime politico. 
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zione nei tributi e sospensione delle spedizioni, sulle quali i Siracu- 
sani non avessero dato voto favorevole. Di queste proposte i Siracu- 
sani si facevano beffe!!. [2] Dione rispose agli ambasciatori che 
Dionisio non poteva trattare con i Siracusani se non deponeva il po- 
tere; se lo avesse fatto egli, ricordandosi della loro parentela, si sa- 
rebbe adoperato perché il tiranno ottenesse l’impunità e, se possibile, 
qualche altra modesta concessione. [3] Dionisio lodava queste propo- 
ste e inviava di nuovo ambasciatori, chiedendo che venissero sul- 
l’acropoli alcuni Siracusani con i quali, un po’ persuadendo un po’ 
lasciandosi persuadere, avrebbe discusso di ciò che giovava a tutti. 
[4] Gli furono inviati uomini che avevano ricevuto l’approvazione di 
Dione. Scendeva intanto, dalla rocca a Siracusa, insistente, la voce 
che Dionisio avrebbe rinunciato alla tirannide e lo avrebbe fatto più 
per motivi personali che per compiacere Dione. [5] Ma questa fin- 
zione del tiranno non era che inganno e astuzia a danno dei Siracu- 
sani, Teneva rinchiusi gli uomini venuti presso di lui dalla città e al- 
l'alba, riempiti di vino puro i mercenari, li lanciò di corsa contro la 
fortificazione eretta dai Siracusani. [6] L'attacco giunse inaspetta- 
to!??: i barbari, con molta audacia e clamore, distruggevano la forti- 
ficazione e assalivano i Siracusani; nessuno osava resistere e respin- 
gerli tranne i mercenari di Dione che, appena sentito il clamore, 
erano accorsi in aiuto. [7] Ma neppure loro riuscivano a capire in 
qual modo portare aiuto né a sentire gli ordini a causa dello strepito e 
del movimento confuso dei Siracusani in fuga, che si erano mescolati 
a loro e correvano qua e là, finché Dione, poiché nessuno prestava 
ascolto alle sue parole, volendo mostrare con un esempio che cosa si 
dovesse fare, si lancia per primo contro i barbari. (8] E scoppia in- 
torno a lui, riconosciuto dai nemici non meno che dagli amici, una 
mischia violenta e terribile; infatti, si lanciarono tutti insieme verso di 
lui con alto grido. [9] Ma Dione era ormai troppo appesantito dagli 
anni! per siffatti scontri; regge all’urto e respinge gli assalitori con 
forza e coraggio ma è ferito alla mano da una lancia; la corazza è ap- 
pena sufficiente a resistere agli altri dardi e ai colpi menati da vicino, 


132. Un'ampia descrizione di questo scontro unche in Dioporo XVI 11, 5-12. 
133. Dione uveva poco più di cinquanta anni: vd. le note 105 e 232. 


ti. PLUTARCO, vol 3. 
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donidos dbgaor moXdois xal Abyyag turtopevog ov xataxAaodtviwy 
xaterecev è Alwv. [10] Fl dvagraotelg ind tOV otRattwTv, 
txelvorg pèv fyeubva Tyuwvlbnv!* èntotnoev, adtòg dè tiv mod 
inn megredatvwv, toùs te Zugaxooloug erave puyîjg xal vov Etvwv 
toÙg pudlttovtag tiv "Aygabiviàv dvaorfioas ÈErfye tols fapfkgpors, 
axpitas Exmermovnuevo xai ngottbpovs dravbborv fén meòdg tiv 
meigav. [11] "E\mloavtes yào dua ti) tommy dbuy tiv rédiv &racav èE 
tmsoouîg xaîtrev, elta ragà SbEav Evruyy&vovies dvbodior 
mifxtay xal payluow, dveote”ovio reds tiv dxgbroMv. {12] "Et dè 
parov bg tvebwrav Emxemevov tov ‘EXNvwv, toeambpevor xar- 
exAeloînoav gig tò teiyos, Efdoprxovra utv xai téocagag dmoxtel- 
vavtes toòv perà Alwvos, tavtiv dé rodhodg àrmofarbvres. 


(31,1) Fevopewng dè Aaurgàg tig vixng oi pèv Evgaxbowi roùs 
Etvovg txatòv pvaig totepavwdav, ol dè Etvor Alwva yquo@ atepovo. 
[2] Kijguxeg Sè ragà toò Awovuolov xatéfarvov, inrworoA ag mods 
Aluva ragà t@»v olxelwv yuvamwiyv xopltovtes'! ula è’ nv tEwdev 
èmyeyoappevn «tp mato mag ‘Innaglvou» [3] toÙto YÀE fiv Ovopa 
t) Alwvog vip. Kaltor pnoi Tluawos "Agetaiov avtòv darò tig unteòs 
*Agetis xareiotar Tyuwviby dè paXXov dg oiouar megl ye tTOLTWW 
muoteuttov, dvdgi qli@ xal ovorgarubty Alwvog'. [4] Ai pèv oùv 
GAXar toîs Evparxoolors aveyvmotnoav iriotoral, roX)kg ixeolag xal 
Behoews tyovoar ragà tov yuvanmv, tiv dt magd toù rardòs elvar 
SBoxovoav oÙx Bbviwv pavegibs Avfijvar, fao&pevos è Alwv EAvoev. 
{5] "Hv dè nagà toù Awovuolov, toig uèev Yegppaor reds tòv Alwva, 
tois dì noliytaor rgdg Toùs Zugaxoglove èiadeyopévov, oyfua pèv 
tyovoa Sefoews xat èixavodoylas, cuyzemtvn dé rodg diaPoAv toù 
Alwvos. [6] ‘Yropvioew te yo oav dv Lato tig tugavvidog Engale 


134. Su Timonide vd. 22, 3; 31, 3 c 35, 4. Timonide fu probubilmente fonte di Plu- 
tarco: questo spiegherebbe lu ricchezza dei dettagli forniti, dal momento che Timonide fu 
un testimone oculare. 

135. L'episodio è raccontato unche da Potiino (V 2, 8), che fornisce informazioni 
diverse. Il giorno seguente (l'attacco proditorio u Sirucusa) il tirunno rilascia gli ambuscia- 
tori siracusuni che aveva trattenuto (vd. Dione 30, 3-3) ed anche alcune donne che por- 
tano lettere per Dione, per Megucle e per altri. 1 Siracusani trovano le lettere ed esigono 
una lettura pubblica in assembleu. Il pusso di Polieno è diverso da quello plutarcheo non 
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mentre lo scudo è trafitto da molte lance e aste, spezzatesi le quali, 
Dione cade. [10] Allora, sottratto allo scontro dai soldati, assegnò 
loro come comandante Timonide!?*, egli invece, muovendosi per la 
città a cavallo, bloccava la fuga dei Siracusani e, avendo fatto uscire i 
mercenari che difendevano l’Acradina, li guidava contro i barbari: 
uomini freschi di forze e pieni di ardore contro nemici sfiniti e che 
ormai disperavano del loro tentativo. [11] Essi, infatti, che avevano 
sperato di occupare subito, al primo assalto, la città intera e che poi, 
contro le loro aspettative, si erano trovati di fronte uomini battaglieri 
e combattivi, ripiegavano verso l’acropoli. [12] Ancora di più incal- 
zando gli Elleni, appena i nemici incominciarono a cedere, fuggirono 
e si chiusero nella fortezza, dopo aver ucciso settantaquattro uomini 
di Dione e perso molti dei loro. 


[31, 1) Dopo la splendida vittoria, i Siracusani offrirono in dono 
ai mercenari cento mine, i mercenari a Dione una corona d’oro. 
[2] Scendevano, inviati da Dionisio, araldi che portavano a Dione let- 
tere scritte dalle donne della sua famiglia'’’. Una presentava al- 
l'esterno la scritta: da Ipparino al padre; [3] questo, infatti, era il 
nome del figlio di Dione. In verità, Timeo dice che egli si chiamava 
Areteo, dal nome della madre Arete, ma ritengo che, su ciò, si debba 
credere piuttosto a Timonide, amico e compagno di lotta di Dione !°. 
[4] Le altre lettere furono lette ai Siracusani e contenevano molte 
suppliche e preghiere da parte delle donne; invece, la lettera, che 
sembrava essere del figlio, i Siracusani non volevano fosse aperta alla 
loro presenza: Dione si impose e la aprì. [5] Proveniva da Dionisio 
che si rivolgeva apparentemente a Dione, di fatto ai Siracusani; si pre- 
sentava come una preghiera e una difesa ma era stata formulata in 
modo da screditare Dione. [6] Vi era il ricordo di quanto Dione 


tanto per la divergenza delle notizie fornite quanto per l'immagine dellu città: dopo il 
pericolo corso, i Sirucusani esercitano una attenta vigilanza e non sembrano disposti n 
rinunciare ad una informazione completa su quanto accade. 

136. Ipparino era il nome del padre di Dione (vd. 3, 3). Secondo PoLiuno (V 2, 8) il 
nome del figlio di Dione eru Ipparione (un diminutivo). Ma, forse, non è du respingere lu 
notizio riferita da ‘limco: a corte viveva un altro Ipparino, figlio di Dionisio I e Aristo- 
muca. ll figlio di Dione potrebbe essere stato soprannominuto Areteo per distinguerlo 
dallo zio. Su Timeo e ‘limonide vd. rispettivamente le note 22, 134 c 150. 
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mooftbpwg "7, xal xatà tov patatwv drredial ompatwv, dbeApiig xal 
texvou xal yuvamòg, irxtoxypeu te derval per diopuopiv *** xal, tò 
partota xvijoav aùtév, dELoivios ui) xafapeiv, Ada ragadauPavew 
tiv tugavvida, uné' gievtegoiv piooivias &vfoebrovs xal pvnorma- 
xouvias, dii’ abtov doyew, magtyovta tois qiio xal olxelow tiv 
doparevav!8, 


(32, 1] "Avaywwoxoptvuv Sè toltwv oÙX, breg Tv Sblxawov, elofie 
toùs Fugaxoolous txrAftteotar tiv anéferav xal tiv peyadopuyiav 
tod Alwvos, unto tOv xaibv xal Bxalwv èrioyugitopevov mods tor- 
avtas olxebintas, [2] dAX° Lrmorplas xal pofov Aafbvreg deyiv, bc 
ueyaAng ovong avayung exelvo peldeoftar toù tuR&vvov, reds ETegovg 
n6n rgootatas àrnéierov, xal padtota nuvbavbpevor xatarieiv 
‘HoaxAelènv avertonfinoav. [3] "Hv Sè t6v guyadwv ‘HeaxAetSng, 
otgatnyinòg pèv avbewros xal yvbguog dp' fyeuoviag fv goye ragà 
toig tuglivvos, oÙUx dgagbg dè tiv yvoyny, dddd nroòg rovra xoùpog, 
ijxuora Sè Peas tv xovwvia rgayuatwv doyiv txbvrwv xal 86Eav. 
[4] Oùtog èv MeXorovvijow reds Alwva otaortoas Eyvw xaf abtòv 
lsLbotoiog mieiv Eri tv tTbRAvvov, EÎG te Fugaxobaag dpixbpevos 
Entà touijgeor xal toLol miolorg Awovicwov puèv avdig edge meoute- 
tergwoptvov, Eangutvovs dè toùs Fugaxooloug!*. [5] Eb&dgs oùv 
Unedleto tiv tO>v TOM Wv Yao, Egwv pev ti xal puoer midavòv xal 
xrvytizòv OxAov fegareveofar tintovtos, Lrodapfavwv dè xal per 
&yov ddov avtovs, oi tò ceuvòv toù Alwvos dg fagù xal Suoro- 
Mrievtov dreotgépovio, did tiv yeyevnutwnv èx toù xgateiv avea 
xal gaotmnta rod toù Bijpog eivar tò Snuaywyeiofar teiovies. 


137. Che Dione fosse stuto un leale sostenitore dellu tirannide fino al momento del. 
l'espulsione è ben noto ul lettore di questa Vita (vd. 4, 8-10; 6, 4-3; 8, 3) c lo era anche ai 
Siracusuni. 

138. Non sorprende lu proposta presentata dal tiranno a Dione, perché Dionisio II 
ero sempre stato convinto che Dione mirasse u rovesciurlo. In questa occasione gli pro- 
pone un uccordo che salva lu tirannide c lu mantiene all'interno della famiglia. 

139. Su Eruclide vd. la nota 46. Diodoro presenta Eraclide come un amico e un col. 
luborutore di Dione e racconta che egli giunse in ritardo a Siracusa, perché impedito da 
alcune tempeste (Dioporo XVI 6, 4-3 c 16, 2). Si ritiene preferibile il rucconto di Dio- 
doro: infutti, Ter ha spiegato che Dione scelse di raggiungere la Sicilia con nuvi da 
curico perché questo gli permetteva di navigare in alto mare, sfuggendo ull'attenzione dei 
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aveva fatto con zelo in difesa della tirannide !”, minacce contro le 
persone più care, la sorella, il figlio, la moglie, richieste terribili miste 
a lamenti...ma fu questo che, soprattutto, turbò Dione: Dionisio gli 
chiedeva di non distruggere ma di assumere la tirannide, di non libe- 
rare uomini pieni di odio e di rancore ma di governare in prima per- 
sona, garantendo la sicurezza agli amici e ai parenti '?*, 


(32, 1] Durante la lettura delle lettere, non veniva in mente ai Si- 
racusani, come sarebbe stato giusto, di ammirare stupefatti l’imper- 
turbabilità e la magnanimità di Dione che, schierato a difesa di ciò 
che è bello e giusto, resisteva a tali legami di parentela; [2] al contra- 
rio, cominciando ora a sospettarne e ad averne timore — grande era, 
per Dione, la necessità di risparmiare il tiranno —, guardavano ormai 
verso altri difensori e, soprattutto, furono presi da euforia alla notizia 
dell'arrivo di Eraclide. 

[3] Eraclide era uno degli esuli, uomo capace in guerra, noto per il 
comando che aveva rivestito sotto i tiranni, non saldo di mente ma 
sempre leggero, per nulla fidato se partecipava ad imprese che com- 
portavano potere e fama. [4] Costui, venuto a discordia con Dione 
nel Peloponneso, aveva deciso di navigare per proprio conto e con 
una propria flotta contro il tiranno; giunto a Siracusa con sette navi 
da guerra e tre da trasporto, trovò, invece, Dionisio assediato, i Sira- 
cusani in grande eccitazione '’?, [5] Subito, dunque, si conciliava il 
favore del popolo, possedendo attitudine naturale a persuadere e ad 
agitare la massa, che ama essere ossequiata; la trasse a sé e la allon- 
tanò da Dione più facilmente perché la massa detestava la gravità di 
Dione, ritenendola insopportabile e inadatta ad un politico, e perché, 
a causa della sfrenatezza e della insolenza seguite alla vittoria, voleva 
essere lusingata da capipopolo prima ancora di essere diventata un 
popolo. 


nemici (vd. 25, 1-2). La sua presenza in Sicilia avrebbe costretto Filisto e Dionisio Il ad 
allontanarsi, rispettivamente, dal cunale di Otranto e da Caulonia per affrettarsi verso Si- 
racusa (vd. 23, 2 e 26, 1 c 7; Dioporo XVI 11, 3). Ad Eraclide, al comundo di navi da 
guerra, surebbe stato così possibile navigare lungo la costa senza pericolo (THiti, 1941, 
pp. 133-170). Timonide, stretto colluboratore di Dione e probabile fonte di Plutarco (vd, 
le note 134 c 149), potrebbe aver anticipato l'inizio del dissenso fra i due. 
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[33, 1] Kai ro@bvov pèv gig èxxAnotav!!° èp' abtibv cvvapapovies, 
eovro tòv ‘HgaxAet&nv vavagyov. [2] "Erre dè Alwv rmageitwòv 
fituàto tiv Exelvp Biboutwnv dexiv dpalpeow eivar tîg rgdtegOv 
aùrò Sedoptvng, oÙxtti Ydo avtoxgitwE pevev, Gv dAÀdog Nyfjtar tov 
xatà thiagcav, axovteg ol Iugaxboror radlv àreynoioavio tòv 
‘HoaxAeiSnv. [3] Fevoptvwv &t tobtwv, perareuypapuevos abròv è 
Alwv cixade xal pixgà pepyàpevog, dg où xaAég oddè cuppegbviwg 
unto 86ENg otaoratovia neds avtòv tv xarg) doris dAlyng deopevp 
nods ànpievav, als ixxAnolav aùtòg ovvayaybv, vavagygov dr- 
ebete tòv ‘HoaxAel8nv xal tod abpatog Ererce puiaxiv douvar voùg 
noMtas, boreo avròs elyev. [4] ‘O Sè t@ pèv A6Y@ xal tò oyfipari tv 
Aluva fegaretwv xal x&giv duodoy@v Eyew ragnxorobter rarcevòs, 
bmnoetov tò xedevopevov, xgUga dè toÙg modiodg xai vewreguotàg 
Biapfelgwv xal Uroxivov togbfoy tèv Aluva reguwfardev, eig 
amacav &rmoglav xafrordpevov. (5) Etre yag dipievar xedevor Atovb- 
ouov Undorovdov tx tig dxgas, SuaBoAv elxe qeldeodar xal re- 
quopter Exeivov, elite Avreiv pui fovibpevog èri tig moMogpxlag 
movyator, Suammpriv BBONEL TOv méXepov, dg pa%ùov doyor xal xa- 
taràfttorto tod modltag. 


(34, 1] "Hv dt tig Foo, dvfoewros Èx movnglas xai fgaobtntog 
eÙdoxioàv ragà toîg Tugaxoolors, regiovalav fyovpevow èievdeglag 
tò ptygi toobtwv dveiodar tiv raggnolav. [2] Ovtos erifovievwyv 
Alwvi, rgbTOv pèv ExxAnolags ovong dvaotàs moXXA toùg Evpaxooloug 
tiowdbonoev, ei pi) cvvitoLv bg turAfjatov xal pefvovong àrnnAdayut- 
vor tugavvidog tyonyogbta xai vijpovra Beonrbiny eidmpaorv [3] emer 
ta, pavegdv Toò Alwvos tyfoedv dvadeltag tavrov, tore pev èx tig 
dyogàs &nmAde, ti è’ voregalg yupvòs Opi duà tijg nodewsg Btwy, 
avaràewg alpatog tiv xepadtv xal tò rosdowirov, bg 8 tvag pevywv 
&wxovtas. [4] "EuBaAXwv dè towitog eis tiv dyogdv Eieyev Unò vv 
Etvwv toù Alwvog tmfefovAesotar, xal tiv xeparXtv tredelxvue 
tetowpievnv, xal moMoùs elye toÙg cvvayavaxtoUviag xal cvviota- 
pevovs xatà toù Alwvog, ws Selva xal tugavvixà rodrttovtos, el 


1.10. Una assembleu spontunca, come quella che avevu eletto Dione (29, 1-4) e quella 
che processerà Soside (34, 3). 


33 - 34 343 


[33, 1] E innanzitutto, accorsi di loro iniziativa in assemblea!‘ 
elessero Eraclide navarco. (2) Ma poiché Dione, presentatosi a par- 
lare, protestava — dare a Eraclide quella carica significava togliere a 
lui la carica conferitagli in precedenza, giacché egli non manteneva 
più i pieni poteri se un altro comandava sul mare —, i Siracusani, 
malvolentieri, votarono di nuovo e destituirono Eraclide. [3] Dopo 
che ciò fu avvenuto, Dione convocò Eraclide a casa sua e lo rimpro- 
verò un poco: non stava bene né giovava che Eraclide entrasse in con- 
tesa con lui per una questione di prestigio in un frangente in cui un 
piccolo squilibrio era sufficiente a perderli; poi, proprio Dione con- 
vocò una nuova assemblea, designò Eraclide navarco e convinse i 
cittadini ad accordargli una guardia del corpo, come l’aveva lui. 
[4] Eraclide, a parole e in apparenza, era ossequioso nei confronti di 
Dione, ammetteva di dovergli riconoscenza, lo seguiva sottomesso e 
obbediva ai suoi ordini; corrompendo e sobillando di nascosto la 
massa e i sovversivi, circondava di malcontento Dione, che si trovava 
in grande difficoltà. [5] Se, infatti, Dione esortava a lasciar partire 
Dionisio dalla rocca dopo accordo, era colpito dalla calunnia di voler 
risparmiare e salvare il tiranno; se, non volendo dar loro fastidio, non 
prendeva iniziative riguardo all'assedio, dava l'impressione di tirare 
per le lunghe la guerra per comandare più a lungo e spaventare i cit- 
tadini, 


[34, 1) Vi era un certo Soside, uomo stimato per la sua malvagità e 
sfrontatezza dai Siracusani i quali ritenevano ricchezza di libertà tol- 
lerare la franchezza fino a tali estremi. [2] Costui, che tramava contro 
Dione, dapprima, levatosi a parlare nel corso di un'assemblea, rivolse 
molti rimproveri ai Siracusani che non capivano di essersi liberati di 
una tirannide sonnolenta ed ebbra per accettare un padrone sveglio e 
sobrio. [3] Poi, dopo essersi dichiarato nemico aperto di Dione, per 
quel giorno si allontanò dalla piazza, il giorno seguente fu visto cor- 
rere nudo attraverso la città con la testa e il volto ricoperti di sangue, 
come, appunto, se stesse fuggendo degli inseguitori. [4] Precipitatosi 
in piazza in tale stato, diceva che gli era stata tesa un’insidia dai mer- 
cenari di Dione e mostrava la testa ferita; trovò molti che si sdegna- 
rono insieme con lui e si schierarono contro Dione, perché agiva in 
modo intollerabile e tirannico, se tentava di eliminare la libertà di pa- 
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gpovog xal xvébvog tov modtOv dparvgeitar tv maggnolav. [5] Où 
uiv dira xalmeo àdxgitov xal tagaybbovg txxAnoiag yevoptvng!*!, 
nageitbv è Alwv àredoyeito, xal tèv Zia artparve tOv Arovvalov 
Bogupoguv tvòc ddeApdv Ovta xat BL Èxelvov sereroptvov otactddal 
xal ovvragdtar tiv modv, ovéetàg Arovuolp cmwmmglas ovong Av 
tig txelvwv amotlas xal glapogàs mods aùrobg. [6] “Aua è' ol pèv 
latgol tod IWwodog Ttò Ttgabua xatapavdàvovieg evpronov  ÈE 
Emumorig parov f) xatagpogàg yeyewnutvov. {7] AL pèv yo ùnò 
Elpoug mAinyal padvota tò peoov ind fagovs métovar, tò dè toù 
Ebodos Aertov fiv dubdov xai morddg elyev dox&g, bg elxòg bn 
&Ayn86vos àvitvios, ell’ av tnayovios. [8] "Hxov St tiveg tv 
yvwglpwv, Euvgdv xopltovieg eis tiv èxxAnolav xal Smyobpevor 
Basltovaw abroig xa déov àravifoar tòv Foow fuaypevov xal 
Myovta qebyerv toÙùg Alwvog Etvovs, bs dortlws Un Exelvwv tergw- 
pevov' [9] ev@dg oUv Ebxovteg avfowrov pèev olbeva Xafeiv, Lrò 
mérgav dè xolAnv xetpevov ldeiv Eugdv Oftev Èxelvos Wen mgoo- 
eoybpevos. 


(35,1) "Hv pèv oùv fén poyîneà tà negi tòv Xoaw' nooo- 
yevoptvwv St TtobTOLg tToig tieyXow cixetov xatapagtugobviwv, bg 
Et vuxtòs tEEASOL povog Eywv tò Euvgébv, oi TE xatnyogoùvreg TOÙ 
Alwvos dreybgnoav, 6 te Sijpog xataynqiodpevos Î&varov tod 
Zwordog SinMaocero tp Aluvi. [2] Toùg dè piodopbgoug oùdeév Nrtov 
tv broyplag elyov, xal pahota tOv mielotwv dybvwv reds tòv 
tugavvov 18 yivoptvwv xatà d&rartav!*2, trai Dlwotog fuev te 
"Iaruylag Egwv moMAdg TeLigers Avovuol fonthowyv!!, xal tv Eevwv 
Ovrwv èrditov oùdeplav ET yofjowv Evoputov elvar reds tòv nbiepov, 
Ma xinelvovs èp° gavtoîs foeofai, vavpatag ovo xal tò xelitog Èx 


141. Sembra anche questa una assemblen spontanea, vd. lu nota 140. 

142. Anche Diodoro ricorda scontri sul mure: Dionisio II, ussediato in Ortigia, era 
provvisto di tutto tranne che di cibo. Inviava navi da carico per acquistare viveri ma i 
Siracusani, ul loro ritorno, le ussalivano e si impadronivano dei viveri (XVI 13, 3). 

143. Filisto uveva ricevuto du Dionisio II l'ordine di sorvegliure, con purte dellu 
flotta, il cunule di Otranto per impedire il passaggio di Dione che, invece, uveva seguito la 
rotta d'alto mare, sfuggendo siu u Filisto sia a Dionisio II, stanziato n Caulonia. Appreso 
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rola uccidendo e mettendo in pericolo i cittadini. [5] Tuttavia, pur 
svolgendosi l'assemblea in modo confuso e disordinato !*!, Dione, 
presentatosi alla tribuna, si difendeva: rivelava che Soside era fratello 
di uno dei dorifori di Dionisio e che, persuaso attraverso il fratello, 
portava discordia e scompiglio in città, poiché Dionisio non aveva 
nessuna possibilità di salvezza, tranne la diffidenza e il disaccordo dei 
Siracusani tra loro. [6] Contemporaneamente i medici, esaminando la 
ferita di Soside, trovavano che essa era superficiale più che da arma 
da taglio. [7] Infatti, il colpo di spada preme col peso soprattutto al 
centro; la ferita di Soside, invece, era sottile in tutta la sua lunghezza 
ed aveva molti punti di inizio: sembrava, cioè, inferta da chi si fermi 
per il dolore e poi, di nuovo, continui. [8] Giunsero alcuni dei nota- 
bili che portarono in assemblea un rasoio e spiegarono che, mentre 
camminavano per strada, avevano incontrato Soside, insanguinato, 
che affermava di fuggire dai mercenari di Dione, poiché da quelli era 
stato appena ferito; [9] essi si erano subito lanciati all'inseguimento 
ma non avevano trovato nessuno; avevano visto, invece, un rasoio gia- 
cente sotto una pietra cava, proprio là da dove avevano visto venire 
Soside. 


[35, 1] Era, ormai, penosa la situazione di Soside; si aggiunse a 
queste prove la testimonianza a suo sfavore dei servi: quando era an- 
cora notte, Soside era uscito, da solo, con il rasoio. Gli accusatori di 
Dione si ritirarono; il popolo condannò a morte Soside e si riconciliò 
con Dione. [2] Nondimeno i Siracusani sospettavano dei mercenari e 
soprattutto perché la maggior parte degli scontri con il tiranno si 
svolgeva ormai sul mare '*, da quando Filisto era giunto dalla Iapigia 
con molte triremi per portare aiuto a Dionisio '*; i Siracusani ritene- 
vano che i mercenari, fanteria pesante, non fossero più di nessuna uti- 
lità per la guerra ma che anche quelli avrebbero dovuto dipendere da 


dello sbarco di Dione in Sicilia, Dionisio Il si affrettò verso Siracusu e mundò a chiumare 
lilisto, il quale trasportò a Reggio cinquecento cuvalieri c, passato in Sicilia, attaccò Leon- 
tini, che si era schieratu con Dione (PLurarco, Dione 25, 1-2 e 26; Dioporo XVI 11,3 
16, 1). 
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tov veov xtmptvowg!**. [3] “Et dè paXXov adrovg èrtpev evtuyia '* 
tig yevoutwn xarà faAagdav, tv f vixfioavies tòv DlArotov!*%, @uwg 
xal BagRagxig aut) nooonverinoav. [4] “Egpogog'*” uèv oùv pnow, 
dg diioxoptvng tig veg taurdv &vedor!*, Tiuwvibng'!* 86, xoar- 
roptvau è doyîg raig molteor tavtars perà Alwvog rapayevbpe- 
vos xal yedpwv reds Erevomzor tdv puboopov'9, latogei tiòvra 
Anptivar tijg teujgoug elg tiv yijv Exmecotong tèv ®uotov' [5] xal 
ngibtov uev drodtoavtas abtov tòv fboaxa toùs Zugaxoolovg xal 
yupvòv Emdertapevovs tò compa rgeormmdaxiterv Ovrog fén yeoov- 
t0g'!! Emerra tv xepariv drroreueiv xat toig mavol ragadolvar tò 
compa, xedevaavtag tixerv Buk tig "Aygadivig xal xatafadeiv eis tg 
Aatopiag. [6] “Et dè paXXov tpufoltwv è Tipatrog'? tx ToÙ oxtdovg 
prot toò ywioù tà Taldligia tÒv vexgov tpaydpueva toò ®ulotov 
ovgew dà tig nodewg, yievatbpuevov brmò tOv Fugaxoolwv rAvtwY, 
domvrwv tod oxtdovg tixbpevov tòv eimovra pi) deiv èx tugavvibog 
gpevyervo Avovbouov  innp tayei yobpevov, dida to oxtioug 
tix6pevov. [7] Kaltor todto DÀLotos dg vp' ittoov AeyBtv, oùy 6g’ 
avro, reds Avoviowov tEfyyeAxev!?>. 


[36, 1) "AX\d Tiparos, dx adItov Aafòdy robpaow niv Lato Tg 
tugavvidos toù ®ulotov ormovdiv xal miotiv!”*, turimdatar tv 


144. Sui difficili rapporti fra i Siracusuni e i mercenari di Dione vd. il cap. 48. 

143. La vittoria su Filisto (primavera o estute del 346) fu merito di Eraclide, il co- 
mandunte della flotta sirucusana (vd. 33, 1-3). Non sorprende che Pluturco, sempre av- 
verso ad Euclide, dia scurso rilievo al fatto, non menzionando il navarco e accentuando lu 
fortunata casualità dell'evento (evtuzia nic). 

146. Su Filisto vd. supra, le note 44 c 45. 

147. Eforo fu autore di Storie in 30 libri: l'ultimo libro fu redatto dal figlio Demofilo, 
che utilizzò il materiale lusciuto dal padre. L'opera era molto ampia (purtendo dalle ori- 
gini mitiche giungevu all'ussedio di Perinto: 340/339 a. C.), fu largamente utilizzata dagli 
storici successivi (per es., Diodoro Siculo, vd. le note 148 e 156) c ne sono giunti molti 
frammenti (FGrifist 70). 

148. Anche Diodoro descrive lu buttaglia e scrive che l'ilisto «si uccise» (XVI 16, 3). 
È questo un indizio significutivo dell'uso di Eforo du parte di Diodoro nei cupitoli dedi- 
cati ull'impresu di Dione (XVI 9-20). Per gli elogi rivolti du Diodoro a Filisto vd. lu nota 
156. 

1.19. Su Timonide vd. 22, 3; 30, 10 e 31, 3; vd. anche lu nota seguente. 

150. Su Speusippo vd. la nota 66. Timonide scrisse a Speusippo lettere o unu rela 
zione sui futti uccaduti a Sirucusu. Ne sono rimaste quattro testimonianze e duc fram- 
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loro, che erano marinai e traevano il potere dalle navi '‘. [3] Li inor- 
goglì ancora di più un successo!’ riportato sul mare: vinsero Fili- 


sto '*° e si comportarono con lui in modo crudele e degno di barbari. 


[4] Eforo!*” dice che, quando la nave fu catturata, Filisto si uccise "4; 


invece Timonide '‘, che assisté con Dione, fin dall’inizio, allo svolgi- 
mento di questi fatti, scrivendo al filosofo Speusippo '°, racconta che 
Filisto fu catturato vivo, poiché la sua trireme finì a riva. (5] Per 


prima cosa i Siracusani lo spogliarono della corazza e, mostrandone il 


corpo nudo, lo oltraggiavano, pur essendo Filisto ormai vecchio”; 


poi gli tagliarono la testa e ne consegnarono il cadavere ai ragazzi con 
l'ordine di trascinarlo attraverso l’Acradina e di gettarlo nelle Lato- 
mie. [6] Timeo!??, con scherno maggiore, dice che i ragazzini lega- 
rono il cadavere di Filisto dalla gamba zoppa e lo trascinarono attra- 
verso la città, insultato da tutti i Siracusani che vedevano trascinato 
per la gamba colui che aveva affermato che Dionisio non doveva fug- 
gire dalla tirannide servendosi di un cavallo veloce ma trascinato per 


la gamba. [7] In verità Filisto aveva riferito che queste parole erano 


state dette a Dionisio non da lui ma da un altro'”?. 


[36, 1] Ma Timeo, prendendo come giusto pretesto la sollecitu- 
dine e la fedeltà di Filisto alla tirannide '‘, si sazia di vituperi contro 


menti (FGrhise 461), tutti provenienti dalla Vita di Dione plutarcheu, tranne T'3b, conser: 
vato da Diogrni Laurzio, IV 3. Lo scritto di Timonide fu, in seguito, pubblicuto (lo 
leggeva, a quanto pure, Plutarco): non suppiumo se per iniziativa dell'uutore o di Speu- 
sippo. 

131. Filisto era stato fin dall'inizio un leule colluborutore di Dionisio I e ne uveva 
fuvorito la sculutu ullu tirannide nel 405 a. C. (Dioporo XIII 91, 4): nel 356 avrà uvuto ca. 
70 unni, 

152. Su Timeo, menzionato spesso in questa Vita, vd. supra, la nota 22. 

133. Nel 404/3 Dionisio I è assediuto in Ortigia dui Siracusani in rivolta; chiede con- 
siglio ugli umici e lilisto gli raccomundu di non rinunciare alla tirannide ma di farsene 
scucciure truscinuto per la gamba: questo racconta Diodoro che, evidentemente, qui segue 
Timeo (XIV 8, 4). In un altro luogo Diodoro scrive che quel consiglio sarebbe stato dato 
a Dionisio I dul «cognato Megucle» {XX 78, 3): Dione aveva un fratello di nome Megucle 
(vd. 28, 3). 

154. Cornelio Nepote definisce lilisto bormsinen: amicum non magis tyranno quam 
tyrannis (Dione 3, 2), dato giù noto ul lettore della Vira plutarcheu (Filisto è l'anti-Platone; 
lo scontro fru Filisto e Plutone è lo scontro fra la tirannide e lu filosofia, vd. 11, 4-7 € 19, 1). 
Anche a Diodoro è nota lu fedeltà di Filisto ai tiranni di Siracusa (vd. la nota 156). 
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xat' auto fiacpnpuov, d toùs uèev ddunevtag tore cvyyvwotev 
tot iows Gyet tig els dvalo@ntov deyfis xaderods yevtoda, [2] toùg 
8 Uotegov ovyfedgpovias tà rmergayutva, xal tò pèv BE pù 
Avantévras avroù, td dè Abyw!?? yowpévous, fi dba rmagarreita pi, 
uet' UBoeews undè perà fwpoXoxlas èveiditerv tdg cvupogdig, dv 
obbtv aréyer xai tov agiotov &vap@v tx toyxng peraoyetv. [3] Où piv 
olè’ "Epogog Uyualver tòv Bliotov Eyumpratwv!99, dc xalmeg dv 
Sewvétatog dbluos rodyucor xal rovngoig Tea edoyfpovas aittag 
megifareivxatAbyous yovtas xdopov tEevoriv, avròg aùrdv où è bvatar 
nevra unyavopevos teeitotar Ts yoagîjg, dg où piotvpavvétatog 
avBebrwv yevorro xal uaivota mavrwv del tnAboas xal favpaoag 
Ttoupiiv xa Sbvapuuv xai tAoUTOvS xal yÀpouvs TOÙs TOY TIRÀ,YvWY. 
[4] "AXAd yào Dulotov pèv è pfte tag noliterg Errarviv pijte tàg toyag 
Svewditwv tupertotatog. 


[37,1] Metà dè tiv Pulotov tedevtiv Atovborog Erepune odg 
Alwva, tiv pèv dmpororiv Exeivp mapasidodg xal tà Ormda xal toùg 
puotogbgoug xal mévte unvov èvredi tobto prodov, [2] avròg & 
dtuov bnbonovdog eis "IraMav'!”” dreAbeiv, xdxei xatomov xagrroò- 
ada tig Eveaxoolag tòv xadovpevov Fiagra'?, 10X) Av xal dyaftiv 
xbgayv avfixovoav drò Bar&rng els tiv peobyerov. [3] Où rmooode- 
Eaptvov dè toù Alwvog, dda Seioftar tOv Eugaxoolwv xedeboavrog, 
ol pèev Fvgaxbaror t&@vra Afypeodar tòv Atovbowv èinicavieg 
àanmtiagav toùs motofers'”, [4] txeivog dè tiv pèv dxgav "Aroio- 
xodter tm morcofurtop tòv maibwv ragebwxev, avtògs dè nvevua 


133. Sull'opera storicu di Filisto vd. supra notu 43. 

136. Dopo uver ricordato il suicidio di Filisto, Diodoro scrive: «egli aveva reso mol- 
tissimi e importantissimi servigi ai tiranni ed era stato il più fedele, fra gli amici, wi ti- 
runni» (XVI 16, 3; vd. anche XV 7, 3). Il giudizio positivo potrebbe risulire a Eforo (vd. 
unche lu nota 148). 

137. Italia significa Italia meridionale, i.e. Magna Grecia. Dionisio Il si rifugiò a Lo- 
cri, città di origine della madre Doride (vd. 3, 3-6). 

158. Il tràdito ybura o yoagra sembra corrotto. PorTBR ha proposto lu correzione 
yulgotov: 1tòv xaAobpevov yuagorov (sc. dygov) significherebbe «the so-culled Plough- 
lund farm» (p. 83). 

139. Diodoro sembra conoscere più fasi del negoziato. Dopo lu morte di Filisto, Dio- 
nisio II offre u Dione la metà del potere, per poi consegnarglielo tutto; Dione gli consiglia 
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di lui. E se quelli che allora patirono offese vanno, forse, perdonati 
del fatto di essere stati feroci fino a sfogare la loro ira su di un cada- 
vere insensibile, (2) coloro che in seguito hanno raccontato i fatti, che 
non hanno subito danno dal suo comportamento ma si sono serviti 
dei suoi scritti’, dovrebbero, per il loro buon nome, evitare di ol- 
traggiare con insolenza e con ribalderia le sventure, nelle quali nulla 
impedisce che anche il migliore degli uomini possa, per volontà della 
sorte, precipitare. [3] Tuttavia, neppure Eforo dimostra sano giudizio 
quando loda Filisto !9%, il quale, per quanto abilissimo ad avvolgere di 
giustificazioni dalla bella apparenza azioni ingiuste e costumi per- 
versi, e a trovare per essi parole decorose, pur ricorrendo a tutti gli 
artifici, non riesce a sottrarsi all’accusa di essere stato il più zelante 
sostenitore della tirannide e di avere sempre, più di tutti gli altri, lo- 
dato e ammirato il fasto, la potenza, la ricchezza, le nozze dei tiranni. 
(4] E allora, mostra giusto equilibrio colui che né loda le azioni di 
Filisto né schernisce le sue sventure. 


[37, 1] Dopo la morte di Filisto, Dionisio inviava ambasciatori a 
Dione: gli avrebbe consegnato l’acropoli, le armi, i mercenari e, per 
questi, il soldo intero per cinque mesi; [2] quanto a lui, chiedeva di 
poter partire, protetto da accordo, alla volta dell’Italia '?” e, stabilitosi 
lì, di poter godere delle rendite di una sua proprietà, situata nel terri- 
torio siracusano e chiamata Giarta!?, terra vasta e fertile che si di- 
stendeva dal mare all’interno. [3] Dione non accettò ma gli ingiunse 
di presentare le richieste ai Siracusani. Essi, sperando di catturare 
vivo Dionisio, respinsero gli ambasciatori '”? [4] e Dionisio consegnò 
la rocca ad Apollocrate, il maggiore dei figli, attese un vento favore- 


di consegnare ai Siracusani l’acropoli, ricevendo in cambio beni e onori particolari, e Dio- 
nisio si dichiara disposto a consegnare al popolo lu rocca a patto di potersi trusferire in 
Italia con i mercenari e le ricchezze. Dione suggerisce ni Siracusani di accettare mu il 
popolo rifiuta, ritenendo di poter far capitolare il tiranno con lu forza (Diopono XVI 16, 
4-17, 1). Plutarco non sembra essere al corrente del fatto che Dione si espresse a favore 
dell'accoglimento delle proposte del tiranno; descrive un Dione che si comporta proprio 
come in occasione delle prime trattative avviate dal tiranno (vd. 30, 1). Mu la notizia con- 
servata da Diodoro (il favore di Dione) non pare inverisimile se si considera che Dionisio 
chiede u Dione quanto egli stesso gli uvevu gurantito nel primo periodo del suo soggiorno 
in Grecia, il godimento delle rendite delle sue proprietà (vd. 13; 16, 5-6; 18, 1). 
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mtmefjous tripogov, xai tà TLbTATA TOV CMparwv xal tOv Yonpatwv 
tvituevog els tag vads, \afòv tov vavagyov ‘HeaxAelènv tetrAevaev. 
[5] ‘O Sè xaxòg dxovwv xal PoguBobpevos Urò tov rohirov!9, 
“Innwva uva tbv Bnpaywyov xatinor rooxadetotdar tòv Sfjpov Eni 
yîig dvadaopòv, bg gieudegiag agyiv ovoav tiv lobtnta, Sovdelas dè 
mu)v rmevlav tois dxthuoo:. [6] Tuvnyogov dè tovtw xal tòv Alwva 
xataotaoitwv tvavtiodpevov, Erede TtOÙS Zvgaxoolouvs taUtA (te) 
yuploaoda. xal tbv Etvwv tòv pioftdv drootegeiv xal otgatnyodg 
tregous titodar!"!, tig txelvov fagbintos!* àaradiayevtas. [7] OI è 
Gqormeo tx paxgàg deqwotlas tig tugavvibos Eeviùc iniveroodvieg 
tEaviotaoftar xal modrtev tà TOV avrovopovpevwv ragà xawgòv, 
tog&M)ovro pèv avtoi vais rolErov, tuicovv dè t6v Alwva, Povié- 
uevov wdoreo iatgòv èv axeifei xal owpgovovoy Sralty xartyew tiv 
OÙ. 


[38,1] ‘ExxAnovatovor è avtoîg tri véag deyais Ptoovg 
ueoovvrog'* tEaloror fgovral xal Broonpiar rovngal ovvefarvov Èp' 
mMutoag dexartvie ovvero, dviotàoar tòv Sfjpov, Unò derodbaoviag 
xwivbpevov ttegovg drodeitar otgammyobs. [2] "Enel dè puiliEavreg 
edblav orafegdv oi Snuaywyol ouvertàovv tds doyageotas, foùg 
dpuatevs oÙx dftng 008' &rewos OyAwv, dA” ws BE we Tore ngdg TÒv 
tiabvovia fvuwfels xal puybv dmò toù tuyoò, Sobuw reds tò 
Beargov weynoe, [3] xai tòv pèv Sfjuov ebttòg àveomtnoe xai die 
oxtbaoev, obdevi xbou@ pevyovta, tig & GAANg moiews trtboapue 
oxutov xal tagattwv boov Uotegov ol modépior xattoyov!*. [4] Où 
priv diid tavta Yalgerw t&oavteg ol Zugaxboror neve xal eixoot 
otgatmyobs tyeugorovnoav, bv elg mv "HoaxAelbns, xai toùg Etvoug 


160. Eruclide, che non è menzionato du Plutarco in occasione dellu vittoria riportata 
su l'ilisto (vd. 35, 3 c nota), è ricorduto per il suo insuccesso e per la cuttiva fama che ne 
ricavò. I cittudini che lo contestarono potrebbero essere stati sostenitori di Dione. 

161. L'ostilità dei cittadini verso i mercenari nasceva anche dal fatto che lu flotta sem- 
brava più utile della fanteria per sconfiggere Dionisio Il (vd. 35, 2-3). Inoltre, la decisione 
di privare i mercenari della paga nasceva anche dalla scursezza di dunaro du cui è affitta 
Sirucusu in questo periodo (Dionoro XVI 17, 3). L'elezione dei nuovi strateghi è forse 
suggeritu dal desiderio di ubolire la magistratura straordinaria rivestita di Dione (stratego 
con pieni poteri) e di ritornare ud un normale avvicendamento annuale di un collegio 
mugistratuale. 
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vole e, dopo aver imbarcato sulle navi le persone e le ricchezze più 
pregiate, prese il largo, senza che il navarco Eraclide se ne accorgesse. 
[5] Eraclide, bersaglio di rimproveri e di clamori ostili da parte dei 
cittadini '°°, fa scendere in campo Ippone, uno dei demagoghi, ad 
esortare il popolo alla distribuzione della terra, con la motivazione 
che l'uguaglianza è origine di libertà, la povertà di schiavitù, per chi 
sia sprovvisto di beni. [6] Eraclide parlò a favore di Ippone e prevalse 
su Dione che si opponeva; convinse i Siracusani ad approvare queste 
proposte, a privare i mercenari della paga, ad eleggere altri strate- 
ghi'‘', liberandosi della gravità di Dione '*2. {7] Essi, che reduci, per 
così dire, dalla lunga malattia rappresentata dalla tirannide, cerca- 
vano subito di levarsi in piedi e di governarsi da soli (ma non era il 
momento), agivano in modo sbagliato e odiavano Dione che, come 
un medico, voleva trattenere la città in un regime di vita rigoroso e 
temperato. 


[38, 1] Dovevano riunirsi in assemblea per eleggere i nuovi magi- 
strati a metà estate!‘ tuoni inconsueti e segni divini di cattivo augu- 
rio, succedutisi per quindici giorni di seguito, facevano rinviare al po- 
polo, impedito dalla superstizione, l'elezione dei nuovi strateghi. 
[2] Quando i demagoghi, dopo avere atteso bel tempo stabile, proce- 
dettero all'elezione dei magistrati, un bue legato ad un carro, non 
nuovo né inesperto di folla, infuriatosi allora per qualche altro motivo 
contro chi lo spingeva e fuggito dal giogo, si lanciò di corsa verso il 
teatro; [3] fece subito levare in piedi e disperdere il popolo in fuga 
disordinata, attraversò di corsa il resto della città, scalciando e met- 
tendo sottosopra quelle zone che in seguito i nemici avrebbero occu- 
pato '. [4] Nondimeno i Siracusani, senza preoccuparsi di questi 
eventi, elessero venticinque strateghi, uno dei quali era Eraclide; so- 


162. Sulla gravità di Dione e sulla sua incupaucità a diulogare con il popolo vd. 32, $ c, 
soprattutto, il ritratto al cap. 8. 

163. L'elezione dei nuovi magistrati si svolge a metà estate; Dione era stato eletto 
stratego con pieni poteri verso la fine di settembre dell'anno precedente (vd. 24, 1; 23, 6; 
29, 4). Evidentemente, dopo un unno, i Sirucusani ritengono scaduto il manduto di 
Dione. 

164. Plutarco allude all'attacco portuto da Nipsio contro la città: vd. i capp. 41-46. 
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Uroréjurovies spa toù Alwvos dploracav xal perexkàdovv odg 
abtovg, trayyeMbpevor xai tg smoditelag icoporglav!. [5] Oi 8è 
taùra pèv où rgooestEavio, tòv dè Alwva muwotog xal 1gofbpwsg uerà 
tov Oriwv dvadafbvieg xal ovupobavres Lrfiyov tx tig m6dewg, 
Aabixovvres pèv oùbeva, mordà dè roùg Èvruyg&vovrag elg dyaguottav 
xai poyOnolav dverdltovtes. [6] Ol dt xal tig dAyomrntos adtbv xal 
toù pi) rooenmieLeiv xatagpoovijgavtes, xai yevouevor moid rielove 
txelvov, tpobgunoav dg dadlus Ermgatioovieg Èv ti node xal 
mavItaS AÙUTOÙgG xataxtevoDviEg. 


(39,1) "Ev toltp Bè yeyovog dvayxng xai toyng è Alwv, î pù- 
yeofar toîs molta  perà tv Etvwv drroffavelv, modà pèv Intrevev 
dotywv tàs yeigas toig Evpaxooloy xai mv dxgbro,v neplràewv 
modeuiwv oUdav Ureggparvoptvov tà telyn xal tà yuvépeva xad- 
oglvtwv èmdervopevos' [2] bg 8 Tv dragalmmtog f) ròv moXàbv 
pool, xal xateiyev Wdoreo Èv redtyer tò tov Snpuaywyév avedua tiv 
naéàw, tuBorg pev arooytodar roig Etvo rooottatev, boov 8 
triboapoviwv perà foîjg xal toîg Ordo tivabaptvwv, ovdelg Epewe 
tOv Zugaxoolwv, dÀl' @yovro pebyovteg dvà tAdg dyurag, ovéevàg 
embxovrog: adds Yào artotgeyev è Alwv toùg Etvovg xal roofyev 
els Agovtlvovg!*9, [3] OL 8 dgyovteg!”” tOv FEuvpaxoolwv xarayé- 
Xaoto yeyovoteg ind tov yuvamov xal tiv aloybvnv àvarafeiv 
tntoivres, adds drdloavtes toÙs roAltag tbiwxov tòv Alwva, [4] xai 
xattiafov uètv tri duaBaoer tivòg rorapov’8, xai ngoolnrmevoav 
dupiuayotvieg’ bg È gbgwv obxeri redws oÙdt rargixg Lroptvovta 
tàs dpagrias avtiv, dAid ftuuò todc Etvous Ermotetpovia xai 
ragarartopevov, aloylova puyiv tig toeoregag puyovreg Urmeymonoay 
eig tiv m6Av, od rod bv àrotavoviwv!9. 


165. Plutarco hu raccontato che i Siracusuni hanno deciso di procedere allu ridistri- 
buzione della terra e di privare i mercenari dello stipendio (37, 5-6). Evidentemente, essi 
offrano ni mercenari la possibilità, diventando cittadini di pieno diritto, di ottenere an- 
ch'essi un lotto di terra. La decisione dei Siracusuni di ridistribuire la terra e di accogliere 
i mercenari nel corpo civico non è unu novità in senso ussoluto. Provvedimenti ben più 
radicali erano stati adottati da Dionisio I, appena salito al potere:«scelse le terre migliori e 
le donò ngli umici e agli ufficiali incaricati del comando; divise il resto del territorio, in parti 
uguali, fra stranieri e cittadini, includendo nella denominuzione di cittadini gli schiavi 
liberati, che chiumuva neopoliti; distribuì al popolo unche le case, trunne quelle sull'Isola 
che donò agli umici e ui mercenari» (Dioporo XIV 7, 4-3, tr. it., Pulermo 1988, p. 211). 
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billando di nascosto i mercenari, tentavano di staccarli da Dione e di 
farli passare dalla loro parte, promettendo persino l'uguaglianza dei 
diritti politici, {5] I mercenari non accettarono queste proposte; 
fedeli ed affezionati, preso con sé Dione e circondatolo con le armi, 
lo conducevano fuori dalla città, senza fare del male ad alcuno ma 
rivolgendo molti rimproveri di ingratitudine e di malvagità a quelli 
che incontravano. [6] I Siracusani, disprezzandoli perché erano pochi 
e non li assalivano per primi, e divenuti molto più numerosi di loro, li 
attaccarono, convinti di riuscire facilmente a prevalere su di loro in 
città e ad ucciderli tutti. 


(39, 1) Allora Dione, venutosi a trovare nella sventurata necessità 
di combattere contro i cittadini o morire con i mercenari, rivolgeva 
molte suppliche, tendendo le mani ai Siracusani e indicando l’acro- 
poli tutta piena di nemici, che si mostravano sulle mura e osservavano 
quanto stava accadendo; [2] ma, poiché lo slancio della moltitudine 
era inarrestabile e il turbine della demagogia (come sul mare) domi- 
nava la città, ordinò ai mercenari di evitare l’urto ma di limitarsi a 
correre contro di loro gridando e a scuotere le armi; nessuno dei Si- 
racusani rimaneva al suo posto ma si allontanavano in fuga per le 
strade, senza che nessuno li inseguisse; giacché Dione aveva subito 
fatto fare dietro-front ai mercenari e li guidava verso Leontini!. 
[3] I magistrati!” siracusani, divenuti oggetto di riso per le donne e 
cercando di riscattarsi dal disonore, armarono di nuovo i cittadini e si 
posero all'inseguimento di Dione. [4] Lo sorpresero mentre attraver- 
sava un fiume 4 e galopparono verso di lui, dando inizio ad una sca- 
ramuccia; ma quando videro che Dione non tollerava più i loro errori 
con mitezza paterna anzi, irritato, girava i mercenari e li schierava in 
campo, datisi ad una fuga più vergognosa della precedente, si ritira- 
rono in città, evitando così che molti morissero !9?, 


166. Leontini è unu città situata vicino Siracusu, verso Nord (vd. la nota 170). 

167. Probabilmente, i nco-eletti strateghi. 

168. Forse il fiume Anupo. 

169. Secondo Diodoro, le perdite siracusane surebbero state rilevanti: i Sirucusuni in- 
viarono un araldo a Dione, chiedendo il permesso di raccogliere i cadaveri degli uccisi; 
Dione lo concesse e liberò, senza chiedere riscatto, i prigionieri (XVI 17, 5). 
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[40,1] Alwva 8è Aeovrivor Aapurgais ètStyovro rpaig, xal ToOÙg 
Etvovs àved&ufavov piodtoig xut smoriretar'79, mods dé toùg Xuga- 
xogloug trgtofevov, dbtovvres tà Bixara tois Etvors soreiv. (2) Ol è 
notofeg Ermeuypav xatnyogfoovias Alwvog: tòv Sè ovuplyov 
draviov eis Agoviivovs dfgooteviwv xa yevouevwov Abywv iv 
avtois, EBotav ddixeiv ol Evoaxbavor !?! [3] toîs Sè xortelow darò tiv 
cvupdymwv ox Evéuetvav, toupOvies Né xal peyadopgovovvres èri 
tp undevdg dxovew, dXia yonotar Bovietovor xal pofovptvor tòv 
Bnuov otgatnyols. 


[41,1] "Ex toltov xataràéovaw elg mv nédiv ragd Atovvolov 
touigew, Nbyuov!7? ayovoar tòv NearoMinv, cirov xa yxofpara 
xopltovia tolg morwopxovpevors!??. [2] Fevoptvng st vavpaylag 
evixwv pev ol Evgaxéaror xal téGgagag TH&V TURgAvvIZ@V vedv 
Biafov!?*, LBeloavieg dt ti vixg xat 8U davagyiav tò yaîigov eig 
métovg xal cvvovolag pavixàg Toéwavreg, oUTtw TOV yonolpwv 
iutinoav, bore mv dxpbrrodv Eye doxoùvieg én, xal tiv rode 
nqgoocarefarov. [3] ‘O yàe Nbytos dev odétv Uyuaivov Èv ti 6de 
uteos, ddl tòv pèv byxXov avAfpaor xal pesa eis voxta Badeiav &p* 
Mutoag xatexbpevov, toùg dè otgatnYoOdg ÈmitERNONEVOVG Te TOUTE Tp 
ravnyuguouò xai rgoodyerv avayxnv petvovarv dvtobrro dxvoiv- 


170. I Leontini e i Campani, che difendevano le Epipole a Sirucusa, lu abbandona» 
rono quando Dione fece circolare la falsa notizia di uvere intenzione di ussalire le loro 
città (27, 2). La città di Leontini fu, poi, assalita da Filisto, di ritomo dalla Iapigia, ma 
Dione inviò in aiuto un contingente e Filisto si ritirò. La notizia fornita du Dioporo (XVI 
16, 1) suggerisce che Leontini sia subito passuto al fianco di Dione. A Leontini cruno stati 
stanziati circa diecimila mercenuri du Dionisio I (Dioporo XIV 78, 1-3 = unno 396/5): 
questo può forse spiegare perché essi abbiano accolto con tanta ospitalità i mercenari di 
Dione. 

171. Giunge inattesa la menzione di «ulleati». Si può avanzare l'ipotesi che gli ulleati 
sino le città che si sono subito schierate ul fianco di Dione per combuttere contro Dio- 
nisio Il: Plutarco hu menzionato Agrigento, Gela, Camurina (26, 4 e 27, 1); Diodoro ha 
aggiunto Sicuni e Siceli (popolazioni pregreche, che vivevano nelle zone interne dell’iso- 
lu), Greci d'Italia e di Messina (XVI 0, 5-6). All'elenco bisognu aggiungere Leontini e 
{con Messina: vd. 48, 7) unche Cutuniu; probubilmente unche altre città si ribellarono a 
Dionisio. È Diodoro che, forse, fornisce un duto in proposito: giunto alle porte di Sira- 
cusa, Dione distribuisce ai Sirucusani le cinquemila punoplie che aveva portuto dalla Gre- 
cio, agli ultri (£.e. ni non Sirucusani) un armamento di fortuna; poi riunisce tutti in assem- 
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[40, 1) Gli abitanti di Leontini accoglievano Dione con splendidi 
onori ce concedevano ai mercenari il soldo e i diritti di cittadinanza !7%; 
inviavano ambasciatori ai Siracusani, chiedendo loro di comportarsi 
con i mercenari secondo giustizia. [2] I Siracusani inviarono amba- 
sciatori per accusare Dione. Tutti gli alleati si riunirono a Leontini 
e vi fu un dibattito: sembrò loro che i Siracusani avessero torto!”!. 
[3] Ma essi non si attennero al giudizio degli alleati, ormai arroganti e 
superbi perché non ubbidivano più a nessuno ma si servivano di stra- 


teghi schiavi e timorosi del popolo. 


(41, 1) In seguito giungono in città, inviate da Dionisio, alcune tri- 
remi che conducono Nipsio !”? di Neapoli, il quale trasporta viveri e 
danaro per gli assediati'”?. [2] Si svolse una battaglia navale e vince- 
vano i Siracusani, che catturarono quattro navi del tiranno !”*; insu- 
perbitisi per la vittoria e privi di capi come erano, volgendo la gioia in 
bevute e pazze riunioni, trascurarono a tal punto i loro interessi che 
essi, che ritenevano di possedere ormai l'acropoli, persero anche la 
città. [3] Infatti Nipsio vide che nessuna delle parti in città dimo- 
strava di avere giudizio: la massa era tutta presa da musiche e ubria- 
cature che duravano dal mattino fino a notte fonda; gli strateghi go- 
devano di questi festeggiamenti ed esitavano ad usare la forza contro 


blea c dichiara di essere venuto «per la liberazione dei Siceliotim; esorta ad eleggere co- 
mandanti capaci e gli uomini scelgono come strateghi con pieni poteri Dione e il frutello 
Megacle (Dioporo XVI 10, 3; cfr. anche PLurarco, Dione 29, 1). Né nel racconto di 
Diodoro né in quello di Plutarco vi è più traccia della partecipazione dei Sicelioti ulle 
operazioni contro Dionisio IL Invece, in questo capitolo, assistiumo non solo ad unu riu- 
nione formule degli alleati ma anche ullo svolgimento di un processo, che si conclude con 
la condanna dei Siracusani. Sembra uncora prevalere il vincolo personale, che unisce 
Dione ai Sicelioti e dul quale era probabilmente sorta l'alleanza. 

172. Il nome risulta Nojypuos in Inseriptiones Graccac XIV 894. 

173. Diodoro fornisce una descrizione molto dettagliate della situuzione all'interno 
dell’acropoli. I viveri mancano e i soldati decidono di arrendersi; si riuniscono in assem- 
blea e, al termine della notte, inviuno araldi ai Siracusani per discutere della loro resa; 
proprio allora uppaiono le navi di Nipsio, che funno loro mutare opinione (XVI 18, 1-3). 

174. Secondo Dionoro: «si svolse una battaglia nuvale, nella quale prevalsero i Sira- 
cusani: affondarono alcune navi, di altre si impadronirono, le rimunenti inseguirono fino 
n terra» (XVI 18, 4, tr. it., Palermo 1992, p. 30). Anche in questo caso Plutarco sembru 
minimizzare il successo siracusano sul mare (vd. 35, 3 c nota). 
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tas, [4] &giota t) xad yenodpevos èreyelonoe tò terylopati!??, xat 
xeathoag xal diadobpas kpijxe tods faofkgovs, xedevoas yeffottar 
tois raQuotuyy&vovow dg Bobiovrar xal Sbvavrar. [5] Taytwg pèv 
oùv ol Fugaxboror tò xaxdv fiotovro, Beadtws dè xal yaderòe 
ovvefofibovv txterAnyutvor. [6] Moofmow yào fiv tà yivbpeva tîjs 
moiews, tov piv dvdglbv povevopevov, tov BÈ telgòv xataoxarto- 
pevov, yuvamov dì xal rmaldwv Gyoptvov els tiv dxgbrohw per 
oluwyîg, dreyvmxétwv Et TÀ molyuata tov otgamyov xat yonotar 
pi Suvapevov toîs moda reds ToÙg moreulovs, dvarepuppevous 
xal ovppeperypevoug aùtoig ravtaybftev. 


[42,1] Oùtw Bè tOv xatà my mé6Av éybviwv xal toù xivebvov 
mods tiv "Axgadiviv rAnovatovros, els dv uovov fiv xai Aoutòv 
aregelcaoda. tiv tintda, rmàvreg pev èpobvouv, Eieye 8' oùdelg, 
aloyuvopevor Tv dyagiorlav xai tv àfovMav mv mods Alwva. 
(2) IAfv ye di vijg Avayxng èxfratoptvng, ragà toòv cvpuayowv xal 
tov Inntwv'7° yiverar pww) xadeiv Aluva xai petartuncota. toùg 
IeXorovwnolous tx Agoviivov. [3] ‘Qg dè nobrov fMxovo@n xal 
Aareto, it” tolto, xQavyi) xal yagd xal SaxQua toùs Zupaxoolovg 
xateiyev, evyopevoug Empavijvar tòv avboa xai rofouvias tiv Oyiv 
abtov xal peuvnuevovg tig ragà tà derva dbung xal rootvplas, dg 
où povov aùtòg fv dvexmAnatos, d ila xdxelvoug mageixe daggotvrag 
xai &de@g toîg moXepio cvppegoptvovs. [4] Edtèg oùv txrturovor 
rigòs avtòv andò pèv tov cvpuaywv Aogwvi&nv!?? xai Tedeol&nv, dirò 
8è ov Inntwv mévre toùs regi ‘EMavixov. [5] Obtor BeAkigavteg tiv 
db6v inno dnò durfjgos, nxov els Aeovilvoug tijs futoas 6 xata- 
peooptvns. [6] *Aromnbfoavies Bè tov ixmwv xal td Alwvi reoty 
mgoorecdvres Sedaxoupévor, tog cuppogds tov Eugaxoolwv Epga- 
tov. [7] "H6n Sè xal t@bv Acovrlvov tvèég drfriwv, xal tÒv 


175. Un unalogo attacco cru stata lanciuto di notte anche da Dionisio II, subito dopo 
il suo ritorno in città da Caulonia, ma cru stato prontamente respinto du Dione (vd. 30, 
5-12). 

176. Dal pusso si evince che unche gli alleuti combattevano a fianco dei Siracusanl 
contro i mercenari di Dionisio II. Non sorprende che gli alleuti chiedano il ritorno di 
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uomini ubriachi; [4] cogliendo ottimamente il momento, Nipsio as- 
salì la fortificazione !”?: se ne impadronì, la sfondò, dette via libera ai 
barbari, ordinando loro di comportarsi con quelli che incontrassero 
come volevano e potevano. [5] Subito, dunque, i Siracusani si accor- 
gevano del disastro ma, sgomenti, accorrevano in difesa con lentezza 
e difficoltà. [6] Ciò che stava avvenendo, infatti, era la devastazione 
della città: uomini uccisi, muri abbattuti, donne e bambini urlanti 
condotti nell’acropoli; gli strateghi disperavano della situazione e non 
erano capaci di utilizzare i cittadini contro i nemici, confusi e mesco- 
lati con quelli dappertutto. 


[42, 1] Stando così le cose in città e avvicinandosi il pericolo al- 
l’Acradina, era possibile riporre le speranze solo in un'ultima per- 
sona: tutti lo pensavano nessuno lo diceva, vergognandosi dell’ingra- 
titudine e della stupidità dimostrate verso Dione. [2] Tuttavia, co- 
stringendoli la necessità, da parte degli alleati e dei cavalieri!” si leva 
la richiesta di chiamare Dione e di far ritornare i Peloponnesiaci da 
Leontini. [3) Non appena questo si udì e si osò dire, i Siracusani si 
abbandonavano a grida di gioia e lacrime: pregavano che l’uomo si 
mostrasse, desideravano vederlo, si ricordavano della sua forza e riso- 
lutezza di fronte ai pericoli, poiché non solo non ne era intimorito ma 
faceva in modo che anche essi avessero coraggio e si portassero senza 
timore contro i nemici. [4] Subito, dunque, inviano presso Dione, de- 
gli alleati, Arconide!?? e Teleside, dei cavalieri cinque con Ellanico. 
[5] Essi, lanciatisi con i cavalli a briglia sciolta, giungevano a Leon- 
tini, quando il giorno ormai tramontava. [6] Balzati giù da cavallo e 
precipitatisi ai piedi di Dione per primo, gli esponevano, piangendo, 
le sventure dei Siracusani. [7] Ormai anche alcuni dei Leontini si sta- 


Dione, se si rammenta quanto è di recente accuduto a Leontini (vd. il cup. 40). Altret- 
tanto non sorprende che la richieste venga dei cavalieri, uppartenenti al ceto elevato di cui 
fu parte anche Dione. L'ununimità nella richiesta, suggerita del racconto di Plutarco, va 
ridimensionata; lo dimostrano gli eventi successivi: non tutti i Siracusani volevano il ri- 
torno di Dione mu solo i suoi sostenitori (vd. 44-43, 1). 

177. Un Arconide di Erbita è menzionato da Dioporo (XIV 16, 1) sotto l'anno 
403/2: potrebbe trattursi di un antenato del colluborutore di Dione 
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Tedorovwnolwv '7* ifgoltovto rgds tèv Aluva tool, ti otovdf xal 
ti Sehoer tov dvbgbv Lrovooivies elval ti xarvotegov. [8] Eùdùg oùv 
iygito reds mv èxxAnolav abroîs, xai cvvagapsviwv roofbpws, ol 
megl tov "Agywvi&nv xal tòv ‘EMavixov eloeXtovreg BENYYeM Av te 
Beayxtwg tò péeyedog tOv xaxòv xai magexkiouv toùs Etvoug 
tnapivar toig Evgaxoolors, tò pvnorraneiv pevtag, bg peitova dlunv 
Bedwxbtwv avtwv, N Aafeiv av ol xax@g merov@étes nElwoav. 


[43, 1) Mavoapevwv BÈ tobtWwY, cy) pèv eixe OXA) tò Beargov' 
dvaotavtog dè toù Aluvoc xai Aeyerv agbaptvov modà tav Saxguwv 
Exxintovta TH)Y Pwviv èrtoyev' oi dè Etvor ragexdiovv Baggeiv xal 
avvijgdovio. [2] Mixgdv oùv avarafév èx toÙ nABovg tautòv è Alwv, 
«Uvageg» Epn «ITeAorovvioror xai avppayor'?*, BovAevaoputvovs vue 
evravtda rmegl vpiv aùròv cvvijyayov. [3] ‘Epoì dè negli tuavtod 
BovAeveottar xadòg oÙx Eyer Evpaxovanv amoXAupevwv, ddl ei cm0al 
H) Sduvalunv, Grey t@ vol xai t® rnimpat tig rmargidog 
èvragpnobpevoc. [4] ‘Ypeis dè BovAbpevor pèv Et xal vov ponfeiv voîg 
àBovAotatos iuiv xa Bvotuyeotato, Lperegov Egyov ovoav!° 
dodovte tiv Evgaxoolwv néiv' [5] el &è peppouevor Zupaxoolo 
Unegbyeote, tig ye rodregov dgetis xal rgofvulag negl tut xdou 
dElav xopitovote ragà tOv feov, peuvnptvor Aluvogs dg ovf* dpag 
ddmovpevovs ngbtegov oUd' LVoregov toùs molltag Svotuyoùviag 
èyxataAurovrog». [6] "Et è abtoù Myovtog oi pèv Etvor petà 
xgauyîjs averfènoav, ayerv xal fonfteiv xatà t&XO0g xedebovtes, ol dè 
ngtofez toòv Zugaxoolwv meofarbvres Nnordoavro, mordk pèv 
exelvp, modà dè tois Etvo dyattà ragà t@v Pelv evybpevor. [7] Ka- 
taotàvtog dè toù Bogifov magfyyevev ò Alwv evtuic ànmidvrtag 
rapaoxevateota. xal Servijpoaviag Muerv perà tv OrxAwv eis abròv 
Exeivov TÒOv tOTOovy, Eyvmxdg dà vuxtòg Bonfeiv. 


178. I mercenuri agli ordini di Dione suranno stati prevalentemente di origine pelo- 
ponnesiuca. Conosciumo i nomi di due comandanti: Alcimene ucheo (vd. 23, 2) e Arche- 
luo di Dime (Tioromro FGr list 115 FF 194). 

179. In questa circostanza gli alleati saranno stati solo gli abitanti di Leontini. 

180. Forse vi è allusione ul fatto che Sirucusa è coloniu di Corinto, città del Pelopon- 
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vano avvicinando e molti dei Peloponnesiaci'?* si raccoglievano in- 
torno a Dione, supponendo, dalla fretta e dalle preghiere degli uo- 
mini, che vi fosse qualche novità. [8] Subito Dione li guidava all’as- 
semblea; accorsi tutti prontamente, Arconide ed Ellanico furono 
presentati ed esposero in poche parole la grandezza delle sventure; 
esortavano i mercenari a soccorrere i Siracusani dimenticando il ran- 
core, poiché essi avevano ricevuto una punizione maggiore di quella 
che i mercenari, maltrattati, avrebbero ritenuto giusto infliggere. 


[43,1] Quando essi smisero di parlare, un profondo silenzio 
piombava sul teatro; Dione si levò e cominciò a parlare ma molte la- 
crime sgorganti gli bloccarono la voce; i mercenari lo esortavano a 
farsi coraggio e soffrivano insieme con lui. [2] Dopo essersi un po’ 
ripreso dall'emozione, Dione disse: «uomini del Peloponneso e allea- 
ti!??, io vi ho radunati qui perché decidiate sul vostro destino. 
[3] Quanto a me, non sta bene che io decida riguardo a me stesso, 
mentre Siracusa sta morendo; se non potrò salvarla, andrò a farmi 
seppellire nel fuoco e nelle macerie della patria. [4] Voi, se deciderete 
ancora una volta di portare aiuto a noi, i più stolti e i più sventurati, 
salverete la città di Siracusa, che è opera vostra '*°; [5] se, biasimando 
i Siracusani, non ve ne curerete, possiate ricevere dagli dei la giusta 
ricompensa per il valore e lo zelo dimostratomi in passato, ricordan- 
dovi di Dione come di un uomo che non ha abbandonato né prima 
voi, quando foste oltraggiati, né dopo i suoi concittadini, colpiti dalla 
sventura». [6] Mentre Dione ancora parlava, i mercenari balzarono 
in piedi, gridando ed esortandolo a guidarli in soccorso della città 
senza perdere tempo; gli ambasciatori dei Siracusani lo abbraccia- 
rono e gli dimostrarono il loro affetto, pregando gli dei di concedere 
molti doni a lui, molti ai mercenari. (7) Placatosi il chiasso, Dione 
ordinò ai soldati di andare subito a prepararsi e, dopo aver cenato, di 
presentarsi in quello stesso posto con le armi, poiché aveva deciso di 
muovere in aiuto di Siracusa durante la notte. 


neso, o forse si ullude ad un futto molto più recente: la liberazione della città dul tiranno 
Dionisio II ud opera dei mercenari peloponnesiaci. 
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[44, 1] 'Ev $è taîg Evgaxotoar toòv Avwovvolov otgamyibv, àygl 
Huèv iv npuega, smoddà xaxà tiv nédv toyacaptvwv, yevoptvng dè 
vuxtòs dvaywonodviwv elg mv dxgbrodv, xal uvag tE tavròv 
OMyous drofarbvrwv, [2] àvadagehoavieg ol Bnuaywyoi tov Zuga- 
xoclwv xal toùg rmodeplovs tirloavtes dtoeunoew Ent toîs èra- 
rergayutvo, magexdiovy toùs mollras alîig tàv Aluva, xv 
agogiy per tov Etvwv, pi Sexeodar undè ragaymoriv tig dpettig 
txelvog 5g xgelttoow, dila o@terv tiv nédtv xai tiv tieufteglav 
adtovg è tavr@v!9!. [3] IT&Aw ov Enturovio ngdg ròv Aluva, ragà 
uv tOv otgammnybv àrmorgtrovies, mag St tov Inntwv xai toòv 
yvogluwv roditibv Ervonevdovres tiv mogelav. [4] Kal Sud tovro 
Boadtws Gua xal xatà arovàiv mogevépevos meoogfei. (5) Tîig Bè 
vuxtòs mooeAdovong ol pèv pioovvteg tòv Alwva xateiyov tàg moàag 
sg drmoxAelcovies avtov, è Bt Niyuog Ex tig dxgas avîig roi 
rgofvportogouvs Yeyovotag xai màielovas Èpelg toùg puodopdgous, tò 
pèv roorelxiopa màv evdùg xattoxante, tiv Sé modiv xattetoeye xal 
Suhoratev. [6] "Hv 8è povog pèv oùxtti povov dvépiv, Mia xal 
yuvariv xai ralòwv, dorayai &' dilyai, PYogog dt maviwv stodbg. 
[7] "Areyvwxbtog yàg fén tà rgGyuata toù (vloò to) Arovvotov!* 
xal toùg Fugaxoolovs dervog pepionzétog, wdoreg Evrapiagar tiv 
tugavvida!*’ ti node rintovoav èfovdeto. [8] Kai toù Alwvog 
rooxataraufdvovtes mv Pfofterav, eri tòv debTtAarov Bud rugòs 
navimv dAEBgov xal Tpaviouòv tybonoav, tà pèv Eyyùg dmò yeov 
bqgoi xal Aapraow Lrorurnolvies, els dt tà roedow Sraonelgovieg 
dnò t6Ewv rugoférovs. [9] Bevyovrwv dè tov Ivgaxoolwv ol pèv èv 
tais èboîs Epovevovio xataiapfavbpevor, tò & eis tàs olxlag 
xatasubuevov abîyg Und toù mupdsg tetnunte, roMébv 6n pieyo- 
pevwv xal xatapegopevwv tri toùg diadtovtas. 


[45,1] Toùto tò nédos partota tiv modiv avepte Almvi, rovtwy 
cvupwovnotivimv'84. [2] “Etuye uèv yo oÙxETI orovdi] ropevépevoc, 


181. Non tutti i Siracusuni gradivano il ritorno di Dione: rimuneva intatta la spacca- 
turu in città fra i democratici ostili a Dione e i suoi sostenitori, che lo avevano invitato a 
venire, qui identificati con i cuvalieri e i notabili. Il modo di esprimersi di Plutarco sug- 
gerisce che si sia svolta una ussemblea, nel corso della quale i demagoghi «esortavano i 
cittadini» n respingere Dione e u salvarsi con le loro sole forze. 
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[44, 1] A Siracusa i generali di Dionisio, dopo aver inflitto, finché 
fu giorno, molti danni alla città, sopraggiunta la notte, si ritirarono 
nell’acropoli e avevano perso pochi dei propri uomini. [2] I demago- 
ghi siracusani ripresero coraggio e speravano che i nemici si sareb- 
bero accontentati di quanto compiuto; esortavano i cittadini a lasciar 
perdere di nuovo Dione e, se si avvicinava con i mercenari, a non 
accoglierlo, a non ammettere di essere inferiori a quelli in valore ma a 
salvare la città e la libertà con le loro sole forze!*!, [3] Di nuovo, 
dunque, erano inviati a Dione ambasciatori, da parte degli strateghi 
per dissuaderlo, da parte dei cavalieri e dei notabili perché affrettasse 
la marcia. [4] E per questo Dione avanzava marciando ora lenta- 
mente ora in fretta. [5] Trascorsa la notte, coloro che odiavano Dione 
occupavano le porte per impedirgli l'ingresso; Nipsio lasciò di nuovo 
uscire dalla rocca i mercenari, in numero maggiore e divenuti molto 
più risoluti, distruggeva subito tutto il muro di fortificazione, scoraz- 
zava e saccheggiava la città. [6] Era strage non più solo di uomini ma 
anche di donne e bambini, pochi saccheggi e grande distruzione di 
tutto. [7] Giacché (il figlio di) Dionisio !*, disperando ormai della 
situazione e odiando ferocemente i Siracusani, voleva che la caduta 
della tirannide seppellisse la città!*’, [8] Prevenendo il soccorso di 
Dione, i soldati fecero ricorso al mezzo più veloce di tutti per deva- 
stare e distruggere, il fuoco, incendiando le zone vicine con torce e 
fiaccole scagliate a mano, disseminando in quelle lontane saette in- 
cendiarie lanciate dagli archi. [9] I Siracusani fuggivano: gli uni erano 
catturati e uccisi per strada, quelli che cercavano di nascondersi nelle 
case erano di nuovo cacciati fuori dal fuoco, poiché molte ormai bru- 
ciavano e crollavano su chi corresse qua e là. 


(45, 1] Soprattutto questa sventura aprì la città a Dione e tutti fu- 
rono d'accordo !8*. [2] Era avvenuto, infatti, che Dione, come aveva 


182. Dionisio II uvevu lasciuto 1 Sirucusu il figlio Apollocrate, che l'unno seguente 
(393 u. C.) consegnerà Ortigiu a Dione (vd. cap. 50). L'integrazione proposts du Solunus 
non è strettamente necessaria perche potrebbe essere stato proprio Dionisio II ud uver 
duto u Nipsio quelle istruzioni. 

183. Cfr. Diovono XIV 8, 3: xuddv tviagiov tou i) tugavvig («bel lenzuolo funebre 
è lu tirannide»). 

184. Solo oru tutti i Sirucusani sono d'accordo nel richiamare Dione. 
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bg fxovoev Els tiv dxgbrodv xataxerdetota. toùs rodeuloug. 
Ilgotovang dè tig nueoag meorov inzmeis àrfivinoav udito, tiv 
Bevtéoav xat&Anyw drayytAiovreg' Ererta xal tOv brevavttovTevov 
evior ragijoav, inelyeotar Sebpevor' [3] ouvielvovtos Sè toù xaxoù 
uaMov, 'HoaxAel&ng tòv dSeApov tetrepnypev, elta Beodbrny tòv 
Letov!4, Ixetevwv dgfiyew, bs undevòg àvrtyovios tois modepiow, 
avtov dè tetowptvov, tig dè roiewg puxgòv dregovong avateroagpdar 
xal xatareroiotar. [4] Torobrwv dyyeMiAt”Ov tD Alwvi tgooneodv- 
tov fu pèv #efxovra otablovg!* tobv vAbv dreixe: poloag dì tòv 
xlvBuvov toig Etvow xal ragaxedevodpevos, ovueti paanv fryev dida 
Sobpw tò otg&tevpa moòg tiv moiv, GA” wv Em Giors avtratoviwv 
xal Seoptvov Eretyeotar. [5] Xenoépuevos dè favpaotà tayer xal 
noodvpla tov Etvwv, elotfade dà tOv mvAbv eis tiv ‘Exarbpredov 
Meyoptwnv' "97 [6] xal toùg pev giagpgods evtdg eloeAtbv àpixe noòdg 
toùs roieplovs, bg IBovar faganrar toig Zvgaxoolor Eyyévorro, toùg 
8' bràlrag avtòg cuvveratrte xal tov moditibv toùs Eniggtovtag xal 
ovviotapevous, deflovs Abyxovg moubv xal Blaov tÀg iyepovlas, 
orws [bpov] roXMaybfev dua rooogtgoLto pofegbtegov. 


(46, 1] ’Emei dè tavta nagaoxevackpuevog xat toig Beoig rQ00- 
evEGpevog pf dà tijs molewg dywv tri toùs rodeplovs, xgavyi 
xat yagd xal mordg diaXayudg evyaic duo xal rmagaxAfioeor 
pepewpétvog tylverto ragà tOv Zugaxoolwv, tòv uètv Aluva (raréega 
xal) cwtiga xal Bedv aroxarobviwv!*, Ttoùc dé Etvovs ddedpove 
xai moMtas. [2] Oùseig dt pliautos (otwe) fv xal pabpuyos ragà 
tòv trote xaigbv, 6g où parXnov Uro uovov Alwvog f) tbov GÀA)w 
amevtwv dywvibyv tpalvero, rgbtov mods TOv xIvBuvov rmogevoptevov 
8 alpatos xal mugdg xa vexg@bv moddbv xeutvwv tv taig 
miatela"*”. [3] "Hv pèv oùv xal tà magd tv rmodepiwv pofiegà, 


183. Non conosciamo il nome del fratello di Eruclide; lo zi Teodote è personuggio 
noto c influente a Sirucusa: vd. 12, 1. 

186. Circa 12 chilometri. 

147. Secondo Diodoro le porte sarebbero stati gli Esapila (XVI 20, 2). L'Ecutom- 
pedo sembra essere stata unu larga strada che uttraversuvu la città. 

188. Dione era stato uccolto con simili esplosioni di gioia c forme di venerazione 
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sentito che i nemici si erano rinchiusi nell’acropoli, non marciasse più 
in fretta. Avanzando il giorno, dapprima gli si fecero incontro cava- 
lieri, annunciandogli la seconda conquista; poi giunsero anche alcuni 
degli avversari a pregarlo di affrettarsi. [3] Aggravandosi ulterior- 
mente il disastro, Eraclide inviò il fratello, poi lo zio Teodote '*, sup- 
plicandolo di portar loro soccorso poiché nessuno si opponeva ai ne- 
mici, egli era stato ferito, poco mancava che la città fosse completa- 
mente distrutta e bruciata. [4] Quando tali notizie giunsero a Dione, 
egli distava ancora sessanta stadi '8° dalle porte; dopo aver riferito del 
pericolo ai mercenari e averli incoraggiati, guidava non più lenta- 
mente ma a passo di corsa l’esercito verso la città, mentre sempre 
nuovi messaggeri gli si facevano incontro, pregandolo di affrettarsi. 
[5] Grazie alla mirabile velocità e all’ardore dei mercenari, attraversò 
le porte e irruppe nella zona chiamata Ecatompedo !*; [6] subito, ap- 
pena entrato, lanciò gli armati alla leggera contro i nemici, affinché 
accadesse che i Siracusani, vedendoli, riprendessero coraggio; egli 
schierava gli opliti e i cittadini, che affluivano e gli si riunivano in- 
torno, formando reparti in colonna e distribuendone i comandi, af- 
finché l'attacco, lanciato contemporaneamente da più parti, impau- 
risse di più. 


[46, 1] Dopo aver terminato questi preparativi ed aver pregato gli 
dei, Dione fu visto avanzare attraverso la città contro i nemici; i Sira- 
cusani levarono grida di gioia e un forte urlo di guerra, misto a pre- 
ghiere e, insieme, ad incoraggiamenti; chiamavano Dione (padre e) 
salvatore e dio '*#, i mercenari fratelli e concittadini. [2] Nessuno era 
(così) egoista e codardo, in quel momento particolare, da non lasciar 
trasparire l'ansia più per la sorte del solo Dione che per quella di tutti 
gli altri: di Dione che marciava in testa verso il pericolo attraverso il 
sangue, il fuoco, i mucchi di cadaveri giacenti negli spiazzi'*°, [3] Vi 
era il pericolo rappresentato dai nemici, totalmente inselvaggiti e 


quusi divina ul tempo del suo primo ingresso in Siracusa (vd. 29, 2). Si veda anche la 

descrizione in Dioporo XVI 11, 1-2.6,'in particolure, la fruse a 11, 2: «tutti riconoscevano 

il suo valore, tributandogli onori eccessivi per un uomo» (tr. it., Palermo 1992, p. 26). 
189. Lu larga strada potrebbe essere l'Ecutompedo, vd. lu nota 187. 
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ravtanaow dnnyowpéevuv xal ragaretayutvwv mag tò telyuopa, 
yardeniy Eyov xal SucexBlaatov tiv robdaodov'!9° è 8 tx toù muods 
xlvSuvos tragarte paMov toùs Etvovs xal Sboegyov role tiv 
mogelav. [4] KbxAg yào Unò tig pioyòs rmegreddprovro, tas olxlag 
megivepoptvng, xai Srartgoyg èmifalvovies tgeutiors xal xatapego- 
uevows aroggfyiaor peyhdow inototyovies iriopars, xal mo)dv 
buoù xanvò Siarogevopevor xovuogrov, Èreloovio ovveyerv xal ui 
Suaonàv tiv vat. [5] "Ag 8è noootperrav tois rmodepiors, èv equi pèv 
dilywv noòs dliyoug èylveto puayn Su tiv orevornia xal tiv 
àavmpadlav toù tOMov, xQavyij dè xat rootuvpula tov Zvoaxoolwy 
inuowodaviwv, iBikofnoav oi rmegl tòv Niwpuov!”, [6] xal tò pèv 
mieiotov aùtibv Eels tiv dixgorohiv Eyyds ovoav àvapesyov toptero, 
toùs È [tv]aroAepdtvras #Ew xal Biaoragtvrag avfigovv oi Etvor 
Buwxovteg. [7] "AmbAavoaw dè tig vixng tv t® ragavtixa xal yagàv 
xal megifoA kg Foyp tndxovtp roeroboag où magtoyev è xaupds, ent 
tàg cixlag toaropevmv toòv Zvgaxoolwv xal tò mug pois tv ti vuxtl 
xataopeodvIWY. 


(47, 1] ‘Hpéga è' bg 7v, tov pev dMwyv ovbeig Untperve Snpaywyoy, 
Gia xatayvovies tavtov Epuyov, ‘HeaxAeling dè xai Oeodbmg 
avtoi xoploavreg tavroùs tp Alwvi ragtswxav, dbixetv duodoyouvieg 
xal debpevor feAtlovog txelvou tuyeiv, î) Yeyovaow abtoi regl èxeivov 
[2) ngérew Sè Alwvi, tiv GAANVY aracav dgetiv dobyxetov Eyovti, 
xal tods deyiv xgeltrovi pavijvar tòv fyvwpovnxétwv, oî regi où 
ngbregov Eotaolagav reds avtbv, viv fxovow Ntraofar tig àgetijg 
òporoyovvtes. [3] Tata tòv regi tov ‘HoaxAelbnv Seopevwv, ol pèv 
glio mapexededovto TD Alwvi ji) peldeodar xaxbv xal Paoxd- 
vuv dvbgmbrwv, dida xal tois otgatibtats Yagloaodar tòv ‘Hoa- 
xAelbnv!*, xal toò moMttebparos tEedeiv Enuoxorntav'”, èmpavèég 


190, Era difficile avvicinarsi ul muro di fortificuzione, perché esso era stuto distrutto 
nelle precedenti incursioni: vd. 41, 4 € 44, 3. 

191. Secondo Diodoro non fu difficile per Dione avere rugione dei mercenari del ti- 
ranno, perché questi erano distrutti dal saccheggio delle ubituzioni e non opposero resi- 
stenza all'atticco improvviso, lanciato contro di loro da più punti della città (XVI 20, 4). 
I mercenari del tirunno, utilizzati nell'attacco, surebbero stati più di diecimilu (Dionoro 
XVI 10, 3) e ne sarebbero stuti uccisi più di quattromila (ibid. 20, 4): i numeri forniti da 
Diodoro sembrano troppo clevuti. 
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schierati lungo il muro di fortificazione, il cui accesso era accidentato 
e difficile da forzare!*, ma preoccupava di più i mercenari, e rende- 
va malagevole il cammino, il pericolo rappresentato dall’incendio. 
[4] Erano illuminati tutt'intorno dalla fiamma che divorava le case; 
salendo attraverso rovine ardenti, correndo pericolosamente sotto 
grossi blocchi che cadevano dalle case, marciando attraverso una fitta 
polvere mista a fumo, si sforzavano di mantenersi uniti e di non di- 
sordinare lo schieramento. [5] Allorché entrarono in contatto con i 
nemici, solo pochi si scontravano con pochi nel corpo a corpo, da 
entrambe le parti, per l'angustia e l'irregolarità del luogo; ma i Siracu- 
sani li incoraggiavano con grida piene di ardore e i soldati di Nipsio 
furono sopraffatti '”', [6] La maggior parte di loro si salvava rifugian- 
dosi nell’acropoli, che era vicina; i mercenari inseguivano e uccidevano 
coloro che erano rimasti fuori e si erano dispersi. [7] Il momento non 
consentì, allora, di godere della vittoria, di gioire e di abbracciarsi, co- 
me meritava una così grande impresa; i Siracusani dovettero occuparsi 
delle case e spensero con difficoltà l'incendio nel corso della notte. 


[47, 1] Quando fu giorno, nessuno degli altri demagoghi rimase in 
città ma, condannatisi da soli, presero la via dell'esilio; Eraclide e 
Teodote si presentarono spontaneamente e si consegnarono a Dione, 
ammettendo le loro colpe e pregando di trovare in lui una persona 
migliore di quanto essi fossero stati nei suoi confronti: [2] si addiceva 
a Dione (senza rivali quanto al possesso di ogni altra virtù) mostrarsi 
superiore, anche nel dominio dell’ira, a coloro che si erano compor- 
tati ingiustamente: essi, che prima avevano conteso con lui su ciò, 
erano venuti ora ad ammettere di essergli inferiori nella virtù. 
[3] Queste preghiere rivolgevano Eraclide e Teodote; gli amici esor- 
tavano Dione a non risparmiare uomini malvagi e invidiosi ma a rega- 


lare Eraclide ai soldati!” e ad estirpare dallo stato la demagogia!”, 


192. Non si potevano rivolgere accuse né sottoporre u processo Eruclide, che si era 
sempre mantenuto nei limiti della legalità, avevu combattuto in difesu di Sirucusu ed era 
stato ferito (vd. 45, 3). Ed infatti gli amici di Dione consigliano di farlo uccidere senza 
processo. Sullu clemenza di Dione vd. unche VaLerio Massimo, Ill 8 ext. s. 

193. La purola &npoxonta è pressoché sinonimo di demagogia: cfr. PLutARcO, Mora- 
lia 80aD-E. 
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voonua tugavvibos ovx EAartov. (4] ‘O &è Alwv ragauufovpuevos 
aùtodg EAeyev, bg toig pv GAdow otgatmyois mods brda xal rodeov 
i melo tig doxtoeg totiv, avro) dè xodùv yobvov Èv "AxaBnpela 
ueuertintar vuoi rmegieivar xal p@6vov xal qpuovixlag drdong 
[5] bv Enlberkig tot oby Î) teòs pliovg xal yonotodg petpworng, ddl 
et ty ddimovpevos ebragaltntos EIN xal nodog toîs duagravovor' 
[6] BovAeodar 8' ‘HoaxAeldov pi todoitov Suvaper xal gppovioer 
xgatov Goov xgnotbmnii xai Sixarootvy pavijvat. [7] Tò yàe dindog 
Reittov Èv tovtorg* al Sè toò rodtuov xatoed@oews, ei xai a vtr 
undeva, tiv ye tuynv SrauproBnrovoav Eyovaw. [8] Ei è' ‘HoaxAel8ng 
ariotos xal xaxdg Sd pHovov, où tor xal Alwva dei fuuò diapdeigar 
tiv dgetiv' tò Yào dvutjiwEriodat ToÙ rgoadixeiv vouy dixarbtegov 
bglofur, poor yivbpevov ànò uiàg doftevelag!*. [9] "Avio@brov dè 
xaxiav, ei xal yaXerdv toriv, ody citws dygiov elvar ravramao xal 
Stoxodov, Wote pi) peraBarXàerv yaoi viunfeicav dad tiv toAAkxiG 
eù norobviwv!99. 


[48, 1] Tolobrow yenopevos Zoyuopoîg è Alwv dpijxe TOÙG mEQL tòv 
‘HoaxAel&nv. [2] Tganbpevos dè mods tò Sdiatelytopa, toòv pèv 
Fvpaxoolwv Exaotov Extievoev Eva xbypavta otavgòv tyyds xara- 
BaAAew, todg dè Etvovs èrotfioag là vuxtòg, dvaravoptvwv tov 
Evgaxoolwv, Fiadev drootavEwoag tiv dxgbrtodiv, dote ped futoav 
tò tayos xal tiv èeyaciav Peacaptvovs duolwg Pavuaterv toùsg 
noMtag xal toùg mordeulovs. [3] Okyag Sè tods teOvnxbtag TOY 
Zugaxoolwv xai Avo&pevos toùs tarwxbtas, Sioxidlmv oÙx èAATTOvag 
Ovtag, txxAnolav cvvijyaye. [4] Kat rageAtàv ‘HoaxAel8ng elonyioa- 
to yvbpnv, avtoxgltoga otgatmydv titoda. Aluva xarà yîv xal 
xatà d&Aiacoav. [5] 'Arodetapitvmv dè tOv dglotwv xail yeugotoveiv 
xeievoviwv, èBogbfnoev è vavtixdg OyAos xal Bavavoos, dyfbpevos 
èxrbttovi tîjg vavagylas tò ‘HoaxAel&y xal vopitwv avtév, ei xal 
TRAMA pundevòg aEwg tot, ènuotimotegdv ye mAvTWwG Elvai tod Alwvog 
xal padiov drò yeiga tois modioig!”. [6] ‘O dè Alwv tobto pèv 


194. Per questi pensieri cfr. PiatonE, Crifore 49B c Gorgia 469B-C. 
195. Per il giudizio degli amici di Dione su Eraclide vd. 48, 9. 
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malattia furiosa, non meno della tirannnide. [4] Dione, rassicuran- 
doli, diceva che, mentre gli altri strateghi si esercitano soprattutto 
nelle armi e nella guerra, egli si era addestrato per lungo tempo nel- 
l'Accademia a dominare il furore, l’invidia e ogni spirito di contesa; 
[5] dimostrazione di ciò non è la moderazione nei confronti degli 
amici e dei buoni ma che l’offeso sappia essere pronto al perdono e 
clemente con i colpevoli; (6] egli voleva sembrare superiore a 
Eraclide non tanto in potenza e intelligenza quanto in bontà e giusti- 
zia. [7] Lì, infatti, è la vera superiorità; quanto ai successi di guerra, 
se pur nessun uomo, vi è la sorte che può metterli in discussione. 
[8] Ammesso che Eraclide fosse infido e malvagio per invidia, non 
per questo anche Dione avrebbe dovuto corrompere la sua virtù con 
l'ira; è vero che la legge stabilisce che sia più giusto vendicarsi che of- 
fendere per primi ma, in natura, anche il vendicarsi nasce dalla mede- 
sima debolezza !°4. [9] E poi, per quanto aspra, la malvagità di un uomo 
non è così totalmente selvatica e riottosa da non potersi mutare, per 
riconoscenza, vinta da coloro che le fanno spesso del bene!??, 


[48, 1] Servendosi di tali ragionamenti, Dione licenziò Eraclide e 
lo zio. [2] Volse, quindi, la sua attenzione alla fortificazione: ordinò a 
ciascun siracusano di tagliare un palo e di depositarlo lì vicino; messi 
all'opera i mercenari durante la notte, mentre i Siracusani riposavano, 
cinse con una palizzata l’acropoli senza che nessuno se ne accorgesse, 
così che, il giorno dopo, osservandola, parimenti i cittadini e i nemici 
si meravigliarono della velocità di compimento. [3] Dopo aver sep- 
pellito i Siracusani morti e riscattato i prigionieri, non meno di due- 
mila, convocò una assemblea. [4] Eraclide si presentò a parlare e pro- 
pose di eleggere Dione stratego con pieni poteri per terra e per mare. 
[5] I notabili erano d'accordo ed esortavano a votare ma la massa dei 
marinai e dei manovali cominciò a rumoreggiare, mal tollerando che 
Eraclide fosse privato della navarchia e ritenendo che quello, anche 
se per il resto non valeva niente, era pur sempre più amico e più ub- 
bidiente al popolo di Dione'!?, [6] Dione fece loro questa conces- 


196. Dione è eletto una seconda volta stratego con picni poteri mu non si tratta di 
una semplice ripetizione di quanto già avvenuto (vd. 29, 4). Il titolo conferitogli risulta 
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tpijxev adroîs xal tiv xarà faiattav doeyiv areswxe t@ ‘Hoa- 
xAel6y!”7, mods dè tijs yîîg xal tOv olxubv tòv avabaopòv bepnpevows 
tvaviwels, xal tà mobtEROYv ynpiotevia rnegi todtWYv àxvEbdag, 
Bibrnoev!*8. [7) "Ofev edbùg trtoav deyiv Aafov è ‘HoaxdelSng, 
toùg ovvexmàetcaviag per aùtol otgatibtas xal vabras èv Mecofivq 
xafipevog!” tenuaybye xal ragbevve xatà TOÙ Alwvog, dg tugav- 
veiv perovtog'? abtòg dt reds Alovbaov Errorzito cvvifjiuas xoUpa 
Sid Waoaxog toù Fragriatov?", [8] Kal toùto TOY Yvwgipwtktwy 
Fugaxoolwv Lnovonotaviwv?", otho fiv tv t@ otgatortdw xal dv 
avv drogla xal orkvig Èv taig Tupaxovoarg' [9] dote mavtaracow 
dunyaveiv tòv Alva xai xaxòg dxoverv dirò tOV pliwv, citw° 
Svopetayelguorov àavigwrov xal Suwepfagputvov Und piovov xal 
rovnglas avenoavra xad' auto tòv ‘HoaxAel8nv?®®. 


{49, 1] ®keaxos dt medc Néa mode tig "Axgayavilvos otgatore- 
Sevovtos, tEayaybv toùg Evgaxoolovs èfobieto pèv tv Etéow xao@ 
Suaywvicaotar noòg abdréiv?%*, ‘HoaxAeldov di xal tObV vauvtiv 
xatafo@vrwv, bg où fovdetar pay xgivar tòv rddepov Alwv, dX)' del 
ptvovros dgyew?°, avayxaodets ovveBarde xal itrhtn. [2] Fevoptwng 


più umpio: strutego con pieni poteri per terra e per mare; inoltre, Dione non è più affian- 
cuto du colleghi e lu posizione di Eraclide è quella di un subordinato. Forse non è del 
tutto da respingere l’affermazione di Cornelio Nepote: u proposito di Eraclide egli scrive 
che esercitava il comundo sulla flotta con il consenso degli ottimuti (Dione 6, 3). Dato il 
contesto in cui l'affermazione si colloca, sembru probabile che essa fuccia riferimento a 
questa seconda designazione. Forse gli ottimuti (da non confondere con gli amici di 
Dione) non vedevano di buon occhio un eccessivo potere di Dione, oru troppo simile n 
quello esercitato dui Dionisii. 

197. Il rucconto di Diodoro finisce qui, con ln descrizione di una ussembleu popolare 
tutta tesa alla celebrazione di un Dione «eroizzuto» (XVI 20, 3-6). 

198. Per quanto umpi possano essere stati i poteri conferiti u Dione, è difficile che 
non siu stata giudicata illegale la sun decisione di unnullare il decreto sullu ridistribuzione 
della terra, giù approvato dall'assemblea popolare, e ul quale forse non si era potuto dare 
ancora applicuzione per l'arrivo e l'attacco di Nipsio, narrato ui capp. 41-46. Di fatto, 
questo è l’inizio di un nuovo stile, più uutoritario, nella condotta politica di Dione. 

199. La presenza di Eruclide u Messina suggerisce che si era sottratta al controllo di 
Dionisio II l'intera costa orientale della Sicilia. Evidentemente, Eruclide doveva sorve- 
gliure lo stretto per evitare infiltrazioni du parte di Dionisio II e per proteggere il vetto- 
vagliumento di Siracusa; ma, forse, l'allontanumento du Siracusa aveva anche lo scopo di 
interrompere la sua collaboruzione con il popolo. 
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sione e restituì ad Eraclide il comando sul mare '”” ma li dispiacque 
perché si oppose alla loro aspirazione di ridistribuire terra e case e 
abrogò le precedenti deliberazioni in materia '”*. [7] Traendo subito 
di qui un nuovo pretesto, Eraclide, che si trovava a Messina!” si 
rendeva popolare fra i soldati e i marinai salpati con lui e li aizzava 
contro Dione, che accusava di volersi fare tiranno? quanto a lui, 
stringeva di nascosto accordi con Dionisio per mezzo dello spartiate 
Farace?', [8] I più nobili Siracusani lo sospettarono?°?; vi era discor- 
dia nell’accampamento e, di conseguenza, difficoltà di approvvigiona- 
mento in città. [9] Sicché Dione si trovava in grandissimo imbarazzo 
ed era rimproverato dagli amici perché aveva innalzato al potere, con- 
tro i suoi interessi, un uomo così intrattabile e così corrotto dall'invi- 


dia e dalla malvagità come Eraclide??, 


[49, 1] Farace era accampato presso Neapoli, nel territorio di Agri- 
gento; Dione condusse in campo i Siracusani ma voleva combattere con 
Farace in un altro momento. Poiché Eraclide e i marinai prendevano 
ad inveire contro di lui, affermando che Dione non voleva decidere 
la guerra con una battaglia ma, perdurando la guerra, mantenersi 
sempre al potere?®, costretto, attaccò battaglia e fu sconfitto. [2] La- 


200, Vd. PLatoNnE, Lettera VII 333B-C. 

201. l'urice è personuggio poco noto. Senofonte menziona un lurace spurtiute fra i 
componenti una umbusceriu che si recò ud Atene nell'inverno 370/69 (EMeziche VI 3, 33). 
Potrebbe truttursi dello stesso personuggio che ugisce in Sicilia. I giudizi superstiti su Fn- 
ruce sono tutti negativi: PLutarco, Fizzolconte 11, 6 e abyiguoas Enzilio-Vimoleonte 2, 4 
(in entrambi i pussi la condunna colpisce unche Callippo, su cui vd. i capp. 34-38); an- 
coro, l'ropomro, FGrl list 114 F 192. Un Furuce spurtuno collaborò con Dionisio 1 nel 
396/35 (Diodoro lo chiuma erroneamente Faracidu: cfr. XIV 63, 4i 70, 1; 72, 1): potreble 
truttursi di purenti e questo spiegherebbe l'intervento del più giovane luruce in Sicilia. 

202. Lu notizia di un uccordo segreto, ruggiunto fra Eruclide e Dionizio con la me- 
dinzione di l'uruce, sembra una culunnia, inventuta ullo scopo di screditure Eruclide che, 
di nuovo, uccusava Dione di volersi fare tiranno. Lu lotta politica u Sirucuss è molto ac- 
cesu c si nutre di sospetti e uccuse. Anche Dione eru stato accusuto di voler risparmiare il 
tiranno (vd. 32, 2). 

203. Per l'opinione di Dione su Eruclide vd. 47, 9. 

204. È molto pericoloso che lu guerra si svolga nel territorio di Agrigento, ui confini 
con la Siciliu punica (vd. 24, 10-14). La notizia può, forse, suggerire che in questa zonu vi 
eru un focoluio di insurrezione contro Nione. 

206. L'accusa cru stata giù rivolta a Dione: vd. 33, 4. 


13. PLUTARCO, vol. 3. 
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dè tig tgonfig où fagelag, diid puaiXov ip tavrov xal toù 
otaciater tagayBeviwv, avfig dè Alwv raproxevatero payeotar xal 
ouvetarte neldwv xal ragataggivuv. [3] Tiig dè vuxtòs doyoutvng 
dyyiMetar odg avtòv ‘HoaxAel&nv doavra tòv atbdov màeiv Èri 
Fupaxovobv, fyvWxéta tiv rohv xaradafeiv xàxeivov amoxdeicar 
Herà tod otgatetuatos. [4] Eddds otv dvarafbv toùs Suvatwr&Ttovs 
sal ngofuvpotatovg innioato dà tg vuxtog, xal megl toitmv bgav2% 
tig fueoas mods tais midars nv, otadlovg xammvuxòe Ertaxoglovg?97, 
[5] ‘HoaxAelSng &è taig vavolv bg Gpdibpevog bortonoev, drmoriet- 
cas xal miavopevog tv taig noléeow doxbrws, èrumvygaver? 
lavi td Eraguàaty, pooxovi mdeiv èp' iyepovia Fixediwrbv tx 
Aaxedalpovos, dg medtegsv more Foiummog?”®. [6] “Aopevog oùv 
àvarafòv toùtov tòv Gvdga, xal megraydpevog woreg diebrpigpa- 
xov?!° toù Alwvos, Enedelxvuto toig cvppuayow, xal xfguxa néurwv 
is tog Zupaxovoag txtieve Styeoffar tòv Eragriamnv agyovta toùg 
moMras. [7] "Aroxgivautvov dé toù Alwvos bg elolv agyovres lxavol 
tolg Fvgaxoolots, el dé nhvrws Stor xal Eragriatov toîs rofypaow, 
abtògs outog elvar, xatà smolnow yeyovog Eragruatng?!!, tiv pèv 
deyxv è Farobdog rtyvo, mAevoag dè mods tOv Alwva SuhAidate tv 
‘HoaxAel&nv, soxovg Sbvra xai miovers rds peylotas, (èp') als abròg è 
Tawtios Wduoce tuiwEdg Eoeotar Alwvi xal xodaotig ‘HoaxAetdou 
xaxongayovouvtog??, 

[50, 1] "Ex tobtov xattàvoav pèv oi Eupaxbaror tò vavinov'?!* 
oùbtv yo fv Egyov avroi, peytdar dè Sarkavar tois nAtovar xal 


206, Circa le 9 di mattina. 

207. Circa 130 chilometri. 

208. Il verbo usito du Plutarco, ènuruygàver, suggerisce che l'incontro sia stato cu- 
suule. 

209. Gilippo era stuto inviato du Spurta nel .414 u. C., in uiuto di Sirucusa ussediuta 
clagli Ateniesi. 

210. Lu stessi espressione è usata in v6yxgiO‘S 4, 4, riferita ad Augusto e Antonio. 

2t1. Per ln cittadinanza spartana di Dione, vd. 17, 8. 

212. Sembra strano che il solo Dione non ubbiu giurato e offerto guranzie. 

213. Lu formulazione plutarchea suggerirebbe che sia stato il popolo riunito in as- 
semblen u prendere la decisione. Ma sembru difficile che il popolo, rumoreggiunte contro 
Dione al punto cli indurlo u restituire ud Eruclide il comundo sul mure (48, 4-6), ubbiu 
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sconfitta non fu grave, perché i soldati finirono nel disordine più per 
colpa loro e della loro discordia; Dione si preparava a combattere una 
seconda volta e li schierava, aggiungendo esortazioni ed incoraggia- 
menti. [3] All’inizio della notte gli si annuncia che Eraclide è salpato 
con la flotta e naviga alla volta di Siracusa, deciso a conquistare la 
città e a chiuderlo fuori con l’esercito. [4] Subito dunque, con i cava- 
lieri più valorosi e devoti, galoppò per tutta la notte; intorno alla terza 
ora? del giorno era nelle vicinanze delle porte, dopo aver percorso 
settecento stadi?°”, [5] Eraclide, per quanto si sforzasse, giunse tardi 
con le navi; allontanatosi e vagando senza piani precisi, incontra? 
Gesilo, lo spartiate, il quale affermava di venire da Sparta per assu- 
mere il comando dei Sicelioti, come una volta, in passato, Gilippo?®. 
[6] Eraclide accolse quest'uomo con gioia e, usandolo come antido- 
to?!° contro Dione, lo presentava agli alleati; inviò un araldo a 
Siracusa e ingiungeva ai cittadini di accogliere lo spartiate come loro 
comandante. [7] Poiché Dione rispose che i Siracusani avevano co- 
mandanti a sufficienza e, se proprio la situazione richiedeva uno spar- 
tiate, c'era giusto lui che era diventato spartiate per concessione del- 
la cittadinanza?!', Gesilo rinunciò al comando, raggiunse Dione 
e lo riconciliò con Eraclide, che prestò giuramento e offrì le 
più solenni garanzie, aderendo alle quali anche Gesilo giurò che 
avrebbe difeso Dione e punito Eraclide, se agiva con malva- 
pità2!2, 

[50, 1] In seguito i Siracusani sciolsero la flotta?!’: non ce n'era 
alcun bisogno, comportava grandi spese per pagare i marinai ed era 


deciso così. Anche le motivazioni, uddotte du Plutarco per la decisione, non sono tali du 
poter essere condivise dul popolo. Plutarco serive che la flotta non era di alcuna utilità 
(ma can la flotta era stato sconfitto Filisto ed essu consentiva l'upprovvigionumento di 
Sirucusa: vd. 33, 3 c 48, 8) e comportava gravi spese: questo era vero mu u goderne eruno 
i murinai, cioè il popolo siracusano. Per ridurre le spese il popolo uveva trovato un'altra 
soluzione: abolire lu puga ui mercenari (vd. 34, 2; 37, G e 38, 4). Sembra, dunque, più 
probubile che sia stato Dione a prendere lu decisione, forte del titolo di stratego con pieni 
poteri, soprattutto per privare Eraclide del suo comundo (vd. 43, 1). Con provvedimento 
altrettanto autoritario Dione aveva cassato il decreto che ridistribuiva la terra e le cuse 
(48, 6). 
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otdoewg dpogual toîg dagyovar tiv è axgav Èrodibgxovv, tEoNo- 
Souhoavreg tò rmegiretyiona. [2] Mnbevds dè toig modiogrovptvow 
fonfovvros, èmielmovros Bè ditov, tov Bè podopogwyv yivopévov 
movneov, droyvovs è vids tod Atovuvolov?'"* tà medypara xal ome 
odpevog mods tòv Alwva, tiv puèv Gxoav Exelv@ pera tov Oràwv 
xal tig dÀAng xaraoxevtig magtbwxev, aùtòg Bè tiv unttoa?!? xal 
tig àddeAdipdg àvaraRfbv xal mévre minowodpevog teueew, èEeràe 
nedg tòv mattoa, [3] toù Almvog doparwg pèv txrturoviog, odde- 
vòs dè thbv Ev Fugaxoboag èàrodelmoviog èxelvav tiv Oy, dik 
xal toùs Hu) tegrovias èrmfowptvwv, dtt tiv fptoav tabitnv xai tv 
Mov bievfttoaw àvloyovra taig Evpaxoboag ox tpogiow. [4] 
“Orov yàg Et vov TOv dZeyopevov xatà tig toyng rmapaderyuatov 
eupavtoratov tot xal peysotov i) Atovvalov quyf, tiva yer) Soxeiv 
avrbv txelvwv tiv torte yagdv yeveodai, xal anyMxov pgovijoar toùg 
mv peylotnv  tOv. mbrore tugavvidbuv xafferbvrag èiaylotarg 
dpoppaig; 2!" 


[51,1] "ExmAevoavros dt toù 'ArroXioxgktovg xal tod Alwvog eig 
tiv dxgbroliv Pasltovros, oùx txaegtegnoav al yuvaixeg obd’ àv- 
tpewvav eloeXdeiv avtov, dii Ent rùg tboag tELSoapov, i pèv 
*Aguotopiliyn?'’ tov' vidv dyovoa toù Alwvos, 1 & 'Agetà xatorwv 
eimeto daxguovoa xal diatogolca, rog dardontar xa roodelay tv 
avéga, xowwvlag abti; rodg ETegov yeyevnutvns. [2] "Aomacapevov è 
aùtoò moorov tiv dbeAphv, etra tò maidlov, i) Aguoropàyn rooo- 
ayayoloa tiv "Agetfv, «Mruyoipew» Epn «d Aluv coò gevyovtog 
[3] fixwv Bè xai vixòv dpfienxag iuov arkvimv ts xammpelag, mÀi)v 
powns tavtns, fiv treidov n Bvotvyig EYyò coù tovros ettoy ovveAdeiv 
Riaoteicav. [4] “Ot ovv ce xUgLOv fuòv i) tom merolnue, rog adi) 
Siaurds Bxelvnv mijv dv&yunv; Moregov bg ftelov 7) xal ©g Avéga d' 
Gorkoeta». [5] Toradra tig "Agrorouàayng Aeyovong, è Alwv èx- 
baxguoag mtooonyayeto puootògyag tiv Yuvatxa, xal rapadodbg 


21,4. JI figlio di Dionisio è Apollocrate, luscinto dal padre u difendere Ortigia (37, 4). 
Egli si nccorda direttamente con Dione. Sembra che Dione abbiu deciso di solo, senza 
consultare, come nelle precedenti trattative (vd. 30, 1 c 37, 1-3), il popolo. 

215. La madre è Sophrosyne, figlin di Dionisio I, vd. 6, 1. 
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causa di discordia per i capi; assediavano la rocca, dopo aver co- 
struito tutt'intorno il muro di fortificazione. (2) Poiché nessuno por- 
tava aiuto agli assediati, i viveri scarseggiavano, i mercenari si stavano 
incattivendo, il figlio di Dionisio?!*, disperando della situazione e ac- 
cordatosi con Dione, gli consegnò la rocca con le armi e con tutti i 
rifornimenti; egli, accompagnato dalla madre?!” e dalle sorelle e at- 
trezzate cinque triremi, salpava per raggiungere il padre. [3] Dione lo 
fece partire in condizioni di sicurezza e nessuno, a Siracusa, volle per- 
dere quello spettacolo, anzi invocavano con alte grida anche i defunti 
poiché non potevano vedere quel giorno e il sole che si levava su Si- 
racusa libera. [4] Quando si consideri che la fuga di Dionisio è, an- 
cora oggi, il più noto e il più cospicuo tra gli esempi di instabilità 
della sorte, quale bisogna pensare sia stata allora la gioia proprio dei 
Siracusani e quanto dovevano essere orgogliosi coloro che avevano 
abbattuto la più potente delle tirannidi mai esistita con mezzi scarsis- 
simip 2!9 


[51, 1) Salpato Apollocrate, Dione si dirigeva verso l'acropoli; le 
donne non resistettero né attesero che egli entrasse ma corsero fuori, 
alle porte; Aristomaca?!” portava il figlio di Dione, Arete seguiva die- 
tro, piangendo: non sapeva come salutare e rivolgere la parola al ma- 
rito, dal momento che ella era stata sposata ad un altro. [2] Dione 
salutò prima la sorella, poi il ragazzo; Aristomaca, avvicinando Arete, 
disse: «siamo state infelici, o Dione, quando tu eri in esilio; [3] ma sei 
venuto e hai vinto, hai liberato dalla vergogna tutti noi tranne una 
sola, costei, che io, sventurata, ho visto, mentre tu eri in vita, costretta 
ad essere moglie di un altro. [4] Poiché la sorte ti ha reso nostro si- 
gnore, come giudichi la necessità cui è stata costretta? ti potrà salu- 
tare come zio o anche come marito? ». [5] Mentre Aristomaca pro- 
nunciava tali parole, Dione, scoppiando in lacrime, trasse a sé affet- 


216. Vd. lu noti 109 e PLuvarco, Tizioleonte 13, 8-9 e le note. Una frase simile usa 
Dionoro in riferimento 4 Filippo IT (XVI 1, 3) e n Dione (XVT 0, 1). 

217. Aristomaca era sorella di Dione e vedovi di Dionisio I; Arete era figlia di Ari- 
stomuca e moglie di Dione, poi costretta u sposure un amico di Dionisio II, di nome 'Ti- 
mocrate (vd. 3, 3; 6, 1; 21, 1-6). Sull'incontro vd. unche ELiano, Varia historia XII 47. 
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avti) tov ulòv èxtievoev eig tiv cixiav tiv avroò fadltew, Grrov xal 
abùtòg Bigtàto, tiv axgav Eni toîg Fupaxoolorg romodpevog?!*. 


[52,1] Oitw Sè th»v roaypatwv adt@p rooxexwenxbtwv, oùbtv 
aAroiadoar rgbtegov NELwOE tig mapovong eùtuylag, fj tò xal pliog 
yaeitas xal cuppiyor èwoekc, padtota BE toîg Ev dote?!” cuvijbeoi 
xal Etvoy dàroveinal tiva puavioewrlas xal pig pegida, ti) 
peyaioyuyla tiv Sbvapuv bregBaXAbpevos. [2] ‘Eauvtòv Bè Arg al 
cwpoòvws tx tov TuXbvIwv Sipxer, favpatdpevog Ot pi) povov E 
xedlag te xal Kagyndévos, &dia xal tîjg ‘FEM&S0g dAng arofierovong 
nodg aùtòv ebnpegobvia, xal undév oùtw ueya TOv TOTE vouutòviwv, 
und” èrupaveoteoas meol GAiov Nyeuova toiung xal toyng yeyovevar 
Soxovang??", {3] oùtw rmageiyxev tavròv todi xai Beganelg xal 
toantty perorov??', wboreo tv "Axagnuela ovootàv perà MA&Ttw- 
vos??2, oùx tv Eevayoîs xai piofogpdgors drattbpevos, cis ai xad' 
Extomnv ‘iueoav rAnopoval xal dmorlavoe ragaputla tOv tovwv xal 
tov xivdlvwv elolv. [4] "AX) èxelvo uèv MAatwv Eygagev, bg mods 
Eva vuv tig cixovptvng tootov dravres amofàerovaw'?? aùròs & 
Exeivog bg Eomev dpebga odg EV ywolov pag modewc TIÙV 
'Axaòiperav, xai toùg avroti xal Peatkg xai &ixaotàs tyivwoxev 
ovte rgdELv oUTE tO)Uav ovtE vixnv tiva favuatovras, dXXd povov el 
xoopulws xal cmpoovwg ti) tex Yefitar xal tagtyer perorov gautòv Èv 
nodypaor peyedos arooxormovvias. [5] Toù uevror megl tag dpidlag 
Oyxov xal toù 1odg tòv èiuov dtevodg tpuovixer undev depedeiv undè 
yadkoar, xaltor tOV roayuomtov aùtp yderrog Èvée@v Ovtwv xal 
IAktwvog èritu@vtog, bg elofixapev, xal Yodpovros, OT. 1 avéadera 


218. Non sembra che Dione abbia consegnato la rocca al popolo: questa, almeno, è 
l'uccusa che Eruclide gli rivolgerà di lì a poco (vd. 33, 2). 

219. Per iv date vd. 17, 2: Atene. Forse, si trutta degli omici frequentati ud Atene e 
che lo avevano uccompagnato in Sicilia, cioè gli Accudemici (vd. 22, 3) cd inoltre Cullippo 
ateniese e il fratello Filostruto. Su Callippo vd. 17, 2; 28, 3 € 44-98; su Filostruto vd. Cor- 
neLIO Nipote, Dione 9, 2. 

220. Cfr. 50, 4 e lu nota 109. 

221. Plutone uveva espresso un giudizio molto severo sul flos evduliwv (noi di- 
remmo: la dolce vita), diffuso in Magna Grecia e in Sicilia e Dione, quando gli si era futto 
discepolo al tempo del suo primo soggiorno u Sirucusa, aveva deciso di ubbandonure quel 
tipo di vita: vd. 4, 6-7 c Pratone, Lettera VII 3268-3278. 
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tuosamente la moglie; affidatole il figlio, la esortò a recarsi a casa sua, 


dove anche lui abitava, avendo consegnato la rocca ai Siracusani?'*, 


[52, 1] Dopo aver conseguito tale successo, non ritenne oppor- 
tuno godere della presente buona fortuna prima di aver distribuito 
favori agli amici, doni agli alleati e, soprattutto, prima di aver reso 
partecipi di privilegi e onori gli amici frequentati ad Atene?! e i mer- 
cenari, superando la potenza con la magnanimità. [2] Egli viveva con 
semplicità e saggezza, di quello che capitava, ammirato per questo: 
mentre non solo la Sicilia e Cartagine ma anche l’intera Grecia guar- 
dava ai suoi successi e i contemporanei ritenevano nessuna impresa 
grande quanto la sua né sembrava esservi stato altro comandante do- 
tato di audacia e fortuna più ragguardevole??9, [3] egli si mostrava 
così modesto nell’abito, nella servitù, nella mensa??', come se pren- 
desse i pasti in comune con Platone nell'Accademia??? e non vivesse 
fra mercenari e i loro comandanti, gente per la quale la sazietà e il 
godimento quotidiano sono il conforto delle fatiche e dei pericoli. 
[4] Ma Platone gli scriveva che tutti ora guardavano ad un solo uomo 
sulla terra??, a lui, mentre proprio lui, a quel che pare, guardava 
verso un sol luogo di un'unica città, all'Accademia, e sapeva che i 
suoi membri erano spettatori e giudici che non provavano ammira- 
zione né di fronte ad una impresa felice, né di fronte ad un atto di 
audacia o ad una vittoria, ma che osservavano solo se egli vivesse 
nella buona sorte con sobrietà e saggezza e se si mostrasse moderato 
nella sua grande potenza. [5] Egli, in verità, non si sforzava né di eli- 
minare né di alleggerire i suoi modi alteri nel rapporto con gli altri né 
la sua inflessibilità verso il popolo, pur richiedendo la situazione dut- 
tilità da parte sua e rimproverandolo Platone, come abbiamo detto, c 


222. Per la frequentazione du purte di Dione dell'Accademia plutonica vd. 17, 1-3. 

223. Platone scrive: «la tua condizione è tale che gli uomini di tutto l'universo... guar- 
dano selo ad un luogo, per l'appunto quello in cui ti trovi tu» (Letfera IV 320D = tr. it. 
Innocenti, p. 113). Pluturco conosce anche unu lettera inviata a Dione du Speusippo, che 
gli consigliuva di adorare la Sicilia con leggi ottime ed un comportamento giusto c sunto 
per dur fuma ull'Accademiu (Moralia 691-704); cfr. unche Diogrna LaÒazio IV 3. 
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tonulg obvormòg gotv??*. [6] "AMA pooer te palverar rods tò mda- 
vòv Svoxeglotw xeyonpevog, àvrioràv te toÙds Zupaxoolovg dyav 
aveyievovsg xal diateovppevovs rootupovpevos. 


[53,1] ‘O yàe ‘HeaxAelbns avis Entxerto' xal mootov pèv eic 
ouvesetov?”? mapaxarobpevoc, ox EBovieto Padltew' lSubtnS vàe 
v?2°, perà tOv GAM ww ExxAnowaterv modtov. [2] “Ererra xammyoger 
toÙ Alwvos, oTI tiv dGxgav où xattoxarpe??” xal t® Siug tv Arovu- 
glov tA&pov bounptevp Aboar xai tòv vexgòv èxfadeiv odx Ertroeve, 
petartpretar è tx Koglviov cvufoviovg xal cvvagyoviag, aratriv 
tods smodlras. [3] Tp è ovti perentumero toùs Kogivdlovg 6 Alwv, îv 
Erevber modtelav ddov Hirltwv xataatioer èxelvwv ragayevopevwv. 
(4) *Erevéei Sè mv pèv axgarov Snuoxgatiav??4, dg où rmodirelav 
ÙMa mavrormilov oUoav modrerov xatà tòv Matwva??”, xaraAvew, 
Aaxwvixòv SE tl xal Kontixòv oyxfpa peedpevog tx Shuov xal 
Baowelas, dgiotoxgatiav Eyov tiv èriotatolaav xal fpaffiebovoay tà 
péyiota, xafrotavar xul xoopeiv, dov xal toùgs Kogiv0lovs diryag- 
xubregdv TE roAtevopevovs xat ji) mtodda tbv xovbv év Tt® bug 
melttovtag?*. [5] ‘Ag obv parota reds tavta tòv ‘HoaxAelSnv 
tvaviborodar rgocedbxa, xal tàAda tagay®òng xal edperaforog??! 
xal otaataotixàg Tv, cùg aida BovAopevovsg adtòv dvedeiv eu 


224. Plutarco aveva già cituto la frase plutonica (Lertera IV 3210) u 8, 4 (vd. lu nota 
31): nel capitolo dava un ritratto di Dione e ne descriveva il difficile carattere. Sulla inca- 
pucità di Dione di andare d'accordo con il popolo di Sirucusa vd. 32, 4 e 37, 6-7. 

225. Il sinedrio non era un organo ufficiale dello stato ma il consiglio degli umici che 
affiancava Dione: vd. 47, 3 c 18, 9. 

226. Eruclide eru tornato ad essere un privato cittadino du quando la flotta era stata 
sciolta e, di conseguenza, egli era stato privato dellu curicu di nuverco (vd. 30, 1). Non 
risulta, invece, che Dione, nonostante la partenza di Apollocrute c lu resa di Ortigiu (vd. 
cap. 30), ubbiu rinunciato al titolo di stratego con pieni poteri. 

227. Non ripeterà l'errore di Dione Timoleonte, che farà costruire, al posto della reg- 
gia dei tiranni, un tribunale (Puutarco, Timoleonte 22, 1-3). 

228. Secondo Pluturco, lu democrazia pura è quelli introdotta nd Atene dulle riforme 
di Efialte, che ridussero i poteri dell’Arcopugo (Cirone 13, 2, vd. anche Pericle 7, 8). In 
effetti Siracusa si era governata democraticumente fino al richiumo di Dione du Leontini c 
alla sua seconda nomina come stratego con pieni poteri (cfr. 48, 4-3): lo testimoniano le 
numerose assemblee svoltesi in città e che uvevano deliberuto su questioni cruciali. Altro 
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scrivendogli che l'arroganza è compagna della solitudine??4. [6] Ma 
Dione sembra aver avuto una natura non incline all'uso della persua- 
sione, anzi che desiderasse frenare i Siracusani, troppo rilassati ed ef- 
feminati. 


[53, 1] Eraclide, infatti, di nuovo incalzava; e per prima cosa, invi- 
tato alla riunione del consiglio??’, rifiutava di presentarsi: giacché, es- 
sendo un privato cittadino”? — affermava —, egli partecipava all’as- 
semblea popolare con gli altri cittadini. [2] Poi accusava Dione di 
non aver demolito la rocca???; di non aver consentito al popolo (co- 
me questi voleva) di aprire la tomba di Dionisio e di buttarne fuori il 
cadavere; di far venire da Corinto consiglieri e correggenti, ritenendo 
indegni i cittadini. [3] Ed effettivamente Dione aveva invitato i Co- 
rinzi, sperando di istituire più facilmente, grazie alla loro presenza, il 
regime politico che aveva in mente. [4] Si proponeva di abbattere il 
puro regime democratico ??*, poiché esso non era un regime politico 
ma (questo affermava Platone??”) il super-mercato dei regimi; piutto- 
sto, mescolando l’assetto laconico e cretese (che risultava di democra- 
zia e monarchia), istituire e organizzarne uno nel quale una aristocra- 
zia sovrintendesse e decidesse sugli affari più importanti; vedeva, in- 
fatti, che proprio i Corinzi si governavano in forma piuttosto 
oligarchica e non trattavano molti affari pubblici nell'assemblea po- 
polare??°. [5] Poiché, dunque, egli si aspettava che Eraclide si sarebbe 
opposto con tutte le sue forze a questo progetto — Eraclide, anche 
per il resto, era turbolento, facilmente mutevole?! e fazioso —, 
lo abbandonò allora a coloro che già da tempo volevano ucciderlo 


legame fra Sirucusu e l'Atene del V secolo è rappresentato dulla presenza di una potente 
flotta, che diva lavoro e forza politicu ul popolo (cfr. 35, 2; 48, 4; 50, 1). 

229. Cfr. PLATONE, Repubblica VIN 357D. 

240. Non suppiumo quusi nullu della costituzione corinziu. Secondo un oscuro fram- 
mento di Nicoluo di Damasco, a Corinto surebbero esistiti un collegio di otto probouloi e 
una boulé formata du settuntadue consiglieri (FGrftist 90 1° 60). Per il progetto politico di 
Dione vd, anche il cup. 12. 

231. In realtà, ciò non risulta dul racconto plutarcheo; nnzi Eraclide uppare fermo 
nella sun posizione politica. Per un ritrutto di Eraclide vd. 32, 3-3. 
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Auev?*7, tobtos Entroeye tore’ xal mageAdovreg eis mv oixlav 
aroxtivviovow aùtbv?, [6] 'EXbmnoe dé opdéga toùs Zveaxoolovs 
àroftavov Ouwg dt toù Alwvog tagàs te Aauroàs tapaonevagavtog 
xal età toù otgarebparog troptvov rgortupavros tàv vexgév, elta 
BiaXeyBevrog abtoîs, cuveyvmoav bg où Suvatòv Tv tagacooptvnv 
navoaodar tiv rodv ‘HoaxAeldov xai Alwvog dua rolitevopevwv. 


(54, 1) "Hv &t tu traigos toù Alwvog tE "Afinvov, K&AAutros, dv 
quow è Matwv ox amò madelas, di’ Èx puvaotaymyubv xal tig 
megurpexovans Erargelag yvogipov aùtp yevtottar xai ouvijin?”, 
peraoyov SÈ tÎjg otgatelag xal tumpevog, bore xai ouveroeAdetv elg 
tds Evgaxovoag mo@tos tav ttalguv drkviwv torepavwptvos'?” fiv 
(Sè) xal Aaumodg tv toîg dybor xai &rtonpos. [2] "Erret dè tov robTWw 
xai Beirlorov  pliwv toù Alwvog dvniwptvov darò tOÙ ro- 
Mpov, xal tedvnxbros ‘HoaxAeldov, tov te èiuov ibga TOV Zugaxo- 
olwv Egnpov fygpovog Ovra, xal toÙùg otgaTIbTag toùg perà Alwvog 
rgootyovrag aùtp porrota””, [3] pragbratog dvfe@rwv yevopevog 
xal ravtamaow #irloag TixeMav dfAov #Eew tijg Eevoxtoviag, bg dé 
paow Evior, xai taAavta rgoodafidv elxoor toù povov piodòv magd 
tov modeplwv?!, Btpfewge xal mageoxebatt rivag tov Etvwv èri 
tòv Alwva, xaxondeotamyv doyiv xal ravovgyotammy momodpevog. 
[4] "Aci y&g tIvag pwvkg TOY otgatIiWTDv NEÒg Exeivov 7) Aedeyuevag 


232. Cfr. 47, 3. Nel Politico Platone aveva identificato l’uomo di stato con il medico: 
come il medico taglia e brucia per il bene del mulato, così l’uomo di governo è autorizzato 
a compiere azioni illegali e violente per il bene della città (2931-1)). 

233. Presumibilmente, primavera 334. 

234. Dione uveva abitato ad Atene presso Cullippo (vd. 17, 2) mu di lui Platone 
scrive: «In seguito, rimpatriundo, Dione portò con sé due frutelli (i. e. Callippo c Filostra- 
to); non li legava un'amicizia su basi filosofiche, ma quel sodalizio un po' triviule che di 
solito è alla buse delle normuli amicizie, e che si stubilizzu sul piuno dell'ospitalità, o della 
comune iniziazione ui vari gradi dei misteri. Proprio di tal genere erano gli umici che lo 
uccompagnarono durante il viaggio di ritorno, leguti unche doll'uiuto che si erano duto 
durante il viaggio. Giunti però in Sicilia, come seppero che Dione eri (e proprio da purte 
di quei Sicelioti che du lui erano stati resi liberi) uccusato ingiustumente di uspirure alla 
tirannia, non solo tradirono il loro umico e ospite, ma uddirittura, in un certo senso, par- 
tecipurono materialmente ul suo assassinio, prestando uiuto, armi alla mano, ai suoi ucci- 
sori» (Pratone, Lertera VII 333D-334A = Innocenti, p. 171). Plutone negu che l'amicizia 
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e che egli aveva frenato?*?; essi penetrano in casa di Eraclide e lo uc- 
cidono?”?. (6] La sua morte addolorò profondamente i Siracusani. 
Dione, tuttavia, gli fece allestire un funerale magnifico e lo seguì con 
l’esercito scortando il morto; poi parlò ai Siracusani ed essi riconob- 
bero che non era possibile che la città cessasse di essere in tumulto, 
finché Eraclide e Dione governassero insieme. 


[54, 1] Vi era un compagno di Dione, ateniese, Callippo; Platone 
dice che Dione lo aveva conosciuto e gli era diventato amico non 
perché compagno di studi filosofici ma a seguito della iniziazione ai 
misteri e del volgare legame che ne segue??*. Callippo aveva parteci- 


pato alla spedizione ed era stato onorato al punto da entrare in Sira- 


cusa con Dione, primo di tutti i compagni e incoronato?”; era anche 


valoroso nei combattimenti e famoso. [2] I più intimi e migliori amici 
di Dione erano stati portati via dalla guerra, Eraclide era morto; Cal- 


lippo vedeva che il popolo di Siracusa era privo di un capo e che i 


soldati di Dione lo tenevano in grandissima considerazione?’; 


[3] così egli, divenuto il più scellerato fra gli uomini nella fortissima 
speranza che la Sicilia sarebbe stata il premio per l'uccisione del suo 
ospite e (così dicono alcuni) dopo aver ricevuto dai nemici venti ta- 
lenti come ricompensa per il delitto???, corrompeva e aizzava contro 
Dione alcuni dei mercenari, avendo cominciato nel modo più mali- 
gno e scaltro. [4] Riferiva in continuazione a Dione i discorsi dei sol- 


fra Dione e Cullippo sia nuta da comuni interessi filosofici, in altre parole nell'umbito 
dell'Accademia, forse perché non vuole ammettere che un suo discepolo siu stato l'ucci- 
sore di Dione. Altre testimonianze contraddicono Platone e presentano Callippo come un 
frequentante l'Accademia: Ateneo XI 4086; DiocenÒ Lanrzio II 46; Supa, s. v, Kal. 
lippos. 

235. Vd, 28, 3. 

236. Callippo era uno dei comandunti di mercenari al seguito di Dione (PLurakco, 
Emtilio-Vimolconte atyagiog 2, G). 

237. Avrebbe potuto avere interesse ud uccidere Dione Dionisio IT, mu la morte di 
Dione non gli garantiva la facile conquista di Siracusa e Callippo, giunto al potere, com- 
batte contro di lui (vd. 58, 4-4). La somma potrebbe essere statu ruccolta dui purtecipanti 
alla congiura, allu quale certo non erano estrunei per lo meno ulcuni fra i notabili di Sira- 
cusa (vd, lu nota 239). 
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Ginfbg davacgptgwv i) remdaonevag Up avrod, torabimv EÉovolav 
eiafe Buk tiv niotiv, Mot Evruygavev xQUpa xail StaXtyeotar perà 
maggnoalag cis Bobiorto xarà toò Alwvog?*, aùtoò xedetovtos, iva 
undeig Aavbkvy tov broviws xat Svopevog tybvrwv?®”. [5] "Ex dt 
tToùrwyv ovveparve toÙg pièv movngods xal vocoivtag ebgloxetv Tayò 
xai ovviotavar tòv K&AAurturov, ei dé to drwolpevog Toùs Abyoug 
avtod xal tiv meigav tEElmor mods tòv Alwva, pi) tagltteoda: pnde 
xaderalverv èxeivov, bg a rooottarte tod KaXMazrov megalvovtog?!. 


{55, 1] Zuviotaputwng dè tijs èrufovAig, phopa ylverar tm Alwvi?!! 
peya xal tegat@deg. 'Etbygave piv yo Oyè tig Aueoag xaffetbpe- 
vos Èv rnaoràdi tig olxlag, pòvog dv ngdg tavrò mv d&ikvorav, 
[2] "EEalpvng dt yogpouv yevoptvov mods fattoyw néeari tig otoàg, 
àropitypag Et qpwrdgs Ovros elbe yuvaixa peyànv, otoÀjj pèv xal 
ooo under 'Egivbos teaywijg?*? rugaX)AtTOvoav, calgovoav dè 
xadibvigw tivi tijv oixlav. [3] 'Exmàayeig dè Bervog xal meglpofog 
yevopevos, petertuypato toùs pidovg xai Bimyeiro tiv Oypiv adroîs, xal 
nagaptver Èdeito xal ovvvuxtegedeLv, mavidrao èxotatixòg Eywv 
xal Sedormg pur) irdev Eels Oypiv avrò povatévi tò tegas dplantar, 
Todro pev obv avîis où ovvéreoe. [4] Med" iputoas è dMyag è viòg 
avro, oyxeddv dvrlrma Dv, tx tIvog Abmng xai deyîg pruodv xai 
mardixiv doxv Aafovong tooupev tavtòv dò toù teyovs Ent riv 
xepalv nai depîàgn?*. 


238. Lo spionuggio cra stato utilizzato umpiamente du Dionisio II ed era stuto odioso 
ul popolo (vd. 28, 1), ma non era stato disdegnuto in passito neanche da Dione (vd. 22, 
1-3). 

239. Cornelio Nepote, che probubilmente attinge ud una fonte ostile u Dione, pre- 
senta un quadro fosco dellu situnzione a Sirucusn dopo la morte di Eraclide. L'uccisione 
di Eraclide — scrive Cornelio — ebbe come risultuto che ormai nessuno più si sentiva 
sicuro. Dione distribuì fra i soldati i beni dei suoi uvversari ma, avendo ancori bisogno di 
danuro, utilizzò anche i beni degli umici. Comelio osserva che così si conciliuva i solduti 
mu perdeva l'appoggio degli ottimati; mu neppure quello dei soldati perché (aggiunge 
Comelio) Callicrate (così erroneamente è chiamato Callippo da Cornelio) dice u Dione 
che lui è in grande pericolo n causa dell'ostilità del popolo c dei soldati (Dione 7-8, 2). 
L’uffermuzione di Cornelio è credibile perché, unche secondo Plutarco, Callippo rivolge 
le suc uttenzioni ui solduti e questi coinvolge nellu congiuri. 

240. Secondo Comelio Nepote, Dione dà questa risposta unche allu sorella Aristo- 
muca e alla moglie Arete, preoccupate per le voci che circolano sull'attività di Callippo 
(Dione B, 4). 
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dati (o effettivamente pronunciati o inventati da lui) e ricevette così 
grande libertà di azione, grazie alla fiducia che Dione riponeva in lui, 
da potersi incontrare di nascosto e parlare apertamente contro Dione 
con chi volesse??*; ed era proprio Dione che glielo ordinava, affinché 
non sfuggisse nessuno che covasse sentimenti di ostilità e di segreto 
rancore’, [5] Di conseguenza, accadeva che Callippo subito tro- 
vasse e riunisse i soldati ribaldi e tarati; se qualcuno, respingendo le 
sue parole e i suoi tentativi, ne parlava a Dione, questi non si turbava 
né si sdegnava, perché Callippo eseguiva i suoi ordini”, 


[55, 1] Mentre il complotto veniva organizzato, appare a Dione 
uno spettro?*!, enorme e mostruoso. Sul calare del giorno, egli si tro- 
vava seduto sotto un portico della casa, solo, immerso nei suoi pen- 
sieri; [2] all'improvviso ci fu un rumore all'altra estremità del portico; 
voltatosi a guardare, poiché c'era ancora luce, vide una donna 
enorme, per nulla dissimile da una Erinni tragica?*? nel vestito e nel 
volto, che spazzava la casa con una scopa. [3] Spaventatosi terribil- 
mente e pieno di paura, mandò a chiamare gli amici, descriveva loro 
la visione, li pregava di fermarsi e di passare la notte con lui, essendo 
totalmente sconvolto e temendo che il mostro gli si presentasse di 
nuovo se fosse rimasto solo. Il che non accadde una seconda volta. 
[4] Dopo pochi giorni il figlio di Dione, quasi maggiorenne, traendo 
pretesto futile e infantile da un dispiacere e da una irritazione, si 
gettò dal tetto a testa in giù e rimase ucciso”. 


241. L'apparizione del funtasma, che unnuncio u Dione lu morte, è ricordata da Plu- 
turco giù u 2, 3. Anulogo episodio cupita u Bruto, che reugisce con molto muggior vigore, 
senza lusciursi spuventure (Brio 36, 3-7). 

242. L'Erinni tragica, lu deu che chiede vendetta per un omicidio, sembra ricordare v 
Dione l'uccisione di Eruclide, che gruvava sulla sua coscienza {vd. 56, 3). Le Ermxat 
èorvoes {Erinni straniere) che, secondo PLATONE (Lettera VIN 337A), avrebbero impedito 
a Dione di realizzare il suo progetto, sembrerebbero ulludere piuttosto u Cullippo, Etvos 
(ospite) di Dione. 

243, L'episodio del suicidio del figlio di Dione (vd. 31, 2-3 e 51, 1) è nurruto anche 
du Puutarco, Moralia 118D e 1198; Cornutio Niroti, Dione 4, 3-3 e 6, 2; Eliano, 
Varia historia HI 4. Nella VIN Lettera (343) Plutone mostra di non essere informuto 
della morte del figlio di Dione (lu notizia potrebbe non essergli uncora giunta), mu ciò che 
sorprende di più è che Plutarco, che fa spesso ricorso ulle Episto/e platoniche, in questo 
non segua lu testimonianza del filosofo. 
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(56, 1] "Ev torobto:g dè toò Alwvog Ovrog, è K&Xàunzmog ET paXdov 
tixeto tiis ermifiovAîlg, xal A6yov Els toÙg Zupaxoodloug tEtswxev, bg è 
Alwv dra yeyovòg Eyvwxe Tov (vidv) TtoÙ Avovuolov xadeiv "Aso. 
Xoxglmnv xal moreiodar èLdboyov, ddelpidovv pèv Ovra tig tavtoù 
yuvarnòs, tuyatewdonv dè tijg adeApijc?"*. [2) "Hén dè xal tòv Alwva 
xal tàg yuvaîxag Unbvora tbv noarroptvwv elye, xal punvooerg 
Eylyvovro ravraybfev. [3] "AAA 6 puèv Alwv dg gomev Èxl toîg xatà 
tov "HoaxAel&nv ayfépevos, xai tòv povov Exeivov dg tiva tOÙ Blov 
xai tov notEemv alr@ xnXida meguuemevnv Buoyegalvwv del xal 
faguvbpevog, elmev ott noddknig nén Pvfoxew Eropòs tor xal 
magtyev tm fovAoutvp ogatterv avrbv, el Bijv Senoer più) povov toùg 
tytoo0g, dAià xal todg pilavs puiattouevov?*. [4] Tag dè yuvaixag 
dev dè K&XMuazrog teeratovoas axoifoag tò roayua xal pofnéels, 
mAdE mods aùràag dovovpevos xat Saxgbwv, xal rlotwv fiv fovAoviar 
&udévar PovAbpevos. [5] Ai & nElovv adtòv duboar tòv ueyav bpxov. 
*Hv dt toodtog* xatafàg els tò tOv Oeopogpdgwv?" teuevog 6 èibodg 
tiv mot, ieg@v tivwv yevoptvwy, smeouaietar tiv mopgpuolda tig 
Deod xai Aafbv 8450 xavoptvnv àrbpuvuoi. [6] Taùta rmowjoag è 
KaX\unmog mévra xal tòv 6gxov àropdoas, oitw xateytdaoe TODvV 
Peov, dote meguelvag tiv gogtijv ig dpooe feoù Spa tOv povov Èv 
toîs Kogelors, oùdtv laws tò megi tiv iutoeav tig feoù momodpevos, 
ug doefovuevag maviws, ei xal xat* dAdov yebvov Eagatte tòv 
uoomy adrig?!? è pvoraywyés. 


[57,1] “Ovtwv 8È rAewvwv Èv ti) xowvig tig nodbews, xad- 
etoptvov Alwvog èv olxmpati xAlvas tivàg Eyovti perà toòv piàwv, ol 
uèv #Ew tv cixtav repitomoav, ol dè reds tails fupaw TOÙ ciKov xal 
taîs Buglow Moav?". [2] Avtoi È ol 1gooptgerv tg yeipas peXdovteg 


244. Apollocrate eru stato lusciuto dul pudre u difendere Ortigiu (vd. 37, 1-4), che poi 
aveva consegnato 1 Dione (vd. s0, 2). Cornelio Nepote scrive che Dione riponeva in lui 
solo la massima fiducia (Dione 3, 6). Sul complicato intreccio di matrimoni nellu famiglia 
dei Dionisii vd. 6, 1. 

243. Perla risposta di Dione vd. PLuranco, Moralia 1761 e 530C; VaLuaio Massimo 
11 8 ex. s. 

246. Le "Tesmofore sono Demetra e Core, le dec più venerate u Sirncusa, lu cui festa si 
svolgeva in giugno. Per una descrizione vd. Dioporo V 4, 3-3, 3. 
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[56, 1] Dione era in tali condizioni, Callippo ancora di più si de- 
dicava all’organizzazione del complotto; diffuse una diceria fra i Sira- 
cusani, cioè che Dione, rimasto senza figli, aveva deciso di chiamare il 
figlio di Dionisio, Apollocrate, e di nominarlo erede, essendo Apollo- 
crate figlio della sorella della moglie e della figlia della sorella?*'. 
[2] Ma ormai sia Dione sia le donne sospettavano di quanto stava 
accadendo e giungevano loro informazioni da ogni parte. [3] Tuttavia 
Dione — a quanto pare —, addolorato per quanto era successo ad 
Eraclide, sempre tormentato e gravato dal peso di quel delitto che gli 
sembrava come una macchia che segnava la sua vita e le sue azioni, 
disse che era pronto ormai a morire anche più di una volta e ad of- 
frirsi a chi volesse ucciderlo, se doveva vivere guardandosi non solo 
dai nemici ma anche dagli amici?*?. [4] Callippo, vedendo che le 
donne indagavano accuratamente sul fatto e impauritosi, si presentò a 
loro, negando, piangendo, pronto a dare tutte le garanzie che voles- 
sero. [5] Le donne gli chiedevano di giurare il grande giuramento. Si 
trattava di questo: colui che dà la sua parola, sceso nel recinto delle 
Tesmofore?* e dopo la celebrazione di alcuni riti, si avvolge nel man- 
tello di porpora della dea, prende in mano una fiaccola accesa e presta 
giuramento. [6] Callippo compì tutte queste azioni e prestò il giura- 
mento; si fece beffe a tal punto delle dee che, attesa la festa della dea nel 
cui nome aveva giurato, compie il delitto durante le Coree, per nulla 
preoccupandosi del fatto che si trattava del giorno sacro alla dea, la 
quale sarebbe stata empiamente oltraggiata comunque, anche se l’ini- 
ziatore ai misteri avesse ucciso il suo iniziato?‘ in un altro momento. 


[57,1] Parecchi, ormai, partecipavano al complotto; mentre 
Dione sedeva con gli amici in una sala dotata di letti, dei congiurati 
alcuni si disposero fuori, intorno alla casa, gli altri stavano vicino alle 
porte e alle finestre?**. [2] Quelli che avrebbero dovuto alzare le 


247. Quest'ultima frose suggerisce che Dione era stato iniziuto da Callippo ui misteri 
cleusini (vd. 34, 1 e Platone, Lestera VII 333E). 

248. Cornelio Nepote è più ricco di dettagli: spiega che Callippo non si limita a fur 
circondare la casa di Dione, affida ai congiuruti il contrallo dei punti nevralgici dellu città 
c ordinu al fratello Filostruto di incrociure ul lurgo su di unu trireme, uppurentemente u 
scopo di esercitazione, di futto per procurare ui congiurati unu viu di fuga, qualora le cose 
fossero undate male (Dione 9, 1-2). 
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Zaxiv@ wi?! mapfifov avev Eupéiv??° tv toîs yirborv dua 8 ol pòv 
tEW tag fopas imoraotpevor xateiyov, ol Bè t) Alwvi tpooneobvieg 
xateyye èreivio xal cvvrgliferv avtov. [3] ‘AQ 8 ovbtv Èintoarvov, 
jitouv Elpog' obbels 8 Erédua tas Htoag dvoitar, avyvol yàg Toav 
#vBov oi età toò Alwvos, ov Exaotog cibuevos, div Bxeivov meoffrar, 
Sracwoew tavtov, ox ètbdua Pondeiv?!, [4] Aratefiig dè yevoptvng, 
Abxwv è Evgaxboros dptyer tivi tOv Zaxuv@lov Sia tig tuolbog 
èyyewlbuov, b xaftareo legeiov ròv Alwva xgatobpevov radar xai 
deBittopevov antogpatav??2, [5] Eùftùs St xal tiv dbeApiv perà tig 
yuvarròs Eyubpovog ovong eis tiv eiputiv Evefadov, xal ocvvéfin ti) 
yuvavxi tTAmpoveotara doyevfteloy texeiv èv t® Seopwmnely rmadaguov 
Gogev, oreo Hotyar xal padiov rageB&iovto relcacar toùs puianag, 
nén toù KaAMrrov fogufovpevov toîs roedyuaov??. 


(58,1) "Ev diexfi ptv yào droxtelvas tòv Aluva Aaprmodg mv xal 
xateiye tds Eugaxoboag, xal 1edg mv 'Afinvalwv Eygage moduv?”, fiv 
parvora petà TtoÙg Beoùs opevwev aldeiota: xal Beditvar, tnAxobtov 
uooovg dyapevog. [2] "AX Eorev dAndog Myeoftar rò tiv nòdv 
Exelvnv gteoerv àvdoas dgeti te toùds dyaftovs dglotovs xal xaxlg 
toùg gpavious movngotatoug, xatereo avtov xal i yboa x&XXUotOv 
ued xal xbverov @xupoporatov dvadibwow. [3] OÙ piv stodbv 
yxgbvov è KéAXAurrog EyxAnua tig toXng xal tov Pe®v rmeouiv, dg 
meguogwviwy ÈE doefhuaros avigwrov tNMxobtov xtbpevov fyepo- 
viag xal rodyuarta, tayò È dElav Blxnv EBwxev. [4] 'Ogufjoag pèv yào 
Kara&wnv Aafeiv, evi artfade tds Eupaxobaag'??? bre xal paow 


219. 11 fatto che siano i mercenari ud uccidere Dione è sintomatico del calo di popo- 
lurità dell'uomo politico che ha perso il suo più forte strumento di potere. Non suppiamo 
a cosn ciò fosse dovuto: forse al muncuto pugamento dello stipendio 0, forse, ud una op. 
posizione generalizzata alle scelte politiche di Dione. Zucinto era stato il luogo di ruccoltu 
dei mercenari e da quell'isola Dione eru salputo ulla volta dellu Sicilia (vd. 22, 8). 

250. Al tirunno ci si presenta senza urmi: vd. 9, 3-4; 19, 3; ioleonie 15, 6. 

251. Sconcerta il futto che gli amici di Dione, «numerosi», non intervenguno in sua 
difesa; è lecito il dubbio che fossero complici. Non intervengono nemmeno i servi in di- 
fesa del pudrone, nonostante il rumore e l'indugio, e nemmeno le guardie del corpo. An- 
che dul racconto di Cornelio si ricuva l'impressione che Dione uvrebbe potuto sulvarsi se 
fosse stuto soccorso (Dione 9, 5-6). 

232. Dione morì u ca, 45 anni nel 344 a. €. 
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mani su di lui, uomini di Zacinto?*, entrarono senza spade??, con la 
sola veste. Contemporaneamente, gli uomini rimasti fuori chiudevano 
le porte e le controllavano; gli altri, balzati su Dione, tentavano di 
strangolarlo e di abbatterlo. [3] Poiché non riuscivano, chiedevano 
una spada, ma nessuno osava aprire le porte. Gli amici in compagnia 
di Dione, infatti, erano numerosi in casa ma nessuno di loro osava 
portargli aiuto??', ritenendo che si sarebbe salvato se lo avesse abban- 
donato al suo destino. [4] Si stava perdendo tempo: il siracusano Li- 
cone tende ad uno di Zacinto un pugnale attraverso la finestra e con 
questo sgozzarono Dione, simile ad una vittima sacrificale, da tempo 
sopraffatto e atterrito???. [5] Gettarono subito in prigione anche la 
sorella con la moglie, incinta. E accadde alla donna di partorire nel 
modo più sventurato e di mettere al mondo, nel carcere, un ma- 
schietto; esse si arrischiarono ad allevarlo, dopo aver convinto i cu- 
stodi, soprattutto perché le cose andavano già male a Callippo?”. 


[58, 1] Nei primi tempi dopo l’uccisione di Dione, Callippo era 
personaggio di spicco e dominava su Siracusa; scrisse alla città di Ate- 
ne?74, la città che soprattutto, dopo gli dei, avrebbe dovuto rispettare 
e temere, egli che aveva commesso tale infamia. [2] Ma sembra che 
sia esatto il detto secondo il quale quella città genera uomini buoni, 
che sono i migliori per virtù, e uomini cattivi, che sono i peggiori per 
malvagità; così anche la sua terra produce il miele più dolce e la ci- 
cuta più mortale. [3] Non a lungo, in verità, Callippo continuò ad 
essere di accusa alla sorte e agli dei, nel senso che essi tolleravano chi 
si fosse acquistato un comando e potere a seguito di così grande em- 
pietà: subito pagò il giusto fio. [4] Mossosi per prendere Catania, su- 
bito perse Siracusa?”; e fu in quella occasione che, secondo alcuni, 


233. Plutarco forse allude ulla discordia scoppiutu fra Callippo e gli umici di Dione di 
cui è cenno in Diopono XVI 46, 5; vd. unche Timolennte 1, 1-2 e note. 

254. Secondo Dionono (XVI 31, 7) Callippo governò Siracusa per tredici mesi. Lu 
decisione di scrivere ud Atene, città ullu quale egli si surà certumente presentato nelle vesti 
del tirunnicida, poteva uvere lo scopo di solleciture l'interesse della città mu lu lettera non 
ebbe conseguenze. Sui rupporti fra Atene e Callippo, dopo lu morte di Dione, vd. Pra- 
Tone, Lettera VII 434A-C. 

255. Siracusa fu conquistata da Ipparino, figlio di Dionisio I e di Aristomaca, che 
certamente uvrà provveduto u liberare di prigione la madre Aristomaca c lu sorella Arete 
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avtòv elnmeiv Our rOdiv Umoimwiexdg tugoxvnotiv elngev. [5] "Em 
ftuevos dè Mecoanviors, xal toùg mielotovs otpatubtag droitoas, èv 
ois foav ol Aluva xataxtelvavieg, ovbepiàg dè modews abtòv èv 
ZixeMa mooadeyoutvng, dild puwoobviwv draviuv xal xgofarlo- 
uevwv, ‘Pirytov xattoyev?°. [6] 'Exeî dè Auro moedrtwv xal xaxog 
Biatgepwv toùs protopobgovg, ind Aentivov??” xal IMoAurepxovrog 
àvuotîn, xoncaptvuv Epidlp (t@ aùrd) xarà tèynv d xal Alwva 
rinyival paow. [7] "Eyvboîn dè t@ peyeder (Pgayòd yo Tv woreo tà 
Aaxwvixd) xal ti) xataoxevi) Tg texvng, eloyaopevov YAague®s xal 
megurtog. Tovavtnv pèv oùv tlotv K&AAutrtog tdwxe. [8] Tiv è "Agi 
otoudynv xal tiv ’Agetiv, bg àpelînoav èx tijs eloxtig, dvadafBbv 
‘Ixttng è Evgaxdoros, eis tiv Alwvos plàwv yeyovos, édbxer muotòg 
xal xadébg rmegrerew. [9] Elta ouvprewteis dirò tòv Alwvog tyte@v 
xal rogaoxevadag mioiov avrai, bs elg MeAonbvvnoov àroota)n- 
coputvas, txtievoe xatà niouv droopatavras ixBadeiv elg tiv 
f&Xadoav'?®* oi sè tboag tu xararroviwoti]var Aeyovar, xal tò 
rardiov per avtbv. MeguAfe dt xal tovrov dla smo) tov 
tetoApnpevwv' [10] avtég te yo Unò TipoAtovros dioùg àretave, xal 
Buyatégas Sto rngocantrtervav avro Alwv tumwgovvieg ol 
Fvgaxbaror smegì ov tv t@ Twodtovros flp (tà) xaî' txaota 
ytyoarntar??°, 


(vd. 48, 8). Egli rimase ul potere per due anni (cfr. Dioporo XVI 36, 5 e Ponieno V 4. 
Vd. unche PLutarco, Timoleonte 1 e le note). Fu, forse, in quella occusione che si ebbe una 
renzione contro gli uccisori di Dione — come racconta Cornino Nepotr, Dione 10, 1-2 — 
c che u Dione furono resi onori funebri u spese dello stato (ibid. 3). Platone, uddoloruto per 
la morte dell'amico, uvrebbe composto un epigrammu funebre ma la pocsin, conservutu sotto 
il nome di Platone, non è da tutti ritenuta autentica (cfr. Pagt 1981, pp. 169-171). 

256. Callippo pure interessuto ad ottenere il controllo dellu costa orientale della Sicilia 
che, evidentemente, si cra ribellata u Siracusa. Si dirige contro Catuniu, poi contro 
Messinu ed, infine, contro Reggio, che sottrae a Dionisio II (Dionoro XVI 43, 9). Reg- 
gio eru stata distrutti ds Dionisio I nel 387 c poi, in parte, ricostruitu da Dionisio II 
con il nome di Febiu (Srtrabona VI 1, 6). Anche Eruclide avevu operato a Messina, 
zona di indubbia importanza strategica (vd. 48, 7). Forse anche lu defezione degli ullcati 
può spiegare lu congiura contro Dione e l'energicu iniziativa di Callippo contro Dioni. 
sio IL 

257. Leptine appure un colluboratore di Cullippo in Diororo XVI 45, 9. Non sup- 
piumo se fosse purente di Leptine, frutello di Dionisio 1 (vd. 9, 3 c 11, 6); in seguito sarà 
signore di Engio e Apollonia, poi esule a Corinto: cfr. Timoleonte 24, 2 c note. 
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egli avrebbe detto: ho perso una città e ho preso una grattugia. 
[5] Attaccò Messina e perse la maggior parte dei soldati, fra i quali gli 
uccisori di Dione; poiché nessuna città siciliana voleva accoglierlo ma 
tutti lo odiavano e lo respingevano, occupò Reggio?’°. [6] Trovandosi 
lì in ristrettezze e privo di mezzi per mantenere i mercenari, fu ucciso 
da Leptine??” e da Poliperconte che, per caso, usarono lo stesso pu- 
gnale con cui si dice fosse stato colpito anche Dione. [7] Esso era 
riconoscibile per la dimensione (piccolo, come le armi laconiche) e 
per la fattura artistica: era lavorato mirabilmente a cesello. Tale fu, 
dunque, il castigo che colpì Callippo. 

[8] Il siracusano Iceta, che era stato uno degli amici di Dione, 
prese con sé Aristomaca e Arete, dopo che furono liberate dalla pri- 
gione, e sembrava che le trattasse bene e lealmente. [9] Poi, convinto 
dai nemici di Dione, preparò una imbarcazione per loro, fingendo di 
volerle inviare nel Peloponneso, e comandò di ucciderle durante la 
navigazione e di gettarle in mare??8, Alcuni affermano che esse fu- 
rono gettate in mare ancora vive e il bambino insieme con loro. Rag- 
giunse anche costui il castigo degno di ciò che aveva osato. [10] Iceta, 
infatti, fu preso prigioniero da Timoleonte e messo a morte; i Siracu- 
sani uccisero anche le sue due figlie per vendicare Dione. Abbiamo 


raccontato dettagliatamente questi fatti nella Vita di Timoleonte?”, 


258. Aristomaca c Arete erano state imprigionate du Callippo (vd. 37, 3), cui fu sot- 
tratto il controllo della citta di Sirucusa da Ipparino (vd. lu nota 245). È presumibile che 
costui abbia liberato lu madre e lu sorella e non si vede per quale motivo avrebbe dovuto 
affidarle ud Tceta. Dopo Ippurino governò su Siracusa il fratello Niseo, scacciato da Dio- 
nisio IT nel 347 (cfr. Timoleonte 1, 2-4 e note). A Dionisio II fu sottrattu gran parte di 
Siracusa da Iccta nel 344. È, forse, in questa occasione che Aristomacu, Arete e il figlio di 
Dione entrarono in rapporto con Iceta, pur se Plutarco afferma che ciò uvvenne dopo lu 
loro uscita di prigione. Nel 344 il figlio di Dione avrebbe uvuto circa dieci unni e questo 
non contrasta con lu sua definizione quale #u nuida (ancora un ruguzzo) in Trrroleonte 
44,4. Unu dutu bussu per lu loro morte giustificherebbe lu motivazione uddotta du Timo- 
leonte per lo sterminio dellu famiglia di Iceta più di una duta alta, il 353, che ullontane- 
rebbe troppo il fatto dalla memoriu dei Sirucusani. Che poi Iceta nvesse duto ordine di 
uccidere, potrebbe essere unu falsa uccusa, costruita a posteriori per giustificurne lo ster- 
minio della famiglia. Anche Dionisio I era stato uccusoto di unu tradizione ostile di uver 
valuto uccidere o ridurre in schiuvità Platone durante il suo vioggio di ritorno da Sirucusu 
ud Atene (vd. Dione 3, 1-7 e nota 16). 

259. Iceta è descritto du Pluturco nellu Vita di. Timoleonte come il più tenuce uvver- 
sario del corinzio. Per la sua morte e per quellu delle figlie vd. Tinsoleonte 33-34. 


BPOYTOZ 
BRUTO 


1. Lotta per la libertà e cesaricidio: sono questi i due temi che ac- 
compagnano sin dalle prime battute la biografia plutarchea di M. 
Giunio Bruto. Per l’esaltazione delle sue ascendenze «tirannicide» 
(cap. 1) Plutarco utilizza una fonte che risale, certo, all'attività propa- 
gandistica di Bruto medesimo!, data la tendenziosità con cui vengono 
presentati i fatti: dell'avo materno di Bruto — Servilio Ahala — la 
fonte di Plutarco sembra ignorare l’esistenza di una tradizione rela- 
tiva ad una sua origine plebea (1, 6)?; quanto, poi, all’estrazione ple- 
bea dell’avo paterno Lucio, troppo nota per poter essere ignorata», 
l'ipotesi viene respinta con fermezza, invocando l’autorità di Posido- 
nio (1, 6-8). 

Data l’impostazione della biografia, è comprensibile che Plutarco 
ben poco racconti del periodo della vita di Bruto anteriore alla con- 
giura. L'oscurità di cui il biografo avvolge la missione compiuta da 
Bruto nel 58 a Cipro per volontà dello zio Catone (cap. 3)* può, 
forse, celare l'intenzione di passare sotto silenzio il ruolo giocato da 
Bruto in una operazione di usura a danno degli abitanti di Salamina 
di Cipro di cui Cicerone è testimone prezioso?, 

Anche sulle scelte «ideologiche» di Bruto allo scoppio della 
guerra civile del 49 Plutarco non si sofferma troppo (cap. 4): pur 
avendo aderito alla fazione pompeiana, al pari dello zio Catone, 
Bruto non fu mai del tutto convinto che Pompeo fosse il paladino 


1. Bruto avrebbe incuricato Attico di celebrure le nobili origini della suu gens (Cicu- 
none, Ad Atticum XII 40; Corni.io Neport, Afticus 18, 3). Per i denarit fatti coniure da 
Bruto con le effigi degli uvi, cfr. M. H. Crawronb, Rozian Republican Cosnage, I, Cum- 
bridge 1974, ner. 433/1; 433/2; 506/1. 

2. Su di essa Dionisi pi ALicarnasso XII 4, 3-3 (du Cincio Alimento e Calpurnio 
Pisone). 

3. Cfr. Dionigi pi ALicarnasso V 18 e Cassio Dion XLIV 12, 1. Oggi è lu versione 
più accreditutu. 

4. Cfr., per ulteriori particolari, Catone Minore 34-39. 

s. Cicurone, Ad Attici V a1, 10-13; VI 1, 1:9 € 2, 7-10. 
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dell'ordine costituito, come mostra la pubblicazione, nel 52, di un 
opuscolo sulla dittatura di Pompeo, di cui QuintILIANO (Institutio 
oratoria IX 3, 95) conserva un frammento. 

Fuggito da Farsalo‘, Bruto raggiunse Cesare, il quale, come Plu- 
tarco specifica nel capitolo 5, nutriva nei suoi confronti sentimenti di 
affetto e simpatia; Cesare lo accolse, dunque, con gioia e sollievo (6, 
2)?. Manca, nella biografia, qualsiasi valutazione di un atto da molti 
considerato un tradimento. Invero, la diceria riferita da Appiano 
(Guerre civili II 112, 468) che Cesare, amante di Servilia, fosse il pa- 
dre di Bruto — frutto della propaganda anticesaricida, della quale si 
trovano tracce anche nella comparatio plutarchea (3, 4) — non è 
smentita né accettata senza riserve da Plutarco che si limita ad affer- 
mare che la nascita di Bruto determinò «in Cesare la convinzione che 
il piccolo fosse suo figlio» (5, 2). Dal racconto plutarcheo si desume 
che, raggiunto Cesare, Bruto perorò subito con successo la causa di 
Cassio (6, 6); le altre fonti non accennano all'intervento di Bruto e le 
scarne allusioni a Cassio in relazione a Cesare non sembrano anteriori 
al 47 a. C. (Cicerone Ad Atticum XI 13, 1 e 15, 2, per giunta con- 
traddittorie). Ma l'eccessiva compressione degli eventi del racconto 
plutarcheo mira ad introdurre quanto prima il personaggio di Cassio 
e, quindi, il tema della congiura. 


2. Dei primi diciassette capitoli della biografia, dieci sono dedicati 
ai racconti della congiura — ad iniziare dai primi dissapori tra Bruto 
e Cassio per la pretura urbana — e del cesaricidio, temi, questi, che 
vengono svolti con ricchezza di dettagli ed ampiezza di esposizione. 
Lo scopo di Plutarco è quello di mostrare come il maggiore respon- 
sabile dell'operazione fu Cassio, che distolse Bruto dall’amicizia di 
Cesare facendo presa sui suoi ideali libertari (7, 7) e di contrapporre 
la «purezza ideologica» del suo protagonista alle mire di potere e agli 
odi personali di Cassio. Per seguire il suo filo conduttore, talvolta 
Plutarco cade in contraddizione con se stesso: in 8, 5-6 precisa che 


6. Con modalità che ricordino la fugu di Pompco: si confronti 6, 1 con Pompeo 
72-73. 

7. Cfr. inoltre, Cesare 46, 4 e 62, 3. 

8. Si consideri l’acrimoniu del racconto di Cassio Dioni: XLI 63, 6. 
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Cassio era mosso da odio nei confronti di Cesare più che della tiran- 
nide”; in 9, 1, al contrario, afferma che «Cassio odiava per istinto e 
mal tollerava la genia dei tiranni sin da fanciullo». La concordanza di 
questa seconda affermazione con un passo di Cicerone!” rende so- 
spetto il misocesarismo di Cassio così come, in alcuni passi, viene 
presentato da Plutarco!!. 

Nel descrivere la genesi della congiura, Plutarco segue, insieme ad 
Appiano (Guerre civili II 113, 470-472), la tradizione, certamente fi- 
lobrutiana, che vuole Bruto coinvolto nel complotto solo dopo le ri- 
petute pressioni di Cassio !?. Anche il racconto della congiura — im- 
perniato, come è naturale, sulle reazioni e sui sentimenti di Bruto del 
quale si esalta la padronanza di sé e l’impassibilità — ha un'imposta- 
zione nettamente filobrutiana. Le critiche a Bruto delle quali si infit- 
tisce il racconto del dopo-congiura con la menzione dei numerosi er- 
rori da lui commessi (l’ingenuo tentativo di rivolgere un discorso ai 
senatori terrorizzati, l'aver voluto risparmiare Antonio e l’avergli per- 
messo di organizzare il funerale di Cesare: capp. 18-20), non devono 
suscitare meraviglia o indurre ad ipotizzare l’uso di una fonte contra- 
ria ai cesaricidi. Vi si può piuttosto ravvisare la cocente delusione di 
taluni ambienti vicini a Bruto all’indomani del cesaricidio, la mede- 
sima che si coglie, talora, nell’epistolario ciceroniano!?. 


3. La successione degli eventi che seguirono il cesaricidio è ripor- 
tata diversamente dalle fonti, tutte piuttosto confuse. Nella nostra 
biografia vi sono talune palesi deformazioni in senso filobrutiano. 
Plutarco sembra attribuire due discorsi a Bruto il giorno delle Idi di 
marzo: il primo fu tenuto in Campidoglio dove spontaneamente la 


9. Anche Cesare 62, 8. 

ro. Philippicac I 26: C. Cassius in ca familia natus quac non modo dominatum sed ne 
potentiam quidem cuiusquam ferre potuit. 

11. Si considerino, poi, le purole di Cussio in Cicnona, Ad farziliares XV 19, 4 del 
gennaio 45: malo veterem ct clementem dontinum habere (Cesure) quam novun el crude. 
lem expertri (i figli di Pompeo). 

12. Anche comparatio 1, 2-3; Cesare 62. Lu tradizione ostile ul cesuricida è riportata 
du Cassio Dioni (XLIV 12-14): Bruto fu ispiratore ed unimu del complotto e Cassio 
venne coinvolto solo in un secondo momento. 

13. Cicerone (Ad Atticuri XIV 21, 3) afferma che i congiurati avevano ugito ario 
virili, consilto puerili. 
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popolazione aveva raggiunto i cesaricidi (18, 7-10); il secondo si 
svolse nel foro dove i congiurati scesero esortati dai cittadini(18, 11- 
13). Il confronto con le altre fonti!* induce a concludere che Bruto il 
giorno delle Idi tenne un solo discorso, nel foro: la «duplicazione» 
nella nostra biografia può avere uno scopo elogiativo. E ancora: se- 
condo la versione del Bruto, il 16 marzo il senato deliberò di conce- 
dere l’amnistia ai cesaricidi (19, 1); il mattino del 17 marzo venne 
convocata una seconda seduta senatoria, nel corso della quale si de- 
cretarono onori ai cesaricidi e ad Antonio, si distribuirono le pro- 
vince, si parlò del testamento di Cesare e dell’organizzazione del fu- 
nerale (19, 4-5 e 20). La gran parte delle fonti, tuttavia, sembra rife- 
rirsi ad un’unica seduta senatoria che trattò insieme gli argomenti 
predetti!?. Anche in tal caso, quindi, Plutarco avrebbe «duplicato» 
un unico episodio, forse con l'intento di far partecipare, a pieno ti- 
tolo, alla seconda seduta anche i cesaricidi (19, 4): tra gli altri onori, 
essi avrebbero ottenuto alcune province, a detta di Plutarco (19, 4-5): 
secondo fonti contemporanee (Cicerone, Philippicae II 97 e XI 27), 
tale assegnazione avvenne il 1° agosto del 44, quindi nel corso di una 
seduta successiva all’allontanamento da Roma dei due cesaricidi. 


4. Anche gli eventi posteriori alla partenza dei cesaricidi da Roma 
sono da Plutarco deformati in una prospettiva filobrutiana. Plutarco 
ignora o finge di ignorare che Bruto era stato sostituito come pretore 
urbano da C. Antonio, fratello del console (21, 3); afferma che Otta- 
vio, informato del cesaricidio, si recò a Roma (22, 3), ottenendo l’im- 
mediata adesione di molti ottimati tra cui Cicerone (22, 4): l’epistola- 
rio ciceroniano attesta, al contrario, la lentezza del viaggio di Ottavio 
verso Roma, i numerosi incontri preliminari con Cicerone stesso ed il 


14. Nicora pi Damasco (FGrftist gol 130, 99); Arrmano, Guerre civili IL 122, 513- 
3514; Cassio Dione XLIV 21, 1-2. In PLurarco, Cesare 67, 7 l'unico discorso di Bruto al 
popolo è collocato, erroneamente, il giorno successivo al cesuricidio. 

13. Antonio 14, 3; Cesare 67, 8-9; Cicerone 42, 3; Armiano, Guerre civili I 126-135; 
Cassio Doni XLIV 22, 3-34, 1. Circa lu dutu dellu riunione senutoriu, è risolutiva lu 
testimoniunza ciceroniana: in un'epistola ud Attico (XIV 14, 2) dell'aprile .44, Cicerone la 
pone il giorno dellu festa dei Liberafia, che si celebrava il 17 marzo. 
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patrigno Marcio Filippo! e i molti dubbi dell’oratore in merito a 
questa alleanza !7. 

Il patto, come è naturale, suscitò l’ira di Bruto. Le parole sdegnate 
che, secondo Plutarco, il cesaricida scrisse a Cicerone (22, 4-6) sono 
assai simili a quelle presenti nelle argomentazioni di due epistole di 
Bruto a Cicerone (Ad Brutum I 16 e 17) del giugno/luglio 43. Del 
resto, il racconto plutarcheo sulle imprese di Bruto in Grecia con- 
corda spesso con le testimonianze ciceroniane!*. Alcuni esempi: le 
lodi intessute da Bruto nei confronti del figlio di Cicerone — così 
come sono riferite da Plutarco (24, 3) — ricordano passi di alcune 
epistole di Bruto a Cicerone, in particolare Ad Brusum II 3, 6; l’epi- 
sodio di Antistio che diede a Bruto un contributo di cinquecentomila 
dracme per la causa repubblicana (25, 1) sembra confermato da 
un’epistola che Bruto scrisse a Cicerone da Durazzo, nell'aprile del 
43: egli si lamenta della mancanza di denaro e vettovaglie e ricorda 
Vetus Antistius me tamen pecunia sublevavit (Ad Brutum II 3, 5)!°. Ed 
ancora: il riferimento plutarcheo ad epistole di ottimati, tra i quali 
Cicerone, che esortavano Bruto ad uccidere il fratello di Antonio da 
lui catturato in Macedonia (26, 6) trova precisi riscontri nelle epistole 
di Cicerone a Bruto (I 2; 2a; 3a); le considerazioni indignate che Plu- 
tarco pone in bocca a Bruto, sconvolto dalla notizia della morte di 
Cicerone (28, 2), sembrano tratte da qualche epistola, ora perduta, di 
Bruto: in Ad Brutum 1 16, 8 vi sono considerazioni simili sulla condi- 
zione di schiavitù in cui versavano i Romani; che la sorte di Gaio An- 
tonio, poi, fosse subordinata a quella di Decimo Bruto (28, 1) è evi- 
dente da Cicerone Ad Brutury II 4, 3 (del 12 aprile del 43). Financo le 
ragioni che Bruto, ormai in Asia, espone a Cassio per convincerlo a non 
passare in Egitto (28, 5) — non allontanarsi troppo dall’Italia per poter 
accorrere in qualsiasi momento a Roma — sono le medesime che Ci- 
cerone, nel luglio del 43, aveva spiegato a Cassio, nella penulti- 
ma lettera che gli scrisse (Ad farziliares XII 10, 2-3); in precedenza, 
nel mese di giugno, scriveva a Bruto (I 10, 4) advola, obsecro, ... hor- 


16. Ad Atticum XIV 5, 3 dell'r1 aprile; 10, 3 11, 20 12, 2. 

17. Si vedono le perplessità espresse nell'epistola ad Attico XIV 5, 3. 

18. Da 26, 6 si deduce che — in alcuni cusi — Plutarco non consultà direttamente 
Cicerone. 

19. Cfr. anche Ad Brutuzi 1 11, 1 del giugno del 43. 
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tare... per litteras Cassium. In 29, 9 si fa menzione di un'epistola 
scritta da Bruto ad Attico in un periodo immediatamente precedente 
alla prima battaglia di Filippi; di essa (29, 10-11) si riporta anche un 
passo. La lettera non è conservata, ma in Ad Brutum: I 16, 9 Bruto si 
esprimeva in maniera analoga. Per di più la menzione del giovane Ce- 
sare come «Ottavio» (29, 10-11) è garanzia di autenticità: in Ad Bru- 
tum I 16 e 17 il giovane alleato di Cicerone è sempre indicato come 
«Ottavio», una sola volta come «Cesare». 


s. La conquista di Rodi e della Licia — che andavano punite per 
aver preso le parti del cesariano Dolabella — fu decisa alla fine del 43 
da Bruto e Cassio nel convegno di Smirne. Questa è la versione di 
Cassio Dione (XLVII 32, 3-4) confermata, in parte, da Livio2°, men- 
tre Plutarco afferma (28, 7) che i cesaricidi si riunirono solo per con- 
statare soddisfatti l'entità delle loro forze. Alla crudeltà di Cassio nei 
confronti degli abitanti di Rodi (32, 4)?! Plutarco contrappone l’uma- 
nità di Bruto verso i Lici. La drammaticità del racconto dell'assedio 
di Xanto (capp. 30-31) non trova riscontro nelle testimonianze analo- 
ghe delle altre fonti?2, o nelle epistole greche di Bruto medesimo: il 
frammento citato da Plutarco in 2, 8 (= epistola 25 Torraca) mostra 
come egli decidesse di distruggere Xanto senza pentimenti; le peren- 
torie intimazioni di Bruto alle città della Licia non sono rilevabili sol- 
tanto dalle epistole, in gran parte non autentiche?*, ma anche da Ap- 
Piano, Guerre civili IV 81. La disorganicità dei capitoli 30-32 della 
biografia relativi alle «gesta» di Bruto in Asia può essere imputata al 
tentativo di omettere particolari sfavorevoli al nostro eroe (che in Ap- 
piano sono accennati) e deformare dati. Ne conseguono contraddi- 
zioni anche vistose: in 30, 4 Plutarco afferma che Bruto chiese ai Lici 
denaro e soldati, in 32, 4 osserva che pretese da loro solo centocinquanta 
talenti. In questa apologia di Bruto rientra anche l’episodio dell’uccisio- 
ne di Teodoto, l'artefice dell'assassinio di Pompeo, che era riuscito 


20. Periochae 122: si incontrarono per fare il punto della situazione. 

21. Anche Arrtano, Gerre civili IV 69-73; Cassto Dione (XLVII 33, 4) narra, al 
contrario, che Cassio fu ben accolto dui Radiesi, cui non fece dunno alcuno, limitandosi a 
raccogliere navi e denaro. 

22. Arviano, Guerre civili IV 76-80; Cassio Dionu XLVII 34, 2-3. 

23. Si veda l'Inzroduzione di ‘Torruca, pp. XXIE-XXVIIE 
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a sfuggire alla punizione di Cesare (cap. 33). Anche in questo caso può 
darsi che la versione plutarchea sia «addomesticata»: in Pompeo 80,9 si 
racconta, infatti, che Bruto fece uccidere Teodoto dopo avergli inflitto 
ogni sorta di oltraggi. Se si tiene, poi, presente che Appiano attribuisce 
la vendetta a Cassio (Guerre civili II 90, 377), è quanto meno sospetto 
che Plutarco attribuisca a Bruto il merito di un’azione che l’unica altra 
fonte da noi conosciuta (Appiano) attribuiva a Cassio. 


6. I prodigi che accompagnarono i repubblicani dalla loro par- 
tenza dall'Asia sino a Filippi — l'apparizione del dàirmron nella tenda 
di Bruto (cap. 36); la lotta tra le due aquile conclusasi con la sconfitta 
del rapace che combatteva dalla parte di Bruto (48, 4); la comparsa 
dell'Etiope presso la porta del campo repubblicano (48, 5) — sono 
inseriti nella biografia in un contesto filobrutiano, ma il confronto 
con le altre fonti?! mostra come originariamente avessero un’intona- 
zione filocesariana e venissero elencati tra i segni premonitori della 
fine imminente dei due cesaricidi che, in tal modo, furono adeguata- 
mente puniti per il delitto commesso. 

Nell'ottobre del 42 ebbe luogo la prima battaglia di Filippi. La 
versione palesemente favorevole a Bruto riportata da Plutarco, se- 
condo cui il cesaricida decise di attaccare per primo i nemici (39, 
B-11) è smentita da Appiano (Guerre civili IV 109-110), concorde- 
mente ritenuto la fonte più fededegna: fu Antonio a forzare le truppe 
repubblicane al combattimento, che si concluse con la morte di Cas- 
sio: egli si suicidò in seguito ad un tragico malinteso (cap. 43). 

La seconda battaglia di Filippi avvenne, da quanto si può desu- 
mere da Plutarco, non meno di venti giorni dopo la prima??. Nella 
descrizione della battaglia (cap. 49)?% ciò che più preme a Plutarco è 
di mettere in evidenza che Bruto riuscì sconfitto per le diserzioni di 
molti fidi, per alcuni errori tattici dei suoi e, soprattutto, per lo sco- 
raggiamento che si era impadronito dei soldati di Cassio. Bruto fu 
costretto a rifugiarsi sui monti, seguito da un numero considerevole 


24. Cfr. le mie note ai pussi su citati. 

23. Meno verosimili le testimonianze di Vuniiio II 70, 4 e PLutARCO, Antonio 22, 5, 
le quali parlino di pochi giorni di intervallo tra le due battaglie. 

26. Sulla quale cfr. anche Appiano, Guerre civili IV 128-129; Cassto Dioni XLVII 
8, 45. 
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di soldati: egli non aveva perso ogni speranza, ma intendeva riguada- 
gnare il campo durante la notte e scendere verso il mare. Poiché tutte 
le strade erano presidiate dal nemico, passò la notte in armi: tali pre- 
cisazioni, fornite da Appiano (Guerre civili IV 130, 546), illuminano 
particolari, altrimenti oscuri, del racconto plutarcheo: si comprende, 
ad esempio, perché il soldato sceso al fiume per portare acqua cor- 
resse il rischio di essere ucciso (51, 4) o perché Statillio fosse man- 
dato in avanscoperta a constatare la situazione del campo (51, 5)??. Il 
racconto di Plutarco omette molti particolari, attento soltanto a mo- 
strare un Bruto senza speranze, rassegnato e chiuso nell’idea del sui- 
cidio. Secondo Appiano (Guerre civili IV 131, 551) egli avrebbe pro- 
nunciato una frase disperata (ovòtv oùv Et. elpi ti natgidi Yonoyiog 
WdE xal tovtWw Exbvtwv), ma solo dopo aver fatto di tutto per sal- 
vare la situazione: il Bruto di Appiano è più combattivo e deciso; Plu- 
tarco, che finalizza gli ultimi momenti della sua vita al suicidio, lo pre- 
senta subito scoraggiato e senza speranze. Stratone, suo compagno di 
gioventù, fu testimone della tragica fine di Bruto che si gettò sulla 
spada che egli stesso, o, secondo un’altra versione, Stratone teneva 
ferma (52, 7-8). 

Fu Antonio a trovare il cadavere di Bruto: egli lo fece avvolgere 
nel più sontuoso dei suoi mantelli, gli rese gli onori funebri e ne inviò 
i resti alla madre Servilia (53, 4). La clemenza di Antonio, ribadita da 
Plutarco nella comsparazio (5, 1), è messa in evidenza concordemente 
dalle fonti?8, quasi tutte di intonazione filoantoniana. Ma Plutarco, in 
sede di o6yxguots, tiene ad affermare che anche «Cesare gli mantenne 
gli onori» (ibidem). Della sorte del cadavere di Bruto esisteva, tutta- 
via, anche una versione specificamente antiaugustea, probabilmente 
nata dalla medesima matrice filoantoniana: Svetonio (Augustus 13, 1) 
narra che Ottavio avrebbe decapitato il cadavere ed inviato a Roma il 
capo da porre sotto la statua di Cesare. 


27. L'intenzione di riconquistare il campo è riferita anche du Cassio Dione XLVII 
49. 1 

28. Vanirio Massimo Vr, 11; PrutARcO, Astonio 22, 6-8; Appiano, Guerre civili IV 
135, 568. 
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NOTA CRITICA 


4,7 t@ dì Bgobtw: l'espunzione operata da Sintenis (seguito da Ziegler) 
sembra nuocere alla perspicuità del testo. 

7,7 guovixlas: è opportuno accogliere la congetturu formulata da Ziegler 
nell'appurato dell’edizione, sulla buse di 7, 2 tiv quiovixlav tavenv. 

10, 6 fétas: la congettura di Reiske (accolta da Schacfer, Vocgelin, Flace- 
liére) in luogo del tràdito ftarga, meglio si conviene al contesto e 
concordu con Arriano, Guerre civili II 113, 472: ftag alroùvres inzwv î) 
Onglwv, 

14, 4 Urotwotyievag: la lezione tràdita e uccolta dagli editori (anche da Zie- 
gler nella prima edizione) nella seconda edizione di Ziegler è di- 
ventata Unetwo&pevos. Si tratta, certo, di errore tipografico (così 
M. Manrerenini, Plusarchea, «Bollettino dei classici» s. III, 1, 1980, 
p. 114). 

17, 6 (tò) Elos: correttamente, credo, Schacefer sulla base di 17, 4. 

18, 6 petadafov: la lezione di A, seguita da Cont, p. 18 è preferibile a 
perapaXdv tramandato dai restanti codici (e accolto dalla gran parte degli 
editori): si confronti Antonio 14, 1 toda feglrovios peradafov. 

21, 4 torpurevpevov: la lezione tràdita è corretta. Si tratta di termine «tecni- 
co» per indicare i veterani: si veda, per es., Appiano, Guerre civili Il 34, 
134; Cassio Dione XLVIII 6, 3. 

22, 4 nedove: l'emendamento nurtgas di Cornés (seguito da Ziegler) si basa 
su un confronto con CicÒnone, Ad Brutum I 16, $ e 17, 6 arbitrario 
— credo — perché nel testo plutarcheo non viene citato espressamente 
alcun passo. 

23, 6 non sembra necessaria l'integrazione proposta du Const, p. 235 (segui- 
to da Ziegler) del verso 490 del sesto libro dell'Iliade ddNeig olxov lovoa 
TÀ oUvtijc Eoya xopute. 

37,7 tafawvovinv: la lezione tramandata du APZ forse è da conservare; se- 
condo Appiano, Guerre civili IV 101, 425, il prodigio avvenne dopo lo 
sbarco a Sesto, durante la marciu verso Filippi. 

46, 4 Èv Buvaper tocudIg xal petemgag rglypiaow: l'omissione del xal da 
parte di Ziegler, secondo ManranDINI, «Bollettino dei classici» 1980, p. 
114, è un errore tipografico. 


14. PLUTARCO, tel. J. 
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so, 8 dygas: la concordanza tra i codici e Zonara X 20 (p. 397 Dindorf) 
invita a mantenere la lezione tràdita. 

33, 5 otopa ovyxAetoagav xal: le parole, espunte da Ziegler (si tratterebbe di 
una glossa) vanno restituite: la frase ha un senso compiuto e ben si confà 
ad un suicidio eroico. 


(1,1) M&gxov dè Bgobtov rgbyovog iv Iobviog Bgoitog'!, dv 
dvtotnoav èv KarutuMw yaixovv? ol r&dar ‘Pojrator peoov tòv fa- 
ardewv toragnitevov Elpos, bs Befatbrata xatarsaavta Tagxvviove. 
12) AA Exelvog pév, dorme TÈ wuyonAara tòv Epov, oxAngòv èx 
puoews xal où paraxòv Exwv Und Abyov tò 806, ayer taldopovlag 
cEMxere tD Puud Tt@ xatà tOV tuglivvmv* [3] obvtooi è Lnto où 
Yolpertar tavta, mardela xal A6yy did puiocoglag xatapeltag tò 
90g, xal tiv quow ètuferdi xa rmogeiav ovoav Ereyelgas taig 
nagaxtizaig dgpais, tupertorata Sdoxgi xgaffffvar mods tò xadbv, 
[4] wote xal tods àrneyxfavopevous ato du tiv tri Kaloaga ovv- 
wpoolav, el pév ti yevvaiov i) rgGErg iveyxe, Beobtw TeookmtTEL, TÀ 
Suoyegtoteoa dè tov yeyovotwv tetrew elg K&oowov, cixeiov pèv 
Ovra Bgoitov xai pliov, ariovv dè tD TRON xal xafagòv oby 
6polwg*®. [5] Feefiàla & #) pintne dvegpeee Tò yevog eis “AXav Feofl- 
Mov, 69 Matdlov Eroglov tugavvida xataoxevatoptvov? xal tagli- 
tovtog tòv dijov, Eyxewldiov Xafbv brò padng roofàadev eis a yopày, 
xal ragaotàs tm dvbol mAnolov, bg èvruyyivenv ti perdwv xal dia- 
Meyeofar, rgoovevoavta matkbag àantxtewe. [6] Toùro utv oùv bpo- 
Moyovpevov tou” rò Sè ratg@ov yéevos oi &ld tèv Kalcagos gpovov 
Eyxdeav tiva xal Svoptverav droderevopevor rgdg Bgoirov où paow 


1. Parente dei Tarquinii (Livio 1 56, 7), Lucio Giunio Bruto — secondo lu leg- 
genda — pose fine alla monarchia in Roma nel 309 c fu il primo console delli città in- 
sieme a L. ‘Tarquinio Collatino (Livio 1 59-60 e Dionigi di ALicarnasso IV 70-85). 

2. Sulla statua Prinio, Nerrralis bistoria XXXI 9 e Cassio Dione XLIII 45, 4. 

3. Puutarco, Publicola 3, 5-7, 5; cfr. anche Livio IT 4-5; Dionigi pi ALicarnasso V 8; 
Vanirio Massimo V 8, 1. 


[1,1] Marco Bruto era discendente di quel Giunio Bruto', al 
quale i Romani in tempi remoti avevano innalzato in Campidoglio 
una statua di bronzo? collocandola tra quelle dei re. Bruto era rap- 
presentato nell'atto di sguainare la spada, perché con il suo inter- 
vento aveva abbattuto il potere dei Tarquinî. [2] Mentre, tuttavia, il 
suo antenato aveva un carattere duro come una spada battuta a 
freddo e talmente inflessibile da uccidere i figli in nome dell’odio per 
i tiranni’, [3] il protagonista della presente biografia aveva smussato 
il proprio carattere grazie agli studi, in particolare quelli filosofici. In- 
dirizzando verso l’azione la sua natura gravis e mite, Bruto realizzava 
un perfetto equilibrio, tendendo al bene. [4] Ecco perché anche chi 
gli rimprovera di aver partecipato al complotto contro Cesare, attri- 
buisce a lui i lati positivi dell'«operazione» ed imputa quelli più spre- 
pevoli n Cassio, che, pur essendo amico tra i più cari, era di lui molto 
meno schietto e lineare‘. [5] La madre, di nome Servilia, discendeva 
da Servilio Ahala. Quando Spurio Melio ordì un complotto ai danni 
dello stato”, facendo leva sulla plebe, nell'intento di restaurare la ti- 
rannide, Servilio nascose un pugnale sotto l’ascella; recatosi nel foro, 
avvicinò Melio, finse di volergli parlare e, mentre Melio abbassava la 
testa in segno di assenso, lo colpì a morte. [6] Sulla ascendenza materna 
le fonti concordano”, Quanto alla gens paterna, i detrattori, che non gli 
perdonano l'uccisione di Cesare, affermano che il capostipite della 


4. Si vedu lu comparatio 1, 2. 


s. Nel 439. 
6. Si vedu Introduzione, p. 391 c nota 2. 
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els tov txfarbvra Tagxuvious &vijzerv oùstv Yao èxelv@ Aeuptijvar 
yevos, dveMbvII ToÙg viobg' GAXA Bnpotnv toùtov ocixov dpbvvpov 
Ovra Bgoftos deri xal ro@nv eis agyovras rxooeAdeiv?. [7] Ilo- 
celdbviog d' è puédogpog* toùg uev èvnMxovs pnoiv amodtotar toÙù 
Bgovrov raidag, bg lorogntal, reltov BÈ Aeptijvar vijtiov, dp’ où tò 
yivos bepiotar [8] xal tov Ye xaî' aùtòv èv tijg cixlag yeyovorwy 
Empavbov avspov davagegerv èvlovs ngdg tèv dvsgravta toù BgobtOov 
tijv duowdrnta tijg iBtag. Megi piv oÙv TobTWwY tocabdta”. 


[2,1] ZeefiMag dè tig Boobtov pntgòg ÈdeApòg Tv Katww è 
pusoogos, dv padota ‘Pupaiwv tthiwoev oUtos, feiov Ovra xal 
mevbegdv iGotegov yevbpevov!°. [2] Tov è ‘EAnvixov gpuoodpwyv 
oùdevdg piev dg drrdig elmeiv dvhjxoog Tv ovs’ d AXétgtog, dra pegoviwg 
d' goroudaxer mods toùs amò Miatwvog' [3] xai tiv veav xal peonv 
Aeyoptvny "Axabfuerav où ravu mooowtpevos, tefermio Tg mara 
ag", xal SuettAer Pavpatwv uèv Avitoxov tòv AoxaAwvitnv!?, plàov 
dè xal ovufiwrmv tèv ddelpov avro meromptvos “Aguotov'’, dvèga 
ti pèv Ev Abyorg FEEL rod) av puoobpwv Meurépevov, evrabla dè xal 
mogbinii toîg mowroLs evapiiov. [4] ‘O 8’ “EurvAos, où xai aùtòg Èv 
tais èrrotodaig xal ol plior peuvnviar toXd kx dg cvupioivtogs adtp, 
dftwe [pèv] fiv, xai xataXtioure pixgdv pev, où pavdov dè ovYYgaUpa 
rmegl tig Kaloagos dvargtoews, dè Bgovtos eryeycarntar*. [5] ‘Pw- 
patoti piv oùv foxnto reds tds (di)etdbovs xai toùs dyovag ixavòg 
6 Bgottos, ‘EXAnvioti dè mv àrogpdeynamziv xal Aaxwviy 
emtnbevwv fpeayvioylav èv rais èrtotodais Eviayod raglonpòs totiv. 
[6] Olov fén xafeotnu®g eis tv néieuov Yodper Megyaynvoig!* 


7. Introduzione, p. 391 e nota 3. 

B. Lu versione, che Plutarco uttribuisce a Posidonio di Apumea (uutore, fru l’altro, di 
Historiae in almeno quaruntanove libri) è riportata unche in Prblicola 3, s. 

9. Si veda anche /urroduzione, p. 391. 

10. Bruto era nipote di Catone, perché figlio dellu sorella Servilia (Catone Minore 1,1 
e miu nota 1 21, 3); genero, perché marito dellu figlia Porcia (Brio 13, 3). 

11. Cfr Dione 1-2, Egli compì gli studi filosofici ud Atene: Cicerone, Britus 313. - 

12. Scolarca — negli anni 70 — dell'Accademia, alla quale aveva riduto un'imposta- 
zione più consono ullu tradizione, sostenevu, nondimeno, che gli stoici uvessero mutuuto 
le laro teorie dull'Accudemiu innovando solo lu terminologia. 

13. Frutello e seguuce di Antioco, gli successe nella guidu della scuola. Sull'umiciziu 
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gens non è individuabile nel Bruto che cacciò i Tarquinî: avendo uc- 
ciso i propri figli, egli non lasciò discendenti. Essi, perciò, sono del 
parere che Bruto appartenga alla omonima gens plebea che solo da 
pochi anni aveva potuto accedere alle magistrature”. (7] Secondo il 
filosofo Posidonio*, invece, è vero che, come riferiscono gli storici, i 
due figli ormai adolescenti di Bruto furono da lui assassinati; ma un 
terzo figlio, ancora fanciullo, sopravvisse e assicurò continuità alla 
gente. [8] Aggiunge Posidonio che ai suoi tempi alcuni illustri discen- 
denti della famiglia patrizia dei Giunii conservavano nel volto tratti 
assai simili a quelli riscontrabili nella statua di Bruto. Queste le due 
versioni tramandateci”. 


[2, 1] In gioventù Bruto prese a modello, tra i Romani più illustri, 
il filosofo Catone, fratello della madre Servilia e, perciò, suo zio (in 
seguito Bruto ne divenne anche genero)!9, [2] Nessuna delle princi- 
pali dottrine filosofiche greche, starei per dire, gli era sconosciuta o 
estranea; mostrava di prediligere, tuttavia, i seguaci dell’Accademia, 
[3] non la cosiddetta media o nuova Accademia, ma l'antica’. Tra- 
scorreva ore intere ad ascoltare con ammirazione Antioco di Ascalo- 
na'?; in precedenza aveva stretto profonda amicizia con il fratello 
Aristo!’, oratore dappoco rispetto agli altri filosofi, ma per nulla infe- 
riore quanto ad equilibrio e mitezza. [4] Spesso Bruto ricorda nelle 
sue epistole il retore Empilo, al quale era profondamente legato, 
come attestano anche gli amici: di lui è tramandata una breve ma 
acuta trattazione sul cesaricidio dal titolo Bruto"*. [5] Bruto si eserci- 
tava molto nell’arte del declamare e del dibattere ed a questi fini 
usava la lingua latina; nelle epistole, invece, faceva uso frequente della 
lingua greca nella quale si esprimeva in uno stile laconico e denso. 
[6] Posso addurre qualche esempio: durante la lotta con i cesariani, 
scrisse agli abitanti di Pergamo”: «So che avete dato denaro a Dola- 


di Aristo con Bruto cfr. Cicrroni, Acaderzica 1 12; Brutus 332; De finibus V 8; Tusculanac 
Vu 

1,4. Cfr unche QuintILIANO, lustitutio oratoria X 6, 4 e De viris illustribus 82, 1. 

15. Fr. 1 Torraca. L'epistola dovrebbe essere uutentica ce riferirsi all'epoca del pussug- 
pio di Bruto in Asiu (Cassio Dionn XLVII 24, 2), prima che P. Cornelio Dolubella, men- 
zionato nel passo, si uccidesse nel luglio del 43 (su di lui T. R. S. Broucitron, The Magi- 
strates of the Roman Republic, IL, New York 1952, pp. 317 c 344). 
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«dxobw bpag AoXoBeig dedwrevar yothpata' è el pèv xbvreg ESore, 
buoroyeite dbrxeiv' el &' axovtes, drodeltate td tuoi éxbvreg SBovvam. 
[7] IE&Auv Zaplow: «ai Boviai vpov dilywgor, al vrtovgyiar fgadeta. 
TI toorwv téidOg èvvoeiotte;» !°. [8] Kai [negl Iatagtwv] trtgav 
«Ztviior tiv Eurnv eveoyeolav LregLdbviEg t&pov àrovolas toyijxaor 
tiv rmargida' Iarageig dè muoteboavies tavroisg tuoi ovbiv Èi- 
Xelrovor Blomoivies tà xaf' txaota tig tievdeglag. "EEòv olv xal 
ùpiv î) tv Iaragewv xglarv i) tiv Eav@lwv tiynv tatottav:!7. Tò pèv 
oÙv tOv ragGofuwv yevos trotoMwyv toroitov tot. 


(3, 1] "Eni dè pergtxiov Ov!* Katwvi t® Belp ovvanedhunoev, eig 
Korngov éni Mroretatov drootarteva'’. [2] IIroreuatov dè èia- 
pfelgavrog tavtov, è Katwv avtòs tv ‘Pbòp SatoiBiv txwv àvay- 
xalav, Etuye pèv fjén tiva tov piawv Kavisrov èrl tiv tOv yonuetwv 
puiaxiyv argotaAxog, deloag È èxelvov bg oùx dipeeduevov xAorîjg, 
Eyoaye td Boot ràeiv tiv taylotnv els Kbxgov èx MapgpuMlag' Èxei 
yo tavròdv dvaraufàvwv Ex tivos dotevelag Suijyev. [3] ‘O &t xal 
uar Gumwv Erdevoe, tov te Kavidiov albovpevog ws àriuws areo- 
quipevov Urò tod Kktwvog, xal 6Àws tiv Torabinv Empederav xai 
Biolxnow, dte 8) veos xal oxodaothg, ox tieuftegrov odé' bautod 
rovodpevos. [4] OÙ piv dAdk xal megl tavta ocvvielvas tautòv Urnò 
toù K&twvog eryvetn, xal tijg ovolag tEagyugiodelong, dvarafév và 
màeiota tbov xonuatwv eis ‘Pounv erdevoev. 


(4,1) ’Erei dè tà nodypara Sitom, IHoprniov xal Kalcagog 
BEeveyxaptevwv tà Omàa xal tig iyepovias tagaytelong, éridotos pèv 
iv aiphoeoda: tà Kaigagog* è yàe rame avro dà tòv Mounfiov 
Erefvixer mgbtegov?® [2] dErbv Sè tà xowàd t@v IBIwv Eerlrgoodev 
moreiotar, xal tiv Moprniov vouliwv vabbtear fedtiova mods tòv 


16. Fr. 69 Torrucu, Secondo l'editore, p. XXVII, è autentica. 

17. Fr 25 Torruca. 

18. Secondo le testimoniunze untiche, la duta di nascita di Bruto undrebbe collocutu 
nell'85 (Cicinone, Brutus 324), nell'83 (De viris illustribus 82, 3-4: Bruto divenne que- 
store nel 53) 0 nel 78 (Vinunto TI 72, 1: Bruto morì a 37 unni): in ogni cuso, all'epoca 
della missione di Cipro (58 u. C.) Bruto uveva più di vent'anni. 

19. Si veda lusroduzione, p. 391. 
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bella: se lo avete dato spontaneamente, dovete ammettere di aver 
torto; se avete agito così perché costretti, dimostratelo dandomi del 
denaro senza che vi costringa a farlo». [7] E ai Samii: «Le vostre de- 
cisioni non hanno alcun valore, gli aiuti tardano. A che scopo vi com- 
portate così?» !°. [8] E ancora: «Gli abitanti di Xanto hanno rifiutato 
il mio aiuto, trasformando così la patria nella tomba della loro follia; i 
Pataresi, invece, si sono affidati a me e sono liberi di amministrare i 
loro interessi. Anche voi potete condividere la scelta dei Pataresi o la 
sorte degli abitanti di Xanto»!”. Mi auguro di essere riuscito a far 
rilevare i tratti salienti del conciso stile epistolare di Bruto. 


(3, 1] Da giovane '* Bruto seguì lo zio Catone che era stato inviato 
a Cipro contro Tolomeo. [2] Dopo il suicidio del re, Catone, co- 
stretto a trattenersi a Rodi, per timore che Canidio — un amico cui 
aveva affidato la sorveglianza del tesoro reale — se ne impadronisse, 
scrisse a Bruto perché raggiungesse al più presto Cipro salpando 
dalla Panfilia, dove stava trascorrendo un periodo di convalescenza 
dopo una malattia. [3] Bruto si rimise in mare, anche se controvoglia: 
egli provava imbarazzo all'idea di dover affrontare Canidio che — pen- 
sava — era stato esautorato da Catone; per di più, era convinto che il 
compito affidatogli fosse poco adatto a lui, così giovane ed impegnato 
negli studi. [4] Nondimeno risolse brillantemente la questione tanto da 
meritare l'elogio di Catone. Non appena il patrimonio di Tolomeo fu 
venduto, salpò per Roma con la gran parte del denaro ricavato. 


[4, 1] Quando in Roma la situazione precipitò e Pompeo e Cesare 
presero le armi sconvolgendo lo stato, tutti si aspettavano che Bruto 
aderisse alla fazione cesariana, perché il padre, anni prima, era morto 
per volontà di Pompeo?°. [2] Ma Bruto era dell'idea che il bene co- 
mune dovesse essere anteposto agli interessi personali: convinto che 
la causa di Pompeo fosse più giusta di quella di Cesare, prese le parti 


zo. ‘Iribuno della plebe nell'83 (Brovanton II, p. 63), M. Giunio Bruto nel 78 aveva 
partecipato alla fallita rivolta di Lepido contro Pompeo e, su mandato di Pompeo, eru 
stato ucciso a tradimento (Pompeo 16, 4-7 ed, inoltre, Livio, Periochae 90 cd Orosio V 
22, 17). 
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ndiguov elvar tig Kalcagos, txelvo rgootdeto. [3] Kalror rgétegov 
avaviijoag oùdè ngoceine tòv IMoprijiov, àyog fyovpevos peya 
margds povei Sdradeyeottar?!* rete 8 bg Goyovii tig matgldog dro- 
tabag tautov, ele Kuixlav Erdevoe nosofevtig perà Znotiov toù 
Max6vtos tiv èrragyiav?2. [4] ‘Qg 8 èxei mo&tterv ovdtv fiv peya, xal 
ovvfeoav el tavtò nén Moprijios xal Kaicag, aywvibépevor smegl tov 
GAwv, Mxev elg Maxedoviav, è&eAovràg toù xivBuvov uedtewv' [5] dre 
xal paor Mouriiov foftvra xail favpioavra rgoawvios avtoù xad- 
etbuevov tEavaotifjvar xai meoufadeiv bg xgeltrova rdviwv dgbv- 
twv, [6] "Ev èt tf) otEatelR, tig fuegag d0a pi) Moprniw ouvijv, meol 
Abyovs xal RiÀla SuergiBev, où povov tòv GiXov ygbvov, didll xal 
moò tig [AAAng] peyhAng payns. [7] "Hv pèv dxpù) Beogovs xal xavpa 
moiù, mods gAbSEOL Ywglorg otgatoredevovIiwv, th dè Bogobrp où 
taytws fxov ol tiv oxnvijv xopttovreg. [8] "Exrmovnieig Bè regi taùta 
peonuBolas pois dieupopevos xal payov dMya, tov GÀwv N 
xadevsbvimv f reds Erivola xai qpgovilii toÙ pueiXovtoK Ovrwv, 
aùtòg dygt tig gortoas Eyeage cvviaTtTt*wv tritopiv MoAuvflov??. 


(5, 1] Atyetar dè xai Kaloag' oùx dpereiv toò dvbgbs, dida xal 
rooeureiv toig dp* gavtòv Nyeudorw, èv ti) paxn pù xtelverv Bgodrov 
GAMA peldeotar, xal ragaoybvia pèv txovolwg ayer, ei è aopudyorto 
noòg tiv cUAANYLv, tav xal pr) fiateodar xal taùta sorriv vi) pntel 
toù Bgobtov Feofula xagutouevov. [2] "Eyvoxer yo bg toe veavlag 
dv Et tiv Feofulav Eryaveicav avtp, xai xad' oùg padtota xobvovs 
è Eowg Èrtpieye yevbpevov tòv Bgovrov èntreroto nws te tavtoù 
yeyovevar?4. [3] Atyetar dì tov meol Katdlvav rgayuotwv peydàwv 
turentmxbtwv elg tiv obyxAntOv, d Juxgòv èBernoev àvatgéypar tiv 
nòohw, totavar uev buod Karwva xai Kaicaga diapegoputevoug regi 
yvopns, tv tootp dt yoapparidlov |puxgoò rooosoftevrtos EEwitev 


21. Anche Pompeo 64, 5. 

22. P. Sestio (la fonte principale della biografia rimane l'orazione ciceroniuna in sua 
difesi) nel 49 ottenne il governo della Cilicia, secondo Brouguton (IL, p. 264) pro con 
sule, 

23. Lu notiziu è preziosa perché uttesta come ben presto la ponderosa opera di Poli- 
bio fosse oggetto di cpitomi. Di Bruto Cicerone ricordu un'epitome di Fannio (Ad Asti 
cum XII sb) c di Celio Antipatro (Ad Agticrrr XIII 8). 

24. Si veda Introduzione, p. 392. 
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di Pompeo. [3] Sino a quel momento, quando lo incontrava, Bruto 
non gli rivolgeva la parola: parlare con l’assassino di suo padre cqui- 
valeva per lui a profanare la memoria del genitore?'. Da quel mo- 
mento fu al seguito di chi rappresentava la patria e seguì in Cilicia, 
come legato, Sestio, cui era toccato il governo della provincia??. 
[4] Lì non aveva molto da fare; Pompeo e Cesare, invece, stavano 
trasportando gli eserciti nel medesimo luogo per sferrare l’attacco de- 
cisivo l'uno contro l’altro. Bruto li raggiunse in Macedonia, pronto ad 
affrontare il pericolo. [5] Raccontano che Pompeo, meravigliato e 
compiaciuto per l'arrivo di Bruto, si levasse dal seggio per abbrac- 
ciarlo, mostrando a tutti quanto grande fosse la sua stima per Bruto. 
[6] Nel corso della campagna, di giorno, quando era libero da impe- 
gni con Pompeo, Bruto passava il tempo a discutere ed a leggere (lo 
fece anche alla vigilia della battaglia di Farsalo). [7] Era piena estate, 
faceva un gran caldo nella zona paludosa in cui doveva essere mon- 
tato il campo ed i portatori della tenda di Bruto tardavano ad arri- 
vare. [8] Benché provato da questa situazione (a mezzodì si ungeva 
solo con un po’ di olio e mangiava poco), Bruto, mentre gli altri dor- 
mivano o pensavano con ansia a ciò che li aspettava, epitomava Poli- 
bio fino a tarda sera”, 


[5, 1] Anche a Cesare — dicono — Bruto stava a cuore, tanto che 
egli diede disposizioni ai generali del suo esercito di non ucciderlo in 
battaglia, ma di risparmiarlo. Nel caso che si fosse consegnato spon- 
taneamente, avrebbero dovuto condurlo in sua presenza; se, invece, 
avesse opposto resistenza a tentativi di cattura, avrebbero dovuto la- 
sciarlo libero senza fargli del male. Si dice che il comportamento di 
Cesare fosse dettato dal desiderio di compiacere Servilia, la madre di 
Bruto. [2] Sembra, infatti, che Servilia da giovane fosse perdutamente 
innamorata di Cesare e ne diventasse l'amante: la nascita di Bruto, 
avvenuta nel momento in cui la passione fra i due era al culmine, 
aveva determinato in Cesare la convinzione che il piccolo fosse suo 
figlio?*. [3] Mentre in senato si discutevano gravi questioni relative 
alla congiura che Catilina aveva ordito ai danni dello stato, con il ri- 
schio di destabilizzarlo, raccontano talune fonti che, nel momento in 
cui Catone e Cesare si erano entrambi levati dal seggio per esprimere 
i loro pareri contrapposti, dall'esterno venne recapitata una tavoletta 
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Kaloagi, tòv ev avayivboxew owwri, Katwva dt Boàv bg Serva scorei 
Kaiocag, èvrebees xal yeGpuara ragà tiv nodeulwv rooodeydpevos. 
[4] Gogufnokviwv dè 1oMébv, xai to Kaloagog tò deAtkgrov bs elye 
tp Katwvi rgogdévtos, dvayvovta Fegfiuiag tig abeApijg dnbiaotov 
Emotodiov, Exeivo pèv dipar reds tòv Kalcaga xal elxeiv «xglter 
utdvoe», odg dì tiv yvounv xai tv Abyov abtig tE deyis toarte- 
oftar. Otw pèv iv è reds Kalcaga Feofiidlag tows megifontog??. 


(6, 1] Fevopévng dè tig xatà Dagoadov irrns, xal Hoprniov pèv 
eri d&Xaccav diexmeobvios?”, rodMiogxovptvov dè toÙ Yadgaxog, ia- 
Bev dò Bgoùtos xatà xvdag [toxeofar] ngdg tomov timsn xal peotòv 
Udatwv xal xaAdpov pegovoag teeitov, xal Bid vuxtòs droowtelg 
eis A&guooav??. (2] ’Exeiftev dè yodpavrog aùroi, Kaicag Noîn te 
omtoptvp xal xedevoag ngdg avtòv tideiv où uovov dpîxe tÎg 
altlag, dAlXk xal tiumpevov èv toîg paMLota regi aùtdv eiyev. [3] OÙ8- 
evòg è Ony cqevyor FMopniios elmeiv tyovros, di) daroglas ovong, 
6d66v tiva oÙv t® Boobtp fadliwv povos àrmeneLaTtO tig yvopng, 
[4] xat &bEavros Ex tIvwv Surdoyiopov agiota negli tig IMopraniov 
texpualgeodar quyîig, diete tàXMa tiv èn' Alyontov ovvétewev. 
[5] "PAMdà Iopriiov pèv Woreg eixaoe Bgoùtos Alyurty rocofadbv- 
ta tò nergwptvov èStearo' [6] Kalcaga dè xal ngòg Kégawov?! 
Engkuve Bpovtos, xai Antordgy t@ tov Faratov Baorei?” roonyo- 
gbv ittato puev toÙ peyetovg tOv xamyoguov, Sebpevog Bè xal 
magarrovpevog [regi TOUTOV] smoXMMv avro Sitowoe ts keys. 
17] Atyetar dè Kaicag, Ote mo@btov fxovoev avtoi Afyovros, elmeiv 
mods toùs plAovg' «ovtog è veaviag ox cida pèv è Bovietar, rav 8 è 
fovdetar apbbga PovAetaw?®. [8] Tò yàe tufordts avroù xal pi 
dabluc pundè ravròs Lrfixoov toù Seoutvov noeòs ydew, dii’ Èx 
Xoyiouoù xal rmooaugéoews TbYv xaibv moaxtixbv, Orto. toérperev, 


25. L'episodio è narruto unche in Catone Minore 24, 1-4. 

26. La fuga di Pompeo è descritta minuziosumente in Pompeo 72-73. 

27. Città dellu Tessagliu, bugnuta dul fiume Penco, u nord di Farsulo. 

28. Più anziuno di Bruto, questore nel 43, proquestore in Siria nel 52/51, C. Cassio 
Longino appurteneva ud un'antica gens plebea, poprleris per tradizione. Ottenuto il per- 
dono di Cesare, militò sotto di lui come leguto: BrougHton IL, pp. 290 c 300. 

29. Pompceiuno convinto, eru rimasto tale anche dopo Fursalo. Bruto perorò lu sua 
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indirizzata a Cesare. Egli lesse il contenuto in silenzio, mentre Catone 
gridava che era in atto un tremendo complotto e che Cesare stava 
ricevendo informazioni e messaggi dai nemici dello stato. [4] Nel tu- 
multo generale che seguì, Cesare porse la tavoletta a Catone che vide 
iscritto un audace messaggio amoroso della sorella Servilia. Catone la 
lanciò verso Cesare dicendo: «Tieni, ubriaco! »; quindi, riprese il filo 
del discorso iniziando da capo il suo ragionamento. L'episodio dimo- 
stra come l’amore di Servilia e Cesare fosse di pubblico dominio”. 


[6, 1] Dopo il disastro di Farsalo e la fuga di Pompeo verso il ma- 
re?°, Bruto uscì di soppiatto dall’accampamento assediato attraverso 
un varco rivolto verso una zona paludosa, dove vi erano solo acqua e 
canne. Di notte raggiunse Larissa?” e fu salvo. [2] Di qui mandò un 
messaggio a Cesare. Contento che fosse scampato alla morte, Cesare 
pregò Bruto di raggiungerlo; non solo lo perdonò, ma lo accolse an- 
che tra i suoi fidi, conferendogli cariche di prestigio. [3] Nessuno sa- 
peva esattamente dove Pompeo si fosse rifugiato. Incerto sul da farsi, 
Cesare prese da parte Bruto e lo condusse con sé per sondare il suo 
pensiero. [4] Da alcune osservazioni di Bruto, gli sembrò che fosse 
sulla via giusta e, abbandonata ogni altra pista, si diresse in Egitto. 
[5] Pompeo era realmente fuggito in questa regione, come immagi- 
nava Bruto, ma per trovarvi la morte. [6] Bruto cercò di addolcire 
Cesare nei confronti di Cassio?*; di Deiotaro, re dei Galati””, si fece 
portavoce e, nonostante la gravità delle accuse che gli venivano 
mosse, a furia di suppliche e di richieste, gli conservò buona parte del 
regno. [7] Si dice che Cesare, la prima volta che sentì Bruto pronun- 
ciare un'orazione, abbia esclamato rivolto agli amici: «Non so cosa 
voglia questo giovane, ma so che lo vuole con determinazione»?°. 
[8] Di carattere inflessibile, Bruto difficilmente aderiva alle richieste 
altrui pur di compiacere chiunque. Lo scopo della sua vita era il perse- 
guimento della virtù, che cercava di raggiungere in maniera razionale, 


causa con una pubblica orazione che tenne u Nicca di Bitinia nel 47, come uttestano Ci- 
crrone (Brutus 21) e ‘l'acro (Dialogus de oratoribus 21, 6). 

zo. Cictrone, Ad Atticum XIV 1, 2 (dell'aprile del 44) «Magni referti hic quid velit, 
ved quicquid vult valde vult»; idque cum animadvertisse cum pro Deiotaro Niceac dixerit. 
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loxvgais tyofito tais dppais xal teregiovoyoîs. [9] Ilodg dè tàg 
dbixoug Sefoeg dxod&xevtog Tv, xal mv ind tOv dvavogbviws 
Autagobviwv frrav (fiv Evior Bvowreioftar xaXodarv) aloylotnv àvbol 
ueyhi@ movovpevos, elbfer Agyer bg ol unstv doveiotar Bvvapevor 
Soxovow avrò pi) xaX@g tiv bgav Srateteiodar?!. 

(10] MéMwy Bè Siafalvew eg Aonv Kaicag èrl Kkrtwva xal 
Zxuttwva, Bgobtw tiv Èvròg "AArmewv FaXarlav erntrgeev?? eùruyla 
vuvi tig trragylag* [11] tàg yao GAMag Ufper xal nieovebla tv 
nerotevpevmv boreg alyia)rbrovg drapogobviwv, Exelvg xai tov 
mosoftev dtuynuarwv radda xai ragauvdia Bgoùtog nv, [12] xal tiv 
yxaeuv els Kaloaga riviwv dvijrtev, 0g abt@ petà mv inavodov 
meguibvii tiv "Itadlav fSLotov fétapa tàg Unò Bgovtw noie yeveotar 
xal Bgpoùrov avtév, avbovia mv Exelvov tV xal ovvovta 
xeyagiopevwg”. 


(7, 1] "Entei Bè mAebvwv otgatmyLbv oÙomv tiv peyuotov Eyovoav 
delwpa, xadovptevav dè rmolirixfv, Ertdotog Mv î Bgobtog EEew f 
Kéoows, ol pèv abrodg Aeyovow, tE altuiv mgoreowv iovyi 
Buapegopevous, Et parXov into tobtov Slaotaowkoar, xalmeo ol- 
xelovs Ovtag ("Iouvia yàe àbeAgi Beobtov ovv@pxer K&ootog?*)' [2] ol 
sè Kaloagog Egyov Yeveodar tiv puovixiav tabtnv, txatto@ xeùpa 
8 tiribwv Evadoviog tavrov, dyor où aooayfévreg ocitw xal 
ragobuvBtvres els dyoòva xattormoav. [3] "Hyuviteto dè Bgoùrtog 
evxAela xal &geti] mods moXià toù Kagolov xal Aaprgà tà Magfxd 
veaviebpara”. [4] Kaicag 8 dxotoag xai fovievbpevog èv toîg 
pliows cime’ «Bixardrega uèv Meyer Kkoowos, Bgovtp dè tiv moby 


31. Espressione ripetuta quasi ullu lettera in Moralia 530A. 

32. Forse come /egatus pro praetore (così BrouguTON IT, p. 30). Il «buon governo» 
di Bruto in Gallia è ribadito nella comparazio finale (5, 2), ove si parlu di una statua bron- 
zen erettagli u Mediolanum. 

33. L'incontro tru Cesare e Bruto avvenne dopo Munda, nel 45, quando Cesure, di 
ritorno dalla Spugna, attraversò la Gallia (vd. GeLZza, col, 983). 

34. lunia Tertia (Cicurona, Ad Bruturi TI 3, 3 c 4, 5), chiumata uffettuosimente un- 
che Terzulla (Cicurong, Ad Atticum XIV 20, 2), cera una delle tre figlie di Servilia c Siluno 
(F. Munzur, lunia Tertia nr. 206, in RE X, 1, 1918, col. 1114) c, pertanto, sorellastra di 
Bruto. Poiché in Brio 14, 4 Plutarco dè notizia di un figlio di Cassio e Giunia che nel 44 
assunse la toga virile, si deve desumere che il giovane fosse nato nel 38 c, quindi, il mu- 
trimonio potrebbe risalire ul più presto al 59. 
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coerente e decisa. [9] Non si lasciava commuovere da richieste ingiu- 
ste anche perché riteneva vergognoso per una persona onesta ciò che 
alcuni preferivano chiamare «falsa timidezza», vale a dire l'incapacità 
di respingere proposte indegne. Ripeteva spesso che, a suo parere, chi 
non era in grado di rifiutare alcunché non aveva speso bene la pro- 
pria giovinezza?!. 

[10] Quando Cesare si recò in Africa a combattere contro Catone 
e Scipione, affidò a Bruto la Gallia Cisalpina’, Fu una vera fortuna 
per la provincia: [11] altrove i legati operavano saccheggi sistematici 
con arroganza e violenza come se si trovassero in terre di conquista. 
La Gallia sotto Bruto ebbe un momento di tregua e di sollievo dalle 
violenze subite precedentemente. [12] Egli, per di più, attirò su Ce- 
sare la riconoscenza di tutti, sicché, quando Cesare, al suo ritorno, 
percorse l’Italia, le città amministrate da Bruto costituivano per lui 
uno spettacolo assai gratificante al pari di Bruto, così abile nell’accre- 
scere la credibilità di Cesare e così piacevole come compagno”. 


[7, 1] Era naturale che la pretura urbana, la più prestigiosa, do- 
vesse toccare a Bruto o a Cassio. Alcuni affermano che il contrasto 
latente tra i due, nonostante i tentativi operati da entrambi per soffo- 
carlo sotto una apparente concordia, divampò ad onta dei legami di 
parentela (Cassio aveva sposato Giunia, sorella di Bruto)”*. [2] Altri 
sono dell'avviso che fosse Cesare a fomentare questa forma di concor- 
renza: egli faceva grandi promesse a ciascuno di loro in segreto per 
tener vive le aspettative di entrambi; in realtà il suo intento era quello 
di aizzarli l'uno contro l’altro per far scoppiare il dissidio. [3] Cassio 
aveva acquisito meriti particolari per le numerose e brillanti gesta 
compiute durante la guerra partica’”, Bruto poteva opporgli un nome 
senza macchia e la sua virtù. [4] Cesare, ascoltati i due aspiranti e i 
consigli degli amici, giunse alla conclusione che Cassio aveva mag- 
giori titoli per ottenere la carica ma che, nonostante ciò, la pretura 


35. Cassio aveva parteciputo come questore di Crusso alla guerra partica: Crasso 18- 
29; Appiano, Guerre civili IV 39, 256-257. Dopo Curre, portò in salvo le legioni superstiti 
verso la Siria, la sottomise e represse un nuovo ussalto dei Parti: Cicrrona, Ad Atticuni V 
20; Vuruiio II 46, 4; Cassio Dione XL 28-29. 
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36 


Sottov»?". (5] "Anedely®n dè Kkoowos Èp' treoa otgatnybs, où tocod- 
tov eUvolas Eywv è fiv FAaffev, doov doyfig ov drtruye. 

[6] Beovros dè xal tA,a pereiye tig Kaloagog Suvapewg doov 
ERoviero' BovAopevp yào Uriigyev eivar tOv qliwv npehtp xai 
Sbvaofar mAeiotov. [7] "AXN eldxev avtòv i regi Kéoowov trageta 
xal àntorgepev, adtp pèv or Kacolp SphAayptvov LE Bxelvng tijg 
quoviziag, dxobovta dè tbv piiwv Siaxedevopievov ju) meprogàv 
aùròv brò Kalcagpos padaoobpevov xal xndovpevov, dAil pevyerv 
TÀS tugavvindg piaogpgoobvas xal ydgitag, als où tu@bvIa  tÙv 
Agetfiv, dhi' Exteuvovia tiv dGAxv xal tòv Bupdv bnegelmovia, 
yofiota. rgdg aùtòv. 


[8, 1] Où priv odbè Kaicag avurortos mv raurav ov’ ddiifintog 
mods aùrév, dAld tò pèv qobvnua xal tò dElwpa xai toùs giàovg 
èBedler tod davbobs, trloteve dè to NOer [2] Kal nobtov pv 
"Avtwvliov xai AodoptAia Aeyoptvwv vewregltew, oÙx Epn toÙg ma- 
yeis xal xopifitag Evoyàeiv (avtov), dA”d toùg bygoùs xui loyvodg 
exelvovs, Bgovtov Atywv xai K&oorov!” [3] Ererta tòv Bgodtov tiviv 
BraBaXibvrwv xal qpuiarteotda. rmapaxedevopevwv, ti) yewi toÙ 
ompatog antbpevog eime' «tl dé; Oùx dv vpiv Boxei Bpoirog dva- 
peivar touri tò cagxlov;» dg ovdevi moooijzov AR ped tavròv î) 
Beobvrp Sivaotar rocovtov?*. [4] Kai pevror doxei reorog dv èv til 
nxéder yevtotar fePatwg, biiyov yedvov dvaoybpevog Kalocagi Beu- 
tegevoar, xal ragaxiiogar tiv dbvajuv adtoi xal pagavBijvar tiv érl 
toîs xatog@wuaorv èhoag dbeav. [5] "AMA K&gotos, vio Buvpoedrg 
xai uaMov (Bla piooxaicag i xowvf) prvotigavvos, EEbxavoe xal 
xatiree. [6] Atyetar dè Bgoùtos pv tiv doxiv Paobveodar, 


36. Ancor più chiaro Apriano, Guerre civili I 112, 467 606 tà pbv dlxca Kirvarog 
dimotgpalvor, Boost d'avtdàs agitano. 

37. L'episodio qui accennuto è anche in Antonio 11, 6; Cesare 62, 10 (in 62, 9 è rife- 
rito al solo Cassio) e Moralia 206È. 

38. L'aneddoto potrebbe collegarsi alla propuganda unticesarianu, che individua in 
Cesare il primo esponente di una nuova monarchia ovvero essere frutto di una intepreta- 
zione tarda (di cpoca imperiale, quando lu successione eru futto ovvio) di un detto cesa- 
riano. K. Tomei. (Casars latemnischer Scherz fiber scinen naben Tod, «Philologus» 66, 
1907, pp. 601-603) ritiene che le purole pronunciate du Cesare siuno la «truduzione» di 
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urbana dovesse essere assegnata a Bruto”. [5] Cassio ottenne l’altra 
pretura, ma fu maggiore il dispetto per ciò che aveva perso della sod- 
disfazione per ciò che aveva guadagnato. 

[6] Bruto esercitava su Cesare un influsso incondizionato e voleva 
diventare il più importante ed il più influente dei suoi amici. [7] Ma, 
a distoglierlo dall’amicizia con Cesare, vi erano le allettanti profferte 
dell'entourage di Cassio. Dopo l'episodio della pretura che li aveva 
visti rivali, non vi era stata una vera e propria riconciliazione tra i due. 
Bruto, tuttavia, non era insensibile ai lunghi discorsi che gli facevano 
gli amici di Cassio: essi lo esortavano a non lasciarsi commuovere ed 
affascinare da Cesare, lo invitavano ad evitare l’intimità e le attenzioni 
che il tiranno gli tributava, non certo per esprimere una qualche 
forma di stima per la sua virtù, ma per infiacchirne il coraggio ed in- 
debolirne lo spirito ardimentoso. 


(8, 1] Cesare, da parte sua, aveva dei buoni motivi per non fidarsi 
del tutto di Bruto e per muovergli dei rimproveri. Egli ne paventava 
la fierezza, il prestigio, sospettava dei suoi amici, pur fidandosi della 
sua indole. [2] Quando gli riferirono che Antonio e Dolabella sta- 
vano complottando contro di lui, ribatté che non erano le persone 
robuste e con folta capigliatura ad incutergli paura, ma gli individui 
pallidi e smunti (come Bruto e Cassio)”. [3] Quando in seguito, lo 
misero in guardia da Bruto perché correvano voci allarmanti sul suo 
conto, poggiando la mano sul proprio corpo, esclamò: «Perché mai? 
Non pensate anche voi che Bruto aspetterà la fine di questa povera 
carne? », facendo così intendere che Bruto era l'unico degno di eredi- 
tare il potere’*. [4] Certamente Bruto sarebbe riuscito ad ottenere 
ciò sol che per un po’ avesse assecondato Cesare, in attesa che il suo 
potere diminuisse e la fama dei suoi successi si indebolisse. [5] Chi lo 
accese d'odio e lo trascinò per altra via fu Cassio, uomo passionale, 
nemico di Cesare più che della tirannide. [6] Dicono le fonti che 
Bruto mal tollerasse il dominio assoluto e Cassio odiasse chi lo dete- 


un'espressione latina del genere di quidri credatis illum opperiturum hoc silicernium dove 
per silicermium si deve intendere lu «festa funebre» che talvolta veniva imbandita anche 
in onore di persone anziane. 
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Ké&ootos dè t6v Goyovra puuwoeiv, Gadda te xat' aùroò roobpevog 
tyxApara xai Aebvrwv dpalgeow, cis K&oowg pèv àayogavopeiv 
nedXwv rageoxevkoato, Kaicag dè xataAnpfevrag tv Meyagow, 08° 
i méds NA w dd KaAfvov, xartoye?”. [7] Taita tà Ongla ovupopày 
Myetar peyainv yeveota, Meyagedaw. Oi uèev yào NON tig nodewg 
xatadapfavopevng Sitoragav tà xAeidoa xal tovs deopods àvijxav, 
by turodòv ein ta Inugla toig Erupegoptvor, tà È' ibgovoev elg 
avtods txelvovs xal Suaftovrag dvordovs ieradev, dote xai toig 
modeplorg tiv dyiv olxtgàv yeveodar. 


(9, 1] T® è oùv Kacolg tavinv padtota paow altlav Un&gÉat tig 
ermfovAîg, odx dgtàg Aeyovteg. "EE doxfg yào (Èv)îlv ti puo toù 
Kaoglov dvoptvera tI$ xal yaderomng mods tÒ yevog T®bYV TupdvvWwv, 
ws tEhiwoev Et mais ov Baditwv eis tadtò t@ toù EbdAa nardi 
davorw"!® èidaoxareiov. [2] ‘O utv yàg Èv toîs raro peyadnyogibv 
tiv Ttoù matgdgs Erfjver povagyiav, è Sè K&oowos inavaotàs xov8b- 
Xous Everopev aùrp. [3] BovAoptvmv dè tbv Enitgommv toÙ Davutov 
xal cixeluv erettvar xai Bixateotai, Mopuriiog èxbivoe xai ovv- 
ayaybv eis tabrò toùs maldas duporegovs dvexgive neol tOÙ 
medyuaros. [4] “Evda &) Meyerar tòv Kéoorov elneiv' «aye 8) © 
Bavote, t6Aunoov evavilov tobtov PLtYEaoftar tòv Abyov èxelvov p' 
 ragwevvînv, iva dov rhdiv èyò cvvrelpw tò otbpa»"'. 

[5] Towiùtos pev è K&oowos' Bgovtov dè roXioi pèv Abyor ragà 
tbOv ovvijdwv, modiaig dè pipa xal yYodupaow tEexaroùvio xal 
mtagoguwv eri mv rode ol roditar [6] Tò pèev yào àavboravi. toù 
ngonràtogos Bgovtov, (toÙ) xataAbcavtog tiv tbv faowtwv doyfv, 
entyoagov' «ele vv fis [Bgodtog]», xal «ibpeAe tiv Boovrog». [7] Tò 
è avrod Bgobrov fiua otgammyovvios eboloxero ped' fueoav 
àvatiewv Yygappotwv tootwv' «Bgoite xattevderg», xai «ox el 
Bpovros dAntac»*. [8] Aitior è tovtwv ci Kaloagoc xb6iaxes, dAdag 


39. È questo l'unico cenno all'edilità di Cassio. Stando all'episodio qui narrato, essa 
dovrebbe risalire al 48, quando Q. Fufio Caleno, in qualità di /egatus pro practore, ebbe il 
compito di occupare l'Acuiu (Broucitron II, p. 281). 

40. Cornelio Fuusto Silla, con la gemella Fuusta, cru figlio di Sillu e della quurta mo- 
glie Ceciliu Metello (Silla 22, 2). 

41. Si confronti VaLerio Massimo INI 1, 3. Svirronio (De gramzmatias 13) informa 
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neva. Egli non si lasciava sfuggire occasione alcuna per muovere ac- 
cuse a Cesare; gli rimproverò, ad esempio, di avergli sottratto dei 
leoni che si era procurato in vista dell’edilità, trattenendoli a Megara 
quando la città venne occupata da Caleno?”. [7] Queste fiere — si 
dice — costituirono una vera iattura per i Megaresi. Nel momento in 
cui la città stava per cadere in mano al nemico, alcuni avevano aperto 
le gabbie e sciolto le catene perché le fiere ostacolassero l’occupa- 
zione romana. Esse, invece, assalirono i Megaresi che, inermi, si mi- 
sero a correre per la città: questo orribile spettacolo commosse anche 
i nemici. 


[9, 1) C'è chi afferma che fu proprio questo incidente a fornire a 
Cassio il pretesto per la congiura; ciò non corrisponde al vero, perché 
Cassio odiava per istinto e mal tollerava la genia dei tiranni sin da 
fanciullo, come si desume dal seguente episodio. Egli frequentava la 
medesima scuola di Fausto, il figlio di Silla”, [2] che si faceva bello 
di fronte ai compagni, vantandosi di essere il figlio del dittatore. Cas- 
sio, insofferente, lo prese a pugni. [3] I tutori ed i familiari di Fausto 
volevano denunciarlo, ma Pompeo, ritenendo inopportuna un'azione 
legale, preferì convocare entrambi i fanciulli e chiedere loro spiega- 
zioni. [4] Dicono che Cassio abbia esclamato: «Su, Fausto, vediamo 
se hai il coraggio di ripetere a Pompeo le parole che mi hanno fatto 
adirare; così io potrò di nuovo sferrarti un pugno sul volto»‘'. 

[5] Questo era Cassio. Anche gli altri amici di Bruto cercavano di 
convincere il nostro eroe a prendere parte alla congiura, coinvolgen- 
dolo in lunghe discussioni ed i cittadini gli mandavano messaggi e let- 
tere, sollecitandolo ad agire. [6] Sulla statua dell’avo di Bruto (colui 
che aveva abbattuto la monarchia) apparvero scritte di tal fatta: «Oh, 
se ci fossi tu!» e «Possa Bruto tornare in vita! ». [7] Ogni giorno la 
sua tribuna di pretore veniva cosparsa di bigliettini di questo tenore: 
«Bruto, tu dormi» e «Tu non sei un Bruto!»‘. [8] A dire il vero, i 


che Cassio e Bruto furono discepoli di Staberio lîros, un antisillano che ummetteva alla 
propriu scuolu i figli dei proscritti. Vero o falso che sia, l'episodio hu il supore della pro- 
pagandu untisillana c filocesaricida. 

42. Anche Cesare 62, 7; Svironio, Divus lulius Bo, 3; Appiano, Guerre civili Il 112, 
1169; Cassio Dion XLIV 12, 1-3. 
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te tas Erupdovovg dvevgloxovies avtp, xal Siabfpata toig dv- 
Seràdor voxtwg emmdevieg, dg toòdg moMiodg èratbuevor faodta 
nguoenztiv dvri Bixtatogos. [9] Toùvavilov È arivinoev, dg èv toîg 
negli Kalcagog axgifog yeyoantar. 


[10,1] Kagolp éÈ rneovir ToÙg pidovs Eni Kalcaga néAvreg 
dpuoXbyovv, el Bgoùtog iyoiro: deloftar Yào où yembv ovdè t6iUung 
tiv rode, dik Bbkng dvdedg olog oUtòg totv, idoneo xatagyo- 
uevov xal fefaroivros aut) t® rageivar tò Slxarov' [2] ei Sè pun, xal 
Sègbvras dtvporegovg Eceodar, xal Sgloaviag virortotegovs, bg odx 
Gv èxelvov tò Egyov, ei xaAiv altiav elyev, drertaptvov. [3] Taùta 
ovupoovijoag Evetuye Bgobtw moedregos Èx tig dapogàg èxelvng, xal 
uetà tg dLadboes xal prdopgoobvag fiewrnaev, ei tjj vovynvia toò 
Magtiov punvòg Eyvwxev Eels otyxAntov rageivar! nuvdkveotta. 
yào bs Abyov brto Baowelag Kalocagog oi plior Tote xaffoowv. 
[4] ®ijoavtog dè tod Bgovtov ui) mageivat, «tl oUv» elmev è Kkootog, 
«Gv xadbow fuùg;i». «'Epòv Egyov» Epn 6 Bgobrog «Bn tò pi 
amràv, UAN dover xal tgoarotvfjoxew tig tievtteglag». [5] Kal è 
Kaoawos trapftels, «tig è» eine «‘Pupalwv dvéterar cod rgoa- 
rofvfoxovios: [6] "Ag* dyvoeis © Bpovte ceavtov; "H tò Bijua cov 
Soxeis xaraye@gperv toÙs Bpavrag xal toÙg xarious, oùyi TOÙg 
momtovs xal xgarlotovg tara rmotgiv, smagd pev tibv GA) wv 
otgatnybv èirbboes xal ftag xal povopeyovs, ragà do È dg 
OpAnpa matgiròv tiv xatiAvatv tig tugavvidos Èrmarrovvias, avtodg 
8 unto coù névra néoyew nootbpovg Svras, olov dELodar xal 


43. Cesare 60-61. Degno di nota l'episodio dei Lupercali, in occasione dei quali An- 
tonio cinse il capo di Cesare con un diudema (Ansozio 12). Non è du escludere che anche 
i nemici ricoprissero Cesure di onori per sottolineare le sue mire di tiranno: Nicora DI 
Damasco (FGrFist 90 130, 67); Piurarco, Cesare 57, 3; Cassio Dion XLIV 0. 

4-4. La sedutu senatoria si tenne, di futto, ulle Idi di marzo. 


9-10 421 


responsabili appartenevano all'entourage di Cesare che escogitava 
ogni sorta di espedienti per attribuirgli onori che il popolo poco gra- 
diva: ad esempio, di notte, ponevano corone sulle sue statue con lo 
scopo di indurre subdolamente i Romani a considerarlo re piuttosto 
che dittatore. [9] Tutto ciò provocò una reazione contraria a quella 
che i cesariani si aspettavano, come ho raccontato con dovizia di par- 
ticolari nella Vita di Cesare*. 


[10, 1] Cassio fece un sondaggio presso gli amici per conoscere la 
loro disponibilità ad ordire un complotto contro Cesare: tutti diedero 
il loro assenso a patto che l’operazione fosse guidata da Bruto. Essa, 
infatti, richiedeva non tanto concorso di braccia e audacia quanto 
piuttosto un capo carismatico e solo Bruto era in grado di capeg- 
giarla, garantendone con la sua presenza la legittimità. [2] Se Bruto 
avesse rifiutato tale responsabilità, la loro risolutezza sarebbe venuta 
meno. Non solo: compiuto il cesaricidio, l'essere coinvolti in un’ope- 
razione alla quale Bruto non si sarebbe certo sottratto, se dettata da 
motivi validi, avrebbe gettato su di loro i peggiori sospetti. [3] Dopo 
aver ottenuto l'assenso degli amici, Cassio andò a trovare Bruto. Non 
si erano più visti da quando tra loro erano sorti dissapori. In quell’oc- 
casione si riconciliarono, dimostrandosi reciproca amicizia; poi Cas- 
sio chiese a Bruto se alle calende di marzo avrebbe partecipato alla 
seduta senatoria** durante la quale i cesariani — correva voce — in- 
tendevano porre al senato la questione della monarchia. [4] Bruto ri- 
spose che non aveva intenzione di presentarsi. Cassio allora gli chiese 
come si sarebbe comportato quando fossero stati interpellati e Bruto 
affermò che allora gli sarebbe parso doveroso, anziché tacere, espri- 
mere la propria idea a difesa della libertà e, ove fosse necessario, per 
essa affrontare la morte. [5] Cassio, sollevato, gli chiese ancora: 
«Quale romano potrà mai rassegnarsi all'idea di vederti morire così? 
[6] Ignori chi tu sia? Oppure credi che solo i tessitori e gli osti lascino 
i loro messaggi scritti sulla tua tribuna di pretore e non piuttosto i 
primi ed i migliori dei cittadini? Agli altri pretori si chiedono elargi- 
zioni, spettacoli e lotte di gladiatori, da te si pretende che, per assol- 
vere un debito ereditario, abbatta la tirannide. Per te sono pronti a 
tutto, purché ti dimostri all'altezza della stima che nutrono nei tuoi 
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rgoodéyovtar pavevrog;»"?. [7] "Ex tobtov neoYaibv tòv Booirtov 
norktero, xal diadutevieg ovtWwSs Etetrovio eds tovs pliovs. 


(11,1) "Hv 8é tw Flog Aryhgios tiv Moprnniov giàiwv, 6v Ènl 
toùut@ xatnyognitvia Kaicag antivoev* [2] Oùtog oby 6 apetîn 
Bixns yxlguv Eywv, dida 8 Tv txivébvevoev doyiv Pfaguvépevog, 
tyBeds îv Kalgagi, tiv dt regi Bgoitov Èv toîs paArota ovvijimg. 
[3] Mods toitov dofevobvia Bgoitog eioeX dv, «b Arylgue» elrev, 
«tv cip xag@ vooeig». Kàxetvog ebfùg eis dyxova Sravaotàs xal 
MaRbpevog autod tig Sebuàg, «Xi EI ti» proiv «b Bgoite ceavtod 
pooveis dkov, vyialvw». 


[12,1) "Ex Ttobtov Sraregbpevor xobgpa tov yvwgluwv olg 
Erlotevov dvexovoivio xal rogoced&puffavov, où povov tiv cvvijtwv 
morobpevor tiv aigeov, dii d6oovg irloravio roipnràg Ovrag 
àayatovs xal tavatov xataggovntas. [2] Aò xal Kixtowva, toù- 
to uv miotews tovto È' evvolag Evexa reMbTOv Ovra mag’ avroîs, 
arexQiwpavto, pi to pooer t6duing Evberig eivar rooceuimgpig brò 
xeovov yegovrmiv evAliferav, elta riva xad' Exaotov dvaywv toig 
Moyigpotig eis axgav dogpfderav, duPibvy tiv Gxpiv adtov tig 
mooduplag, ti&youg deoptvnv. [3] "Errei xa tiv GAXwv tralgwv è 
Bgoirog Zta(tb)Ai6v*? te magtàure ròv "Erimovgetov xal Paviov®* 
fguomiv Kétwvos, bt rbgewfev adroîg TomabImYv tiva x6xÀAp 
mooofadbvrog Ev t) diadtyeoftar xal ovpgrdogogpeiv reigav, è pèv 
Gaovwog drexgivaro yeigov Elvar povagylag ragavbpov néiepuov 
biipditov, è dè Zra(tb)XXLog Epn tp copò xal voiv Eyova did 


445. 11 dialogo, sintetizzato da Plutarco, è riportato per esteso di Arrano, Grerre ci. 
vili Il 113, 470-472. 

46. Quinto Ligurio (Gaio è errore di Plutarco o dellu sun fonte) combutte contro Ce- 
sare a Tupso, fu futto prigioniemo e graziato a patto che non tornasse in Italia (De bello 
Africo 89, 2). Venne perseguito da Cesare per penduellio nell'autunno del 46 e difeso du 
Cicerone (si vedu lu Pro Ligurio). 

47. Cfr. Catone Minore 65, 10, con miu nota; 66, G-H e 73, 7. 

48. Catone Minore 32, 11 e 46, 1, con mie note ai pussi, È descritto sempre come un 
opportunista: dopo il cesuricidio si mescolerà ai congiurati per prendersi la sua parte di 
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confronti e delle loro aspettative». (7) Terminato il discorso, Cassio 
si congedò da Bruto abbracciandolo e ciascuno dei due dopo il com- 
miato si recò dai propri amici. 


[11, 1) Un tale, di nome Gaio Ligario, pompeiano, fu trascinato in 
processo da Cesare e venne, poi, assolto‘. [2] Lungi dall'essergli ri- 
conoscente, egli mal tollerava la dittatura di chi gli aveva procurato 
tanti guai. Essendo nemico di Cesare, era diventato assiduo frequen- 
tatore della cerchia di Bruto. [3] In quel periodo era malato. Bruto 
andò a trovarlo e gli disse: «Hai scelto un momento poco opportuno 
per ammalarti». Ligario immediatamente si sollevò sulle braccia, gli 
afferrò la destra, esclamando: «Bruto, se hai in mente qualche nobile 
progetto, io sono guarito». 


[12, 1] Fatti questi primi sondaggi, Bruto e Cassio contattarono 
segretamente gli ottimati dei quali sapevano di potersi fidare per farli 
partecipi del progetto e li aggregarono a sé. Non si limitarono agli 
amici più cari, ma avvicinarono anche quanti avevano fama di essere 
audaci, valorosi e sprezzanti della morte. [2] A Cicerone, nonostante 
fosse ritenuto personaggio tra i più ragguardevoli, leale e ben dispo- 
sto, il progetto non fu reso noto, perché, oltre ad essere debole di 
carattere, con l’età aveva acquisito la prudenza tipica degli anziani. 
Bruto e Cassio temevano che l’entusiamo dei cospiratori per 
un'azione che richiedeva tempi brevi fosse smorzato da Cicerone, il 
quale per natura era portato a discutere ogni progetto nei minimi det- 
tagli per poterne accertare la validità sotto ogni punto di vista. [3] Tra 
gli amici di Bruto anche Statillio*” epicureo e Favonio**, fervente am- 
miratore di Catone, furono lasciati all'oscuro del complotto. Nel 
corso di una discussione filosofica, Bruto li aveva saggiati entrambi 
prima di metterli a parte del complotto, prendendo la questione alla 
larga. Favonio aveva affermato che una monarchia fondata sull’illega- 
lità era preferibile ad una guerra civile, Statillio era dell'idea che 
l'uomo saggio e moderato non dovesse esporsi a rischi e lasciarsi 


ploria (Avriano, Guerre civili II 119, 300); dopo Filippi, insieme ud ultri farà ntio di 
omaggio ui nuovi «pudroni» (Svetonio, Argustus 13, 2). 
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gpavioug xal &voftous xwwSuvederv xal tag&tieota: pi) xatfxew' 
[4] ragà dè Aapedv!* dvreimev dpportgors. Kat è Bgodtog tore pév, 
bg Eyovtog tL TOÙ Abyov yaleròv xal Stoxpitov, àrmeobrnoev, 
Uoregov dè Aafeovi xorvovtar tò fovAevpa. [5] Aebaptvov 8è 
ngoftjwg, tòv Etegov Bgoutov èrlxAnav "AAfivov?”, dXiXwg pèv odx 
Ovra dextnv ovdè fappartov, teowpevov 8è rAiffter povopdywv odg 
eni Bea ‘Pmpalwv Etgegpe, xai ragà Kalocagi niotevbpevov, tébner 
nrgookyeotar. [6] Kadolov Bè xai Aafeovog avtp Bradeyopevwv, 
ovstv arexglvaro, Bgobtw È avròs evruyov isla, xai padav Sui Tg 
modEewg iyeuov torw, buoAbynoe cvungatev moofttpws. [7] Kai tév 
aiiwv SÌ toùs mielotoug xal toùg dglorovs i sbfa toù Bpobrov 
rQgoofyeto, [8] xai pif* Ggxov ovvopidoavies, pire alotiv xaf' legùbv 
dafbvreg f Sbvres, oltwg dravres toyov Ev savrois?! xai xar- 
eaLbanoav xai ovvBufiveyzav, bore pavrelay xal poopaor xai legoîs 
Und tov ev)? rooderavupevnv amotov yeveodar tiv rode. 


(13, 1) ‘O Bè Bgoidtos, date dr) tà obra tig ‘Po<dINS Pgoviuara xal 
yin xal àgeràs tEngrnuevos Eavroò xal rmegivobv màvta tÒv 
xlvduvov, EÉw juèv èrreLoaTtO xateyev mao' avrò xal xataxoopeiv tiv 
8Lavorav, [2] oixor è xal voxtwg obx Tv è avtéc, dAla ta pèv dxovra 
tOV Unvwv avtov 7) pgovilg tEtpeoe, tà dé paXXov Evbvbuevos td 
Zoycop® xal (èv)Statglfwv [tv] taîg drroglars, ox #X&viave tiv 
yuvaîxa ovvavaravoptvnv, ot peotòg tori tagayîig difovs xal 
xuxàei ti rag tautà Etapogov Bovievpa xa SvoettAixtov. [3] ‘H 8t 
Iooxia tuyamng pèv doreo etontat?’ Kktwvog Tv, elxe 8' aùthv è 
Bgoutos dveywòs dv oùx tx ragfevias, dXXd toÙù rmoortgov 


49. Pacuvio Antistio Lubeone sarà legato di Bruto a L'ilippi: Arriano, Guerre civili IV 
135, 372. 

so. Decimo Giunio Bruto Albino, cugino allu lontana del nostro Bruto, fu u lungo 
impegnato con Cesare nelle suc campagne d'oltralpe (Cesare, De bello Gallico HI 11,5 e 
De bello civili I 56, 3 c Il 3-7); prima di Farsalo fu nominato governatore dellu Gallia 
Transalpina (Arriano, Guerre civili 1 111, 465) c, dopo Munda, iccompugnò Cesure con 
il giovane Ottaviano e con Antonio nel suo viuggio trionfale per l'Italia (PLutARcO, Anto. 


sio 11, 2). Per questi motivi è concordemente definito «uomo molto vicino a Cesare» 
(anche Cesare 64, 1 e Arriano, Guerre civili Il 111, 464). Nel 44 era governatore dellu 
Galliu Transalpina (BrouaHnton II, p. 428). 


st. Sulla profondi coesione tra i congiurati si confrontino anche Nicora pi Damasco 
(FGrl list golf 130, 65-66) c Arrano, Guerre civili I 114, 473. 
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coinvolgere da gente dappoco e scriteriata. [4] Tra coloro che parte- 
cipavano alla discussione, Labeone"” aveva controbattuto ad en- 
trambi opponendo le proprie teorie. Bruto in quel frangente era ri- 
masto silenzioso, dando ad intendere che, dal suo punto di vista, il 
tema proposto era denso di problemi e difficilmente risolubile. Ma in 
seguito aveva reso Labeone partecipe del progetto. [5] Ottenuta la 
sua pronta adesione, Bruto e Cassio decisero di comunicare il piano 
anche all’altro Bruto, detto Albino”, non certo per la sua intrapren- 
denza e per il coraggio, ma perché era un uomo potente (manteneva 
una nutrita schiera di gladiatori che poi sfruttava negli spettacoli pub- 
blici), che godeva di grande credito presso Cesare. [6] Contattato da 
Cassio e Labeone, egli non diede alcuna risposta. Incontrando Bruto 
in privato e sapendo che era il capo della congiura, gli diede con vero 
entusiasmo il proprio assenso. (7) La maggior parte dei cospiratori, e 
soprattutto i migliori, si lasciavano convincere proprio dalla reputa- 
zione di cui godeva Bruto. [8] Non fecero alcun giuramento né sacri- 
fici per ottenere e dare garanzie: li univa un legame fortissimo”. Essi 
seppero tacere e conservare il segreto così bene che nessuno credette 
neppure ai segni premonitori di oracoli, apparizioni e prodigi inviati 
dagli dèi”. 


[13, 1] A Bruto premeva unire a sé i rappresentanti delle gentes 
più in vista di Roma, le più nobili per lignaggio e sentimenti; egli, 
tuttavia, era consapevole del pericolo che l'operazione intrapresa 
contro Cesare comportava in ogni sua fase. Se in pubblico riusciva a 
dominare la propria tensione mostrando grande equilibrio, [2] in pri- 
vato, specialmente durante la notte, mutava modo di essere, perché 
l'inquietudine gli toglieva il sonno. Mano a mano che le preoccupa- 
zioni ed i problemi aumentavano, diventava sempre più evidente per 
la moglie, che gli dormiva accanto, di come il marito fosse angosciato 
oltremisura e stesse rimuginando tra sé qualche tremendo disegno, 
assai difficile da portare a termine. [3] Ho già avuto occasione di di- 
re’ che Porcia era figlia di Catone; Bruto (che era suo cugino) 


42. Tali prodigi sono clencati in Cesare 63: in proposito Plutarco invoca come fonte 
Strabone (63, 3). 
$3. 2,1 
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tedevthoavros dvsgdg*” Eiafe”, xbonv oboav tri xai radlov 
txovoav ZE Exelvov puuxgòv, d Bbfàog Tv Ovopa, xal ti PifXlBov 
uuxoòv dropvnuovevpatov Booùrov yeygapptvov èn avro èdua- 
opterar”. [4] ®Abotogyos è i) Mogxia xat pliavégos ovoa xal 
HEOTI) pgoviuarog vobv Eyovtog, où xgbtegov èrneyelonoev avegtota. 
tòv Avdga neol tiv àrogEltwvy, i} Aafeiv gavtijs torabtmv drareLgav. 
{5] Aafodoa payalguov, © ToÙs Ovuyag ci xovgris dpargovor, xal 
néoas tEeidoaca toù dardkpov ts bradovg, topijv evepade t@ ung@ 
Bafeiav, dote dba aiuatos mor) yeveota: xal petà puxgòv dbbbvag 
te veavindg xal poixbderg mugetovs ermafeiv tx TtoÙ TRAdpatog. 
[6] "Ayovioviog dè tod Boobtov xal Bvopogobvros, tv dxui ts 
àiyndévog ovoa SwAtyîn reds avtdv oitws' [7] «ètyò Boodte 
Katwvos ovoa Puyame eis tòv còv taofinv oixov oby iareo al 
naXiaxevbpevar, xoltng pedétovoa xal tgarttng povov, dAià xor- 
vwvòds pèv dyatov elvar, xovwvdg è aviagiv. [8] Tà pèv oùv cà 
névra megl tòv yàuov Gueurta” toòv dì rag’ tuo tig drbberk N 
yer, gi pifjre cor ados èrboontov cuvitolow pie poovilda riotews 
Seopitvnv; [9] OI8' du yuvarxeta puo dodevig doxei Abyov Eveyueiv 
anbggntov dA Bot ig d Bgoite xal tgogîjg dyaîtijg xat duulag 
xonotiis eis i00g ioyvs' [10] èuoi dè xal tò K&rtwvog elvar fuyartoa 
xal tò Bgobrov yuvaixa moborotiv' cis medtegov pèv frtov ère- 
roldew, viv 8 tuavrv Eyvoxa xai mods mévov dfjrintov elvave. 
[11] Tavr eimodoa Seixvvorv adtp tò toadpa xai Eimyeitar tiv 
neipav. ‘O & èxrdayets xai dvarelvag tds yeioas trevtaro doivar 
toùs feoùs alrò xarogftovvar tiv roaiiv avbgi Mogxiag dElw 
pavijvar. Kal torte pèv dveA&puPave tiv yuvaixa??, 


[14,1] Ieoygagelong dè fovàfg, eis fiv Enibotog fiv dplteotar 
Kaicag, Eyvwoayv èrwgergeiv xal Yao dfobor per dA piwyv a vurbnt”*Gs 
eoeodar tore, xal mravrag Eee dpov toùg dglotovs xal gbtovg 


44. Bruto aveva sposuto Porcia nel 43, dopo aver divorziato da Claudia, nonostante 
l'opposizione della mudre Serviliu, che mal tolleruva, per comprensibili ragioni, un legame 
con uni fumigliu profondumente anticesarinna nel momento in cui la fortuna di Cesare 
cr all'apice (cfr. Cicrrone, Ad Attici XII 9, 2 e 22, 4, entrambe del luglio 45). 

53. Porcia era vedova di M. Calpurnio Bibulo: Catone Mirtore 23, 4 e mia nota 87. 
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l'aveva sposata” non più fanciulla, ma ancor giovane, quando era ri- 
masta vedova del primo marito?” e con un figlio in tenera età, Bibulo, 
che in seguito scrisse un opuscoletto in memoria di Bruto, giunto sino 
a nei”, [4] Porcia era legata al marito da profondo amore, ma aveva 
anche un carattere fiero ed una viva intelligenza. Perciò, prima di in- 
terrogarlo sulle sue segrete preoccupazioni, volle mettere se stessa alla 
prova. [5] Congedate le ancelle, rimase sola nella stanza da letto e, 
con un coltellino di quelli che i barbieri usano per tagliare le unghie, 
si incise la coscia in profondità. Dalla ferita sgorgò molto sangue e, 
dopo un po' di tempo, la colsero violenti dolori e brividi di febbre. 
[6] Bruto era agitato e preoccupato; Porcia, nella fase più acuta del 
dolore, gli disse: [7] «Bruto, io, figlia di Catone, sono entrata nella 
tua casa non certo per diventare semplicemente una concubina con 
cui dividere il letto e la tavola, ma per partecipare anche alle tue gioie 
e ai tuoi dolori. [8] Certo, sei un marito irreprensibile, ma, da parte 
mia, quale prova concreta del mio amore e della mia gratitudine 
posso darti, se non mi è consentito condividere le tue ansie segrete e 
le inquietudini che dovrebbero spingerti a confidarti con me? [9] So 
bene che la natura femminile può apparire troppo debole per serbare 
un segreto. Ma vi sono, Bruto, donne dal carattere forte, donne che 
hanno ricevuto un'educazione rigorosa e sono abituate ad intratte- 
nersi con persone di livello. [10] Io sono figlia di Catone e moglie di 
Bruto: sinora non vi davo importanza, ora so con certezza di saper 
tollerare il dolore». (11) Così dicendo, gli mostrò la ferita e gli rac- 
contò della prova cui si era sottoposta; Bruto, senza parole, tese le 
mani e pregò gli dèi che la congiura andasse a buon fine per potersi 
mostrare all'altezza di Porcia. Quindi, la mise a parte del segreto??. 


[14, 1) I cospiratori decisero di attuare il loro piano in occasione 
di una seduta del senato alla quale certamente Cesare avrebbe parte- 
cipato. In tal modo si sarebbero potuti riunire senza destare sospetti 


56. L. Calpurnio Bibulo scrisse delle Memorie di Bruto, du Plutarco ampiumente uti- 
lizzate per questu parte della biografia (per es. 23, 7). 

47. L'aneddoto cra molto diffuso nell'antichità: VaLerio Massimo III 2, 15; Poutno 
VII 42; Cassio Dione XLIV 13-14, 1. 
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avdgas, Egyov peyfdov roaytétvrog EUftds davriapfavopevous tig 
tievdeglag. [2] 'ESbxer dt xai tò toù tomov ftelov elvar xal noòsg 
aùt@v otoà Yàg fiv pla tov megi tò Btatgov tEbSgav Eyovoa, èv fi 
Moprniov tig eixbv elotfuet, tîjg modews otmoaptvng, bte taig otoaîg 
xal 1) featow tdv torov Exeivov gxbopnoev”8, [3] Eig tavtnv obv i) 
otùyxAntog Exadeito to Magriov unvòs péivora peoovvros (elbodg 
Magtlag tiv Nutoav ‘Pmpaîor xadodow), dote xat Saluwv tig èbbner 
tòv dvboa ti Hoprniov Slan aqoodibew?”. [4] *“EXdovong dè tig 
nuteag, Booitog pitv brotwokpevog Eyyewldiov povng cuversvlag tîjg 
yuvarmds® rgofjifev, ol 8 dAXXor mods Kkcoawv ddpowdevieg tòv 
vidv adrod tò xadovpevov dvégetov ipatiov dvadaufi&vovia xatiyov 
elg dyogliv. [5] "Exeitev dè rnàvres eis tv Mopraniov otodv èp- 
fiadbvtes &trgiBov, dg abrixa Kalcagog dpuopevov ngòs tiv 
abvyxAntov. [6] “Eva è) parrora tov avspov tò àdrattèg xai ragà tà 
Serva xafeotnadg Edavpacev dv rig elbbg tò perXov, dt moXAoîg did 
tò otgatnyeiv dvayxatbpevor yonpariberv, où pòvov rodws fjxgoovro 
t®bv Evruyyavoviwv xal SLagegoptvwv Wdareg ayod&tovtes, dAia xal 
tas xgloe txdoro axgifeis xal petà yvojing èblbocav, èruedmg 
noootyovtes®. [7] ‘"Eret dé ts pu PovAgpevog dlunv Urooyeiv tr 
exadetto Kaloaga xal noidg mv Boov xal pagruobpevog, arofàé- 
pas è Bgoitog Eels todg ragévrag, «tut Kaicag» Elmev «oite xwADEL 
moreiv tà xatà TOvg voÎovg oùte xWADoEw. 


(15,1) Kaltor roXk Bogvfbén xatà tiynv avtois mrooctreoe' 
nagbrov puèv xal podrota TÒò foaBbverv tòv Kaloaga, tig nutoag 
roonxovong, xal Svaregovia xattyeotat jièv Brrò TÎjg yuvarxòg ovixot, 
xwiveodar dè rooeXfeiv Umò tiv pivrewv. [2] Aetregov dè Kkoxa®? 


sH. Il teatro era stato costruito du Pompeo durante il consoluto del 35 ud immugine 
di quello di Mitilene che Pompeo aveva ummirato nel 62 (Pompeo 40, 9). 
39. Anche altre fonti fanno rilevare, con Plutarco, che il cesuricidio, consumuto sotto 


la stutua di Pompeo, costituì una sorta di nemesi divina: oltre n Cesare 66, 1, Cassio 
Dione XLIV 42, 1. 

60. Cfr anche Porisno VIII 32. 

Gr. Il 14 marzo i tribunali romani erano uffollati perché scadeva il pugumento del 
debiti. 


62. 1 fratelli Guio € Publio Servilio Cascu Longo erano entrambi congiurati (Cicrno- 
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e, per di più, dopo il cesaricidio, avrebbero avuto l'appoggio dei se- 
natori più influenti che si sarebbero schierati a favore della libertà. 
[2] Un dio sembrava favorirli anche nella scelta del luogo: la seduta si 
sarebbe svolta in un’esedra ricavata nel porticato che correva lungo il 
teatro, contenente una statua di Pompeo: i Romani l'avevano eretta 
quando Pompeo aveva fatto costruire portici e teatro per abbellire la 
città”, [3] Qui venne convocato il senato per la metà del mese di 
marzo, nel giorno che i Romani chiamano «Idi», quasi che, per vo- 
lontà divina, Cesare dovesse recarvisi per vendicare, con la sua morte, 
Pompeo”. [4] Quel giorno Bruto si recò alla riunione armato di un 
pugnale che, complice la moglie, aveva nascosto sotto la toga”; gli 
altri cospiratori, nel frattempo, si erano raccolti attorno a Cassio per 
accompagnare al foro il figlio che, proprio quel giorno, indossava per 
la prima volta quella che i Romani chiamano «toga virile». [5] Dal 
foro si avviarono, poi, tutti insieme, al portico di Pompeo in attesa di 
Cesare che non avrebbe tardato. [6] Chi in quel momento fosse stato 
a conoscenza delle loro trame avrebbe avuto modo di ammirare l'im- 
passibilità dei vari protagonisti nell’imminenza di un evento di tale 
portata. Bruto e Cassio, nella loro funzione di pretori, dovettero dare 
udienza a molti cittadini: essi ascoltavano tranquillamente le com- 
parse discutere le cause, come se non avessero altri pensieri per la 
testa e proferivano sentenze irreprensibili e ponderate, prova, questa, 
che avevano ascoltato con attenzione ciascun caso‘. [7] Quando un 
tale, per ribellarsi ad una sentenza emessa dai pretori, cominciò ad 
invocare Cesare a gran voce tra mille proteste, Bruto, lanciando uno 
sguardo ai presenti, affermò con decisione che Cesare non gli impe- 
diva né gli avrebbe mai impedito di agire secondo la legge. 


[15, 1] La giornata iniziò con una serie di contrattempi che non 
giocavano certo a favore dei cospiratori. Primo episodio, fondamen- 
tale: Cesare si faceva attendere, pur essendo ormai giorno fatto. La 
moglie, infatti, lo stava trattenendo a casa e gli auguri non volevano 
che uscisse perché i presagi tratti dai sacrifici erano tutti sfavorevoli. 
[2] In secondo luogo, un tale si avvicinò a Casca‘”, uno dei cospira- 


ni, Philippicae I 27). Secondo Brougttron (II, risp. pp. 325 € 340), Gaio era allora tri. 
Inno della plebe, Publio era stuto nominuto tribuno per il 43. 
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TOY ovveLdotWwv Evi rgoceddbv TY xal Aafibpevog tig dekràg, «où uèv» 
gimev «&arexgupo tò arbogntov © Kkoxa mods fuas, Boovtog dé por 
mtàvia pepivuxev». [3] "ExmAayevros dè toÙù Khoxa, yed&oag èxeivog 
«tofevo Epn «taytwg ocitws d paxkgue memiovimzas, dot elg 
ayogavoplav arodteotar». Magd togovtov pev è Kéoxag Ade 
ogpareg aGupifoMla ngotoda. tò drbpgnrov' (4) avtov Bè Bgoitov 
xai Kéaoowov dvi fovAevrxòs Monliog Aalvas” doractpevos 
ngotuporegov xal yitveloas Notua, «ovvebyouam quolv  «Upiv 
txteelv È xatà voùv Eyete, xal rapaxeAetopar pi) fpadbverv où Yào 
amara. tò reayua». Kai trait eindv dntotn, moMv vropiav 
EuBaXwv toù renvodar tiv node. [5] "Ev tobtp dé ty cixoftev Eder 
reds tòv Bgoltov, dyyéXXwv aùr@ tiv yuvaîxa tvfoxew. [6] ‘H yàe 
Mogxia mods tò ptXXov Extattg ovoa xal tò peyetos pù pegovaa tijg 
oovildos, gavthv te podig cixoL xateiye xal mods tavia Bbgufov xal 
fofv, Horeg ai xardoyeto: trois Paxyixoig niafeow, tEATTOVOa, tov 
pèv elobviwv dn’ dyogàg Exaotov dvexgivev © ti rolTttOL Bgovtos, 
trtgous St cuveyws bEtreune. [7] Teiog Sè toù yobvov pfxos dap- 
favovros, ovxet' dvieiyev 1) tOÙ o@patogs Sbvapus, dii tELADON xal 
xatepagalveto, tig yuyiig divovong Sua Tv droglav' xal rageXtdeiv 
uèv eis tò Swpatiov oÙx Epîn, regiiorato È avtilv Woreg ètUygavev 
tv peo xaffetoutvnv Aucotupia xal B&puBos dunyavov, f te yoba 
petafo,v èA&ufave, xal tiv pwwiv Entoynto navtaraotv. [8] AL 8è 
Beokrarvar xgds tiv Oyiv dvwAidiveav, xal tObv yermovov ovv- 
Soapdvtwv él tooas, taxù ngofite qpuiun xal deBbfin Abyog de 
tetvnxulag abrig. [9] Où puiv di Exelvnv pèv dvarbpyaoav èv 
Beayei xal rag’ tavti yevouewnv al yuvatxes èfeolirevov è Bè 
Bgovros vrò toù Abyov ngooreodvios avrò ovveraghiyàn uèv dg 
eix6g, où pirjv [Sè] xattAute tò xorvòov odi’ tegin neds tÒ cixeivv Lrtò 
toù n&fovg. 


[16,1] "Hèn dè Kaicag dàarnmmyféàero agoowbv, Ev qpogelp 
xopitopevog* Eyvbxer yo tri vois lepoig dftvpov® undev èrmuxu- 


63. Potrebbe essere identificuto con quel C. Popilio che fu rivale di Cesare per il tri. 
bunuto militare nel 73 (Cesure 5, 1) e, forse, è il Lenute menzionato da Cicerone in due 
cpistole del murzo del 43 (Ad Asti XII 13, 2 € 14, 1). 
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tori e, stringendogli la mano, gli disse: «Il segreto che nascondi, Ca- 
sca, me lo ha svelato Bruto». [3] E soggiunse ammiccando all’allibito 
Casca: «Di' un po’, uomo fortunato, come hai fatto a diventare in 
breve così ricco da poter aspirare all’edilità?». Poco mancò che Ca- 
sca, ingannato dalle ambigue parole del suo interlocutore, non sve- 
lasse tutto. [4] Popilio Lenate®’, un senatore, salutò in modo partico- 
larmente amichevole Bruto e Cassio, poi li prese in disparte e bisbi- 
gliò loro: «Vi auguro di riuscire a portare a termine il vostro 
progetto. Non perdete tempo, perché non è cosa che possa tenersi 
a lungo nascosta». Quindi, si allontanò in tutta fretta, lasciando i 
due nel dubbio che fosse trapelato qualcosa sulla congiura. [5] Pro- 
prio allora dalla casa di Bruto qualcuno giunse di corsa per infor- 
mare Bruto che la moglie era in fin di vita. [6] Porcia, invero, in 
preda alla preoccupazione per ciò che sarebbe successo, non riusciva 
più a tollerare il peso della sua angoscia. Facendosi forza, si era 
imposta di restare a casa, ma ogni rumore, ogni grido la faceva trasa- 
lire: sembrava una baccante in preda al furore divino. A chi entrava 
in casa provenendo dal foro chiedeva notizie di Bruto, altre se le 
procurava inviando continuamente persone sul luogo. [7] Poiché 
il tempo passava, la sua resistenza ad un certo punto venne meno, 
ella cadde in deliquio, fuori di sé per l'agitazione che le procurava 
l'incertezza. Non fece a tempo a chiudersi nella sua stanza: mentre 
ancora era seduta insieme ad altri, fu presa dal panico, scolorò in 
volto e non proferì più parola. [8] Le ancelle si misero a gridare, ac- 
corsero i vicini e subito si diffuse la notizia — falsa — della sua 
morte. [9] Soccorsa dalle ancelle, in breve si riebbe e tornò in sé. 
Bruto, naturalmente, rimase sconvolto dalla notizia che gli avevano 
portato ma non abbandonò la causa comune per precipitarsi a casa in 
preda all’angoscia. 


[16, 1) Finalmente si diffuse la notizia che Cesare stava arrivando 
in lettiga. Sgomento di fronte ai cattivi auspici tratti dalle vittime, 


6,4. Una vittima, per es., fu trovata senza cuore: oltre u Cesare 63, 4, Cictroni, De 
divinattone I 119 c Vanunio Massimo | 6, 13. 
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qoiv tore tbv pettovwv, dii Lrreof&AAeodar oxnypapuevos doteverav. 
[2] 'Exfi&vri 8' avt® toù gpogelov rgoopvetg Moris Aalvag èxetvog 
6 puixo®@ nodofev evedipevos tois regi Bgoirov Enituygaven xal 
xatogfoiv, diedeyeto nielw yxpbvov Èpiotaptvp xal rpooggovir TÒv 
vovv. (3) OI dè cvvwpota: (Aeytota yàe oUtwG)®, tig uèv pwvîlg oùx 
tratovtes adrod, rexuagopuevor d' dp bv Urevbovv |pfvuorw eivar tig 
emifovAig tiv xotvodoylav, aveneocov te taig yvopas xai mods di 
MAovs EBieyav, aviopodoyovpuevor did TOV mTooc@brWY, De YOù Hi 
stegupueverv GUAANPLV, dA edtdc drotvijoxew è adtbv. (4) Kacolov 
è nn xal tvwv GA wv tds yeipag ermifeBAnxotwv taîs Aafais Unò tà 
lu&tia xal orwpéevwv tà Eyyewidia, Bgoitos gyxatidhbv td tod Aalva 
oyfpati deoptvov orouénv xal oùxl xatnyogovvios, epdtytato pèv 
obétv did tò modhods dAiotglovs davapeueixbar, paso) dè tp 
mgoobrp Ttoùs megi K&oowov èdkpguve. [5] Kai perà pxgòv è Aalvag 
mi)v delLàv toù Kalcagos xatagitjoas àmeorn, pavegòs yevouevog de 
unto gautod xal tOv adtp tIvog dra pegoviwv Erroreito tiv Evrevev®S, 


(17, 1] Tiîg dt fovAîjg eis tiv EtSoav rooewoeAtovong, ol pèv aXÀor 
tòv Blpgov toù Kalcagog meguotnoav, dg Evruygiverv ti peddoviEg 
avro, (2] xal K&oowov pèv Agyetar tgémtovia tò nobOWwIOv EG TÙv 
gixbva toò Iopmniov ragaxareiv boreo aiotavbuevov, Teefitviog®” 
dì negli tds Hooag 'Avtbviov Eroraodpevos xal rpocouubv tw 
xattoye*. (3) Kaloagi è’ eiouovir pev i) otyxAntogs bretavtorm, 
xaftetopevov E edbdg éxeivor regitoyov &fgdor, Tiaàtov Kipfgov®® BE 


63. Il termine cuvmpéra sembra improprio u Pluturco, perche i cospiratori non uve- 
vano prestito giuramento (cfr, 12, 8). 

66. Anche Appiano, Guerre civili Il 116, 487. 

67. Gaio Trebonio, proconsole della Spagna Ulteriore nel 47, partecipò alla lotta con- 
tro il figlio di Pompeo. AI termine di questa campagna, secondo lu versione — che pecca 
di unucronismo — di Antonio 13, 1-2, dopo aver sondato l'animo di Antonio, decise di 
non metterlo a parte della congiura. Era stato designato proconsole d'Asiu per il 44: 
Brovarrron IL, pp. 330-331. 

68. Antonio era console nel .44 e solo un consolare come Trebonio, per di più suo 
ex-commilitone, uvrebbe potuto trovare urgomenti tali du poterlo trattenere fuori dellu 
curia. Cfr, anche Cicerone (Ad fansliares X 28, 1; Philippicae IL 34 e XII 22); salo in 
Cesare 66, 4 Plutarco ufferma (u torto) che fu Decimo Brato a trattenere Antonio fuori 
dellu curia. 


16 - 17 433 


aveva deciso di non ratificare alcuna decisione importante, ma di rin- 
viare ogni questione, adducendo come pretesto il suo stato di salute. 
(2) Non appena scese dalla lettiga, fu subito avvicinato da Popilio 
Lenate — il senatore che poco prima aveva augurato a Bruto ed ai 
suoi complici di portare a buon fine il progetto —, che assorbì com- 
pletamente l’attenzione di Cesare rimanendo a lungo a chiacchierare 
con lui. [3] I congiurati (mi sembra opportuno usare questo termi- 
ne)? non riuscivano a cogliere le sue parole, ma, insospettiti dal di- 
scorso che aveva fatto loro in precedenza, supponevano che Popilio 
stesse svelando a Cesare le loro trame. Angosciati, si lanciavano oc- 
chiate furtive e con cenni espressivi convennero che era meglio to- 
gliersi subito la vita anziché attendere di essere arrestati. [4] Cassio 
ed alcuni altri stavano per sguainare i pugnali che tenevano nascosti 
nella toga. In quel momento Bruto comprese, dall'atteggiamento di 
Lenate, che il senatore stava supplicando e non accusando. Senza 
proferir motto (erano circondati da personaggi estranei alla congiura) 
atteggiò il volto ad un'espressione serena per rassicurare Cassio e co- 
loro che lo stavano imitando. [5] Dopo breve tempo, Lenate baciò la 
mano a Cesare e si allontanò: divenne evidente che il motivo del suo 
colloquio era dettato da questioni personali o che, comunque, gli sta- 


vano molto a cuore‘. 


{17, 1) I senatori si diressero verso l’esedra ed i congiurati circon- 
darono il seggio di Cesare come se volessero discutere con lui di qual- 
che problema. [2] Si dice che Cassio in quel momento abbia volto lo 
sguardo verso la statua di Pompeo in una muta invocazione, quasi 
che potesse essere ascoltato. Nel frattempo, Trebonio®” trascinò An- 
tonio verso la porta e lo trattenne fuori della sala a chiacchierare®*. 
[3] All'entrata di Cesare i senatori si levarono in piedi; poi, tutti si 
misero a sedere ed i congiurati, pronti, circondarono Cesare prece- 
duti da Tillio Cimbro©° che iniziò a perorare la causa di un fratello 


69. L. ‘Tillio Cimbro, pretore nel 45, venne nominuto du Cesure governatore dellu 
Bitinia e del Ponto per il 44; qui si recò dopo il cesuricidio per ruccogliere denuro e 
truppe per Bruto e Cassio (BroucHTON II, p. 330). 


15. PLUTARCO, vol, 3. 
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tavtov  mgof&Aovtes, rato ddedgov qpuyàdos Seduevov?®, xal 
ouvedtovto névres, ntbuevol te yeov xail ottova xal xeqa)tv 
xarapioiv(tes). [4] "Arotefoptevou dè tds Sefoew tò mootov, eld' 
bs ovx dvieoav tEaviotaptvov Bla, TlMog uèv duporegaw taig 
xeoglv tx tOVv Quwv xartorace tò iuatwov, Kaoxag”! Bè nobtog 
(elotimer y=o Oriottev) dvaonkoas tò Elpog diedatvver ragà tòv Mpov, 
ovx els Bàdos. [5] "Avtuapfavoptevov dè tîjs Aafig roù Kaloagos xal 
peya ‘Popatoti dvaxgayovtog «dvboie K&oxa, TI moreig;», txeivog 
‘E\Anvuwoti tòv ddeipdv roocayogevoas txtdevae fondeiv. (6) "HSn dè 
nmavpevog brò rmoidov xal x0xAw smeoiitrwv xal Suboaota. 
fovAbpevos, is elbe Bgoltov HAixbpevov (td) Elpog tn’ abrov, tiv 
yeiga toù K&oxa xgarov èdginxe, xal t® luatip tiv xEpaltiv 
Eyxadvyapevos, ragedwxe tò cobua taig rAinyaig”?. [7) OI &' aperd®g 
àavanerdeyutvor moddoig rmeoi tò codua yobpevor tois Elpeow, 
GAM ovs Èrlteworov, bore xal Bgoùtov eis tiv xeloa mAnyiv dafeiv, 
Toù povov ovvegpartouevov, riprdaota. dè tOÙ ailatos dravtag. 


(18,1) Oùtw & dàrodavévros abroi, Bgoirog ptv elg pioov 
mxooeidòv EBovdeto Meyer xai xateixe Baogbvwv tiv obyxAntov' 1) & 
Und Stovg Epevyev drixt‘ws, xal megl tag Hbpag bdiopdg Tv xal 
t&gayos, ovéevòg Bubxovtos vvéè xaterelyovtog. [2] ‘Ioyugbg yàe 
estsoxto undeva xtelverv Etegov, dAdd mavrag Eri tiv tieutteglav 
àavaxaretotar. [3] Kat toîg pèv GAioig taow, branvixa dieoxorto bivio 
tiv node, figeoxev "Avt@viov Emopàtterv?? Kaloagi, povagyixòv 
avbga xai Uforotiv ioybv te smeroimptvov duulga xat cuvafela roòg 
TÒ otgatiwmtzbv, xal padod” UTI Tm pioer cofag@ xal peyadorgky- 
Huovi moooermeper tò tijg Uratelas dElwpa, tote Kaloagir ovvagYXwv. 
[4] ’AMà Bqoiros tveom ngòg tò fobàevua, nootov pèv 
loxuoitopevog tp Bxal@, Sebtegov è’ vrro(tI)ttels tinida tig pera» 


70. Secondo Miinzer (L. Tillius Cimber, nr. 1, in RE VI A, 1, 1936, col. 1037) il fra- 
tello è da identificarsi con il 1i/us cui Orazio si rivolge in Serzores I 6, 24 e 107-109; cfr. 
anche il commento di Porfirione al v. 24: recepit post Caesarem occsum. Nam pulsus ante 
vertatu fuerat, 

71. Presumibilmente Publio: vd. 45, 8. 

72. Simile il racconto di Appiano, Guerre civili I 117, 493. Svitonio (Divus lulius 
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che si trovava in esilio”°. Gli altri unirono le loro suppliche a quelle di 


‘Tillio, gli toccavano le mani, gli baciavano il petto e la testa. [4] Cc- 
sure tentò di respingere le preghiere, ma i supplici non si arresero. 
Allora si levò con decisione: Tillio, pronto, gli strappò con entrambe 
le mani la toga dalle spalle, Casca”', ritto dietro a Cesare, sguainò il 
pugnale e sferrò il primo colpo, ferendolo in modo superficiale alla 
spalla. [5] Cesare gli afferrò la mano che teneva l'impugnatura e gli 
gridò in latino: «Casca, scellerato, cosa fai?» e Casca, per tutta rispo- 
sta, gridò in greco al fratello di dargli una mano. [6] Colpito ormai da 
più parti, Cesare si guardava intorno per trovare una via di scampo: 
ma quando vide Bruto con il pugnale sollevato su di lui, pronto a 
vibrare il colpo, lasciò andare la mano di Casca che teneva salda nella 
sua, si coprì la testa con la toga e non oppose più resistenza”?. [7] I 
congiurati, intenti a vibrare colpi alla cieca con i loro pugnali, serrati 
intorno a Cesare, si ferirono l’un l’altro; anche Bruto, mentre colpiva, 
venne ferito ad una mano e tutti erano coperti di sangue. 


[18, 1] Così morì Cesare. Bruto avanzò al centro della sala, con- 
vinto che un suo discorso avrebbe incoraggiato i senatori e li avrebbe 
trattenuti sul posto. Ma essi, in preda al terrore, fuggirono in maniera 
così scomposta che, vicino alle porte della sala, si verificarono disor- 
clini e incidenti, anche se non vi era nessuno ad incalzarli e a spingerli 
ull’esterno. [2] I congiurati avevano deciso di non uccidere nessun 
altro, ma di chiamare tutti alla libertà. [3] A dire il vero, nella fase di 
preparazione del complotto, si era pensato di uccidere non solo Ce- 
sare, ma anche Antonio”, uomo violento che aspirava al potere asso- 
luto; egli, per di più, aveva dalla sua l’esercito per il modo camerate- 
sco con cui trattava i soldati e — fattore decisivo — ad un carattere 
impetuoso e megalomane aggiungeva la carica di console, essendo al- 
lora collega di Cesare. [4] Era stato Bruto ad opporsi a questo dise- 
gno, che non gli sembrava fondato su un principio di giustizia; spe- 


H2, 2) e Cassio Dions (XLIV 19, 5) riferiscono che, secondo alcuni, Cesure si sarcbbe 
rivolto a Bruto con lu nota ullocuzione, pronunciata in greco, xul od texvov, 

73. Anche Antonio 13, 3 e Arviano, Guerre civili I 114, 478. Cassio Dion (XLIV 
14, 1-2) afferma che il progetto includeva l'uccisione di Lepido, allora magister eguitum. 
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Boris. [5] Où ye àreyivworev edqua xai pubtipov avbga xal S6Eng 
tocotiv tv "Avrbviov èxtodv Kaloagog yevoptvov cuvepàypeotar 
ti matgidi tig tievdeglas, emoraoftvia tò tia mods tò xadòv da 
avtov. [6] Oitw pèv "Avioviov Bgodtog megrerolnoev tv dè tp tore 
pofig perarafov gotta Snpuoriaiv?* Epuyev. (7) OI dè meoi Booitov 
gig 16 KaretbAuov Eybgouv, fpayptvor (te) tàs yeipas xat tà Elpn 
yupvà Bewxvovieg Èri tiv tieudeglav magextAouv toùg moMltas. [8] Tò 
uèv ouv rEbTOv Noav dAadaypol, xat Blabgopal ro rider xatà toynv 
eruyevbpevar mielova tèv Bogufov èrolnoav: [9) bg è’ cite povos 
Gaios ovî' dorayh tivog Eylvero tv xeuevwv, faggobvies avefarvov 
oi te fovAevtal xai tov Snpotòv moXdol mods toùg avboas Els tò 
Karetmbhov. [10] ‘Afgorotevtos st roù mAfftovs, dieXtytn Boovtos 
traywyà toù Sfpov xal motrovia tois mergaypétvors. [11] "Era 
vobvrov dè xal xartvar Bobvruv, Saggoivres xartfawvov elg 
ayogdv, ol pèv aAXor cvvernpevor pet’ dA wv, Bgobtov dè moMiol 
tov Erupavoòv negurovieg Èv pueom mivu Aauroòg xatijyov àrò tijg 
Gupag xal xattotnoav eri rov èufibdwv. [12] Mods Bè tiv Oyiv ol 
moXol, xalmeo puryideg Ovreg xal mageoxevagnevor Pogufeiv, 
&ittoedav xal tò peddov èSBtyovto x6opw xal owwrij' [13] rgoeXdévroc 
8 aùtoi mivtes fovylav t@ A6yp ragtoyov??. “Ot è où tao ngòs 
ibovhv tyeyover tò Eoyov, téhiwoav detapevov Mtyew Kivva”® xal 
xatnyogeiv Kaloagos, avagenyvinevor reds doyiiv xai xaxòg tòv 
Kivvav Aeyovteg, ore méàdv tobg àavboas eis tò KaretwAov 
ane)deiv. [14] “Evîa 8) deduce moMLogxlav è Bgoùros drmereurne toùs 
dglorovg tOèv ouvavaff&viwv, obx dEov tijg altlag pi) petexovtas 
avtobs avvumodieotar tov xlvéuvov. 


(19, 1] OÙ pv didhà ti voregala tijs fovAîjg cuveABotong eis tò 
tig Fig Legbv, "Avtwviov St xai Mayxov? xal Kwxegwvog”" eimoviwv 
neol dpvnoriag xal dpovolas, ESote ju) povov dberav elvar toîg 


74. Panni da schiavo: Antonio 14, 1. 

79. Per questo secondo discorso di Bruto si veda lusroduzione, pp. 393-394. 

76. L. Cornelio Cinna, secondo Appiano, Guerre civili IH 121, 509, era purente di 
Cesare, in quanto fratello dellu prima moglie; nel 44 era pretore (BrouHntOoN Il, pp. 320- 
421). 
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rava, infatti, che Antonio cambiasse. (5) Anzi, non escludeva che un 
uomo con tante buone qualità e così intraprendente, ambizioso e de- 
sideroso di gloria, una volta eliminato Cesare, si sarebbe convertito 
alla loro causa, abbracciando con passione, da essi persuaso, il nobile 
ideale di una patria libera. [6] Benché fosse stato risparmiato per in- 
tercessione di Bruto, in quel momento Antonio, nel terrore generale, 
preferì fuggire dopo aver indossato miseri panni”! [7) Bruto e i suoi 
si diressero in Campidoglio, esortando i cittadini alla libertà con le 
mani insanguinate ed i pugnali sguainati. [8] In città in un primo mo- 
mento si sentivano lamenti, la gente sconvolta correva all'impazzata e 
a casaccio, aumentando la confusione. [9] Ma quando ci si rese conto 
che non erano in atto stragi né saccheggi, il popolo riprese coraggio e 
tutti — senatori e plebei — salirono sul Campidoglio incontro ai ce- 
saricidi. [10] Davanti alla folla ivi radunatasi Bruto pronunciò parole 
di incoraggiamento adatte alla circostanza. [11] I Romani presero a 
tessere le lodi dei cesaricidi, li invitarono a scendere in città ed essi, 
rassicurati, si recarono nel foro, seguiti dalla popolazione. Bruto nella 
discesa fu circondato dai senatori che con gran pompa lo scortarono 
fino ai rostri. [12] La plebaglia, pur così eterogenea e pronta a creare 
scompiglio, nel vedere ciò, ebbe paura e attese, composta ed in silen- 
zio, gli sviluppi della situazione. [13] Quando Bruto si fece avanti per 
parlare, lo ascoltarono con attenzione??; ma quando parlò Cinna”° e 
rivolse pesanti accuse a Cesare, fu chiaro che non a tutti era gradito il 
cesaricidio, vi furono scoppi di collera e proteste, tanto che i cesari- 
cidi preferirono tornare sul Campidoglio. [14] Bruto temeva un asse- 
dio; perciò mandò via i personaggi più autorevoli che erano con lui 
perché non riteneva giusto gravarli delle sue stesse responsabilità e 
far correre loro dei rischi. 


[19, 1] Il giorno successivo il senato tenne una seduta presso il 
tempio della dea Te//us. Antonio, Planco”” e Cicerone” espressero la 
loro opinione circa l’opportunià di concedere un'amnistia ai cesari- 


17. L. Munazio Plunco, pretore nel 43, cra stato designato proconsole della Gullia 
Transalpina per il 44: Brouiton II, pp. 307 c 329. 

78. Il discorso di Cicerone è ricordato in Philippicae | 1; l'orazione riportata du Cas- 
sto Dione XLIV 23-33 è, certo, una fictio retorica. 
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avsgliow, d Aia xal yvounv brto TtUOv npodeivar toùg brdtovg: xal 
taùt' erupapiolpevor BeXdfnoav. (2) Aviwviov 88 tòv vidv els tò 
KaretbMov bungevdoovia rémpavroc?”, xatAfov ol megl Bgoitov, 
donagpol te xal SeELboers Eyevovro reviwv dvapedtviwv, [3] xat 
Ké&oouwov pèv "Avrbvios elotla ragarafwv, Bogoltov dè Atridos, toùg 
8 GAXoug ds ts elye mods Exaotov f) cvwnfelag fj puoppoobvng. 
{4} “Apa è' fiutoa néiv cvverdévieg oi fovdeural, moérov pèv 
"Aviwvip tipdg ESocav, dg xataraboavi modéuwv éupudlwv dgyxNy, 
greta tov negli Booùtov fjoav Ermavor TOv magdviwv, xal tÉÀog 
eragyàv Sravopal. [5] Bgoùtw pèv yo tyngicavio Kenny, Kadolw 
SÌ Aiponv, Toefwviw 8 ’Aotav, xat Kiupfow Bifuvlav, t@® è' trtog 
Boobtw tiv meol ròv ’Hoidavòv Farattav®9, 


[20, 1) Metà Bè tavta regi tOv Kalcagog Suabnxov xal tagijg 
aùrod Abywv tureobsviwv®!, xai tO meRi tOv "Avibviov dELobvi*wv 
tas te dafjxas dvayvwottijvar xal tod cmpatog txgpogdv yevetotai 
pi xexguppevnv pnd* &tiuov, dg pi xai toùto magobbvy tòv dfjpov, 
Ké&oowos pèv ioxueoc dvreieyev, elle dé Booitog xal cuverbonoe, 
Sebtegov duagreiv toro Sbkas. [2] Kai yàg "Avrmviov perokpevog 
aittav goyev èriterioa tij cuvwpoola fagiv xai èbauayov rodépov, 
xal tà negli tiv tagiv ov è "Avibviog MElov tebrtov È&0ag yeveotar 
toù mavtòs ogarijvar. (3) Me@tov piv yao Èv tai Suadhxas de- 
Sopevwv xar' davdga ‘Pwpalog ràor Sgayuov iPdopumxovta mevre!, 
xal t@ hug tav néoav toò motapoò xfrwv àrodeleyptvwv, où viv 
ton Toyng legbv”, etvora favpaoti xal rdtog abroù tods roMltag 
eDev' [4] greta, toù omdpatog eis tiv dyogdv xopiodtvros, "AvIbvIoK 


79. ‘Tutto ciò dovrebbe essere successivo all'unica seduta del 17 marzo (vd, Iurrodi 
zione, p. 394). Secondo Livio (Periochae 116), Appiano (Guerre civili 11 142, 394) e Cas- 
sto Doni (XLIV 34, 6) gli ostaggi furono duc: il figlio di Antonio ed il figlio di Lepido; 
ma Cicuronm (Philippicae I 31 e I 90) fu cenno solo ul figlio di Antonio. 

Bo. Sulle province (in merito alle quali le fonti divergono), si veda Introduzione, p. 
494. Il duto plutarcheo in buse al quale a Bruto toccò Creta è confermato du Cicerone, 
Phbilippicac MH 97 € XI 27. 

Hr. Cfr. i rucconti simili di Azforio 14, 7: Cesure 68; Cicerone 42, 4-3. Appiano (Ger 
re civili II 1.43, 996) uffermu che fu il popolo a volere la pubblica lettura del testumento di 
Cesare, Svitonio (Divus Iulius 83, 1), ul contrurio, sostiene che fu aperto e letto nel corso 
di una riunione privata a casa di Antonio. 
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cidi per evitare disordini in città. Il senato decretò per loro l’impunità 
ed onori particolari che i consoli avrebbero dovuto stabilire. La pro- 
posta passò e l'assemblea si sciolse. [2] Antonio mandò il figlio in 
ostaggio sul Campidoglio”? ed i congiurati scesero e si mescolarono 
alla folla tra abbracci e strette di mano. [3] Antonio invitò a cena 
Cassio, Lepido Bruto; anche gli altri cesaricidi ebbero tutti un invito, 
ciascuno dall'amico più caro. [4] Il mattino successivo, il senato si 
radunò di nuovo per discutere le seguenti questioni: gli onori da de- 
cretare ad Antonio che aveva troncato sul nascere una guerra civile, 
gli elogi pubblici da tributare ai cesaricidi presenti alla seduta e la 
distribuzione delle province. [5] A Bruto toccò Creta, a Cassio 
l’Africa, a Trebonio l'Asia, a Cimbro la Bitinia, all'altro Bruto la Gal- 


lia Cisalpina*°. 


[20, 1] Il senato, quindi, passò ad esaminare la questione del testa- 
mento di Cesare e dei funerali*'. Gli antoniani erano dell’avviso di 
dare pubblica lettura del testamento e di celebrare con i dovuti onori 
il funerale di stato, per evitare di esacerbare maggiormente la plebe. 
Cassio si oppose recisamente, Bruto, invece, cedette ed acconsentì, 
commettendo — a giudicare da ciò che accadde in seguito — un se- 
condo errore. [2] Il primo lo aveva commesso risparmiando Antonio, 
procurando, in tal modo, ai cesaricidi un nemico feroce ed un tenace 
oppositore; ma lo sbaglio peggiore lo fece lasciando ad Antonio il 
compito di organizzare a sua discrezione i funerali di Cesare. [3] Per 
iniziare, il testamento disponeva una donazione di settantacinque 
dracme a ciascun romano”? e al popolo tutto lasciava i giardini al di 
lì del Tevere, dove ora si trova il tempio della Fortuna"; tali disposi- 
zioni provocarono nel popolo sentimenti di affetto, ammirazione e 
rimpianto per Cesare. [4] In secondo luogo, Antonio, pronunciando, 


#2. La cifra, che corrisponde ui receros sestertios di Svetonio (Divus lulius 83, 2), 
viene ridimensionata da Augusto, nella sua autobiografia, a trenta dracme (Cassio Dionk 
XLIV 33, 3). 

#3. Sulla riva destra del Tevere, ui piedi del Giunicolo: cfr. Onazio, Seriones 1 9, 18. 
AI tempio Plutarco accenna in Moralia 319A-B. 
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erawvov boreo dog torti dieteAtwv, xal tà 1ÀN®n xivobpeva roeòg TÒv 
Abyov dedv, elg olxtov petefade, xa t)v tofijta XaBov toù Kaloagog 
ipayuevnv dventutev, èrdemvipevos tègs Sraxoràg xal tbv toav- 
patwv 16 mAi0os. [5] "Hv oùv ideiv ovétv ET xbop yivopevov, dir ol 
uèv éRbwv tolg dvagopovovs avargeiv, ol è’, boreo tri KAwdlov toù 
S&nuaywyoò nobtegov", dmò tOv teyaomtnelwv tà f&fga xai tàg 
tganttas avaonovies xal ovyxopltovieg eic ravto, rappeytty nugdv 
Ewnoav, [6] xai tòv vexgòv Erudevreg tv peow noXiéév pv lepiòv 
no)dbv è doviwv xat dfefhiwv torwv xafiyitov. [7] ‘Ag dè tò xe 
tEgiapyev, ddiaybffev GA og rQuopegbpevor xal Badodg avaonivieg 
ipuuphéxtovs, Sitteov Ent tàg olxiag tOV dvgonzorwv adròv dg 
tureioovteg”” dii èxeîvor pèv eÙ meppayptvor rgbregov, dmexQoi- 
oavto tòv xiv&uvov' [8] îjv dé ig Klvvag, momrimòs avijo odetv tig 
altias petegwv, dA”a xai glAog Kaloagog yeyovwg. [9] Oùtog dvag 
ero xadovpevog Und Kaloagog eni Seinvov deveiota, tèv Bè 
Arageiv xal fiateottai, tédog È Gyev Aafibpevov tig vewòds eis dyavî) 
torov xal oxotervov, ubdtòv È aGxovra xal teftaufinptvov Ereudar. 
[10] Tavtnv iSévii tiv Oypuv adi) cvvefin rvpérten Sud vuxtòg: Opwg 
è Ewfev exxoputopevov TOoÙ o@mbparos, aldobpevos pi mageivat, 
moonAtdev eis tOv byAov né diayoratvépuevov. [11] "Ogftets dè xal 
Sbtag ovyx doreg iv Kivvag elvai, ddl Exeivog è Kaloaga mods tiv 
txxAnolav tvaygos Ao1dopfjoag, Breortotn"*. 


[21, 1) Toùto tò nddog uddvota petà ye tiv Avtwviov petafo)Nv 
Selcavreg ol regi Bgovtov dvexbonoav èx tig néorews", xal èietor- 
fov èv 'Aviiw tò te@btov, bg Otav ragaxidoy xal pagavdij tò tig 
devi, avg eis ‘Pipunv xatiovtes. [2] “O dgdluwg Eorodar rgovedbxwYy 


8.1. Peri funerali di Clodio ed i conseguenti disordini, Cicurone, Pro Milone 90-91. 

85. Il funerale di Cesure (svoltosi il 20 murzo) è raccontato con dovizia di particolari 
du Svetonio (Divws Iulius 84-85), Avmano (Grerre civili V 143, 398-147) c Cassio 
Dion: (XLIV 39, 4-91). 

86. Anche VaLirio Massimo IX 9, 1; PLurarco, Cesare 68, 3-7; Sviitonio, Divius 
lulius 83; Avmano, Guerre civili I 147, 613; Cassio Dion XLIV so, 4. In buse ui su 
citati pussi, Cinna può essere identificato con Elvio Cinna, tribuno della plebe del 44, 
fervente cesariano (Brougnton Il, p. 324). Valerio Mussimo ufferma che era poeta; se il 
zoumrids del nostro pusso non è una glossa marginale (poi inserita nel testo) il tribuno è 
du identificare con il poeta, amico di Catullo, autore della Sryrza. 
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secondo la consuetudine, l'elogio funebre davanti alle spoglie di Ce- 
sare che erano state trasportate nel foro, si propose di instillare nella 
folla commossa il seme della compassione. Egli prese le vesti insan- 
guinate di Cesare, le dispiegò per mostrarne le lacerazioni e mettere 
in evidenza quanto numerosi fossero stati i colpi inferti. [5] La folla 
diede in smanie: alcuni chiedevano a gran voce la testa degli assassini, 
altri — come già era avvenuto ai funerali del demagogo Clodio”! — 
ammassarono i banchi divelti dai negozi ed i tavoli in un sol punto e 
ne fecero un rogo gigantesco. [6] Posero al centro della pira il cada- 
vere di Cesare e gli resero le onoranze funebri, sebbene lì vicino vi 
fossero templi ed altri edifici sacri ed inviolabili. (7] Non appena il 
fuoco divampò, si avvicinarono a turno al rogo chi da una parte chi 
dall'altra per estrarne tizzoni ardenti e, brandendoli, si sparsero per la 
città con l'intento di raggiungere le case dei cesaricidi ed incendiar- 
le”. Ma i cesaricidi non correvano pericoli, poiché già da tempo si 
erano barricati nelle loro case. [8] Un tale, di nome Cinna, che non 
era implicato nel cesaricidio ed anzi era amico di Cesare, [9] aveva 
fatto uno strano sogno. Invitato a banchetto da Cesare, aveva rifiutato 
l'invito, ma, dopo molte pressioni ed insistenze, Cesare, presolo per 
mano, era riuscito a trascinarlo in un luogo ampio e buio dove Cinna 
lo aveva seguito malvolentieri, tutto impaurito. [10] Dopo il sogno, 
durante la notte, Cinna fu colto da una violenta febbre; il mattino 
seguente, tuttavia, decise di assistere ugualmente ai funerali per un 
senso di rispetto nei confronti del morto. Quando giunse sul luogo, la 
folla era ormai in preda al furore; [11] vistolo, lo scambiò per il 
Cinna che il giorno prima aveva lanciato accuse a Cesare in assemblea 


e lo linciò®”, 


[21, 1] Bruto e i suoi, per timore delle reazioni sconsiderate dei 
cittadini, specie dopo il voltafaccia di Antonio, si allontanarono dalla 
città”, Si fermarono prima ad Anzio, sperando ancora nella possibi- 
lità di un ritorno a Roma, quando si fosse placata la furia popolare. 
[2] Ciò sarebbe facilmente accaduto, a loro giudizio, perché le masse 


87. Antonio fece emanare, il 5 giugno, un seratuscornstltuni che conferiva a Bruto c 
Cussio una cruralfo frumenti rispettivamente in Asia cd in Siciliu (Cicntona, Ad Asticuni 
XV o, 1; Philippicae I 31; anche Armano, Guerre civili II 6, 20). 
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Ev Ateo pogdg dotatijtovg xai tayelag pepoptevors, xai tiv 
oUynÀntov EUvovv Eyovteg, î) toùg Kivvav Biaoracapevous xalgew 
tagaca, toùg tri tàs oixlag tds Exelvuv èreAbovrag àvetijter xal 
ovved&upavev. [3] “Hén dè xal è Sijpog dy0bpevos, Avrwviov oyxedòv 
elg povagylav xafflotapevov, Beovtov èrbfter, xal roooeBoxaTto TÙg 
Béas dEev magv aùtés, ag perde otgatmyov mapaoyeiv*8. [4] Al- 
otbpevog dt moMdodg tOv Und Kalcagi torgarevpevwv xal yîjv xal 
more mag’ xelvov Aafévrwv Erifovievovtas avrò xai xat' dAlyoug 
mageogtoviag gig tiv mov, oÙx Etkggnoev tibeiv, dii è bfjuog 
èfeùto pu) magbvros èxelvov ros tas, dperdbg mivv xoonyovpéevag 
xal megutog. [5] Onoia te yo ràpuro)da ocuvvemwnptvog, txtievoe 
undtv arodbottar pnd' vrodireiv, dA” a maoL xatayonoaotar, xal tòv 
segi tòv Arbvuoov teyvirov aùtòg elg Néav mod xatafg èveruye 
mAglotors' [6] negi dè Kavovtiov tvòs* einuegovviog Ev toig fek- 
tools Eygage odg Toùs plioug, orwg rmelcavres avtòv ica y&yworv' 
‘E)Afjvwv yào ovéeva faoff]var rgoofxew. "Eyoage dè xal Kixéowwi 
névtws nagatvyeiv tai Ptars dedpevog”. 


[22, 1] "Ev toravty dè xataotioer toòv roaypuatwv Ovrwv, éréoa 
yiverar pertaBorf, to viov Kaloagog èreitévrag. Obtog nv ev dÉ 
aderpidijg Kalcagos”', Yedppati dè mais Ur avroù xal xAngové- 
pos armoXereyptvos®. [2] "Ev 8 "AroMuwvia” S&ttofev bre Katoag 
dvyeton, oxod&twv meol Abyouvg xàxeivov ènt Magfovg®* giavverv 
evtdug tyvoxòta noooptvwv. [3] “Apa 8è tò ruvdtodar tò nitog 
nAdev els ‘Popinv, xal Snpuaywylas dgyiv tobvopa Kaicagos Beuevog 
tavrò”, xai Suavépov tò xataderpdèv doybotov Toig molta, 


88. I Zedi Apollinares che dovevuno svolgersi i primi giorni di luglio. 

89. l’orse un liberto greco. 

90, Cicerone uveva lasciuto Roma intorno al 6 uprile; non nccondiscese ullu proposta 
di Bruto, giuntagli nell'Amagrirz la vigilia delle culende di luglio: Ad Atticum XV 26, 1. 

gi. C, Ottavio cra figlio di Azia, figlia maggiore della sorella di Cesare, Giulia. Rima- 
sta vedova di C. Ottavio nel 59, uveva sposuto L. Marcio Filippo (sulla fumiglia di Otta- 
vio, SvetoNIO, Augustus 2-4). 

92. Livio, Periochae 116; Svitonio, Divus lulius 83, 2. 

93. Città situata sulla costa adriatica, nell'Illiria meridionale, a sud di Durazzo. Pos- 
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si lasciano trascinare in maniera irrazionale ed in men che non si dica, 
ora di qua ora di là. Per di più, essi godevano dell'appoggio dei sena- 
tori, i quali, pur avendo concesso l'impunità agli assassini di Cinna, 
avevano individuato ed arrestato i responsabili dell’assalto alle case 
dei cesaricidi. [3] Anche la popolazione, contrariata perché Antonio 
mirava chiaramente al potere assoluto, rimpiangeva Bruto e sperava 
che presenziasse agli spettacoli che avrebbe dovuto organizzare come 
pretore*8, [4] Bruto si rese ben presto conto che molti veterani di 
Cesare, beneficiati da Antonio con l'assegnazione di terre e città, sta- 
vano complottando contro di lui e si infiltravano in città senza dare 
nell'occhio. Perciò non volle tornare a Roma: il popolo assistette 
— lui assente — ai /udi che si svolsero con gran pompa e senza ri- 
sparmio di denaro. [5] Aveva acquistato molte fiere che diede ordine 
di utilizzare tutte, senza venderne alcuna o tenerla di riserva. Si era 
recato personalmente a Napoli per parlare con alcuni attori dramma- 
tici. [6] Aveva scritto agli amici perché ingaggiassero un tal Canu- 
zio*”, molto richiesto nei teatri, dopo averlo convinto, con gran tatto, 
a partecipare ai /udi: non gli conveniva, infatti, usare le maniere forti 
con i Greci. Aveva scritto anche a Cicerone, pregandolo di assistere a 
tutti gli spettacoli”, 


[22, 1) Proprio allora la situazione mutò radicalmente con l’arrivo 
del giovane Cesare. Era costui il figlio di una nipote di Cesare”, de- 
signato dal defunto nel testamento figlio adottivo ed erede”. 
[2] Quando Cesare fu assassinato, si trovava ad Apollonia” per stu- 
diare retorica, in attesa che lo zio lo raggiungesse: il giovane, infatti, 
lo avrebbe seguito nella spedizione contro i Parti?*. [3] Non appena 
seppe dell’assassinio, si recò a Roma, dove assunse il nome di Cesare 
per accattivarsi la popolazione”. Quindi, distribuì il denaro al po- 
polo in ottemperanza alle disposizioni testamentarie. Entrato in urto 


sedeva una famosi scuolu di retorica: Ottavio vi aveva condotto da Roma Apollodoro di 
Pergumo, ormai unziuno (SviitoNiO, Awgustus 89, 1). 

94. Quattro giorni dopo le Idi di murzo Cesare nvrebbe dovuto lusciare Roma per 
organizzare lu spedizione: Armano, Guerre civili 1 114, 476. 

93. Si confronti unche la comparatio 4, 4. 
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'Avrbvwv te xateotaolate”*, xai yofpata diadidotg ovviotn xal 
auvijye moXdodg tov Umò Kaloagi otgarevoaptvwv. [4] "Erei dè Ki- 
xtowv T® mods "Avtbviov pioer tà Kaloagog Engatte, toUtw pèv è 
Booitog ererinitev loyxvods. Yol&gpwv bg où Seorbmnv Pagivorro 
Kixtgwv, dA a puooivta SEorÉTNY pofioito, xal roditevoITO BovAelag 
algrov paavegbrrov, yelpwv xal Afywv bg yonotog ton Katoag' 
«ol dè nobyovow» pruotv «iuov oùbéè rodovg Seorbtag Untpevov», 
[5] avt@ è eis rovro xaigoù pijce moAepeiv feBalws dedbyftar piè 
ovyeterv, dil' Ev povov elvar feBovAevptvov, tò pi) SovAevew. 
[6] Qavpaterv dì Kixtowvog, ei roiepov pèv tupodtov xal xvbvvosn 
stBorxev, aloyoàv dè xail Gdotov eigfivnv où pofeitar, roù 8 ’Avto- 
vuov Exfadetv tig tugavvidos podòv aitei tò Kaloaga xataotioa 
tbigAvvov. 


[23, 1] "Ev pèv oùv taîg mgbrarg Emiotodais torodtos è Bgoitog”” 
non dé ov pèv bg Kalcaga, tbv È dg "Avtbviov Buotaptvwv, oviwv 
dÈ tObV otgatortdwv Wdoreg Und xjevar rooonideptvwv tO nÀtov 
èidbvri, maviomaoiv droyvodg TOY roayuatov Eyvw xaraAureiv 
’IraMav, xal meti dia Aevxaviag eis "EMtav”* tri d&Xaooav ijxev. 
12) “Ottev nm Iogxla peiXovoa adv eiq ‘Pour àrotgartota., 
Mavbkver uètv Èreigato rnepiratòg Eyovoa, Yoapn dé ug adtiv 
moovdwxe, t—ÀAa yevvalav ovoav. [3] "Hv yàe tx tòv ‘Envy 
Badeow, tpormepropevog “Extwo Ln Avdpopayng, xoputoptvng rag 
avtob tò mtardlov, txelv@ dè rooofierovong. [4] Taùra fewptwnv tiv 
Hogxlav n toò maftovg elxbv tEETtNEEv eig Shxgua, xal moXikxis 
qortooa tig iutoas exAarev. [5] "Axulov dé tivog” tòv Boobtov 
plwv tà reds “Extoga TG "Avdgoptyng Ermmn dei tovrog: 


“Extog, dtkg 06 poi tour ratio xal motvia pito 
née xaolyvntos, où dé por faregds ragaxoltng", 


96. Sugli eventi fuggevolmente ricorduti in questa biograliu, si confrontino Antonio 
16; Cicerone 43, 8; Moralia 206F-207A. 

97. Si vedu Introduzione, p. 393. 

98. La greca Eleu, patria di Parmenide e Zenone. La partenza avvenne nell’agosto 
del 44. 
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con Antonio”, con distribuzioni di denaro riunì attorno a sé la gran 
parte degli ex-soldati cesariani e formò una forza consistente. [4] Ci- 
cerone, che odiava Antonio, si buttò dalla parte di Cesare, attirandosi 
i rimproveri di Bruto. Cicerone — gli rinfacciava Bruto nelle sue let- 
tere — non sentiva il peso della tirannide, ma temeva il tiranno solo 
se era suo nemico ed era disposto ad accettare una forma di schiavitù 
«illuminata», dato che nei discorsi e nelle lettere esaltava le capacità 
di Cesare. I loro antenati —aggiungeva Bruto — non sopportavano i 
despoti neppure se tolleranti; [5] secondo lui, Bruto, non si trattava 
di scegliere tra la pace e la guerra, bensì di non diventare schiavi. 
[6] Gli sembrava, poi, strano che Cicerone, pur temendo i pericoli 
derivanti da una guerra civile, non paventasse al contrario una pace 
disonorevole ed infamante e che, pur di allontanare la minaccia della 
tirannide di Antonio, auspicasse la dittatura di Cesare. 


(23, 1] In questi termini Bruto scrisse le sue prime lettere a Cice- 
rone‘”. Ma ormai si erano formate due fazioni opposte, la cesariana e 
la antoniana e gli eserciti si facevano comprare come merci che il ban- 
ditore mette all'asta vendendole al miglior offerente. Bruto smise di 
sperare in una evoluzione positiva della situazione e decise di lasciare 
l’Italia. Attraverso la Lucania raggiunse il mare a Velia?*. [2] Porcia 
sarebbe tornata a Roma. Nel momento del distacco ella cercava di 
nascondere l'inquietudine, ma un dipinto la tradì. [3] Esso raffigu- 
rava un episodio tratto dalla mitologia greca: il commiato di Ettore da 
Andromaca che riceve il figlio dalle braccia del marito fissandolo in- 
tensamente. [4] Di fronte a questa immagine così toccante, Porcia 
scoppiò in lacrime ed ogni volta che vi gettava lo sguardo riprendeva 
a piangere. [5] Acilio””, un amico di Bruto, prese a recitare le parole 
che Andromaca rivolge ad Ettore 


Ettore, tu sei per me padre, madre e fratello, 
tu sei per me giovane sposo! 


99. Forse il medesimo personuggio che, proscritto nel novembre del 43, riuscirà u 
salvarsi (Arriano, Guerre civili IV 39, 163). 
100. Iliade VI 429-430. 
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[6] perdioag è Bpodtog «&AX° ox tpol y» eime «mods Mogxlav Erevor 
gpàvat tà ToÙù "Exrogoc' 


lotov 1° Aaxktnv te xal djeputbdoror xédeve 


17] o@bpuatog yào àrodelmetar pooer tOV towv àavdcayatmpatwv, 
yvbpy è' onto tijg matgldog wdoreo fueis agrotevoe». Taùta pèv è tig 
Mogxtag vlòg lotoonxe BbfXog!%. 


(24, 1] "Avayftelg è' è Bogoitos Exeidev in "Afuyvov Emàe:. AeEapé- 
vov dè toù Sfhuov rneoftpwg aùrdv ebprnpuiars xai wnplopao!, 
&yràto ptv zrapd Etvm ti, Oeopvijotov è àxgobuevog TOÙ 
"Axabnpuaxod'”* xal Kpatinmov toù IMeorrantixod!"* xal cvppiào- 
copov, EBbxeL ravtamaov dgpyeiv xai ayodktew. [2] “Engartte dè tà 
rpòg tòv nbiepov dvurbntws. Kai yàg elg Maxedoviav!0 Ereupev 
‘Hobotgarov!®, cixelobpevos toùg ri tov Exel otgaroreduv, xal 
toùg oyoAatovrag mò ‘Pioung tv dGorer veous àverbufave xal 
ovveiyev. 13] "Qv fiv xal Kixéguwvog vibg, Sv trrarvei Brapegbvtwg xal 
qpnonv, Ei’ èyorlyogev elit Evunviatetai, favpueter oUtw yevvaiov Ovta 
xal pivotigavvov'°8, [4] "AgEdpevog Sè tbv roaypatwv dvagpavédv 
anteota., xal rudéopevos nmiota ‘'Pupaixà peotà yonuatwv te "Aolag 
mooogptoeota: xal otgatmyòv trumdeiv (ArtovAfiov), avbga yaglevra 
xal yvboyov!”, artvinoev abtò megi K&guorov!!°. [5] "Evtugov dè 
xal reloag xal ragarafbv tà rAoia, Aaurgotegav Lnodoyiv èroreito’ 
xal yo fiv Mutoa xa fiv Eyeyover memrov è Bgottos. [6] 'Qg ov 
tipbvres eig tò niver èrydoes èrovobvio vixng te Booùtov xal 


101. Iliade VI 491 (si veda anche la Nota critica, ad loc.). 

102. Su di lui 13, 3 e mia notu 36. Plutarca è l'unico nutore ud attestare l'episodio. 

103. Cassto Dione: (XLVII 20, 4) fu riferimento u due statue di bronzo che vennero 
poste accanto n quelle dei tirannicidi ateniesi. L'autenticità della notizia è confermata 
dallu scoperta di un frammento del piedistallo dellu statua di Bruto in Atene (Raupit- 
SCHEK, p. 5). 

104. ‘Tcomnesto di Nuucrauti (citato da Finostrato, Vite dei sofisti I 6) era uccade- 
mico e seguace di Aristo. 

103. Anche Crutippo di Pergamo era stato scolaro di Aristo: intorno al 46/43 si cra 
stabilito ad Atene come scolurca, succedendo ud Andronico di Rodi: von Annim, Kralip- 
pos aus Pergamon nr. 3, in RE XI, 2, 1922, coll. 1658-1659. 
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[6] Bruto sorridendo aggiunse: «Non mi sembra che si adattino a 
Porcia le parole di Ettore 


sorveglia le ancelle mentre filano e tessono'!”; 


(7) la natura femminile non le permette di compiere azioni virili ma i 
suoi sentimenti per la patria la porteranno a distinguersi come noi 
uomini». L'episodio è riferito da Bibulo, il figlio di Porcia!®?, 


[24, 1] Salpato da Velia, Bruto fece rotta verso Atene, dove fu ac- 
colto trionfalmente con elogi pubblici e pubblici onori", Qui rimase 
per un po’, ospite di un amico, per ascoltare Teomnesto l'accademi- 
co! ed il peripatetico Cratippo': con loro discuteva di filosofia 
quasi che, non avendo null’altro di cui occuparsi, potesse dedicarsi a 
tali colti trattenimenti. [2] Intanto, in gran segreto si preparava per la 
guerra. Inviò Erostrato!° in Macedonia! per ottenere l'adesione 
alla sua causa dei comandanti degli eserciti ivi stanziati; quanto a lui, 
cercava di farsi degli amici specie tra i giovani Romani che studiavano 
ad Atene. [3] Tra di loro vi era anche il figlio di Cicerone del quale 
Bruto tesse particolari elogi, affermando di rimanere meravigliato al 
vederlo giorno e notte così magnanimo e pieno di odio verso i tiran- 
ni'°*, [4] In seguito i preparativi di Bruto divennero più scoperti. 
Avuta notizia che alcune navi romane cariche di denaro erano salpate 
dall'Asia al seguito di Apuleio, nobile e valido generale', gli andò 
incontro nei pressi di Caristo!!° [5] e lo guadagnò alla sun causa. 
Dopo averne requisite le navi, diede un sontuoso banchetto per fe- 
steggiare il suo giorno natale. [6] Durante il simposio, si brindò alla 


106. Identificuto da Munz€r (Herostratos nr. 3, in RE VIII, 1, 1912, col. 1146) con 
I"I[gfatgarog AvgxaMuvos di unu iscrizione di Cizico in cui si clogiu lu suu organizza- 
zione dellu provincie d'Asiu. 

107. Il governatore dellu Mucedoniu cru allora Q. Ortensio: cfr. 23, 3. 

108. Marco Cicerone si trovava ad Atene dull'uprile del 45 (Cicurone, Ad Artic 
XV 13, 4). Per gli clogi di Bruto si veda Introduzione, p. 395. 

109. M. Appuleio nel 44 verosimilmente eru proquestore della provincia d'Asiu, go- 
vernuta du ‘Trebonio (Brouguton Il, p. 327). 

rio. Situuta all'estremità sud-ovest dell'Eubeu: STRABONE X 1, 6. 
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‘Pwpatwv èieufeglag, ET paddov avtodgs dboar fovibpevos, jmnoe 
sroti]guov pieitov, xal Aafbv dm odéepàs roopioewg dvepovnoe ròv 
otlyov toDTOv 


dik pe poig” dior) xa Antovg exravev vibg!!. 
(7) "Eu dè xal mods tolto lotopovorv, Orte tiv tedevtalav Èv 
®ularo payobpevos tele paynv, covinua mag avro toîs otga- 
tubTtag "ArdMwva!!? Sogfvar. AW xal tig cvpepogàg vifevrar onpei- 
ov èxelvnv tiv davagpovnow. 


(25, 1] Ex tobrov revrfpuovia pèv adr pueradas *Avttoriog!! dp 
ov fye xal adtòg elg ’ImaMav yonuatwv 818wow, door dè regl 
©edoaMav Et tig Moprmniov orgatriàg Erdavovro, cuveggeov dopt- 
vwg mods abtov Inmeig dè rmevraxoolovg àpeldeto Kivva!! noòg 
AoXoftAav!!® ayovrog eis "Aolav, [2] èrurAebdoag te ti) Anuntoradi!!° 
noXibv brmàwv teayoptvov rnoògs "Avroviov, & Kalcagog toi 
moortgov xedevoavtos xl tòv Magfxdv èrouwfin mérdeuov, Exglmn- 
cev. 

[3] ‘Ogrnotov''? Sè toò otgatmnyod ragasbvros avrò Maxe- 
Sovlav xal tbv Ev xbxAw Baoudtwv xal Evvaotiv cvviotapitvwv xal 
moootidenevmv, dyytdhetar Fatog 6 "Avrwvliov dbeipog èE "Iradlag 
SuafeBnxdg [xai] Paditerv edtdg Ent rg Suvaper, Gig tv "Embépiv@ !!° 
xal "AroX\Awvig!° Barlviog!!* auvelye. [4] BovAbpevog olv pidoar 
xai roodafetv è Bgoùros, tEalpvng dvaothous toùg oÙv adré, Bud 
ywelwv yareròv vipduevog Erogedero, xai moid rxoofAfe toÙùs 


rin. Miade XVI 849: Patroclo morente vuol mostrare ud Ettore che lu sun uccisione è 
frutto dellu volontà del futo e di un dio. 

112. Secondo VaLirio Massimo | 4, 7 a Filippi Apollo era la parola d'ordine dei ce- 
sarinni. 

113. Potrebbe trattarsi di C. Antistio Vetere, quuestor pro practore in Siria (BrougH- 
Ton IL, p. 327), citato du Cicrrona (Ad Attici XIV 09, 3 del 44). Si veda anche /utrodi- 
zione, p. 395. 

114. Se Cictnone (Philippicae X 13) si riferisce al medesimo cpisodio (equitats qui 
in Syriam ducehbatur bipertito alter eum quaestorens a quo ducebatur reliquit in Vhessalia 
seseque ad Brutton contulit), possiumo ipotizzare che il guaestor sin Cornelio Cinnu (su di 
lui anche Broucirron II, p. 325). 

113. Su Dolubella si veda nota 14 1 2, 4. 
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vittoria di Bruto ed alla libertà dei Romani. Per rendere più efficace il 
brindisi, Bruto chiese una coppa più grande e all'improvviso si mise a 
recitare il seguente verso: 


mi uccise lu funesta Moira cd il figlio di Latona!!!. 


[7] Affermano le fonti che, nell’imminenza della battaglia decisiva 
di Filippi, Bruto scelse come parola d'ordine per i suoi soldati « Apol- 
lo»!!: l'aver, dunque, recitato quasi inconsciamente il verso su indi- 
cato costituirebbe un segno premonitore clella successiva sconfitta. 


(25, 1) Antistio!!? gli fece dono di cinquecentomila dracme, che 
prese dalla somma che aveva avuto il compito di portare in Italia. Per 
quanto riguarda le forze militari, fu un gran sollievo per Bruto vedersi 
raggiunto dai resti dell'esercito pompeiano dispersi in Tessaglia; in 
più, riuscì a sottrarre cinquecento cavalieri dal contingente che Cin- 
na"! stava portando a Dolabella''? in Asia. [2] In rotta verso Deme- 
triade '!, si impadronì di molte delle armi che il primo Cesare aveva 
lì radunato in vista della spedizione partica, intercettandole mentre 
da Demetriade le stavano inviando ad Antonio. 

[3] Il pretore Ortensio!” gli consegnò la Macedonia ed anche i re 
ed i principi delle regioni limitrofe si allearono a lui. Quando seppe 
che Gaio, fratello di Antonio, era partito dall'Italia per ricongiun- 
gersi a Vatinio!!#, che ad Epidamno"' e Apollonia!?° stava rac- 
cogliendo forze militari, (4] decise di prevenirlo e di impadronirsi di 
quell’esercito. Diede ordine ai suoi di mettersi subito in cammino ed 
attraverso zone impervie ed innevate arrivò a destinazione molto 


116. Città dellu ‘Tessuglia orientale (della quale costituisce l'unico sbocco verso il 
mare) su un promontorio del golfo di Pagusai. 

117. Q. Ortensio Ortalo (che, tuttavia, stava per essere sostituito du Gaio Antonio, 
cui lu provincia fu assegnata dal senato il 28 novembre del 44): cfr. Cicurone, Philippicae 
X 24 e Cassio Dionn XLVII 21, 4. Sul fratello di Antonio pretore urbano al posto di 
Bruto, vd. Broucitton IT, p. 319. 

118. ‘Tribuno della plebe nel 39, seguì Cesare in Gallia e fu console nel 47: Broucn- 
ton Il, pp. 190 e 286. 

119. O Dyrrachion. 

120. Si vedu la nota 93 a 22, 2. 
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xoultovras tò agiotov. "Eyyùg oùv ‘Erdéauvov yevopevos Bid xbsrov 
xal puyos tBovAiplace. (5] Zvprinter dè padtota tò nddog yuòvogs 
ouong movovor xal xTiveor xal davero, eite toù Beouoi Sià 
reolyublv xal rbxvwor, Otav Evròg Grav xafewydi], tiv TtReogpuv 
ddo6ws avaMloxovros, eite Spiueia xal denti) Tg xibvog SraAvopevng 
lovoa vor tepver tò compa xal diapfelger tò Begpuòdv te alto fioate 
Braorewgbpevov. [6] Tàs yàg Èpubowoerg maptyev doxei tò feopòv 
AMAVTOVIL Tm PuXOP, regi tiv erupaverav ofevvipevov. ‘Yrèg ov tv 
trego paXimov nrbontar!'. 


{26, 1] Aurogtvpoivros dè toù Bgeobtov, xal undevòg Eyovtog Èv t® 
otparontòp undeév tébsuov, Nvayxkotnoav ci regi avtòv ènl toùg 
modeploug xataguyeiv, xal talg mvdaug rqQuoeddovres dorov i]rouv 
toùs gpuiaxas. [2] OL dè Biaxobgavreg tò otuntwpa toù Bgobrov, 
ragîoav avtol, xai atla xal morà xopltovtes. "Av' ov è Bgoùtog, 
bg tv mOdLv ragéiafiev, où povov tovTOLG, È Aia xal ao dà tobTOvg 
puavdgbrmws tyohoarto. 

[3] F&tog 8 *Avt@viog "ArtoXàwvia sooofalv, Exel toÙds tyydg 
Ovrag extier orgatbtas. "Ere è oUTOL te ngdg Bgobtov @yovro, xal 
toÙg "Arodiwviatas fofeto tm Bgoltov poovovvras, ExAurdyv tiv 
nòlv eis Bovfowrdv!?? èpadte. [4] Kat re@tov pèv arbMvar veeig 
ornelgas, xaî' dbdv bnò Bgobtov xaraxoneloag' EmeLta toùg regi tiv 
BuMda'?® t6rovs nooxataAnpdtvias ènxelobv Expiateotar xal 
piuynv ouvayas Kixégwvi, vixatar tourp yke 6 Bgoùros Eyefito 
otgatmyd'*, xat rtoddà 8U abroù xatoo@woe. [5] Aafwv 8èt tòv 
l'atov èv ywelow HAmSLar paxgdv Sieoraoutevov, oÙx etacev éppadeiv, 
Gia nepummevoe peldeoda: xedebdwy, sg petà puxgòv lblwv toopevov. 
"O xal ouvéfin' ragtbocav ye tauvroùs xal tòv otgatnybv, Wdote 
pey&Anv tòn negli tòv Bgovrov Sbvapuw elvar. [6] Xgovov puèv obv 


121. Moralia 693E-69sl. 

122. Odierna Butrinto, situuta sulla costa dell'Epiro u sud di Apolloniu proprio di 
fronte u Corcira, fu scelta da Gaio Antonio perché cru diventata colonia romana sotto 
Giulio Cesure ed era, pertanto, abitata da solduti cesuriuni: StrAbONI VII 7, 5. 

123. Situata a destra del corso inferiore dell'Aoo, ignorata da Strabone (lu BvXAuunf 
di VII s, 8 non è da identificarsi con lu nostra), è statu localizzuta dulla presenzu del nome 
su unu iscrizione latina su pietra (N. G. L. Hammonn, By/lis, in The Princeton Encyclope. 
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prima di coloro che dovevano portare le derrate alimentari. Ma vicino 
ad Epidamno fu colto da una crisi di bulimia dovuta alla fatica ed al 
freddo: [5] questo genere di malattie colpisce uomini ed animali spe- 
cie quando nevica, perché il calore interno del corpo si raffredda e si 
condensa bruciando le sostanze nutritive ovvero si verifica durante lo 
scioglimento delle nevi, perché il vapore acre e sottile che si crea du- 
rante il disgelo penetra nel corpo, scioglie il calore e lo disperde al- 
l'esterno. [6] Il calore, in presenza del freddo, produce sudorazione 
evaporando sulla superficie del corpo. Ma di ciò ho dissertato ampia- 
mente altrove !?!. 


(26, 1) Bruto era spossato, l’esercito non aveva cibo: i suoi furono 
costretti a ricorrere ai nemici: entrarono, pertanto, in città e chiesero 
alle sentinelle del pane. [2] Non appena ebbero notizie del malore di 
Bruto, le guardie gli portarono personalmente cibo e bevande e Bruto 
seppe ricambiarne la generosità quando occupò la città: grazie a loro 
trattò con mitezza non solo le sentinelle, ma l'intera cittadinanza. 

[3] Intanto Gaio Antonio, giunto ad Apollonia, si apprestava a 
raccogliere tutti i soldati presenti nella regione. Quando si rese conto 
che le truppe si erano unite all'esercito di Bruto ed anche gli Apollo- 
niati erano dalla sua parte, lasciata la città, si diresse a Butroto!??, 
[4] Durante questo trasferimento, Bruto gli fece perdere tre coorti, 
facendone strage. Vicino a Billide'??, Antonio cercò di attaccare le 
postazioni in precedenza occupate dai nemici e, quando diede batta- 
glia a Cicerone, fu vinto (Cicerone era praefectus!?* di Bruto e stava 
mietendo molti successi). [5] Quindi, Bruto sorprese Gaio e i suoi in 
una vasta zona paludosa ma non li attaccò. Diede ordine di risparmiare 
il comandante e preferì circondarlo con la cavalleria nella speranza di 
impadronirsi subito del suo esercito. Così fu: il comandante e le truppe 
si consegnarono a Bruto che ormai possedeva ingenti forze militari. 
[6] Bruto a lungo trattò Gaio con rispetto e non gli sottrasse 


dia of Classical Sites, Princeton-New Jersey 1976, p. 177). Anche Cicerone ne purla in 
riferimento alla situazione qui prospettata (Philippicae XI 26): (C. Antonius) tenet, opinor, 
Byllidem. 

124. Così BrougHton IL, p. 356. Da Philippicae X 13 traspare l'orgoglio puterno per 
le gesta del giovane. 
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moiuv Èv tuuj] tòv Faiov fye, xal tà ragGonpa tig doyfig ox dpfjger, 
xalrmeo dg ao Giiwv te noMbv xal Kixtgwvog àrmò ‘Pioung 
yeagpoviwv xal xedevoviwv dvaigelv!?> [7] &gEdpuevov dè xQUPa toig 
fyendor Buaréyeotar xal morfoavia vewrtegiopuòv evbtuevog ele vaiv 
epuviartte 2°, [8] Tov 88 Biaptageviwv otgatiWIùv Els "ArtoX}wviav 
arvotaviwv xul xadobviwv Èxei tòv Bgoùtov, cda Epn toÙto retgov 
elvar ‘Poprators, ÈM°' Exelvovs mods TÒv Geyovra ygfjvar paditovtag 
aùtodg magarreioda. tiv ri vois fuagrnuevos deyiv. 'EXfovar dè 
xai Seoptvo cuyyvbunv edwxe. 


[27,1) MéMovu è aùt@ dtafalvew elg tiv "Aotav ixev dyyedia 
reol tig èv "Pouy peraBortjg. ‘O yàg véog Kaicag nvendn pèv Und tig 
fiovàîg En' Avimviov, tafarbv 8È tig "ItaMag èxeivov, aùtòg nén 
pofegòdg iv, Lrarelav te |pvobpevog ragà vopov xal otgarevpata 
tetgpwv peyàda, tig roiewg ovétv deoutvng. [2] ‘'Opòv Bè xal tadra 
tiv fovAnv faguvoutvnv, xal reds Tòv Bgoùtov dipogiboav EEw, xal 
yngitopevnv èxelvp xal fefaoduuv tàg èragylas, ESeLoe, [3] xat tv 
pev "Avibviov méummwv eis piàalav moobxadeiro, tag SÌ Buvapers ti) 
mode megiotioag, vrratelav Eiafev ovmw movi pegoxiov Wbv, dh 
gixootòv Uywv Etog, bg adtòg Èv toig Lrtouvijpaow eionxev. [4] Edtdg 
dè Blxag povov xard toòv rmegli tòv Bpodrov eEloijyev, bg avboa 
mgbrov Èv dpyaîs valg peylora avgenzétwv dxgitov, xai xatifyogov 
ertomoe Bgobrtov pev Aebxiov Kogvipixiov!?7, Kagotov dè Magxov 
"Ayetarmav'2* dpiloxavov ov tag Sixag tofipas, avayxatopitvov 
pigew wipov tov Sixaotov!?°. [5] Atyetar dè toù xfguxog Wworeo 
etwdev axò TOÙ Biparos tòv Bgovtov tn tiv Blxnv xadoivtos, tò pèv 
Affog tnfhiws orevata, toùs è' dglotovs xbpavrag else yiîv 
Movylav ayew, MomAtov dè Ziàlxvov 6pfijvar Saxpdoavra, xal dà TAV 
aitiav tavinv dAlyov iotegov Eva t@vV neoygagtviwv tnt fava 


125. Si vedu latroduzione, p. 395. 

126. Cfr, Cicerone, Ad Brutum | 2, 3. 

127. Surà legato di Cesure nella guerra contro Sesto Pompeo: Broug:ton Il p. 404. 

128. Murco Vipsunio Agrippa, amico e colluboratore di Ottavio: Broucinon Il, pp. 
340-341 © 3Ho. Diventerà genero di Augusto sposundone lu figlia Giulia, 
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le insegne del comando, sebbene alcune fonti riferiscano che gli 
amici, fra cui Cicerone, nelle epistole inviate da Roma lo csortassero 
ad uccidere Antonio”, [7] Quando, però, Gaio cominciò a trattare 
segretamente con alcuni ufficiali e a tramare contro di lui, lo rin- 
chiuse su una nave e lo fece sorvegliare '?°. [8] I soldati che Gaio 
aveva corrotto, rifugiatisi ad Apollonia, mandarono messaggi a Bruto 
esortandolo a raggiungerli. Egli rispose loro che un simile comporta- 
mento non era da romano: erano i soldati a doversi recare dal loro 
generale per mitigare la collera che essi avevano provocato. E, 
quando i soldati giunsero come supplici, li perdonò. 


[27, 1) Bruto era in procinto di salpare alla volta dell'Asia, quando 
lo raggiunse la notizia del colpo di scena politico verificatosi in Roma. 
Il giovane Cesare, con l’appoggio del senato, aveva scacciato Antonio 
dall’Italia ed ora destava molte preoccupazioni il fatto che volesse di- 
ventare console senza averne l'età e mantenesse un grande esercito 
del quale Roma non aveva alcun bisogno. [2] Dal canto suo, Cesare 
sapeva che tale situazione pesava al senato il quale ormai guardava al 
di fuori dell’Italia, a Bruto, tanto da decretargli il governo di alcune 
province e riconfermargliene altre. Preoccupato, [3] aveva inviato ad 
Antonio profferte di amicizia e, nel contempo, nella città assediata 
dalle sue truppe, si era fatto eleggere console, nonostante fosse poco 
più che un adolescente: come egli stesso ricorda nelle sue Memorie, 
era men che ventenne. [4] Poi, aveva intentato un processo per omi- 
cidio contro Bruto e gli altri cesaricidi, colpevoli di aver ucciso, senza 
processo, il primo cittadino, cui erano conferite le più alte cariche. 
L'accusatore di Bruto era Lucio Cornificio '?7, quello di Cassio Marco 
Agrippa'?8, I cesaricidi furono condannati, anche se in contumacia, 
perché i giudici vennero costretti a farlo !?”, [5] Le fonti tramandano 
che, nel momento in cui l’araldo, secondo la procedura, chiamò in 
giudizio dalla tribuna Bruto, la folla proruppe in lamenti, e i cittadini 
migliori, gli occhi fissi a terra, non proferirono parola. Publio Silicio 
pianse in pubblico e questo gli costò in seguito la proscrizione e la 


129. Sul processo Viurio IT 69, 3; Arriano, Guerre civili III 93, 392-393; Cassio 
Droni XLVI 49, 3-5. 
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yeveottar'?”. [6] Metà tavra diaXAaytvtes'!®! ol teri, Katoag "Avrà 
viog Atridos, Sievelpavto tds Eragylag'*? opayàg te xal mooyga- 
pg! dvbolv Siaxoolwv'!** èrolnoav, Ev cis xal Kixtgwv dnt- 
fave!, 


[28, 1] Totwv ov eis Maxedoviav àrayyertviwv, txBraotteg è 
Bgoitos Eyeaypev ‘Ogmnoip xteivar Faiov 'Avibviov!°%, de 84 
Bpovtw"! te xal Kixtowvi tILWE@Y, t@ pèv Ovii piA@, t@ dé xal xatà 
yevos rgocfuovit. Ad tavî* toregov ’"Avibviog ‘Ogrijowov  èv 
ros dAafòdv t® uviuat toù dbeApoù roootopate '*. [2] Bgoi- 
tog dè tig Kixtéowvog tedevti]s ti] aitla proiv aloyiveottar pàMov f 
to nader ovvarvyeiv, èyuadetv Sè toig rt ‘Poung giàors* Bovàetev Yao 
avtov attia pàdXov î) tOvV rtugavvobviWwv, xal xagregeiv dg @bvrac xal 
magdvrag è punò' axoverv adtoig avextov fv!!9. 

[3] Hegawwaag Sè tov otgardv eis "Aolav Nén Aaurgdòv bvta, 
vaviimòv pèv gENetteTO otbiov tv Bituvia xal meoi Kbtwov!!, reti 
8 abtòs èrubv xaflotuto tdg mode, xal toîs Suvaota tyonpatite, 
xal mods Kéaoowov Eneumev eis Fuplav, dm Aiybrtov peraxarbv 
{4] où ye deyiv xtwuevovg avtoîs, dAi' FAEveRODviag tiv marolba 
mv dbvapiv ff xataXboovor toùs tug&vvovs cvvayovias miavaotar 
[5] deiv oUv peuvnutvous xai quAkttoviag tiv Lbnbteow ui) paxgdv 
àarnetjodar tig "ItaMlag, dXX° Exeioe ormebderv xal Bonfieiv  tolg 


130. Armano, Guerre civili II 93, 393 c IV 27, 118; Cassio Dione XLVI 49, 3. 

131. Si ulludle qui agli uccordi di Bolognu, ullu costituzione del triumvirato rutificato 
con lu lex Titta del 27 novembre del 43 ed al successivo editto di proscrizione (vd, Ar 
riano, Guerre civili IV 2-11; Cassio Dionk XLVI 30-XLVII 3, 1). 

132, A Lepido toccò la Gallia Narbonese e lu Spugna, ad Antonio il resto dellu Gul 
lin, ad Ottavio l'Africa, ln Sardegna e lu Sicilin (Ariano, Guerre civili IV 2, 7; Cassio 
Dioni XLVI 53, 4). Altrave Plutarco precisu che l'impero fu diviso come un possedi- 
mento privato (Cicerorte 46, 2) 0 come una eredità di famiglia (Antonio 19, 2). 

133. La sequenza non sembri inesatte: secondo Arriano, Guerre civili IV 6, 21 i tre, 
entrati in Romu, uccisero dodici o diciassette persone (fra cui Cicerone) prima ancora di 
pubblicare le liste di proscrizione (anche Onosio VI 18, 9-10). 

134. Sul numero delle persone proscritte (c sul numero delle liste di proscrizione) le 
fonti variuno: PLutarco (Antonio 20, 2) riferisce di trecento proscritti, in Cicerone 46, 2 
di più di duecento. 
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morte !°. [6] Dopo il processo, i tre — Cesare, Antonio, Lepido — si 
riconciliarono '’', si divisero le province '’?, uccisero e proscrissero '’* 
duecento persone" tra le quali Cicerone, che venne ucciso’. 


[28, 1] Non appena le notizie giunsero in Macedonia, Bruto si 
vide costretto a scrivere ad Ortensio, esortandolo a sopprimere Gaio 
Antonio '?° per vendicare Bruto !?” e Cicerone, questi amico, quegli 
anche parente. Ecco perché in seguito, a Filippi, quando Antonio 
fece prigioniero Ortensio, lo trucidò sulla tomba del fratello!’ 
[2] Bruto confessò che, alla notizia della morte di Cicerone, fu assa- 
lito da un sentimento di vergogna più per il motivo per il quale era 
stato assassinato che per il fatto in sé. Bruto, infatti, accusava gli amici 
rimasti a Roma di essersi fatti schiavi dei tiranni e di assistere senza 
reagire ad eventi intollerabili solo a sentirsi”. 

[3] L'esercito di Bruto, ormai potente, venne trasportato in Asia; 
in Bitinia, vicino a Cizico!, fu allestita la flotta. Bruto attraversò 
l'Asia, città per città, per ristabilire l'ordine e trattare con i governa- 
tori; a Cassio mandò un messaggio pregandolo di passare in Siria in- 
vece che in Egitto. [4] Il loro compito — ricordava a Cassio — era 
quello di raccogliere dovunque fosse possibile contingenti militari 
per sconfiggere i tiranni, allo scopo di liberare la patria e non 
certo per consolidare il proprio potere personale. [5] Questo 
era lo scopo da non perdere di vista: era, quindi, necessario non 
allontanarsi troppo dall’Italia per poter accorrere in difesa di 


135. Per lu morte di Cicerone i rucconti più dettagliuti sono in Cicerone 47-48; Ar- 
mano, Guerre civili IV 19-20. 

136. Cfr, Livio, Pertochae 121; Arriano, Guerre civili IL 79, 323-324; Cassio Dion 
XLVII 2,4, 2-4. 

137. Decimo Bruto che, nbbundonuto dall'esercito mentre cercava di raggiungere 
Marco Bruto in Macedonia, venne catturato clal capo di una tribù gallica e ucciso per 
ordine di Antonio (fonti in BrouiHion II, p. 347). 

138. lonti in Broucnton IL, p. 361. 

139. Si vedu Introduzione, p. 393. 

140. Isolu della Propontide (uttuale mur di Marmaru), unita alla terraferma (la purte 
nord-occidentale dell’Asin Minore) da due ponti, costituiva un nodo importante nella 
rotta tra il Ponto Eussino e l'Egco: StranonE XII B, 11. 
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moMitars'*, [6] vraxoboavtos dè toù Kaoolov xal xataffalvovtog, 
antvia, xal regi Epvovav diAmAo Everbyyiavov, dp où me@TOV Èv 
Flergaret ywgiotevreg bounoav, è pèv eis Fvglav, è &' eis Maxedoviav. 
[7] ”Hv oùv iéovi) te peytàn xal Bkgoog aùtoig tx tig ragovong 
bxatto@ Svvapewg!!, ‘Oounoavies yàe Èx tig 'Itadlag Spora 
gpuyiduv toîs atiporaTto dyofiator xai avorio, ju) vaov Evijon, 
HU) otgatIbtmv Eva, pi modv Eyovreg, où moMlob mavu yebvov 
Srayevopevov cvviji dov eis tavro, xal vavol xal ret@ xal inno xal 
yenuaov dbdiayor Slaywvicaotar negi tig ‘Pmpatwv iyepoviag 
Ovreg. 


(29, 1] ’ERobdeto uèv oUv toov Eyerv tipuijg xal ragtyerv è Kkootog, 
eptave 8 6 Bpoùrog bg tà moddà portov mods aùròov, nAxia te 
mgovyovra!!” xal ompar roveiv dpuolwg pù dvvaptvp yobpevov. 
[2] "Hv dè &éEa Kéoowov pèv elvar dervòv Èv toîg rorepuxoîs, doyiîj dè 
tgayùv xal pòfiw pàXXov doyovra, mods dé toùs ouvijterg dyobregov 
tO yedolm xal puooxbrnv [3] Bgoùrov dè Atyovor él àpetfiv 
queiotar pev ind tOv todXGv, todotar 8 darò tOv gplùwv, favpd- 
teotar è’ Brò tOv dglotwv, pioriotar St pnò' Urò tOv rodepilwv, dt 
nodos (iv) è dvije diapegbviws xal peyaAbpgwv xal reds ràoav 
Goyiv xal Soviv xai mtAeovetlav dmadig, dgfrov dè mv yvopnv xal 
Gxayintov totooav date toÙ xaXod xal &ixalov drapudlittuv. [4] Kal 
peyuotov Unioyev adtp 1edg evvorav xal S6Éav i) Tg ngoargtoewg 
nlotig. Oute yào txeivos 5 peyag Moprfios, el Kaloaga xafeidev, 
Anitero BePalus npofoeotar toig vopors tiv dbvapuv, ddl’ del TÀ 
raofyuara xadéeev, bmarelag ovopati xal dixtatoglag 7) tIvog GÀANG 
padaxwitgas doyîg magauutovpevos tòv dfjpov' [5] Kkoobv te 
toutov, ogpodgedv avdga xai Puvpoedi xat moddayob reds tÒ 
xeodadtov Expeoopievov toi Sixalov, mavtòs paidov W@ovro todepeiv 
xul riavaota, xal xivbuvever avro tiva Suvaotelav xataoxeva- 
tbpevov, ovx tievfteglav tois moMltais. [6] Tà pèv yào ET rovetwv 


14t. Si veda Iutroduzione, pp. 395-396. 

1.42. Iutraduzione, p. 396. 

1.43. Cassio fu questore nel 43 (Brougion Il, p. 229): anche accettando per la na- 
scita cli Bruto una duta bassa (vd. la nota 18 a 3, 1), la differenza di età era minima. Cfr, 
unche Armriano, Guerre civili IV Bo, 376. 
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Roma in qualsiasi momento". [6] Cassio gli obbedì e si mise in 
mare per recarsi da Bruto. Egli gli andò incontro: a Smirne si riuni- 
rono per la prima volta dacché, al Pireo, si erano separati, l'uno 
diretto in Siria e l'altro in Macedonia. (7) Nel constatare l'entità de- 
gli eserciti che avevano radunato, soddisfatti, ripresero coraggio !*. 
Fuggiti dall'Italia come degli esuli e dei diseredati, senza denaro, 
senza armi, senza una nave con equipaggio, senza un soldato o una 
città dalla loro parte, in breve tempo si erano ricongiunti e ciascuno 
possedeva navi, eserciti, cavalli e denaro, tutto ciò, insomma, che 
avrebbe permesso loro di combattere per la supremazia dell’ideale re- 
pubblicano. 


[29, 1] Cassio pretendeva che gli fossero tributati onori pari a 
quelli di Bruto, ma Bruto lo prevenne e si recò più volte da lui: Cassio 
era più anziano!*, e, pertanto, meno avvezzo alle fatiche. [2] Pur 
avendo fama di abile stratega, Cassio era facile all'ira, usava le ma- 
niere forti per farsi rispettare dai soldati anche se, poi, era pronto a 
ridere e scherzare con gli amici. [3] Bruto, invece, da ciò che affer- 
mano le fonti, era molto benvoluto per la sua virtù, godeva del sin- 
cero affetto degli amici e del rispetto dei cittadini migliori. Neppure i 
nemici provavano odio nei suoi riguardi: era un uomo dal carattere 
singolarmente mite, magnanimo e per nulla incline all'ira, ai piaceri, 
all'arroganza, ma tenace e inflessibile nella salvaguardia del bene e del 
giusto. [4] La benevolenza di cui era oggetto e la popolarità gli deri- 
vavano soprattutto dalla fiducia che tutti riponevano nella purezza 
dei suoi intenti. Nessuno si era mai fatto illusioni circa il fatto che 
Pompeo Magno, in caso di vittoria su Cesare, avrebbe abbandonato 
il potere per obbedire alle leggi; anzi era convinzione comune che 
si sarebbe comunque impadronito dello stato con l’inganno, ri- 
correndo alla carica di console, di dittatore o a qualche altra magi- 
stratura apparentemente meno «compromettente». [5] Al pari di 
Pompeo, anche Cassio era senza freni, istintivo e pronto a perseguire 
il proprio interesse a scapito della giustizia. Tutti erano persuasi che 
le guerre, le spedizioni che aveva intrapreso ed i rischi ai quali si stava 
esponendo mirassero alla conquista del potere e non certo alla difesa 
della libertà di Roma. [6] Così avevano agito, prima di lui, i vari 
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noeofbtega, Kivvar xal Magior xai KagRfwveg!**, dfXov tv ptom xal 
Aelav moofépevor tiv rargléa, povovovyi èntog into tveavvidog 
troMtunoav. [7] Bgobtw dè Meyovor pinéè toùs èyxfigods mooffarelv 
toravinv BLafoXfhv, dil'’Avimwviov ye xal toMMovg dxoboa Meyovrog, 
5g pòvov oiorro Bgovtov Enttota. Kaloagi rogoaydévia ti) Xap- 
nobrnii xal td parvopevo xad@ tig relitews, tovs è dAXovg Er tòv 
avbga cvotfvar piooivtag xal pdovodvrag'. [8] “Offev Bgoitog où 
ti Suvaper tocoitov doov ti) dgeti dijAdg toriv E bv yodgper re- 
mordws. [9] Fokgper dè modg "Attixbv, MEN tp xivévvy rAnowatwv, èv 
t@ xaAMotyw tijs tUYNg eivar tà xad' aùtov: Î] Yào vutoag tdeuttegl- 
dev tòv ‘Pmpalwv dfpov, 1 SovAelag kroftaviv dra)iayNoeotar, xal 
tov GAAww dogparbg avrois xal fefalwg èxbvrwv, Ev dénAov elvar, 
nbregov Biboovrar per tieuteglas î) tefvijEovrar. [10] Màagxov 8 
"Avabviov Gklav pnal tig dvolag èldbvar dlunv, dg tv Bgobtow xal 
Kaoglos xat K&Ttwor cvvagipetotar Suvapevos, rgootianv tavrdv 
'Oxtaflp Sé8wxe' [11] xv pù vov fcendi per Exelvov, puxgòv 
votegov Exelvp payeirar'*, Tara pèv oùv drofeorioar xadg odg 
tò utiddov Eomev. 


[30, 1] "Ev dè ti Zubeva tore tv xonpétwv, a roddà cvverdoger 
K&ootog, nEtov peradafeiv tà Yo Ovra xatavniwxtvar, vavanyob- 
pevog otbàov togoltov ) taoav Lp tavtois #EovoL tiv èvròs faXao- 
cav. [2] Obx £iwv pèv ovv tdv Kkoatov ol pio èidbva, Abyovieg dg 
où dlxarov, d cò perdouevog diapuiatier xal (adv) piovp cuvévyer, 
txgivov AaBbvrta bnpuaywyeiv xal yaglteodar toig otgATIOTOIg* OÙ priv 
GA ESmwxEY avto toltov puéoos drkvitWwv. 

[3] Kai médiv SiaothviEg Èrl tds mooonxovoas txategy molte, 
Kévowog pèv tiv ‘Podov ovx Enmemis Eyofiro toÙs rodypao, xal 
tabta megi mv eivodov tois rgodayogebovow avtòv faouta xal 


14.4. Allusione rupidu ul travagliato periodo della prima guerra civile che vide coin- 
volti prima Mario contro Silla nell'89, poi mariani e seguuci di L. Comelio Cinna contro 
Silla nell'87, Cinnu contro Gneo Papirio Carbone nell'84: nell'82, infine, Silla vinse Cur 
bone e Guio Mario il giovane (Plutarco si occupu di tali eventi nelle biografie di Mario, 
Silla ed in Pompeo 5). Poiché i personaggi qui citati appartengono tutti ullu fazione dei 
populares, si deduce che la fonte di questa breve digressione sin di matrice ottimate, unti- 
cesurinna ma unche untipompeiuna, dato l'accostamento, non benevolo, di Pompeo u Cas- 
sio: non è escluso possa trattarsi di Bibulo. 
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Cinna, Mario, Carbone '#*: essi riconoscevano espressamente di com- 
battere per la tirannide, la posta in gioco era la patria, considerata alla 
stregua di un premio posto in palio tra le fazioni avverse. [7] A Bruto 
nessuno, neppure i nemici, aveva mai mosso accuse del genere. Anzi, 
Antonio era solito affermare — e molti riferiscono di aver ascoltato 
con le loro orecchie queste parole — di essere convinto che Bruto, tra 
i cesaricidi, fosse stato l’unico ad agire spinto da nobili ideali e dalla 
certezza di lottare per una giusta causa. Gli altri avevano ordito il 
complotto per odio e rancori personali", [8] Bruto faceva affida- 
mento sulla sua virtù più che sulle sue forze, come si può osservare 
anche dall’epistolario. [9] Nell’imminenza del pericolo scriveva ad 
Attico di trovarsi nella situazione migliore, perché, in caso di vittoria, 
avrebbe ridato la libertà ai Romani, morendo, invece, avrebbe evitato 
la schiavitù. La posizione sua e dei suoi era chiara e certa: l’unico di- 
lemma consisteva nel sapere se sarebbero vissuti liberi ovvero verreb- 
bero uccisi. [10] «Marc'Antonio — prosegue Bruto nell’epistola — 
sta pagando il fio della sua follia: pur avendo la possibilità di essere 
annoverato tra personaggi come Bruto, Cassio, Catone, si è accodato 
ad Ottavio. [11] Se i due non saranno sconfitti, tra breve Antonio 
sarà costretto a muovere guerra ad Ottavio» '*. Bruto, come si può 
constatare, fu buon profeta. 


[30, 1] A Smirne Bruto chiese a Cassio parte dell’ingente somma 
raccolta dall'amico, giacché egli aveva profuso molto denaro per alle- 
stire una flotta così potente da essere in grado di dominare l’intero 
Mediterraneo. [2] Cassio gliene diede un terzo, contro il volere dei 
suoi. A loro parere, non era giusto che Bruto si propiziasse il popolo 
e l'esercito con il denaro che Cassio aveva risparmiato a prezzo di 
grandi sacrifici dopo averlo raccolto attirandosi l'odio di molte città. 

[3] Distribuiti i compiti, essi si separarono di nuovo per eseguire 
la loro missione. Cassio occupò Rodi, mostrandosi molto duro con gli 
abitanti. Ciononostante, se qualcuno gli si rivolgeva chiamandolo 


145. Un confronto tra Bruto e Cassio nel senso qui indicato è unche in ViLieto 
11 72,2. 
146. Si veda Introduzione, p. 396. Cfr., inoltre, Appiano, Guerre avili IV 130, 547. 
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xbgrov dmoxgivépevog” «ovte Baonedg ovTE xvELog, TO dt xuplov xal 
faouewc poveds xal xoddotig»* Beodtog dé Auxlavg ijrer xofpata xat 
otgatbv. [4] *Erel Sè Navxgdtng è Bnpaywydg àveretoe tg mode 
aqlotaotar, xat Abpovs tivàs bc EloEovtes rmagbdov tòv Bgodtov 
xateidfovto, EDT pèv dgrotorooviievoy avtolg Entrempev lnneig, 
dp ov tEaxbowor diepd&gnoav' [5] Ererta [td] ywela xal roMlyvag 
Aapf&vwv, dnéivev davev AUTRE dmavrag, bg roocatbpevos eùvolg tò 
#8vos. [6] OL 8' hoav avtabers, a pèv E Pifirtovio nEÒg deynv nidépuevor, 
tijs d'Emenmelag xal piavdgurias xatapgovoivies, diygr où avveddoag 
eis =&vftov!* aùt@v todg payywratovg èrodbgxet. [7] Toù dè rorapiod 
magd tiv TOÀLv Magaggtoviag Lrrovnybnevor dedlbgaoxov' NMloxovto 
Bè Buxrbwv Bid négov xadieptevwv eis Budov, Mv tà Goa xWÉWwal 
napoongtnuevor dieohuarvev eviÙg tòv èvoyetevia. [8] Mnyavaig dé 
mor TOv Zavdlov voxtoo Emdoapoviwv xal mio tuffiaXdbviwv, e 
àarexelofnoav ulotoptvov tOv ‘Popalwv *** mods tÒ teiYOG, xal 
aveva Aapurtogòv dvepolmtev è tg ènkAbew tiv pibya, tov èyyùg 
cixtbv avruiapfavopevnv, beloag è Bgoùtog Late tig 1odewg Extievoe 
xatuofevvova xal fondeiv. 


(31, 1] Toùg dè Auxiovg devi) tig éEalpvng rpòs ambvorav dep) xal 
Abyov xgeluowv xatéoyev, îv dv ts Egwri favatov padiota np00- 
emioetev [2] oi ye perà zmaldwv xal yuvamiv, gAEDtEgOL te xal 
Sdovior xal mao nAixla, toùòg pèv modeilovg mods mv gpibya 
fonfobviag mò TOvV telgov EfaXXov, avtoi dè x&Aajov xai Ebàa 
xal màv Urtxxavpia mgoopeoovtes, nyov eri tiv nédv tò nùo det- 
yovteg aùrp nuoav Vinv xai mavra tgbrov tEegeditovieg xal 
ouvextotpovies. [3] ‘Ag d' il PAdE dueica xai Btatboaca tavraybttev 
tiv modLv SitAapipe modi, teoutad@bv Eni toic yivopevos è Beoùtog 
FEmbev maglmeve, rgotupovpevog fonteiv, xal tag yeipas dgtywv 
toîg Zaviilors Èdeito qgelbeodai xal opbew tiv 16dv, ovdevòg adr@ 
apootyovtos, [4] dAXXè mavra tEbItOv tavtoùs arodAbvIWY, où povov 
Uvbplv te xal yuvanibv, dAdd xal tà mardla tà puxod perà xgavyig 
xal ddadaypod, tà pv eis mio MAAETO, td è' avwfev dò t®vV telgov 


147. La città più importante della Licia, situate sulla riva sinistra del fiume omonimo: 
Strasone XIV 3, 6. Appiano, contrariumente alle altre fonti, afferma che Xanto fu il 
primo obiettivo di Bruto: Guerre civili IV 76, 321. 
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«re» o «signore» nel momento in cui occupava qualche città, egli ri- 
spondeva: «né re né signore, ma uccisore e vendicatore di re e tiran- 
ni». Bruto richiese ai Lici denaro e soldati, [4] ma la popolazione, 
che il demagogo Naucrate aveva convinto a ribellarsi, occupò alcune 
colline per sbarrare a Bruto la strada. Egli inviò sul posto un drap- 
pello di cavalieri che colse tutti di sorpresa durante il pasto e fece 
seicento morti. [5] Occupò anche cittadelle e villaggi e, per ottenere 
la benevolenza degli abitanti, liberò i prigionieri senza chiederne il 
riscatto. [6] Ma gli «irriducibili» non fecero conto alcuno della mo- 
derazione e dell'umanità di Bruto, sdegnati come erano per la vio- 
lenza subita. Bruto finì per relegare i più bellicosi a Xanto!*” e la as- 
sediò. [7] Essi cercarono di fuggire nuotando sott'acqua nel fiume 
che scorreva vicino alla città, ma furono catturati per mezzo di reti 
che i Romani avevano teso sul fondo del fiume da una sponda all’al- 
tra: alle estremità delle reti avevano legato dei campanelli che segna- 
lavano la presenza di eventuali prede. [8] Una notte gli assediati fe- 
cero una sortita, appiccarono il fuoco ad alcune macchine belliche ma 
vennero respinti verso le mura dai Romani*** che stavano all'erta. Il 
vento, che soffiava con violenza, attizzò il fuoco sugli spalti estenden- 
dolo alle case limitrofe. Bruto, preoccupato per la sorte della città, 
impartì ordini per estinguere l’incendio e inviò soccorsi. 


[31, 1] I Lici allora furono colti da un'improvvisa e profonda di- 
sperazione che li portò senza alcuna ragione al suicidio collettivo. 
[2] Uomini, donne, bambini, liberi e schiavi di ogni età allontanaro- 
no dalle mura i nemici accorsi in loro aiuto, attizzarono il fuoco, ag- 
giungendovi loro stessi rami spezzati, pezzi di legno ed altro materia- 
le combustibile. Le fiamme, alimentate continuamente e con ogni 
mezzo, si propagarono per la città. [3] Mentre essa veniva invasa 
dalla furia del fuoco che divampava ovunque, Bruto, sconvolto dallo 
spettacolo, percorse a cavallo il perimetro delle mura; tendendo le 
mani agli abitanti, li supplicava di risparmiare la loro città, ma nes- 
suno gli prestava attenzione. [4] Ognuno era teso a por fine alla pro- 
pria vita a qualsiasi costo, si trattasse di uomini, donne o fanciulletti; 
anch'essi tra grida e lamenti si lanciavano tra le fiamme, si buttavano 
giù dalle mura rompendosi l’osso del collo oppure, inermi, offrivano 
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gEetgaynAitev avrà, tà dt toig Elpeor tbòv mattowv Lntparde tÙg 
ocpayàs yupvouvta xal xedevovrta smalerv. [5] “Qpîn dè tig nédewg 
Siapfagelong yuvi, xgepapéwn pèev te dyxbvns, ravlov dè vexgòv 
tENginutvn  toù toagiiov, Aaundd. dè xawopteva tiv oixlav 
Upàntovoa. [6] Kat roù feluarog tgayixod pavevtos, ibeiv tv oÙy 
Untuervev è Bgoùros, bbxguoe È dxovoas, xai yegag txnoube t@v 
otgariotov dowg dv Svvwnîfj Atxiov avéboa rmegioboar paol dè 
Hovovs Exatòv rmevtizovia yeveodar toùs pui Sapuyovtag tò 
owfvar. [7] Eav@or pèev oUv did mod @bv yobvwv ioreg eluagpevnv 
reglodov dLaptopàs arodidbvieg, TV TOV TROYOVWwY dvevemoavto ti] 
toduy toynv xal yào Éxeivor tiv mrédv buolwg èri tov Megormoy 
xataxavoavieg tavrovs Septegav!. 


[32, 1] Bgovrog dè tiv Iaragtwv mov! dev àrioyvortopevnv 
ngòg avtbv, uve pèv erugeuoeiv xal Eimnrogeito, tiv aùumiv dedLbg 
axbvovav, Efwv dé yuvaixag abrov alyuadbtovg agpfxev avev Xù- 
towv. [2] Ai è’ avagdiv te xal rattgwv irlpavov ovoa, dujyovpevar 
tòv Bgovrov bg vg ein owpgoveotarog xai Sixardraros, Erervav 
cita xai magadotvar tiv méhv. [3] "Ex dè tobtov xal mavreg ol 
Mourol mooceymwonoav, Enutotpavies tavtoùs Exelvp, tuyovieg dè 
xenotod xal mag tiridas edyvmbuovos, [4] 6g Ye, Kagoalov "Podlovg 
Unò tòdv avtòv yebvov dvayxaoavrog idla pv ov Exexmtmvro xquadv 
xal agyugov eloeveyueiv dravras (èE où cuvizim neoi bxtaxiogiAta 
thiavta), Snuoolg BÈ tiv mÉiv GAiow rmevraxoolos tnuuboavtos, 
avtòs txatòv xal revifxovta tA,avta Auxlovs meattpievos, dado è 
ovétv dbxifjoag!?%, aveteveev èr' "Iwvlas. 


[33, 1] IoMd uèv ovv dÉra pviung tgya xal tiuaîg aredeltato xal 
xodkiocor tov dElwv' © È abrég 8 nhoîn partota xai ‘'Pmpalwv ol 


1.48. Arriano (Gerre civili IV 80, 338) ci informa delle circostanze storiche in cui 
Xunto subì unaloga sorte: fu durante l'assedio di Arpago, generale di Ciro il grande (545 
cu.) su cui cfr. Eroporo I 176. Appiano precisa che per la terzu volta la città subì con 
Bruto il medesimo destino c uggiunge: «si dice che successe anche sotto Alessundro». 
Anttano (Arrabast I 24, 4) ricorda brevemente che Xanto insieme ud ultre città fu conqui- 
statu du Alessundro. 
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la gola ai padri supplicandoli di affondarvi la spada. [5] Nella città 
divorata dalle fiamme, si vide una donna impiccarsi con una fune te- 
nendo il cadavere di un bambino appeso al collo mentre cercava di- 
speratamente di appiccare fuoco alla propria casa con una torcia ac- 
cesa. [6] Bruto non ebbe il coraggio di assistere a quel tragico spetta- 
colo. Gli bastò sentirlo raccontare per scoppiare in lacrime. Bandì 
una ricompensa per i soldati che fossero riusciti a mettere in salvo un 
licio, ma solo centocinquanta persone — da quel che si racconta — 
accettarono l’aiuto offerto loro dai Romani. (7] Quando Xanto venne 
distrutta perché il fato aveva stabilito che fosse giunto il momento 
della sua fine, si rinnovò per i coraggiosi abitanti il tragico destino dei 
loro padri, i quali, al tempo delle guerre persiane, incendiarono la 
città e perirono tra le fiamme. 


[32, 1] Bruto incontrò opposizione anche nella città di Patara'!°, 
Nell’incertezza se attaccarla o meno (temeva che gli abitanti reagis- 
sero sconsideratamente come quelli di Xanto), lasciò libere le donne 
che aveva preso in ostaggio senza pretendere ricompense. [2] Erano 
tutte mogli e figlie di personaggi tra i più illustri; esse riferirono ai 
congiunti che Bruto era persona molto saggia e moderata e li convin- 
sero a consegnargli la città. [3] Allo stesso modo anche altre città, 
grazie al suo comportamento moderato ed alla sua insperata magna- 
nimità, si arresero e si consegnarono a lui. [4] Mentre Cassio, nel me- 
desimo periodo, si era fatto consegnare dai Rodiesi a titolo privato 
tutto l'oro e l'argento che possedevano per un valore di circa ottomila 
talenti ed in più aveva tassato pubblicamente i cittadini per cinque- 
cento talenti, Bruto si limitò a richiedere ai Lici centocinquanta ta- 
lenti e, senza aver commesso atto di violenza alcuno '?”, salpò verso la 
Ionia. 


[33, 1] Qui giunto, distribuì premi e punizioni a seconda dei casi, 
comportandosi in maniera ammirevole: solo un episodio voglio rac- 


149. Il porto di Xunto, ull'imboccatura del fiume omonimo. 
150. Sulle imprese di Bruto e Cussio in Licia ed u Rodi, vd. Inimduzione, p. 396. 
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xodtiotot, tolto Bimyioonar. [2] Moprniov Mayvov rgoofaibvrog 
Alybrtw xatà TnAovowoy, danvixa tiv peyoinv paynv drofardbv bd 
Kaloagos Epuyev, ol toù faardéwg Er matddg Svtog!?! EnitgoreDovIEG 
tv Bovàfi perà toòv pliwv iioav, cò xatà tabtà tag yvopas 
geodpevor toi puev yo tdbxer Styeotar, tois è' anwfeiv Aiybrntov 
tov Gvbca. [3] Oe6Sorog dé tig Xiog'!??, tri pod dntopixov A6ywv 
Bidloxarios tp Paowiet cuvbv, NEwptvog dt TOTE tOÙ ovvedglov bl 
éonplav dvbgiv Pedribvwv, duporegovs diapagravovias drepnve, 
xal toùg aAvadafeiv xal todg àpetvar xedeDovtag tòv Mopriiov' [4] èv 
yàe eivar ovuptgov tx tòv magéviwv, detapevovg àroxteivar xal 
nqoderneime TOÙ Abyov mavbpevog, dti vexoòg où Saxver!?. [5] Mgoo- 
Bepevov dè ti yvopy toù ocvvedglov, raglderyua tov àrloruv xal 
argoodoxitmv Exeito Mopurhiog Mayvos, tig Orodbtov dntogelag 
xui BeLvotnTtog Egyov, og altòs è dcogotilg FAeye peyadauyobpevos. 
[6] 'OMyw è votegov èreAfbvros Kalcagog, ci utv Blxag tivvbovteg 
anbAAuvro xaxol xax®g, Oeddorog dè ragà tig tUNng xobvov eig 
adolov xal armogov xal rAlvnta flov èridaverokuevog, tte Bpovtov 
èmobvra mv "Aolav odx tiafev, dÀl' Avayfels xal xoXaodeis bvopa 
toù favatov rAéov Eoyev i) toù fiov!?. 


(34, 1] K&oarov gè Bgodtog eis Tagdews niet, xal ngooibvii perà 
tOv gpliwv àrivinoe'”?, xal rag è otgatdg brALoptvos avroxgdtogag 
dpuporegovs rgoonyogevoev. [2] Ola è' tv rodyuaor peydow xal gl- 
Xous moddois xal fyeudo altiv avtois reds AAA vg Èyyevoptvwv 
xal dLafoXdv, molv Etegbv TI sroreiv, eÙdÙg tx ropelas xaî' aùrodg èv 
cixmpati yevopevor, xexAewopevwv tov fueov xal undevòs magbviog, 


151. Si tratta di Tolomeo XIV, fratello e sposo di Cleoputra. Cusani: (De dello civili 
III 103, 2) lo definisce prer aetate; Avriano (Guerre civili VI 84, 334) afferma che uveva 
tredici anni. Egli si trovavu a Pelusion (sulla foce orientale del Nilo) per combattere lu 
sorella che era stuta sencciata dul territorio egiziano c tentava di rientrarvi con la forza. 
Avendo suputo della presenza del re, Pompeo fece fermare lu nave e gli inviò messaggeri 
pregando ci accoglierlo (Cusani, De bello avili III 103, 3: PLutarco, Pompeo 77, 1; Cas- 
sto Dioni XLII 3; Apmano, Cierre civili Il 84, 352 afferma che l'episodio ebbe luogo u 
Casio: clr. Strabone XVII 1, 11 odg 1ò Mndotorov xul rò Klarov dg06). 

152. Il personaggio è citato unche da Livio (Periochae 112) come precettore del re. 

133. Il discorso vicne riferito in maniera più articolata in Pompeo 77, 6-7. 
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contare, perché fu motivo di soddisfazione per lui ed i cittadini mi- 
gliori. [2] Quando Pompeo Magno, nel tentativo di sfuggire a Cesare 
dopo Farsalo, stava per toccare a Pelusio il suolo egizio, i tutori del re 
d'Egitto, che era appena un fanciullo!”', tennero un consiglio, al 
quale parteciparono anche alcuni loro amici, per decidere il da farsi. I 
pareri erano discordi: alcuni ritenevano fosse necessario dare ospita- 
lità a Pompeo, altri che fosse preferibile tenerlo lontano dall'Egitto. 
[3] Un certo Teodoto di Chio'!?, pagato per dare lezioni di retorica 
al re e convocato sol perché mancavano personaggi più degni, af- 
fermò che nessuno dei due partiti — sia quello a favore sia quello 
contrario a Pompeo — era nel giusto. [4] L'unica soluzione davvero 
vantaggiosa, data la situazione, consisteva nell’accogliere Pompeo e 
poi ucciderlo dato che — aggiunse a mo’ di conclusione — «un ca- 
davere non morde» '?, [5] Il consiglio si uniformò a questa linea e 
Pompeo Magno divenne così — grazie all'abilità retorica di Teodoto 
che, da buon sofista, andava in giro a vantarsi — l'esempio di come si 
possa diventare vittime di un destino imprevedibile e paradossale. 
[6] Poco dopo la morte di Pompeo, giunse in Egitto Cesare ed i re- 
sponsabili pagarono il fio delle loro colpe facendo una misera fine. Il 
destino volle differire la morte di Teodoto, che riuscì a salvarsi, ma 
condusse un'esistenza grama, oscura ed errabonda. Egli non sfuggì a 
Bruto che, arrivato in Asia, lo fece condurre dinanzi a sé. Teodoto fu 
punito ed acquisì fama più per questa morte che per la vita che aveva 
condotto '*, 


[34, 1] Bruto convocò Cassio a Sardi e gli si fece incontro con i 
suoi '’; l’esercito, armato di tutto punto, li acclamò entrambi con il 
titolo di /mperatores. [2] Accade spesso, nel caso di imprese straordi- 
narie che impegnano un grande numero di ufficiali e uomini di fidu- 
cia, che i comandanti, prima di intraprendere nuove azioni, si scam- 
bino rimproveri e accuse. Anche Bruto e Cassio, non appena si incon- 
trarono, ebbero un abboccamento a porte chiuse lontano da occhi 


134. Introduzione, pp. 396-397. 
135. Nell'estate del 42. Su Surdi, cfr. Stranone XII 4, 3. 


16. PLUTARCO, vol. 3. 
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èygbvro pewppeor rgbrov, git' gieyyorg xal xatnyoglats. [3] "Ex è 
TolTOv mods Saxgua xail raggenolav perà radovs txpeooptvwv, 
Bavpatovreg oi pldor tiv teayxbnta tig deyiig xai tèv tovov, ESdeLoav 
pi ti tx toùtov yevntar ngooeifeiv è' àrelonto. (4) Magnos dè 
Dadvios, fpaotig yeyovog K&twvog, où A6Yp pardov f popà tivi xal 
made pavixp praocopiv 7%, tR&ditev Elow TIÒg aùrovs, xwivépevog 
Unò tov olxetov. [5] "AA Eoyov fiv erumaftota. Dawviov reds 
ètioÙv dgoboavtos* apodgds Yàe Tv èv mao xal robyewog. "Enel tò 
ye BovAevtiy eivar ‘Pupatwv tavròv obdevdg dtuov fyeito, t@ dè 
xuvixòb Tig magonolas mori&xis dpfoer tv yaderbmnta, xal tò 
axaigov avroò perà naiag Seyoptvov. [6] Bla è tote tv 
ragbvinv èlwodpuevog tas tooag elonAte, perà mAlopatog qpuvijs Erm 
regalvwv oig tàv Néatoga yobpevov “Oungog rerroinzev 


GA nideot” aupw dè vewttow totòv èueio!?”, 


xal tà #Eig. [7] "Eg* cis è pev Kéocwog Eytàagev, è di Bgoitog 
tEbfadev avrév, amibuuva xal wevsoxuva rEodayogeswv. Où pijv 
da tOTtE tovto tig mods dMANAoug dlapogàg romodpevor réoas, 
ebtvg dieAbtyoav. [8] Kat Kaoglov Seirvov ragtyovros èxdàer toùg 
giiovs Bgoutos. "H8n dè xataxetvov, Davos xe Aedovpevog' 
pagrugopevov dè Bgoutov pi) xexAnptvov aùtòv fxev xal xededovtog 
arndyew Ent tiv dvorato xAMvnv, fia nageifàv elg vv utonv xar- 
exMdn!?%, xal marduav è nétog Eoyev oÙx dyagiv odi’ dpuboogov. 


[35, 1] Ti] è’ vortegala Bgovtogs avépa 'Pwpaiov torgatmynabta xal 
merotevpevov dr aùroù, Aevxiov 'Oxtdiav!?%, Fapdravov xatmyo- 
qobvtwv Èri xAormaîs, Snuoola xatayvods ntiuwoe. [2] Kai tò roeàyia 
Kégoov où pergiwg tibrnoev avtòs yào dAlyars futoas eurooattev 
Eni toîs avtois tieyxBtvras dbixiuaor Sto pldovs bla vovderhoas, 
paveobe depiue, xai duertdei yombpevos. [3] “Oftev fitto tòv Bgovtov 
wy dyav Ovra vopuov xal Slxavov tv xaug® smodirelag deoutvw xal 


136. Cfr, 12, 3 e miu nota 4A. 

157. Iliade T 259: Nestore si rivolge ud Achille ed Agumennone per mitigarne l'ira. 

158. Il posto centrale o consolare eru considerato il posto d'onore, quello più alto era 
per ospiti di minor riguardo (Moralia 6198). 

159. Su L. Livio Ocella, fedele pompeiuno, cfr. C. Cicriorius, Romsische Studien, 
Stuttgart 1922 (rist. 1961), pp. 253-259. 
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indiscreti. Dapprima si mossero rimproveri, poi accuse via via più pe- 
santi [3] sino a che, in lacrime, parlarono con la massima libertà e 
schiettezza. Gli amici, sconvolti dall’intensità della loro collera, vede- 
vano in essa con timore un prodromo di più gravi sciagure. D'altra 
parte, non avevano il permesso di accedere nella stanza in cui avve- 
niva il colloquio. [4] Anche Marco Favonio, un tempo fervente am- 
miratore di Catone, filosofo dotato di scarsa razionalità ma di grande 
ardore e passione '?, nel momento in cui con passo deciso si diresse 
verso la stanza, si vide sbarrare il passo dai servi. [5] Trattenere Favo- 
nio dal raggiungere la meta che si era prefisso era pressoché impossi- 
bile, Egli era senza freni ed estremamente impulsivo; senza badare 
alla sua dignità di senatore, usava motti mordaci da cinico per na- 
scondere il suo caratteraccio e suscitava generalmente, con lo scarso 
senso dell'opportunità, sorrisi divertiti. [6] In quel frangente, dun- 
que, forzò la porta con grande disappunto di chi era stato messo a 
guardia e, nell’entrare, recitò alcuni versi omerici adattando il tono 
della voce alle parole che Omero aveva messo in bocca a Nestore: 


Suvvia, lasciatevi convincere: entrambi siete più giovani di me! !?” 


e via di seguito. [7] Cassio sbottò in una risata, Bruto lo cacciò gri- 
dandogli: «sei un vero cane, anzi un falso cane!». La sortita riu- 
scì a troncare la discussione e favorì la riappacificazione. [8] Cassio 
invitò a banchetto Bruto e i suoi amici. Quando ormai tutti erano a 
tavola, arrivò Favonio, che aveva appena preso un bagno. Bruto pro- 
testò che Favonio non era stato invitato e voleva relegarlo nel posto 
più alto, ma Favonio con prepotenza si accomodò al centro '?*, Il sim- 
posio, tuttavia, si svolse piacevolmente tra gradevoli e colti conver- 
sari. 


[35, 1] Il giorno successivo, Bruto processò e condannò pubblica- 
mente bollandolo d’infamia Lucio Ocella!?, un romano che era stato 
suo pretore di fiducia: gli abitanti di Sardi lo avevano accusato di 
concussione. [2] Cassio fu molto contrariato dall'episodio, perché, 
pochi giorni prima, due suoi amici, accusati del medesimo reato e da 
lui privatamente rimbrottati, erano stati pubblicamente prosciolti, 
anzi avevano ottenuto altri incarichi ufficiali. [3] Egli rimproverò 
Bruto di essere eccessivamente ligio alle leggi ed alla giustizia in un 
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quavdoewrlus. [4] ‘O Sì tov eldov tOv Magtiwv èxtàevev aùtòv 
pvnpoveverv èxelvmv, tv als Kaloaga Exteav, odx adtòv dyovta xal 
peeovra rnévras dvde@brovs, di Ertowv t86vapiv Ovra tabta 
moacodviwv' [5] bg et tig FOTI rgOPAO1S adi) ped ig dueretrar tò 
Blxauov, duevov 1)v toùds Kalcagog iiovg Urmoptve î) toùg tavtov 
negiogàv dblxoUvtas. [6] “Exelvorg pèv yo dvavdglag ***, ddixlag dè 
Soka perà xuvdbvwv fuiv xai rovov rodoeoti. Toravtn pèv oUv i) toò 
Bgovtov rooalgeag iv. 


(36, 1] ‘Ertel dè Siafalvevv E *Aolag'° gueXdov, Atyerar tò Bgobtw 
peya onpetov'' yevtottar. [2] Doe pèv Yao Îv ereYetniyogog è dvine, 
xul tòv Unvov eis dàiiyov ygbvov pogrov doxijoer xal cwWpgoobvy 
ouvijyev, Mputoas pèv ovStrote xomumpevos, vixtup 8t tovvITOv dgov 
oùtE ti 1gdttELV oUTE tw Siadeyeotar, raviwv avaravoptvov, magei- 
ye. [3] Tote dè toù modtpov avveotObTtOG, tv YeouÌiv Exwv tds Unto t@bv 
oAwv routes xal tetapévog ti pgovtlài reds tò puerdov, brnvixa 
nxo@brov up tontoag trvvorktete toîc attiore, tin tò Aoumòv éygilro 
tij vuxti medc TÀ xaterelyovia tOv m1gayuitwv. [4] El dè cvvéAor xal 
xatoLzovopitiogie tiv meol tavta yoelav, dveyivmoxe BifXlov puéyor 
teltng pudaxijg!, xa’ Nv cibfecav Exarsvragyor xal yxiMagyor 
portàv reds avtov. [5] ‘Qg obv fueMev tE "Aolag duafifateww tò 
otgdtevpa, vol pev iv faturamn, pòg d' elyev où mévu Xapurpòv i) 
oxnvi, rav dé tò otgatbredov awmi) xateiyev. [6] 'O dè cuMoyi 
topevbg ti xal ogordv mods tavtov, gdotev aiotétota tivòg elovbvtog: 
àaroPitypag dt mods Tv Eloodov, deg dervijy xal dAX6xoTOv OYWiv 
Expuiou ompatos xal pofegoù, owwrij rageot@btog avrò. [7] ToMpf- 
vas è èotottar, «tig mov vw» eitev «davfeorwv ff feov, f tl 
BovAbnevog fuer e ipuagi». ‘Yrogftyyerar è avt@ TÒ puopa «dò cds 
o Booite dalpwv xaxbg' Oper dé pe regi Duinmovs». Kai è Bgovrog 
où diatagaydeis «Opopaw elrev!9?, 


160. Ad Abiclo (così Cesare 69, 7) verso la metà di luglio. 
161. Sui prodigi nella biografia, vd. Introduzione, p. 397. 
162. Lu rertia vigilia latina, tra la mezzanotte e le tre. 
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momento in cui era loro richiesta abilità politica e umanità. [4] Ma 
Bruto gli ricordò le Idi di marzo e ciò che li aveva spinti al cesarici- 
dio: Cesare di per sé non danneggiava alcuno ma t. [5] Se, dunque, 
esisteva un qualche valido motivo per mettere da parte la giustizia, 
sarebbe stato più opportuno tollerare gli amici di Cesare piutto- 
sto che permettere che i propri amici commettessero ingiustizie. 
[6] Quelli*** di viltà, essi si sarebbero, invece, acquistati la fama di 
uomini ingiusti, dopo aver corso tanti rischi e sopportato tante fati- 
che. Così rigoroso era Bruto. 


[36, 1) Mentre si accingevano a salpare dall'Asia', Bruto — si 
racconta — ebbe una visione prodigiosa! [2] Incline per natura 
alla veglia, egli dormiva molto poco per ascesi e disciplina. Di giorno 
non si concedeva mai un attimo di riposo, di notte, mentre tutti erano 
immersi nel sonno, dormiva per breve tempo solo se non aveva altro 
da fare o qualcuno con cui parlare. [3] In quella fase decisiva della 
guerra, sia per le responsabilità che comportava l’impresa sia per la 
tensione dovuta all'incertezza del futuro, non appena si faceva sera, 
durante il pasto poggiava la testa sul tavolo, ma il resto della notte lo 
passava a sbrigare gli affari più urgenti. [4] Sc, poi, riusciva in poco 
tempo a risolvere e concludere ciò che era necessario, leggeva un li- 
bro, in attesa della terza guardia'°, quando i centurioni e i tribuni 
avevano preso l'abitudine di recarsi da lui. [5] Ora, nel momento in 
cui il suo esercito doveva lasciare l’Asia, nel cuore della notte, mentre 
il resto dell’accampamento era immerso nel silenzio, e la sua tenda 
era illuminata da una fioca luce, (6] a Bruto, tutto assorto nei suoi 
pensieri, parve che qualcuno entrasse. Volse lo sguardo verso l’aper- 
tura della tenda ed ebbe una visione mirabile e terrificante: una figura 
fuori del comune ed enorme stava ritta al suo fianco in profondo si- 
lenzio. [7] A stento Bruto trovò il coraggio di chiederle: «Chi sei tu, 
uomo o dio, e perché sei qui da me?». Con voce bassa e profonda, 
l'apparizione rispose: «Sono il tuo cattivo genio, Bruto; Bruto, mi ri- 
vedrai a Filippi». E Bruto, imperturbabile: «Ti rivedrò». 


163. Cfr. anche Cesare 69, 6-11 c Armano, Guerre civili IV 134, 565. 
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[37,1] ’Agavioteviog È avtoò tods noidag txtàder, xai ph 
dxolcal TIVA  gwviy più iseiv Oyw paoxbviwv, tore pèv 
eanyobnvnoev Gua è' futoa tgarduevog mods Kégoawov Eppate tiv 
Oy. [2] ‘O 8è toîg "Emixobgov Abyors yobpevog'”, xai regi TOUTWwY 
280g Eywv dlaptgrotar reds tòv Booitov, «Mueregos obtog» Elstev «lb 
Bgovrte Abyos, bg où nivra nioyopev dinfog ové' dpoipev, dll 
Uygòv utv ti yofjpa xai dramnddv fi) alodnorg, tr 8 dEvtzoa Î) divora 
xivelv abtilv xat peraf&X)eww dn’ oùbevòg vragyovros tri raoav 
iStav. [3] Kne@ pèv yàe EEw@Ev N) toRWLK, puri è' avdowrou, 1ò 
miattbuevov xal tò TA&TTOv EXOvON Tò avrò, daota rome avv 
xal oynpatiterv è tauvrig dntoyer. [4] Andovar è al xatà toùg 
Unvovg teosral tov Ovelowv, Gg tebETAL tÒ pavtaotixbv, EE doyijs 
Boayelas (rgdc) tavrodanà xal raf xai eidwAia xivovdpevov' [5] xi 
velotar È’ det neguxe’ xlIvnors È adtò gpavraola tig 1 vonors. Zol dè 
xal tò obpua tadammwgobpuevov pooer tiv Eravovav alwgei xat ra- 
catgérer. [6] Aalpovag è cit elvar midavov, où dvras avtemrwy 
Eyew eldog ff pwwijv f) Stvapuv elg fuag Sujxovoav dg tywy dv 
ePovAbpnv, iva ji) povov Oràorg xal inmow xal vavol tocavtar, dda 
xal febv dowyaîg Eredaggovpev, dowratwv Eoywv xal xaXMotwv 
fiveuoves Ovreg» !99. Toobtow pèv è Kkoowog Eroluve Abyow tòv 
Booirov [7] èxfarvoviwv dè tObv otpgatwWI@v, Erl Tag rmebtAag 
onuatag derot So [ovy]xataoxhyavres buoù ocvvèexopltovro, xal 
ragnxodobtouv Und TtOvV otgatiWi@v TEEPbPievor peyor Drlarwy. 
*Exei è futog pui moò tig payns byovt drontapevor 


[38,1] Tà pèv oùv meiota tov Ev rmoolv ttvov erbygavev è 
Booitog Urfxoa meromutvos. El dé tu î) rode N Svvaotns mageiro, 


164. Che Cassio fosse cpicureo è confermato da Cicunonu (Ad familiares XV 16), il 
quale afferma che lu sua fu unu conversione tarda: si trattava, comunque, di un cpicurei- 
smo superficiale, dul momento che egli non si astenevu dulla politica. Non si dimentichi 
che, prima del cesaricidio, Cussio aveva rivolto una mutu preghiera alla statua di Pompeo 
(17, 2; Cesare 66, 2-3); che, ul puri dei suoi soldati, rimurrà scosso dui cattivi presagi che si 
verificheranno prima della battagliu di Filippi (39, 6) e si mostrerà d'uccordo con Bruto 
sull decisione — stoica — di suicidarsi in caso di sconfitta (.40, 3-9). 

165. Lu teoria della sensazione qui esposta, benché lu terminologia siu correttumente 
usata, non corrisponde ullu dottrina cpicurea ortodossa (gli cpicurei sostengono che le 
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[37, 1] L’apparizione scomparve: gli schiavi, chiamati da Bruto, af- 
fermarono di non aver udito e visto nulla. Bruto rimase sveglio e sul 
far del giorno si recò da Cassio per riferirgli dell'apparizione. [2] Cas- 
sio era seguace della filosofia epicurea!* e spesso i due amici discu- 
tevano insieme delle teorie di Epicuro. Sulla visione Cassio così si 
espresse: «Secondo le nostre dottrine, Bruto, non tutto ciò che cade 
sotto la percezione dei sensi è reale. La percezione è qualcosa di flut- 
tuante e ingannevole, ed, ancor più pronto, il nostro spirito, immedia- 
tamente si mette in moto e dà una forma, qualunque essa sia, anche a 
ciò che non esiste. [3] Mentre la cera ha bisogno della materia esterna 
per creare un'impronta, l'animo umano, che contiene in sé l'elemento 
creatore e la materia da forgiare, con grande facilità crea da sé le im- 
magini più varie. (4] Si spiegano in tal modo i sogni che sopravven- 
gono durante il sonno: è l'immaginazione a crearli che, con il suo mo- 
vimento, produce in men che non si dica sentimenti e figure di ogni 
genere. [5] Mobile per natura, essa, tramite il moto, riesce a rappre- 
sentare immagini e idee. Nel tuo caso, poi, il corpo affaticato favori- 
sce il movimento della mente, tenendola sempre all'erta. [6] Non si 
deve pensare che esistano demoni o che, se esistono, abbiano forma, 
voce e fattezze umane. Certo, per quel che mi riguarda, vorrei poter 
far conto non solo delle molte armi, dei cavalli, delle navi che posse- 
diamo, ma anche di un aiuto divino, data la grandezza e la nobiltà 
della nostra impresa» '°?. Con queste parole Cassio riuscì a fugare le 
angosce di Bruto. [7] Ma quando i soldati sbarcarono in Tracia, due 
aquile calarono in picchiata sui primi stendardi e si fecero traspor- 
tare, nutrite dai soldati, seguendoli sino a Filippi. Lì, la vigilia della 
battaglia, all'improvviso scomparvero senza farsi più vedere "°°, 


[38, 1] In Macedonia Bruto aveva sottomesso pressoché tutte le 
popolazioni che abitavano i territori confinanti. Ora occupò quelle 


immugini prodotte dai sensi siano vere), così come non è epicurea la cuuta ummissione 
dell'esistenzu dei demoni. Se ciò dipendu du suggestioni uccudemiche di Pluturco (o dellu 
sun fonte), du interpretazioni del turdo cpicureismo ovvero du unu precisu volontà pole- 
mica antiepicureu del nostro uutore è difficile dire. 

166. Anche Arriano, Guerre avili IV 101, 423. 
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toe névras mgodaybpevor peyor tig xatdà Okoov daikoong 
mooffAtov. [2] 'Exeî dè tbv reol Nwofavdv!4 Ev toîg Erevoîs de- 
yoptevors!®” xai megi tò Zupufiodov otgRatonEdEvOvIDV, meEQLEADGvTEG 
avtovs ivayxacav drootivar xal rgototar tà Ywola. [3] Mixgoù &è 
xal tiv Sbvapuw adriv Aafieiv èBénoav, bnodeutopevov iù vocov 
Kaloagos, ei qu) roocefontnoev ’Avibviog dELUINTIL favpaoti] 
xonodpevog, wdar' dmuoteiv toùg mepi Bogovtov. [4] "Hide dè Kaicag 
Uotegov ipeoaws dexa!”, xal xateotgatonedevoev tvavtlov BeobtOv, 
Kagolov è' "Avrbviog' tà è' Èv peo tO©v otgatontdwv sedia ‘Pwpaior 
xaumovs Puinmoug!”! xadovor. [5] Kai peyiotar Tote ‘Po@)palwv 
Suvaue diihAiay ocuvveptgovro. MANDEL pèv oÙv où mag dAlyov 
tielrovro tov meol Kalcaga, xbopp è Griwv xal Aaumebinit fav- 
puaotòv tEepoewn tò Boovtov otgAtevpa. 16] Xguaòds yàe fiv aùroîg tà 
mieiota tbv Gnriwv xal dgyueos dperdòg xatayoonynfels, xalreo Eels 
TRA} a tod Bgobtov obgpgovi dialty xal xexodaoptvy yenjotar todg 
iyenovas è@ltovros' [7] tòov è' Ev yegui xal regl tò compa mioùtov 
ETO TL xul «poviiatos smagéyev Toig praotipotegow, ToÙùgs dè (pi- 
Xoxegdeis xal paypwrégoug soreiv, Woreo xmmpdtwv tOV OTÀWw 
nrepieyxopevovs. 


[39,1] OL pètv oùv regi Kalcaga xaftaguòv Ev tp yagani 
momodpevor pixgòv ti oltov xal dgaypudg xar° avdpa mevre ditveyrav 
eis Buolav' [2] ci dè reel Bgoitov xatayvovieg aùrbv tig aroglag 1) 
pixgodoylas, rgotov pèev èv bratdow tÒOv oTRUTÒv Moreo EBog toriv 
extiiyoav, emer iegelov TANN xatà Abyovs xai Seayuds txdoro 
mevtijzovia Bradbvtes, ebvola xal ngotvpula tg Suvapewe mÀéov 
elyov. [3] Où pv dAM& onpeiov tv TO xafagnò poxtmedv #80te 
Kagoiw yevtotar tv ydp otépuvov aùt) xateotgapTipievov ò dafdob- 


167. La costa prospiciente l'isolu di ‘Taso, con le città di Eno e Dorisco. Più detta 
gliato il racconto di Arrano (CGrwerre civili IV 101, 423-102, 429). 

168. €. Norbuno Flucco che ugiva di concerto con L. Decidio Saxu. Erano entrambi 
leguti cesuriuni (Broucnton IL, pp. 365-366). 

169. Si tratta dei passi dei Corpili c dei Sapei. 1 Corpili ubituvano il corso inferiore 
dell'Ebro, i Sapei la purte della Trucia, ad est del fiume Nestos. Sono cituti da Arriano, 
Guerre civili IV 102, 430-103, 431. 
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poche città e quei regni che in precedenza aveva risparmiato, giun- 
gendo sino al mare prospiciente Taso '‘’. [2] Qui trovò il campo dei 
soldati di Norbano '°* che aveva occupato le cosiddette «Gole» "°° vi- 
cino al monte Syrbolon. Con una manovra di accerchiamento, l’eser- 
cito di Bruto si impadronì del campo degli avversari, costringendoli 
ad allontanarsi ed a cedere loro i territori occupati. [3] Poco mancò 
che non facesse prigioniero l’intero esercito perché Cesare era rima- 
sto indietro, essendosi ammalato. Ma Antonio, con una prontezza 
straordinaria, che lasciò allibiti i soldati di Bruto, accorse in aiuto 
delle truppe di Cesare, [4] che arrivò solo dieci giorni dopo'?°. Egli 
pose il campo di fronte a quello di Bruto, mentre Antonio si accampò 
di fronte a Cassio. La piana che si stendeva tra gli accampamenti av- 
versari era chiamata dai Romani «campo di Filippi» '?'. [5] Ivi si con- 
trapponevano i due più grandi eserciti che i Romani avessero mai 
posseduto: quello di Bruto era un po’ meno numeroso delle truppe 
cesariane, ma mirabile per lo splendore e la bellezza delle armi, 
[6] quasi tutte con fregi in oro ed argento. Bruto, che pure aveva abi- 
tuato gli ufficiali ad un tenore di vita austero e rigoroso, non aveva 
badato a spese nel preparare le armi. [7] Egli era convinto che, ma- 
neggiando ed indossando armi preziose, i soldati più ambiziosi si sa- 
rebbero mostrati più coraggiosi, quelli avidi, attaccandosi alle armi 
come a beni personali, più combattivi. 


(39, 1] I cesariani compirono riti di purificazione nel campo forti- 
ficato e all'uopo distribuirono ai soldati una piccola quantità di grano 
e cinque dracme ciascuno. [2] Bruto e i suoi criticarono la grettezza e 
la meschinità del comportamento dei nemici. Essi, al contrario, com- 
pirono la /ustratio dell'esercito all'aria aperta, come voleva la tradi- 
zione, distribuirono a ciascuna legione un gran numero di vittime per 
il sacrificio e diedero ad ogni soldato cinquanta dracme, per conqui- 
starsi il loro favore e renderli più zelanti. (3] Durante il rito, si veri- 
ficò un prodigio che a molti parve di cattivo auspicio: a Cassio un 


170. Per il comportamento dei cupi cesurinmi durante la campagna e la battaglia di 
Filippi, vd. lesroduzione, pp. 397-398. 

171. Lu piunu e la relutiva città sono descritte minuziosamente da Armano, Guerre 
civili IV 105-106, 
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xos moootveyxe. [4] Atyetar 8t xai robtegov Èv Pea vi xai scopri) 
yxouvaîv Kaoalou Nixnv Siapegopevov meoeiv, ddiuwofovrog toù é- 
govtos. [5] "Et È' dgved Te capxogéya roddà xa Aueoav ireqpalve- 
to t) otparontop, xal pedtooby bptnoav topo. ovviotàpevor negli 
torov tiva tod Yaoaxog Evrog!”> [6] Gv tEExAetav ol pàvres, 
Gpoowobpevor tiv Sevadapoviav, àtogtua xai tèv Kégowv avtòv 
Unexpégovaav TtOV 'Erixobgov Abywr, toùg dè otgaTIOTag Tavramao, 
sedovAwpevnv. [7] “Ofev odè' fv rodftupog dà payng èv t® magdvi 
yevtotar tiv xelow, diik tolfev rnElov ye6vp tòv arbdepov, 
toomptvovs yefipaow, oriwv dt xal cwpatmv TANfeL Aeutopevovs. 
(B] Bgoitog dt xal npdtegov Eonevde TO Taylotp tOv xvébvWwv 
Siaxoutets!?? î ti rmargléi tiv tieufeglav dvadafeiv, î mavrag 
aviebtoug tvoydovpevovs dardvas xal orgatelas xai rgootay- 
paow ara)i&Ear xaxov, xal toe toùs meol avtòv inneis doi Èv toig 
ngokywor xai taîg kyppayla ebnuegovvitas xal xgatovvitag, tEforo 
tò oovnpua, [9] xal tiveg avropoMla yevopevar mods toùgs modeplovg 
xai saPodal xa tteowv xat Lnbvorar moddodg tov Kagolov piàwv 
pertotnoav tv t) cuvedelw reds Bgobtov. [10] Els dè tiv Bgobrov 
pliwv "ATEXMOg!7! Avavrioito, tOv ye yeyoòva smepipeivar xedebwv, 
'Egopévov sè toù Bgobrtov, ti è Pertiwv toeotar voplter pet' 
Eviavtòv, «el undèv» elmev «aAd0, mielw Pboopar xg6vow». [11] ITTodg 
toùto Kioowog tdvoytgave, xal toîs dA) 01g rgootxgovaev où perolws 
6 ’AtéAMtog. 'EStdoxtO di) paycofar ti voregala. 


[40, 1) Kai Bgovtog pèv èv Bilo. xadaig xal doyiopois piocbpor 
yevbpevog magà tò deimvov, àveratvero' K&oowv dè Megdokiàag'?? 
gnot deurveiv te xad' gautbv, dMyoug tov cvvijiwv ragarafbvra, xai 


172. Cfr. Avriano, Guerre civili IV 134, 363; Cassio Diong XLVII 40, 7-8; Giutio 
Ossi:QuENTK 70. 

173. Vd. lurroduzione, p. 397. 

174. Forse si trutta di una deformuzione pluturchea di Arilins. CicHorivs (p. 245) 
identifica il nostro con il XeEtog "Attàvog Eterov vlòg Aljudia Eeggtivog indicuto du Fra- 
vio Giustere (Antichità giudaiche XIV 238) nell'elenco di coloro che partecipurono ud 
un consiglio di guerra indetto nel luglio del 49 dal console L. Comelio Lentulo. Il suo 
nome figuru ull’ottuvo posto tra duc tribuni militum: all'epoca doveva, quindi, essere gio- 
vanissimo, 
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littore portò le corone a rovescio. [4] Già in precedenza — si narra —, 
nel corso di una processione sacrificale, durante la quale veniva por- 
tata una Nike dorata di Cassio, il portatore era scivolato per terra e la 
statua si era infranta al suolo. [5] Inoltre, ogni giorno nel campo com- 
parivano dei rapaci e, all’interno della fortificazione, in un cavo, si 
posavano interi sciami di api'??. [6] Gli indovini fecero murare la ca- 
vità, perché un terrore superstizioso dilagava nell’accampamento e 
stava ormai impadronendosi anche di Cassio, ad onta della fede epi- 
curea da lui professata. [7] Per tali motivi Cassio preferiva per il mo- 
mento evitare di scendere in campo per sostenere una battaglia deci- 
siva; era convinto che si dovesse temporeggiare, anche perché, nono- 
stante le ingenti ricchezze che i cesaricidi avevano accumulato, il loro 
esercito era inferiore a quello dell’avversario per numero di armi e 
soldati. [8] Bruto, al contrario, voleva affrontare quanto prima il pe- 
ricolo!”’ per liberare la patria e per non aggravare ulteriormente 
gente ormai prostrata dalle spese, dalla fatica delle spedizioni militari, 
dal peso delle direttive dei comandanti. La grande fiducia di Bruto 
derivava anche dal fatto che i suoi cavalieri, durante le prime sortite e 
scaramucce, riuscivano sempre ad avere successo. [9] Per di più, al- 
cuni soldati avevano disertato per passare al nemico, altri erano accu- 
sati o sospettati di voler tradire i cesaricidi. Per questi motivi, lo stato 
maggiore si riunì ed anche i seguaci di Cassio in buon numero sposa- 
rono l’idea di Bruto. [10] Degli amici di Bruto, invece, uno solo, di 
nome Atellio!?*, era contrario all'idea di attaccare subito, ma voleva 
attendere la fine dell'inverno. Bruto gli chiese cosa mai sarebbe cam- 
biato a loro favore nel corso di un anno ed egli rispose: «Se non altro, 
saremo vissuti un anno di più». [11] La risposta mandò Cassio ed 
altri su tutte le furie; si decise di sferrare l'attacco il giorno successivo. 


[40, 1) Bruto, pieno di belle speranze, durante il pasto, conversò 
di filosofia; poi, si recò a riposare. Cassio pranzò da solo, in compa- 
gnia degli amici più intimi (è Messalla'”? a riferirlo) e rimase assorto e 


175. M. Valerio Messallu Corvino, luogotenente di Bruto: Cicrrone Ad Brates 1 12, 
tc 13, 1; Arriano, Guerre civili IV 38, 159-161. Scrisse delle Meziorie: R. Hansux, M. 
Valerins Messalla Corvinus nr. 261, in RE VILLA, 1, 1935, col. 156. 
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otvvouv dpàota. xal awrnidv, où quoer toroùtov Ovta' [2] rav- 
captvov dè toù Bdelrvou, Aafbpevov tig yxeuoòg atol apodea 
Todoltov Elmeiv, wdomeo EIDOEL gpraopgovovpevos, ‘EXAnvxi gpuwvi; 
13] «pagrigopal ce Mecokda tabtà Iopanig May raoywv, 
avayuatouevog du juàg payng dvagoipar tòv neol tig natoidog 
xbfov'7°, "Aya@v pevror puxiv Exwpev, els tiv Toynv dpopivres, fi. 
xdv fovAevompeta xaxòg, dmoteiv où Slxatrov». [4] Tavt' elmovia 
guoiv è Mecogdag televtaia mods avtòv Gordoaota. tòv Kigorov' 
etvar dè xexAnutvog elg tiv vortegalav Eni Seinvov n° avtob, 
yevethov ovoav!??, [5] “Apa è fiieoa rxoovxerto pèv (èv) tm Boobtov 
xhoaxi xal td Kagolov cbpfiodov dyovos porvimodg yitov, avtol dè 
ouvijAtov el tò peoov tòv otgarortsdwv, xal Afyer K&oguos' [6] «ein 
ptv b Bgoùte vinàv xal ovvelvar tov nmivra yoòvov dialijAorg eù 
naoutavias. "Ertei dì tà peyora tov dvtewrivov dbnAbrata, xal tijs 
Iayng rmagd yvopnv xouelong ov dhdlov ab dAAmAovg iseiv, 
yuvboxers regi puyiig xal tedevtijg:». [7] Kat è Booùtos drexolvato’ 
«vtoc ov tyò K&ooe xal rgaynatwv drewos, oùx old’ Grwg èv 
quocogpia Abyov dqpixa peyav firraokuny Kéatwva Sraygnodpevov 
Eavtov, bg ov darov ode’ avagds Foyov broyxwpeiv to dallovi xal pi 
dtyeotar tò cvurintov dbewg, dii drodidotionerv'?*. (8) Nuvi & 
aMolog tv tac tiya vyivopar, xal feoù xadòg tà ragbvia pi) 
feafevoavros, où Stopar rm&hv dGAiag tinidag EEeltyyew nai 
ragaorevàg, dA draXMaEopar, mv toynv Eravbv, Ot Magtiars 
eidoig Sodg ti margidi tòv èuavroò filov, GAXov Etnoa dr Exelvnv 
tietdegov xal Evdotov»!°. [9] ‘Ent robtog Kiooros tperdlage, xal 
tòv Bgoùrov doraodpevog, «taÙt» Epn «pgovobvies impev ènl 
toùs moieplovs. "H Yàg vixifoopev, 1) vinbvias où pofn®noépeta». 

[10] Metà taita megl taEewsg avrois Abyog Eyevero, tov plwv 
nragbovrwv. Kat Bgovtog fiteito Kaoaov abtòg Nyetofar toù detroù 


176, Armano (Guerre civili IV 124, 320) pone in bocca u Bruto una frase del genere 
durunte la seconda buttaglia di Filippi. 

177. Avmano (Guerre civili IN 113, 473) ci informa che Cassio morì il giorno della 
sun nascita. 

178. Sono critiche tipiche del pensiero dell'Accudemia (cfr. PLatonE, Fedone 61D- 
63D; Cicirone, De reprblica VI 13) della quale Bruto, da giovane, cru seguace. 
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silenzioso, contrariamente al solito. [2] Quando finì di desinare, 
strinse forte la mano di Messalla e gli si rivolse in greco, come usava 
fare con gli amici: [3] «Messalla, tu mi sci testimone. Sto provando 
ciò che provò Pompeo Magno alla vigilia di Farsalo: sono costretto a 
gettare il dado, ma ho a disposizione una sola battaglia per decidere 
le sorti della patria'’°. Ma via, cerchiamo di stare di buon animo, fi- 
duciosi nella sorte in cui non è lecito avere sfiducia neppure se si 
sono prese decisioni errate». [4] Dopo queste parole — racconta 
Messalla (le ultime che Cassio gli rivolse) —, lo abbracciò invitandolo 
a pranzo per l'indomani perché era l'anniversario della sua nascita '7?. 
[5] All'alba, davanti al campo di Bruto e Cassio, fu innalzata come 
segnale di guerra una tunica purpurea. Mentre i due generali si sta- 
vano recando al centro degli accampamenti, Cassio disse: [6] « Voglia 
il cielo che la vittoria sia dalla nostra parte, Bruto; così, potremo pas- 
sare insieme il resto del nostro tempo! Ma le imprese più grandi sono 
le più incerte; se, dunque, l’esito della battaglia è contrario alle nostre 
aspettative, non sarà facile per noi incontrarci. Perciò ora vorrei sa- 
pere da te quale sia, a tuo parere, la decisione più opportuna da pren- 
dere in caso di sconfitta: la fuga o la morte? ». [7] Bruto gli rispose: 
«Quando ero giovane ed avevo poca esperienza, Cassio, mi accadde 
di sostenere una audace tesi filosofica. Rimproveravo a Catone di es- 
sersi ucciso perché, a mio modo di vedere, non era né lecito né op- 
portuno sottrarsi al proprio destino e, anziché accettare con coraggio 
ciò che esso ci riserva, evitarlo'’*. [8] Ma ora non sono più dello 
stesso parere; se gli dèi conducono diversamente da ciò che speriamo 
la battaglia, non intendo continuare a sperare e fare altri preparativi; 
preferisco morire, grato al destino perché, dando la mia vita alla patria 
alle Idi di marzo, per lei ne ho vissuta un’altra libera e rispettabile» !7°. 
[9] A queste parole Cassio sorrise e abbracciò Bruto, dicendo: «La pen- 
siamo allo stesso modo. Ed ora prepariamoci a far fronte al nemico: 
vinceremo, oppure, se vinti, non avremo nulla da temere dai vincitori». 

[10] Poi discussero con gli amici del modo di disporre l'esercito. 
Bruto chiese a Cassio di essere collocato a capo dell'ala destra. 


179. Il «patto» tra Bruto e Cassio è anche in Frono II 17, 14. 
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xégartog, d è èurerglav xal MAixiav paiXov ovo Kaoodlp rpoofxerv. 
(11] OÙ piv dMdd xal roùro Kkogwg ESwwXE, xal tOvV tayuatwv tò 
payipotarov Eyovta Mecokiav txtAevoev Eri toù delloù xataotijvar. 
[12] Kal Bgoùtog eùtàg èenye toùg imneis, xexoopnpevovg diartgertig, 
xai tò metòv oÙ oxodaltegov ragevéfariev. 


[41,1] “Etuyov è oi negl "Avr@oviov dirò tov Hiov, olg rmag- 
gotgarontdevov, tuBaX)ovres t&@pgovs eis tò nedlov xal tos ènl 
ta\agoav é800g toù Kadclov negmubntovies. [2] "Ephògeve dè 
Kaivag, où raguv avtòs è doftverav, dil' i Suvapig, où màvu 
payeiotar rgoodoxboa toùg rodeulovs, ila povov èxSoouaîg 
xonoeota, mods tà Eoya xal Bf£ieow tiapgois xal topbfiors ToÙg 
dolocoviag Enitagàitew' [3] xal toîs dvetetayutvors où neoctyovtes, 
ttabpatov tiv megl tàs t&pgovs xgavyijv, donpov ovoav xal roy 
nagoogpegopuevnv. [4] °’Ev toùtp Yoauparelwv te ragà Bgobtov vois 
iyeudor portoviwv, èv cig fiv tò otvfinpa'!* yeygappéevov, aùtoò te 
ragetovios inmy tà thayuara xal ragadaggbvovrogs, dMlyor pèv 
Epdacav dxovoar tò otv@nua mageyyvmuevov, ol &Ì mAeiotor pi 
mooapelvavtes doui) ua xal dAadayuò roodeptgovto toîs rodeplors. 
[5] Fevoutwng dè è atablav tavtnv vmparlas xal Blaotaopov tiv 
tayuatwv, tò Mecodàa xgorov, gita tà cvvetevyueva, raghAXatte tò 
Kaloagos dguoregov' [6] xal Agaxta tiv toyatwv Piybvres xal 
xataBarbvres où moXdovg, ÈÀ}° Umegxeoloavies, turintovo eis tò 
otgatbredov. [7] Kal Kaîcag pév, bg avtòg tv toîg Unropvipaow 
lotogei, tOv qpliwv tivòs "Agrwglov Magxov'" xaî' Urvov lBevros 
Ooyiv, xedevovoav Exotijrvar Kaloaga xal pereAfeiv x TOÙ Y&QaxoG, 
Eptace uxgdòv brrexxopiodets ESOEE te tedvavat. [8] Tò yàg qogeiov 
xevòv dxovilou xal vogoîs faXbvres BufAacav. "Hv St qpovos Èv t@ 
otgarortd toòv ddioxoptvov, xal gioyxlior Aaxedayioviwv nxovteg 
erixovgot vewoti ovyxatexbanoav. 


180. Libertas se si deve credere u Cassio Dionk XLVII 43, 1; «Apollo» secondo Piu- 
TARCO (24, 7 che, tuttuviu, potrebbe riferirsi alla secondu buttagliu di Filippi). 

181. L'episodio è ben attestato: tru gli altri, Vario Massimo I 7, 1; Vettero Il, 70, 1; 
Svetonio, Asgustus 91, 1; Cassio Dioni XLVII 41, 3; Orosio VI 18, 15. L'identità del- 
l'amico di Ottavio può essere ricostruita attraverso le fonti epigrafiche: Corpus luscrip. 
Graec. 3285 cita un Mégxos "Agrbgios "AoxAnmddng medico di Cesure (anche 367 € 
2283). 
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Benché tutti ritenessero che tale comando fosse più adatto a Cassio 
per la sua esperienza militare e per l’età, [11] nondimeno Cassio ac- 
cettò e mise Messalla, che comandava la legione più agguerrita, nella 
medesima ala. [12] Senza indugiare oltre, Bruto guidò la cavalleria, 
già disposta in bell'ordine, fuori del campo e le affiancò la fanteria. 


[41, 1) Al momento dell'attacco, nel campo di Antonio si stava 
scavando un fossato dalle paludi che costeggiavano il campo fino alla 
pianura: lo scopo era quello di precludere a Cassio la via di scampo 
verso il mare. [2] L'esercito di Cesare, invece, a causa della malattia 
che aveva colpito il suo comandante, era inattivo. Lungi dal pensare 
che il nemico volesse sferrare la battaglia decisiva, i soldati ritenevano 
che fosse in corso una sortita verso il luogo in cui si stava scavando il 
fossato, per recare scompiglio tra gli antoniani con grida e lanci di 
dardi leggeri. [3] Poiché essi non davano alcuna importanza all’eser- 
cito ordinatamente disposto di fronte a loro, si meravigliavano per le 
urla scomposte che si levavano numerose dal fossato. [4] Tra le file 
dei cesaricidi, nel frattempo, Bruto aveva trasmesso ai suoi ufficiali 
delle tessere sulle quali era scritta la parola d'ordine '*° e stava inci- 
tando l'esercito, percorrendone le file. Pochi, tuttavia, riuscirono a 
captare la parola d’ordine, perché i più, senza attendere oltre, con un 
sol grido si slanciarono tutti insieme contro i nemici. [5] Tale modo 
disorganizzato di attaccare creò discontinuità e dispersione nell’eser- 
cito a tal punto che l'ala di Messalla e via via le file adiacenti supera- 
rono ben presto l’ala sinistra dell'esercito cesariano. [6] Raggiunta in 
breve tempo l'estremità senza grande spargimento di sangue, i repub- 
blicani accerchiarono i cesariani piombando sull’accampamento. 
(7) Narra Cesare nelle sue Merzorie che ad un amico, tal Artorio 
Marco", era apparsa in sogno una visione la quale gli aveva ordina- 
to di far uscire Cesare dal recinto del campo. Perciò, poco prima del- 
l'invasione nemica, egli fu portato in salvo di nascosto tanto che 
la gran parte dei suoi riteneva fosse morto. [8] Il suo giaciglio, ormai 
vuoto, era stato, infatti, trapassato da frecce e giavellotti. I soldati che 
si trovavano nell’accampamento, colti di sorpresa, vennero uccisi 
e con loro vennero trucidati duemila Spartani da poco giunti come 
rinforzo. 
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(42, 1) Ol dè pi) xvuxdwotpevor todg Kaloagos, dida ovpurmecovteg, 
dablws uèv [an]ètefwavro tetagaypevous xal èdutpfergav èv yeqol 
tela ràypara, xal ovvevoenedov £iS tÒò otgatbrEdOv toig pebyovor, 
Unò duung toù xgareiv ovveveytévres, pet tavrov Eyovteg tòv 
Bpovtov. [2] "O 8' où ouveidov ci vxovieg, èdelxvue toig frimpevow è 
xaigég. Eis ydo tà Yyupvà xal magaggnyvopeva tig Evavilag 
guiayyos, fi tò SeErdv arcorkot) odg tiv Blwkw, Gokuevot tò pèv 
Heoov ovx tEtwoav, dii’ dyovi peytdp ovvelyovio, tò 8 ed@bvvpov 
àtatla xal dyvolg tOv yevoutvov eretyavro, xal xatadubeavteg elg 
tov yaoaxa Biendodouv, ovbEttgov TOV adroxgatbgwv ragdvros. 
[3] “Avrbvids te yùe Gg paow txxAlvag Èv doyîj tiv Epodov eis tò 
#iog dverbenoe, xa Kaicag oùsapoi avegòs iv, èxreomv TOÙ 
xioaxog, dAXa Bgobtw tvèS d&g dvnonxoteg aùtdv Enedeluvuov 
fIuayptva tà Elpn, pe&tovreg idéav fiv elxe nai MAxtav!*?. [4] "HSn dè 
tò peoov EEEMmxEL pov@ r0X)@ toÙs AvrttetayNuevovs, xal mavteA.dg 
eboxer xgatgiv 6 Bgovrog, Woreo è K&ocwog xoareiota:. [5] Kat 
toLTO povov aùtbv depderge tà rolyuata, roù pèv bg vxova Kao- 
cip ui) fondioavros, tod dè Bgobtov bg drodwibta pui reo 
pelvavtog' rei tig ye vixng bpov è Mecodàag tifetar tò tric detodg 
xal toria anpeia Aaffeiv tov rodeplwv, txelvoug dè undév. [6] *Ava- 
xugbv è' 6 Bgovtos Nn, dlarerog@nptvwv tOv Kaloagog, ttavpace 
tò Kaoolov otgartijziov odg dgiv bynAdv doreg eioffer reoupar- 
vépevov, ovdè tadda xatà ybgav' (to)Neurto Yao evbÙs tà mÀeiota 
xal xattoraoto tov modepiwv tprecoviwv. [7] "AA ci Soxoùvieg 
oELTEROv Biérev tOV Eralowv Eppgatov avtiò ToMk pèv doàv xolvn 
Akjtovta, toXdodg è apyugods Bugeoùs Èv tp xigaxi tod Kagolov 
Buagpegoptvovg' [8] oUuxouv Boxeiv aùroîs out Agitpòv ov” òrrArapiòv 


182. Per il comportumento di Antonio, cfr. Antonio 22, 3; sulla fuga di Ottavio, Pit 
nio, Nattralis historia VIT 1,48 che indica come fonti Agrippa e Mecenate. 
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[42, 1] Le truppe repubblicane che non avevano partecipato alla 
manovra di accerchiamento, scontratesi con i nemici, riuscirono in 
breve a volgerli in fuga, dato il disordine che regnava nelle file cesa- 
riane, e si impadronirono di tre legioni che distrussero; incalzarono, 
quindi, i fuggiaschi sino all'’accampamento, esaltati dalla vittoria e 
dalla presenza di Bruto. [2] Ma le circostanze resero chiaro agli scon- 
fitti ciò che ai vincitori era sfuggito. Una parte dello schieramento re- 
pubblicano era rimasta sguarnita ed isolata perché l’ala destra si era 
allontanata per inseguire i nemici; la parte centrale, attaccata dai ce- 
sariani, non arretrò, ma ingaggiò una dura battaglia. L’ala sinistra, in- 
vece, nella quale regnava un gran disordine perché essa ignorava ciò 
che stava succedendo al resto dell'esercito, fu messa in fuga ed i sol- 
dati vennero inseguiti sino al campo, che fu completamente distrutto, 
nonostante mancassero i due generali a guidare i cesariani. [3] Anto- 
nio, a quanto si dice, dopo aver evitato l'attacco, si rifugiò nelle pa- 
ludi e Cesare, uscito di soppiatto dall’accampamento, non comparve 
per nulla tra i soldati. Alcuni riferirono a Bruto di aver ucciso Cesare 
e comprovarono la veridicità del racconto mostrandogli le spade in- 
sanguinate e descrivendogli la figura e l’età di Cesare '*?, [4] La parte 
centrale dell’esercito repubblicano aveva ormai respinto gli avversari 
e compiuto una strage; Bruto — era evidente — aveva conseguito 
una brillante vittoria, mentre a Cassio era stata inflitta una clamorosa 
sconfitta. [5] Ma fu proprio l’ignorare da parte di ciascuno ciò che 
stava succedendo all’altro a determinare la rovina: Bruto, convinto 
che Cassio fosse uscito vittorioso dalla battaglia, non accorse in suo 
aiuto; Cassio non lo attese, convinto che anche Bruto fosse stato 
sconfitto. Che l’esercito di Bruto avesse riportato una vittoria è pro- 
vato, secondo l'attestazione di Messalla, dall'aver tolto ai nemici tre 
aquile e molte insegne e dal non aver subito perdite. [6] Quando 
Bruto si ritirò dal campo distrutto di Cesare, si meravigliò nel non 
vedere la tenda di Cassio (che egli poneva abitualmente in posizione 
elevata e ben visibile) e neppure le tende dei soldati piantate nella 
piana (quasi tutto era stato distrutto e saccheggiato in men che non si 
dica dall’irruzione del nemico). [7] Dei suoi commilitoni quelli dotati 
di una vista più acuta affermarono di scorgere elmi e corazze d’ar- 
gento che rifulgevano sparsi qua e là nell’accampamento di Cassio. 
[8] Date la quantità e la qualità degli equipaggiamenti, non poteva 
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eivar tOv drodeXeyptvuv guikxwv où piv odi rAfjfos èrtxewva 
palveofar vexgiv, doov elxdg Mv vevimnpevwv xatà xgétos tayuatwyv 
todovtwv. [9] Tavta me@rov Evvorav magtotnoe rt) Bgoltw toù 
cvuntbparos, xal xatalimbv ppovgdv Ev tO otpatortd) tov ro- 
Xeplwv, dvexaàeito roùg èbxovtag xal ouvijyev, 6g Kacolw Pondhowv. 


(43, 1] "Ertroaxto È oUtw t— xa avtéov. Oute mv mewmnv 
ixSgopiv tov negl Bgoitov iStwg eidev, davev ovv@hpatos xal 
TQooToyRatog yevopevnv, ov’ bte xgatovvieg eÙttòg Wopnoav tp 
agrayv xal @pétdevav, toÙ reouitvar xal xuxAovodar toùg rodeplovg 
àueXoavreg, foeoxev aùr® tà mgattopeva. [2] MeXAfoer dt tivi xal 
SiatoiBi paddov î rgofvpla xal Aoywopuò otgatnybv, drò roù defrod 
tov rmodeplwv regiedapàvero, xal riv lamtwv EÙBdS drogguyeviwv 
puyi medg tiv fhAagaay, dev xai toùs netodg tvaboviac, ireLgàto 
xategevw xal maparadeiv. [3] ‘Evòg dè onpevopogov pebyovtog 
apagrédoas tò onpeiov EmnÉe tod toòv modév, pundè tov megi tò obpa 
terayniévmv avtod rmoottouwg ETL ovppevoviwv. [4] Ovtw È) fraofeig 
dveyxbonoe per dMlywv Èrl A6gpov, Eyovta ngdg tò medlov oxords. 
"AM avtòg pev ovbtv xateidev f) podig tÒOv Yhgaxa rmogfobpevov (fiv 
yae dofevig tiv Oy), ci 8Ì rmeol avrov inmeis Ebgwv moMhodg 
rqoogiatvovias: (5) oùg 6 Bgoitog treuyev, eixace 8' è K&oowog 
morepiovg eivar xal &ioxerv En adrov Guwg SÌ tov ragdviwv Eva 
Tirlviov!® drtotende xatopopevov. [6] Obtog oùx Frate toùg innéag 
rogonbv, dAl' bg eidov dvbga piiov xai Kacolw nuorév, diaXktav- 
tes Up’ ibovig ol pèv ouviies Nonatovid te xal ESeELodvio 
xatammdbvieg amò tov inmov, ci è' GAXor negli avtòv Èv xixdg 
meouedatvovies Gua smavi xal rarayp, did yaoag dpetolav tò 
peyiotov dreigyaoavio xaxév. [7] “Edobte yào è Kkooros dAintag darò 
toòv rodepliwv exeofar tòv  Titlviov, xat Tovto è qpuoag 
«puopuyouvieg dvepelvapev dvéga liov deratbpevov Urò tOv 
modeplwv idelv», Lreybonoev eis tiva oxnviv Eonpov, Eva tov 
aredevdtowv èpeAixvopevog Tilvdagov, Ov tx tOv xarà Ko&ocov 


183. Munzua (Tetris nr. 3, in RE VI A, 2, 1937, col. 15.47) si chiede se sia possibile 
identificurlo con il C. Tititins Strabo cituto di Cicerone, Ad famsiliares XII 6, 1, che rag- 
giunse Cussio nell'aprile del 43. 
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certo trattarsi delle armature dei soldati lasciati a guardia del campo. 
D'altra parte, non si vedevano neppure molti cadaveri, come accade 
quando un intero esercito viene clamorosamente sconfitto. [9] Tali 
indizi fecero intuire finalmente a Bruto ciò che in realtà era successo. 
Lasciato un drappello a custodia dell’accampamento avversario, ri- 
chiamò i suoi, ancora intenti ad inseguire il nemico, e li radunò per 
accorrere in aiuto di Cassio, 


[43, 1] Ecco cosa era successo a Cassio: contrariato per l'attacco 
disordinato sferrato dall'ala capeggiata da Bruto — senza che i soldati 
fossero tutti a conoscenza della parola d'ordine e senza che fosse 
stato dato il segnale di guerra —, rimase ancor più contrariato 
quando i soldati, forti per l'aver sopraffatto il nemico, si diedero su- 
bito al saccheggio, senza preoccuparsi di accerchiare l'esercito avver- 
sario. [2] Usando, come era sua abitudine, la tattica dell'indugio e del 
temporeggiamento, egli non aveva attaccato per primo e venne, per- 
tanto, aggirato dall'ala destra avversaria. La cavalleria fu messa in 
fuga verso il mare, la fanteria stava per cedere. Cassio cercò di bloc- 
care i soldati e di incoraggiarli: [3] afferrata un’insegna portata da un 
signifer in fuga, la infisse davanti a sé, ma neppure le sue guardie del 
corpo erano disposte ad attendere a piè fermo il nemico. [4] Con i 
pochi che erano rimasti fu costretto a ritirarsi su una collinetta, dalla 
quale si poteva abbracciare con lo sguardo l’intera pianura. Ma non 
riuscì a scorgere nulla se non l'accampamento devastato (la sua vista 
era assai debole); i cavalieri che erano con lui videro numerosi soldati 
lanciarsi nella loro direzione. [5] Erano i soldati di Bruto, ma a Cassio 
sembrarono nemici intenti ad inseguirlo. Inviò uno dei presenti, Titi- 
nio!*, a rendersi conto di ciò che stava accadendo. [6] La sortita di 
Titinio non sfuggì ai cavalieri di Bruto i quali, riconoscendo in lui uno 
dei più cari amici di Cassio, si misero a gridare per la gioia. Quelli che 
erano legati a lui da una maggiore amicizia scesero da cavallo e gli 
strinsero la destra; gli altri gli si serrarono intorno, intonando peana e 
facendo gran chiasso. L’essersi abbandonati a sfrenate manifestazioni 
di gioia fu un errore gravissimo. [7] Cassio ebbe l'impressione che 
Titinio fosse caduto nelle mani del nemico ed esclamò che erano stati 
tutti dei vigliacchi a consegnarlo agli avversari. Poi, si ritirò in una 
tenda abbandonata, fece entrare con lui un liberto di nome Pindaro 
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aruynuatwv èmi tabtnv elge tiv dvayanv dg avroò rageoxeva- 
optvov. [8] "AXXd Maodovs uèv Bitpuye, Tote dé toc ydapvdag èrl tùiv 
xepa)iv dvayayòv xal yupvboag tòv tedygnAov, dmoxbpar ragéoyev 
evgttn yho f xepadi) diya toù ocmparog: tòv dè Mivbagov oùdelc 
eidev dviomrwv perà tòv povov, E où xai magtoyev vio dbbav 
àvereiv tov avdoa pi) xedevofels. [9] 'OMyw d' Boregov oi 8" Inneig 
Eytvovto gpavegol, xal Trriviog gotepavmptvog bn’ adtov àvfjer rod 
Kégowov. ‘Q5 dì xXavîuò xat foîj tOv pliwv dbvgoptvwv xa 
BuogogobvIiwv EYYW Tò nAdog toOÙ otgatizoò xal tiv @ayvorav, 
torkdouro tò Elpog xail moXdk xaxloas tig fgadutitos tauvtòv 
antopate!, 


[44, 1] Bgoùtog dè tiv pòv ijrtav Eyvwxdg toù Kadolov rgoofAav- 
ve, tòv dè Bavarov Èyyùs nn to yagaxog Mxovoe. [2] Kal tò pèv 
cbua megimdatcas xal reodayogetocag toyarov avdga ‘Pwpalwv tòv 
Kédowov""?, dg oUxtti T7) mOXEL tNAiMObTOV pgovijpatog tyyeveottar 
Suvapevov, mepitoterde xal armerepuypev elgs Okoov, dg pu ooyXvow 
avtoti maghoyor xndevépuevov. [3] Aùròg SÈ tOÙg oteatibtag 
cuvayayòv mageuvdijoato, xal ravrwy dev Areotegnutvovg tov 
dvayxalwv, Lrtoyeto xat' avioa Sioydiag dpayudg dvii tDv èdro- 
Amibtwv. [4] OL St rge6g Te toùs Abyoug àvedegondav abtov, xai tijg 
sdwoeas efavpacav tò ueyedoc, xal petà Boîjg toovrenypav àanbvra, 
ueyaAbvovres bg povov &frintov Èv ti p&Xq tObv TECOdgUYv ad 
toxgatéowv yeyevnpévov. [5] ’Epagtiger dè tò Egyov, Ot ti] poxy 
neouoeota. xadbsg èrmlotevev: dAlfog yo taypaow àravras èrot- 
yaro tods dvtiotàvras. [6] Ei dt mao tyongato 1pds tiv paxny, xal 
Hi ragerdovreg ol nAeiotor toÙs morepiovg Èri tà tbv rmodepiwv 
Wgpnoay, ovdev div 286xer putoog avtov dmodimeiv dfttntOv. 


{45,1) "Eregov dè tobtwv pev oxtariogiAto. adv toig otgarevo- 
péevors cixttars, odg Bglyag!*% è Bpovros Wvbpate' tv è' tvavilwv 


184. Analogamente Vanirio Massimo IX 0, 2; Vituitto II 70, 4; Arpiano, Ciuerre 
civili I 113,74 e Cassio Dione XLVII 46, 5. 
185. L'espressione è riportata anche du Arrano, Cere civili IV 114, 476; Cremuzio 


Cordo nei suoi Aszales se ne servì: per questo e per uver fatto l'elogio di Bruto perse lu 
vita (Tl'acito, Arrrales IV 34, 1). 
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che, dal giorno della sconfitta di Crasso a Carre, teneva con sé per 
casi di emergenza. [8] Ai Parti era riuscito a sfuggire. Allora, invece, 
si coprì la testa con i lembi del mantello, si denudò la gola e la offrì al 
liberto perché vi affondasse la spada. La sua testa fu trovata lontano 
dal corpo; Pindaro, dopo l'uccisione di Cassio, scomparve e v'è chi 
sostiene che avesse assassinato Cassio senza aver ricevuto alcun or- 
dine. [9] Poco dopo apparvero i cavalieri che scortavano Titinio; cir- 
condato da loro, stava salendo da Cassio. Dai lamenti, dalle grida di 
dolore e dalle lacrime degli amici comprese ciò che era successo al 
suo generale a causa di un tragico errore: sguainata la spada, male- 
disse più volte il ritardo con cui era giunto e si uccise'*. 


[44, 1] Come si è detto, Bruto, non appena ebbe notizia della 
sconfitta di Cassio, corse in suo aiuto a cavallo, ma, nei pressi dell’ac- 
campamento, seppe che Cassio era ormai morto. [2] Egli pianse sul 
suo cadavere, invocando l'amico come l’ultimo dei Romani!*, 
perché la città non avrebbe più dato i natali a uomini così magnanimi. 
Poi, si prese cura del cadavere e, temendo che a Filippi si creassero 
disordini, lo inviò a Taso. [3] Radunò, quindi, i soldati di Cassio e tentò 
di rincuorarli. Essi mancavano anche del necessario: promise loro due- 
mila dracme ciascuno per compensarli di ciò che avevano perduto. 
[4] Risollevati dalle parole di Bruto, stupiti per la generosità del dono, 
quando Bruto si allontanò dal campo, lo accompagnarono con accla- 
mazioni e lodi, perché era stato l’unico dei quattro generali a non aver 
subito sconfitte. [5] A ragione, dunque, Bruto si era mostrato fiducioso 
in una vittoria: con poche legioni aveva sbaragliato la parte dell'esercito 
avversario che gli si opponeva. [6] Se avesse utilizzato l’esercito al com- 
pleto ed i soldati non si fossero spinti oltre l’ala nemica per dedicarsi al 
saccheggio, nessuna legione avversaria verisimilmente avrebbe vinto. 


[45, 1) Le perdite repubblicane ammontavano a ottomila uomini, 
compresi gli schiavi che combattevano al seguito dei padroni, sopran- 
nominati da Bruto «Brigi» '*°, I caduti delle file nemiche — secondo 


186. Bolyes (più rurumente Bgbyes), secondo Ekonoro VII 73, era il nome muce- 
done dei Frigi (fgoyrs), i quali, prima di passare in Asiu, abitavano la Mucedonia. Come 
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Medokàag pnoiv cieodar mAelovg i) èutdaolovs. [2] Aiò xal uaiiov 
ifvpovv txeivat, smoiv  Kacolov fegimwv Gvopa Anpijtguog &plxeto 
neds "Avtbviov gortoag evitùc dmò toù vexgod, tds yiaubdag dafdév 
xai td Elpog. "Qv xopiofteviWv ovtws Et&ggNoav, Wod' au futoa 
mookyerv brAvopevnv eri puoyg tiv Sbvapuv. [3] Boourp dè tav 
otgaroreswv txattoov carevovros truopad@g (tò pèev yo aùtov 
xatarerinopevov  aixypadbmwv èSeito quiaxig axoyBovs, tò dè 
Kagolov tiv perafoANv tod Aggovrog où dagbluwg Epegev, ddlà xal 
p@bvov ti. xai uloovg irinuéevois Evijv avtoig mods tò veviunuòs), 
OrMoar pèev Edofe td oteltevpa, uayng è àantoyeto. [4] Tov & 
alyuarbrwv tò pev Soudxòv rÀbog Everdobuevov Unbrtws tOig 
onàos Extievoev dvargefijvar, tbv d' Eieuttgwv toùs ptv drntàve, 
qluoxwv Lmò tov modeplwv paXzXov avtodg Miwxtvar, xal mag” Exelvorg 
aiguadbtovg eivar xal dovdovs, mao' avt@ è tieuttgovg xal moMltag' 
[5] olg dè tovg glioug thbga xai tovg Nyepovag ddiaMitutws Exovtag, 
aroxguatmv xal ovvexmeuzmv boptev. 

[6] "Hv dé tig Boiobpvuwg pinog xal Zaxxovàlwv yeAwtorotdg 
Miwxbteg, og Ev ovdevi Aby@ tifepevov toù Bgoltov rpoa- 
(ay)ayovtes ol glio. xatnybgovv, bg oùdè viv toò Atyew xal 
oxbrtew nodg Ufoiv avtbv àreyoptvovs. [7] "Exeì dè Bgobrog pèv 
golya, mods tregaw dv pooviior, MecodAag dt Kogfivos èbtxalou 
ninyaîs xoAaoftvras èxt oxnvijs yuuvoùs arodoftijvar vois otpatiYOIg 
TOY modeplwv, 6rrwg el mov ciwv Btovrar otparevbpevor cvpmotiv xal 
cvvijbuwv, Evior pev tOv tagbvtwv ÈytXagav' [8] IorAwos dè Kiaxag, è 
ngbros Kalcapa rarkbag!**, «où xaAmg» Epn «tefvaxéti Kacoiy 
naltovres xal yeAdwrostoroivieg tvayitopev où È» eutev «) Bgoùte 
delle, Orwg eyes pivifuns reds tòv otgatnyÉv, 7] xoA&aag n pvikbag 
tovs yievacontvovs xal xaxòg Eoniviag aùrtbv». [9] Ioòs tolto 
Bgovtog eù para Bvayegkvag, «ti oUv» Elrev «buo ruvtaveotte Kkoxa, 
xal où molttete tò SbEav vpivi». Tavtnv ‘txeivor tiv amdxguow 


187 


specifica Plutarco in Morglia 2928, i Macedoni usavano il fin luogo del @. Con questo 
nome, forse, Bruto vuole indicare — scherzosumente — schiuvi frigi che operavano allora 
in territorio macedone. 

187. Sia Volumnio sia Succulione sono altrimenti sconosciuti. Forse erano buffoni 
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il computo di Messalla — erano più del doppio. [2] Nel campo cesa- 
riano regnava il più grande scoraggiamento fino a che, la sera della 
morte di Cassio, non giunse nel campo di Antonio un suo schiavo di 
nome Demetrio con le vesti e la spada del defunto. L'episodio risol- 
levò a tal punto il morale che all'alba Antonio condusse all'attacco 
l’esercito in assetto di guerra. [3] Entrambi gli accampamenti di 
Bruto erano in preda alla confusione: in quello di Bruto, pieno di pri- 
gonieri, era necessario istituire una oculata sorveglianza; nel campo di 
Cassio i soldati avevano reagito male al cambio di generale e tra gli 
sconfitti serpeggiavano rancore ed odio nei confronti dei vincitori. 
Bruto, allora, decise di armare l’esercito ma non volle attaccare. 
[4] Dei prigionieri fece uccidere gli schiavi, la cui mescolanza coi sol- 
dati era guardata con sospetto; gli altri li liberò, affermando che essi 
erano da considerarsi piuttosto prigionieri dei nemici che suoi: là 
erano schiavi, presso di lui, invece, erano cittadini liberi. [5] Resta- 
vano alcuni prigionieri odiati dai suoi amici e dagli ufficiali: Bruto 
stesso provvide a metterli in salvo, nascondendoli o facendoli allonta- 
nare di soppiatto dal campo. 

[6] Solo di un mimo, tal Volumnio, e di Sacculione, un buffone !*”, 
non fece alcun conto. Gli amici li trascinarono davanti a lui perché li 
giudicasse, dato che non facevano che insolentire tutti, anche in quel 
frangente drammatico. [7] Bruto taceva, immerso nei suoi pensieri; 
Messalla Corvino propose che venissero fustigati su un podio e poi 
restituiti, nudi, ai capi nemici, nel campo dei quali, certo, si sentiva ln 
mancanza di compagni d'armi e di bevuta di tale stoffa. Qualcuno dei 
presenti si mise ridere, [8] ma Publio Casca, colui che aveva vibrato il 
primo colpo di pugnale contro Cesare! ebbe a dire: «Non pos- 
siamo offrire sacrifici in onore di Cassio defunto tra burla c risate» e 
aggiunse: «Tu, Bruto, avrai il compito di ricordare in maniera solenne 
il nostro generale, e perciò dovrai punire o lasciare liberi questi due 
che burlano e insultano». [9] Molto contrariato, Bruto lo rimbeccò: 
«Perché rivolgersi a me, Casca, e non agire direttamente?». La do- 


che Ottavio si era portuto ul campo per divagarsi: lu notizia non può che essere derivata 
dullu propagunda antinugusteu. 
188. Cfr. 17,4. 
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ouyuatadeow smomodievor xatà tiv dfMlwv dvbgmnwv, &tpderpav 
aùroùg amayaybvres. 


[46, 1) "Ex tobtov tiv Swepedv drtbwxe toîs otgatIibTar, xal puxgd 
uepywdpevog el tò tò covfinua pui AaBovrag dvev ragayyéAlarog 
àtaxtbtegov Evartoffar toig rodeplow, drtoyeto xaig dywvoa- 
pevo Slo node els dorayiv xat bptierav dvijoew, Oedoadovixnv 
xal AaxeSalpova'*. [2] Toùro tò Boovtov fly povov EveotI TOV 
tyrAnpuartuv dvaroA6yntov, el xal todò tovtWwv Servortega vinntAgIa 
toîg otgatevopitvo "Avtbviog xal Kaicag EEttedav, dilyov deîv 
néong ‘ItaMlag toùs madarodg olaftogag tEeA&oavies, iva ybgav 
èxeivor xal m6dew tds ju) rooonxovoag Aefwow!”. [3] "AXÀè tovTOIG 
pèv Goeyew xai xgateiv Untxeto [td] toù modépov teios, Boeouty dt 
bud S6Eav dpgerijg ovtE vixàv olTtE opteofda: ovverworito rapd tiv 
moddbv N perà toÙ xadov xal Sixalov, xal tavta 8) Kaoolov 
tefvnxérog, ds altlav ele xal Bgobtov Evayev elg Eva tv 
fiawoteguwv. (4) "AM Wdoreg tv mri@ nndadlov ovvigifevios Éreoa 
Esda rngoondoiv xal ragocagpòrtterv ènigergolow, oùx eù pév, 
àavayxalws dè paybpevor medg tiv yeelav, otw Bpovtos tv Buvéper 
togavty xal perebgow rolypaaw oÙx Exwv lmoggorobvia otgatnybv, 
nvayzatero ygi]odar tolg ragovar xal moddka moloderv xal Afyerv tiv 
Exelvou Soxobvrwv. [5] 'ESbxer 8 Goa todg Kaoolov otpatibtag @dov- 
to feXtiovs magbbew' Svopetayelgioror yào fjoav, tv pèv t® otga- 
tontàw è avagyiav feacvvopevot, moòg dè toùs modeplovg Su TÙIY 
ilrrav aroderduovtes. 


[47,1] Oùstv dè RéAtiov elxe tà no&yuata toig regi Kaloaga xai 
"Avtbviov, Gyogg Te yxowpévory avayxata, xal &iù xoérnia toù 


189. Il medesimo discorso in Arrrano, Gerre civili IV 117-118. Non deve meravi- 
gliure che fra le città da depredure vi fosse lu lontana Lacedemone: in 41, 8 Plutarco fa 
riferimento a soldati Lacedemoni che milituvano nel campo cesariuno. 

190. L'ussegnazione ui veterani di Filippi dei territori italici e le conseguenti rivolte 
costituiscono parte del quinto libro delle Guerre civili di Appiano. 
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manda fu interpretata come un consenso e i due sciagurati vennero 
portati via e uccisi. 


[46, 1) Bruto distribuì ai soldati il denaro che aveva loro pro- 
messo; poi, li rimproverò, sia pure blandamente, per non aver atteso, 
prima della battaglia, che circolasse la parola d'ordine e per aver, in- 
vece, attaccato disordinatamente il nemico senza che fosse stato loro 
trasmesso alcun comando; promise, infine, che, se avessero combat- 
tuto con coraggio, avrebbe concesso loro due città da saccheggiare e 
depredare a loro piacere: Tessalonica e Lacedemone"*. [2] Questo 
fu, forse, l’unico atto della vita di Bruto che è impossibile giustificare. 
È, tuttavia, da ricordare che Antonio e Cesare ricompensarono i loro 
soldati in maniera ancora più crudele, cacciando da quasi tutta l’Italia 
le popolazioni ivi insediate, impadronendosi, così, di città e territori 
sui quali non potevano esercitare alcun diritto '*°. [3] Ma era ormai 
noto che Cesare e Antonio combattevano per impadronirsi dell’im- 
pero e governarlo da tiranni. Di Bruto, invece, l'opinione popolare 
aveva fatto un esempio di virtù: non gli era, pertanto, concesso dero- 
gare da quei parametri di virtù e rettitudine che gli erano stati attri- 
buiti — neppure per riportare vittorie o trovare vie di scampo — spe- 
cialmente dopo la morte di Cassio, ritenuto comunemente il vero re- 
sponsabile degli atti di violenza di Bruto. [4] Quando, durante la 
navigazione, si spezza il timone, si cerca di far fronte all’imprevisto 
usando dei pezzi di legno per ristabilire, sia pure in maniera imper- 
fetta, l'equilibrio della nave; allo stesso modo, in quel frangente assai 
critico, Bruto disponeva di un immenso esercito ma gli mancava un 
generale in grado di ristabilire l'equilibrio perduto: era, perciò, co- 
stretto a servirsi delle persone di cui disponeva e spesso le sue parole 
e le sue azioni rispecchiavano le decisioni altrui. [5] Ecco perché ap- 
provò un atto (il saccheggio delle due città) che i più ritenevano 
molto opportuno per mitigare l’intrattabilità dei soldati di Cassio, che 
la mancanza di un capo rendeva arroganti all’interno dell’accampa- 
mento e che la precedente sconfitta faceva paurosi di fronte al ne- 
mico. 


[47, 1] Nel campo dei cesariani le cose non andavano meglio: con 
le provvigioni ridotte al minimo e l'accampamento situato in un vallo, 
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otgatonedov yeyuova poyingdv moocdoxbawv. [2] Elobpevor yào 
mods Eieot, xal petà tiv paynv oppowv pivorwevbv èErryevoptvwv, 
anioù xateriumàavio tg oxnvàs xal vdatos rapaygijua anyvupevov 
dà yiyos. [3] "Ev tovtw 8' ovo aùtoîs hxev dyyeMla negli tig xatà 
BaAiattav yevoutvns àtuyiag megl tiv otgatiàav. "EE 'ItaMas yàe 
mod)vy xopibopetvnv ragà Kaloagog ai Bgobtov vijeg tmurecovoar 
Bwpdergav, bv ddiyor navramaoi toùg moleuiovg diapuyovieg, darò 
Mpuoù thbv lotlwv xal tOv oyowlwv toglovreg Sieyevovio!”!. [4] Taùt 
axoboavieg gorevdov did puayns xeidivar, nolv alottotar tÒv 
Booitov 60ov avrò yeyovev evtuylag. [5] Kai yàg iutog ud cuvepn 
tv Te xatà yijv Gua xal tòv xatà d&iattav dyova xgutijvar. Toyy dé 
tv padXùov 7 xaxia tOv tv talg vavolv iyepovwv iyvonoe tò 
xatoodwua Bgovtos, rpegiv eixoar Srtayevoptvwv. [6] OÙ yàe dv eis 
devttgav ulymnv moofjà de, tà pèv avayxala ti) otgatIA magroxeva- 
oputvog eiq moAvv yobvov, Èv xadò dt tig xboag lapvpévog, Wdote xal 
yeovos dratts xal mods toùg modeulovs duvoexBlaotov Eye tò 
otgatoredov, tp dè xgarteiv fefalws tig faXkttng xal vevimnuevar 
reti tò xaî* abtòv in tirldwv peytàwv xai gpgoviparog yeyovobg. 
{7] "AMA tov rpayuatwv bg gomev ovxtm moddoig ovrwv xatextov, 
dd povagyias Seoptvav'92, è Beds tE(ay)ayeîv xal peraotijoar tòv 
uovov birodbv Ovra t® xgareiv duvaptvp fovibpevos, amtxope tiv 
toynv Exelvav, xalmeg èyyuratw toò ui Aafeiv tòv Boovtov dpi 
sopétvnv. [8] MéX}ovros yo avtob payeotar, moò pus nutoas dt 
Kimsdg tIS'” tx tObv rodepiwv avrbuodog fxev dyytàiwv, du 
Bepfaguevov fognpevor tòv otbiov ol megi Kaloaga orevéovar 
Suaywvicaodar. [9] Tavta Atywv è avigwrog obx eiye miotiv odè' elg 
Sypuv MAfe t@ Boobtp, xatapgovnielg ravrazaoi bg pndev dxnxodg 
Uyibc, i) tà pevdij reds ylgw arayye)iwv. 


tor. Lo stesso giorno in cui si era combattuto a Filippi, Gneo Domizio Calvino, che 
stava portando rinforzi ad Ottavio per vio marc, si era scontrato con Lucio Stuio Murco e 
Gneo Domizio Enobarbo ed era stuto sconfitto (Appiano, Guerre civili IV 115-116; Cas- 
sto Dioni: XLVII .47, 45). 

192. Cfr. unche la omparatio 2, 2. 

193. Potrebbe trattarsi del Clodio di cui in Artorio 18, 4: Lelio e Clodio, lepiduni, 
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avebbero dovuto affrontare un rigido inverno. [2] Dopo la prima bat- 
taglia erano cominciate le piogge autunnali: essendo situate vicino ad 
una zona paludosa, le tende si erano riempite di fango e di acqua che, 
per il freddo, era diventata ghiaccio. [3] Mentre essi erano alle prese 
con tali problemi, ebbero notizia dell'incidente occorso al loro eser- 
cito in mare. Le navi di Bruto avevano attaccato e distrutto molte le- 
gioni che Cesare stava facendo traghettare dall'Italia; solo in pochi 
erano riusciti a sfuggire al nemico ed a sopravvivere mangiando per 
fame le vele e le corde!” [4] Avendo avuto notizia del disastro, i 
cesariani intendevano sferrare subito l'attacco decisivo contro gli av- 
versari, prima che Bruto fosse informato dei successi riportati. 
[5] Bruto, che, nell'arco della medesima giornata, aveva vinto per 
terra e per mare, nulla sapeva della vittorin navale, benché fossero 
trascorsi venti giorni. Tale ritardo deve esser imputato al caso più che 
alla trascuratezza dei navarchi. [6] Se fosse stato informato della vit- 
toria, non avrebbe certo deciso di ingaggiare una seconda battaglia, 
per una serie di motivi: era riuscito a procurarsi per l’esercito riforni- 
menti sufficienti per un lungo periodo; il suo accampamento era si- 
tuato in un luogo così favorevole da essere protetto sia dalle intempe- 
rie sia dalle incursioni nemiche; l’essersi assicurato il controllo sul 
mare e l'aver vinto per terra, infine, lo avrebbero riempito di belle 
speranze e di entusiasmo. {7] Ma ormai era chiaro che l’impero non 
poteva rimanere diviso tra più padroni, ma esigeva un monarca!”?, 
Per togliere di mezzo l’unico personaggio che rappresentava un osta- 
colo per il futuro dominatore, gli dèi preclusero a Bruto ogni possibi- 
lità di cogliere quell'ultima opportunità, anche se la verità lo sfiorò. 
[8] Ed, infatti, la vigilia del giorno in cui Bruto aveva deciso di attac- 
care, a tarda ora giunse dall’accampamento nemico un disertore, tal 
Clodio", il quale avvertì che i cesariani avevano fretta di combat- 
tere, dopo che la loro flotta era stata distrutta. [9] Nessuno credette 
alle sue parole né lo trascinò davanti a Bruto; non gli fu dato alcun 
peso, perché si era convinti che egli riferisse notizie false o inventasse 
menzogne per ingraziarsi il nemico. 


nel 43 furono inviati segretamente presso Antonio, travestiti du cortigiane per condurre 
trattative segrete. 
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(48, 1) "Ev èxelvy Sè ti vuxti a&ÀLv paotv eis Oypuv èAdeiv tò phlopa 
tp Beovtwp, xal tiv aùmiv Enderempuevov Oypuw, obdév eiseiv dii 
otxeotar. [2] Iormàwog sè Borobpviog!*, vile pruécogpos xal 
ouveotgatevptevos dr dgyig Boot, toÙTO pèv où Atyer tò onpetiov, 
pericaov SÉ gprai tòv rebrov detòv avarmiewv yevtotdar, [3] xal tv 
tabragywv TIvòg dr’ aùtopatov tòv figaxiova piogov dbdivov tEav- 
Beiv, xal roXA&xig tEadelpovrag xal armopattovias pndev regalverv, 
[4] xal roò tig payng abriig derodg Bibo cvureobvias dMfiow tv 
petauvgiiy TtOv otRatontdmv payeodar, xai ov artorov Exe tò 
medlov, bewptvav ardvrwv, cita dè xal puyeiv tòv xatà Boovtov!”. 
[5] ‘O è Aidloy rmegifontog yeyovev, è ting miàang àdvorfelong 
àravrioag TO qpeoovii tOv detòv xal xataxoznetc taîg payalgarg drrò 
TÒV oTRAaTILWTbv olwvioupevwv 


(49, 1] Hooayayov Bè tiv phdayya xal xataothoag tvavilav toig 
modeptors, Ermete mod Lv Yebvov' Urorplar yo aùtò xai pnvborig xatà 
TIVWV TOOAENLTTOV EMONOTOUVIL TÒò otElitevpa, [2] xal toùs inméag 
Ebpa payng doyev où mAvU rRoftbpovs Ovrag, dil' del roooptvoviag 
tò tov metbv Foyov. [3] Elr' gEalpwvng dave sodepuxòs xal tetuunpé- 
vos Èn° avdpeig dratgenog ragà tòv Bgoùrov abròv tErraolipe- 
vog perafàXdetar mods toùs modeplovg* Kapovratog!”? 8 èxadeito. 
[4] Toùrov l&bv è Boovtog ijAynoev loyugis, xal tà pev br devyijg, tà 
6t pop peltovog ÎuetafoAfg xai tpodoolas, evtig èri tode èvavilovg 
myev eis pav èvatmv, toù Mov xatagegoptvov. [5] Kal t@ pèv xaî” 
avtòv Exg&tnoe pepe xai reOTAdEv, UroxwEoUvIL TO Aproteg@ tobv 
moreulwv Eyxelievos, xal cvvertoowoav ol lrreis, Gua toig metoig 
iufarbvrec tetagayntevow [6] tò è' Etegov xtoag, bg più xvxAwîeln 
tOv fyepovov dvirtageEayovimv, rAfder dé Aeurbpevov, dieormàto 


194. Personaggio nominato solo da Pluturco, anche nei capp. $1 e 52: non si so nulla 
dellu sua opera, neppure se fosse scritta in lutino o in greco. Per Rawson (p. 105) l'as- 
senza in Volummio della storia dell'apparizione indica che essa non è antica. 

193. Si confrontino Armano, Guerre civili IV 128, 532 e Cassio Dione XLVII 4A, 4. 

196. Riferita unche da Froro II 17, 7; Arriano, Guerre civili IV 134, 566; Giuro 
OssiQuUeENTE 70. 

197. L'identificazione è disperata: il nome hu certamente una valenza metaforica, es- 
sendo palesemente connesso con Carzigus dio celtico dellu guerra, ben uttestato nelle 
iscrizioni: Inm, Cazzilus, in RE II, 2, 1899, col. 1450. 
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(48, 1) Quella notte — dicono — apparve di nuovo a Bruto l'im- 
magine misteriosa: uveva le medesime sembianze, ma scomparve 
senza proferir parola. [2] Publio Volumnio'*, un filosofo che si era 
aggregato a Bruto all'inizio della campagna, non fa cenno all’appari- 
zione; riferisce, invece, che l'aquila della prima legione fu avvolta da 
uno sciame d’api; [3] che dal braccio di uno degli ufficiali sgorgò 
spontaneamente un liquido dal profumo di rose e a nulla valsero i 
tentativi di strofinarlo ed asciugarlo; [4] che, immediatamente prima 
della battaglia, due aquile piombarono nel tratto di pianura che divi- 
deva i due eserciti ed ingaggiarono una lotta, seguita da tutti mentre 
un silenzio irreale calava nella piana; infine, l'aquila che combatteva 
dalla parte di Bruto venne sconfitta e si ritirò'””, [5] Ben nota è anche 
la storia dell’Etiope il quale, nel momento in cui la porta dell’accam- 
pamento veniva aperta, si scontrò con il portatore dell’aquila: egli fu 
fatto a pezzi dalle spade dei soldati, perché la sua comparsa venne 
interpretata come un presagio funesto!”, 


[49, 1] Bruto fece avanzare l'esercito e lo allineò di fronte a quello 
nemico. Indugiò, tuttavia, a lungo nel dare il segnale di attacco per- 
ché, mentre passava in rassegna le file, gli vennero indicate persone 
sospette di tradimento e portate denunce nei confronti di altre. 
[2] Aveva, per di più, constatato che i cavalieri, ai quali era stato dato 
il compito di attaccare, non mostravano alcuno zelo ed aspettavano 
che si muovesse la fanteria; [3] infine, un suo valoroso soldato, che si 
era acquistato una nomea per il coraggio — Camulato era il suo no- 
me!” — passò accanto a Bruto con il suo cavallo per recarsi nelle file 
nemiche. [4] L'episodio addolorò Bruto oltre misura. Fuori di sé per 
l'accaduto e paventando che le diserzioni e i tradimenti si moltiplicas- 
sero, non indugiò oltre e, verso l'ora nona, quando il sole stava tra- 
montando, diede l'ordine di attaccare. {5] L’ala da lui guidata vinse 
l'ala sinistra avversaria incalzandola e facendo arretrare, per le pres- 
sioni della cavalleria che agiva in sintonia con la fanteria, le file scon- 
volte dei nemici. (6] L’ala destra, frattanto, per evitare l’accerchia- 
mento da parte dei nemici, ed essendo meno numerosa, fu disposta 
dagli ufficiali nel senso della lunghezza. Tale provvedimento provocò 
una dispersione di forze: la parte centrale rimase sguarnita ed, es- 
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peoov, xal yiyvopevov doteves ovx dvreiye toig Evaviion, dil' Epevye 
nagbrov. [7] OL Bè toto draxbpavteg evtàs èxuxdobvTO tèv Bgoitov, 
aùròv pèev 600 xal otgatnyINIS xal otgaTtiWIIXT]g digetiig Foya xal 
yesoi xal yvopuy ragà tà deva mods tò vnàv arrodermvouevov, ) dé 
nàéov Eoye TÎj mootega udyg, tobtw BAartopevov. [8] Toòv pèv yàe 
modeplwv tò vinîèv evi drwiwier Tote tOv Bè Kagdolov tgartv- 
twv bAiyor Btepfàgnoay, oi sè aytbuevor rt) moontifota. regudeeig 
Ovteg, daverinoav dftvplas xal tagayig tò mÀeiotov TOÙ otgAtEd- 
parog. [9] ’Evravta xal Màgxoc 6 K&twvog ulòs, tv Tois dglatog xal 
yevvatotàtoLg TOV vewv tattopevog, oÙx elite xatarovovpevos ove 
Epuyev, dada yompevòs te ti) xeLgl xal poelitwv dotg ein xal ratoòftev 
(tavtòv) èvopatwv!*, Ereoev tri moXhoig tbv nodeulwv vexgolc. 
[10] "Erurtov dì xal tov AAA wv ci xgétiotor, toÙ Bgobtov rgoxtv- 
duvelOVvTES. 


(50,1) “Hv dé tig AovxiMiog!” àvle dyaftàg èv toîg tralgow. 
Olrtos dgov Bagftgous tivàag lnméag tv ti) Sober tbv pev dAdwwy 
ovdtva rorovpevoug Abyov, tiabvoviag dè Quenv Eri tòv Bgovtov, 
tyvw rnagaxivbvvevoas turodév avtoig yevtodar, [2] xa pixgòv 
broderpitets adtòg Epn Booitog elvar, xal midavòg Tv mods "Avtbviov 
Sebpevos ayev tavtov, bg Kalcaga Sedormbs, Exeivp dè Pagg. 
[3] Oi & doraotpevor tò evenua xal roxy tivi Bavpaoti xexefjotar 
vopitovreg, Tyov tòv Gvdga oxbtovs Nén, neontupavieg te avtbv 
tivag diyytXovg ragà tòv "Avtoviov. [4] Aùtég v ov fodelg àrivia 
toig Gyovar, xal tbv GiXwwr ol nuvvfavéuevor tovra Bpoitov 
xoplteotar ovverobgatov, ol uèv èAeevòv iyobpevor tig tiyng, ol 
dè tig dbEng dvaEwov, aygav Bagfkowv Urò puoyuylag yevépevov. 
[5] “Entei 8* yydg Nouv, è pèv "Avtbviog Lntorn diarrogiv Orws Yer 
StEaofar tòv Bgoirov, è dè AouvxiAMtos npocaytels poda tefag- 
ouxétws «Magxov pew eime «Booltov "Avtbvie oddels fionxev ove 
div Fior moMtjirog' ji) TodOUTOV Î) tÙXn xgatijoere tîjg dpertijg. [6] "AXN 
txeivog eLpe@Moetat tv 1 ov xal vexgòs dElwg xelpuevos tavtoi. 


198. L'episodio è anche in Catone Minore 74, 5. 

199. Du Antorto 69, 1 apprendiumo che Lucilio, grande umico di Antonio, insieme ul 
retore greco Aristocrate, lo uccompagnò in Africa dopo lu disfatta di Azio. L'episodio è 
nurrato unche da Appiano, Guerre civili IV 129, 342-343. 
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sendo più debole, non seppe resistere all'urto nemico e si ritirò rapi- 
damente. (7] Dopo aver sfondato le linee avversarie, i cesariani accer- 
chiarono Bruto. Egli adoprò tutta la sua abilità strategica e militare; 
in quel difficile momento cercò disperatamente la vittoria, ricorrendo 
non solo all’azione ma anche al ragionamento. Purtroppo, fu danneg- 
giato proprio da ciò che nella battaglia precedente gli aveva procu- 
rato la vittoria. [8] Allora, i cesariani, sconfitti, erano stati uccisi, 
mentre i soldati di Cassio, pur essendo stati volti in fuga, si erano sal- 
vati quasi al completo; ora, invece, gli scampati, terrorizzati dall'espe- 
rienza della precedente sconfitta, avevano scoraggiato e sconvolto il 
resto dell'esercito. (9) Marco, il figlio di Catone, schieratosi insieme 
ad altri giovani tra i più nobili e coraggiosi, benché stremato, non si 
ritirò né si volse in fuga, ma continuò a combattere sinché cadde su 
un mucchio di cadaveri nemici gridando a tutti il suo nome e quello 
di suo padre'**, [10] Molti furono i valorosi che caddero per difen- 
dere la causa di Bruto. 


[50, 1] Lucilio!”, compagno d'armi di Bruto fra i più valorosi, si 
avvide che alcuni cavalieri barbari dell'esercito cesariano, messisi 
sulle loro tracce, inseguivano Bruto, senza curarsi degli altri. Decise, 
allora, di porre a repentaglio la propria vita per impedire loro di cat- 
turare Bruto. [2] Rimasto un po’ indietro rispetto ai compagni, disse 
loro che era Bruto, li pregò di condurlo da Antonio perché aveva più 
fiducia in lui che in Cesare, nei confronti del quale provava timore. 
Venne creduto; [3] caduti nel tranello, i barbari, convinti di aver 
avuto una fortuna straordinaria, lo condussero con sé mentre ormai 
era notte. Alcuni di loro li precedettero per informare Antonio, [4] il 
quale, esultante, si fece incontro ai suoi che conducevano il prigio- 
niero: con lui accorsero molti altri, informati del fatto che Bruto, 
vivo, era lì. Alcuni ne commiseravano la sorte, altri lo criticavano per- 
ché, ad onta della sua fama, si era consegnato a dei barbari pur di 
sfuggire alla morte. [5] Poco prima di raggiungere i soldati, Antonio 
si fermò incerto su come ricevere Bruto. Lucilio, quando venne con- 
dotto in presenza di Antonio, gli disse spavaldamente: «Non vi è av- 
versario, Antonio, che abbia catturato Marco Bruto né lo catturerà 
mai, La sorte non può sconfiggere così ingloriosamente la virtù. 
[6] Vivo o morto che sia, Bruto lo è da par suo. Io mi trovo al tuo co- 
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'Eyò Bè toÙg dods otgatibtag ragaxgovadpevog xw, mateiv ovbèv 
er toot@ tbOv vnxtotwv magartovpevog». [7] Tait' elnovros toù 
AovxiMov xal rivIWv Extiayeviwv, "Avibviog odg toùg xoploav- 
tag aùtdv aroBitpas, «irov yaderg» elmev «d cvotgatiOTAI Peoete 
ti duagrtia, regiufglotar Boxoivreg. [8] "AA eÙ Tote xgelttova tijg 
Entovpevng dygas ienxotes. FloXéguwv ye Entovvres, fxere pliov 
ijpiv xopltovteg' bg èyò Boovtw pèv oÙx vida pà roùg feodg è ti dv 
eyonodpumnyv tovr, torovtuv è àavéoov gliwv tuyyivoyi padiov 1] 
moieulwv». [9] Taòt' elitiv xai tòv AcouxiAAtov daraokpevoc, tore pèv 
Ev tOv pUwv cvveommaev, voregov dè yowpevog eis rovra mot xal 
fePalw dietedeoe. 


[51,1] Bgovtog dè Bafs ti delboov?” dADSEG xal rapaxgnuvov 
n ox6tovg Svrog où modò ngoffA dev, dii Èv TOM xolAw xal reteav 
Eyovti pey&inv mooxeyevnv xadicag, dAlywv negli aùrdv iyepovwy 
xai plimv Ovtwv, rgbra pev arofityag els tòv ovpavòv dotegwv 
Ovra peotov, dvegteytuto Sb utixovs, bv tòv ttegov Bo)obpviog 
aveyoanpe 


Zed, i) A&for de tOvE' dg altiog xaxòv?!, 


toù è' Eteoov puotv érrdattoftar. [2] Metà dè uuxgòv tv èv ti) puéyxn 
nxoò avroù necsviwv tralpgwv Exaotov dvopatuv, padrora ti Dia- 
Blov?® uvipy xai ti Aafeovos?” èmeottvabev iv È avroò roe- 
opevtig è Aafewv, ò dé Didproc eragyos tiv rexvirbv. [3] "Ev tovt@ 
BE tu, aùrbs te dl yinoag xa tòv Bgodrov de@v dpuolws tyovra, Aaffdv 
xodvog Eni tòv rmorapòv xaredgape. Wépou dè xartà t&teoa 
ngooreodvros, Boiobpvios meonite xatoywouevog xal oùv avrò 
Akpdavog 6 braonmiotig. [4] "EraveAdbvreg dè perà puuxgòv Nowrnoay 
megl toù mopatog. "Hfxbg dè apédoa puerditoas 6 Bpoitog ngdg tòv 


200. Cituto du Avriano (Guerre civili IV 128, 538): did toò rorupoò Zuylixtov, 

201. Si trutta del verso 332 della Medea di Euripide (pronunciuto dalla protagonista 
all'indirizzo di Giusone). Anche Appiano (Cierre civili IV 130, 347) riporta il medesimo 
verso nel medesimo contesto c precisa che Bruto alludeva ad Antonio, il quale più tardi, 
circondato du pericoli, rimpiangendo di non uvere combuttuto dalla parte dei due cesuri- 
cidi, lo recitò u suu volta. 


Ritratto di Marco Bruto 


(Roma, Musei Capitolini). 
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spetto perché ho ingannato i tuoi soldati e sono pronto ad affrontare 
l’ineluttabile». (7) Tutti rimasero colpiti dalle parole di Lucilio. An- 
tonio, rivolgendosi ai soldati che gli avevano portato il prigioniero, 
esclamò: «Certo, voi siete rimasti male, commilitoni, per aver com- 
messo un errore grossolano. [8] Sappiate che la vostra preda è più 
preziosa di quella che stavate cercando. Eravate alla ricerca di un ne- 
mico e mi avete portato un amico. Di un Bruto vivo, perdìo, non 
avrei saputo che fare; uomini come questi, invece, li accolgo ben vo- 
lentieri non da nemico, ma da amico». [9] Detto ciò, e dopo averlo 
abbracciato, egli affidò Lucilio ad un amico e da quel momento lo 
trattò sempre da fedele e leale compagno. 

[51, 1) Dopo la battaglia, Bruto attraversò un fiumicello?° ricco 
di vegetazione e dalle rive scoscese. Si era ormai fatto buio: anziché 
proseguire il cammino, preferì sostare in un anfratto sormontato da 
una grande roccia prominente in compagnia di pochi ufficiali ed 
amici. Con lo sguardo rivolto al cielo stellato all'improvviso recitò 
due versi. Di questi Volumnio ne riporta uno, il seguente: 


Zeus, che non ti sfugga il responsabile di tante sciagure!” 


quanto all’altro, Volumnio afferma di averlo dimenticato. [2] Dopo 
un po’, elencò i nomi di tutti coloro che erano caduti in battaglia per 
difenderlo ed indugiò nel ricordare Flavio, praefectus fabrum®°, e La- 
beone, suo legato?’*, [3] Bruto era assetato; un amico, anch'egli in 
preda alla sete, se ne avvide e, preso un elmo, scese al fiume. Dalla 
sponda opposta si levò un rumore: Volumnio con Dardano, scudiero 
di Bruto, andò a rendersi conto di che cosa stesse succedendo. 
[4] Dopo un po' essi ritornarono indietro chiedendo se l’acqua fos- 
se stata portata loro. Bruto rivolse un sorriso espressivo a Vo- 


202. lorse il C. Flavio cavaliere e uomo d'uffari di cui in Cicerone Ad Britum 1 17, 3. 
In Cornenio Neroti, Afticus 8, 2-3 si menziona un C. Fluvio, Bruti furziliaris, il quale si 
adoprò presso Attico perché i cavalieri romuni costituissero unu cussa privuta 1 fuvore dei 
cesuricidi. 

203. Padre del futuro giurista, è il medesimo personaggio ricordato in 12, 3-6 (vd. lu 
nota 49). 


17. PLUTARCO, rel. 3. 
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Bolotpuviov «Exmertorav Eelmev, «&XX° Etegov vpiv xopiofioetaw. 
Heupfeis è è abròc txwébvevoev brò tbv modepiwv dibvar, xai 
pos towîn retewptvog?”. [5] Eix&tova è' aùtò pi modMModg èv ti) 
payg tedvavar, EratbAAog? bntomm da tOv rodepiwv txtarodpevog 
(GXXws yàe oÙx Tv) xatéreofar tò otgatbmedov xal rugodv dgag, 
avrreg evoy ràxei optopeva, riAv ApleEeotar roedg avrov. [6] ‘O pèv 
ouv rvoods in toù ErarvAMov mageAfévios eis tò otgatbredov, 
os È ox Erravfier xobvp modip, Bgobtos elmev «dv ti EtatoAMog, 
aplEetav. FuveBn è abròv èrmavegybpevov tureoeiv elg toùg ro- 
Aeulovg xal èLapdaginvar. 


[52, 1) IIgotovong St tig vuxtég, drmoxAMivag ws Etuxe nafetbpevos 
noòg otxétnv tavtoò KAeirov èilAer. Ziwrovrogs dè toù KAeltov xal 
Saxgvovtos, aly Emoraopevos tòv Unaoniotiv A&gBavov, l8la 
tivàas avrò npoogpege Abyovs. [2] TtAog dt tèv Boobpviov adtòv 
‘EXAnvioti tov Abywv xal tig doxfoewg brreuluvgoxe, xal ragexkder 
ti xeul ovvegpayaotar toò Elpovs abvrò xal ovveregeioar tiv 
rinynhv. [3] Toù sè BoXovpvlov Siwoaptvov xal tOv GAXAWwv duolws 
tyovtwv, elovrog SÉ tivog bg dei pu) pevev dAXd pebyew, tEavaotàg 
«mavv pv oUv» pn «pevxttov, ddMid Bid tbv Xeugov, où ia tOvV 
nodbv». [4] “EpBaArv dè tiv detrdv Exdotp pida pardodc, iseotar 
puèv Epn peydànv Nioviy, dtt TOV pliwv avtòv ovdets è pevoarto' [5] ti 
toxy è Eyxadeiv bnto tig rargldoc, tavtòv dè tOv vevmmzbtov 
parxagbregov vouiter, ovx tyfèts ovdè mewbnv puovov aMàa xal 
viv, dmodeltovta SébEav doertis, fv oùd Ordo ovre yoruaow 
arorelyovow ol xexgatmxbres, bg pui Soxeiv, ot Eixaloug avbgag 
adixo. xal xaxol yonotods droitoavieg où rooonxévtws agygovor. 
(6] Aenfeis dt xal ragaxartaas o@ptew tavroùs, dverbonoev 
dnmwrtow perà dueiv i) rorov, tv olg mv xal Frodtwv? è dò X6- 


204. Introduzione, p. 398. 

205. Si vedu la nota 47 a 12, 3. 

206, "Tutte le fonti concordano nell'affermure che fu Stratone u dare la morte a 
Bruto. 
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lumnio e gli disse: «Abbiamo già bevuto, ma porteranno altra 
acqua». L'uomo scese di nuovo al fiume: corse il rischio di essere cat- 
turato dai nemici e si salvò a stento riportando solo leggere ferite?” 
[5] Bruto era convinto che le vittime della battaglia non fossero 
molte: Statillio?® si offrì di attraversare le linee nemiche — non c’era 
altra via — per ispezionare l'accampamento. Prima di far ritorno, 
avrebbe innalzato una torcia accesa se avesse trovato il campo tran- 
quillo. [6] La torcia venne levata (era, infatti, riuscito a penetrare nel- 
l'accampamento), ma Statillio tardava a far ritorno. Bruto continuava 
a ripetere: «Se è vivo, tornerà». Ma Statillio, sulla via del ritorno, era 
caduto nelle mani dei nemici ed era stato ucciso. 


[52, 1] Quando venne la notte, Bruto, senza muoversi dal posto in 
cui stava seduto, parlò a Clito, piegandosi verso di lui. Lo schiavo si 
mise a piangere in silenzio; Bruto, allora, chiamò a sé Dardano, il suo 
scudiero, e si trattenne in disparte a parlargli. [2] Infine, si rivolse a 
Volumnio in greco, ricordò gli studi letterari e di retorica fatti insieme 
e, poi, lo invitò ad aiutarlo a tener salda l'impugnatura della spada 
per conferire maggiore forza al colpo. [3] Volumnio si rifiutò di col- 
laborare e dopo di lui anche altri. Qualcuno disse che non era oppor- 
tuno rimanere in quel luogo, ma bisognava fuggire. Bruto, balzando 
in piedi, esclamò: «Certo, si deve fuggire, ma usando le braccia e non 
le gambe! ». [4] Nell’accomiatarsi dagli amici, strinse calorosamente 
la mano a tutti e mostrò soddisfazione nel constatare che nessuno lo 
aveva tradito. [5] Aggiunse, poi, che della rovina della patria era re- 
sponsabile la sorte; quanto a sé, si riteneva più fortunato dei vincitori 
sia per il passato sia per il presente. Egli avrebbe lasciato di sé il ri- 
cordo della virtù che nessun nemico poteva sconfiggere con le armi o 
comprare con il denaro: si sarebbe pensato che i giusti erano stati so- 
praffatti dagli ingiusti, i virtuosi dai malvagi perché in Roma si instau- 
rasse illegalmente il potere assoluto. [6] Rivolse accorate suppliche 
agli amici pregandoli di mettersi in salvo ed, infine, si appartò con 
due o tre amici tra cui Stratone?° che gli era stato compagno sin dai 


Secondo Vinuio (II 70, 4) era egeate, secondo Appiano (Guerre civili IV 131, 931) era 
cpirota. 
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yov dntogiuov yeyovog avtb ovvin@ng. [7] Kat rodrov Eyyota 
ragaotnoduevog tavrò, xal tò Elpog yupvòv Èri tig daffijg als 
yegolv dpportga toricag xail rmeguieombv, èredettnoev. [8] Oi dt 
paow ox abròdv ddlà tòv Ireltwva, modda mAavu toù Bgobrov 
Senfevros, armootgtyavia tiv Oyiv Lbrootfoar tò Epos, èxeivov Bè 
diuy roooparbvra tò otegvov xai èLboavia cvvibII‘g drofaveiv. 


[53,1] Toùtov 8è tòv Irphtwva MecodAag, ttaigog dv Bpobtw, 
Kalcagi SiuMayels eri oyoAig more npoofjyaye, xal daxoboag eimev 
«ovtòg totiv © Kaicag è dvio, è td up Bgobtw mtv tedevtalav 
Uroveynoag xdew». [2] "Artodetàuevos ov è Kaicag Eoyev aùtòv Ev 
te toÎgS movors xai Ev toig nepi “Axtiov dyborv Eva tiv megl avtòv 
dyatov yevoptevinv ‘EXAfvov. [3] Aùròv dt ròv Megcodàav Afyovaw 
VUotegov èrmarvovpevov darò Kaloagos, bt xalteg èv ®ulntorg 
nodeuubtatog avtoig yevouevog Slà Bgodùtov, tv 'Axtip noofu- 
uòtatov gavtòv smagtoyev, «èyà tom phvar « Kaicag dei tig 
BeAtlovos xal Sixarotegag [tig xal] pegldog Èyevounv». 

[4] Tòv &è Bgovtov è 'Avtbvios dvevedv tefynxbéta, tò pèv copta 
ti) moAvtedeotaty tOv tavtod gporvizidov seoBadeiv  Extdevoev 
voregov SÈ tiv qpovixida xexAeuptvnvy aiotbpuevog, àrexterve TÒv 
Upedbpevov?"7. Ta dè Aelpava odg tiv puntega toùò Bgobtov 
Zepfulav krercenye. 

[5] Fopxtav St tv Bgovrov yuvaixa NixbAaos è pudoopog?® 
iatogei xal Quartgrog M&Epoc?” fovAopevnv drmofaveiv, bg ovdelg 
Ererpere tov piàwv, dAill rngoctxevro xai rapepiiuttov, Ex TOÙ 
nueòg dvagrdoacav avbpaxag xatarmeiv, xai tò otbpa ovyxAeloacav 
xai pooagav, ovtw Siapdagfvar!®. [6] Katror peperai tig troto)i 
Bgoùrtov mods toùs pliovs, tyxaiobvtos avroîg xal dAopugonitvov 
negl tig Mopxias bg dueindelong dr avtbv xal xpoeXoptwng Bia 


207. Cfr. Introduzione, p. 398. 

208. Nicola di Dumusco visse ullu corte di Erode il Grande c godette del fuvore di 
Augusto. Si ignora l'opera cui il frammento appartiene — se lu Viza di Angraro o lu Storia 
universale — perché non ci è giunto per altra via. Anche in Moralia 723D Plutarco cita 
l'uutore chinmundolo tov flrgirammzov yiAdoogov. 
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tempi degli studi di retorica. [7] Bruto lo fece avvicinare, tenne ferma 
con entrambe le mani l'impugnatura della spada sguainata e si uccise 
gettandosi su di essa. [8] Secondo altri, non fu lui ma Stratone (dopo 
reiterate suppliche di Bruto) a tener ferma la spada sotto di lui, vol- 
gendo altrove lo sguardo; Bruto vi si gettò sopra, si fece trapassare il 
petto e subito spirò. 


(53, 1] Racconta Messalla, l’amico di Bruto, che un giorno, in un 
momento libero, egli condusse Cesare (con cui si era riconciliato) da 
Stratone. Nel presentarlo a Cesare, Messalla piangendo gli disse: 
«Questo, Cesare, è l’uomo che ha reso l’estremo favore al mio Bru- 
to». [2] Cesare lo trattò da amico e da quel momento Stratone entrò 
a far parte di quella cerchia di valorosi Greci che parteciparono alle 
sue campagne militari e combatterono con lui ad Azio. [3] Quanto a 
Messalla, si dice che, dopo Azio, fu elogiato da Cesare perché, pur 
essendo stato suo acerrimo nemico nella campagna di Filippi a causa 
di Bruto, ad Azio aveva pienamente collaborato con lui. Messalla gli 
diede la seguente risposta: «A dire il vero, Cesare, io ho scelto sem- 
pre il partito migliore ed il più giusto». 

[4] Non appena trovò il cadavere di Bruto, Antonio lo fece avvol- 
gere nel più sontuoso dei suoi mantelli purpurei e quando, in seguito, 
venne a sapere che il mantello era stato rubato, mandò a morte l’au- 
tore del furto?!”. Provvide, poi, ad inviare a Servilia, la madre di 
Bruto, i resti del figlio. 

[5] Sulla moglie di Bruto, Porcia, Nicola filosofo? e Valerio Mas- 
simo?” raccontano quanto segue: ella voleva uccidersi e, poiché gli 
amici per impedirglielo stavano in guardia e vegliavano su di lei, si 
tolse la vita ingoiando dei tizzoni ardenti presi dal fuoco con la bocca 
ermeticamente serrata?!°, [6] Ci è giunta, invero, un'epistola di Bruto 
agli amici, nella quale egli li rimprovera di aver trascurato Porcia 


208 


209. È cituto come fonte du Plutarco anche in Marcello 30, 3. 

210. Sullu morte di Porcia più generico Catone Minore 73, 6; cfr. inoltre, VaLiio 
Massimo IV 6, 3; Marziani I 42; Arriano, Guerre civili IV 136, 374 (dove errocnumente 
lu moglie di Bruto è identificata con l'omonima sorellu di Catone); Porinno VII 32; Cas- 
sto Dione XLVII 40, 3. 


902 BPOYTOT 


véoov xataAueiv tòv Rlov. [7] "Eomev oùv è Nixbàaog fyvonxtvar 
tòv yobvov, Èrel 16 ye néfog xal tòv Eowra tig yuvamòs xal tòv 


tobrov tijg terevtijg Brovofoar dibwar xal tò Ertotbhiov, elreo doa 
211 


tov ywnolwyv botlv?!!. 


211. Plutarco stesso uvunza dei dubbi sulla epistola di Bruto, della quale non rimune 
nullu. Cicerone nel giugno del 43 (Ad Brute 1 9) allude ud una grave perdita di Bruto; 
all'incirca nel medesimo periodo Bruto scrive ad Attico (Ad Brutwm 1 17, 7) trattando 
della sulute della moglie. Si pensa, pertanto, che Porcia sia mortu di malattia nell'estate 


del 43. 
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tanto da averla lasciata morire di malattia. [7] Si deduce che Nicola 
ha commesso un errore cronologico: la lettera, infatti, sempre che sia 
autentica, fa puntuale riferimento non solo allo stato d'animo ed alla 
passione di Porcia ma anche alla sua morte?"!, 


AIQNOZ KAI BPOYTOY 
ZYTKPIZIX 


CONFRONTO 
TRA DIONE E BRUTO 


[54(1), 1) MoXXdv tolvuv toig avbpliar vragtaviwv xadév, Èv toig 
moto dt tod peyiorouvg giaxlotar apogpais yevtotar', tolto td 
Alwvi x&AMotov totiv. [2] Où yàg elxe tòv dpupuofntouvra?, xaftreo 
6 Bgoùrog Kkoarov, avéga roòs pev dgetiv xal S6Eav ovy bpolwg 
aEioriotov, eis dè tov modepov oùx ÈAlmtovas toiuy xal deworna xal 
notte ovpfodidkg ragaoybpevov, [3] © ye xal tod mavròg Egyov 
mQgoonoovow Evo tiv dexiv, iyenova tig erat Kalcaga yvopng 
toùrov dtpepoùvi. Bgobtp yevtodar Aeyovieg. [4] Alwv & doreg 
Goria xal mioia xal otgatiwWTTXiV Sbvapuv, oùtw xal liovg xal 
auvvegyodg èrt tiv nodibiv® avtòg tavr® qpalverar xtnodpevos. [5] Où 
puiv odé' bg Bgoitog Èx tOYv neayuatov abtbv xal toù modépov 
mioutov Eoye xal Sivajuv, oitw xal Alwv, diia t@ modtup 
rooeofveyzev abitò tòv tavtoù miobtov, Unto tig tbv moÙLtobv 
tievBeglag tois ris puyîls epodlorg tgoxatayonodiuevos. [6] “Et dè 
Bgoùrog pev xal K&ggtog, oÙx dv doparto Novyiav Gyew txmecodar 
mis ‘Poping, GA ®pAinxéor dixnv Pavatov xai &wxopévors, dvay- 
xalws eig tòv néiepov xatépuyov, xai tà odiata tois Orrore 
ragaxaratttuevor, Siexvévvevoav nto aùtbv tÒ mÀÉov T) tov ro- 
Arov [7] Alwv è èdetotegov (èv) ti puyî toÙ guyadeboavios 
tup&vvov xal dov! èriywv, avegorpev ixbv xlvBuvov todoitov èri 
tm cmnoar Zixedlav. 


1. Per una identica frase cfr. Dione 40, 4; Dioporo XVI 1, 3 (in riferimento a Filippo 
11) c 9,1 (in riferimento a Dione). 
2. Non è propriamente esutto perché Dione trovò un tenuce avversario in Eraclide. 


[54(1), 1] Molte belle imprese compirono, dunque, questi due uo- 
mini; la più importante fu di raggiungere la massima potenza con 
mezzi minimi" e in questo Dione prevalse. [2] Giacché egli non ebbe 
un rivale?, come Bruto che ebbe come rivale Cassio, un uomo non 
altrettanto integro per virtù e fama ma che offrì alla guerra un contri- 
buto non minore per audacia, abilità, capacità di azione; [3] al quale, 
appunto, taluni attribuiscono l'iniziativa dell'intera operazione, affer- 
mando che egli fu il promotore del piano contro Cesare, quando 
Bruto se ne stava ancora inoperoso. [4] Appare, invece, evidente che 
Dione si procurò da solo tanto armi navi esercito quanto amici e col- 
laboratori per l'impresa’. [5] A differenza di Bruto, che ricavò ric- 
chezza e potenza da queste imprese e dalla guerra, Dione anticipò di 
suo il danaro per la guerra, esaurendo le risorse di cui disponeva per 
l’esilio per procurare la libertà ai concittadini. [6] Ancora un’altra 
differenza: per Bruto e per Cassio, banditi da Roma, era pericoloso 
restare inattivi; condannati a morte e ricercati, dovettero necessaria- 
mente cercare rifugio nella guerra e, affidando la loro vita alle armi, 
rischiarono più per se stessi che per i loro concittadini. [7] Dione in- 
vece, che nell’esilio viveva una vita più sicura e più piacevole‘ di 
quella del tiranno che lo aveva esiliato, di sua spontanea volontà af- 
frontò un così grande pericolo per salvare la Sicilia. 


3. Sui colluboratori di Dione, sulle sue ricchezze c sul reclutamento delle truppe vd. 
Dione 22-23. 
4. Sulla vita di Dione in esilio vd. Dione 17. 
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{55(2), 1] Kat pijv ox duorov Atovuoiov Zvgaxooloy xai Kaigagog 
aradiayijvar ‘Pupatorg. ‘O puèv yo oÙ8' figveiro rigavvog elvar, 
xaxbv te puglwv turerdifiner Fixediav* [2] i 8è Kaloagos àeyi 
ouviotapevn pèv oùx dAlya toig Evavtiovpevou xolyuata maptoye, 
Sebaptvors dì xai xganfeiorv Ovopra xal S6xnowg pavo povov, Egyov 
8' an ati oùdtv Wpòv oùdè tugavvixòv brijptev, dida xal 
Seoptvors EB0EE tois roelyuaor povagyiag Wdoreg rogdtatog latodg 
Un avtod toù dallovos dedbofar. [3] Aiò Katoaga puèv edi inotin- 
cev è ‘Pupalwv Bios, dote yaderòg yevtodar xal dragattntogs toig 
àarextovbor, Alwva è' î) Arovvalov mapei èx Zvpaxovov xal tò pi 
xataoxdyar toù rgoTtégov tugdvvov tòv t&pov èraltiov padota 
mods toùg modltag èrolnoev?. 


{56(3), 1] "Ev aùtaîg tolvuv tais modepinais rohteov, è pev Alwv 
duepntos yeyove otgatnybg, ov uev avtòg èfovAeveto, toîg mody- 
Haow dgota yqupevos, è è Erntaloîn è Erepovs, avarafòbv xal 
peraotijuag eri tò feitiov'® [2] è dè Bgoiùrog tòv Foyarov dyòva 
onto toOv SAW ov’ Urootirar Soxei qpoovipws, oltre oparelg 
travoodwov ebgeiv, ddl areime xai mooeito tds tinldas, odé' daov 
Mopriios ertoAnfioag ti) toxg (3] xal tadra moXàijg pèv avo 
Aeuropewng èiribos tv toig GrmAow, tais dè vavoi xgativ rAong 
BeBalws tig Parkoons. [4] "O Sè péyotov toriv dv èyxadoda 
Bgobtw, tò owfévra ti Kaloagog Yyigiti xal oboavia Tv 
ouveadmRbtmv Gooug Efovieto xal giàov vopubòpevov xal ngo- 
tupuntevra today, avtéyeLlga toÙ cmboavtos yeveotar, toùt' où” Gv 
tig eimor xatà Alwvoc. [5] "AXAà tobvavilov olxeiog pev òv Arovuolw 
xal plios, HYdov tà nefyuara xal ovveegpiiattev, ixmeodv dè vic 


3. Plutarco ha raccontato che fu ritenuto responsubile della fugu di Dionisio II il na- 
varco Eraclide (vd. Dioze 37, 4-3) mu è evidente che lu responsubilità ricudeva anche su 
Dione, stratego con pieni poteri. L'uccusu di uver difeso dalla furiu popolare la tomba di 
Dionisio 1 è levata contro Dione du Eraclide (Dioze 43, 1-2). Mu l'uccusu più grave, c più 
volte ripetuta, che i Siracusuni rivolgevano u Dione eru di volersi sostituire a Dionisio 1] 
come tirunno: vd. unche #nfra 5603), 10. 

6. Plutarco fu, forse, riferimento ni due scontri sostenuti da Dione con i soldati di Dio- 
nisio II, usserrugliuti in Ortigia; nel primo risultò facilmente vincitore (Dione 30, 3-12); 
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[55(2), 1] Ed invero non era la stessa cosa per i Siracusani essersi 
liberati di Dionisio e per i Romani di Cesare. L'uno, infatti, non ne- 
gava di essere un tiranno e aveva riempito di mali infiniti la Sicilia; 
[2] il potere di Cesare, allorché si andava formando, aveva procurato 
non pochi danni agli avversari ma, quando essi lo ebbero accettato e 
vi si furono assoggettati, apparve soltanto come un nome e una appa- 
renza, non produsse alcuna azione né crudele né tirannica: anzi 
sembrò che egli fosse stato largito proprio dalla divinità, come me- 
dico mitissimo, ad una situazione politica che richiedeva il governo di 
uno solo. [3] Ecco perché il popolo romano sentì subito nostalgia di 
Cesare sì da diventare duro e inesorabile con i suoi uccisori; invece, 
l'aver lasciato fuggire Dionisio da Siracusa e non aver voluto far di- 
struggere la tomba del precedente tiranno furono le colpe più gravi di 
Dione agli occhi dei cittadini”. 


[56(3), 1] Nelle azioni di guerra, Dione fu stratego irreprensibile: 
quanto ai piani da lui stesso elaborati, sapeva approfittare ottima- 
mente delle circostanze; quanto agli insuccessi subiti per colpa di al- 
tri, vi portava riparo e li volgeva a suo vantaggio”. (2] Si ritiene, in- 
vece, che Bruto né abbia saputo affrontare con accortezza l’ultimo 
scontro, quello definitivo, né, una volta sconfitto, che abbia saputo 
porvi rimedio, ma si dette per vinto e rinunciò alle speranze, non 
osando sfidare la sorte come aveva fatto Pompeo; [3] e questo nono- 
stante gli rimanesse ancora lì grande speranza nelle truppe e domi- 
nasse saldamente tutto il mare con le navi. [4] L'accusa più grave che 
si rivolge a Bruto è la seguente: lui, che si era salvato grazie alla bene- 
volenza di Cesare e aveva salvato i compagni di prigionia, quanti 
aveva voluto; che era ritenuto da Cesare un amico ed era stato prefe- 
rito a molti, divenne l’uccisore del suo salvatore: nessuno potrebbe 
rivolgere questa accusa a Dione. [5] Al contrario: parente ed amico di 
Dionisio, raddrizzava le sorti dello stato e collaborava alla sua difesa; 


in occusione del secondo, giunse du Levntini in soccorso dei Sirucusani e riparò ullu scon- 
fitta da questi subita (Dione 41-46). Ma dallo spurtano Farace, presso Agrigento, egli fu 
sconfitto (ibid. 49, 1-2). 
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matglbos xai dSiunbels meol tiv yuvaixa xal tiv odolav armodtoag”, 
tx moogavovg Eels rbdepov xartotn vopyov xal dixawov. [6] "H tovr' 
àvrrotetpeL mrobrov; "O yàe eig Eravov Urndoyer toîg dvdglior 
peyiotov, i reds toùs Tuglivvovg àntyfera xal pioorrovngla, tout 
eiaixorveg tomi td Booltw xal xafagbv' isla yag odétv EyxaAév 
Kaloagi, tig xouwîjs rogoextvébvevev Bievtteglag. [7] ‘O È' ei pi) xaxòg 
emadev avtòg, oÙx dv èrrodtunoe. Kai toùto BnAovrar taig IA &twYog 
trotodaig*, BE ov diA6g toriv bg aropinfeis tijg tupavvibos, oùx 
àrmootàas, xatedvoe Awovbowov. [8] "Et, Bgodtov uèv xal Iopurntp 
piiov Erolnoev èxdoov Ovra xai rmoltuuov Kaloagr tò xouwii 
cvuptgov, bg Exfoag ew xal gulag Èvi yempevov tò èxalp' 
[9] Alwv &è roòds Yao” bofov rodMà Awviarov dr 7v Bifaog adr, 
xal rods deylv ariornietg troXtunoe. [10] A tovtw pèev ovd' ol 
glo ravieg ènrtotevoav, bg peraotifjoag Arovbowov oùx dv fefaw- 
datto tIIV dggiiv aùt®, mogoteo@ tupavvibos òvopati magayayàv 
toùs noMtag!” [11] megl dè toù Bgobrov (xal) tibv tyxfg@v nv 
axovew, Ot povog tbv Ent Kalcaga ovvagaptvuv Eva ngobtero 
oxoròv dm doyiig dyer tédovg, tiv nirgiov drodovvar ‘Puualow 
moàitelav. 


[57(4), 1) “Avev ye piv tobtwv è mods Atoviorov!! dyòv oby 
Gpotog Tv Sfrov td reds Kaloaga. [2] Arovvolov pèv yào ovdelg 
dotig ox Gv xatepobvnoe tiv ovvijtwv, tv uefa xal xbBow xal 


7. Sulla parentela fra Dione e Dionisio ]I vd. 3, 3-4 e 6, 1; sulla colluboruzione col 
tiranno vd. 6, 4-3; 8, 4; 10-11, 3; sulla espulsione di Dione vd. 14, 4-7; sull'offesa allu 
moglie vd. 21, 1-6; sulla confisca dei beni vd. 18, 1 e 19, 8. 

8. Plutarco fa spesso riferimento alle Lesfere platoniche, in particolare allu IV, VII c 
XII (per la Lettera IV vd. 8,4 e 52 4-9 dis; per la Lettera VII vd. 4, 3; 11, 3 18,9; 20,4; 
34, 1; per la Leziera XIL vd. a1, 1). 

9. Dione sperava di indurre Dionisio 11 ud invitare Plutone u Siracusa, uffinché, uscol- 
tandone gli insegnamenti, istituisse u Siracusa un regime ispiruto ui principi platonici; in 
altre parole, si verificusse un pussuggio indolore dullu tirannide ud unu monarchia illumi- 
nuta. Gli avversuri di Dione sostenevano trattarsi, invece, di una mucchinuzione, perché 
Dione mirava a sostituirsi n Dionisio come tiranno (vd. Diore 10-14). 

10. Nel corso del lungo racconto dedicutogli, Plutarco ha sempre difeso li purezzu 
delle intenzioni di Dione, contro il quale circoluvano accuse (vd. Dione 12 e 14, 1-3) che 
riferisce, per confuturle, anche Platone nella Lettera VII (329A-B; 330B; 333A-334B; 
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scacciato dalla patria, ingiuriato nella persona della moglie, privato 
dei beni”, entrò apertamente in guerra, una guerra giusta e legittima. 
[6] O, forse, questa prima valutazione si può capovolgere? Ciò che 
rappresenta il merito più grande di questi due uomini, l'ostilità verso 
i tiranni e l’odio della malvagità, proprio questo appartiene a Bruto in 
forma schietta e pura: egli che, da privato, non aveva nessuna accusa 
da rivolgere a Cesare, rischiò la vita per la libertà di tutti. [7] Dione, 
invece, se non avesse subito personalmente dei torti, non sarebbe en- 
trato in guerra; questo rivelano le epistole di Platone", dalle quali ri- 
sulta chiaro che egli rovesciò Dionisio non perché si fosse ribellato 
ma perché era stato scacciato dalla tirannide. [8] Ancora, l'interesse 
pubblico rese Bruto amico di Pompeo (di cui era avversario) e ne- 
mico di Cesare, poiché egli distingueva amici e nemici solo in base ad 
un criterio di giustizia. (9) Dione, invece, per compiacerlo”, riparava 
ai molti errori di Dionisio, quando questi gli era saldamente legato; 
mosso dall'ira, gli fece guerra quando perse la sua fiducia. [10] Per 
questo motivo neppure tutti gli amici credettero che Dione, dopo 
aver scacciato Dionisio, non si sarebbe assicurato un solido potere, 
ingannando i cittadini con l'uso di un nome più mite di quello di ti- 
rannide'°; [11] per quel che riguarda Bruto, invece, persino i nemici 
riconoscevano che egli, solo fra coloro che si erano sollevati contro 
Cesare, si era proposto un solo scopo dall'inizio alla fine: restituire ni 
Romani la costituzione degli avi. 


[57(4), 1] A parte queste osservazioni, non era in verità la stessa 
cosa combattere contro Dionisio'' o combattere contro Cesare. 
[2] Non vi era nessuno degli intimi che non disprezzasse Dionisio per 
il fatto che passava la maggior parte del tempo ubriacandosi, giocando 


350C). Questa è lu prima volta che Plutarco uttribuisce tali pensieri agli arzici di Dione. 
Non sappiamo se si tratti di quegli amici che ubbundonarono Dione, fuvorendone lu 
morte (vd, Diore 34-37). Atenco, per esempio, scrive che Callippo uccise Dione, quundo 
vide che si stuvu nppropriando del potere (XI soBE-F); vd. anche Corninio Nipote, 
Dione 6-7, lu nota u PLurarco, Dione 12, 3 e lu otyxgiors Emilio-l'imolconte 2, 3. 

11. Mu Pluturco e Diodoro non hunno mancato di mettere in rilievo lu struordinaria 
potenza e il formidabile apparato bellico u disposizione dei Dionisii (vd. Dione 10, 4 c 
14, 3 con le nate). 
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yuvarel tag mAetotag morovpevov Sratoifàg'' [3] tò dé tiv Kaloagog 
xattivow ely voov tufartota. xal ui) popfnffvar mv Bevérnta xal 
Sbvapw xal toXnv, où xal toivopa toùs Magdvalwv xai ’Ivéov 
Baordeis où» eia xadevde, Umegguovg fiv wuyîis xai mods unftév 
Uepleota: POR) tod ppoviuarog Suvaptvns. [4] Aò tò utv dpevi 
nuovov tv Fixedia uvoradeg oòx diiyar!? cvveotnoav èri Arovborov i) 
sè Kalcagos SbEa xal recbvros Wgfov toùg pliovs, xal toUvopa tòv 
xonodpuevov fgev èx mardds dunyavov ngòtov edtus elvar ‘Pupatwv, 
by dieEiphopaxov toDTO T0dg tiv "Aviwviov regiaypapuevov!* Extoav 
xal Suvapuw. [5] El Sè gioer tig dti peyddow pèv &yoow!? è Alwv 
tEgBade tòv tibgavvov, Kalcaga dè Bgoitog Exterve yupvov xai 
dapiiaxtov, avrò todto Selvbtntos dxgag xai otgatmylag Îv Egyov, 
avbga tocabtmv reouBefànutvov Sivapiv &qbiaxtov Aafeiv xal 
yupvov. [6] Où yàe èEalpwng oldè povog ff aÙv dMiyow trumeomv 
dvetdev, dM' Ex moX)ov ouvvieis tò fovievpa xal perà noXiibv 
endeuevos, bv ovdelg Eypevoar abrov f Yao edttàg Exeive toÙg 
dglotove, i) TtD rmooxgivar toùg nuorevttviag dyatovg èrolnoe. 
{7] Alwv è ette xglvas xaxig Èrlotevoev gavtòv movnoois, gite yow- 
uevog èrolnoev tx ygnotov rnovngovs, ovdtregov rmaffeiv  &vbol 
peoviuy rpoocfxov. [8] 'Erimua dè xal TMAArwy adr, tolobtovs 
bioptv plioug dp’ ov dmbeto !*. 


{58(5), 1] Kai Alwvog pèv tiuwodg odbels tEp&vn meosvrog* dilà 
Bgovtov xai tov rodeplwv ’Avrmvios pv EBapev èvedewc, Kaicag dè 


ta. Vd. Dione 7, 4-7 è 34, 2. 

13. Cfr. Dione 26, 1-4 e 27, 1. Plutarco non fornisce cifre, Diodoro ne parla in duc 
luoghi: nel primo ricordu ca. 20.000 soldati (XVI 9, 6), nel secondo 50.000 soldati (bid. 
10,5) mu le cifre sembrano esagerate. 

14. Lu stessa frusc in Diore 49, 6. 

15. Non è esatto, perché Dione entrò in Siracusa senza incontrare resistenza (vd. 
Dione 27-29) e vi furono due soli scontri con le truppe del tiranno (ibid. 30, 5-12; 41-46). 
Lu battaglia più importante fu combattuta sul mare contro Filisto e fu vinta du Emelide 
(ibid. 35, 3). 

16. È esutta l'osservuzione che Dione non sapeva scegliere gli umici. Il suo carattere 
ultezzoso respingeva più che attirare (vd. il suo ritratto al cap. 8) ed è proprio questo che 
Plutone gli rimprovera (la frase platonica è riferita due volte du Plutorco: Dione 8, 4 e 
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a dadi o con donne'?. [3] Proporsi di abbattere Cesare e non spaven- 
tarsi di fronte alla abilità, potenza e fortuna di un uomo, di cui per- 
sino il nome non lasciava dormire i re dei Parti e degli Indiani, era 
compito di un'anima straordinaria, incapace di rinunciare ad alto sen- 
tire per timore. [4] Ecco perché, non appena Dione fu visto in Sicilia, 
si unirono a lui per muovere contro Dionisio non poche decine di 
migliaia di uomini'’; la fama di Cesare, invece, anche dopo che fu 
morto, ispirava gli amici e il suo nome innalzò subito colui che lo por- 
tava dalla condizione di ragazzo privo di mezzi a quella di primo dei 
Romani, quasi si trattasse di un amuleto indossato '* contro l'ostilità e 
la potenza di Antonio. [5] Qualcuno potrebbe obiettare che Dione 
scacciò il tiranno con grandi battaglie '’, Bruto uccise Cesare inerme e 
indifeso: ora proprio questo era opera di somma abilità strategica: co- 
gliere inerme e indifeso un uomo circondato da così grande potenza. 
[6] Bruto, infatti, uccise Cesare non assalendolo all'improvviso o da 
solo o con pochi complici ma dopo aver a lungo elaborato il piano e 
averlo realizzato con l’aiuto di molti, di cui nessuno lo ingannò. Al- 
lora, o seppe scegliere sin dal primo momento i migliori o, con la sua 
scelta, rese valenti quelli nei quali aveva riposto la sua fiducia. 
[7] Dione, invece, o per errore di giudizio si affidò a uomini malvagi 
o, utilizzandoli, li trasformò da onesti in malvagi, mentre né l’una né 
l'altra cosa sarebbe dovuta accadere ad un uomo accorto. [8] Anche 
Platone lo biasima per aver scelto amici tali, dai quali fu condotto 


alla rovina!°. 


[58(5), 1) Nessuno si presentò a vendicare la morte di Dione; 
quanto a Bruto, persino fra i nemici Antonio gli riservò una degna 


32, 5). Plutarco allude certo u Callippo € al cattivo uso che Dione ne fece come spiu e 
delutore (vd. Diose 44-37). Non trova, invece, riscontro nelle Letzere plutoniche l'ultima 
uffermuzione di Plutarco, di un rimprovero di Platone a Dione in merito allu scelta degli 
umici. Plutarco potrebbe ricordare male oppure potrebbe trattarsi di una suu interpreta- 
zione, non condivisibile, di alcuni passi della Lezzera VII, nei quali Plutone purlu di Cul- 
lippo, per esempio il seguente: «Dione percepiva la malizia di quei che poi lo trassero in 
tovina, ma non poteva sapere quanto fossero profonde lu loro malvagità e lu loro stol- 
tezza, dalle quali sconfitto egli cadde» (Lettera VIT 351D-E = Innocenti, p. 223). Mu con 
queste parole Plutone discolpa, non biusima Dione (altrettunto in 333E-334A). 
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mal tds tiuàg ètignoev. [2] “Eotnxe yo yadmoig dvbgràg èv 
MeswAkvw tig tvrog “AAnewv Fadariag. Tourov iotegov iSbv d 
Kaîcag, eixovixòv Ova xal yagiéviwg elgyaoptvov, magnifev civ 
Ermotàg perà pixgòv dxgowptevwv smoiliv tobg doyovrag txdidet, 
pioxwv Exorovéiov adrbov tiv mol elingevar, mortpiov EXovoav 
rag avti). [3] T6 pèv odv ngbtov dg elxdg fovoivio, xal viva Atyor 
Suarogouvreg Els dAitAoug arepieyav. ‘Ag 8 Erotoetyas è Kaîcag 
mods tòv davbgiavia xal cvvayaydv tò Tedowrov, «Al oÙy oUTOg» 
Epn «roleuwog ov iutregog Evradî’ Eomxevin, Et piùX{\ ov 
xatariayevies tobrnoav. [4] ‘O Sè perdikoag Èrfveot te toÙg 
laXltag, bg toîs gpido xal ragà tàg tUxas Pefalovg Ovras, xal tòv 
avbgravia xatà ybgav peverv èxtdevoev, 
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sepoltura, Cesare gli mantenne gli onori. [2] A Mediolano, nella Gal- 
lia cisalpina, si trovava una statua in bronzo di Bruto. Dopo molti 
anni, Cesare vide questa statua, somigliante ed elegantemente lavo- 
rata, e passò oltre; poi, fermatosi dopo un po’, convocava i magistrati 
(molti lo sentirono) e diceva loro di aver colto la città in flagrante 
violazione dei patti, perché ospitava un nemico. [3] I magistrati dap- 
prima, com’è naturale, negavano e si guardavano l’un l’altro perché 
non capivano a chi Cesare alludesse. Quando Cesare, voltatosi verso 
la statua e corrugando il volto, disse: «ma, forse, non sta qui costui, 
che è un nostro nemico?», ancora di più sbigottiti, tacquero. [4] Al- 
lora Cesare, sorridendo, lodò i Galli perché erano fedeli ai loro amici, 
anche se sfortunati, e ordinò che la statua rimanesse al suo posto. 


AIMIAIOZ 
EMILIO 


1. Nel capitolo introduttivo della Vita di Emilio, Plutarco svolge 
le proprie considerazioni sui fini educativi della biografia (1, 1-3): egli 
prende spunto da una citazione di Democrito — nei confronti del 
quale instaura una serrata polemica — per porre in risalto il divario 
che intercorre tra conoscenza intellettuale — nell’ambito della quale 
l'uomo ha un ruolo «attivo» — e conoscenza sensibile, che vede l'in- 
dividuo passivo recettore di sensazioni (1, 4). Al pari della forma più 
alta di conoscenza — quella intellettuale —, la biografia, mediante una 
selezione critica di modelli del passato, è in grado di suscitare volontà e 
capacità di imitazione (1, 5). 

In questo contesto Plutarco cerca di giustificare l'accostamento di 
due personaggi — Emilio Paolo e Timoleonte — non certo tra i più 
noti al suo pubblico e che soltanto per mezzo di artifici retorici pos- 
sono essere messi a confronto. Timoleonte di Corinto e L. Emilio 
Paolo «nel corso delle loro imprese, sono stati capaci di fare ottime 
scelte ed al contempo hanno goduto del favore della buona sorte. Le 
loro biografie, pertanto, offriranno l'opportunità di discutere se le 
loro gesta più importanti abbiano avuto successo grazie alla fortuna 
ovvero per un calcolo avveduto dei due personaggi» (1, 6). Il rap- 
porto virtù-fortuna è in relazione stretta con il rapporto conoscenza 
intellettuale-conoscenza sensibile, nel senso che la fortuna rappre- 
senta il fattore di casualità nell’ambito della quale la virtù-conoscenza 
cerca di realizzarsi. 

La virtù, come viene più volte posto in risalto nel corso della bio- 
grafia, si scontra spesso con la /yche, ma, infine, prevale giovandosi, in 
certi casi, della fortuna per realizzare i suoi obiettivi. Il dilemma se i 
successi di Emilio siano dovuti alla fortuna o piuttosto alla virtus si 


1. Nell'edizione Aldina — seguita du molti editori — ln Vita di Timoleonte è arbitra 
rinmente posta prima di quella di Emilio; poiché il primo capitolo dellu biografia romana 
ha carattere «prefatorio», esso fu premesso dall’Aldinu alla Vira di Timoleonte. 
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pone sin dalle prime battute del racconto della campagna macedone 
(12,1-3). Le considerazioni sviluppate in 19, s sul vile comporta- 
mento di Perseo a Pidna («non si mostra rispettoso delle leggi divine 
chi vuol raggiungere i propri scopi senza prendere iniziative o ripor- 
tare una vittoria senza rimanere al proprio posto di combattimento né 
tantomeno può mietere successi senza nulla fare o piegare a sé il fato 
senza averne le capacità») sono fondamentali per risolvere tale di- 
lemma: è la virtus ad avere il sopravvento, anche se la /yche sta sem- 
pre in agguato. Il concetto è ribadito nei due discorsi, che Emilio, 
dopo la vittoria, rivolse al re prigioniero (26, 10-12) ed ai suoi (27, 
2-5): nel primo, Emilio pronunziò dure parole di condanna al vinto 
che accusava la sorte di sventure delle quali egli stesso era stato l’ar- 
tefice; nel secondo, ammonì i suoi a non sottovalutare la volubilità 
della sorte che non concede mai successi senza preparare sventure 
equilibratrici. Sebbene la dea capricciosa ed invidiosa, nei giorni del 
trionfo, si accanisse su Emilio sottraendogli i due figli minori (cap. 
35), il discorso «consolatorio» che egli tenne successivamente al po- 
polo (36, 3-9) segna il trionfo della virtus : il ruolo della sorte che, nel 
suo accanimento, ha semplicemente ristabilito un equilibrio viene ri- 
dimensionato. E proprio la capacità di Emilio di mantenere inalterata 
la forza d'animo nella buona come nella cattiva sorte induce Plutarco 
a concludere nella comparatio (2, 10) che il personaggio romano è più 
«completo» di quello greco. 


2. Discendente da una gens i cui membri sempre si distinsero per 
la pratica della virtù (2, 3), di essa Emilio fu modello ineccepibile 
nella vita pubblica come nella vita privata. 

Tra le principali «virtù» di Emilio è da annoverare, a detta di Plu- 
tarco, il filellenismo. Ove si consideri che la biografia intende elogiare 
colui che diventerà il conquistatore della Grecia, sono assai significa- 
tivi la scelta plutarchea di una tradizione «greca» delle origini della 
gens Aemilia, il cui capostipite è individuato in Mamerco, il figlio di 
Pitagora (2, 2)?; il silenzio sugli episodi della carriera di Emilio che lo 


2. Diversamente in ultre Vife: si veda la nota al pusso. Ben è possibile che tale tradi- 
zione provenga dugli Aezzilii stessi e nc abbia costituito, sin dulle origini, un motivo di 
propugandu. 
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vedono coinvolto nella politica messa in opera dalla frangia conserva- 
trice misoellenica della nobiltà romana (ad esempio, la carica, rico- 
perta nel 194, di triumvir coloniae deducendae»; la condanna di un 
gran numero di pecuarii* durante la sua edilità); le deformazioni mi- 
ranti a «grecizzare» il personaggio, certo sulla scia di Polibio, quali il 
desiderio di Emilio di tenersi lontano dalla vita politica ed il suo ri- 
fiuto di accattivarsi i favori del popolo (2, 5-6)?, davvero insoliti per 
un romano e privi di qualsiasi fondamento storico£; la menzione, per 
alcuni episodi, di dettagli sconosciuti alle altre fonti, ma «storici» e di 
impostazione «filogreca». Significativo, in proposito, il racconto delle 
gesta di Emilio in Iberia (cap. 4), sebbene presenti palesi deforma- 
zioni a vantaggio del protagonista”. L'autenticità dell'episodio delle 
duecentocinquanta città dediticiae (4, 3), è comprovata dall'atto di 
manumiissio iscritto su una lamina bronzea iberica del 189 (Corpus In- 
scrip. Latin. II nr. 5041)*, il quale ha una connotazione propagandi- 
stica filellenica giacché le prime attestazioni del titolo di smperator, 
presente nell'iscrizione, si riferiscono sempre a personaggi legati a cir- 
coli filogreci”. 

Il filellenismo di Emilio, si estrinsecò, secondo Plutarco, soprat- 
tutto dopo Pidna, nel corso di quel viaggio in Grecia che toccò i ce- 
lebri santuari di Olimpia e Delfi (28, 4-5). A Delfi fece innalzare su un 
piedestallo quadrangolare, destinato alla statua di Perseo, la propria 
statua, perché «i vinti dovevano far posto ai vincitori» (28, 4). I resti 
della base, rinvenuti nel recinto del santuario di Apollo, conservano 


3. Livio XXXIV 45, 4-5. 

4. Di cui in Livio XXXV 10, 11-12. Si trutta probabilmente di publicari che esercita. 
vana i loro truffici nel settore ugricolo italico: così BorTRRI, pp. 136-199. 

4. Cfr. Poupio XXIX 1, 3; XXI 24, 8 e 29, 8-12. 

6. Le tuppe del suo crrsus honor sono ben uttestute in Corpus luscrip. Latin. 1°.1, 
p. 194 e dulle fonti storiche (nonché du Plutarco stesso). 

7. L'affermazione che Emilio riportò solo vittorie ($ 3) è sconfessuta du Livio (cui gli 
interpreti conferiscono maggior credito), il quale fa cenno unche ud una sconfitta nel 190 
in Bastetanis ... apud oppidiem Lyconcm, inferta ud Emilio dui Lusitani (XXXVII 46, 7-8). 

B. Giù studiuto du Hisnnr e Mommsen («Ilermes» 3, 1869, risp. pp. 243-260 c 261- 
267), è stuto recentemente oggetto di interpretuzioni du purte di studiosi spagnoli: cfr., 
per tutti, E Marco SIMON, Lu manumissio oficial de Emilio Paulo en el marco de la politica 
internacional romana del siglo I a. C., in Epigrafia bispénica de época ronrano-republicana, 
Zarugoza 1986, pp. 219-223. 

9. Marco SIMON, pp. 221-223, 
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intatta l'iscrizione di dedica '°: orbene, la lingua usata — il latino, lin- 
gua ufficiale dell'impero — ed il formulario simile a quello che ac- 
compagnava le opere d’arte che, come bottino di guerra, abbellivano 
Roma o altre città italiche, indicano chiaramente lo scopo di questo 
singolare anathema che, in parte preda di guerra, in parte segno di 
conquista, adornava il luogo sacro più importante della Grecia. 

Non un cenno, nel racconto plutarcheo, alle numerose violenze 
commesse dai Romani nel corso della conquista della Macedonia e 
della Grecia, attestate a più riprese da Livio!!. Plutarco, tuttavia, non 
può fare a meno di accennare all'episodio più clamoroso: il massacro 
degli Epiroti, al quale il nostro autore dedica un intero capitolo, il 
ventinovesimo. Pur di giustificare ad ogni costo un atto normale se 
considerato alla luce della logica militare romana, ma palesemente in 
contrasto con il preteso filellenismo e con la filantropia del suo eroe, 
Plutarco fa di Emilio un irreprensibile esecutore delle decisioni del 
senato (29, 1; 30, 1): si tratta di una evidente deformazione storica, in 
quanto né il senato né i suoi legati avevano il potere di imporre le 
proprie decisioni ad un proconsole. Di fatto, il passivo esecutore de- 
gli ordini del senato si rivela, anche nel racconto edulcorato di Plu- 
tarco, il freddo pianificatore di un'azione che risulta particolarmente 
spietata perché fondata sull'inganno. 

Ottimo e illuminato imperator, Emilio, secondo Plutarco, non si 
mostrò per nulla avido, a differenza dei generali del suo tempo: no- 
nostante le numerose e brillanti spedizioni militari, infatti, non si ar- 
ricchì di una dracma. Ne sono prova una certa trascuratezza negli af- 
fari (4, 5) e l’esiguo patrimonio lasciato agli eredi (39, 10). Dopo la 
vittoria di Pidna, «egli non volle neppure sapere quanto oro e ar- 
gento fosse raccolto nelle casse reali, ma consegnò il tutto ai questori 
perché venisse depositato nell’erario» (28, 10) e «fece prelevare sol- 
tanto i libri della biblioteca del re per darli ai figli, amanti delle lettere» 
(28, 11)!2. Emilio, invero — come ammette Plutarco stesso —, sfruttò 
ampiamente le ricchezze del re, prelevando olio e grano dai suoi de- 


ro. Corpus Inscrip. Latin. 1°.1, nr. 622: L. Asmilius Lf. inperator de rege Perse Mace- 
donibusque cepet. 

11. Si vedu, per cs., Livio XLIV 46; XLV 27, 1-4; 31, 10-15. 

12. Cfr. unche lu comparatio 2, 8. 
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positi per elargirli alle città greche (28, 2) e utilizzando il tesoro reale 
per organizzare in maniera sfarzosa le feste di Amfipoli (28, 7)"; se- 
condo il suo /audator Polibio, si impossessò anche delle tenute di cac- 
cia del re per darle ai figli (XXXI 29, 1-7); nei tre capitoli plutarchei 
dedicati alla descrizione del trionfo di Emilio sui Macedoni (32-34) 
— di stampo polibiano come si può desumere dalla sinossi con il te- 
sto di Diodoro (XXXI 8, 10-12) — la magnificenza del bottino, de- 
scritto minuziosamente, è dimostrazione tangibile del saccheggio si- 
stematico operato in Grecia ed in Macedonia dalle truppe di L. Emi- 
lio Paolo. 


3. Perché le eccellenti qualità di un eroe possano meglio risaltare, 
vi è necessità di un anti-eroe, un antagonista malvagio con il quale il 
protagonista si misuri. Plutarco lo individua in Perseo di Macedonia, 
avversario sia sotto il profilo militare sia sotto quello morale. Perseo 
viene subito presentato in maniera del tutto negativa (7, 4). Tale pre- 
sentazione, invero, è in linea con quella delle altre fonti antiche 
— tutte filoromane — che rispecchiano la preferenza accordata dai 
Romani al fratello di Perseo, il più malleabile Demetrio !4, e che, con 
la vilificazione di Perseo, cercano di giustificare una guerra iniziata 
con la brutale invasione della Macedonia. In Plutarco poi, vi è un'ul- 
teriore finalità: per difendere l'operato di un romano che pose fine 
all'indipendenza della Grecia era giocoforza — sulla scorta della sto- 
riografia ufficiale — delineare un ritratto al negativo del re macedone, 
quasi a voler provare ai Greci che l’essere sottoposti al governo illumi- 
nato romano fosse, in ultima analisi, sorte migliore che continuare a ser- 
vire il più vile tra i sovrani. Un re che Plutarco, sulla scorta di Po11BIO 
(XXII 18, ro), considera soltanto l’'esecutore materiale di una guerra 
abilmente preparata dal padre Filippo, morto anzi tempo (8, 10)!?. 

La diversità dell'indole e della statura morale dei due antagonisti 
— Emilio e Perseo — favorisce l'instaurarsi tra i due di una sorta di 
agone tragico nel corso del quale i due protagonisti, con il loro baga- 
glio di vizi e virtù estreme (il migliore dei Romani contro il peggiore 


13. Sulle quali Livio XLV 29, 1. 
14. Potito XXIII 1-2; Livio XXXIX 47:33. 
13. Cfr. anche Livio XXXIX 23, 4 e Giustino XXXII 34, 1. 
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dei monarchi) sono rappresentati come due manichini. Anche 
quando Plutarco ammette (cap. 9) che Perseo seppe fronteggiare 
abilmente i Romani nei primi anni della guerra, il suo scopo non è 
certo quello di far risaltare le doti di Perseo quanto piuttosto di porre 
maggiormente in evidenza l'abilità militare di Emilio. Egli, tuttavia, 
preferisce menzionare — della fase di preparazione della guerra — 
solo episodi, quali la fallita trattativa con i Basterni, la fallita alleanza 
con Genzio (capp. 12-13), che pongano in evidenza l’avarizia del re, 
una delle cause determinanti dell’insuccesso macedone, a detta del 
nostro autore, che si ispira a Polibio !9, Parimenti, Plutarco dà credito 
alla versione polibiana, quando descrive il comportamento tenuto da 
Perseo durante la battaglia di Pidna: Perseo si sarebbe allontanato 
verso la città col pretesto di compiere sacrifici ad Eracle (19, 4-5). Il 
successivo racconto della fuga del re da Pidna dopo la sconfitta, ri- 
spetto alla versione di altre fonti!?, è inverosimile ed incongruente ma 
di alta drammaticità: Plutarco si prefigge di mettere in rilievo la viltà e 
la ferocia del re sconfitto (23, 2-6), ispirandosi, certo, ad aneddoti an- 
timacedoni sconosciuti alla storiografia romana!*. 

La figura di Perseo assume una dimensione umana solo quando è 
posta in relazione ai tre figli fanciulli. A Samotracia, avendo saputo 
che i figli erano stati consegnati ai Romani, «come una fiera cui ven- 
gono sottratti i cuccioli» (26, 6) si arrese!”, ma subito dopo, condotto 
di fronte ad Emilio, «offrì di sé un'immagine ripugnante: si gettò 
bocconi, si avvinghiò alle ginocchia di Emilio, pronunciò parole inde- 
gne e suppliche che Emilio non stette neppure ad ascoltare» (26, 9). 
A Roma, durante il corteo per il trionfo di Emilio sui Macedoni, il re 
con i figlioletti ed il seguito offriva un miserevole spettacolo (33, 6-34, 
2): suscitavano compassione i fanciulli del tutto ignari della loro 
sorte, i componenti del seguito reale solleciti nei confronti dello sfor- 
tunato sovrano e financo il re codardo, del quale Plutarco offre 


16. Porno XXIX 8,2 e 8; 9,13, seguito da Dioporo XXX 19 e dalle altre fonti (Li- 
vio XLIV 2,4, 8; 26, 1-2; 27, 8; Appiano, Storia della Macedonia 18, 1). 

17. Si confronti Livio XLIV 43. 

18. Riferiti anche in Moralia 70A-B con leggere varianti. 

19. In Livio (XLV 6, 7), invece, lu «consegnu» dei figli ai Romuni è presentata come 
un atto di «colluboruzione» con i nemici. 
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un'immagine inedita: non in catene?°, ma libero, con un mantello 
scuro e con i calzari tipici del suo paese. Ciò che colpiva maggior- 
mente era lo stato di totale istupidimento che si era impadronito di 
lui, tale da assimilarlo ad una parte del bottino?'. 


20. Si veda il denurio d'argento del 62 a. C., appartenente ul console del 50 L. Emilio 
Lepido (M.I1. Crawrorp, Rozian Republican Cornage, 1, Cambridge 1974, nr. 413): sul 
verso vi è l'immugine di L. Emilio Puolo toguto che tocca con lu destra un trofeo e duvanti 
u lui Perseo e due suoi figli con le muni legate alle reni. La medesima rappresentazione in 
Livio XLV go, 6; FLoro I 30, 5: Zonana TX 24, p. 320 Dindorf, 

at. Perseo condotto in trionfo suscita generalmente la compassione delle fonti: Dio- 
noro XXXI 8, 12; Livio XLV 40, 6 che contruppone Puolo duro purpurague fulgens a 
Persco in catene docrmerturi bumanorun casuuni. 
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NOTA CRITICA 


1, 6 xal tòv Aljudlov Mavdov filov: la caduta dell'articolo nella seconda edi- 
zione di Ziegler (contro la lezione dei codici, conservati da Ziegler nella 
prima edizione e du Flacelière) è, probabilmente, frutto di errore tipogra- 
fico: così MANFREDINI, Plutarchea, «Bollettino dei classici» s. III, 1, roflo, 
p. 114. 

3,7 [&AAwv]: a ragione, forse, Ziegler, in apparato (cfr. anche «Rheinisches 
Museum» 82, 1933, p. 39), opera l'espunzione del termine, la cui pre- 
senza rende maggiormente ostico un testo di difficile interpretazione. 

5, 2: non vi è motivo di correggere, con Nager («Mnemosyne» 27, 1899, p. 
196) e Ziegler, la lezione tràdita yevpevos, uccolta dulla muggior parte 
degli editori, in Aeybpevos. 

9, 4: la congettura xarafttatopevov di Bryan (seguito da Flacelière) in luogo 
del tràdito xal fiatopevov sembra accordarsi meglio al contesto storico. 

1o, 1: lu correzione evètg di Bryan (in luogo di aùrovg) è suggestiva. Come 
osserva Het» (p. 179) l'eòtts di 10,1 — insieme al puvets edddc di 10, 4 
e all’evtvg di 10, 5 — scandirebbe tre momenti significativi dell'episodio: 
il rifiuto del popolo di prendere in considerazione personaggi che si cun- 
didavano per ambizione, la candidatura di Emilio in pieno uccordo con le 
aspettative popolari e l'elezione di Emilio. 

12, 7: il passo è talmente corrotto che, forse, è opportuno mantenere nel te- 
sto la versione di L' ( gli altri manoscritti omettono l’indicuzione delle 
lacune o ne omettono parti) ed astenersi dal proporre congetture pur di 
dargli senso compiuto. 

14, 9: la lezione di Q capxòg peraBorî sembra più convincente perché in 
contesti tecnici è preferito di norma il singolure unche da PLutarcOo (Mo- 
ralia 101B e 107F). 

21, 2: il nAetotorg dei codici parrebbe corrotto, perché mal si adatta al con- 
testo. 

36, s: è eùtuyla sembra inutile chiarificazione del concetto di perafoM. A 
ragione, credo, Sintenis espunge l’espressione. 


18. PLUTARCO, vol. 3. 


(1, 1] "Epoì [pev] tig tov fluv dGwaoda pev yoagîg ovvegn è 
Ertpovg', Ermipever di xal puoyworîv Nén xal dl tuavtov, wdoreg Èv 
bobrtow? ti) iotogia meugmbpevov duog yi mwg xoopeiv xal dipoporoiv 
mods tds txelvwv doetàs tòv Plov. [2] OùStv yàe dif cvvSartfice. 
xal cupfunoer Tò yuvépevov Eomev, Gtav Woneo trtevovuevov 
Exaotov avt@v Èv ueger Bd tig lotoglag brodeybpevor xal raga- 
Aaufavovres àvafewo@pev 


‘50009 #nv ològ te'?, 


tà xugubtata xal xéAAota reds yvborv àmò tbv rohéewv 
\auPavovteg. 


[3] Beù ped, tl tobtov y&opa peitov av Akfors* 


(xal) 1gdg Eravsotwaw nibv Evegyotegovi [4] Anpoxetrog? uèv ye 
euyeotal nor deiv, Orxwg EdAOYg”Y EIBM®%AWwYvV tuyyavwpev, xal tà 
cbupuia xal tà yonotà paddov fuiv x TOÙ MegLeyoviog 7) tà pavia 


1. Si allude n Q. Sosio Senecione, cui sono dedicate le Vite e le Quaestiones conviva- 
les (vd. l'introduzione « Plutarco nel primo volume di questa collunu, p. 17). 

2. L'immagine è anche in Moralia 345F: cfr., inoltre, 84D. 

3. Iliade XXIV 630: è il primo emistichio di un verso uppurtenente ul discorso che 
Priumo rivolge ud Achille, dal quale si è recuto per chiedere lu restituzione del cadavere di 
Litore. Il verso esprime l'ammirazione del vecchio re nei confronti dell'eroe greco. 

4. Prima verso del frammento 636 Rudt (TFGF IV p. 459) dui Iyrparistai di Sofocle, 
secondo l'attribuzione operuta da Stonro (IV 17, 12 = IV p. 402 Hense). Plutarco non 
cita l'uutore ma, dul modo in cui inserisce il verso nel contesto, si può dedurre che gli 
fosse ben noto. 


(1, 1] Il mio approccio al genere biografico è avvenuto per solleci- 
tazione altrui '. Se tuttora tale attività continua a procurarmi soddisfa- 
zione, ciò è dovuto al mio desiderio di perseguire un determinato 
scopo: «forgiare» la mia vita servendomi della biografia come di uno 
specchio? attraverso il quale si riflettono le doti del protagonista. [2] Il 
risultato è un dialogo ininterrotto, una «simbiosi» con i nostri eroi, 
ciascuno dei quali diventa via via nostro ospite: attraverso il racconto 
entriamo in contatto con il protagonista, lo «ospitiamo». Ricordando 


quanto grande e bello sia stato’, 
dal suo agire cogliamo l’aspetto migliore del suo carattere. 
[3] Ah, quale maggior piacere si potrebbe ricavare* 


e quale insegnamento più efficace per migliorare il nostro carattere? 
[4] Secondo Democrito”, si deve auspicare di imbattersi in «eidola» 
positivi: essere circondati da elementi a noi congeniali e giovevoli ci 
reca, a suo dire, un beneficio maggiore di quello che trarremmo da 


s. Lu cituzione di Democrito (ussente nellu ruccolta di Diels-Kranz) è libera, mu 
senz'altro autenticu, come attesta l'unulogia con DK 68 B 166 (du Sesto Empirico): «De- 
mocrito dice che ulcuni idoli si accostano agli uomini e che di questi taluni sono produt- 
tori di beni, ultri di muli, per cui desideruvu incontrarsi con idoli propizi». Cfr. anche 
Moralia 419A, in cui, tuttuvia, il frammento democriteo è invocato in fuvore dell'esistenza 
di demoni cattivi. 
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rul tà oxeià ovpptontar, Abyov oùt dint) xal xgdg àrep&vtovg 
txptgovra deraidayroviag eis piogcoglav xataft@AAwv' [5] Mpueig dt ti) 
megl tiv Lotoglav duuteifij xal tig yoagfig ti ovvnfela rapa- 
oxevatopev gautobg, tds TO@V dglotwv xal Soxyiwtatwv |vijiag brto- 
Seyopévoug del taig yuygais, ei TL pavidov f xax6nfeg î] ayevveg ai tòv 
ouvéviwv EE dvayxng Opidlar  mooofpf&Xdovarv, èxxgober xal 
swfelofar, mods td xéiiiota tbv ragaderyuatwv ew xal rogeiav 
arootgépovieg Tv dlavovav. [6] "Av èv td rmagbvir npoxeyerglopedà 
vor tòv TyioAtovrog toù Kogivîlov xai tòv AjuMov Matiov Blov, 
avògobv où povov taîg algtororv, dXida xai taîs tUYyarg dyadaig duolwg 
seyonptvwv énrt tà rmodypata, xai SrapupioBimnorv napebdviwv, 
nétegov evitotula puaidov Î) poeovijoer tà peyiota TbV mrerpayuevwv 
xatnobdwoav. 


[2,1] Tòv AijudMwv otxov èv ‘Popy tov ebraterdàv yeyovivar xal 
nraraubv® oi mieiotoL ovyyeapeig duoroyovar. [2) “Ot È è ne@tOg 
adtov xal t@ yever tiv Enwvuplav àroAdutov Mé(pe)oxog Îv, 
Nutaysoov raîg toÙ copov, è alpudav Abyov xal ylgiv Aiplàiog 
roooayogevtels, cioinaao Evo TOv Mudaybeg tiv Nopà toù 
favdtws raldevow dvateviwv?. [3] Ol pèv oùv nAeiotor tv eig 
SbEav drnò tig ocixlag rattng rooeddovruv dl kgetiv fiv EtnAwoav 
eùtiynoav*, Aeuxlov dt Maviov tò negli K&vvag àriynpa tiv te 
oeovnow dpua xal tiv dvégelav Edetev. [4] ‘Ng ydo obx Ereroe tòv 
ouvagyovta xwiùwv payeottat, toù puèv dyoòvog Gxwv pertoyev aùtò, 
tig dt quyîlg oÙx Exorvbvnoev, dAid tod ovvaypavtog tòv xlvBu- 
vov èyxataAutovrog, avròg torog xai payòtevog tois moieplow 
etedebtnoe”. 


6. L'Aezzilia era una delle sedici tribù rurali più antiche di Roma e il ramo degli Ae- 
milii Mamerci, dal quale il nostro discendeva, annoverò numerosi consoli n purtire dal 
484: "TR. S. BrovoHton, The Magistrates of the Roman Republic, 1, New York 1951, 
p. 22. 


7. In Nunza 1, 3-4 la medesima tradizione è confutata da Plutarco: egli osserva che 
Pitagora visse dopo Numa ed ipotizza una confusione tra Pitugora di Samo ed un Pita- 
poro di Sparta che sarebbe il vero maestro di Numa. La versione dell'Emzilfo è poco uc- 
credituta: cfr. anche Cicerone, De oratore Il 15,4 e De republica I 28-29; Livio 1 18, 2-4 e 
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ciò che è mediocre e dannoso. Con tale asserzione egli introduce sub- 
dolamente nella filosofia insegnamenti fallaci e devianti, forieri di in- 
numerevoli superstizioni. [5] Noi, invece, grazie allo studio della sto- 
ria ed alla consuetudine con lo scrivere abituati a recepire il ricordo 
degli uomini migliori e più famosi, diventiamo capaci di respingere 
prontamente tutto ciò che di mediocre, negativo o poco nobile po- 
trebbe derivare dall’inevitabile contatto con la realtà circostante, 
perché indirizziamo le nostre facoltà critiche, con pacatezza e bene- 
volenza, verso i modelli migliori. [6] Di questi personaggi esemplari 
ho approntato per te le Vite di Timoleonte di Corinto e di Emilio 
Paolo. Entrambi, nel corso delle loro imprese, sono stati capaci di 
fare ottime scelte ed al contempo hanno goduto del favore della 
buona sorte. Le loro biografie, pertanto, offriranno l'opportunità di 
discutere se le loro gesta più importanti abbiano avuto successo gra- 
zie alla fortuna ovvero per un calcolo avveduto dei due personaggi. 


(2, 1] La gens Aerzilia, romana, secondo la testimonianza con- 
corde della gran parte degli storici, aveva antiche origini patrizie”. 
[2] Il nome della gens deriva dal capostipite Mamerco, figlio di Pita- 
gora il filosofo, detto per vezzo «Emilio» per la dolcezza ed il fascino 
del suo eloquio (aipvAla): questa versione trova credito presso chi ri- 
tiene che Pitagora sia stato il maestro del re Numa”. [3] I più famosi 
esponenti della gens devono il loro successo all’esercizio della virtù". 
Anche Lucio Paolo, che pure subì una disfatta a Canne, non per que- 
sto si rivelò meno determinato e coraggioso. [4] Non essendo riuscito 
a convincere il collega a rinunciare a combattere, si vide costretto a 
partecipare insieme a lui alla battaglia, ma non ne condivise la fuga; 
abbandonato da chi lo aveva gettato nel pericolo, egli rimase al pro- 
prio posto e cadde in combattimento?. 


XL 29, 8; Dionigi DI Aticannasso IT 59. Un'altra tradizione, conosciuta da PiuTARcO 
(Romolo 2, 3; mu unche Frsto, p. 22 L.), considera gli Acmelii discendenti dui ‘Iroinni. 

8. Cfr. Tacito, Amrtales VI 27, 4 Aemilium genus fecunduni bonorum civium. 

9. Su L. Emilio Paolo, pudre del nostro e console nel 216, cfr. Brouguton I, p. 236. 
Sull’episodio, qui uccennato, vd., oltre u PLutarco, Fabio Massizio 14-16, Porimo INI 
106-116 e Livio XXII .44-.19, il quale afferma (XXII 45, s) che il console C. ‘Terenzio 
Varrone avrebbe dato il segnale di guerra senzu neppure consultare il collega. 
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[5] Tovtov fuyàmno pèv Alpidla Exirimvi tò peyàd@ ouv@xnoev!°, 
vids dì Maviog Alulhios, regi où tAdE yokpeta:, yeyovog ev fhixia 
xatà xaigov dvbolvia Sbbas xal dperaig Enipaveoratmv dvéoiv 
xai peyloruv, dtiauypev où tabtà toig evboxitodor tOtE vÉo 
emiendevuata tniboag, ode mv avtiv dédv km dexiig rogevdels. 
{6] Ovte yao Abyov foxer seol dlxas, doraopovs te xal deElboe xal 
quopgoovvas, ale Lrotetyovieg ol moioi tòv Bdijupov èxtoviO, 
Pegarevtixoi xal onovdaior yevopevor, mavtamaow Betiute, odg 
obdtregov dpuog txwv, bg è txattoov xgelttova riv dm àavBgelag 
xal Sixaroobvng xal mlotewg èétav avrà megirorovpevog, cls ebdug 
Etopege tOv xa” MALxlav. 


[3,1] Igéòrny youv rov trupavov doxòv dyogavoplav!' peteAtdv, 
rooexgiîn Sexaduriv dvéobv ovvaroyeapantvwv, oùg Uotegov 
armavras Umatevoar Afyovar. [2] Fevbpevos è’ legedg tÒOV avyovewv 
moodayogevopevwv!?, odg tig dn devitwv xai Sioonperov drode- 
xvbovor ‘Pojator pavtizijs Ertoxbitovs xal puiaxag, oUtw roootoye 
toi marglors EBEoL xal xatevonoe tiv tov madarbv meol tò Beiov 
evAGBELav, [3] dote tiv tiva Boxodaav eivar xai tndovpewnvy ddiwg 
Evexa 86Eng tiv leowotvnv tOV dxgoratwv plav drrogpivar regvov, 
xal pagruoinoar tois piocdgporg door tiv Edotferav  boloavto 
degaretas Beov trmothunv elvav'’. [4] Mavra yàg ésgàro per 
tureglas dr adrod xal orovdig, axoANv tOv GÀdwwv Gyovrog Ore 
yiyvorto medg TOLTEP, xal ragadelrovros ovétv ovét xarvoropodviog, 
AMA xai toîg ocvviegedoLv del xal mel ov Luxg@v Biapegopevov, xai 
Bidkoxovtos, bg ei tò feiov eUxoÀbv tig fyeitai xal dpeupég elvar tv 
dpuerewbv, dAXA Ti ye morer yaderòv i meol tadta ovyyvopn xat 
magdoaoig' [5] oddels yào ÈE doxijs evi ùs peyhàw rmapavoprpati xuvei 


ro. Tertia Aensilia, secondo Vaturio Massimo VI 7, 1: intorno al 210 sposò P. Cor- 
nelio Scipione Africano Maggiore, il vincitore di Zuma (Porimo XXXI 26, 1-3; Livio 
XXXVIII 57, 6; VaLirio Massimo ibidem). 

11. Nel 193: BrotaHnton I, p. 347. 

12. Nel 192: Brouenton I, p. 352. Si vedu unche l'introduzione, p. 321 e note 5-6. 
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[5] La figlia di Lucio Paolo, Emilia, andò in sposa a Scipione Mag- 
giore '°; il figlio, Paolo Emilio, è per l'appunto il protagonista della 
nostra biografia, Egli raggiunse l’età virile in un momento in cui a 
Roma vivevano personaggi famosi di grandissimo valore e di alto li- 
gnaggio: anziché acquisire notorietà grazie alle occupazioni tipiche 
dei giovani nobili di allora, intraprese subito un cammino ben di- 
verso. [6] Non si cimentò in alcuna azione giudiziaria, non brigò per 
procurarsi conoscenze, appoggi elettorali o amicizie onde divenire 
gradito al popolo, a differenza di molti suoi coetanei che, per rag- 
giungere tale scopo, diventavano servili e intriganti. Se si comportò 
diversamente, non fu per scarsa predisposizione verso l’eloquenza 
giudiziaria o la vita politica; il suo agire era, invece, dettato dalla con- 
vinzione che fosse preferibile ottenere fama per il coraggio, il senso 
della giustizia, la lealtà e, nel praticare tali virtù, si distinse subito da- 
gli altri giovani. 


[3, 1] La sua prima carica importante fu l’edilità'!: egli fu eletto 
tra dodici candidati che in seguito — a quanto dicono — raggiunsero 
tutti il consolato. [2] Fu, poi, sacerdote nel collegio degli auguri '?, 
quei sacerdoti che per i Romani sono gli interpreti e custodi dell'arte 
divinatoria, basata sul volo degli uccelli e sull’osservazione dei feno- 
meni celesti. Emilio esercitò tale carica nel pieno rispetto dei costumi 
aviti e delle credenze tramandate. [3] Per lui il sacerdozio non era 
una carica qualsiasi da esercitare per farsi un nome, ma un'arte fra le 
più sublimi: portò, quindi, una testimonianza a favore di quei filosofi 
che definiscono la pietas la scienza del culto degli dèi'?. [4] Svolse il 
suo ufficio con competenza e zelo. Quando si occupava di divina- 
zione, lasciava da parte ogni altra incombenza; non trascurava alcun 
particolare né introduceva innovazioni e discuteva spesso con i colle- 
ghi su ogni minimo dettaglio. Il suo scopo era mostrare come, quan- 
d’anche gli dèi non si curassero della negligenza umana, un compor- 
tamento trascurato e indolente costituisse un danno per la città. 
[5] Un sistema politico non si mina dalle fondamenta all'improvviso, sia 


13. Allusione u seguuci dellu filosofia plutonicu (in buse ulle Defirizioni pseudopluto- 
niche: 413) ovvero stoica (in buse u SVF III 604 du Stobeo e 608 du Diogene Luerzio). 
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moditelav, TAid xal tiv tOv pertovov goovgàv xaraivovo ol 
ngottuevor Tv Èv toig puixgois dxgiferav. [6] “Oporov dè xal tòv 
otgatiwWTIXbv EfMv te xal ratgiwv tEetaoti)v xal poiaxa mageiyev 
tavtov, où Bnuaywybv èv t@ otgammyeiv, ovd' doreo ci mAeiotor tre 
Seuttpag dog tais obra pvbuevos dà Ttov yaglieotar xal rgdog 
elvar toig doxoptvorg!*, [7] dAX° iwboreo leeds t [TMAwY] dpyiwv 
Selvbv tv meol tms t@volag èdov èEnyobpevog Exaota, xal pofegòg 
Dv toîg aneddoto. xal magaBalvovow, Hgdov tiY smargléa, ugoi 
Seiv ragegyov Myovpevog tò vixàv toùs modeplous toù taLrdebeLrv toÙg 
moàltas. 


(4,1] Zvot&vros dè toÙ mods ’Avtioyov tTòv peyav moiéuov toig 
‘Pupalo, xa tOv iyepovinwiatov dvbobv terpapptvwv mods 
txeivov!?, GAXog drmò tg tortoas Eveomm néodeuos, tv ’Ifnola 
xivmpàtov  peyodwv vyevoptvov'6. [2] "Ent tovtov è Aluldos 
tEertupfin otgatnybs, oby EE Eywv smedtxew, boovg Eyovow ol 
otgatnyovvtes, dAia ro00dafibv Eregovs TOCObTOLE, DOTE Tg aguiis 
vnatinòv yeveotar tò dblwpa 7. [3] M&yxg pèv ov dig èx mapatatews 
Evixmnoe toùs BagRfkoovs, megi teiouvolovs dvedbv - xai Boxeì tò 
xatoetwpa tig otgatmylas megipavog yeveotar, ywolwv Eebguia 
xal motapuoù tivog diaBhoer dgotbvnv ragaoyovios aùtoù neds tÒ 
vixnua toig otgatibtar -, roders dè mevti]zovia xal draxoolas èyer 
ouoato, Sefapevag abròv txovolws'*. [4] Elgfivg dt xal rlote 
ovvagpoopevov drtoAutov tiv Eragylav, eis ‘Pipunv èravijatev, ovdè 
Scaypi più yeyovag ebmogbiegos dirò tig otgatelag. [5] "Hv dè xal 
regi taXda yonpatiotis doyoteoos, eUdaravog dè xal diperdig èx tv 
Uraggoviwv où toMk È Tv, ddlà xal pegvijs dperropevng ti) yuvawi 
petà tòv f&vatov avtod YAloygws teroxeoev. 


t4. È urduo comprendere u quale curica militare intendu riferirsi Plutarco: con 
un'espressione estremumente generica il nostro autore intende giustapporre ud un Emilio 
rigoroso nellu sferu religiosa un Emilio ultrettanto esigente in cumpo militure. 

13. Nella guerra contro Antioco di Siria (192-188) furono coinvolti il console Munio 
Acilio Glubrione (che vinse ulle ‘Termopili nel 191) ed il cansale Lucio Cornelio Scipione 
(che vinse a Mugnesiu sul Sipilo il 190). 

16. In Spugnu le sommosse iniziurono quundo i Romuni, nel 197, lu divisero in due 
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pure con un atto sovversivo di grande portata; al contrario, l’omis- 
sione o l'imprecisione nelle piccole cose impedisce la salvaguardia di 
quelle di maggiore importanza. [6] Anche degli usi militari della pa- 
tria Emilio seppe essere osservatore e «custode»: non si comportò da 
demagogo nello svolgimento delle funzioni di comando né cercò di 
ottenere un secondo comando, come allora era in uso, esercitando il 
primo con eccessiva indulgenza per conquistarsi il favore dei solda- 
ti!*. (7) Come un sacerdote t preposto ad importanti riti misterici 
spiega ad una ad una le singole fasi + del rito, così faceva Emilio, an- 
che a costo di suscitare timore negli insubordinati e nei trasgressori; 
egli badava soprattutto alla stabilità della patria, convinto che un 
nemico da sconfiggere fosse quasi meno importante di un civis da 
educare. 


(4, 1] La guerra contro Antioco il Grande teneva da tempo impe- 
gnati gli imperatores romani più abili'’, quando sul fronte occiden- 
tale, in Spagna, sommosse di vasta portata suscitarono un'altra guer- 
ra'°, (2) Emilio fu inviato contro gli Iberi in qualità di pretore, ma ai 
sei fasci spettanti al pretore gliene furono aggiunti altrettanti, sicché 
ricoprì tale carica con dignità proconsolare'?. [3] Vinse due volte i 
barbari con l’esercito disposto a battaglia e ne uccise circa trentamila: 
ebbe successo perché, a quanto sembra, seppe sfruttare la posizione 
strategica dei luoghi e la guadabilità di un fiume per facilitare ai suoi 
la vittoria; conquistò, inoltre, duecentocinquanta città che si arresero 
spontaneamente '*. [4] Così organizzata, riappacificata e resa fedele la 
provincia, la lasciò per tornare a Roma, senza essersi arricchito di una 
sola dracma in seguito alla spedizione iberica. [5] Come uomo d’af- 
fari era piuttosto negligente; era, inoltre, prodigo e non badava a 
spese sebbene non possedesse grandi sostanze, tant'è che il suo patri- 
monio a stento riuscì a rimborsare la dote della moglie quando egli 
morì. 


province; nel 193 fu invinto un esercito consolure comandato da Cutone (BrougHToN I, 
p. 339). 

17. Nel 191 Emilio fu inviato nella {Hispania Ulterior con imperinm proconsulare: Li- 
vio XXXV 24, 6; XXXVI 2, 10 e XXXVII 46, 7. 

18. Vd. l'introduzione p. s21. 
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(5,1) "Eye dè IMarnglav!”, dvsgdg dratixoò  Mdowvog?® 
Buyartga, xai xg6vov cuvorfioag moitv?', apfjxe tòv Y&puov, xalmeo 
tE aùtijg xaAMtrexvotatos Yevopevog atm yYÀg Tv Î) tòv xAewvotatov 
avt@ Ixinluva texovoa xal MaEyov ®éfov. [2] Aitla dt 
yeyoappewn tijg Biaotaoemwg oÙx MAfev eis muàg, ddl Bormev dAndfg 
ty elvar Abyos megli yhuov Aboewg yevopevos, og davo ‘Pwpatos 
drenturmero yuvaixa, tOv Sè pliwv vouffetobviwv abrév, «oùyl 
abpowv; Odx evpogpos; Obyi radororbs:» [3] rootelvas tò Lnbenpa 
(x&Atwov avtò ‘Pupator xadovorw), eimev' «odx eUmpemiig obtog; OÙ 
veovgyijg; "AM ox Gv eideln tig Lpov, xaî 6 ti HA(fETAL pegos ovpòc 
noùs»??. [4] T@ yào Ovri peyddar pèv Gpagtiar (xal) dvarentaptevar 
yuvaixag dvbolv ta,Mag ànnAiatav, tà È Ex tivos dndlas xal 
Svaagpootiag NYbv pixod xal muxvà noooxgovapata, Aavtàvovta 
toùg GAXXovs, dmepyaterar t—g àvnxtorovg Èv taig ovpufimoeow 
àaMotgiétntag. [5] ‘O è' ov Aiulàios amaMiayets tijs Marmglas trtoav 
iy&yeto, xal do maidag dGoegevas texovong?”, tobtovg pèev él tig 
oixlag Elye, toùdg dè ngottgovg Eioerolnoev oixowg tToig peyiotors xal 
yévear toig Enupaveotàators, tòv pèv roeofitegov tpò Matluov Dafilov 
toù nevràxis dratevoavtog?*, tòv dè vebTEROv "Apoirxavoò Tximlwvog 
vids daverpòv Ovra fituevos Exuriwva rngoonyogevoe??. [6] Tov dè 
fuyaregwv tbv Aiudlov mv pev è Katwvog vlòg Eymnue?9, av è 


19. Il matrimonio dovette avvenire intorno ul 187/186, tenuto conto che il figlio mi- 
nore nacque ulla fine del 183 0 all'inizio del 184 (vd. A. E. Astin, Scipio Aezulianus, 
Oxfard 1967, pp. 245-247). 

20. C. Papirio Musone, console nel 231, anno in cui vinse i Corsi ed ottenne il 
trionfo: BrouGnTon 1, pp. 223-220. 

21. Altrove (35, 2) Plutarco afferma che il muggiore dei figli uvuti dalla seconda mo- 
glie nel 168 aveva quattordici anni: era nato, quindi, il 182, appena cinque anni dopo la 
data del primo mutrimonio (187/186), che fu, dunque, di assui breve durata. 

22. L'uneddoto del calzare deriva da fonte sconosciuta, mu u Plutarco ben nota, dato 
che ricorre anche in Moralia 141À. 

23. Della seconda moglie non si su nulla; i figli morirono durante la celebrazione del 
trionfo per Pidna: vd. il cap. 35. 

24. Q. Fubio Massimo Verrucoso detto Crzcrator, al quale Plutarco dedicò uni bio- 
grafin, fu console nel 233, 228, 215, 214, 209 (BRouGHTON I, p. 224). Il giovane fu adot- 
tato, secondo Minzua (Q. Fabius Maximus Aemtilianus nr. 109, in RI VI, 2, 1909, col. 
1792), du un Q. Fabio Mussimo, nipote del Crrctator, che fu praetor peregrinus nel 181 
(Q. Fabius Maximus nr, 105, ibid., col. 1790). Il giovane Q. Fabio Massimo Emiliuno 
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(5, 1] Sposò Papiria!”, figlia di Masone”, vir consularis, e dopo 
lunga convivenza?! la ripudiò, nonostante ella gli avesse dato una 
splendida prole: intendo parlare del celeberrimo Scipione e di Mas- 
simo Fabio. [2] Non rimangono testimonianze scritte che motivino 
tale separazione. Possiamo ipotizzare che si sia verificato ciò che, a 
quanto si racconta, era in uso presso i Romani in caso di scioglimento 
di matrimonio. Un romano intendeva ripudiare la moglie: alle do- 
mande degli amici che gli chiedevano se per lui non fosse sufficiente- 
mente bella, saggia ed in grado di procreare, [3] egli tendeva la 
gamba, mostrando il calzare (ca/ceus in latino), e diceva: «Vi sembra 
forse che non calzi bene, che sia da gettare? Eppure nessuno di voi è 
in grado di dirmi dove il piede duole quando lo calzo»??. [4] t Al- 
cune donne sono ripudiate dai mariti per colpe gravi e di pubblico 
dominio, altre più frequentemente per piccoli ma continui dissapori 
causati da insofferenza o divergenza di vedute. Pur sfuggendo all’at- 
tenzione degli altri, essi creano fratture insanabili nella convivenza. 
{5] Lasciata, dunque, Papiria, Emilio sposò un'altra donna, dalla 
quale ebbe due figli maschi?”, Essi vissero nella sua casa, mentre 
quelli nati dal precedente matrimonio li diede in adozione a membri 
di gentes tra le più nobili e prestigiose. Il maggiore entrò nella fami- 
glia di Fabio Massimo, colui che era stato console per cinque volte?*, 
il minore fu adottato dal figlio di Scipione l’Africano, suo cugino di 
primo grado, che gli diede il nome di Scipione??. [6] Delle figlie, una 
sposò il figlio di Catone”, l’altra Elio Tuberone, uomo di grande 


combatté u Pidna (Erzilio 13, 4), fu pretore di Sicilia nel 149 (BROUGHTON 1, p. .458) € 
console nel 145 (ibid, p. 469). Purtecipò ulla guerra numantina come legato del fratello 
(ibid., p. 491). 

23. Si truttu di P. Cornelio Scipione Emiliuno Africano, udottato dul figlio maggiore 
dell'Africuno; del padre adottivo si si che fu uugure e buon oratore e che lu sulute mal- 
ferma gli impedì di dedicarsi ullu politica (Cictnonu, Brass 77; De offigis 1 121; Livio 
XL 42, 13; VeLteto I 10, 3). Giovanissimo, l’Emiliuno combutté u Pidnu: 22, 3-9 cd inol- 
tre Cicurone, De republica 1 23; Diovoro XXX 22; Livio XLIV .14, 3. Protagonista del 
Sommiuri ciceroniano, fu console nel 147 e nel 134 (BrouGHTON I, p. 463), censore nel 
1,42 (Brougnton I, p. 474), distrusse Cartugine nel 146 c si impudronì di Numanzia nel 
133 (ibid. I, pp. 467 e 494). Plutarco scrisse unu biografia perduta su di lui: Craio Gracc 
10, 5; Tiberio Gracco 21,9. 

26. ‘lerzia, secondo Ersilio 10, 6, nel 168 era una bambinetto. Sposò Marco Porcio Ca- 
tone Liciniano, figlio maggiore del Censore e dellu prima moglie Liciniu (Catone Maggiore 
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Al.wog Touftowv, àvile Geotos xai peyarorgertorata ‘Pwpalwv 
nevia yonofpevos?. [7] “Hoav yàg txxaldexa ovyyeveis, Alàior 
névtes, olx[diov dè riv pixgòv nv avroig xal ywglsrov Ev fiexer mag, 
plav gotlav vepovar petà ralbwv nodibv xal yuvarrov?*. [8] "Ev alg 
xal i) Aluulov tovde tuyamno fv, dig Lratevcavios xai dig doraufet- 
davtos, ovx aloyuvoptvn mv reviav toù dvéebc, &Md favpatovoa 
tiv agetiv du fiv mevng mv. [9] OI dè viv dbeApoi xai cvyyeveig, dv pi) 
xApaor xal rotapoig xai diatergionaci dglowor tà xovà, xal toXXv 
evouymolav èv utop AakBwaw dr’ dA fAwy, où mrabvovrar Sragpegò- 
pevor. [10] Taùta puèv oùv i) lotogla Moylteofar xal mageriononeiv 
$L8wor tois omteodar fovioutvors. 


(6, 1] ‘O &' Alpluwog vnaros drodertels?” torpAtevoev rl toùg 
naga)rmlovs Alyvas, cis Evo xal Aryvotivovg èvopatovor””, paxyov 
xal dvpoedég Efvos, turelowg dè moreueiv Bidaoxbpevov rd ‘Pwopal- 
wy Bu tiv yerrviao. [2] Tà yàg goyata tig "ItaMlag xai xata)fjyov- 
ta ngòg tàg “AAmey abtov te tOv "Ainewv tà xAutébpeva t® 
Tuognvixp rmerlyer xal ngòg mv AiBonv?! àavralgovia véuoviar, 
pepevyuevor FaXdtaw xal toig ragadlow *IBiewv. [3] Tote dè xal tig 
BaXik&oong dipopuevor, oxkpeor megatmois dpygouvro xal regexontov 
tas Èuroglas, Gygi otnA@v ‘HoaxAelwv àvarAtovieg. [4] "Emòvtog 
ov toù Alprlov, tetgaxionigior yevopevor tò rds Urtormoav è 
8è roùgs obpravtag dxtaxioxidlovg txwv revrarmiaolo ovo avtoîg 
ouvéeBare, xai toeyapuevos xal xaraxàelcag ele tà telyn, btdwxe 
Myov qpuavigwrov xal cvufatixbv [5] où yàg Tv fovAoptevors toig 
‘Pupatog ravrarao txxbypar tò Arydwv E0vos, Woreo Eoxog fi) 


20, 12 © 24, 2), che combutté u Pidna (Carone Maggiore 20, 10; Ersilio 21, 1, dove si 
ufferma impropriamente che Cutone cera «genero» di Emilio. Il matrimonio è successivo: 
si vedu Catone Maggiore 20, 12 sopra cituto). 

27. Q. Elio Tuberone, pudre dell'omonimo filosofo stoico cituto da Ciceroni: (Britus 
117). La povertà degli Aelii è un topos già presente in Livio XXXI so, 1: lo storico nurra 
che l'edile curule del 200 Sextus Aclins Paetus clurgì unu unnona pervilis. 

28, Cfr. anche VaLerio Massimo IV 4, 8. 

29. Nel 182, con Gneo Bebio Tamfilo: BrouGntoN I, pp. 381-382. 

30. Chiumati anche Liguri Inguuni, abitavano la parte orientale dell'odierna Liguriu e 
du unni impedivano ai Romuni lu comunicazione terrestre e murittima con Marsigliu e 
l’Iberiu: Livio XL 18, 4. Potipro (II 16, 1), che costituisce probubilmente la fonte di Plu- 
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spicco e assai dignitoso nel tollerare l'indigenza nella quale viveva?”, 
(7] Gli Ae/ii erano sedici in famiglia, possedevano una casa molto 
piccola ed un unico podere di minuscole proporzioni che doveva so- 
stentare tutti: quest’unico focolare essi dividevano con figli e mogli?*. 
[8] Tra di esse la figlia di Emilio, che era stato console due volte ed 
aveva riportato due trionfi: ella non provava vergogna per la modesta 
condizione economica del marito, anzi, ammirava l’onestà che di tale 
povertà era il fondamento. [9) Al giorno d'oggi, invece, a meno che 
non si innalzino terrapieni, non si creino corsi d’acqua o non si co- 
struiscano muri per dividere la proprietà comune ovvero le varie pro- 
prietà non siano distanti le une dalle altre, fratelli e parenti sono in 
continua contesa. [10] Ecco gli esempi e gli insegnamenti forniti dalla 
storia a chi vuole trarre da essa beneficio. 


[6, 1] Divenuto console?”, Emilio guidò una spedizione contro i 
Liguri (detti anche Ligustini)”° insediati alle falde delle Alpi, popolo 
feroce e bellicoso, che la vicinanza dei Romani aveva affinato nelle 
arti belliche. [2] Essi abitano la parte estrema dell’Italia, a ridosso 
delle Alpi ed, in particolare, quella zona alpina che scende verso il 
Tirreno, di fronte all’Africa?!, popolata anche dai Galli e dagli Iberi 
della zona costiera. [3] Grazie alla vicinanza del mare, i Liguri erano 
soliti compiere razzie con navi corsare e devastare i centri commer- 
ciali costieri sino alle Colonne d'Ercole. [4] Quando Emilio giunse in 
zona, trovò quarantamila uomini pronti a difendere la loro terra; 
il suo esercito era costituito di appena ottomila uomini, costretti 
ad affrontare una forza cinque volte superiore. Ciononostante, 
mise in fuga i barbari e li assediò entro le mura delle città. Poi, fece 
loro una proposta di pace molto umana: [5] i Romani non avevano 
interesse a distruggere i Liguri, i quali costituivano un valido ba- 


tarco, li chiumu Ligustini; Strabone (IV 6, 2) nggiunge che possedevano unn potente 
flotta. 

31. Secondo alcuni interpreti (Lipu, p. 92; Wiriox, ad loc.) si indica con il ter- 
mine Atfon il territorio dei Libwi, popoli ubitunti a nord del Po, nella parte orientale della 
pionuru padana (Livio V 33, 2 e XXI 38, 7): si tenga presente, tuttavia, che, scb- 
bene l'indicazione geografica di Plutarco possu sembrare scarsamente congrua, STRABONE: 
(Il 4, 3) fu riferimento all'Africa nel descrivere il Gallicus sinus. 
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agbforov turodbv xelpevov toîg Faiatixoig xivijpupaow, Eramgov- 
névow del regi tiv ’ItaMav. [6] IToteboavteg oUv rd Alpilp tag te 
vavg xal tàg modes Eveyelgioav. "O dè tàs pèv 1b6dew oùétv dablxhjoag, 
i povov tà telyr reguedbv, antowxe, tac dt vavig dmtoag kpeldeto, 
xal mioiov obdtv avroig teloxtàpov peitov ànéiure' [7] toùg è 
Moxdtag da avrov xatà yijv N) xarà f&Xattav dveomboato noXdodg 
xal Etvoug xal 'Pwualovs ebpetevrag*?. "Exelwn pèv oùv f) dratela tdg 
elonpéevag mole erupaveis toyev. 

[8] “Yotegov dè nodA AXIS toLjoas pavegdv avtov abdis iratedcar 
BovAbpevov, xat more xal ragayyeldag, dg anttuye xal rag@pîmn, tò 
Moutòv Novylav elye, tov leg@bv èmpuerobpevoc, xai roùs maidag doxòv 
tiv pèv èriorov tadelav xal matgIov ddoreo aùtdg Noxnto, vv è' 
‘EXAnvuxi)v priotpidtegov. (9) Où yàg pòvov yeappatimol xal 
gogrotai xai diroges, Mil xal rAkota: xal twyedpor xal rbAwv xal 
oxvitxwv trotatar xal sibtoxaror &geag “EXAnveg oav megi toùg 
veavioxovg’*. [10] ‘O èè matte, el pi n ènudarov Euroddv ein, raginv 
del pederbor xal yupvatoptvors, puotexvoratogs ‘Pupalwv yevépevos. 


(7,1) Tv dè Spuoolwv reltewv xagdg nv Exeivog TOTE xaî' Gv 
Ilequei td Maxedovwv faowei rodeovvieg, tv alria toùs otgatnYoÙg 
elyov bg 8 drewlav xai dtoAplav aloyoos xai xarayeAkotwg toi 
redyuao, yowpévovs, xal xdoyovras xaxòg parov ff moivias. 
[2] “Agi pèv yào "Avrloyov tòv èrrixAndevra peyav eltavra tig GAÀNg 
"Aglag into tòv Taigov txfarbvres xal xaraxAeloavteg elg Zuplav, 
eni puglow xal rmevtaxioribor tadlvros dyarfoavia tàg SraMt- 
ces ’*, [3] BMyp Bè rodoftev Ev Oeocalia cuvigipavies Durzmov, xal 


32. Le imprese si riferiscono, in particolure, ul 181, quando ud Emilio fu prorogato 
l'imperium (Brougitton I, p. 384). 

33. Tale quadro è fortemente idealizzato ed è ispirato u quello, altrettanto idealizzato, 
di Porimo XXXI 24. Come osserva FkruaRY (p. 336, nt. 38), è un tipo di educuzione che 
meglio si conviene ud un principe ellenistico che non ad un aristocratico romuno degli 
anni 180-170; si consideri che nel 161 furono ullontanuti da Roma retori e filosofi greci 
{Griio XV 11, 1). 

34. Lu guerra contro Antioco di Siria si era conclusa nel 188 con la pace di Apames: 
Antioco fu costretto dai Romani u cedere il territorio dell'Asia minore fino al Tauro, do- 
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luardo contro gli attacchi dei Galli, sempre pronti a minacciare l’Ita- 
lia, (6] I Liguri prestarono fede alle sue parole e gli consegnarono 
navi e città: Emilio, da parte sua, non mosse un dito contro le città 
ma le restituì agli abitanti limitandosi ad abbattere le mura. Requisì, 
invece, tutte le loro navi, tranne quelle con meno di tre scalmi; [7] 
quanto ai prigionieri che i Liguri avevano fatto durante le loro scorri- 
bande per terra e per mare, molti furono tratti in salvo, stranieri o 
Romani che fossero*?. Furono queste le imprese che diedero lustro al 
suo consolato. 

[8] Negli anni successivi più volte diede ad intendere ai suoi con- 
cittadini che desiderava diventare di nuovo console; in alcune circo- 
stanze, anzi, si candidò, ma senza successo. Decise, allora, di ritirarsi 
a vita privata, dedicandosi al culto degli dèi e all'educazione dei figli. 
Fornì loro una formazione improntata ai costumi patrii, la stessa che 
egli aveva ricevuto, ma ancor più si adoprò a che ricevessero un’edu- 
cazione «greca». [9] Ad istruire i ragazzi non vi erano solo gramma- 
tici, sofisti o retori greci, ma anche scultori, pittori, esperti di ippica, 
di cinegetica, di caccia”. [10] Emilio, a meno che non lo trattenesse 
qualche impegno pubblico, era sempre presente alle loro lezioni ed 
agli esercizi ginnici: tra i Romani di allora, era certo tra i più premu- 
rosi come padre. 


[7, 1] Per quanto riguarda la politica estera, Roma in quel pe- 
riodo era in guerra con Perseo di Macedonia. I Romani accusavano i 
loro condottieri di imperizia e debolezza: essi si stavano coprendo di 
vergogna e di ridicolo nel condurre una campagna che procurava 
noie più a sé che al nemico. [2] In precedenza, i Romani avevano 
scacciato Antioco il Grande dall'Asia dopo averlo respinto oltre il 
Tauro, lo avevano assediato in Siria, patteggiandone la resa (con 
piena soddisfazione del re) per quindicimila talenti?*. [3] In Tessa- 
glia, poco prima, avevano distrutto l'impero di Filippo e sottratto i 


vette rinunciare alla flotta e pagare un indennizzo di quindicimila talenti: Poupio XXI 
40-45; Livio XXXVIII 38; Arpiano, La Siria 38. 
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tovs "EXnvas dmò Maxesdbvwv tieuteoboavieg”?, d te faordeds 
oùbeis magafintòs (îv) eis t6Xuav i) Stvauv, "Avvifav xataro- 
Meufioavteg?®, [4] 0Ùx Avextòv fjyoivro Iequei xadhreo avi À” TÎjg 
‘Phpung Loov gpepbpevor cvurendtytar moivv Nòn yoovov, amò tv 
depovwv tÎ)s ratpe@as ring morepovvir mods abrovs, [5] ayvooiv- 
teg OT. sod tiv Maxedévwv Stvapiv irinbelg ®liurrcos to- 
qupeveotegav xal paypwtegav eroina”. Megi ov Sleyu foaytws 
avwttev dgEduevos. 


{8, 1] "Avtlyovog peytotov Suvafets tbv ’AXeE&vapov diadbywy xal 
otgatnybv, xtMokpevos favr® xal yever tiv Tod faordtws rooonyo- 
glav**, vidv toye Anpitgwov?”, où maig "Avilyovog Nv è Fovatàg 
erovopaotels [2] robtov dè Anpiteros, 6g adrég te Paowevdoag 
yxeòvov où modvv”', ulbv te maîda tiv mAixiav drodrbv Dlunov!, 
ererevtnoe. [3] Aeloavteg Sè tiv davagyiav ol nebtor Maxedévwy 
*Avtlyovov Endyovrar, toù te&vnxétog àvepiòv Ovra, xal cuvowi- 
cavteg avto tiv untega toÙ Dulinmov, rgéirov uèv tnitgormov xal 
otgatmybv, elta rmeumpevor perglov xal xowwpeXoùg Baodéta 
tooonyogevoav ÈrexAnn dè Amowv bg èrayyertxòs (pév), où 
tedeowovoyòs dt tov Lmooytoewv*. [4] Metà tovtov faowdevoas è 
Dliutros ivinoev Èv toîg padtora tObv Paorwméwv eri peainior (by, 
xai S6Eav Eoyev bg dvaotinowv Maxedoviav eis tò rarardv dÉlwpa, 


35. Si allude all’epilogo della secondi guerra macedonica (199-197), conclususi nel 
197 con lu vittoria del console T. Quinzio Fluminino u Cinoscefale contro Filippo V di 
Mucedoniu (Porino XVIII 18-27; PLuTaRco, Tito 7-8). A Filippo furono tolti i territori 
del suo impero e quasi tutte le navi; egli dovette pugure unu forte somma e consegnare il 
proprio figlio Demetrio in ostuggio: PiutaRco, Arato 54, 4; Tito 9, 8; ed, inoltre, Poinio 
XVIII 39 e 44; Livio XXXIII 30; Appiano, Storia della Macedonia 9, 2-3. 

36. Durante lu secondu guerra punica i Romani sconfissero Annibale a Zuma nel 202: 
li guidava P. Cornelio Scipione che impose una puce molto dura: i Cartaginesi dovevano 
rinunciare ullu Spugna, consegnare quasi tutta la flotta, non muovere guerra ud ulcuno 
senza il beneplacito dei Romani e pagure un indennizzo di diecimila talenti: Porimo XV 
18; Livio XXX 37; Arriano, Le Libia 54. 

37. Cfr anche Porinio XXI 18, 10; Livio XXXIX 23, 4; Giustino XXXII 3, 4-5 e 
XXXIII 1, 3. 

38. Fu detto anche Monoftulmo; morì nel 301 nella battagliu di Ipso in Frigia, com- 
buttendo contro Lisimaco e Scleuco: Pi.utaRrco, Dersetrio 28-29. 

39. Demetrio Poliorcete, che successe al pudre dopo un periodo di lotte (si vedu la 
Vita di Demetrio), 
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Greci al giogo macedone”; avevano, infine, definitivamente sbara- 
gliato un monarca senza pari quanto ad audacia e potenza: Anniba- 
le?6, [4] Per i Romani era, quindi, intollerabile pensare che da tanto 
tempo si stesse lottando contro Perseo, un re che combatteva con le 
forze racimolate dopo la sconfitta del padre, come se fosse un avver- 
sario alla pari di Roma. [5] A dire il vero, essi ignoravano che Filippo, 
dopo la sconfitta, aveva rafforzato i suoi contingenti ed era pronto a 
sostenere una nuova guerra?”, Su questo argomento vorrei soffer- 
marmi un poco per tracciare le linee essenziali della storia prece- 
dente. i 


[8, 1] Antigono, il più potente dei diadochi, condottiero abilis- 
simo, ottenne per sé e la sua stirpe il titolo di re’*. Ebbe un figlio, 
Demetrio?”, dal quale nacque Antigono, detto Gonata‘. [2] Costui 
ebbe come figlio Demetrio che non regnò a lungo*' ma, alla sua 
morte, lasciò un figlio in tenera età, Filippo‘. [3] Paventando l'anar- 
chia, i notabili macedoni convocarono a corte Antigono, cugino del 
defunto re e gli diedero in moglie la madre di Filippo. Dapprima lo 
designarono tutore del fanciullo e lo elessero comandante; poi, aven- 
done saggiato la moderazione e la volontà di agire nell’interesse pub- 
blico, lo elessero re; ebbe il soprannome di Dosone, perché era in- 
cline a far promesse che con altrettanta facilità non manteneva”. 
[4] Gli successe Filippo che, nonostante la giovane età, si distinse fra gli 
altri monarchi**: i Macedoni erano convinti che avrebbe riportato la 
Macedonia alle antiche glorie e, solo, avrebbe tenuto testa ai Romani, 


40. Anch'egli suli al trono dopo un periodo di disordini: Kanust, Antigoros nr. 4, in 
RETI, 2, 1894, coll. 2413-2417. 

41. Demetrio II regnò dal 239 ul 229: PLutaRrco, Vila di Arato, passim. 

42. Filippo eru un fanciullo quando il pudre morì: Giustino XXVIII 3, 9. 

13. Antigono eru figlio di Demetrio detto il Bello, re di Cirene; la madre di Filippo, 
nonché terza moglie di Demetrio, si chiumuva presumibilmente Ftiu come attestano le 
iscrizioni (luser. Délos nr. 407, 20; Syll.* nr. 485 del 236/235; secondo Poumio V 89, 7 si 
chiamava Criscide). Antigono divenne re dull'anno della morte di Demetrio (il 229) fino 
alla sun morte, uvvenuta nel 221/220. Il soprannome «Dosoane» è attestato solo du Plu- 
tarco În questo pusso ed in Gaio Marcio 11, 3. 

44. Filippo, sulito al trono a diciassette unni, regnò sino ul 179: Fritz Guvra, Philip- 
pos nr, 10, in RE XIX, 2, 1938, coll. 2303-2331. 
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xal povog èri rivras 7èn tiv ‘Popalwv Sbvapiw aigoptvnv xatétEwv. 
[5] ‘Hunfeig dì peytiy payg negi Exorovooav! bnò Tirov 
iauvivov, trote pèv Ernie xal nàvra tà xad' gavtòv èreroeype 
‘Pwpatois, xai tuyébv ermutipijoews perglag fjyarmmoev"". [6] “Yotegov èè 
Bagtws geowv, xal tò Paowevew yhoeui ‘Pwpalwv iyobpevog 
alyuaAbrov toupiv dyarovrog eivar paXùov f) pobvnua xal fupòv 
Eyovros àv8gbc, ereiye t® moMeuw tiv yvobpnv xal ovvetàtteto Àk- 
Bea xal rmavoveyws. [7] Tov ye néiewv tdg Evodlovs xal 
ragafalartious doffeveig yevoutvag meguogmbv xai Uregiuouvs eq 
xataggovelotdat, to)\v avw ocvvijfe dbvapuv, xal tà peodyera ywoia 
xal poovera xail more otimwv xal yonpatwv moXdbv xal owpotwv 
axpatòvrwv èprerinxbs, towphoxer tòv rodepov xal ovvelgev WDoreo 
Eyxexguppévov dénAws. [8] “Oràwv puèv yao doyooviwv àrtxewro 
toeis puoredeg, dxtaxborar dè oltov pediuvwv foav tyxatpxoSopnpt- 
vov tois relyeai, ygnuétwv dì nmiifog doov fexer piofogpbgovg Etm 
Stxa puvglovg teégperv agorodepovvias tig yboas*”. [9] "AM èxeivog 
uev oÙx EPÒN tadta xLvijoat xul 1goayayeiv elg Egyov, darò Abrang xal 
Suoduplag npotuevog tòv plov: Eyvw yàg dblxwg tòv Etegov t®v ulov 
Anpitgov èx SiaBoAfg toù yelpovog avnenxwg*. 

{10] ‘O è’ broAeutopevog vidg avtoù Megoeds Gua ti paownela 
duebtEato tiv xoòs ‘Popalovs Exdgav, oUx ov Eyxéyyvos (Bi)eveyneiv 
Sud pixgornia xal poyfnglav N80vs, iv © rafàv te ravrodaniv xai 
voonpatwv Evovtwv Emobrevev N gpuagyuola. [11] Aégyerar dè pndèé 
yrijaros piva, Aafeiv 8' avtòv ) cvvormoboa td Pulamy veoyvòv 
axeotglag tivòs "AgyoAxijg Fvatawviov tovvopa texovong, xal Aafeiv 
Unofaroptvn'”. [12) AU 6 xal parrora doxei tòv Anpitoerov pofinbels 
àroxteivar, pi yvijowov Exwv è cixog diaboyov droxadbyy tiv 
txgivov voftelav. 


45. È la battaglia di Cinoscefale: i nomi sono entrambi uttestati dulle fonti. 

46. Per le condizioni di pace vd. lu notu 35. 

47. Pouimio XXIIL 10, 4-5: Filippo radunò in unu città dell'interno di nome Emazia 
uomini politici con le loro fumiglic, vi convogliò anche Truci c barbari uffidubili che, in 
cuso di sommosse, avrebbero difeso il monurca (così unche Livio XL 3). Livio precisa 
ancora (XXXIX 2.3) che, tenendo ben celuto il rancore che nutriva nei confronti dei Ro- 
muni, cercava di rendere più produttiva la terra, più intenso il commercio, sfruttava le 
miniere c favorivu lo sviluppo demografico. 
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la cui potenza era ormai superiore a quella di ogni altra nazione. [5] Ed 
invece egli subì una clamorosa sconfitta nella battaglia di Scotussa‘” 
ad opera di Tito Flaminino, si arrese e cedette tutto ai Romani, pago 
di non essere stato punito in maniera troppo drastica‘, [6] In seguito 
la sua condizione cominciò a pesargli: si rendeva conto che regnare 
con l'appoggio romano si confaceva meglio ad un prigioniero deside- 
roso di vivere senza noie che ad un uomo orgoglioso dotato di ferrea 
volontà. Cominciò allora a concepire l’idea di una nuova guerra e la 
preparò abilmente senza dar nell'occhio. [7] Lasciò sguarnite e senza 
presidi le città situate lungo le grandi vie di comunicazione o sulla 
riva del mare per dare l'impressione che il regno fosse debole. Il 
grosso delle forze, invece, lo raccolse nell'interno: riempì di armi, de- 
naro c uomini validi paesi, fortezze e città e qui preparava la guerra e 
raccoglieva, nella massima segretezza, ingenti forze. [8] Nei depositi 
erano stipate trentamila armi di riserva, all’interno delle mura delle 
città si celavano otto milioni di medimni di grano e rifornimenti suf- 
ficienti per diecimila mercenari che fossero impegnati in una guerra 
decennale”. (9) Ma Filippo non riuscì a dar vita al suo piano e ad ini- 
ziare le operazioni di guerra: egli morì di crepacuore, quando seppe di 
aver ucciso ingiustamente uno dei suoi due figli, Demetrio, in seguito 
ad una accusa, falsa, del fratello, che aveva minori capacità"*. 

[10] Il figlio Perseo che gli successe al trono ereditò insieme al re- 
gno l’odio per i Romani. Meschino di carattere e malvagio, non of- 
friva molte garanzie di condurre a termine una guerra, anche perché 
il maggiore dei suoi pur numerosi vizi e difetti era l'attaccamento al 
denaro. [11] Secondo alcuni, non era neppure figlio legittimo di Fi- 
lippo: la moglie lo aveva preso ancor neonato dalla madre naturale, 
una cucitrice di Argo di nome Gnatenione facendolo passare per fi- 
glio suo‘. [12] Per questo motivo, forse, Perseo aveva deciso di eli- 
minare Demetrio, paventando che la famiglia reale, alla quale era as- 
sicurata una discendenza legittima, rivelasse le sue vere origini. 


48. Sulle responsabilità di Persco nei confronti di Demetrio, Pomo XXIII 7. Sullu 
figura di Persco in Plutarco, si vedu l'introduzione, pp. 323-325. 

49. Così unche Arato 34, 7; Livio XXXIX 33, 3; XL 0, a. Mu ne Livio né Plutarco 
danno per certa la storia (Plutarco, in particolare, premette un generico Atyetat); più ca- 
tegorico sull'oscura origine argiva di Persco, ELiano, Varia storia XII 43. 
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{9, 1) OÙ priv dMk xabreo dv dyevvig xai tarevos, Lnò duuns 
tov rgayudtuv dvapeodpevog mods tòv smoiepov, (Un)tomm xal 
Eingeloato smoibv ygbvov, fyepovas te ‘Pupalwv Urarmodg xal 
otgatebiata xai otbàovg peyhdovg drotgrypdpevog, tviwv Sè xal 
xgartfoag. [2] IorAév te Ye Atxiviov èufadbvra nobrov cis Maxe- 
Bovlav toepapuevog lnmopayia, Sioxlove revraxoolovg Gvigag 
àyatovg armtxrewe, xal tovrag aMoug teaxoolovs giafe?", [3] toù te 
vavotaguov smeoi ‘Qoedv?! dSpuoivros, argoasbxntov ErimAiouv 
Btuevog elxoor pev adropogroug dixtdac tyeboato, tg 8 dXXag 
oltov yepovoag **** (rev)tnoimà Teocaga xai ****gev?. [4] Tòv 8è 
BebtEgOv TOv Lbratixbv ‘OotiALov dmexgodoato xatafatbuevov xatà 
tàgs "EXulag'”? Aktoa dt dà OeocaMias tufarbvra mooxadobpevos 
ig puaygnv tpopnoe”. [5] Iaoegyov Sè toù moXguov otgatelav èrnt 
AagBdaveis” féuevos, bg di toùs ‘Pwpalovg Lregoglv xal cxodktwv, 
uugloug tibv BagBfagwv rxattxoye xai Aelav MAdoato no)Mv?°. 
[6] ‘Yreexlver 8 xal FaXktag toùs megl tòv “Iorgov duaptvovg, 
Baottgvar?”” xadovvrai, otgatòv inmétnv xal péyipov, "TAAvgrovs te 
&uà FevBlov toi Baomtws®* magexdier cvvepayaotar toù roitpoy. 
(7) Kal A6yog xartoyev bg tbv fagPfkowv uodò rmererouevov Ln 
avtoò dà tig xitw Faratiag ragà tòv "Adglav?* èufadeiv elg tiv 
"ItaMav. 


(10,1) Taùra tois ‘Pmpatog ruvtavopevog èBoxer tàg tobv 
otgatmyLbv(t”wv) Y&otras xal magayyeMas taoavtag edbtuc nadeiv bri 
tiv fiyepoviav avbga voiv Eyovra xal rolyuaoi yoffotar peyhdor 
tmotàpevov. [2] Oùtog iv Maviog Alpidos, fAxlag pev nén redow 


40. Si allude qui allu sconfittu di Callinico subita du PP, Licinio Crusso, console del 171 
(efr. unche Moralia 197E-F; Porinio XXVII 9, 1; Livio XLII 38-62). 

si. Città dell'isola di Eubeu: StrAnONE X_1, 3-4. 

32. Di questu incursione nuvule mucedone su Orco Pluturco è l'unicu fonte; il pusso, 
inoltre, è lacunoso. 

33. Regione della Mucedoniu meridionale, uttraversuta dal corso centrale del- 
l'Alincmone: STEFANO DI Bisanzio, s.v. 'HApia, 

34. Sulle gesta del console (non consolare!) A. Ostilio Muncino nel 170 Potisio 
XXIX 19, 7 e Livio XLIV 2,6 e 36, 10. 

35. Popolazione illiricu, molto feroce, che occupuva la Mesia nell'alta valle dell’Assio: 
Stranoni VII 5, 7; Etano, Varia storia IV 1, 1. 


9-10 549 


(9, 1) Benché di oscuri natali e costretto dalla forza degli eventi a 
combattere, Perseo seppe fronteggiare il nemico e resistergli a lungo, 
logorando i consolari che erano a capo delle forze romane, i loro eser- 
citi ben equipaggiati e le potenti flotte e riportando talvolta anche 
delle vittorie. [2] Quando Publio Licinio invase la Macedonia, lo 
mise in fuga in una battaglia equestre, uccise duemilacinquecento va- 
lorosi soldati e ne fece prigionieri seicento?°; [3] in un'incursione na- 
vale colse di sorpresa le navi ancorate presso Oreo”', requisì venti 
mercantili con il loro carico, altre navi cariche di grano***quattro 
quinqueremi e***??, [4] L'altro consolare, Ostilio, fu da lui respinto 
mentre cercava di forzare il passaggio di Elimia””; sfidato a battaglia, 
quando tentò di penetrare furtivamente in Tessaglia, indietreggiò per 
la paura”*. [5] Perseo organizzò, inoltre, una spedizione contro i Dar- 
dani??, quasi che l'avversario principale non gli desse preoccupazioni 
ed avesse tempo da perdere: in questo frangente trucidò diecimila 
barbari e si impadronì di un ricco bottino?” [6] Cercò di sollevare 
contro i Romani quei Galli che abitavano il territorio confinante con 
l’Istro, i Basterni?”, dotati di un forte esercito composto prevalente- 
mente di cavalieri e chiese anche l'alleanza degli Illiri mandando loro 
ambascerie con la mediazione del re Genzio”*. [7] È assai diffusa la 
convinzione che i barbari, allettati dalla ricompensa, intendessero in- 
vadere l’Italia passando dalla Gallia inferiore all’altezza di Adria”. 


(10, 1] Quando a Roma giunse notizia di ciò che stava accadendo 
in Macedonia, i cittadini non si fecero blandire o coartare da chi aspi- 
rava al comando dell'esercito che avrebbe dovuto combattere contro 
Perseo; preferirono affidare subito l’incarico ad un uomo esperto ed 
assennato. (2) Lo individuarono in Paolo Emilio, ormai avanzato ne- 


56. È questu lu testimonianza più completa dellu spedizione compiuta du Perseo con- 
tro i Durduni: cenni in Porinio XXVIII 8, 1-8 c Livio XLIII 18, 2; 19, 4; XLV 4, 3; Pe 
riochae 43. 

47. ‘Tribù germanica (Pinto, Nazuralis historia IV 81; ‘Yacito, Germania 46, 1) ubi- 
tunte sulla riva sinistra del busso Danubio, du talune fonti (come Plutarco) ritenuta di 
origine celtica. 

48. Si veda il cap. 13 e le note relative. 

39. Coloniu grecu nllu foce del Po. 
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xai rmegi tEfxovra yeyovog Etn®, doun dè ooparos dxpàtwv, 
repgayutvos dì andeotais xal ravoi veuvia xal gpiiwv TANdeL xai 
ovyyevov peya Suvaptvwv, oî ravreg aùròv draxovoa. xadovvii tp 
Shu reds tiv Lrarelav ereov. [3] ‘O dè xat' dgyàg pèv tdobrtETO 
mods toùg smoriove, xal StxAuve TAiYV gpuotiglav aùrov xal tiv 
orouvòfv, 0g pui) dedpevos toù doyew' portbviwv dé xad' Mueoav Èrl 
tuoag xal rgoxaiovptvwv avròv els dyogdv xal xataBowvtwy, 
èrelo0n' [4] xal gavelg edéùg èv toig petiovor tiv brratelav, tSobev 
oÙx doyiv Anypopevos, dMà vixnv xai xgtog morguov xopituv xal 
Bidodg toig smoMltau xatafalvew eis tò nedlov' [5] uerà rooattng 
tinidog xal rxootvplas èStEavro nAvIES abròv xal xateotnoav 
brarov tò Bebtegov®!, ovx Elioavieg xAfjgov yevtodar xadàreo eloder 
regi riv èragyuov, GAZA eÙUtdg Exelvp yngpiogpevor toù Maxedovixod 
moréiov tiv fyepoviav®?. [6] Atyetar 8' aùròv, bg avnyogettn xartà 
toù Iegotws otgatnybs, Und toÙ Sfpov maviòs cixade moorep- 
Uevra Mauro, evoriv tò tuyatowov tiv Tegriav Sedaxguptvnv, Et 
madlov ovoav [7] doratépevov oiv avmiv towràv tp’ dtw Ae- 
Avrntar tiv dè megifadodoav xal xatagidodaav, «où yàg oloî» 
eùmeiv «O nateo Ou fuiv è Mequedg té0vnue» Myovoav xuvidiov 
obvigogpov oitw mgocayogevopevov [8] xal tòv Aipidiov «dyadi) 
Toxy» povar «Ò fuyateo, xai dtyopar tòv olwvov». Taùta pèv oùv 
Kixtowy è Bhtwg Èv tous regi pavixijs lotoonxev®?. 


(11, 1) Elwférwv dè tov Lratelav Aafbvrwv oiov àavtoporoyelodal 
tva Yao xal roocayogeverv puioppovwug tòv Sîijlov drò tOò 
Binpartos, Alpldtog eis ExxAnolav ovvayaybv toùs moMras, tiv puèv 
npotegav Urnatelav Epn peterdeiv avròs doyig debuevos, tiv dè 


60. Così anche Dionoro XXX 20; Livio XLIV 41, 1: era, dunque, nato nel 229. 

61. Fu eletto con C. Licinio Crasso nel 168: BrougutON I, p. 427. 

62. Così unche Giustino XXXIII 1, 6. Mu la gran purte delle fonti, tra cui Cicerone 
e Livio, attesta che si procedette ul sorteggio (Cicrroni, De divinatione 1 103; Livio 
XLIV 17, 7; 22, 2:3 € XLV 39, 8-9; Vanerio Massimo È 5, 3). Si è oggi propensi u dur 
credito alla tradizione liviuna anche per il consenso con lu versione di Cicerone che ut- 
tinge certo ud una tradizione indipendente. 

63. In 1 103 e II 83. Cfr. anche VaLirio Massimo I 3, 3 e Prurarco, Moralia 1971 
198A. Nellu tradizione latina il nome del cagnolino è Persa; secondo LiuoMmnB©a (p. 135), 


10-11 S51 
gli anni (ne aveva circa sessanta)“ ma ancora nel pieno del vigore. I 
generi, i figli ancor giovani, una moltitudine di amici e parenti molto 
influenti, tutti, insomma, lo esortavano a non deludere le aspettative 
dei Romani che lo volevano console. [3] Dapprima Emilio si schermì 
e cercò di placare l'entusiasmo popolare dando ad intendere che non 
voleva il comando. Infine si arrese: ogni giorno era ossessionato da 
visitatori che si presentavano alla sua porta o che, nel foro, si rivolge- 
vano a lui a gran voce, cercando di persuaderlo in ogni modo. [4] Si 
presentò come candidato e fu subito chiaro che non aspirava al co- 
mando, ma desiderava offrire ai suoi concittadini la possibilità di 
scendere in campo e di combattere con successo. [5] In questo clima 
di grandi attese e di generale entusiasmo la sua candidatura venne 
accolta con favore. Emilio fu eletto console per la seconda volta” e, 
quando si trattò di assegnare le province, non si ricorse al sorteggio 
come richiedeva la prassi, ma si votò: ad Emilio fu attribuito il co- 
mando della guerra contro la Macedonia“. [6] Si racconta che, su- 
bito dopo essere stato eletto comandante della spedizione contro Per- 
seo, una gran folla lo scortasse solennemente a casa. Qui trovò la fi- 
glioletta Terzia, ancora bambina, in lacrime. [7] Emilio la prese tra le 
braccia e le chiese perché mai fosse così addolorata. Abbracciandolo 
e baciandolo la bambina esclamò: «Papà, tu non lo sai: il nostro Per- 
sco è morto! » (Perseo era il nome di un cagnolino che la piccola al- 
levava in casa). [8] Emilio le rispose: «Questa è una fortuna, bambina 
mia! Lo prendo come segno di buon auspicio! ». Ciò è quanto narra 
Cicerone oratore nel De divinatione”. 


[11, 1] Era consuetudine che i neoeletti consoli ricambiassero, 
per così dire, il favore ottenuto dai cittadini con un discorso di rin- 
graziamento, rivolto al pubblico dalla tribuna. Emilio convocò in as- 
semblea i Romani e tenne loro un discorso del seguente tenore. Disse 
che aveva ricoperto il primo consolato perché desiderava ottenere 
quella carica; quanto al secondo, invece, accettava la designazione sol 


Plutarco uvrebbe deformato il nome di unu ruzzu cuninu di origine persiunu (vd, Guazio, 
Cynegeticon 154-136) per evitare fraintendimenti nel suo pubblico ovvero per giocare me- 
glio con il nome del re mucedone. 
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Seutegav Bxelvov otgatnyoi Seoptvov' [2] 8 6 unsepulav avtoig 
you Eye, dii el vopitovar dl Etegov Btitiov EEELv TÀ Natà tOv 
nòiepov, tEloraodar tig fiyeuovias, el Bè rmuotevovaw adr, più 
ragaotgatmyeiv undè Aoyoroteiv, dii Lrovgyeiv cwri tà Stovra 
ngdg tòv xédepov, dg tav dgyovtog agyew tntwow, Eti paddov 7) viv 
xatayeidotovg tv taig otgatelars tooptvovs®. [3] "Arò tobtwv toy 
Abywv xoMinv pev albò mods avtòv èverrolnoe toig rodita, peyoànv 
8èì ngoosoxiav toù péMdovios, fdoptvwv drnivimv, Ot toÙg 
xoiaxebovrag magedtovres eidovrto maggnalav Eyovra xai pobvnua 
otgammyov. [4] Oitws Eri t® xgareîv xai peyuotog elvar tOv GA WwY 
àgetijg xal toù xahod dovdog nv è ‘'Popalwv Bfjpos. 


(12, 1] AipfAvov 8t Iaddov, bg gEbounoev nt otpateiav, mAoù pèv 
ebtuxla xal dagorbvy xoffoaotar mogelas xatà Salpova tifmpi, oùv 
tuyer xal per dogpadelag eni tò otpatoredov xopwotvra' [2] toÙù dè 
moitpov xal tig otgammylas avtoù tò pèv toiung devtnii, tò dt 
fovAebpao. yonotois, tò dè gpiiwv txBuuow Lampeotarz, tò Sì td 
ragd tà Serva Baggeiv xal yoflodar Xoyiopois dgpagborv dodv 
Buarerpayutvov, oÙx Eyw ti Aeyopéevy toò dvéods edtvzia Aaurodv 
aroboiva. xal &itonpov #gyov, olov Erbgwv otgatnyov, [3] el pi) tig 
Goa tiv Megotws gpuagyvelav Alplp toXnv dyativ rmegei tà 
moaypara yeveofar prolv, fi Aaurod xal peytda roòg tòv mOdepov 
Goftvra taîs tiro tà MaxeBévwv Averceye mal xatefade, roòg 
agviewov èroberliloag. [4] "Hxov pèv yo avro Sendeva Baottovar, 
uoguor pèv Lnrceig, puoror gt tagaf&tar®®, prodogpégor ravres, avéoeg 
où yemoyeiv eidéteg, où rÀeiv, odx xò moyviwv tiv vepovtes, dA Ev 
Egyov xal plav teyvnv peretovreg del payeofa. xal xgateiv tOv 
avtirattontvwv. [5] ‘Qg dè reol tiv Max) v® xataotpatoredet- 


64. L'impronta del discorso in questo pusso e in Moralia 1971 è di stumpo polibiano: 
vd. Poninio XXIX 1, 1-3. In Livio XLIV 22-24 il tono è diverso: si dimostra come l'eroe 
ubbin modelluto lu sua vita secondo il mos niaioriri. 

65. 1 nagafitra erano saldati che seguivano i cuvalli per monturli prontamente qua- 
lora i cavalieri fossero stuti disurcionuti (Livio XLIV 26, 3). Le medesime cifre in Livio 
XLIV 26, 3 e Arriano, Storia della Macedonia 18, 1. Sui Busterni, vd. nota 37. 

66. Vicino a Desudubu (di incerta localizzuzione): Dioporo XXX 19; Livio XLIV 26, 
3-7; i Medi erano un popolo trucio abitante al confine nord-est della Mucedonin, ull'ul- 
tezza del medio Strimone. 
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perché erano i Romani ad aver bisogno di lui come comandante. 
[2] Perciò non doveva loro alcuna riconoscenza: se, infatti, essi rite- 
nevano che altri con maggiore abilità potesse guidare la spedizione 
macedone, era disposto a cedere il comando; se, invece, gli davano 
piena fiducia, non dovevano immischiarsi nel comando o fare chiac- 
chiere, ma compiere in silenzio ciò che occorreva per il buon esito 
dell'impresa. Qualora i soldati avessero cercato di prevaricare il loro 
comandante, si sarebbero coperti di ridicolo più di quanto non stes- 
sero facendo in quel momento. [3] Il discorso ispirò rispetto nei 
cittadini ed infuse nel loro animo grandi speranze per il futuro. I Ro- 
mani erano contenti di aver messo da parte gli adulatori e di aver 
scelto un comandante che diceva ciò che pensava ed aveva un carat- 
tere fiero. [4] Pur di diventare il più potente tra i popoli e dominare 
gli altri erano disposti a farsi schiavi della virtù e dell'onore! 


(12, 1] Emilio Paolo fece una buona navigazione, un viaggio age- 
vole e riuscì a ricongiungersi all'esercito in breve tempo senza correre 
alcun pericolo: il buon inizio della sua impresa — io credo — è da 
attribuirsi alla fortuna. [2] Sul suo modo di condurre la guerra ed 
esercitare il comando ritengo, invece, che il successo sia dipeso dalla 
rapidità con cui eseguiva piani concepiti con audacia, dalla bontà 
delle decisioni stesse, dall'appoggio incondizionato degli amici ed, in- 
fine, dal fatto che osò oltre il credibile e calcolò tutto con esattezza. 
In conclusione non sono del parere che si debba attribuire alla cosid- 
detta «buona sorte» del personaggio questa impresa eccezionale co- 
stellata di successi, come, invece, sarei propenso a fare nei confronti 
di altri comandanti, [3] a meno che la «buona stella» di Emilio in 
questa spedizione sia da individuare nell’avarizia di Perseo, che riuscì 
a far crollare e a distruggere completamente la potenza che i Mace- 
doni si aspettavano di veder crescere in grandezza e splendore dopo 
la guerra. Perseo aveva paura di elargire denaro. [4] Un esempio: egli 
convocò i Basterni che gli portarono un contingente di diecimila ca- 
valieri, altrettanti parabati®’, tutti mercenari. Tale popolazione non sa 
coltivare la terra, navigare o vivere di pastorizia. L'unica occupazione 
che esercita con grande abilità e costanza è l’arte militare e la sopraf- 
fazione. [5] I Basterni si accamparono nella Medica“, mescolandosi 
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gavreg èrrepuelyvuvro tois ragà toù faordtws, avépeg tprdoi pèiv tà 
cbuata, Bavpaoroi dè tds uedérac, peyhdauvyor dè xul Aaurool taig 
xatà tov modeulov dnedaic®, f&o00g ragtornoav tois Maxeddar 
xal èbbav, bg tov ‘Pupatwv ovy sropevobviwv, ddl ExtAaynooptvwv 
tiv Oyiv adelv xal tiv xIvnow, Expuiov ovoav xal Svargédontov. 
[6] Outw Bateig tods dvbedrovs è Mequebs, xal tovootwv EpurÀt- 
cas tirliwv, aitobpevos xal' Exaotov iyepova yiloug®*, mods tò 
yuyvbpevov  toù yQuolov Atos idyyfiéoag xal ragapgovijoag 
Und puuxgodoylas, àrmeltato xal rgofxato tiv cvppaylav, Wdoreg 
cixovopibv, où rodeuiov ‘Pwpalors, xat Zoyuopòv arodbowv dxgipi 
tijg eis tòv modepov Saravng cis èrortper“° [7] xal ***axdioug elyev 
*** Exelvov dor *** dAing magaorevig *** tov Stxa puoitòdwv foav 
ifoowmpievar *** xal rageot@oa taig ygelaw. [8] ‘O dè rgdg Sbvapu 
àvralguv tnAxabinv xal nédepov, où TOGODTOYV flv tÒò magarge- 
bpevov, èieutrger xal rageonpalvero tò yQuolov, ayaotar debug 
woareo dAiotglwv. [9] Kal tai Ergartev où Audov tvog oùdè 
Dorvixwwy yeyovbg, dild tig "AAeE&vogov xal ®ilamov xatà 
ouyyéverav?° dgetiig perarorodpevos, oî t® tà rmokyuara tav 
xOnuatwv Owntà, pur) tà Yempara tOv rgayuetwv fyeiofar, ravtwv 
exg&tnoav, [10] "Eggétn yovv bui tàs mode algei tiv ‘EXfvwv où 
@lurros, dilà tò Dularov yquoiov?!. [11] "AXtEavSpog dè tig èn' 
*IvSovg otgatelag &ntbuevos, xal fagùv body xal SUcoyxov N8N tòv 
Hegawdyv ÈpeAxopevovg rAdovtov toùs Maxedévas, robrag Lreronoe 
tàs facuixàg dpudtas, elta toÙùs dMovg Ermewoe taùtò rmowravtag 
tiapgods dàvatedtar nodg tòv nédeuov boro AeAvptvovg??. 
[12] Iegoeds dt tdv xquadv abrtòs abtoi xal tixvmv xai faowelag 
xatayedpevos, oUx 110éinoe dl dMyov owdivar yonpatwv, GAdà petà 


67. Il pusso è improntato a Porimo XXV 6, 2-3. 

68. Sccondo le altre testimonianze, mille stoteri uurci per il cupo, dieci per ciuscun 
cavaliere e cinque per ogni fante (Livio XLIV 26, 4) per un totale di centocinquantuno- 
mila stateri (Appiano, Storia della Macedonia 18, 2). 

69. Si confrontino: Dioporo XXX 19 (dia qraagyugtav) e XXX 21, 3 (did njv 
ojuxgo).oylev); Livio XLIV 26, 2 e 12 (ipse pecuniae quam regni melior custos). 

70. Il tema propugandistico della discendenza dugli Argeadi — diffuso da Filippo V — 
è anche in PoLisio V 10, 10. 
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alle truppe del re. Erano uomini alti di statura, di eccezionale abilità, 
alteri e boriosi quando si trattava di proferire minacce all'indirizzo 
dei nemici”. La loro presenza diede coraggio ai Macedoni giacché 
immaginavano che i Romani non avrebbero retto all'impatto con uo- 
mini dall'aspetto e dal comportamento fuori della norma e terribile. 
[6] I Basterni, che Perseo aveva allettato e riempito di speranze, chie- 
sero al re una ricompensa di mille stateri di oro per ciascun coman- 
dante®*, Nella sua piccineria, il re rimase sconvolto dalla richiesta di 
tanto oro e, fuori di sé, rifiutò il compenso e sciolse l'alleanza, quasi 
che, in quel frangente, il suo compito consistesse nel fare economie 
anziché combattere i Romani e nel rendere loro conto fino all’ultimo 
centesimo delle spese di guerra”. [7] t + [8] Orbene, contro una 
forza militare di tale portata, per sostenere una guerra tanto dispen- 
diosa, Perseo contava il centesimo e lesinava l’oro, timoroso anche di 
maneggiarlo quasi che fosse denaro altrui. (9) Fatto ancor più grave, 
a comportarsi così non era un lidio o un fenicio, ma un personaggio 
che tra gli antenati vantava uomini della portata di Alessandro e Fi- 
lippo”°, che avevano asservito il mondo intero partendo dal presup- 
posto che il potere si compra con il denaro e non viceversa. [10] A 
quanto si dice, non fu Filippo ma il suo denaro a conquistare la Gre- 
cia”. [11] Per ciò che attiene ad Alessandro, constatando che nella 
marcia verso l'Indo i soldati macedoni portavano con sé i pesanti ed 
ingombranti tesori saccheggiati in Persia, egli per primo diede fuoco 
ai carri reali e con questo gesto convinse gli altri ad agire allo stesso 
modo per poter affrontare le battaglie alleggeriti e senza inutili in- 
gombri”?. [12] Diversamente dai suoi predecessori, Perseo coprì 
d’oro se stesso, i figli, il regno e, pur di non rinunciare ad un pugno 
d’oro, rifiutò la salvezza; anzi, quando fu catturato dai Romani con i 


71. In proposito la tradizione è ricca ed univocu: vd. Moralia 178A-B cd, inoltre, Ci. 
cerone, Ad Atticum 1 16, 12; Dioporo XVI 34, 3 e XXX 9, 2; Vanirio Massimo VII 2 
ext. 10 (miercator Graeciae quami victor). Mu vd, giù Dumostkni IX passim; X 63-70; XI 
18-19, 

72. Più dettagliuti Puutarco, Alessandro 37, 1-3; Curzio Ruro VI 6, 14-17; Porizno 
IV 3, 10; Zonana IV 12, p. 297 Dindorf, 
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mo)Abv xopiodels è rAovaros alyuéàmtos indeltaotta ‘Pmpators da 
qperodpevog erfionoev avtoig?. 


[13,1] Où yàe pévov àrereupe toùg Faiktag ypevodpevos, diià 
xal Fevfuov endoag tòv "IAupidv”* Ent Ttgraxoolomg Ttaddvto 
cuvepeyaota. toù moXkiov, tà puèv yofuata tois mag’ avroù 
meupdeio. roovinxev novpnputva, xal xataonuivaotar ragtoyev 
[2] &q dè nerofelg Eye d firnoev è Fevîog Eoyov doefès xai Servov 
ESoaoe - motopers yao tid6vras ‘Pwualmv reds avtòv cvvedafe xal 
xatténoev -, nyobpevos È IMegoedg ovétv Et Beiotar tòv Yonparwv 
tiv ExroMeuwor, Aura toù Fevîiov roodedwxétog tydgag èveyuea 
xai du tndiuaving dbixlag EuBeBinxbtog tauròv eis tòv médepov, 
[3] areottonoe tòv xaxodalpova toòv teraxoolwv rardviwv??, xal 
negieidev dAlyw yobvp puetà texvmv xai yuvartòs bg mò veottIàg 
agBevra tijs Paownelag ind Aevxiov "Avixiou otgatnyoù, teupfevrog 
è avròv petà Suvapewg”. 

{4] 'Eni towoitov èvrltarov èittov è AiuliAvog, avroù pèv 
xategoover, tiv è in avrò ragaoxeviv xal Sbvapuv étavpatev 
foav  yàe Unnmeis pv tergaziozihior, rmetoi è' Eels phiayya 
tetgaxionugimv où moXioig arodtovieg. [5] ‘ISpupevos dt nmoò tig 
PaX&ttng smagd viv "OXupruaiv brbperav Eri yogluv oddauòftev 
nagocaywyiv Eybvruv xai nmévrodev Un’ adtoù Sraregpgayptvwv 
touuaor xai rgoterlopao, EvAMvotg, roxy aderav yev, dmotgboev 
goòvqp xal xonuotwv Sarkvy tòv Aiulàvov fyovpevog. [6] "O St ti 
yvopy pev fiv eveoyòs, tri nav fobievpa xal màoav roenduevog 
metpav, Un’ èàbdelag St tig nododev tòv orgpatòv dodv 
Suocavaoyetovvta xal A6yp modda SBraotgatmyotvia T@YV Arphxtwv, 


73. Livio XLIV 27, 12 sbil alitd agens quam ut maxima posset praeda ex se victo 
Romunis reservaretur. 

74. Re di unu tribù illirica (si vedu lu nota seguente). 

73. L'uccordo, cui Plutarco fu cenno, fu definito nell’uutunno del 169 (quando i Ro- 
muni, guiduti dul console Q. Murcio Filippo, riuscirono n portare lu guerra dalla ‘l'essaglia 
alla Macedoniu). Persco inviò solo dieci talenti — tramite il suo leguto Pantuuco — e 
degli ostiggi; Pantuuco, per dure prove dell’affidubilità del re e dellu sua inimicizia nei 
confronti dei Romuni, istigò Genzio a cutturure due legati romani, M. Perpenna c L. Pe- 
tilio. Ma, informato di ciò, il re macedone richiumò coloro che stavano portando u Gen- 
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suoi beni, consegnò al nemico tutto ciò che, grazie alla sua ansia di 
risparmiare, aveva salvaguardato per loro”). 


(13, 1] Per la sua avarizia, dunque, Perseo aveva licenziato i Galli, 
tradendo la parola data; allo stesso modo, aveva persuaso l’illirico 
Genzio”*' a combattere dalla sua parte in cambio di trecento talenti, 
aveva raccolto il denaro, lo aveva fatto contare e contrassegnare dagli 
ambasciatori illirici. [2] Sicuro di ottenere il compenso pattuito, Gen- 
zio aveva commesso un gravissimo atto, catturando e mettendo in ca- 
tene alcuni ambasciatori inviatigli dai Romani. A questo punto Perseo 
si persuase che non fosse più necessario il denaro per convincere 
Genzio a combattere i Romani, dato che il re illirico aveva fornito 
prove lampanti della sua inimicizia e, con questo palese atto di ingiu- 
stizia, aveva dichiarato di sua iniziativa guerra ai Romani. [3] Privò, 
pertanto, il malcapitato dei trecento talenti”? e, non molto tempo 
dopo, fece sì che il pretore Lucio Anicio con il suo esercito, nel corso 
di un assedio, lo stanasse dalla reggia insieme alla moglie ed ai figli”. 

[4] Con un avversario di tal fatta doveva misurarsi Emilio. Pur di- 
sprezzandolo, Emilio era colpito dalla grandiosità dei preparativi e 
dal contingente militare di Perseo, composto di quattromila cavalieri 
e di una falange di quarantamila fanti. [5] Perseo si accampò di 
fronte al mare, alle falde dell'Olimpo, in un luogo inaccessibile per la 
natura aspra e lo rese ancor più sicuro costruendo fortificazioni e ba- 
luardi lignei tutt'intorno. Prendendo tali precauzioni, egli ern con- 
vinto che avrebbe potuto logorare i soldati di Emilio adottando la tat- 
tica del temporeggiamento, fino a che non avesse esaurito tutte le 
scorte. [6] Emilio, da parte sua, era dotato di grande spirito di inizia- 
tiva e non rifuggiva dalle decisioni più ardite e dalle imprese più te- 
merarie, Si rese subito conto che l’esercito dava segni di intolleranza, 
perché era stato abituato a concedersi molte licenze e che i soldati la 


zio il resto del denaro: Potasio XXIX 3-4. 11; Livio XLIV 23; Armano, Storia della Ma- 
cedonia 18. 

76. Nella primuveru del 168. Dalle fonti che trumunduno il rucconto dellu spedizione 
di L. Anicio Gallo (Livio XLIV 31-32, si FLoro 1 29; Apriano, Storia dell'Ilirico 9, 25- 
27: Eutropio IV 6, 4; Zonara LX 24, p. 319 Dindorf) si deduce che Perseo non ebbe 
parte alcuna nella vicenda come vorrebbe fur credere Pluturco. 
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eretipnoev abtoig xai rmagiyyede pundtv rodvrpaypoveiv  unde 
poovilterv dii i) tò obpa tÒ tavtoù xai tiv mavordlav #xaotov, 
onws tveoyov nagtber xal yofoetar ‘Pupaixòg ti) payalpa, tòv xaigòv 
ragadbvrogs toù otgatnyod. [7] Tàg Bè vuxtegivàg bxtievoe pudaxdg 
avev Abyyns” qui&rtev, dg pàddov noooteovras xal diapayou- 
Hevous reds tòv Unvov, dv dpbvaotar roùg roreulovs pi) dbvwvia 
ngoawvias. 


(14, 1] "EvoyAovpevwv dt tov àavigbrwv uddtota rnmegl tiv toù 
morov ygelav - xal yàg dAiyov xai rovngdv èridve xal ovveAelfeto 
mao aùti)v tiv f&Aartav -, Seov è Aipluos utya xal xatnoegpèg 
stvaoraw 6geog tov “OAvprtov Èmixelpevov, xal texpaigbpevog til 
xiwobrnu tig vAng vapatowv Eye doxdg dd fatovs Lropegoptvwv, 
avarvods abvtoîs [xal] petata moria rmagd tiv Unmmoevav Oouvrte. 
(2) Tà è evddg Eniumdaro devuatov xatagibv, inovvérdovios dàxfl 
xal pogà toù PABoptvov meòds TÒò xevobpevov??. 

{3] Katrtor tivég ci gaow viltwv Eroluwv xexguppevwv mnyàs 
ivaroxeiodar toîg toro E ov deovow, odè' aroxdAvypiuv ovbè dij 
eivar tiv txBoXXv aùtov, dAXd yéveow xai ovoraow, tvravta tig 
vAngs gEvyoavopévng' [4] gEvyealveotar dè ruxvomit xai purosmnii 
tiv voregdv dva@uplaow, Stav tv Bate xara®Aifeica devotixi) 
ytvntar. [5] Kadazeg yàg ol paotol tv yuvaròv ovy More ayyeia 
mingers elolv emegtoviog troluov yeiaxtos, dia peraBaXAovreg tiv 
toopijv Ev avrtoîs toyatovrar yaia xal Sinfodow, [6] ovtws ol 
reglyuxtor xai rdaxbders TOMOL Tg yîjg USwo pèev oùx Egovor 
xaiurtouevov oddè xbisovg debuata xai BhÈn morauov tocovtwv éÈ 
Eroluns xai Uroxeyevng dpievrtas doyis, tò dè nvevdua xal tòv déoa 
tp ate xal xataruxvobv drmodMfovreg ele v8wo tetrovar. (7) Tà 
yoùv Ogurtopeva tobv ymolwv paXXov &varidber xal Blavker odg tiv 
toradtnv ‘puiagpnaw, doreg ci jpaotol tOv yuvamiv noòg tÒv 
Bniaopdév, dvuypalvovta xal pad&ittovia tiv dvaftuplaow [8] 000 È' 
doyà ris yîjg ovprtpgartat, tupdd odg yeveow daltwv torlv, obx 


77. Senza lo scudo secondo Livio XLIV 33, 8; senza lu spadu e lu lanciu in Moralia 
198À. 

78. Lu roccia di cui è costituito l'Olimpo è di nuturu calcarea; sull’operazione anche 
Livio XLIV 33, 1-3; Zonana IX 23, p. 316 Dindorf. 
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facevano da generali — a parole — criticando l'inerzia del loro co- 
mandante. Cominciò, dunque, a rimbrottarli; ingiunse loro di ese- 
guire gli ordini e di preoccuparsi solo di se stessi e della propria ar- 
matura, di esercitarsi a maneggiare la spada con grande abilità, come 
sanno fare i buoni soldati romani, per poter essere pronti nel 
momento in cui il comandante avesse impartito l'ordine di usarla. 
(7) Alle sentinelle in servizio di notte ordinò di fare la guardia senza 
la lancia”, perché la consapevolezza di non essere in grado di di- 
fendersi da un'incursione nemica li avrebbe resi più vigili e capaci 
di vincere il sonno. 


(14, 1) Tra i maggiori problemi che angustiavano l’esercito ro- 
mano vi era la mancanza di acqua potabile; quella che scaturiva e 
scorreva vicino al mare era insufficiente e poco buona. Emilio ebbe a 
notare che il grande Olimpo, incombente al di sopra dell’accampa- 
mento, era ricco di foreste e la rigogliosità delle selve gli fece dedurre 
che vi fossero sorgenti sotterranee. Fece, dunque, scavare alle falde 
della montagna buchi che permettessero all'acqua di fuoriuscire e 
pozzi. [2] La zona fu percorsa da rivoli di acqua pura che zampillava 
dal terreno per l'urgere della massa d’acqua sottostante”. 

(3] Alcuni non sono d'accordo nell’ammettere che alle sorgenti 
corrispondano nel sottosuolo polle d’acqua che si riversano sulla su- 
perficie quando la terra viene smossa. Essi sono convinti che l’acqua 
delle sorgenti sotterranee si formi nel momento in cui la materia da 
solida diventa liquida. [4] Il vapore umido, compresso nel sottosuolo 
per la densità e il freddo della terra, si fludificherebbe iniziando a 
scorrere, [5] Come le mammelle della donna non sono cavità piene di 
latte pronto a fluire ma è il cibo di cui ella si nutre a formare il latte e 
a determinarne il fluire, [6] allo stesso modo le profondità terrestri, 
fredde e ricche di potenziali sorgenti, non nascondono polle d’acqua 
né cavità da cui defluiscono rivoli e fiumi profondi che siano tali sin 
dall'inizio. Al contrario, è la terra a trasformare, per compressione e 
condensazione, il vapore e l’aria in acqua. [7] La terra, smossa, lascia 
filtrare e sgorgare una certa quantità d’acqua — così come dalla mam- 
mella di una donna fuoriesce il latte se si esercita una certa pres- 
sione —, perché il vapore diventa sostanza acquosa e fluida. [8] Quan- 
do, invece, il terreno rimane intatto, non lascia filtrare acqua al- 
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Eyovta tiv toyatoptvnv tò Lyodv xivrnow. [9] OL Sè taita Agyovieg 
truyergeiv Sedbxaor tois drmognittols?*, bg odéè Tò alua toîs twow 
Eveotv, dida yevvarar rgòs tà tgabpata nvebpatòg tvog f) capxòg 
petafo)f, Quorv dregyacapevy xal obvenéw. [10] ’EXtyyovtar Bè toig 
agg toùs Unovébpovs xal tàs puetarietag àravibow eis phdn 
notapoîs, où xat' dàlyov ovAAeyopevors, Worneo eixòg tot el yeveorv 
Ex toÙ magaygfpa xvovptvng tig yîijg Aapfavovo, ail àteborg 
avayeoptvors. [11] t'Ogév dt xal rtteas nAinyii dayelong eEernanoe 
deva A&fgov sdatog, el EntAure. Taùta pèv negli tovtwv"°. 


(15,1) ‘O &' AlulAuwg futoag pev tivas Netper, xal paor piymote 
tndixobtwv otgatonedmv Èyyùs oUtw ovveAdbvIWwv Novylav yeveodai 
tooabinv. [2] "Ercel dt xiviv Grava xal megmbpevog èruvtavero plav 
elofoXNv Et pòvov dqpgovgov Arorelteotar tiv did Tleggaiflag®! 
ragà tò IMuodiov" xat tiv Mergav®®, t@ pi puiktteodar tèv tOtov 
tirioag paXXov f) dl fiv oÙx Epuiktteto Svoywelav xal teaybmnta 
Seiovas, èBovAeveto. [3] Iobros BÈ tobv rmagbviuv è Naomàg 
truxadobpevog Exurlwv, yaufigos ’Aggeruavoò Exurlwvog, Votegov 
dè peyuotov Ev ti) ovyxAfito duvnfels**, bnedebaro tg xuxA boews 
Nyeuov yeveodar. [4] Aevtegog dè DABlog MaEyos, è noeofbtarog 
tov Aluulov rmaldwv, Er peaxov Wbv, dveorm ngotuuovpevos. 
[5] ‘Hogeig olv è AlulMos BlBwow abrois, ody doovs MoXbfiog 
etonxev!?, dAX° Gaoug avtòs è Nacmas Aafeiv puoi, Yeyoagwòs megl 
tOv nglitewv TOUTWW EmoTOdIOv ng6g tiva tObv Baoutwv"9. [6] Ol pèv 


79. Ira i quali è anche Pluturco; non credo, pertanto, che il termine alludu ui seguaci 
di Pirrone o ugli stoici (come vuole Linbmimr, p. 167). 

#0. La digressione (che munca nelle ultre fonti) è, certo, pluturchea; egli riporta e 
confuta una teoriu di Awisroteni (Merercologica I 13, 349B) molto nota (è riferita anche 
du Sunuca, Naturales quacstiones I 10). 

#1. Regione situuta nella purte settentrionale della ‘Tessugliu tra i monti Cumbuni e 
l'Olimpo. Secondo Livio (XLIV 33, 10) Emilio uveva suputo dell'esistenza di tale pussug- 
gio du due mercanti della Perrebia. 

#2. Cittadina fumosa per il suntuurio di Apollo cui il nome verosimilmente si ispiru. 

83. Roccuforte situata nellu Pieria macedone, sul versante settentrionule dell'Olimpo; 
sorvegliava i passi montuosi principuli congiungenti lu ‘l'essuglia con lu Mucedoniu. 

84. P. Cornelio Scipione Nusica Corcrlin, nel 168 sribreus nirlitum (Broventon I, 
p. 434). Egli uveva sposuto Cornelia, la figlia maggiore dell'Africuno (Livio XXXVIII 47, 2). 
Vd. unche pur. 5 e n. 86. 
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l'esterno perché non possiede l’energia necessaria a produrre umi- 
dità. [9] I sostenitori di siffatta teoria offrono agli scettici”? l’oppor- 
tunità di controbattere affermando che neppure il sangue dovrebbe 
essere presente allo stato fluido negli esseri viventi, ma formarsi in 
seguito a ferite, allorché un soffio vitale o la carne stessa si trasfor- 
mano e, dissolvendosi, fluidificano ciò che è solido. [10] Un'altra 
obiezione si potrebbe muovere: i fiumi che scorrono in profondità 
nelle caverne e nelle miniere non si formano a poco a poco come do- 
vrebbe avvenire se la loro origine dipendesse dal formarsi improvviso 
di una fenditura nella terra; al contrario, fuoriescono a fiotti. [11] Del 
resto, + anche quando un monte o una roccia vengono spezzati con 
un colpo netto, ne scaturisce un violento getto d’acqua che man 


mano si esaurisce. Ma torniamo al nostro tema!*. 


(15, 1) Per alcuni giorni Emilio non mise in atto alcuna manovra, 
sì da indurre taluni ad affermare che non vi fu mai così grande calma 
in un luogo dove erano accampati vicini due eserciti nemici. (2) Quan- 
do iniziò le operazioni, Emilio si rese conto che l’unico passaggio in- 
custodito che permettesse di cogliere alle spalle l’esercito macedone 
attraversava la Perrebia"' passando per Pitio*? e Petra**. Il fatto che 
il luogo fosse rimasto incustodito gli generò speranze maggiori 
del timore che gli incutevano la scabrosità e l’asprezza del ter- 
reno. Convocò lo stato maggiore. [3] Si fece avanti per primo Sci- 
pione detto Nasica, genero di Scipione Africano, che più tardi 
avrebbe ricoperto un ruolo importante in senato": egli si assunse 
l'impegno di dirigere la manovra di accerchiamento. [4] Si levò, poi, 
pieno di zelo, per offrire la propria disponibilità Fabio Massimo, il 
figlio maggiore di Emilio, ancora giovinetto. [5] Emilio se ne com- 
piacque ed assegnò ad entrambi dei contingenti di soldati, non tanti 
quanti riferisce Polibio”, ma quanti riporta lo stesso Nasica in una 
breve lettera sulla spedizione, indirizzata ad un sovrano*°, [6] Le file 


83. = Ponso XXIX 14. 

86. Ln mancanza del nome del sovrano destinaturio dellu letteru secondo tuluni è spiu 
di una consultazione non diretta della fonte, secondo ultri sarebbe prova dello stato lucu- 
noso dello scritto consultuto du Pluturco. Sul numero dei solduti non è possibile fure con- 
petture perché il corrispondente pusso di Livio (XLIV 33, 14) è unch'esso lucunoso. 


19. PLUTARCO, vol 3. 
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txtòg tabewg ’Itahixol Tgroylhior td nÀifog foav, tò è edbvupov 
xéoas els mevraxioyidiovg. [7] Tobrow noeocdafiv è Naomàg Inneig 
ixardv eixoor xal tov mag* ‘Agnaigp!” Ocqgxov xat Kentov 
àvapeperyuevwv Braxoolovs, tEbounoe ti mods thiacgav dé@ xal 
rateotgatonedevoe ragà tò ‘HolxAewov®8, dg di) taig vavat peXùwv 
Exsegumàeiv xui xuxAovoftat tò otgAatOmteEdoOv tv Todepiwv. 

(8] ’Enei è' tdelnwnoav oi otgatiotar xai oxòtog Èyevero, toig 
iyeudor podivag tò dinîts ye Sià vuxtòs tiv Evavilav dò 
BaX&oongs, xal xataAboag àverave tiv otgaridv Und tò IMofiov. 
[9] 'Evravda toò 'OXburov tò Vpog àvatelver mAéov f) dexa otadloug' 
onpaivetar è èreyodppati®” toù petofoavtos ovtws. 


[10] OvAbuzov xopv@ijs tri Mudlov And: wvos 
legoò ipog Exer (tedòg tiv x&fterov è' èuetonh®@m) 
rÀNon pev dex48a otadlwv plav, adtàg è aùrtij 
miéboov tetoartdy Aeurbpevov peyttet. 
EvpiAov dt uuv vlòs ttfhxato peroa xedeDdou 
Zevaybgns'”° où 8' avat yaipe xal toda Bldov. 


11] Katrtor Xgyovaw ol yewpergixol uit bgovg pos piite fhtog 
Barikoong LreoB&dew déxa aradlovg. ‘O pevror Eevayboag où 
magtoyws, dii puetòbp xal dl Ooyavwv eingtvar doxei tiv 


DI! 


pertgnow ”. 


[16, 1] ‘O pèv ov Naowàg tvravta Sevuxtegevoe' tp dè Megoei, 
tòv Alultov krpepovvia xatà ybgav devi xal ju) Aoyboptvp tò 
yivbpevov, drmodeàg èx tig dd Korg aùtbuorog fue unviwv tiv 


87. Generule mucedone, eru stuto ambasciatore di Persco a Roma c si era futto te- 
merc per la sua ferocia (Livio XLII 14, 2-4; Dioporo XXIX 34; Appiano, Storia della 
Macedonia 11, 3). 

48. Qui — aggiunge Livio (XLIV 35, 13) — Nusica fece rifornimenti di cibo suffi- 
cienti per nutrire mille uomini in dieci giorni. 

89. L'iscrizione di cui, certo, duva notizia Scipione Nusicu nella sua letteru, doveva 
trovarsi nel santuurio di Apollo o nei suoi pressi. 

go. Si può supporre che Xenagora fosse un geometru-geografo che si dilettuva di 
poesia, vissuto all'inizio del ]I secolo o anche primu (così Ziuouir, Xeragoras nr. 4, in RE 
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non romane dell'esercito erano costituite da tremila Italici, l’ala sini- 
stra da cinquemila. [7] Nasica vi aggiunse centoventi cavalieri e due- 
cento fra Traci e Cretesi inviati da Arpalo”. Si avviò, quindi, lungo la 
strada diretta al mare, accampandosi presso Eracleo**: dalle sue ma- 
novre un osservatore avrebbe dedotto che egli intendesse imbarcarsi 
per accerchiare con le navi l’esercito macedone. 

[8] Invece, dopo aver distribuito il rancio ai soldati, al calar delle 
tenebre, svelò il piano agli ufficiali: essi avrebbero percorso notte- 
tempo la strada in direzione opposta rispetto al mare e, al termine 
della marcia, i soldati si sarebbero riposati nei pressi di Pitio. [9] Il 
luogo è dominato dalla vetta dell'Olimpo, la cui altezza supera i dieci 
stadi, come si desume da un'iscrizione in versi scritta da un tale che lo 
misurò. Il testo dell'epigramma*? è il seguente: 


(10) La vetta dell'Olimpo che incombe sul santuario 
di Apollo Pizio, misurata in perpendicolare, 

è alta dieci stadi più un plettro 

meno quattro piedi. 

Il figlio di Eumelo la misurò, 

Xenugora”. Salute a te, Signore, sii a noi propizio! 


[11] Secondo gli esperti di misurazioni né l'altezza di un monte né 
la profondità del mare possono superare i dieci stadi. D'altra parte, 
non vi è motivo di ritenere che Xenagora abbia effettuato le sue mi- 
surazioni in maniera approssimativa e non piuttosto con metodo € 
con l’aiuto di strumenti esatti”. 


(16, 1] Qui Nasica trascorse la notte. Un disertore cretese, che 
aveva abbandonato i commilitoni durante la marcia, si era recato da 
Perseo, il quale non si immaginava certo ciò che stava succedendo, 
data la tranquillità che regnava nel campo di Emilio. Informato del- 


IX A, 2, 1967, col. 1416). L'altezza del monte è certamente stata misurata da Pitio che si 
trovava n ca. 900 metri d'altezza: infatti la misurazione corrisponde 1 1800-1900 metri, 
mentre l'Olimpo è ulto 2917 metri 

or. Per Curomenx (I 56, p. 102 Ziegler) l'altezza di un monte o la profondità del 
mare non possono superare i quindici stadi. 
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regiodov tov ‘Pwuualwv. [2] ‘O dè cvvragaytels, tò pev otgatbre- 
Sov ov éxlvnge, pugliovg dt uwodopbgovg Etvovs xai SioyiMovg 
Maxesévas Mlwvi” rmapadodg tEantorerde, rapaxedevodpevos 
tayivar xal xatarafeiv ràs breoBfoAkg. [3] Toùtorg è pèv IMoXbfivog” 
nov Et xoympevorg emueceiv toùg ‘Pwpalovg, è dè Naomag debv 
dybva smegi toig dxgow yevtotar xai xlvduvov, aùtògs dì Opdxa 
puotogpbpov eis yeipag ovvagapòvia tò Evotò Bu tOÙ othtovg ma- 
thbag xatafareiv, exBraofteviwv BÈ tv modepiwv, xat toò MiAwvog 
aloyiota gpevyovrog dvev tov brÀwyv povogitwvos, doparbg dxoov- 
Beiv dua xataBifatwv eis tiv xbgav tò otgATEvpa. [4] Toùtwv 8 t@ 
Iegoei rooonecsviwv, xatà t&yog dvatevtag fyev drlow, reglpoffog 
yeyov®s xal cvyxexvpevos taig tirmiow. [5] Aùroù è' ouwg meò tig 
Misvns bropevovta redotar piyng dvayzaiov Mv, î) td oteatò 
oxedaottvit megl tag noie Styeotar tòv moiepov, èrmeimeo armab 
tuBePixer ti xbog, Slxa moXdoù povov xal vexgov Exreoeîv pù 
Suv&pevov. [6] MAnder pèv obv àavdgdv abrofev regieivar, roodvplav 
dè moXiv bndorev dpuuvoptvos negl texvuv xa yuvamiv, 
èpogbvros Exaota toù faoewg xal ngoxivbuvvevovios. [7] ’Ex 
Tovtwv èf&gouvov ci plior tòv Iegota, xal Badbpevos otgatbnedov 
ouvetàTttETO Mods pdynv, xal tà ywola xarteoxoreito, xai èufioer tg 
iyepovias, og eddùg E tpodou tois ‘Pupalo aravijowv®*. [8] ‘O dè 
torog *** xal medlov”” îv ti) parayyi, P&oewg tnumebov xal ywelwv 
buarbv Seoptvg, xal Abpor ouveyeig GAog E GMOov, toi 
yupuwntevovor xal yiaoig dvagpuyàg xal neoidpopàs Eyovtes. [9] Arà 
ueoov gt morapol dtovres Alowv xal Aedxos, où uhda fadeis TOTE 
(Btoovs YÀE Tv bea pilvovtos), iBbxovv tiva Suvorgyiav Guwg toig 
‘Pmpatorg magteew. 


92. Miwv (Midnv in Porno XXVII 8, 4: Midwyv è correzione di Dindorf sullu buse 
di Livio XLII 58, 7; XLIV 32, 9 e 45, 2 c 7) fu vicecomandunte dell'esercito di Perseo; 
uvevi purtecipato ullu buttaglia di Callinico (Livio XLII 38, 7). 

93. = Pouimo XXIX 13. 

94. Se le osservazioni qui riportate hanno un nucleo di nutenticità, duto il tono filo. 
macedone del rucconto, in gran parte esse sono dovute 1 Posidonio (vd. 19, 7). 

95. Dulle indicazioni offerte du Plutarco, concordi con quelle di Stranone: VII fr. 22 
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l’opera di accerchiamento che i nemici stavano compiendo, [2] Per- 
sco rimase sconvolto, ma non fece muovere l’esercito. Preferì affidare 
a Milone” diecimila mercenari e duemila Macedoni con il compito di 
occupare immediatamente il passo. {3] Polibio” racconta che i Ro- 
mani riuscirono a cogliere i Macedoni nel sonno; Nasica, invece, rife- 
risce che i due eserciti ingaggiarono sui monti una dura e rischiosa 
battaglia: egli stesso uccise un mercenario trace che lo aveva attaccato 
conficcandogli una lancia nel petto. Vinti gli avversari, mentre Milone 
fuggiva indecorosamente vestito del solo chitone (aveva gettato le ar- 
mi), Nasica, passato il pericolo, si mise ad inseguire i nemici facendo 
scendere l’esercito nella piana. [4] Dopo sì grande disfatta, Perseo 
levò il campo in tutta fretta ed invertì la marcia in preda al terrore e 
senza più alcuna speranza. (5] Egli era consapevole che era bene re- 
stare vicino a Pidna con l'esercito pronto alla battaglia. Se avesse 
sciolto le truppe facendole disperdere nelle varie città, avrebbe do- 
vuto subire lui l'attacco; poiché ormai si trovava in quel luogo, non 
poteva più uscirne senza pagare l’alto prezzo di una tremenda carne- 
ficina. [6) A Pidna, inoltre, poteva contare su una forza superiore a 
quella romana, sulla disponibilità dei soldati che sarebbero stati 
pronti a tutto pur di difendere donne e bambini, vedendo che la 
situazione era sotto controllo e che il re combatteva in prima fila. 
[7) Consigliato dagli amici, il re fece muovere l’esercito, lo schierò in 
assetto di battaglia, ispezionò i luoghi, distribuì i compiti ai singoli 
comandanti, pronto a respingere in qualsiasi momento un attacco im- 
provviso dei Romani”*. [8] La piana circostante’” era *** ai movi- 
menti della falange macedone che, per sua costituzione, aveva biso- 
gno per muoversi di un terreno piano ed uniforme; le colline che si 
susseguivano le une alle altre offrivano ai soldati delle truppe leggere 
la possibilità di fuggire o di effettuare manovre di accerchiamento. 
[9] Al centro della pianura scorrevano due fiumi, l'Eson e il Leuco, 
che in quella stagione — si era alla fine dell'estate — non erano molto 
profondi ma che, in ogni caso, potevano procurare difficoltà di tran- 
sito ai Romani. 


e Zonara IX 23 (p. 316 Dindorf) si deduce che la piuna è quella a sud dellu città di 
Pidnu. 
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[17, 1) ‘O è’ Aipihiog bg eis taùròv ovvéperte t® Naoxa, xarefave 
ovvietayutvos Eni toùs rmoreulovs. [2] ‘Qg è side tiv rag&rabw 
avtbv xal tò rAifos, davudoag èrtotnoe tiv mogelav, avrbg ti odg 
tautròv ovAioyitépevos. [3] Oi 8 fjyeuovixol veavioxor rootvpovpevor 
payeotar, rageravvovieg èétovto ui perùew, xai podrota TAvVIWY è 
Naorxàs, ji megi tòv "OXvprrov eùtuyia tedagonats. [4] ‘O 8 
Alulàog pedilioag: «el ye tiv ov» elzev «MAixlav elyov' ai Bè roMal 
pe vixar B1dloxovoar tà tOv fArtwptvwv duagripara xwibsovo èE 
6500 paynv tifeofar 1gdg phiayya ovvretayutvnv dn xal ovveotà- 
cav». [5] 'Ex tobtov tà NÎèv moora xai xataqpavî) mods tOÙs 
modepiovg extievoev eis omelpag xaftrot&|Teva rorgiv oxfua maga- 
thEewg, tovs è dr’ odgàg otgagtvrag tv xbeg Yhpara Bartodar xal 
otgaronedevewv. [6] Oto SÈ tbv ovverov toîg tedeutalor xat' 
Unaywyiv tEEdirtoutvov, Fiafte tiv mag&tabiv dvarboag xal 
xataotijoag dfogufwg eis tov yooaxa névrag””. 

(7) "Enel dè vue yeyéver xal perà deirvov èTtRlIItOvTO ToÙùg Unvov 
xai dvaravo, alpvidiov Î cedivn nAens oloa xal pertwoog 
gueralveto, xal TOÙ quwrdòg droreltovrog aùmiv yobag dpelpaca 
mavrodaràs ipavioîn*8. [8] Tov è ‘Pupalwv, doneg torti 
vevopuoptvov, yaixoù te natkyoy avaxaiovptevwv Tò gog aùrijg xal 
muod rodla darois xal Sgolv dvexbvimv nOdg tÒV oÙgavbv, ovdèv 
Gpowov Emgattov oi Maxedéves, dida qolan xai &aufog tò 
otgatonedov xateiye, xal Abyog Novyi dla (t®DV) modXbv tyboet, 
faomtwe tò phiopa ompalverv ExAenpiv®?, [9] ‘O &' Alpulog oùx Tv pèv 
àvijxoog old’ drergog mavtarmaor tiv ExAeurtixbv dvwparv, al 
tiv cedivnv neoupegoptwvnv elg tò oxiaoua tg yîg tufaXdovar 
tetayutvars meouodo xail droxgirtovov, dygr où mageXdovoa tiv 
èrorotovpevnv yboav idv dvad&ppy mods tòv MAov'!° [10] où 
uv dAiù tb Help rmodò veuwv, xal puodvmng dv xal pavtizbs, We 
elde modtov mv cedfjwnv droxafargopevav, Evbexa pooyovg aùti] 


96. Lu stessa fruse in Moralia 198A-3; cfr. anche Livio XLIV 36, 9-14. 

97. Vd. anche Livio XLIV 37, 1-3. 

98. L'eclissi è del 21 giugno 168 (vd. P.J. Bicxnet, 1be Luvar Eclipse of 21 June 168 
B. C., «The Clussical Review» 18, 1968, p. 22). 

99. Plutarco, in proposito, segue Ponso XXIX 16. 

100. Sulle eclissi cfr. unche Moralia 932D-933E. 
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(17, 1] Nel frattempo, Emilio aveva raggiunto Nasica nel nuovo 
accampamento e marciava contro i nemici in schieramento di batta- 
glia. [2] Quando si rese conto del numero dei soldati macedoni e della 
compattezza della falange, stupefatto fece arrestare l'avanzata dei suoi 
per meglio valutare tra sé la situazione. [3] I più giovani tra gli ufficiali, 
impazienti di combattere, accorrendo a cavallo, gli chiedevano di non 
indugiare oltre; il più zelante era Nasica, imbaldanzito dal successo 
conseguito nell'operazione di accerchiamento alle falde dell'Olimpo. 
[4] Emilio, con il sorriso sulla bocca, gli rispose: «Anch'io se avessi la 
tua età...! Eppure proprio le vittorie che ho riportato — e non sono 
poche — mi hanno insegnato quali sono gli errori da evitare per non 
subire sconfitte. In base alla mia esperienza, vi sconsiglio di dare bat- 
taglia subito dopo aver effettuato una marcia, mentre la falange avver- 
saria è pronta in ordine di combattimento» ?*. [5] Ordinò, quindi, alle 
prime file dell’esecito — ben visibili dal campo avversario — di disporsi 
in coorti per dare l'impressione di uno schieramento ben formato ed 
alla retroguardia ordinò di fare dietro front per preparare il campo e 
recingerlo con una palizzata. [6] Con questo stratagemma, fece operare 
la ritirata alle file che via via si trovavano vicino all'ultima, sciolse l’eser- 
cito senza che il nemico se ne accorgesse e sistemò i soldati nell’accam- 
pamento senza la minima confusione”, 

[7] Venne la notte e i soldati, dopo il rancio, andarono a riposare 
disponendosi al sonno. All'improvviso, la luna, che era alta nel cielo 
— si era nella fase di plenilunio —, cominciò ad oscurarsi, la sua luce 
a poco a poco si affievolì e l'astro, scoloratosi, scomparve del tutto”. 
[8] I Romani, seguendo una loro consuetudine, si misero ad invocare 
la luce percuotendo degli utensili di bronzo l’uno contro l’altro ed 
elevando al cielo numerose torce e tizzoni ardenti. Diversa fu la rea- 
zione dei Macedoni: tra i soldati, paralizzati dallo sbigottimento e 
dalla paura, circolava con insistenza la voce che il fenomeno presa- 
gisse la prossima morte del re°”. [9] Emilio aveva sentito parlare delle 
eclissi e ne conosceva la causa; sapeva che in determinati periodi del 
suo cammino la luna si immerge nell'ombra della terra che la na- 
sconde sino a che, attraversata la zona d'ombra, essa di nuovo brilla 
di fronte al sole'”°. [10] Nondimeno, da uomo rispettoso del divino, 
ligio al culto e buon augure, al riapparire della luna, sacrificò all’astro 
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xattdvoev'". [11] “Apa & fAputoeg t@ ‘HoaxAei Povfturàv ov 
txaXMiéger pero eixoov t) dt tobTw xai elxootò magfv tà onpeia, 
xai vixnv dpuvopevo tpoatev. [12] Evedpevog ov xarà fodv 
txatdv xal &yivos legod tà Be®, nqoottate Braxoopeiv toîs iyeusor 
tòv otgaròv eis paynv' [13] avtòg dè tiv drbxAror xal megupogàv 
àvaptvov TtoÙ pwrde, drws ui xatà rooc@rov payopevos avtoig 
Ewdev è ijArog divido, magilye tOv yobvov Èv ti oxnvi 
xadetbuevos, àvarentaptvy mods tò nmedlov xal tiv otgatonedelav 
tov modeplwv. 


(18, 1] Megi dè delAnv oi pèv avtod paor toù Alpidiov teyxvatovtos 
tx tov nodeplwv yeveotar mv Emyelonow, dylivov intov èEeda- 
cavtas tufareiv avtois toùds ‘Pupalovs, xai toitov dgxiv piyng' 
èuwxbpevov magaoyeiv [2] ol dè ‘Pwpaixbv brotuylwv yograopa- 
ta tagaxopitòvimv dnteota. Oggxag bv "AMtEavOgOg iyeiro, mods 
dè tovtovg txbpopiv deeiav Entaxoolwv Atybwv yevtotar raga- 
Bonttobvriwy Bè miebvwv txarégors, oÙt1”w ovvarteodaL tiv paynv 
(rag*) dppotegwv'!”. [3] 'O pèv oiv Alplog, iboreo xvBeovims 1 
ragovir odip xa xivifpiari tOv otgatonedwv Texuaòpevos tò 
ueyetos toù puéeriovios dybvos, Èx tig oxnvilg meoffide al tà 
tayuata tov brivbv erubv ragetaoguvev [4] è dè Naowdg 
tEmmaodpevos mods toùs dxgoforitoptvous, dgà màvtas doov oUnWw 
toùs rmodeploug ev xegolv Ovrag!*. (5) Mero: è ol Eggxeg Eybgouv, 
dov padrvorà qÌyporv Exmiayivar tiv by, dvbpes dyniol tà compara, 
Xeuxb xal regridpurovir Bugedv xal megiuenpitòmv drrdiou@ pedavas 
UbnevBebupitvor xitovas, deftàg dè doppalas faguarshgovs amò tiv 
Selubv Opuwv Erwoelovtes. [6] Magd St tous Ogegxag ol piotopbpor 


101. Secondo alcune fonti, Emilio — o un suo rribunus militum — avrebbe spieguto 
al soldati il fenomeno per fugure ogni timore (Cicerone, De republica 1 23; VaLtrio Mas- 
simo VIII 11, i); secondo ultre, si sarebbe trattato di una profezia (Livio XLIV 37, 5-9; 
Piinio, Nuturalis historia Il 43; FrontINO, Strategemzata I 12, 8; Zonara IX 23, pp. 316- 
317 Dindorf). 

102. ll 22 giugno del 168. 

103. È questa (il verificarsi di un uccidente e non una deliberuta premedituzione di 
Emilio) lu versione più pluusibile, uccreditata unche du altre fonti: Livio XLIV 40, 3 e 
Zonana IX 23, p. 317 Dindorf. 
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undici torelli'', [11] Sul far del giorno, sacrificando ad Eracle dei 
buoi, non ottenne buoni auspici per i primi venti, ma quando uccise 
il ventunesimo, apparvero segni favorevoli: i Romani avrebbero vinto 
se avessero adottato una tattica difensiva. [12] Emilio onorò ancora il 
dio con un’ecatombe di buoi e con la celebrazione di giochi sacri. Poi 
ordinò ai comandanti di schierare le truppe in assetto di battaglia. 
[13] Attese sino a che il sole, raggiunto lo zenith, non cominciò a tra- 
montare, per evitare che i soldati, durante la battaglia, fossero abba- 
gliati dalla luce del sole che era di fronte a loro sin dall'alba. In que- 
sto lasso di tempo, rimase seduto nella sua tenda che era prospiciente 
la pianura e l’esercito nemico. 


(18, 1] Alcune fonti riferiscono che nel pomeriggio Emilio esco- 
gitò uno stratagemma perché l’attacco fosse sferrato dai nemici. I Ro- 
mani fecero irrompere nel campo avversario un cavallo a briglie 
sciolte, i Macedoni si misero ad inseguirlo e così ebbe inizio la batta- 
glia'°2. [2] Secondo altri, i Traci guidati da Alessandro attaccarono le 
bestie da soma dei Romani con il loro carico di foraggio e ciò pro- 
vocò la violenta reazione di settecento soldati liguri. Ai Traci ed ai 
Liguri si affiancarono i rispettivi commilitoni e per entrambi ebbe ini- 
zio la battaglia'®, [3] Il disordine e la concitazione di queste prime 
scaramucce diedero ad Emilio la misura dell'importanza dello scon- 
tro che si sarebbe svolto di lì a breve. Egli lo intuì con la stessa facilità 
con cui il capitano di una nave valuta la forza del mare in tempesta. Si 
slanciò, quindi, fuori della tenda e si mescolò ai soldati per incitarli. 
[4] Nasica cavalcò in direzione del luogo dal quale provenivano nu- 
goli di giavellotti e vide che quasi tutto l'esercito avversario cra ormai 
impegnato in combattimento "*. [5] Per primi avanzavano i Traci, il 
cui aspetto, a quanto egli stesso riferisce, lo riempì di paura: erano 
degli omaccioni con scudi oblunghi, schinieri bianchi e scintillanti, 
tuniche scure sotto le corazze e lunghe spade diritte di pesante ferro, 
oscillanti dalla spalla destra. [6] Accanto a loro erano schierati i mer- 


104. Lu descrizione pluturcheu del fronte della falange macedone non può che deri: 
vare du Nusicu. 
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ragevéBaXiov, bv oxeval te rmavrodaral xal *** peperynévor 
Matoves" noav. [7] Eri dè toto aynpa teltov ci Aoykbes, aùdtiv 
Maxed6vwv doetij xoi iMAxia tò xafag@rarov, dote&rtovieg 
iruovoo driorg xal veovgyoîg gporvixia. [8] Oig xatuorapevors elg 
thtw al tov yadxaonibwv travatedovoa parayyes èx TOÙ YdgaNOS 
EverAnoav avyig adigov xal Aaurndévos yadxoi tò medlov, xgavyis 
sì xal fogbfov magaxerevoptevwv tiv bgewfv. [9] Oiitw dè toaotwe 
xal petà thyoug èrfeoav, (dote TOÙgS rombtovg vexgodg drmò dueiv 
octadlwv toù ‘Puuartrov xdgaxog xarareoeiv. 


(19,1) [wyvoptwng dè tig tpbdov, rmagijv è Aiuluog xal 
xarei&uPavev NOn toùg tv toîs dyfpao Maxedovas dagag tÙg 
dagloas'* roogegnoermbtag tois fugeois tiov ‘Pupalov xal pu) 
moooreuevovg Els Epuxtòv avrov tàs payalgas. [2] "Erel dè xal tv 
GMwv MaxeSovwv T&S te néitag te Mpov negionacavimv xal taig 
vagloa dp tvòdg auvdiuatos xdidelcarg root vtwvY toÙs Bupeopò- 
qoug elde tiv te duunv tOÙ cvvaomiopol xai tiv Tgaybtnta ils 
mgopoing, ExrANEL abròv goye xal Sto, bg ovdtv l8bvta rbrote 
ftapa ofegbtegov, xal toXAkxig voregov Eueuvyto toù nétovg 
txelvov xat tig Oypewg'!. [3] Tote dè neòds toùs payoptvovg 
enidervipevog Mew xal pardgòv favtov, avev xedivous xal tbgaxog 
inmp maohAavvev. [4] ‘O dè tov Maxedévwv fiaomets, bg puo 
TToAbfog'!, tijg payng dexiv AauBavobons aroderkoag el rodiv!” 
agpuraeoato, oxnyapevos ‘HoeaxAei Îooew, Bela ragà deubv leol 
pù Sexoptvo ps edydag àBepitovg Enitedodvit. (5] Oeuitòv yào ox 
Eotiv obte tòv pu f&AAovta xatevotoyeiv, ote tòv pui pevovra 
xoareiv, ouî' diws TÒèv Gngaxtov ebnpayeiv, ovte tòv xaxòv 
eddayiovelv. [6] "AM d taîg Aiudov ragîjv edyaîs è Bedg' evyeTO YAo 
xodtog moltiov xal vixnv dbou xgatov, xat paybuevog mapexkier 


105. Popolazione di origine truciu che nbitava lu Macedonia settentrionale. I Peoni, il 
cui nome deriva dall'eroe Matwv di Elide (Pausania V 1, 5), sono cituti già da OMnho 
(Hiade Il 8,18) fra gli alleuti di Troiu. 

106. Lunce di lunghezza inusuale: co. 4 metri. 

107. Sul terrore di Emilio di fronte ullu falange unche Porimo XXIX 17, 3. 

108. = Porno XXIX 18. 
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cenari, equipaggiati in fogge diverse e con loro i Peoni 
[7] Seguivano le truppe scelte, il fior fiore dell’armata macedone per 
audacia e giovinezza, sfolgoranti nelle loro armature dorate e con man- 
telli rossi fiammanti. [8] Mentre essi si schieravano, le brigate dei cosid- 
detti calcaspidi stavano uscendo dal campo e riempivano l’intera pianu- 
ra dei balenii del ferro e del bronzo lucente e si esortavano l’un l’altro 
con grida selvagge. [9] Così prorompente e fulmineo fu il loro assalto 
che le prime vittime caddero a due stadi dall’accampamento romano. 


[19, 1] Non appena i nemici attaccarono, Emilio, che era sul 
campo di battaglia, si rese conto che i Macedoni delle truppe scelte 
avevano infisso la punta delle sarisse!* negli scudi dei Romani, i 
quali, pertanto, non riuscivano a colpire il nemico con le spade. 
[2] Poi vide che anche gli altri Macedoni preparavano gli scudi facen- 
doli scivolare dalle spalle, inclinavano le sarisse ad un segnale conve- 
nuto e tenevano a bada i Romani con i loro scudi oblunghi. Emilio, in 
quel momento, constatò quanto fosse compatto il fronte formato da- 
gli scudi serrati gli uni agli altri e dalle punte delle sarisse in posizione 
di guardia. Davanti ad uno spettacolo così terrificante e di cui non 
aveva mai visto l'eguale cadde in preda al panico. Anche in seguito gli 
accadde più di una volta di provare di nuovo il senso di paura che la 
vista di quello spettacolo gli aveva causato '”, [3] Decise, tuttavia, di 
mostrarsi ai combattenti sereno e sicuro di sé e prese a girare a ca- 
vallo tra le file senza elmo né corazza. (4) Frattanto, il re macedone 
— secondo il racconto di Polibio!°* —, terrorizzato dall’idea che la 
battaglia fosse ormai iniziata, inforcò il cavallo e corse verso la cit- 
tà!°, con il pretesto di sacrificare ad Eracle, quasi che il dio potesse 
accogliere vili sacrifici offerti da vili oppure esaudire preghiere sacri- 
leghe. [5] Non si mostra rispettoso delle leggi divine chi vuol rag- 
giungere i propri scopi senza prendere iniziative o riportare una vit- 
toria senza rimanere al proprio posto di combattimento né tanto- 
meno può mietere successi senza nulla fare o piegare a sé il fato senza 
averne le capacità. [6] Fu alle preghiere di Emilio che il dio venne 
incontro. Emilio lo supplicava di farlo vincere, lancia in mano, e gli 


109. Pidna. 
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oùppayov tòv Bedv. [7] OÙ priv dAXik Mooedbvds 119!" èv txelvors 
tois ygbvors xal taig rg&Éeoi yeyovevar deywv, lotoglav SÌ yeyoagpdòs 
negli Megotwg tv mieloor fipàlors, pnoiv avtòv oby dad deulas ovét 
mv fuolav romodpuevov altiav àreifeiv, dAd& ti nooregala tig 
uéeyns tuyeiv Aedaxtiopevov dp’ immov tò oxtAos, [8] èv dè ti puaxn. 
xalmeg Eyovra Svoygfotws xal xwiubpevov drò TtOv piwv, inmov 
aùrò xe)eboar TOY qpogtwv moodayayeiv xal reouf&vira ovppettar 
tois ènl tig p&Aayyos dtwekxwovov: [9] gegoutvwv BÌ ravrodariv 
txartowîev Pfedbv, maXtòv Eureoetv dAooldngov avro, xal ti) pèv 
daupî ni Pryeiv, dAda mAGYIOv nagd Tv dgiotegdv mievodv rma- 
qubgapeiv, dbuy dè tig ragbdov tOv te yitbva draxb par xal tiv 
cagxa portar tupA@p puwiwri, moidv ygbvov SlapuidEavir tOv 
torov. [10] Tavta pèv ov è Iocewsoviog Unto rtoò ITegotwg 
àroAovettar. 


[20, 1) Tov dè ‘Pupalwv, dg dvitomtmoav ti p&dayyt, pi) duvapevwv 
Bateoftar, Z&Aoviog è tiv MeAyvov!!! iyovpevos doraoag tò 
onpeiov tbv dp’ avtòdv elg toÙs modeplovs Eoouype. (2) Tov dè Ile- 
Ayvbv (00 y&e tot ’Itaroîg Peutòv od8’ dowv èyxatadureiv 
onpeiov) Endpauòviwv reds Exeivov tòv torov, Eoya deva xal n&în 
mao' duporeowv arfvia cvpreooveiwv''?. [3] OL uèv Yao èxxgobeLv te 
tois Elpeor tag cagloag treovio xai meter tols Bugeois xal raig 
yegolv aùtals avriapBavouevor rapaptgerv [4] ol è tiv roofioAiv 
xgatuvapevor È dpuporegwyv, xal toùg rgoonintovitas abroig brio 
Sedabvovtes, ovte fugeoù oteyovtog ovte fwoaxog tiv Plav tg 
caglons, dveppintovv Unto xepadig tà ombpata tov IMeAyy®v xal 
Maggouxiviv'!, xat' ovéeva Xoywopòv dild Pup tnoubder mods 
tvavitas nAnyàg xal rgobatov @fovpevwv tavatov. (5) Orw dè tav 
nagopudywv Erapfagtviwv, dvexbanoav ol xatbrv avtibv èmre- 


110. Lo storico ufficiale di Perseo, del quale Pluturco si serve come fonte, per esi- 
genze di completezza, in questa sezione. Secondo Swain (p. 314 e nt. 13), forse Posidonio 
di Olbia: cfr. Suda, s.v. Hoverdwviog "OAfiomoditg vogiotiig xut lorugiudg (segue un 
clenco di opere, ma nessuna tratta di storia mucedone). 

111. Popolo subellico della regione di Aterno, considerato molto bellicoso. 

112, Dell'uttacco fanno cenno anche Livio XLIV 41,9 e FRontINO, Strategerzata II 
8, 4-5, i quali indicano — come Plutarco — il nome del comandante. 
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chiedeva aiuto mentre stava combattendo. [7] A dire il vero, un certo 
Posidonio''°, che dice di essere vissuto all’epoca di Perseo e di aver 
partecipato alla battaglia, in un’opera storica su Perseo in più libri, 
sostiene che Perseo non si allontanò per codardia o con il pretesto di 
fare sacrifici. Il giorno precedente, un cavallo gli aveva sferrato un 
calcio ad una gamba, [8] ma all’inizio del combattimento, sebbene 
malconcio, e contro la volontà degli amici, si fece portare un cavallo 
da tiro, vi salì sopra senza indossare la corazza e si unì ai soldati che 
combattevano nella falange. [9] In ogni direzione volavano saette lan- 
ciate da entrambe le parti e Perseo fu colpito da una di esse, tutta di 
ferro, che non lo ferì con la punta ma gli sfiorò il fianco sinistro. La 
forza dell'impatto gli stracciò la tunica e gli arrossò le carni: si verificò 
una contusione senza versamento di sangue, della quale rimase a 
lungo traccia. [10] Tale è la versione di Posidonio che difende il com- 
portamento del re durante la battaglia. 


[20, 1] L'esercito romano, nello scontrarsi con la falange mace- 
done, non fu in grado di spezzarne la compattezza. Il comandante dei 
Peligni!!!, Salvio, prese l'insegna dei suoi soldati e la gettò tra i ne- 
mici. [2] Per le popolazioni italiche abbandonare l'insegna del pro- 
prio esercito è considerato atto contrario alla legge umana ed a quella 
divina; i Peligni, quindi, si lanciarono laddove era caduto il vessillo ed 
ingaggiarono con il nemico una dura lotta che provocò perdite da en- 
trambe le parti'!?, [3] Gli uni, servendosi delle spade, cercavano di 
respingere le sarisse, di spezzarle urtandole con i pesanti scudi o an- 
che di allontanarle con le braccia; [4] gli altri, tenendo salde le sarisse 
protese con entrambe le mani, trafiggevano gli assalitori e le loro 
armi, giacché né gli scudi né le corazze erano in grado di parare i 
colpi delle sarisse; inoltre, lanciavano al di sopra delle loro teste i 
corpi dei Peligni e dei Marrucini"'? che si offrivano al nemico ed a 
morte sicura con furia selvaggia e senza alcun calcolo. [5] Cadute così 
le prime file, venivano man mano falcidiate le successive: non po- 


113. Popoluzione italica insediate nell'ulto Appennino, nel territorio u sud-est del 
corso dell'Aterno. 
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tayktvor, xal guy pèv oÙx Tv, avaybgnoy dè mods dpos tò 
xadovuevov 'OXbxgov, [6] dote xal tòv AiulArov ldbvra, gpnotv è 
Hoocewdbvos, xatagghbacotar ròv xitOva, tToptwv uèv EveLdovimv, TOv 
8 Giwv ‘Popalov duatgeropevov tiv pliayya, moeoofo,v còx 
Eyoucav, GA: MOTEO Xagaxmpari T® mvavbpar TOV caguohv 
iraviatovoav x&vrotev dnobopayov. [7] "Ere 8È tv te ywglwy 
avompaàiwv ovrwv, xal Bud tò pijxog tg rapatatewg où qpuiattovong 
agagbta tdv cvvaomopuòv, xateide Tv piaiayya tOv Maxedbvwv 
xAkoes te moXàakg xal Sraordopata Anpffvovoav, bg elxòg Èv 
uey&dow atgartois xai monia doppais tov payopevwv, toig pèv 
tx0APopewnv péeoeai, toîg dè nportirtovoav, [8] Enuòbv detws xal 
Biaig®v tàg orelpas, txtievev elg tà diadelupara xai xevoparta tig 
tv rmoiepiwv t&EEwg mageurintoviag xal cupurdexoptvovs, pi) plav 
mods armavrag, diid moXddg xal peperyuevag xatà utoog tg uayag 
rteota.. (9) Taùta toò uètv Aiurlov toùs iyepovas, tav è iyeuovwv 
toùs otgatibtas èldaoxbvrwv, bg tebtov Lrtévoav xal èitoyov elow 
tov 6rAwv, toig uèv Èx tAaylov xatà yupvà rooogpeodpevot, [10] tovg 
dt tals regidgojiais drodapfavovtes, 1) pèv ioxùg xal tò xorvàv Egyov 
eUtLg drwibder ts p&dayyog àavagenyvupevng, tv dè taic xaî' Eva 
xat xat' dAlyovg ovothoeorv ol Maxedéves, puuxgoig pèv Eyxewudiog 
otegrobs xal rodigew Pugeods viadovtes, giapgoîs dè meAtaglow 
noòg tàs Exelvwv payalgag, Umò fagous xai xatapogàg dà mavròg 
Oormiou xwgodoag eri tà compara, xaxibg dvrtyovieg, etolrovio!!*. 


[21,1] Katà tobrovg dè ueyag mv dybv. “Ev8a 8) xal Magxos è 
Kétwvog vlòs, Aipidlov dè YauBodg''”, raoav dixv trderavbpevos 
antfare tò Epos. [2] Ola dè veavias èvrefoauptvos trAeloto 
radedpaoi, xal peykÀàg marol peyhdng get a rodetbers dpelwv, où 
Buotov fynokpevos eivar rgoeutvo oxvdov adtot tivros toi no- 
deplouw, eredoape tiv peynv, ei tiva mov gpliov xal cvvijin xartdor, 
poatwv tò cvurreodv avrò xal Sebpevog Bonfeiv. [3] OL Bè moXiol xal 
àyatoi yevopevor, xa Btaoybvres depi pura toùs GAXovg megel avròv 


114. Cfr. unche Livio XLIV 41, 1-3; FrontINO, Strategezzzata Il 3, 20. 
113. Vd. supra, nota 26. 
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tendo fuggire, cercavano di arretrare verso il monte Olocro. [6] La 
situazione era tale che, secondo quanto narra Posidonio, Emilio si 
strappava le vesti nel vedere i Peligni cedere e gli altri Romani ritirarsi 
di fronte alla falange che non permetteva alcun tipo di assalto o di 
combattimento perché gli attaccanti erano tenuti a bada dalla selva 
irsuta delle sarisse. [7] Ma la pianura aveva il fondo dissestato e la 
lunghezza dello schieramento falangitico non permetteva una coe- 
sione perfetta. Emilio si avvide che la falange macedone presentava 
brecce e cedimenti, il che è naturale in eserciti di grandi proporzioni, 
dove i combattenti non possono tenere il medesimo ritmo nell’avan- 
zata, ma in alcuni punti si presentavano più serrati, in altri sorpassa- 
vano il resto dello schieramento. [8] Constatato ciò, Emilio accorse 
immediatamente per smembrare le coorti. Diede l'ordine di assalire 
ed incalzare là dove lo schieramento nemico si presentava più rado o 
veniva meno, sì da creare tanti piccoli focolai di combattimento in 
vari punti e nel medesimo tempo anziché una sola grande battaglia 
contro l'intera falange. [9] Le disposizioni di Emilio, trasmesse ai co- 
mandanti, vennero immediatamente impartite ai soldati. Insinuatisi 
nella falange, essi si fecero largo tra le armi nemiche, alcuni attacca- 
rono gli avversari ai lati, laddove erano scoperti, [10] altri li accer- 
chiarono. Con lo spezzarsi della falange venne meno la sua forza e la 
compattezza di combattimento: i Macedoni, costretti a combattere 
corpo a corpo in piccoli gruppi, cercarono di trafiggere con corte da- 
ghe gli scudi romani che arrivavano sino ai piedi dei soldati, ma non 
riuscivano neppure ad opporsi con gli scudi leggeri alle spade che 
fendevano le loro armature pesantemente e di taglio conficcandosi 


nei corpi. Infine batterono in ritirata !!*, 


(21, 1) Nelle file romane, dove infuriava la battaglia, vi era anche 
Marco, figlio di Catone e genero di Emilio'!?; mentre si batteva valo- 
rosamente, perse la spada. [2] Il giovane, educato ai più + ideali e 
convinto di dover dar prova di grande coraggio all'illustre genitore, 
ritenne impossibile continuare a vivere dopo aver abbandonato — lui 
vivo — la propria arma nelle mani dei nemici. Attraversò di corsa il 
campo di battaglia nella speranza di incontrare amici e commilitoni ai 
quali narrare l'accaduto e chiedere aiuto. [3] Ne trovò molti e valo- 


rosi: essi lo circondarono e, guidati da lui, con unanime slancio di- 
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Upnyovpevov, tuf&Miovar toig Evavilors. [4] Mey&à@ è' àayòvi xal 
povp so): xal tgavpaov doavtes tx xboas, xai tòv tomov Eonuov 
xai yupvòv xataoyévies, eri thmnaw tglrmovio toù Elpovs. [5] ‘Ag dè 
puoi Èv roddoig Ordo xal rtbLaor vexgov xexgvuptvov àavevotîn, 
megugageis yevouevor xal maravicavieg Eri Aaurobregov Evexevio toîg 
ovveot®boLv ET TOv modepiwv!'°. [6] Kai tédog ol tgLoyiALor Aoyadeg tv 
tàEeL pevovres xal paybuevor xatexbanoav armavreg” tbv è' GÀÀ ww 
pevyovimv TodUg Tv ovos, dote tò utv medlov xal tiv Urbgerav 
xararerifota. vexghv, toi SÈ Aebxov rotapov tò debua tTOÙg 
‘Pwpaloug ti) perà tiv paynv Autog dieAfelv eri peperyutvov aipati. 
[7] Atyovrar yàg brto Suopuglovs revtaxioyiliovg droftaveiv. Tov dt 
‘Pwpalwv Eregov, bg pev Hoocedbvwbs grow, txatév, bg dé Nacwàg, 
dyBohxovra!!”. 


[22,1] Kai xglow pèv devrarnv peyiotos (8) dybv oùtog Eoyev' 
èvamms yào Woag doEdpuevor payeotar, mod Sexktng tvixnoav td dè 
Xeutopev@ tig fueoas yonodpevor mods tiv dlwkw, xal pero otadlwv 
bxatòv xal etxoor Subeavtes, tortoas Non padelag àrmetgarovio!!. 
[2] Kai toùg pèv aXXovg ci Begkrovieg Und daurabwv draviovieg 
uetà xagàg xal foîjg anfyov Eri tas oxnvas, pwri Aauroptvag xai 
xexoopnptvag xirto xal S&pvng otepdvow. [3] Aùròv dè tòv 
otgatnyòv peya névitog elye' ueiv Yao vlov abroò otgatevoptvwv è 
ventegog oUdapiod pavegds Tv, dv ÈplAer te pedvota xal rAeiotov eig 
dgetiv pooer mgovyovra tov dbeipov topa. [4] Qupoewî Sè xal 
pubtuov Ovra tiv puyiv, Ei è' dvrlimarda tiv A xlav, ravtamao 
aroiwitvar xatesbEatev, dn dreplas dvapertevia tToîg modeplos 
payopévors. [5] "Arogovptvov è aùtoò xal reorratolvros fodero 
nav tò otpltevua, xal perati Berrvoùvies dvernbwv xai èuéteov 


116. La fortuna dell'episodio è attestuta dalle versioni leggendarie di VaLtrio Mas- 
simo INI 2, 16 (che confonde il Censore con il figlia); FrRoNnTINO, Strategemsata IV 3, 17; 
Giustino XXXIII 2, 1-4: secondo questa versione, Catone surebbe caduto da cavallo, lu 
spudu gli si surebbe sfiluta dullu guuina cd egli, solo e ferito, l'avrebbe recuperata dopo 
uspro combattimento. Valerio Massimo uggiunge che, stupiti, i nemici il giorno dopo si 
recurono da lui per trattare lu puce. 

117. Per le perdite romune unche Livio XLIV 42, 8: non plus centumi. Suscita per- 
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stanziarono i compagni e attaccarono i nemici. [4] Dopo un'aspra 
battaglia con gravi perdite e molti feriti, respinsero il nemico dalla 
piana e, dopo avere occupato il luogo ormai deserto, presero a cer- 
care la spada. [5] A fatica la ritrovarono nascosta tra mucchi di armi e 
di cadaveri e, al colmo della gioia, intonarono un canto di vittoria e 
con foga ancora maggiore incalzarono i nemici nei quali si imbatteva- 
no!!°. [6] Infine, i tremila uomini scelti ancora schierati vennero fal- 
cidiati in combattimento. Molti fuggiaschi furono uccisi; la piana e le 
falde dei monti si riempirono di cadaveri e quando i Romani, il 
giorno successivo, attraversarono il fiume Leuco, le acque erano an- 
cora rosse di sangue. [7] A quanto si dice, le perdite macedoni fu- 
rono superiori a venticinquemila uomini; le romane ammontavano a 
cento secondo la stima di Posidonio, ad ottanta secondo Nasica!!7. 


[22, 1) La battaglia volgeva rapidamente al termine: era iniziata 
all'ora nona e prima dell'ora decima i Romani risultavano vincitori. Il 
resto della giornata essi lo impiegarono ad inseguire i nemici in un 
raggio di centoventi stadi e solo a notte fonda tornarono al campo!""*. 
[2] Raggiunti dai servi con le torce, tra grida di esultanza vennero 
condotti nelle tende illuminate ed addobbate con corone di edera e 
di alloro. [3] Il loro comandante, invece, si stava macerando nell’an- 
goscia: due suoi figli avevano partecipato alla battaglia e del più gio- 
vane si era persa ogni traccia. Era il figlio prediletto, quello che egli 
considerava superiore ai fratelli. [4] Pieno di ardore e bramoso di 
gloria, sebbene poco più che un fanciullo, egli — pensava il padre — 
aveva certamente trovato la morte: inesperto qual era, si era mesco- 
lato agli avversari mentre il combattimento infuriava, [5] Quando i 
soldati seppero che il loro comandante era in preda all’angoscia, in- 
terruppero il pasto e attraversarono sollecitamente la piana, perlu- 
strandola tutta alla luce delle fiaccole; molti corsero alla tenda di 


plessità l’insignificunte divario tra lu cifru fornita da Nasicu e quellu di Posidonio: è vero- 
simile pensure ud una confusione del nome di Polibio con quello di Posidonia, così 
spesso citato in questi cupitoli della biografiu. 

118. Il mossuero dei Mucedoni continuò sino al mare, verso il quale gli sconfitti (ug- 
givano: Livio XLIV 42, 4-6; Zonara IX 23, p. 317 Dindorf. 


578 AIMIAIOE 


uetà Aaurnadwyv, roXol pev Eri tiv oxnviv roi Aipidiov, roXol dt 
TeÒ TOÙ YdRGXOG Èv ToÎg remo vexgoig tntoùvies. [6] Kathpera dè 
tò otgatbredov xal xgavyi tò medlov xareiyev dvaxarovpevwv tov 
Fxirlwva' tao yào dyaotòg fiv, edtis tE dexfig mods fyepoviav 
xal moAtelav hg dAdog oùdels tOV ovyyevov xexgaptvog tò NBos. 
[7] 'Oyè 8 ov néèn oyedév àreyvwopévos Èx tig èubtews rooofer 
petà Bbo 7) eubv Etalgwv, atpatog xai (pd)vov modeulwv àvariews, 
ioreo oxdiat yevvalog dp’ isovijs axgartog ti vixn ovveteveyttelg!!°. 
[8] Oùtég ton Exiniwv è tois lxvovpevos (yg6vor) Kagynébva xal 
Nopavtiav xataoxéypas, xal moid mootos aperti} tov tore ‘Pupalwv 
yevopevos xal Suvnîteis peyiotov!?°. [9] Aiuulw pèv oùv tiv toi 
xatoodobparog vépeow gig Etegov i] tiyn xaugov brreoPaXoptvn, tore 
naviedi) mv Ndovijv arredldov tijg vixns. 


(23, 1) Mequevg dè qpuyi pèv èx MTo8wng elg TltAiXav àareyboer, tOv 
Inntwv Emembg riviwv dò tig payng diaceopoutvov. [2] "Exel dt 
xaraiapfaàvovreg ol netoi toùs innmeig Wg dvavbgovs xat roo- 
sedwxbtag Aodogovvteg darò tOv immwv Wftovv xal rAnyYàg téldogav, 
Seloag tòv foguBov Ex tig dboi maptxiive tòv inzov, xal tiv 
moggpigav dg ju) Suonpog ein megiondoas Etero rodaoftev avrod, xal 
tò &ikbnua did yegov elyev. [3] ‘AQ dè xai nooodiadeyoro tois 
ttalgow dua padltwv, xatafàs èpeldxero tòv imscov. [4] Tov è è pev 
ris irbbnua rooorowovpevos dedvutvov ovvante, ò è' imztov agder, 
6 Sè roroù yeftew, Lmodertbpevor xatà puixgòv dredibgaoxov, où 
ovtw toùs modeulovs ws tiv Exelvov xaierbmnta dedorbteg. [5] Ke- 
xagayuevos yàg vò tov xaxév, ele m&vrag ÈtATteL tobrELv dip” avrod 
tiv altlav tig tits. [6] "Ercet Sè vuxtòs elg IédXav eloeXftàv EUxtov 
xal Evdarov!?! roùs Eri toù vopiopatog àravifoavias avrò, xal rà 
uev tyxadoùvtas rmegl tOV yeyovérwy, ta Sè raggnoratoptvovs 


119. Così unche Dionoro XXX 22 e Livio XLIV 44, 1-3: la fonte è, quindi, Polibio. 

120. Cfr., inoltre, Livio XLIV 44, 2. Cartagine fu rusu al suolo nel 146, Numunzia 
venne occuputa nel 133. Dalla Rbctorica ad Herennium (IV 19) si deduce che le gesta di 
Scipione erano diventate materiu di exerpla retorici. 

121. Personaggi difficilmente identificubili, citati in unalogo contesto in Moralia 70A 
e in Livio XLIV 43, 5. Rop4at («Gnomon» 33, 1963, p. 71 e nt. 3) formula l'ipotesi che 
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Emilio, altri cercarono suo figlio nei pressi dell'accampamento, tra i 
cadaveri dei soldati caduti in prima linea vicino al vallo. [6] Un pro- 
fondo scoramento si impadronì di loro, la pianura si riempì delle 
grida dei soldati che a gran voce chiamavano Scipione: era benvoluto 
da tutti, perché aveva subito mostrato un’indole adatta al comando e 
alla politica, più di altri membri della famiglia. [7] Era ormai tardi, 
ogni speranza stava venendo meno, quando il giovane comparve in 
compagnia di due o tre amici, coperto del sangue dei nemici dei quali 
aveva fatto strage, simile a un cane di nobile razza che si sia abbando- 
nato pienamente al piacere della vittoria!'*. [8] In futuro egli avrebbe 
raso al suolo Cartagine e Numanzia, manifestando abilità e coraggio 
superiori a quelli dei suoi contemporanei '°%, [9] Il destino rinviò ad 
altro momento la nemesi nei confronti del successo di Emilio. In quel 
momento rese perfetta la sua gioia per la vittoria, 


[23, 1] Perseo fuggì da Pidna e si diresse verso Pella: lo scortava 
la cavalleria che in combattimento aveva subìto modeste perdite. 
[2] Ben presto, però, i cavalieri furono raggiunti da alcuni fanti che, 
tacciandoli di vigliaccheria e di tradimento, li fecero scendere da ca- 
vallo e li percossero. Perseo, terrorizzato da tanto scompiglio, fece 
deviare il cavallo dalla via e, per non essere riconosciuto, si tolse di 
dosso il mantello di porpora che mise dinanzi a sé; in mano teneva la 
corona, [3] Scese, quindi, da cavallo e lo portò a mano per poter con- 
versare meglio con i compagni durante il tragitto. [4] Ma di coloro 
che lo seguivano, alcuni si fermarono con il pretesto che i calzari 
sciolti impedivano loro di camminare, altri protestarono perché dove- 
vano dare il foraggio al cavallo o abbeverarlo. Insomma, ad uno ad 
uno si sottrassero alla compagnia del re, ritenendo il suo umore più in- 
tollerabile e temibile del rischio di essere catturati dal nemico. [5] Esa- 
sperato per la cattiva sorte che lo perseguitava, il sovrano tentava di 
riversare su chiunque gli capitasse a tiro la responsabilità della scon- 
fitta subîta. [6] Giunto nottetempo a Pella, egli incontrò Eutto ed 
Euleo'?', sovrintendenti al tesoro, che gli rimproverarono la sconfit- 
ta e spudoratamente si permisero persino di dargli consigli. Fuori 


il monogramma EY posto su alcune tetradracme dutubili al regno di Perseo con il mur- 
chio dell'officina di Pella corrisponda alle lettere iniziali di uno dei due nomi. 
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aualgws xal cvufovirtovtas, dpyiodeis amentervev aùtòs TtD Eupidly 
mtalwv duporegovs, ovdels maptpervev aut) miagee EdAvARQOv te tOÙ 
Kentòs!?? xal ’Agyeb&uov toù Aitwiov! xal toù Bowwroù Néw- 
vog'?*. [7] Tov dè otgarwtov trnxoXov@noav oi Kefjteg!??, où dv 
eUvorav, dAda tois yonpao wdoreo anglo ueirtar rpooÀumtaROLUvIES. 
[8] HéeproXàa yàg èrmyero'!?%, xai rpovtimzev E abriov draprrlioar 
tois Konoiv èxrmbpara xal xgatijfogag xal tiv GAANv tv deyvew xal 
xQuop xataoxeviv gig revrfjixovita tadliviwv A6bYOv. [9] Fevépevog è 
tv ’AupuròAer!?? robrov, ell èxeidev èv Fainy@!?%, xal toÙ pofov 
pixgòv bravevros, Eels tò avyyevis xa norofbratov abrod tiv 
voonpàtwv tiv pixgodoyiav avîig Umeveytelg, DebgETtO odg tOÙS 
lioug bg toòv AiEE&vAgOU TOÙ peyoiov xquawpatwv Evia toîs Konol 
Bwperpwg Un dyvolas, xal rmagextder toÙg Eyovrag àvupoibv xal 
duxgbwv dpelpaodar rgòs vopuopa. [10] Toùg pèv oùv èriotapevovg 
Axoyog aùtòv odx Fiabe xentitwv mods Koîjtas, ol St mewodevieg 
xal arodbvtes armeotegintnoav. [11] Où yàe dmtbwxe t=oGybewov, ddià 
tertzovia t&Ravita xeQdavag drò tOV piiwv, da uxgòv Uorepov 
euerdov oi rmoieuwi Afyeodar, per avtov Suéerievoev elg Fapuo- 
Podxnv!*, xal Slapebywv Eni ros (Kafelgouc) Ixtrevev!°, 


[24,1] "Aet pèv oùv Aéyovtar (Yeyoveva) qpuofaodeig ol 


Maxedoves, torte è' bg toelopati xexdaoptvy mivtmv dua ocvuregov- 
twv, Eyyeugitovies avtods tm Aiuidl@ Sto futoas dins xbgiov adtàv 
xattotnoav Maxedovias. [2] Kal Soxei todro pagrugeiv toîs evtuyia 
tuvi tds modters èxelvag yeyovevar phoxouvow. [3] "Et BÈ xal tò meol 


122. Evandro di Cretu era stato l'esecutore materiule del fallito attentato ud Eumene 
nel recinto sucro di Delfi, nvvenuto nel 172 mentre il re tornava du Romu dopo avere 
denunciuto in senuto lu politica di Perseo (PoLisio XXII 18, 5; Dioporo XXIX 34, 2; 
Livio XLII 15-16; Prutarco, Moralia 489; Arriano, Storia della Macedonia 11, 7). 

123. Archedumo, cupo del purtito filoromano di Etoliu (Porno XVIII 21, 5; Livio 
XXXII 4, 2), nel 169 venne denunciuto ui Romani come truditore (Porimo XXVIII 4, 8) 
c passò n Perseo (Livio XLIII 21, 9). 

124. Ben poco si sa di lui: che fosse uno dei compagni di Perseo dopo Pidna lo con- 
ferma Livio XLIV 43, 6, il quale aggiunge che nel 167 fu giustiziuto dui Romani ud Am- 
fipoli (XLV 31, 13). 

125. Cinquecento, secondo Livio XLIV 43, 8. 
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di sé, Perseo li uccise entrambi, colpendoli di propria mano con un 
pugnale. Ormai non aveva chi lo seguisse, ad eccezione di Evandro di 
Creta !2, Archedamo di Etolia'?’ e Neone di Beozia!?*. [7] Dei sol- 
dati lo seguirono solo quelli cretesi'?”, non certo per fedeltà, ma per 
attaccamento al denaro, pari a quello delle api al miele. [8] Perseo 
portava con sé enormi ricchezze '?° e permise loro di impadronirsi di 
boccali, crateri ed altre suppellettili in oro e argento per un valore di 
cinquanta talenti. (9) Sostò dapprima ad Amfipoli'??, poi si recò a 
Galepso '?5 e qui a poco a poco il terrore lo abbandonò. Fu allora che 
rinacque in lui il più radicato dei suoi vizi: l’avarizia. Egli prese a la- 
mentarsi con gli amici di aver sperperato inconsciamente il vasellame 
d’oro appartenuto ad Alessandro Magno, dandolo ai Cretesi, e tra 
pianti e suppliche pretendeva che i nuovi proprietari glielo restituis- 
sero in cambio di denaro. [10] A chi lo conosceva bene non sfuggiva 
che coi Cretesi agiva da cretese; alcuni, tuttavia, si lasciarono convin- 
cere, restituirono tutto e rimasero senza nulla, [11] perché Perseo 
non diede loro il denaro promesso, anzi riuscì ad ottenere dagli amici 
trenta talenti (che di lì a poco gli avversari gli avrebbero sottratto) ed 
in loro compagnia fece rotta alla volta di Samotracia '?”, dove trovò 


rifugio e rivolse suppliche ai Cabiri"”, 


[24, 1) I Macedoni, pur essendo noti per la fedeltà ai loro re, 
dopo la sconfitta non esitarono a consegnarsi ad Emilio, quasi che, 
incrinatesi le fondamenta, tutto fosse crollato; egli, pertanto, nell'arco 
di due giorni, ebbe in mano l'intera Macedonia. [2] Questo dato di 
fatto è a favore di chi sostiene che i successi di Emilio sono dovuti 
alla buona sorte. [3] Frutto di intervento divino sembra anche il pro- 


126. Duemila talenti per Livio XLIV 43, 15 e diecimila per Giustino XXXIII 2, 3. 

127. Centro commerciale situuto sul fiume Strimone, a dieci chilometri dallo foce. 

128. Sulla costa tracia, ad est di Amfipoli. 

129. Il percorso è narruto minuziosamente du Livio XLIV 43,8 e 43, 1-2, dal quale si 
apprende che du Amfipoli Perseo mundò aumbusciutori ud Emilio per le truttutive di puce. 

130. Cfr. unche FLoxo I 28, 9 fugit in moria insulamque Somotbracen, fretus celebri 
religione. 1 Cubiri erano antiche divinità frigic collegate con il culto dellu fertilità: Exo- 
voto Il 51; Aristoran®, Pace 277-279. 
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tiv Buolav obprtwpa Bayòviov fiv èv "Apgurdàer (Ydo) fovros toù 
Aiuilov xal tbv legbv Evnoyuevwv, xegauvòg Evoxfypas ele tòv 
Bwpdv Entpiete xal ovyxadiyioe tiv legoveylav. [4] ‘YreoPeXAer dè 
Bewbinti rovita xal tÙyXg tà tig phung. "Hv pèv yào iueoa terkoin 
veviumuevo Teqoei meol Mubvav, èv St ti ‘Popn toò Sfuov 
Bewgpobvros inmixods èybvas, tEalpvng tvereoe Abyog eis TÒ moéitov 
toù Behtgov péoos, bg Alulios peyhiyg uayxg vevimnzòg IHeoota 
xataotgéporto oburagav Maxedoviav. [5] "Ex $è tobtov tayò tic 
puung dvayeoptvng gig tò xAidog, tEgdappe yagd uerà xobtov xal 
Bons, tiv Aueeav éxelmv xataoyovoa tiv xédv. [6] El” &g è Abyog 
oUx elyev eis dioyiiv aveAdelv ftfarov, dii Èv mao dpolwg èpalvero 
miavmpevos, tore pèv toxedlotn xal Bieggun tà Tg pihung' dAlyawg è 
Voregov fueoas nufbpevor capi, ttavuatov TiY roodpapiodoav 
dyyeMav, dg Ev tp pevder tò dAnfièg elye!”!. 


[25,1] Aéyetar dt nai tig tri Tayoa rmotap@ peyng "Iradiwrov 
avinuegòv Èv Medorovvijow Abyov yevtodar!?, xai Miataraar rig tv 
MuxdAy mods MiSovg'. [2] “Hv dè ‘Pupator Tagxuviovs perà 
Aativwv Èriotgatevoaviag èvixnoav, adrayyedor poeltovreg Hptnaav 
mò otgatov puxgòv Voregov Gvbges Sto xaiol xal peyoàor to 
tovg eixagav elvar Arooxobgoug'*. [3] ‘O è Evruyxov TEbTOS adtoig 
xat' dyopàv mod tig xoflvag, avapoyovar toùg inmous ieri moda) 
megigoeoptvous, ifavpate tòv negli tig vixng A6yov. [4] El#' ol pèv 


131. Così pure Livio XLV 1, 1; Zonara IX 24, p. 319 Dindorf. Nelle versioni fornite 
da Cicurone (De matura deorum Ul 6) e VaLirIo Massimo (I 8, 1) la prodigiosu velocità 
con cui la notizia della vittoria giunse u Romn viene spiegata ricorrendo all'intervento dei 
Dioscuri (vd. anche Froko 1 28, 14-13). 

132. La battagliu del fiume Sugra vide la vittoria di Locri Epizefiri su Crotone nel 
sesto secolo. Lu prima testimoniunza del prodigio è in Cicurona (De natura deorum 11 6. 
Secondo i lessicograti ed i puremiografi turdi (Suda s. v. cAydtotega vov tnt Yayog; Apo- 
stolio Il 12 in Paroewsrographi Gracai II, p. 267, il proverbio dAndtorrga rv tnt Etyog 
(tal rav dANUdv piev, ob matevopevov dé) risalirebbe a Menandro. 

133. Nel 479 il re spurtano Leotichide distrusse u Micale, nel corso di una buttaglia 
navale, i resti della flotta persiana. Poco prima a Platea Mardonio nel ritirarsi uveva cer- 
cuto di sorprendere il generale spartano Puusinia ma eru stuto buttuto. EropoTO (1X 100) 
afferma che lu notizia dellu vittoria di Plutea, mirabilmente diffusa tru i solduti a Micale, 
diede ui solduti greci il coraggio di uffrontare lu flotta persiana; così anche Dioporo XI 
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digio verificatosi nel corso di un sacrificio. Ad Amfipoli Emilio stava 
sacrificando e all’inizio del rito un fulmine cadde sull’altare, lo in- 
cendiò e incenerì le vittime. [4] Ancor più significativo, per mostrare 
il carattere soprannaturale della vittoria e la fortuna di Emilio, è il 
modo prodigioso con cui si diffuse la notizia. Quattro giorni dopo la 
sconfitta di Perseo a Pidna, a Roma la popolazione stava assistendo ai 
ludi circenses: all'improvviso nelle prime file del teatro si prese a di- 
scutere su come Emilio, sgominato Perseo in una battaglia decisiva, 
avrebbe potuto sottomettere l'intera Macedonia. [5] Dopo queste 
prime voci la notizia dilagò tra la gente ed in città quel giorno esplose 
l'entusiasmo tra grida e applausi. [6] Anche se priva di un solido fon- 
damento, la diceria si diffuse dovunque per poi spegnersi a poco 
poco fino a scomparire del tutto. Pochi giorni dopo arrivarono noti- 
zie precise sull'esito della battaglia: grande fu lo stupore per l’essersi 
la notizia diffusa con tanto anticipo e per il fatto che nella voce, de- 
stituita di ogni fondamento, vi fosse un nucleo di verità '?!, 


[25, 1] Non è questo l’unico caso del genere: la notizia della bat- 


taglia del fiume Sagra svoltasi in Italia giunse nel Peloponneso il 


giorno stesso '??; così successe anche per la battaglia di Micale com- 


battuta contro i Medi, della quale subito ebbero contezza i Platee- 
si'??. [2] Quando i Romani vinsero i Tarquinî, che si erano alleati con 
i Latini, subito dopo due giovani alti e belli, che nelle fattezze ricor- 
davano i Dioscuri, furono visti staccarsi dalle file dell'esercito per an- 
nunciare personalmente la vittoria! [3] Il primo che li incontrò nel 
foro, mentre, vicino ad una fonte, facevano riposare i cavalli madidi 
di sudore, rimase stupefatto nell'ascoltare la notizia. [4] Si tramanda 


35, 1 (secondo Ponnino I 33 si trattò di uno stratagemma di Leotichide). Plutarco af- 
ferma esattamente il contrario: poiché lu tradizione manoscritta è concorde, è più pru- 
dente ipotizzure che Plutarco abbiu futto confusione nel citare u memoria fatti molto noti 
(Cusuubon nel commento a Polieno I 33 è convinto, invece, che si trutti di un errore della 
tradizione). 

134. Si tratta della battagliu del lago Regillo nel corso della quale Roma vinse i Lutini 
nel 496. I Dioscuri parteciparono ullu battaglia (Cicirone, De matura deorum Il 6; III 
11-12; Vanurio Massimo I 8, 1) c, subito dopo, apparvero nel foro per annunziure lu 
vittoria (Dionigi pi ALicarnasso VI 13; Livio II 20, 12-13). Cfr. unche PLutARcO, Gaio 
Marcio 3, 5. 
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Enupavoar Aeyoviar tijg Urtiyng avtod toiv xepoiv dtotpa peròrovreg 
n d' edttàg Ex pedalvng touòg elc rvpodv Îperafadoiaa, t@ pev A6Y@ 
nlotiv, tò è' dvéol ragaoyeiv èrlxAmow tòv Anvéfagfov, oneo tori 
xadxorbyuva |”. [5] ITàar dè tobtow tò xad' fuàg yevopevov alotiv 
magtoyev. “Orte yào "Avrbviog anto Aopettavoi xal todde rodeuog 
anò Fegpavlas ngocedoxato, tig ‘Poung ragattoptvag apvo xal 
avtopetws è Sfuog tE abtoò piunv avedwre viung, xa tiv ‘Pounv 
Entbgape Abyog avrbv te tòv Avimbviov dvnenotat, xai toù oÙv aùtp 
atpatebitatog frinuevov undev peoos Aedeipfar tocavtnv dè 
Aaurmobmmia xai dbunv i) miong goyev, dote xal Bioar tOv Èv veder 
moMobg. [6] Zntovpevov dè toù meWwTov poedicavios bg oùdelg fiv, 
GM 6 Abyog (ele) &GAiov tE Giov Bwxbpevog dvepevye nai tédOg 
xatadig wormeo ely néiayog dyavès tòv aGrmeugov Oyàov Ep&vn 
undeplav doyiv txwv Béfaov, am pèv i gpiun tayò tig r6dews 
tEeooun, rmogevoptv@ dè tp Aopetuavò perà Suvauewg Eni tòv 
moiepov Non xad’ débbv dyyeMla xal yokupata poatovra tiv vixnv 
àarfvinoev. (7) 'H 8° adi) toù (te) xatog@obparos iptea xal tig 
qiuns Eylyvero, tri nAtov N Swpuuvglovg oradlovg tOv tOTWY 
Bueotbrwv!'5, Tabta pèv ovbelg &yvoei tov xaî' fuàg!”. 


[26, 1] Fvatog & 'Oxteftos!’ è vavagyov Aluuip moocogpiod- 
uevog til Zapofto@xy tiv pev dovAlav mageiye to Heqoei dà toùs 
feovs, ExmAOov di xal puyîjs eigyev. [2] OÙ puav dà Aavîaver nwg è 
Megoeds 'Ogo&vanv tivà Ketta!” Agufov Eyovra ouprelvag puerà 
xenuàrtwv dvarafeiv avtov. [3] 'O dè xentuou@ yenokpevog, tà pèv 
yonpara vixtwoe &védafev, txeivov Sè tig trtoag vuxtòg Nxewv 
xedevoag tri tòv mods Tt® Anuntoelw Mpétva puerà tOv TEXVWY xal 


133. L'etimologia del cogrronien Aezobarbus è attestata anche in Svisronto, Nero 1, 1; 
per ultre fonti (cfr. Glossaria Latina V, p. 339, 34) il cognomen significherebbe /laba barba 
vel dura. 

136. Si allude alla rivolta dell'88 d. C. del legato dellu Germaniu superiore L. Anto- 
nio Saturnino, che fu vinto u Mugonza dul legato della Germania inferiore L. Appio Mas. 
simo Norbuno prima ancora che sopraggiungesse Domiziano con il suo esercito (Marzia. 
Li IV 11; Cassio Dione LXVII 11, 1). Svetonio, Donzitianus 6, 2 uggiunge che eventi 
prodigiosi si verificarono in Roma. 
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che i giovani, sorridendo dolcemente, gli sfiorarono le mani e la barba 
ed essa, da bruna che era, divenne improvvisamente color fiamma. Il 
prodigio servì a dare credibilità alla notizia della vittoria e procurò 
allo sconosciuto il soprannome di Enobarbo «dalla barba color bron- 
zo» !?, [5] I fatti singolari che sto narrando trovano conferma in un 
prodigio avvenuto poco tempo addietro. Quando Antonio si ribellò a 
Domiziano e, come tutti si aspettavano, si mosse per dar battaglia, in 
una Roma sconvolta si levò improvvisa e spontanea una voce popo- 
lare relativa ad una vittoria e si sparse la notizia che Antonio era stato 
ucciso e che dell'esercito sconfitto non vi erano superstiti. La voce 
ebbe tanto credito da indurre taluni a compiere sacrifici. [6] L'autore 
della diceria, per quanto si cercasse di individuarlo, fu irreperibile e 
la voce, nel trasmettersi dall'uno all'altro, si smorzò e svanì nella folla 
come in mare aperto; essendo destituita di ogni fondamento, all’im- 
provviso scomparve dalla città. Ma, mentre Domiziano marciava con 
le sue forze in assetto di guerra, gli si fece incontro un messaggero 
con una lettera che recava la notizia della vittoria, [7] Il giorno in cui 
Antonio era stato sconfitto coincideva con quello in cui a Roma si era 
sparsa la voce della vittoria, anche se i due luoghi distavano l’un l’al- 
tro più di ventimila stadi'’°, Nessuno oggi ignora tale prodigio”. 


[26, 1] Quando il comandante della flotta di Emilio, Gneo Otta- 
vio'58, approdò a Samotracia, concesse l'immunità a Perseo nel ri- 
spetto degli dèi che tutelano i supplici, ma fece in modo che non po- 
tesse salpare dall’isola per fuggire. [2] Nonostante tali precauzioni, 
Perseo si stava accordando segretamente con un cretese di nome 
Oroande '’?, proprietario di una barca, perché lo conducesse via per 
mare con i suoi beni. [3] Da buon cretese, Oroande imbarcò il tesoro 
di notte; al re diede appuntamento per la notte successiva nel porto 


vicino al Demetrio, dove Perseo si sarebbe dovuto trovare con i figli e 


137. Probubilmente Plutarco era n Romu nell'inverno 88/89, quando successe l’epi- 
sodio qui nurruto (così C. P. Jones, P/utarch and Rome, Oxford 1972, p. 22). 

138. Su di lui Brougitton I, pp. 428 c 438; per queste imprese ottenne il trionfo: 
Acta trimmphalia a.u.c. 587 (Corpus Inscrip. Latin. 1?, 1, p. 173); Livio XLV 42, 2. 

139. Secondo Livio XLV 6, 2 Orounde aveva promesso u Perseo di condurlo dal re 
degli Odrisi Coti, 
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fegarelag dvayxalag, edtòg dp' tortoag àrmerievoev. [4]} ‘O dè 
Iegoedg olutpà pèv Eraoye, dia otevijg Buol8ogs maod tò teixog 
Exunguopevos avtòv xal raéia xai yuvaixa, novwv xal miavng 
àrtelgous, olxtgbtegOv dè otevayuòv àdpijxev, (dg tig aùt) tAavwpevp 
ragà tòv alyiaròv N$N merikyiov ròv 'Ogo&v&nv Btovra xamdbv 
Epoagev!*. [5] 'YréAaure yàe fiutea, xal nhons tinidos Eonpog 
Unexboer Puyii reds tò teiyos, où Aaféw putv, Lropftsoas dè toùs 
‘Pwpaltovs petà tig yuvambs. [6] Tà dè nala"” avAdafév aùroîs 
"Imv!4? èveyetguoev, ds n&dar pev tompevog nv toò Mepotws, Tote dè 
moodbrng yevépevog altiav magtoye tiv uadota ovvavayxaoacav 
tòv dvfowrrov bg Pnglov diloxoptvwv tiv texvwv els yeipaus tAdeiv 
xal magadolvar tò cbua toig txelvwv xgatodor. [7] ’Erttoteve pèv 
ouv prora t@ Naomi, xdxeivov  txkdev un magdvrog dè 
xataxdadoag tiv toXnv xal tiv dvayanv smegioxepdpevos, Edwxev 
avtòdv broyelguov t@ Fvalg, tore padota moroas pavegbv, dt tig 
puagyuolag fv iv avt@ ti. xaxdv dyevveotegov i) pio uyia, 8 iv, è 
povov i toyn tov èrtatbtwv o6x dipargeitat, tòv Edeov àreotegnoev 
tavrtoi. [8] Aendels yàe dyBfjvar reds tòv Aluidiov, è pèv bg avbgi 
ueyddà@ rmertoxbri nt@pa veueontòv xaù Svorvxtg tEavaotàs 
(ngo)irivra perà tov piawv dedaxguptvos, [9] 6 8', aloyotov féaua, 
nroofarmv avtòv Eni otbua, xal yovatwv Spatduevoc, dvep&MAeto 
puvag dyevveis xal Sefoew, dg ovy bnépervev odi’ ixovoev è 
Alpiuos, dMia rooopdtpag avròv diyoivir xal Aedurmmutevo tw 
mooobrp' [10] «ti tig toyng» elrmev!*? «b tadalmwge tò peyuotov 
ùpargeîig tv EyxAnparov, tadta molittwv dp* ov doble où rag 
dElav àrtuygeiv, oÙUdè toi viv, dida tod nhiai Balipovos dvébWog 
yeyovevar; [11] Ti dt pov xataf&Aiew tÙv vixnv xal tò xatbotwpa 
moreis puxgov, emdervopevog tavtòy où yevvaiov obéè xoérovta 
‘Popolo àvraywvwotiv; [12] ’Agetfi ro Svotvyoior peyhànv éyge 
poigav aidolg xal ragà moreplors, derdla dè ‘Popalors xav evatotdi) 
niviwv amò tatov». 


140. Cfr. unche Livio XLV 6, 1-6. 

141. Perseo uveva due figli (Filippo, il muggiore, ed Alessundro) ed una figlia: Ensilio 
34, 7; Dioporo XXXI 8, 12; Livio XLV 28, 11; Giustino XXXIII 2, 5. 

142. Du identificare, forse con Ione di Tessalonica, comundunte degli arcieri c from- 
bolieri durante la battaglia di Callinico: cfr, Livio XLII 58, 10. 
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con adeguata servitù ma quella sera stessa salpò. [4] Miserevole era la 
condizione di Perseo, costretto a sgusciare da un angusto passaggio 
delle mura con moglie e figli poco avvezzi ad una vita vagabonda; an- 
cor più degni di compassione furono i suoi lamenti quando un tale 
che aveva assistito alla partenza del cretese, vedendolo errare sulla 
riva, gli svelò l'inganno dicendogli che ormai Oroande stava navi- 
gando in mare aperto!‘ [5] Albeggiava; abbandonata ogni speranza, 
Perseo cercò scampo verso le mura e, sebbene non passasse inosser- 
vato, riuscì a fuggire insieme alla moglie prima che sopraggiungessero 
i Romani. (6] I figli" furono consegnati ai Romani da Ione!‘ che li 
aveva presi in custodia: pur essendo stato un tempo il favorito del re, 
in quel momento lo tradì e fu perciò anche responsabile della resa di 
Perseo. Come una fiera cui vengono sottratti i cuccioli, egli si arrese, 
consegnandosi a chi teneva prigionieri i bambini. [7] Egli aveva molta 
fiducia in Nasica e chiese di poterlo incontrare. Nasica non era sul 
posto e Perseo, pur lamentandosi per la cattiva sorte che lo persegui- 
tava, considerò lucidamente che cosa gli restasse da fare. Si consegnò 
a Gneo, ma in quel frangente manifestò un difetto peggiore dell'ava- 
rizia: l'attaccamento eccessivo alla vita. Per tale motivo stornò da sé 
ogni compassione, il solo bene che il destino non può sottrarre agli 
sventurati. [8] Chiese di essere condotto davanti ad Emilio, il quale, 
levatosi in piedi, gli andò incontro in lacrime circondato dai suoi amici; 
egli voleva riservargli un trattamento degno di un uomo valoroso anche 
se molto sfortunato. [9] Perseo offrì di sé un'immagine ripugnante: si 
gettò bocconi, si avvinghiò alle ginocchia di Emilio, pronunciò parole 
indegne e suppliche che Emilio non stette neppure ad ascoltare. Scru- 
tandolo con volto profondamente addolorato, gli chiese ': [10] «Per- 
ché mai, sciagurato, accusi con tanta veemenza la sorte, quando è evi- 
dente dal tuo modo di comportarti che ti sei meritato questa sventura, 
che non solo ora ma da sempre ti sei mostrato indegno della tua sorte? 
[11] Perché deprezzi la mia vittoria e sminuisci il successo, tu, un av- 
versario da nulla, indegno dei Romani? [12] I Romani provano rispetto 
per i loro avversari valorosi se vengono sconfitti; la vigliaccheria è, in- 
vece, da loro considerata cosa spregevolissima anche nei vincitori». 


143. Emilio si rivolse in greco al vinto: Porimo XXIX 20, 1; VaLiRIO Massimo V 1, 
8; Livio XLV 8, 6. 
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[27,1] Où piv dMha tovrov puèv dvaothoag xai Sefiwodpevog 
Toufptowvi'* ragtdwxev, aùtòg dè toÙùg raidag xai toùs yaufgovs 
xal tOv GÀAÀ ww fyepovixov partota TOÙg vemwtEROUS Eow tig canvijg 
trormaodpevog, toXdv yobvov nv reds aut cwrf xadfuevos, vote 
Pavpoterv dGravras” (2) dopioag dè regi tig tixns xal tov dv- 
Pewrivuv Sadeyeotar rgayuàtwv, «dol y» elmev «dELov ebrgaylag 
nragovong avtewrov bvra feaobveodar, xal peya ppoveiv Evo 1 
mod i) faordelav xaraotgewapevov, 1) vv perafo)v ravenv f) toyn 
naglberyua t@ moXepovvir (tg) xorvilg dofevelas rooteioa mar 
Bever undév bg poviuov xai fepavov diavoriotar; [3] Ioiog yàg ùv- 
Pewros to faggeiv xargds, brtav è toù xgateiv tréowv pedota 
Sedorxevar tiv roynv dvayzaty, xai t® yalgovir Bvoftuplav Enry 
tocatinv è tig rmeoupegopevng xal moogwotapevng aMot Gi)owg 
eluaguevng Aoywopòs; {4} "H tiv ’AreE&vigov Suadoyfiv, 6g èrt 
nàgiotov nefn duvauewg xal peyotov Boye xg&tog, bgas pià poglw 
nedcolcav Unò nbbas Ptuevor, xal toÙùs Gori pvortor retòv al 
yiiiow inmémv tocattar èriopogovptvovs faodeis dolbvies èx 
yewbv tòv rodeulwv tphueoa crla xai motà Aaufàvovtas, cieode rà 
xaî' nuag eye tiva Pefarbinta toyng diagni odg tòv yobvov!!; 
{5] Où xarafaXbvreg bpeig ol véor tò xevov qpovayua tolto xal 
yavelapa tig vixns, tarervoî xatantféete noòs tò putiùov, del 
xagadoxobvieg eis O TL xataoxihyper teiog Extotm tiv tijg rapovong 
edrgayiag è Salpwv véueov;». [6] Toraùtà gpaar toda diadeyBevra 
tòv Aiuliuov drortupar toùg véeovg, eù pada tò xavynua xal viv 
Upew doreo xadtv® to Abyg xbrtovir xexodagptvous. 


(28, 1] "Ex tobtov tiv pèev otgatiàv reds àvanava, avtòv tl 
mods Îtav tig ‘'EMé&80g'* Etoeye xat draymyiv Evéotov Gua xal 
puavigurov. [2] "Erubv yào àver&uBave toùs Shpovs xa tà 
rorevpara xadloraro, xal Bwoeds èélBov toig uèv ditov èx TOÙ 


144. Il genero di Emilio, di cui u 4, 6-7. BrovcHton I, p. 398 formula, sia pure con 
cuutela, l'ipotesi che si tratti del Q. Elio tribuno della plebe del 177, du identificure, u sua 
volta, con il Q. Elio Peto console del 167. 

143. Vi è un tratto polibiuno in questo discorso: in XXIX 21 Polibio si chiede chi mui 
uvrebbe potuto prevedere che in così breve tempo l'impero macedone sarebbe stato scon- 
fitto. 
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(27, 1] Pronunciate tali dure parole, Emilio fece rialzare Perseo, 
gli tese la mano e lo affidò a Tuberone'. Fece, poi, entrare nella 
tenda figli, generi ed altri ufficiali, specie i più giovani e rimase a 
lungo seduto, chiuso in un profondo silenzio che riempì tutti di me- 
raviglia. (2) Poi prese a parlare del destino e delle vicende umane, 
così argomentando: «Possiamo noi, miseri mortali, vantarci dei suc- 
cessi ottenuti e gloriarci per aver distrutto un popolo o una città o 
abbattuto una monarchia; oppure la sorte, mostrando a noi uomini di 
guerra questo crollo come paradigma dell'umana debolezza, ci vuole 
indicare che nessuna potenza può considerarsi durevole e salda? [3] È 
opportuno aver fiducia nella sorte se, proprio quando si è vincitori, 
allora soprattutto si deve temere il capriccio del destino e se, nel mo- 
mento della gioia, il pensiero della sorte mutevole che passa dall'uno 
all’altro ci turba tanto? [4] Non abbiamo forse soggiogato nel breve 
spazio di un’ora la successione di Alessandro, che ottenne un potere 
di cui non esiste l’eguale e creò un immenso impero; non abbiamo 
forse assistito allo spettacolo di re, fino a poco prima impegnati nella 
battaglia con migliaia di fanti e cavalieri ed ora pronti a ricevere dalle 
mani del nemico la razione quotidiana di cibo ed acqua? Siete pro- 
prio sicuri che la sorte riservi al nostro impero una stabilità perpe- 
tua? '*” [5] Voi che siete giovani non provate l'impulso di moderare 
il vostro atteggiamento arrogante e baldanzoso di vincitori, voi sven- 
turati non pensate che in futuro potreste essere timorosi ed in at- 
tesa angosciosa delle sventure che il dio, geloso del successo di oggi, 
farà cadere su di voi? ». [6] Raccontano che Emilio trattenne a lungo 
i giovani con queste riflessioni e che quando li congedò le sue au- 
stere parole, come un freno, riuscirono a moderarne l'orgoglio e la 
millanteria. 


[28, 1] Dopo la vittoria, Emilio concesse un po’ di riposo all'eser- 
cito. Nel frattempo egli percorse la Grecia "9, fatto, questo, degno di 
nota e prova di filantropia. [2] Durante la visita delle città, incontrava 
la gente, ristabiliva i governi, elargiva grano ed olio prelevandoli dai 


146, Nella tardu estate del 168: Livio XLV 27, 4 autuseti fere tempus erat. 
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faonixoi, toig 8 EXawov. [3] Tocovrov yàgp evoettiival  paow 
àamoxeluevov, bote toùs Aupfiavovrus xal Seoutvovs ènuuteiv 106- 
tegov i xatavaiwîi va. tò Atos tov evpettviwv. [4] "Ev dè AeA- 
pois l8av xlova pueyav tetgiywvov èx Mfîwv Aeuxbv cvvnguoopt- 
vov!4, èp° où Fegotws EueMe youoois dvéguac tideodar', ro0o- 
tate tèv avro teffjvar toùs yàe ijrtnpevoug toîg vino èElota- 
otar xhgas rgoonhxew. [5] "Ev 8 "OXuuria todTtO di) tò toivtguintov 
txeivov dvagpftyEaofal paow, 6g tv "'Opilgov Ala Dedlas drorda- 
carro". [6] Tov dt Stxa notofewv tx ‘Poung dpixoptvuv, Maxeddar 
pev àarebwxe mv ybgav xal tag néieg tievdtoag olxeiv xal 
aùtovépovs, txatòv tildavta ‘Popatorg Lroreiovaw, où mitov î 
Bràkotov Tols faowevaw elotpegov. [7] Otas dè rmavrodariv 
aybvov!° xai dvolag Eniteriov toîs Prog, toroers xal Seirva 
moovfero, yoonyiga pèv Èx tov Baonmixiov dptovo yompevos, the Bè 
xal xbouov xal xataxAoe xal deElboeg xal tiv mods Exaotov 
avtov tig xat' dElav TILÎ]S xal piuopgootvng alotnow citwg dxgfi 
xal regppovrwoutevav èvaervopevog, Wdore favpater toùs “EXAnvag, 
[8] ei pndè tiv rardiàv duowgov drordelter orovdfig, ddia tnAixadta 
modttwv dvie ro&yuara xai toîs pixgoîg tò motrrov drodliworw. 
[9] ‘O dè xal tobtoK Eyange, (xal) Ot OX: bV rageoxevaopevwv xal 
Mauroov tò fbLotov abtòg iv drbiavopa xai Peaua toig ragodar, 
xai odg toùg favpatoviag tiv mpéererav FAeye, tijg abtig elvar 
puyiis ragarkEews te rgootivar xaiòg xal ovprtooiou, ts pèv Ortwg 
gofegwramn tois modeulow, toò è’ dg Eedyagiatotatov fl toîg 
ovvovaw!??. [10] OUdevòg È' Nttov adroù tiv tAEvDERWOTNTA xal tiv 
peyadoyuylav Erfvovv ol avfgwror, modd uèv dpybguov moiò dè 
yQualov Èx tOv Baominov nigowputvov odè' ldeiv èdeAfioavtos, GMia 
toîs taplars eis tò ènudorov magadévios. [11] Méva tà Bipfila toò 


147. Pomo (XXX t0, 1-2) purlu di «colonne» e, conseguentemente, di «stutue» c 
così Livio XLV 27, 7. Data lu profonda dimestichezza di Plutarco con Delfi, tuttavia, è 
più credibile lu sun versione. 

148. Nel 174 Perseo eru sceso a Delfi per consultare l'oracolo e si era fermato tre 
giorni (Livio XLI 22, 4-6; 23, 13-14; Armano, Storia della Macedonia 11, 4): è possibile 
che in tale occusione il re uvesse futto predisporre il piedistallo per lu futura statua. 
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depositi del re macedone. [3] Si dice che li trovò colmi a tal punto 
che si esaurirono prima le richieste e le necessità delle popolazioni 
che non le riserve regie. [4] A Delfi vide una grande colonna qua- 
drangolare composta di blocchi di marmo bianco", su cui doveva 
essere innalzata la statua dorata di Perseo !#, Emilio vi eresse la pro- 
pria: i vinti dovevano far posto ai vincitori! [5] Ad Olimpia, a quanto 
dicono, pronunciò una frase divenuta proverbiale: «È lo Zeus di 
Omero quello scolpito da Fidia!» '**. [6] Quando da Roma giunsero i 
dieci commissari, egli restituì ai Macedoni la loro terra e rese libere 
ed autonome le varie città, purché pagassero cento talenti ai Romani, 
la metà di quanto in precedenza davano al re. [7] Organizzò una serie 
di giochi'!?, fece sacrifici agli dèi, offrì conviti e banchetti. Per far 
fronte alle spese, utilizzava copiosamente il tesoro del re. Durante le 
feste ed i banchetti mostrò una tale sensibilità nel ricevere gli ospiti, 
tanta cura e precisione nel rispettare il rango di ciascuno di essi da 
stupire i Greci [8] per il fatto che, gravato come era da importanti 
impegni, non trascurava l’organizzazione di questo genere di cose e 
dava loro la giusta importanza. (9) Era per Emilio causa di soddisfa- 
zione constatare come, fra tanti splendidi festeggiamenti, i parteci- 
panti rivolgessero l’attenzione essenzialmente a lui. A chi si meravi- 
gliava di tanta sollecitudine era solito rispondere che bisognava pos- 
sedere la medesima predisposizione per guidare un esercito ed 
organizzare un simposio: nel primo caso era necessario saper incutere 
timore al nemico, nel secondo fare cosa grata agli ospiti '”'. [10] Delle 
sue qualità si elogiavano in particolar modo la liberalità e la magnani- 
mità. Egli non volle neppure sapere quanto oro e argento fosse rac- 
colto nelle casse reali, ma consegnò il tutto ai questori perché venisse 
depositato nell'erario. [11] Fece prelevare soltanto i libri della biblio- 


149. Ripresa evidente dell'originale polibiuno (XXX 10, 6; anche Livio XLV 28, 5). I 
versi si ispirano u Iliade I 328-330, come si può desumere da Stranone VITI 3, 30 e Va- 
Lirio Massimo II 7 ext. 4. 

150. Si allude certo alle feste di Amfipoli dellu primavera del 167: vd. Livio XLV 32, 
8-11 e il rupido cenno di Diovoro XXXI 8, 9. 

151. Il detto è ripetuto in Moralia 198B e 613E-F; lu fonte è Poripio (XXX 14). Cfr. 
unche Dionoro XXXI 8, 13 c Livio XLV 32, 11. 
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faodews quoyeappatovor tois vito Entroeyev tEertottar'?, xal 
Suavepwv dguoreta tig phyng All Touftowvi td YauBe® qpuaàny 
ebwxe mevre Aro@v dAxfv. [12] Oùtog tomi Touftowy, dv Epapev'? 
pertà cuyyevov olxeiv txxardéxatov, darò yblov juxgod duatge- 
qoptvwv aravrwv. [13] Kal rgobrov dgyugov Exeivov paor elg tòv 
ADlwv olxov eioeXfeiv, into doetiig xal tiuijg eicaybpuevov, tov è 
aiXov ygévov cit abtobg ore yuvaixag deyboov yeftew fi 


yquaot!?4. 


[29,1] Apxnpevov SÌ riviwv avrò xaibs, doraoduevos toùs 
“EXnvas, xal ragaxartoas toùg Maxedovas pueuvijodar 175 
SeSoptvng vnò ‘Pupalwv èAevfteglas, aptovtag aùtiv è evvoplag xal 
dpuovolag, &veteveev tri tiv “Hrrewgov, tywv &byua ouyxAfitov toùs 
ovppepaynuevous ata tiv reds Megota paynv otgatubtag dò tiv 
Bxei moiewv OpeAfoar. (2) BovAbpevos dè mao dua xai undevòg 
mogoodondviog dil' Ealpvng èérumeoeiv, petertuparo toùs rombtous be 
ixdotng moiews dvbgas déxa, xai roodétatev avtoic, du agyrugos 
tou xal youoòg tv ocixlag xal ieqois, Nutoa Ontij xatagptgev. 
[3] ‘'Ex&otow st ouvereppev bg èr' avrò Si tolto gpgovekv otga- 
uwrov xal tablaggov, tgootorovpevov bnteiv xal ragadaufàvew tò 
yQuolov. [4] "Evotàong Sè tig fiueeas, dp’ eva xal tòv avròv dua 
xaugòv deufoavtes Etodmovto TRÒS xatadpopiv xal diagrrayijv tov 
moiewv, doî* deg uu rmevrexaldexa pev dvfobruv tEavbga- 
rosodiva, pvorddas, eBdopfpxovra dè modes moo@n®fivar'??, [5] ye- 
veotar è' àrò tocavtng pdopàs xal tavwdedolas txdoty otgATIOTI 
tiv d60wv où peltov Evdexa Sgaxuiv'?9, qoibar dè nàvras 
dvfoewbrovg tè tod toltuov teios, el uuxgòv oUtw Tò xa" Exaotov 
Mjppa xal xéodog e&vous ddov xataxegpatiottevitos. 


152. Secondo Isinoro (Origires VI 5, 1) costituì lu prima grunde biblioteca privata di 
Rommn. 

153. Cfr. 4, 6-7. 

154. Cfr. anche Moralia 198B-C; Vano Massimo IV 3, 7 e Puinio, Nasuralis histo- 
ria XXXIII 142 (Plinio parla di duc poco). 

135. Potinio XXX 15 (in Stranona VII 7, 3); Livio XLV 33, 8-34, 6; Appiano, Storia 
dell'Illirico 9, 28; Cassio Dionk fr, 67, 2. 


?aolo Emilio, Perseo e i suoi due figli intorno ad un trofeo militare; 
verso di una moneta coniata dalla Gens Aemilia, circa metà sec, I a.C. 


(Roma, Musco Nazionale Romano) 
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teca del re per darli ai figli, amanti delle lettere'?2, Nel distribuire i 
premi di guerra donò al genero Elio Tuberone una coppa del peso di 
cinque libbre. [12] Di questo Tuberone ho già parlato '”: egli viveva 
con altri quindici familiari sfruttando le risorse di un piccolo podere. 
[13] Si racconta che la coppa fu il primo oggetto d’argento ad entrare 
nella casa degli Aelii , come ricompensa per il coraggio di Tuberone e 
la gloria di cui si era ricoperto. Fino ad allora nessuno di loro né le 


loro donne avevano mai maneggiato oro o argento”. 


(29, 1) Così Emilio riorganizzò il paese in maniera eccellente. 
Quindi partì, dopo essersi accomiatato dai Greci e aver ammonito i 
Macedoni sul valore della libertà accordata loro dai Romani e sull'im- 
portanza di conservarla rispettando le leggi e senza suscitare lotte in- 
terne. Infine si diresse in Epiro; lì il senato aveva decretato che ai sol- 
dati, reduci dalla campagna contro Perseo, fosse permesso di sac- 
cheggiare le città per ricavarne un bottino adeguato. [2] Emilio aveva 
deciso di cogliere le città di sorpresa e tutte nel medesimo momento: 
convocò pertanto dieci notabili da ciascuna di esse e diede ordine di 
portargli entro un termine stabilito tutto l’oro e l'argento che era pos- 
sibile reperire nelle case e nei templi. [3] Nel congedarli diede loro 
come scorta alcuni soldati guidati da un comandante perché, a suo 
dire, potessero aiutarli nell'opera di ricerca e di raccolta dell'oro. 
[4] Il giorno prefissato questi soldati, nel medesimo momento, conve- 
nuto in precedenza, presero a devastare e saccheggiare le città con 
una tale violenza che nel volgere di appena un’ora furono fatti schiavi 
centocinquantamila uomini e depredate settanta città '””. [5] Nono- 
stante la violenza della devastante incursione, ogni soldato non ricavò 
dall'impresa più di undici dracme '?°: un brivido di orrore si diffuse 
alla notizia del modo in cui l’assalto era stato condotto. Un intero po- 
polo era stato ridotto in briciole per dare a ciascun «vincitore» come 
ricompensa un bottino di così scarso rilievo! 


156. Diverse le stime di Livio XLV 34, 4 (forse più esutte): quattrocento denari a 
ciuscun cuvuliere, duecento a ciuscun fante. 


20. PLutAnco, rel, 3. 
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[30, 1] Alpidiog pèv obv todo nghtas uadota ragà tv avtod 
quo, èmewî xal ygnotàv  ovoav!?7, eis *"Qorudv!? xaréBn, 
[2] xGxeidev eis 'ItaMlav perà tov Suvapewv regauwitelg, dverder tòv 
Ebfoev rorapòv èrl tig faodixi]g Exxardextigove, xateoxevaopitevng 
gig xbopov Ordo alyuarbto xal porvixior xal toggpigaw ***wg xal 
mavnyvo*** Fbwîev, [3] dote (tgOr)ov tiva Poraufi(xîjg) soprijg 
mooarodaterv toÙs ‘Pupalovs, tò dotlp oytbnv Unkdyovir tiv vabv 
àavimagebAyovtag!?, 

[4] Oi 8è otgatibtar toÎg Baowdixois yefipaow troptaiploavtes, 
bg ovy Sawv NElovv Etvyov, Woyitovro pètv dSbhiws E toito xal 
yarerds elyov mods tòv Alulivov, altibuevor dt pavegg dtt Paodg 
yivorro xal Searotzòg abtoig agywv, où mavv mooftpws Ent tiv 
Unto toù feukuPov arovdiv àarfvinaav!99. (5) Alotbpevog dè tobto 
Feoflog Faipas, txdedgs Aluudiov, yeyovog éÈ tov bn avtòv 
xididioywv!", Etaoonoev dvapavédv elmeiv odg où Sortov Ein tòv 
BolauBov. [6] "Evels dè rodA kg t@ otRgatiWIIX) TANBer diafo)àg xatà 
TOÙ otgATtmYoD, xal tiv ovoav dgeyiv tu paMov tEegedloas, fireito 
magd toòv Enudgywv GAXNV futoav' Exelvnv yo oÙx tEagueiv ti; 
xatmyogia, reccagag et Aoutdg boag Exovoav. [7] Toòv &è Bnuagywy 
Meyew avtòv el ti Bovdetar xedevoviwv, doEluevog paxg® xal 
Bicagnplag Egovr ravrodaràs yootar A6yw, tv yoebvov àvhAwoe 
ts futoac''9 [8] xal yevoptvov oxdrous, ci ptv Sfpaggor tiv 
exxAnolav &pijxav, moòdg Bè tòv FaAfav ol otgaribtar cvvebgapov 
Boaobregor yeyovotes, xal avyxgotfoavieg aùtobg meol tòv 6efpov 
avis xatahapf&voviar tò KaretbAov èxei yào ci Sfuagyor tiv 
txxAnolav EpeXdov ate. 


(31, 1) “Apa è' Muéog ts yhopov dofelons, 1 te tebtn pui) tòv 
BolauBov dreynpitero, xal toù medyuatos aiofrors elg tòv GÀiov 
Sijov xal tv obyxAntov xatfiet. [2] Kai tò pèv mAfjtos Uregadyodv 


157. Si veda l'Insroduzione, p. 322. 

158. Porto al confine tra l'Illiria e l'Epiro, nel golfo di Valona. Cfr. anche Livio XLV 
31, 7. 

159. Lu festosa uccoglienzu dei Romani è ricordata da CichronÒ, De finibus V 70 e 
du Livio XLV 33, 3. 
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(30, 1] Emilio, dalla natura così mite e giusta, non fu certo re- 
sponsabile di tale spedizione '?”. Dopo il massacro egli scese ad Ori- 
co" [2] donde salpò alla volta dell’Italia insieme all'esercito; qui 
giunto, risalì il Tevere sulla nave regia a sedici ordini di remi, colma di 
armi sottratte ai nemici, carica di prigionieri e addobbata a festa con 
vessilli e stoffe purpurei***. [3] Mentre la nave risaliva lentamente la 
corrente, i Romani godevano dello spettacolo pregustando la proces- 
sione trionfale’, 

[4] Nel vedere le ricchezze del re macedone, i soldati di Emilio 
cominciarono a nutrire un sordo rancore nei confronti del loro gene- 
rale, e si persuasero di non aver ricevuto un'adeguata ricompensa. Lo 
accusarono pubblicamente di essere un comandante severo e dispo- 
tico e non assecondarono col dovuto entusiasmo la proposta di trion- 
fo! [5] Il malanimo dei soldati verso Emilio fu sfruttato da Servio 
Galba, tribuno militare di Emilio e suo nemico''; egli spudorata- 
mente e senza mezzi termini cominciò a dire in giro che il trionfo non 
si sarebbe dovuto celebrare. [6] Tra i soldati diffuse accuse infamanti 
sul loro comandante, inasprendo il malcontento che serpeggiava tra 
di loro. Chiese, poi, ai tribuni di rimandare di un giorno la decisione 
relativa al trionfo, perché quel giorno rimanevano soltanto quattro 
ore, che non sarebbero bastate per formulare l'accusa. [7] Quando i 
tribuni lo invitarono a parlare, iniziò un lungo discorso costellato di 
accuse di ogni genere, mentre la giornata volgeva al termine '°?, [8] AI 
calar della sera, i tribuni sciolsero l'assemblea ed i soldati, resi più 
arditi dal discorso di Galba, si accordarono con lui e verso l’alba, ra- 
dunatisi, occuparono di nuovo il Campidoglio, dove i tribuni avreb- 
bero tenuto l'assemblea. 


(31, 1] Quando giunse il momento di votare e la prima tribù si 
espresse in maniera negativa nei confronti del trionfo, la notizia si dif- 
fuse in senato e tra il resto della cittadinanza. [2] La popolazione 


160. Anche Livio XLV 35, 4-5; Vinizio 1 9, 6. 

161. Servio Sulpicio Gulba, tribizs rerlitum della seconda legione di Emilio ed ubile 
oratore (Cicrrone, Bru/ns 82 e 86), sarà pretore nel 131 e console nel 144: Brouenton I, 
P. 493. 

162. Anche Livio XLV 36. 
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t@ noommiaxiteodar tòv Aipuldov tv pwvaîg iv arghxto, ol St 
yvogyubrator tbv mò PovAi]g, delvòv elvar tò yivopievov foivreg, 
dA A ovs rupentidouv èmiaftotar tig TOv atgatIWTOv doedyelag xal 
Uoavtmntos, Eri màv dpigoptvng dvopov Epyov xal Biarov, ei pndév 
turodbv adtolg yevotro *** Iaviov Aiuldtov dpedtotar tv 
eruvixiwv tjov. [3] "Qodpevor dè tOv Gydov xal àvaf&ivieg dfobor, 
toîg ènukgyorg Edeyov Emoyeiv tiv yuporpoglav, aygi div diadeyfidvory 
a Povdoviar reds tò mAijttos. [4] "Ertogbviwv È adtov xal yevopevng 
owns, dveAdov dvio drarmògs xal modeplovg eixoor xal toeig Èx 
mpoxAfjrewg dvyonxbg, Mapxos FeoRlàAtos !9, Alpldiov pèv Epn Mad- 
dov ipixog avtoxpàatwE YEvOLTO viv pedota ywéaxew, dev 60ng 
ùnerdelag yepovir xal xaxiag otpatevdpati Yonodpevos oUtw xaddg 
xatbodwoe xal peytdag mote [5] favpatew dè tòv &ipov, ei toig 
dr ’IAAuguov xai Arydwv dyaMAbpevos PerapPfo ato piove tòv 
Maxedovov faordta tovra xal tiv AXEEAvOgOU xal Pidlarmov èbtav 
ermudelv brrò toîs "Pmpalwv OrAorg dyoptvnv alyu@dwrov. [6] «ITog yàg 
où dervòv» eimev, «et ping pèv regi vixng dPeBalov rebtepov eis tiv 
moiv épuregovons tivoate toig Deoîc, evybpievor tod Abyov tovtov 
taytws drmodaBeiv mv Oyuw, ixovrog St tod otgatyod petà tijg 
dAindivilg vixng Gpargetofte tOv pitv fe@v tiv tumpv, abtòv dé tiv 
zagdv, dg poBovpevor feloaotar tò peyettos tOv xatoROWwpotwv, f) 
perdépevor toù moXeplov Paordéwg' alto xgrittov iv t@ mods 
Exelvov BAÉW, pun) to modg tòv avroxgatoga pfovw Avfijvar tòv 
Delapov. 7] "AA elg tocabdminv» Epn «tò xaxbnfeg èEovolav 
xgolyetar dl Upov, More megi otgatmylas xai Herdpfiou toda Abyerv 
aiviemzos drewrog xal tp ombpar otiàfwv Unò Aeéintog xal 
oxiatgaplag mods ipuag TOÙg tonobtorg Toabjiaot terardevjievovg 
ugetàs xui xaxlag xglverv otgatnybv». [8] “Apa dè tijg toditog 
duuoyov, EEEqpuve xatà tbv ottevav bterdàg àrlorove tò mAijdos. 
Elru peraotpagels Eva tOv oÙx ebrperòàg èv 6yxÀA@ yupvovdotar 
doxovvimv Tod vmbparog àavextAvype, xai mods tòv Faifav Èrtotot- 
pag [9] «od pevw Epn, «yeAdg nl tobTO, èyò dè cepvovopar mods 
toùg rmodltas* date rtovruv ye iiptgav xal vbxta ovveyòg 


innaodpevos tadt Eoyov. [10] "AA Gye Aafov avtodg Eri tiv wipov' 


163. M. Servilio Gemino, console nel 202: Brouanton I, p. 315. 
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espresse il proprio rammarico per gli insulti di cui Emilio era fatto 
oggetto, ma senza ottenere alcun risultato. I senatori più autorevoli, 
gridando allo scandalo, si esortavano l’un l’altro a reprimere l'impu- 
denza e l'arroganza dei soldati: se non fosse stato loro impedito di 
privare ***Paolo dell'onore del trionfo, si sarebbero sfrenati nel com- 
mettere violenze e illegalità di ogni genere. [3] Facendosi largo tra la 
folla, salirono tutti in Campidoglio per chiedere ai tribuni di sospen- 
dere le operazioni di voto onde poter rivolgere un discorso all’assem- 
blea. [4] I tribuni sospesero le operazioni di voto; nel massimo silen- 
zio, Marco Servilio'*, un consolare che durante la guerra aveva af- 
frontato vittoriosamente ventitré duelli, salì sulla tribuna. Iniziò il 
discorso, affermando che allora, in particolare, doveva essere ricono- 
sciuta l'abilità di Emilio come comandante, giacché era riuscito a por- 
tare a termine grandi e splendide imprese con un esercito così ingrato 
e ribelle. (5] Espresse, quindi, la propria meraviglia perché i Romani, 
dopo aver goduto dei trionfi sugli Illiri e sui Liguri, si precludevano la 
soddisfazione di vedere il re dei Macedoni in carne ed ossa e la gloria 
di Alessandro e Filippo fatta prigioniera dalle armi romane. [6] Ag- 
giunse infine: «Non vi sembra assurdo che, dopo aver sacrificato agli 
dèi non appena si diffuse la notizia — senza fondamento alcuno — 
della vittoria, dopo aver rivolto suppliche agli dèi per poter avere su- 
bito la conferma della medesima, ora, in presenza dell’artefice di 
quella vittoria, sicuri di essa, manchiate di rispetto agli dèi e vi pri- 
viate di una soddisfazione, come se aveste timore di toccare con 
mano l'entità della vittoria o voleste risparmiare la vergogna al re ne- 
mico, anche se sarebbe più giusto rifiutare il trionfo per compassione 
del re anziché per gelosia nei confronti del comandante? [7] Siete 
così maldisposti nei suoi confronti da permettere che discetti di co- 
mando e di trionfo un uomo che non ha ricevuto neppure una ferita, 
che conserva intatto il suo corpo femmineo e lo lasciate parlare in tal 
modo con noi, abituati a giudicare virtù e vizi di un #yperator dalle 
ferite riportate? ». [8] Nel dire ciò si stracciò le vesti e mostrò a tutti il 
petto segnato da profonde cicatrici. Poi si voltò verso Galba e, mo- 
strandogli le parti del corpo che il pudore vieta di esibire in pubblico, 
gli disse: [9] «Tu ti burli di me, io, invece, sono fiero di fronte ai miei 
concittadini. Per difendere loro mi son ridotto così, a furia di cavalcare 
giorno e notte. {10] Ed ora, Servio, chiamali tutti e falli votare. Io scen- 
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tyò Bè xarafiks ragaxodovitow mao, xal yvboopar ToÙg xaxobg 
xal dyaglotovs xal Snuaywyeiofar padMov èv toîg rmodbpo 7 
otogamnyziotar fovdoutvovg». 


{32,1] Ovtw gaciv ind tov Abywv tobtuv dvaxonivar xal 
perafareiv TÒ otRaTttTwTIKXOY, dote maoars taig qpudaic erimuowtivar 
Ttò Alunlg tòv folauPov'". 

[2] Meup®fvar 8 avtdv ovtw Aeyovar O pèv 8fuog Ev te toig 
inmixoîg Pelrtpow, è xloxoug xadovur, meol te tiv dyogàv lxgla 
mettevo, xal tRMNa tig modews ueon xatadafòvres, bg Exaota 
rmageiye tig moprig Eroyuw, ètebvro, xadagaig toto xexoopnpétvor. 
[3] Mag dé vadg dvemxto xal otegovwv xal Pupraptov fiv mifong, 
Unnpétar te todiol xai dafbovépor tovg àt&xTwSs cvpotovrag gig tò 
utoov xat Siaftovras tEeipyovies, dvarentaptvag tùg èbodg xal 
xaffagàs mageiyov. [4] Tijg dè ropurijg eis Aueoag toeis veveunptvng, Î 
uèv nembmn podig teapxtcaca toi alyuaXbrowy dvéorto. xal Yoaqpaig 
xal xodogdoîg, Eri tevyov revifxovia xal Sraxoolwv xopitoptvow, 
toltwv Eoye Btav. [5] Ti] è' votegalg tà x&AMuota xal roAurertorara 
tov Maxedovinbv bràwv Erturero mo)laig duléaz, avra te 
pagualgovra yadxd veoopizip xat audio, tiv te Btow Ex teyvns 
xal ovvagpoyilg, d&g dv puéddvora cvuregpognpevo y0bnv  xal 
avtopatwg tolxor, reromptva, [6] xg&vn mods donlor, xal dbgaxeg 
eri xwnpioi, xaî Kontinai néirar xal Oodxia Yeoga xal pagtroa: ped" 
inmxbv àvapeperyitevar yadivov, xal Elpn yvuvà è toÙtW”v 
nagavioyovta xal o&guoar rmaparermyviai, [7] cbopuetgov Eybvrwv 
yiiaoua tav Oriwv, dote tiv mods GAÀNAa xgodow tv tp 
Staptgrotar toayò xal qofegòv brnyeiv, xal undè vevinnpevwv 
agofov givar tiv Oyuv. [8] Metà Bè tds brdopogovs duhbac avéoes 
[En]erogebovio TeLoyiMior, vouropa gpegovies doyugoiv èv dyyelow 
intaxoolorg mevtizovia terta)&vrog, dv Exaotov dvà tiODagEG 
txbjutov' [9] @XMor dè xgatijeas deyugods xal xtégata xal prada xal 
xbhixag, eù Sraxexcopnptva odg ftav Exaora xai rmegurià t@ 
pueyeder xal tij maybinit tijg togelas. 


10) * 


164. Anche Catone dovette purlure in difesa di Emilio: vd. il fr. 39 lordan (dall'ora- 
zione Contra Servilium Galbam ad milites). 
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do dalla tribuna e li seguo ad uno ad uno per poter riconoscere i cattivi 
cittadini, gli ingrati, quelli che in guerra preferiscono farsi adulare dai 
demagoghi piuttosto che obbedire a chi sa comandare». 


[32, 1] I soldati — si narra — furono talmente colpiti dalle parole 
di Marco Servilio da mutar parere: tutte le tribù si espressero a favore 
del trionfo di Emilio!®, 

(2) Ed ora ecco come le fonti descrivono il trionfo !’. I Romani 
eressero palchi negli anfiteatri ove si svolgevano giochi equestri (da 
loro chiamati «circhi»), ai lati del foro e dovunque si potesse assistere 
alle singole fasi della processione. Indossarono vesti bianche, [3] apri- 
rono i templi, li addobbarono con corone e vi profusero incenso. 
Guardie e littori in gran numero avevano l'ordine di arginare la folla 
se avesse occupato il centro delle strade creando scompiglio e veglia- 
vano a che il percorso della processione fosse aperto e sgombro. [4] Il 
corteo trionfale sfilò per tre giornate. Il primo giorno a stento si riu- 
scirono a mostrare, del bottino, le statue, le pitture, i colossi trascinati 
da duecentocinquanta carri. [5] Il secondo giorno toccò alle armi ma- 
cedoni più belle e più ricche di ornamenti, trasportate da numerosi 
carri, Il bronzo e il ferro con cui erano forgiate, ben lucidato, risplen- 
deva. Le armi erano disposte con arte e armonia: sembravano a prima 
vista ammucchiate alla rinfusa ed a caso, [6] elmi con scudi, corazze 
con schinieri, scudi cretesi di piccole dimensioni con scudi ovali traci, 
faretre con redini, spade sguainate che spuntavano tra le altre armi e 
sarisse conficcate vicino ad esse. [7] Le armi, tuttavia, erano disposte 
ad intervalli regolari, in modo che durante il trasporto, battendo le 
une contro le altre, provocavano un tremendo fragore; il vederle in- 
cuteva timore, benché si trattasse di armi di vinti. [8] Dietro ai carri 
pieni di armi sfilarono tremila uomini recanti monete d’argento in 
settecentocinquanta vasi del peso di tre talenti, ciascuno dei quali era 
retto da quattro uomini. [9] Altri recavano crateri d’argento, corni, 
patere e calici, che facevano una splendida figura per grandezza e ric- 
chezza di cesellature. 


165. Emilio trionfò nei giorni 27-28-29 novembre del 167: fonti in Brougnton I, 
PP. 433-434. 
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[33,1] Tiig Sè tolins fiutgas Ewdev puèv evfig Erogevovio 
caimyxtal, pedog où rgooddlov xal roprimov, dii cip payoptvovg 
trotebvovorv avtobg ‘Pwpaior, ngooeyxedevbpevor. [2] Metà dè 
TOUTOVS Tyovro yQuobxeow Tgoglar fois Exatdv £ixoo, piTgaug 
noxnptvor xal oteppaor ol è' ayovteg abroùg veavioxor mepitbpaoiv 
edtaglpo totadpevor rpòds iegovgyiav txboouv, xal raides doyugà 
Xofeia xal yquoà xopitovtes. [3] Elta perà tovtovg ol tò youooiv 
vépuopa qegovtes, eis dyyeia Toertadavirata pepegropevov duolws tp 
àeyued' tò di nAfjfog Tv tOv dyyelwv dybofpxovia tgubv Stovta. 
[4] Toùto trtpadiov ci te tiv leodv quéAnv dveyovieg, îv è AiulArog 
tx yQuooù Stxa tarliviwv &4A80v xareoxedagev, oi te tàg 
*"Avtiyovibag xal FeAevxldbag! xal OnguAelovg' xal doa regi 
deinvov yquomuata toò Megotwg trdermvipevor. [5] Tobtow èrtépai- 
de tò Gopa voù Megotwg xal tà Orda xat tò Buabnpa toig Orio 
tmxelpevov. [6] Elta pixgoi Suadelppatog dvros fbn tà texva toÙ 
faortwg iyeto dovda, xai adv adtois tgoptwv xai èLlbaonkAwv xal 
radaywybv Sedaxgupevwv oyxÀ0g, abtibv te tds Yeigag Boeyovrwv Els 
toùg Beatis, xai to nabla Beiofar xal Arraveverv didaozbvimv. 
(7) "Hv è’ aGegeva pèv duo, Hiv È Ev, où t&VU cvupgovovvia tiv 
xaxbv tò peyetog Bud tiv fAuiav'!4 [8] fi xal pàXXov tieervà mods 
tiv petaBoMv tîjs dvaro@nolag Tv, bore puxgoù ròv Mepota Badlter 
mapogmbpevov [9] cUtWs Un' cixtov toig vato roooeiyov tds Oper 
ol ‘Pupiator, xal Slxqua roXdoig èxfaXdewv ovvéfn, mao. dè 
ueperyuévnv dAynbovi xal yer tiv dtav elvar, peyer où tà naidla 
ragnAdev. 


[34,1] Auùròg Bè tov texvov è Iegoeds xai tig neol avrà 
Bepareias xatoniv Eropevero, pardv puèev iuatiov dureyxbuevog xai 
sonmidag Eyxwv Enwelovs, Unò dt peyétovg TOv xaxbv nàvra 
PapPoivr xal ragarerinyutvp padrota tòv Aoyiopòv tori. [2] Kai 
TOUT È’ elmeto Yogdc pliwv xal ovvijtuwv, fefagnuevwv tà rebowra 


166. Sono stili di vasi: Atenco XI 783L ‘Aviryovie: Faria amò 100 fauo.twe 
‘Avuyovov, Gg dnò Ye,eoxow Erdevxic... 

167. Tericle è celebre vusuio corinzio che visse interno ul 4oo a. C. (Arknio XI 
470E-F). I suoi manufatti dovevuno essere molto pregiati c richiesti: sono spesso citati da 
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[33, 1) Il terzo giorno, sin dalle prime luci dell'alba, cominciarono 
a sfilare i trombettieri: essi non suonavano marce o arie da parata ma 
i motivi con i quali i Romani si incitano l’un l’altro a combattere. [2] Se- 
guivano centoventi buoi di allevamento con le corna dorate, adorni di 
bende e ghirlande, trascinati al sacrificio da giovinetti con perizomi 
dalle fasce purpuree e accompagnati da fanciulli recanti vasi per liba- 
gioni d'oro e d'argento. [3] Sfilarono, poi, i portatori di monete 
d'oro, distribuite, come quelle d'argento, in parti uguali in vasi del 
peso di tre talenti (i vasi erano complessivamente settantasette) [4] e, 
quindi, un gruppo di uomini che tenevano sollevata la patera sacra, 
fatta forgiare da Emilio in oro e pietre preziose, del peso di dieci ta- 
lenti, ed altri che mostravano il vasellame d’oro in stile antigonide, 
seleucida', tericleo 9? e quello usato da Perseo. [5] Seguiva il carro 
di Perseo con le sue armi e, sulle armi, la corona reale. [6] Poco di- 
stante dal carro sfilavano in corteo i figli del re, divenuti ora schiavi, 
accompagnati da una folla di governanti, maestri, pedagoghi in la- 
crime, che tendevano le mani agli astanti ed insegnavano ai fanciulli a 
pregare e supplicare. [7] Erano due maschietti e una bambina che a 
malapena, data la loro giovane età, si rendevano conto della sciagura 
che li aveva colpiti'**, [8] Suscitavano compassione, più che per l'età, 
per l'incapacità di comprendere quanto fosse cambiata la loro condi- 
zione. [9] I Romani, perciò, badarono ben poco al passaggio del re 
Perseo: presi da pietà alla vista dei bambini, molti si misero a pian- 
gere; lo spettacolo doloroso sminuì la loro gioia sino a che i fanciulli 
non furono passati oltre. 


[34, 1] Perseo seguiva i figli e i servi, avvolto in un mantello scuro, 
con i calzari tipici del suo paese: oppresso dalla sventura, sembrava 
completamente fuori di sé ed inebetito. [2] Lo seguiva un corteo di 
amici e familiari, tutti con espressione cupa e addolorata: non face- 


PLutarco (Alessandro 67, 4; Filopemente 9,9); Cicerone li elencu fra i «beni» di Verre (I 
C. Verrem 11 4, 38). 

168, Dronoro (XXXI 8, 12) specifica che il seguito di Persco era formato da duecen- 
tocinquanta persone; Zonara (1X 2,4, p. 320 Dindorf) aggiunge che vi era anche la mo- 
glie. 
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ntvder, xal tm mods Ilegota Pitrew del xal Saxque Evvovav 
ragiotaviwv Tois Bemptvors, GTI tiv Exelvov tUXNnv Biopigovrar, rav 
xad' gavtodg tilyuota ppoviltovies. 

{3] Kaltor rgoctreuype tò AlurMlp, deguevos pi roprevdfvar xal 
nagarrovpevog tòv Stolaufov. ‘O dè tig avavbglas avtoò xal 
qpuopuylas be Forme xatayeAbv, «dla TOÙTO Y» elme «ai agbTEgOV 
iv èn avi, xal viv gotw dv povAntaw, [4] Bndbv tòv negò aloyivng 
Bavatov, Sv où Uropelvas è Sdeldatog, GAX Un tinmlòwv tIVOYV 
anoparaxwodele, èyeyover peoos TObDV adtod dapobewv. 

[5] 'Egettig dt tovrow txoyltovro yQuooi otépavor tetgaxboror tò 
niî00g, odg al rode dorotea tig vixng tò Aipuulp perà xoeoferov 
ermeupav [6] elt' adrògs èrmtfaXdev, dopati xexoounpevp diargerg 
erupePnxts, avo xal diya tocaving tEovolas dtuottaros, GAovoyiba 
xQuobraotov dureybuevos xal dapvng xAbva ti dela nooteivwov'. 
[7] 'Edapvnpéger dt xai obprag è otgatés, tp puèiv dopati toù 
otgatnyoù xatà Abyovs xal t&Eew tnduevos, bw St tà pèv pdkg 
tvag marglovs dvapeperyuévas yeiwri, tà dt ravavag èrivixiove xai 
tov diarergayutvwv tralvoug gig tòv Aluluov!?9, reglPiertov Ovra 
xai tniwrdyv Und r&vrwv, ovéevi dè tov dyattov tripdovov, [8] 1ÀANv 
ei mi Sarpoviov dga tOv peytiwv xal Uneobyxwv elinyev eùtuyiOv 
aragbtew xal peryvivar tòv avtorivov Blov, Orwg pndevi xaxiv 
Gugatog ein xal xafapbg, diild xa "Oungov dagiora Soxbor 
modttev, cis al tiXyai domv È dpporega tov rgayuorwv Eyovow!?!, 


(35,1) "Hoav yàg altp teocages vlol, Suo putv eig tréoag 
drmriopevor ovyyevelag, bg non Aerextar'7?, Zxurlwv xal DafLos, gb 
dè maideg Et tiv iAixlav, oîg Bri tig cixlag elxe tig tautoù, ye- 
yovoras èE ttepag yuvambg. [2] "Av è pèv nutoa neve rod toi 
Porapfevoar tòv Aluldvov èredebtnOE teccageoxatbextine, d Bè Bw- 
Sexttns perà voeis Nueoas PorauBfevoavtog èranttavev, [3] dote 
pndtva yeveota: ‘Pupalwv tod meftovg àdv&Ayntov, Aide qpibar tiv 


169. Per Diopono (XXXI 8, 12) il carro del trionfatore era di uvorio, per EutRoPIO 
(IV 8, 1) uurco; secondo Livio XLV 40, 4 uccunto al carro vi erano illustri personuggi e 
anche i due figli che avevano partecipato alla campagna, Fubio Massimo Emiliuno e Sci- 
pione Emiliuno. 

170. Livio XLV 40, 4 menziona, a ragione, unche la cuvalleria. 
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vano che guardare Perseo e piangere: gli aspettatori si accorsero che 
essi, quasi incuranti della sorte che li attendeva, compiangevano il re. 

[3] Perseo, invero, aveva fatto chiedere ad Emilio il permesso di 
non sfilare nel corteo trionfale. Naturalmente Emilio, facendosi beffe 
della sua vigliaccheria e dell’attaccamento alla vita, gli aveva risposto 
che, se avesse voluto, ora — ma anche in precedenza — gli sarebbe 
restata un’altra via di uscita. [4] Intendeva alludere al suicidio, prefe- 
ribile all’onta del trionfo. Perseo, vigliacco qual era, non prese nep- 
pure in considerazione questa possibilità e, adagiandosi in vane spe- 
ranze, divenne parte del bottino che gli era stato sottratto. 

[5] Dopo i prigionieri seguivano i portatori di quattrocento co- 
rone d’oro, inviate ad Emilio come prezzo della vittoria dalle varie 
città tramite i loro ambasciatori. {6] Infine, avanzava Emilio, ritto su 
un carro splendidamente addobbato. Il suo aspetto suscitava ammira- 
zione, a prescindere dall’apparato che lo circondava. Indossava una 
veste di porpora ricamata d’oro e teneva nella mano destra tesa un 
ramoscello di alloro”. [7] I soldati, tutti con l’alloro, seguivano il 
carro del comandante divisi in centurie e manipoli. Cantavano inni 
nazionali mescolati a lazzi, peani di vittoria, lodi per le imprese di 
Emilio'?°. Emilio era ammirato da tutti e additato come esempio; 
nessun uomo dabbene poteva provare per lui gelosia. [8] Ma la sorte 
sembra avere il compito di sminuire i grandi e straordinari successi e 
di rendere varia la vita umana sicché nessuno sia immune dalle scia- 
gure. Come afferma Omero, la sorte migliore è riservata a coloro per 
i quali la bilancia pende ora verso il successo ora verso la sventura !”'. 


[35, 1] Emilio aveva quattro figli: oltre a Scipione e Fabio, adot- 
tati — come si è già accennato '’? — da altre gentes, due figlioli erano 
ancora fanciulli. Nati dal secondo matrimonio, vivevano sotto il suo 
stesso tetto. [2] Di essi uno morì a quattordici anni, cinque giorni 
prima che Emilio celebrasse il trionfo, l'altro, di dodici anni, morì tre 
giorni dopo il trionfo. [3] Nessun romano rimase insensibile di fronte 
a tale sciagura: tutti furono scossi dalla ferocia della sorte che aveva 


171. Iliade XXIV 325-533. 
172. 3,3. 
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Qpotnta tig tixng draviag, ws oéx fidtoato névdos tocovtov els 
cixlav tijAov xai yagds xal fvorov yepovoav elolyovoa, xal xata- 
peryvbovoa Ppeivovs xal Saxgua rado irivixlo xal ferkufor. 


(36, 1] Où pijv dAX è Aipliuog, dodwg Aoyitbpevos àvagelas xal 
PaggaXebtntag davero où meòs otda xal cagloas yonmow elvar 
povov, ddl mods ràoav duad®g tÙYNg Avilotao, ovtws igudoato 
xal xatexdounoe Tv tOv ragoviwv ciù yxQuo, wote toig dyattolg tà 
pavia xal tà vixela toÙs Snpoolors tvagpaviotevia ui) tarewioar tò 
utyedog undét xatufigloar tò GElwpa tig vixng. [2] Tòv pèev yàe 
agsregov tOv ralduv drodavovia Î&ypag evftic èborkpuPevoev, bg 
Miextar roù dt Sevtegov uetà tòv Bolaufov tedEuThOaviIOG, cuvaya- 
yov eis txxAnolav tòv ‘Pwpatwv Sfjuov, txgfloato Abyors dvdgòds où 
deopevov  ragapu0lag, dild ragauutovpevov  toùs roMltas, 
svonrafouvias èp' ot èxelvog èBvoriynoev!?*. [3] "Egn ye, dt tv 
avbewrivuv ovdév obderote Beloas, tOv Bè Peluv bg àamototatov 
xal momdbrarov roàyua tiv Toynv del pofntels, parrota negli 
toÙTtOv abrijg tèv mrédepov bdoreg nvebparos dapungoù tais mokbeor 
nragovons, duatedoln peraBoAnv tiva xai raMlggorav rooodexbpevos. 
(4) «Mia pev yo» elmev «Mutoa tòv "Toviov dxò Bgevteolov negdoas, 
elg Kéoxugav xarfynv reuntaios è Exeidev èv AeApoîg t@ Bed 
8Y00ag, strega avdig aù mévre tijv Bbvapuv èv Maxedovia ragtàafov, 
xal tòv ciwddta ocuvieAtoas xaftagpòv adr xal tav nghiEewv edéùs 
tvagblpevos, tv futoaw dida meviexaldera tò x&MAiotov intona 
t@ modenp terios. [5] "Armotiv Sé ti Toyg dia tiv edgorav tov 
mgaypatwv, bg dda rod) xal xivbuvog obdelg iv dmò tav 
rodepiwv, padota xatà mAdovv èdedletv tiv petafoXnv toù Sallovog 
[tr eUtvyIg], todOUTOY OtRATÒv vevinnRbTta xal AG&pvga xal Buoweis 
alyparbtovs xoputwv. [6] Où juv AAXd xal owdelg mods dpàc, xai tiv 
mohv dev EUpoootvyg xal tiAov xal Bvorbv yepovoav, Eu tiv 
Toynv dU browlag eiyov, eldbg obétv eidimorveg 008’ aveutontov 
avbobrog tov peyààwv yagitoptvnv. [7] Kai toùtov où mobTtEROv i] 
yuri ròv pofov bdlvovoa xal megioxorovpnevn tò peddov Lnto Tic 
nbiewg dgixev, 1) tmAaxatty pe rgoontaicar Svotuyia meol tòv oixov, 


173. Anche Moralia 198C-D. 
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colpito duramente senza esitare una casa nella quale regnavano un 
gioioso fervore ed il rispetto degli dèi, mescolando ai pcani di vittoria 
ed agli inni trionfali canti funebri e lacrime. 


(36, 1] Ma Emilio era convinto — a ragione — che non ci si do- 
vesse mostrare coraggiosi e forti solo davanti alle armi e le sarisse, ma 
di fronte ad ogni tipo di contrarietà, anche la peggiore, mandata dalla 
sorte. Perciò, quando alle gioie nella sua vita si mescolarono le sven- 
ture, seppe contemperarle in modo tale che, anteposta la gioia alla 
sventura e il pubblico al privato, non permise che venisse sminuita la 
grandezza della vittoria o contaminata la sua gloria. [2] Subito dopo 
aver dato sepoltura al primo dei due figli minori, celebrò il trionfo, 
con la solennità di cui si è detto. Quando, poi, gli morì il secondo 
figlio, convocò l'assemblea e rivolse al popolo un discorso non per 
chiedere conforto ai concittadini colpiti dalle sue sventure, bensì per 
consolarli '??, [3] Emilio disse loro di non aver mai temuto gli uomini; 
degli dèi, invece, temeva la Tyche mutevole ed infida quant’altri mai. 
Proprio perché durante la campagna macedone essa aveva guidato gli 
eventi con il soffio della sun benevolenza, ormai non si aspettava altro 
che mutamenti e rovesci di fortuna. [4] Disse anche: «Nell'arco di 
una giornata attraversavo il mar Ionio da Brindisi a Corcira; dopo 
cinque giorni sacrificavo al dio di Delfi; dopo altri cinque assumevo il 
comando dell'esercito in Macedonia, compivo il rito lustrale secondo 
le prescrizioni religiose e, dato il via alle operazioni militari, in altri 
quindici giorni concludevo la spedizione con uno splendido successo. 
[5] Non nutrendo alcuna fiducia nella Tyche (data la mutevolezza del- 
l'umana condizione), venuto meno ogni pericolo o timore da parte 
del nemico, ho temuto durante la navigazione di diventare il bersaglio 
della sorte, io che portavo con me un grande esercito sconfitto, il bot- 
tino e la famiglia reale prigioniera. [6] Eppure sono riuscito a rag- 
giungere sano e salvo la città, a vederla in festa, piena di gioia, tutta 
intenta a sacrificare agli dèi. Proprio per questo guardavo con diffi- 
denza ancora maggiore alla 7yche, sapendo che essa non partecipa 
alla gioia di un uomo che ha compiuto imprese grandiose e gode nel 
rovinare tutto con la propria nemesi. [7] Ansioso e preoccupato per i 
destini della città, ho continuato a temere fino a che la sventura si è 
abbattuta sulla mia casa, costringendomi a seppellire l'uno dopo l’al- 
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ulbv dglotwv, og tuavt@ povoug tiurounv Sadbyovs, tTapàg ÈraÀ- 
MAouvg tv iuegas lguis perayeupwokpevov. [8] Nîv ov dxivBuvog 
cip tà peyuora xai faggeò, xai vouitw tiv Tùuynv bpiv ragapeveiv 
aBiaBi xal péBarov. [9] ‘Ixav@s yàe tuot xai toîg tuoîg xaxoîg eis tiv 
tOv xatwofwptvwv droxtyontar vepeo, où” dpaveotegov Exovoa 
raguderyua tig davbowrivng doftevelag toù foraufevoptvov tòv 
fowauPBetovta” Av Ot Iegoedg pèv Eye xai vevimnpevos tOÙg 
naîdas, Aluldos dt tods avrov vixioag aneparev»'?!. 


[37,1] Oùtw pèv eùyeveig xal peyààoug Abyous tòv Aiuldiov ÈE 
aritotov xal dinfvoi pgovijuatog tv td fhu@ diadeyBfvar At yovor. 
(2) T@ 8èt Iegoei, xalmeg olxtigas tiv petafioAnNv xal pda Bontioar 
xootuunfelg!77, ovétv eUpeto mv peraoraoewg tx TtoÙ xaAovpevou 
xaoxege mao’ abroig elg tormov xaffagòv xal qpuavdgwrotegav 
dlartav'?, Brov ggovgotpevoc, we pev ol mieioror Yeyodpaow, 
àarexagteonoev, evior dè ting tedevtijg iBL0v tiva xal ragnd)ayutvov 
tebrov iorogovar. [3] Mepywaptevovs yao tr xal Buuowftvrag avrò 
TOÙG Mmeol tò ampua otgatubtag, bg EtEgov ovStv NéUvavtro Avneiv xal 
xaxobv abtov, tEeloyerv tOv VUavuv, xal rgootyovrag dxouftag 
ivloraota. taîs xatagogais xal cvveyev ÈEyenyogbra nioy pnyavij, 
ueyor où toltov tòv tgbrtov Eumovnieig trerebtnoev!??. [4] 'Ete- 
Aevtnoe dè xal thov mavwlwv tà Sbo' tòv Bè teltov, "AMEavbgov, 
evpuà puèv èv tp togeverv xal Aertovoyeiv Yeveodar paoiv, exuatévra 
Sè tà ‘Po)pateà yooupara xal tiv Brkdextov, Lroyoappatevew toi 
aoyovow, tndttov xal yaglevra rmegl tabInv tiv dangeoliav 
tEeratbpevov!?!. 


174. Il discorso è riportato secondo uno schema pressacché simile dalle fonti: Dio- 
poro XXXI 11; Livio XLV 41; VaLerIO Massimo V 10, 2; Appiano, Storia della Maccdo 
nia 19, 2-3; Zonana IX 24, p. 320 Dindorf. 

173. Per Plutarco il trasferimento è frutto della decisione di Emilio: simile la versione 
di Dioporo XXXI 9 (che risule certo a Polibio), in base alla quale Persco surebbe stato 
posto in carcere illegittimumente dul pretore urbano del 167, Q. Cussio. A tale tradizione 
si oppone quella liviuna, secondo la quale il senuto fu il vero responsabile di tale più 
umano provvvedimento: secondo Livio (XLV 42, 4), in seguito ud un senarusconsultum, 
Q. Cussio avrebbe condotto ad Alba Persco cd il figlio Alessundro. 

176. Ad Alba Fucens, dove, secondo la testimoniunza di STRABONE (V 3, 13), i Ro- 
muni releguvano i loro prigionicri. 

177. Sull'unno della morte di Perseo la tradizione non è univoca c oscilla tra il 165 
(Dionoro XXXI 09, 4), il 163 (VatiHio I 11, 1) c il 162 (Porririo pi Tiro = FGrl list 260 
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tro i miei due adorati figlioli, i miei unici eredi, proprio in questi 
giorni di festa. [8] Ora non corro più grossi pericoli ed ho ripreso 
coraggio, perché sono convinto che la Tyche si stabilizzerà senza re- 
carci ulteriori danni. [9] Le sventure che mi hanno colpito sono state 
sufficienti a compiere la nemesi della sorte, gelosa dei miei successi, 
che ha offerto come illustre paradigma dell’umana debolezza l'esem- 
pio del trionfatore non meno che quello del vinto: ma Perseo, vinto, 
ha con sé i suoi figlioli; Emilio, il vincitore, li ha persi!»!74. 


[37, 1) Questo è il nobile e grande discorso che — secondo le 
fonti — Emilio rivolse al popolo, spinto da un sentimento di auten- 
tica magnanimità. [2] Emilio, mosso a pietà per la sfortuna che aveva 
colpito Perseo e desideroso di venirgli incontro '”’, non trovò altra 
soluzione adeguata se non il trasferirlo da quello che i Romani chia- 
mano «carcere» in un luogo dove potesse godere di una maggiore 
libertà e di una vita più «umana» '”°. Qui, secondo la gran parte degli 
storici, Perseo si lasciò morire di inedia sotto gli occhi delle guardie 
che lo sorvegliavano. Ma esiste una tradizione che gli attribuisce una 
morte fuori del comune. [3] I soldati incaricati di sorvegliarlo, per 
sfogare la loro ira ed il desiderio di vendetta, non potendo infliggergli 
alcun altro male, escogitarono questa atroce tortura: per impedirgli di 
dormire, facevano di tutto per risvegliarlo quando si assopiva e per 
tenerlo sveglio con ogni espediente, sino a che il re, sfibrato, morì'”?, 
(4) Anche due dei figli morirono; il terzo — Alessandro — che era 
molto abile, a quanto si dice, nell'arte di cesellare ed in altri raffinati 
lavori artigianali, imparò la lingua e le lettere latine e divenne segre- 
tario di alti magistrati, dando prova di abilità e buon carattere nello 
svolgere i suoi compiti '”*, 


F 3, 18). La versione meno credibile della fine di Perseo — lu morte per insonnia — è 
attestata anche du SaLustio, Historiae IV 69, 7 M. e du Dioporo XXXI 9, 4 (presumi- 
bilmente da Polibio). 

178. Per la morte di Filippo e dellu sorella, Porto XXXVI 10, 3; Zonara IX 24, p. 
320 Dindorf, Circu il destino di Alessandro, il nostro uutore fonde — inconsapevolmente 
o meno — due tradizioni diverse egualmente ben attestate: un Alessundro artigiuno è ri- 
corduto da fonti lutine tarde (Ammiano XIV 11, 31; Orosto IV 20, 4o: entrambi affer- 
mano che impurò tale urte per necessità); Zonara (1X 24, p. 320 Dindorf) riferisce che fu 
segretario dei magistruti d’Alba. 
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(38, 1] Taîg Sè Maxedovixaig melteor toù Alpriov &nuorimowtatny 
roooyodpovor xegiv Unto tOv MOM®v, bg togobtwv EIg Tò Bnpuéoroy 
TOTE yonparwv Un abvrtoo teteviwv, Wote unxéti defjoar tòv Sfjpov 
Eloeveyxeiv aygi tv ‘Iotiov xal ITavoa yg6vwv!?*, ot regi tòv 1E@ITOYv 
*Avtwviou xai Kalcagos médepov bnitevoav. [2] Kàxeivo 8 (dov xal 
megurtòv toò Aipiov, tò ormovdatbpevov brmrò toò Shpov xal 
tpuopevov Bapegoviwg Ènl tig detotoxgatixijs peivar rgoaigtoewg 
xal pundtv eirmeiv pndé rodtai xAoiri tOv todMbv, GMAa toOÙS nEMbTOLK 
xal xpatiotois del ovveEetateoda. negl mv modtrelav. [3] "O xai 
yxg6vors LBoregov “Arziog Wveldioev "Aperxav@ Fxurlwvi. Méyuotor 
yào Ovreg Èv ti) mode tore tiv tiuntoiv dexiìv petfpeoav!99, è pev tÙiv 
fovAny tywv xal todc dglotovg negli abtov (avtn yào "Anntos i 
modtrela mirpioc), 6 dè peyag pèv dv tp’ tavroi, peytAy È dei ti 
naugd tod Shpuov yagiri xal otovdj) xexonpévos. [4] ‘Qg ov èuPéA- 
Xovtog eis dyopdv toù Exiriwvog xareide rap mieugdv è "Arzo 
Uvbgbrovs dyevveis xal SedovAevxétas, dyogaloug dt xai Suva- 
névous oxAàov cuvayayeiv xal ortovdagyia xal xgavyî màvta rolYy- 
nata Pikoaotar, peya Pofoag [5] « Mavàe» elrmev «AiulAe, otevabov 
Unò vis, atotbpevog dti dov tdv vldv Aiplàog è xfjeve xal Auxivviog 
Muovuog!*' Eri tiuntelav xat&yovo». [6] "AXXA Exurlwv pv avemv 
tà rmieiota tòv Bdijpov evvovv elyev, Alulog SÌ xalzeg dv 
dgiotoxgatixòg oùdtv Trrov Und tv moddbv iyaràto toò pad 
ota Snpaywyeiv xal mods yhew Spudeiv roig moXioig Soxodvros. 
[7] ’ESfAwoav dè petà tv GMwv xadbv xal tipuintelag!*? avtòv 
aEboavtes, ius tortv doyi) raomv leowrktn xai Suvajevn peya r06g 
te thXda xal mods éEtraow flwv. [8] ‘Exfadeiv te yào EEEon 
uuyxAitov tòv armgerog tovra toig t4MNtaIS xal rooyodpar tòv 
agiotovy, inmov T° dpagétoer tOv vewv aTtjidoat tòv dxodaotalvovia, 


179. A. Irzio e C. Vibio Pansa Cetroniano furono consoli nel 43 e morirono nella 
Dattaglia di Modena: Brovantox 11, pp. 334-336. Lu mancanza di avidità di Emilio è 
csultata da PoLimo XVII 33, 4; Cicnrone, De offiais IT 76; Livio XLV 40, 1; VaLiRIO 
Massimo IV 3, 8; Venuto L 9, 6; Puinio, Naturalis historia XXXIII 56. 

180. Si allude alla contesu per lu censura del 1.42 che vide come protagonisti l'Emi- 
linno (che ottenne lu censura: BrouGittoN I, p. 474) e Appio Claudio Pulcro pretore nel 
1.16 e console nel 1.43, l’anno delle elezioni (diventerà censore nel 136: ibid, pp. 471-472). 
La fama di poprdaris dell'Emilinno è comprovata da Cicurone, Acadenzica priora Il 13. 
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(38, 1] Il grande consenso popolare del quale godette Emilio è da 
attribuire all’entusiasmo suscitato dall'esito della guerra macedonica. 
Così rilevanti furono le somme di denaro da lui versate all’erario 
dopo la vittoria da rendere inutile in Roma la riscossione di tributi 
fino al consolato di Irzio e Pansa!””, cioè fino alla prima guerra tra 
Antonio e Cesare. [2] Egli si distinse da altri personaggi del suo 
rango perché, pur essendo molto amato e rispettato dal popolo, prese 
sempre le parti degli aristocratici. Non pronunciò mai una parola e 
non fece alcunché per ingraziarsi la plebe, ma, nelle decisioni relative 
al governo della città, si schierò dalla parte degli ottimati. (3] In se- 
guito Appio ricordò il comportamento di Emilio a Scipione Africano. 
Entrambi tra i cittadini più in vista ed entrambi candidati alla censu- 
ra'*°, l'uno era appoggiato dal senato e dagli aristocratici — tale era 
sempre stata la politica degli Appii —, l’altro era rinomato non solo 
per le sue doti ma anche per il grande favore popolare di cui aveva 
sempre goduto. [4] Quando Appio vide Scipione entrare nel foro 
scortato da plebei, ex-schiavi, frequentatori abituali della piazza, fo- 
mentatori delle masse abituati ad imporsi con schiamazzi ed imbrogli, 
si mise a gridare: [5] «O Paolo Emilio, quali lamenti starai levando 
dalla terra che ti ricopre, al vedere tuo figlio candidarsi alla censura 
con l’appoggio del banditore Emilio e di Licinio Filonico!»"*'. 
[6] Scipione si guadagnava il favore popolare appoggiando la plebe; 
Emilio aveva goduto della medesima benevolenza che il popolo tri- 
buta a chi lo favorisce e lo soddisfa sempre per conquistarne le sim- 
patie, pur comportandosi da aristocratico. [7] Segno di questo gene- 
rale consenso è il fatto che i Romani lo ritennero degno, fra gli altri 
onori, della censura'*, la più sacra e prestigiosa delle magistrature, 
perché ha il potere di indagare la condotta dei cittadini. (8] I censori 
possono allontanare dal senato chi non vive in maniera consona al pro- 
prio rango, eleggono il princeps senatus, privano del titolo di cavalieri 


181. Personaggi altrimenti sconosciuti. Per l’aneddoto cfr. anche Moralia 8108 dove 
è ripetuto il detto di Appio e 200C-1) che riferisce un motto dell'Emiliano nell'umbito 
della medesima contesu. 

182. Nel 164 con Q. Marcio Filippo: Brouginton I, p. 439 
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xal TOYV odoLov OUTOI TÀ TIIMuata xal tos dmoygagdg ètroxorotorv. 
[9] "Arteyo&pavro uèv ov xat' avtòv puouadeg àaviombrwv terixovia 
toeis, et è EntaxoyiALo: tetgaxboaroi revifxovta Suo, tig dt povàfg 
nrgoéyoaywe uèv Magxov Aiplàtov Atmdov, né tetg&XIg xagrovpevov 
tabtmnv tiv ngoedplav'*, tELRaXe Sè tori cvysANTIXODE OÙ tobv 
èrupavov, xal megl tiv rov inntwv èEttaov 6uolwg tuertglaoev aùtbg 
te xal Magxiog DlÀLmtos è cvvagQwv abtoi. 


[39, 1) Atpxnptvov dè tOv mielotwv xai peylotmwv, Evbonoe véoov 
tv koxi pev trioparii, yeovp è àxiv&uvov, boybòn dt xal Svo- 
antXaxtov yevoptvnv. [2] 'Erel SÌ rmevotelg bmò tobv largov 
EmAevoev elg "EXtav!** tijg "ItaMlag nali Btroev adrbdi rAÀelw ygovov 
ev magallo aygois xal roXiv fovyiav EYovaw, erbtnoav uvrdv ol 
‘Pmopiaior, xal pwvasg smoXikxig tv Pedro!" olov ebybuevor xai 
onevdovres ideiv Apijxav. [3] Ovans dt tivog iegovoyias dvayxal- 
as! nén sì xal Soxoivros Ixavòg Eyew adròd ToÙ ombuarog, 
eravinitev els "Pipnv. 14] K&xelvnv pèv eBuoe perà tov GMiwv tiv 
Buolav iegtwv, èripavòg toù Sfuov regreyvptvov xal yalgovrog' ti 
8 voregala n&lv EBvoev abtòs into abtoù owrfea toig Beois. 
[5] Kai cvpregavdelong bs ngofgnto tig tuolag, inootptyas cixade 
xal xataxAittels, mgiv alodtottar xal vofjoar tiv perafoAfv, tv èxota- 
de xal magagpoga tig Sravolag yevbuevos, tertatog ereXdebtnoev!*7, 
ovdevdg Evdeng odé' dteANG TO©v odg evbaoviav vevopioptvov 
yevbpevos. [6] Kat yàe i) megl tiv Expogdv mouni favuaopòv Eoye 
xal tij)ov, tnmoopovvia tiv dgetiv toù dvéodg tois dolotow xal 
paxagwrators evtaglons. [7] Taùta è’ fiv où XQuodg ode' tiepag ove 
î Ao) smorvitiea xal pràdotipia tig maguorxevtig, di)’ eUvora xal 
tu) xal xi 06 povov ragd tbv moAtrov, dida xai tbv rodeplwv. 
[8] "Ocor yoùv xatà tiXNnv magfjoav ’IRiowv xal Avybwv xal 
Maxedévwv, oi pv loyugol tà obpara xai veor dradaBovies Tò Atyoc 


183. Tuli notizie sono unche in Livio, Periochae 46. Emilio Lepido, giù suo collegu 
come nugure, fu console nel 187 c nel 175 (Broucuton I, pp. 367-368 € 401-402). 

184. Per Velia come stuzione climutica vd. Cicerone, Ad farsiliares VII 20; Orazio, 
Epistulac 1 13, 1. 

183. Molti interpreti pensano si alluda alla rappresentazione della tragedia Pau/lus di 
Pacuvio. 
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i giovani che si siano mostrati intemperanti e presiedono al censi- 
mento dei cittadini c all’estimo dei loro patrimoni. [9] Emilio durante 
la carica registrò trecentotrentasettemilaquattrocentocinquantadue 
cittadini, nominò princeps senatus Marco Emilio Lepido per la quarta 
volta!'*, allontanò tre senatori non patrizi e, nei confronti dei cava- 
lieri, fu moderato quanto il collega Marcio Filippo. 


[39, 1) Dopo aver assolto egregiamente a tutti i suoi doveri, Emi- 
lio si ammalò gravemente; sebbene fosse considerato fuori pericolo, 
la malattia divenne cronica. (2) Su consiglio dei medici salpò per Ve- 
lia'*, in Italia, dove soggiornò a lungo in una casa di campagna tran- 
quilla sita vicino al mare. Ai Romani pesava la sua lontananza. Spesso, 
durante gli spettacoli teatrali!*”, lo chiamavano a gran voce, espri- 
mendo l'augurio di vederlo quanto prima fra loro. [3] Richiamato in 
città per via di una cerimonia per la quale si richiedeva la sua presen- 
za!*, ritenendo di avere forze sufficienti, tornò a Roma. [4] Qui 
compì il rito insieme agli altri sacerdoti, circondato da una folla tri- 
pudiante. Il giorno successivo compì altri sacrifici, da solo, per ringra- 
ziare gli dèi della avvenuta guarigione. [5] Dopo l'espletamento del 
rito, tornò a casa e si mise a riposare senza rendersi conto che le sue 
condizioni di salute stavano precipitando. Perse la lucidità, entrò in 
coma e il terzo giorno morì'#”, dopo aver ricevuto dalla sorte tutto 
ciò che un uomo può desiderare per essere felice. [6] Mirabile spet- 
tacolo fu il corteo funebre e sentita la partecipazione: gli omaggi vivi 
ed affettuosi tributatigli arricchirono la fama di virtù del personaggio. 
[7] Non erano oggetti d’oro, di avorio né la pompa, il lusso e gli 
onori, ma sentimenti di genuina benevolenza, di rispetto, di ricono- 
scenza da parte di concittadini e persino di nemici. [8] Gli Iberi, i 
Liguri, i Macedoni che si trovavano a Roma parteciparono al 


186. Secondo LirGii (L. Aenslivs Paullus als Augur Maximus int Jahre 160 und das 
Augurium des Heils, «Hermes» 77, 1942, pp. 249-312), si tratta dell'auguritzi salutis, cui 
Emilio doveva partecipare come augur maxizizs essendo il più anziuno del collegio ed il 
più nobile. 

187. Nel 160, I funerali si svolsero nel medesimo unno. 1.1 didusculiu della commedia 
terenziuna Ade/phoc, rappresentata in occasione dei funerali di Emilio, riporta i nomi dei 
consoli di quell'anno, M. Cornelio Cetego e L. Anicio Gallo. 
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intévoav xal magexbpitov, ci dè rgeofitegoL ovvnxoAobtouv, dva- 
xaiobpevor TOv Aiuliov evegyemmv xal owrijga tbv rargldwv!. 
[9] Où ye povov èv cls txphtmoE xaigoîg iriws mao xal paavigo- 
mwsg drmndikyn xonokpevos, dddd xal ragà Ava tòèv Aoumòv Biov del 
mu mokttwv dyatòov abroîs xal xnddpevos Woreo oixeluv xal 
ouvyyevbv dietédeoe. 

(10] Tijv è' ovolav abtod uòlig Entà xul tel&xovta puvor&bwy 
yevtotar Myovaw' fig avtòg uèv dpporegovg toùg viobg àrtàure 
xAngovbpovs, è dè vembtegog Tauriwv t@ dSbedip@ anaoav Eyew 
ouvermonoev, altòg eis oixov ebmogWIEgov  tòv ’Agporavoò 
Sedoptvos. [11] (Toy)ovtos ptv è IHaviov Aluidov tgebrog xai plog 
Me yetar yeveodar. 


188. Anche Varerio Massimo Il 10, 3. 
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funerale: i più giovani e vigorosi presero il feretro sulle spalle e lo 
trasportarono, i più anziani lo seguirono, invocando Emilio come be- 
nefattore e salvatore della loro patria '88, [9] Nel governare le pro- 
vince si era sempre mostrato benevolo e mite con tutti ed anche dopo 
la scadenza del mandato continuava a favorire gli abitanti, dandosi da 
fare per aiutarli, quasi si trattasse di amici e parenti. 

[10] Si dice che il patrimonio da lui lasciato raggiungesse a mala- 
pena le trecentosettantamila dracme: eredi furono i due figli, ma Sci- 
pione, che era il più giovane, diede l'intera eredità al fratello perché 
la casa dell’Africano, in cui era entrato per adozione, era molto ricca. 
[11] Tali furono la vita ed il carattere di Emilio, così come è traman- 
dato dalla tradizione. 


TIMOAEGN 
TIMOLEONTE 


1. Nella Vita di Timoleonte Plutarco introduce il lettore in medias 
res, descrivendo la situazione che si è creata in Sicilia. Il primo capi- 
tolo svolge una funzione di cerniera rispetto alla Vita di Dione, che si 
è conclusa con la notizia della morte di Callippo (l’uccisore di Dione) 
e della morte di Aristomaca, di Arete e del figlio nato postumo a 
Dione, la cui responsabilità ricade, secondo Plutarco, sul siracusano 
Iceta. A Plutarco non interessa raccontare lo svolgersi dei fatti ma 
mettere in luce lo stato di abbandono e di devastazione in cui versa la 
Sicilia a causa del succedersi dei regimi personali. Nel decimo anno 
dalla sua fuga da Siracusa (347 a. C.), Dionisio II riesce ad impadro- 
nirsi della città, i cittadini più nobili di Siracusa fuggono presso Iceta, 
il signore di Leontini, e lo invitano a farsi promotore della guerra 
contro Dionisio II. Intanto sbarcano in Sicilia i Cartaginesi e i Sice- 
lioti, preoccupati, inviano una ambasceria a Corinto con una richiesta 
di aiuto (345). Anche Iceta vi partecipa con propri ambasciatori ma, 
contemporaneamente, avvia trattative segrete con i Cartaginesi 
perché spera di diventare, con il loro aiuto, tiranno di Siracusa. L'am- 
basceria giunge a Corinto, la città accetta di portare aiuto e si cerca il 
comandante: 


uno del popolo, levatosi, fece il nome di Timoleonte, figlio di Timodemo, che 
né partecipava più alla vita pubblica né nutriva siffatta speranza o aspirazione 
ma un dio, a quanto pare, ispirò il nome all'uomo: così grande sia la benevo- 
lenza della sorte rifulse subito, già in occasione della scelta, sia il suo favore, di 
ornamento al valore dell'uomo, lo accompagnò nelle altre imprese (3, 2-3). 


Plutarco ha così dato al lettore i temi principali che svolgerà nar- 
rando la Vita di Timoleonte: il tema antitirannico e quello ahticartagi- 
nese; la benevolenza mostrata dalla sorte verso Timoleonte. 


2. È per volontà divina, scrive Plutarco, che a Corinto fu scelto 
come comandante, da inviare in Sicilia contro Dionisio II, Timo- 
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leonte, figlio di Timodemo, di famiglia nobile, piootigavvos e 
uwvorbvngog, cioè animato da odio verso i tiranni e i malvagi. Venti 
anni prima, al tempo delle invasioni tebane nel Peloponneso, Timo- 
leonte era rimasto implicato in un gravissimo fatto di sangue. Il fra- 
tello maggiore, di nome Timofane, che si era distinto in guerra e, per 
il suo valore, era stato posto al comando di un corpo di quattrocento 
mercenari, aveva assunto atteggiamenti tirannici e ucciso, senza sotto- 
porli a processo, molti nobili corinzi. Timoleonte aveva cercato in 
tutti i modi di convincere il fratello a rinunciare al suo progetto ma, 
non essendo riuscito a fargli cambiare idea, insieme con un parente e 
un amico lo aveva ucciso. Il fatto aveva diviso la cittadinanza: i nobili 
elogiavano Timoleonte; gli avversari, se fingevano di lodare il tiranni- 
cidio, biasimavano l’empietà di cui Timoleonte si era macchiato, uc- 
cidendo il fratello; persino la madre non aveva voluto riceverlo. Scon- 
volto dal dolore e dal rimorso, Timoleonte dapprima meditò il suici- 
dio, poi si tenne lontano dalla vita pubblica per venti anni fino al 345, 
quando la fortuna volle che egli fosse designato, per scelta popolare, 
comandante per la guerra in Sicilia. 

L'episodio, narrato con ricchezza di particolari da Plutarco, vuole 
segnalare la scelta antitirannica di Timoleonte, compiuta fin dagli 
anni della giovinezza e vissuta fino alle estreme conseguenze, e chia- 
risce anche quali siano le simpatie politiche del corinzio. Timoleonte 
appartiene ad una famiglia nobile e la nascita ne fa un esponente 
della oligarchia, mentre il fratello cerca di procurarsi un potere per- 
sonale poggiandosi sui mercenari e sul popolo (questo dato è fornito 
da Dioporo XVI 65, 3, che racconta lo stesso episodio). È fatto 
comune, in Grecia, che il tiranno abbia nobile origine e si appoggi 
al popolo. Timoleonte è definito da Plutarco puoorbgavvos e 
uuoorbvngog e (scrive ancora Plutarco) ol xg&itiotoi (gli oligarchi) lo- 
dano la sua puoorovnela: rovngds significa cattivo, malvagio e, in 
senso politico, democratico. L'avversione di Timoleonte alla tirannide 
non nasce da militanza democratica. 

Giunto in Sicilia, Timoleonte si mostra implacabile nel combattere 
i tiranni ma non esita di fronte a scelte spregiudicate. Per esempio. I 
rapporti con Iceta, il signore di Leontini e poi anche di Siracusa, si 
fanno subito tesi perché Iceta invia a Corinto una lettera, informando 
i Corinzi che non è più necessario il loro intervento. Timoleonte, no- 
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nostante ciò, parte e, giunto a Reggio, incontra ambasciatori inviati 
qui da Iceta su navi cartaginesi, che lo esortano a rinviare gli uomini a 
Corinto e a recarsi da solo, se lo desidera, presso Iceta come consi- 
gliere. Timoleonte riesce a sfuggire alla sorveglianza dei Cartaginesi e 
sbarca a Tauromenio, accolto amichevolmente da Andromaco, si- 
gnore della città. Di qui muove verso Adrano, invitato da una parte 
dei cittadini, mentre altri cittadini si sono rivolti ad Iceta. Entrambi, 
Iceta e Timoleonte, giungono contemporaneamente presso la città e 
Timoleonte, che ha solo mille e duecento uomini, attacca gli uomini 
di Iceta che, colti di sorpresa, sono messi in fuga. È questo il primo 
atto di ostilità fra i due: formalmente, Timoleonte è stato inviato in 
Sicilia per combattere insieme con Iceta né fra i due vi è stata rottura 
ufficiale. È Timoleonte che dà inizio alle ostilità con un attacco che 
potrebbe essere sembrato persino proditorio. Ma, se Timoleonte, 
uwotbgavvos, apre subito le ostilità contro Iceta, non si fa scrupolo 
di allearsi e giovarsi dell'aiuto di Mamerco, tiranno di Catania, 
Altrettanto spregiudicato è il suo comportamento nel 339, in occa- 
sione dello scontro con i Cartaginesi, intervenuti in Sicilia con un nu- 
meroso esercito. Plutarco scrive che Timoleonte marciò contro i Car- 
taginesi con seimila uomini ma omette di dare una notizia impor- 
tante: appreso dello sbarco cartaginese in Sicilia, Timoleonte si 
riappacifica con Iceta, con il quale è in guerra, e avendone ricevuti 
soldati «aumentò considerevolmente il proprio esercito» (Dioporo 
XVI 77, 5). Timoleonte decide di attaccare i Cartaginesi nel loro ter- 
ritorio, riunisce i mercenari, i Siracusani e gli altri alleati! e avanza 
contro i nemici con non meno di dodicimila uomini (ibid., 78, 1-2). 
Utilizzando i dati forniti da Diodoro e quelli forniti da Plutarco, si 
ricava che l'esercito di Timoleonte era formato da tremila mercenari, 
tremila Siracusani e seimila soldati forniti dagli alleati. È presumibile 
che Iceta e Mamerco, due tiranni, siano fra gli alleati i quali, parteci. 
pando su di un piano di parità numerica alla campagna, hanno diritto 
alla metà del merito della vittoria. Ma, subito dopo aver descritto la 
sconfitta cartaginese al Crimiso, Plutarco informa che Mamerco e 
Iceta stipulano una alleanza proprio con i Cartaginesi. La notizia non 


1. Solo u 27, 7 Plutarco accenna di sfuggita ulla presenza di Sicelioti (7. e. ulleuti) 
nell'esercito di Timolconte. 
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sorprende il lettore della Vita perché Plutarco ha taciuto della parte- 
cipazione degli alleati alla battaglia del Crimiso. Si può pensare che la 
rottura fra Timoleonte e i suoi alleati sia stata determinata da un com- 
portamento egemonico di Timoleonte, il quale ora riprende e con- 
clude la guerra contro i tiranni. Sconfigge prima Iceta e lo fa giusti- 
ziare insieme con il figlio; sconfigge Ippone di Messina e Mamerco di 
Catania: entrambi subiscono la morte in teatro. A determinare la 
sconfitta di Iceta e di Mamerco è la decisione dei soldati (probabil- 
mente mercenari) di abbandonarli. Più che la forza militare, ha avuto 
forse successo la propaganda di Timoleonte: egli aveva ormai avviato 
il suo programma di neo-colonizzazione, che prevedeva ampie distri- 
buzioni di terra. Timoleonte spinge il suo furore antitirannico a per- 
mettere la condanna a morte e la esecuzione delle figlie di Iceta e, su 
questo, persino Plutarco esprime biasimo: «e sembra che questa sia 
stata l’azione più sgradevole di Timoleonte» (33, 2). 


3. Secondo Plutarco fu lo sbarco cartaginese in Sicilia a determi- 
nare l’invio della ambasceria che presentava una richiesta di aiuto a 
Corinto; Iceta, pur partecipando con propri ambasciatori alla amba- 
sceria, avrebbe però già allora avviato trattative segrete con i Cartagi- 
nesi. Diverso il quadro delineato da Diodoro, il quale a XVI 67, 1 
scrive che i Cartaginesi avviano una offensiva diplomatica in Sicilia 
«poco prima di questi tempi» e il riferimento cronologico è all'arrivo 
di Timoleonte a Metaponto (fine marzo 344). Il capitolo precedente, 
il 66, si apre con la notizia della partenza di Timoleonte da Corinto 
(inizi marzo 344) e si chiude con la notizia del suo arrivo a Meta- 
ponto (fine marzo 344). La frase diodorea «poco prima di questi 
tempi» fa dunque riferimento al marzo 344: fu poco prima del marzo 
344 che i Cartaginesi avviarono una offensiva diplomatica in Sicilia, 
stringendo rapporti di amicizia con i tiranni dell’isola, soprattutto con 
Iceta, il signore di Siracusa e, in un secondo momento, trasportarono 
in Sicilia le truppe. Ma, se questi fatti sono da collocare agli inizi del 
344 0 poco prima, cadrebbe il rapporto causa-effetto, istituito da Plu- 
tarco fra lo sbarco dei Cartaginesi in Sicilia e l'invio dell’ambasceria a 
Corinto (345). Non si sfugge al sospetto che Plutarco (o la sua fonte) 
abbia anticipato il motivo della guerra contro i Cartaginesi, nonché 
dell'accordo segreto fra Iceta e i Cartaginesi, per presentare fin dal 
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primo momento in termini negativi Iceta, colui che sarà l'avversario 
più tenace di Timoleonte. In realtà, i Cartaginesi risultano interessati 
alle vicende di Sicilia ma non a sostenere una guerra contro i Greci di 
Sicilia. Ai Cartaginesi interessa riprendere il controllo territoriale 
sulla Sicilia occidentale e attaccano la città ribelle di Entella; giova 
loro una parte greca divisa fra tanti signorotti locali in lotta per la 
supremazia. Essi non agiscono militarmente né contro i Greci né con- 
tro Timoleonte: cercano di impedirne lo sbarco in Sicilia ma la dis- 
suasione è solo diplomatica: l'improbabile missione di una trireme 
cartaginese mandata ad incontrare Timoleonte a Metaponto, l’incon- 
tro con il Corinzio a Reggio, l’invio dell’ambasciatore a Tauromenio 
per persuadere Andromaco a respingere Timoleonte: questi sono i 
fatti narrati dalle fonti; in altre parole, i Cartaginesi non gradiscono 
l’arrivo del Corinzio sull'isola ma non si spingono fino a promuovere 
una azione militare. 

Plutarco conosce una collaborazione fra Iceta e i Cartaginesi e il 
lettore della Vita vede la flotta cartaginese muoversi liberamente nelle 
acque dello stretto e in quelle prospicienti la Sicilia orientale, fatto 
gravissimo che testimonia della inesistenza di una flotta greca in 
grado di affrontare i Cartaginesi. A 11, 4 Plutarco dà questa notizia: 
«Iceta, informato del passaggio di Timoleonte e intimoritosi, fece ve- 
nire molte triremi cartaginesi». A 17, 1 Plutarco scrive che Iceta «fa- 
ceva venire Magone, il comandante dei Cartaginesi, con tutta la flot- 
ta». La prima notizia suscita dubbi: è poco credibile che Iceta fosse 
preso da timore alla notizia del passaggio di Timoleonte in Sicilia. Ti- 
moleonte giungeva con soli mille uomini, non aveva appoggi e non 
poteva rappresentare un grande pericolo per Iceta, signore di Leon- 
tini e di Siracusa. A ciò si aggiunga che formalmente non vi è ancora 
aperta ostilità fra i due. La notizia dell'invito ai Cartaginesi potrebbe 
essere una anticipazione rispetto a quanto scritto in 17, 1 oppure Plu- 
tarco potrebbe riferirsi alle triremi cartaginesi che avevano traspor- 
tato gli ambasciatori di Iceta a Reggio e che ora, forse, li riportavano 
a Siracusa. Ciò che colpisce, e non convince, nella narrazione plutar- 
chea è che i Cartaginesi (forti di una flotta formata da centocinquanta 
navi e di un esercito formato da sessantamila fanti) si mettano a di- 
sposizione, in posizione subordinata, di Iceta che non ha navi e può 
contare su di un esercito che si aggira sui cinquemila uomini. Mi sem- 
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bra più ragionevole pensare che i Cartaginesi eseguano gli ordini ri- 
cevuti in patria e che i loro interessi si trovino, spesso ma non sem- 
pre, a coincidere con quelli di Iceta. 

Magone giunge nel porto di Siracusa alla fine della bella stagione, 
quando il tempo comincia a guastarsi (vd. 18, 1 e 19, 3). Da Catania 
Timoleonte riesce a far pervenire ai Corinzi, che difendono Ortigia, 
viveri, inviandoli su piccole barche che sgusciano fra le triremi carta- 
ginesi, perché queste devono essere tenute distanti a causa del mare 
grosso. Osservando ciò, Magone e Iceta decidono di attaccare Cata- 
nia. È questa l’unica azione militare nella quale i Cartaginesi sono im- 
plicati. Escluderei che Magone prenda questa decisione per compia- 
cere Iceta; evidentemente, il controllo di Catania interessa anche a 
Cartagine. Ammesso che Iceta possa essere impensierito da Timo- 
leonte, come suggerisce Plutarco, forse i Cartaginesi sono impensie- 
riti da Mamerco, che controlla Catania e ha ai suoi ordini un discreto 
esercito. Lo scritto plutarcheo presenta un forte taglio agiografico: 
tutto avviene a glorificazione di Timoleonte. Probabilmente i fatti 
narrati sono esatti, desta sospetto il giudizio sui fatti e l’interpreta- 
zione degli stessi. Per esempio, appena giunto in Sicilia, Timoleonte 
non è bene accolto dalle città siciliane: «né si fidavano di lui le città 
(11, 6)... guardavano con sospetto e respingevano gli inviti dei Co- 
rinzi (12, 1)». Dopo la vittoria di Adrano sui soldati di Iceta (vittoria 
di scarsa portata sul piano militare ma importante sul piano dell’im- 
magine), apprediamo che «alcune città inviavano subito ambasciatori 
e si univano a Timoleonte; Mamerco, il tiranno di Catania... entrò in 
alleanza;... persino Dionisio... inviò ambasciatori» (13, 2-3). La noti- 
zia è certamente esatta, forse va ridimensionata nel senso che Timo- 
leonte riuscì ad inseririsi in un sistema di alleanze che ruotava intorno 
a Mamerco ed era antisiracusano: Timoleonte stringe rapporti di al- 
leanza con i nemici di Iceta, compreso Dionisio II. In Sicilia tutti 
combattono contro tutti e allora non è importante stare con qualcuno 
quanto stare contro qualcuno. Iceta è signore di Leontini, città vicina 
a Catania, e non è difficile immaginare uno stato di frizione fra i due 
centri; ancora, Iceta è alleato dei Cartaginesi e questo potrebbe aver 
determinato il coagularsi dei sentimenti anticartaginesi intorno a Ma- 
merco e, di conseguenza, a Timoleonte. L’attacco a Catania risponde, 
dunque, agli interessi di Iceta e anche a quelli di Magone, al quale non 
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interessa il controllo della città ma la stipulazione di una alleanza che 
completerebbe il sistema di alleanze già in atto: con Messina, forse 
con Reggio che non è ostile, con Siracusa. 

L'attacco fallisce perché i Corinzi che difendono Ortigia fanno 
una sortita, approfittando di una circostanza favorevole quale la pre- 
senza di pochi soldati in città, e occupano l’Acradina. Magone e Iceta 
ritornano in fretta a Siracusa. Intanto il navarco Annone, che sorve- 
glia lo stretto (siamo, come si è detto, agli inizi dell'autunno), si ritira. 
Subito dopo Magone lascia Siracusa. Questi i fatti. Plutarco ne dà la 
seguente spiegazione. Negli stagni che circondano Siracusa si incon- 
trano per pescare mercenari greci che prestano servizio presso i Co- 
rinzi e presso i Cartaginesi. I primi esortano i secondi a non collabo- 
rare con i barbari e a non consegnare loro la città di Siracusa. Questi 
discorsi sono divulgati nell'accampamento e Magone teme il tradi- 
mento, per questo leva le ancore e torna in Libia (cap. 20). 

Va detto, innanzitutto, che sorprende la presenza di mercenari 
greci nell'esercito cartaginese. Dopo la sconfitta subita al Crimiso 
(339 a. C.), i Cartaginesi inviano in Sicilia Gescone che «aveva ag- 
giunto alle sue truppe mercenari greci; in passato i Cartaginesi non si 
erano mai serviti di Greci» (30, 5). Ammesso che nell'esercito di Ma- 
gone vi fossero mercenari greci, doveva trattarsi di un piccolo nu- 
mero, in quanto i Cartaginesi preferivano approvvigionarsi in altre 
zone?. H. D. Westlake ha opportunamente osservato che il discorso 
fatto dai mercenari al servizio dei Corinzi aveva senso se rivolto ai 
mercenari di Iceta* e anche ai Sircusani. La facile conquista del- 
l’Acradina da parte dei Corinzi potrebbe nascondere un appoggio 
fornito dai Siracusani ai Corinzi contro Iceta e i Cartaginesi. E allora 
Magone potrebbe temere non una rivolta dei suoi mercenari greci 
(ammesso che ne avesse) ma una rivolta in città, nella quale egli non 
intende essere coinvolto, perché la politica che Cartagine persegue 
sembra quella del non-intervento negli affari interni delle città greche 
e mira solo alla creazione di una rete di alleanze. Ma si potrebbe an- 
che pensare che sia giunto alla naturale scadenza il mandato affidato 


2. Cfr. Dionoro XVI 73, 3: i Cartaginesi reclutano Libici, Iberi, Celti, Liguri; vd. 
anche Timolconte 28, 11. 
3. Cfr HI D, Wusriakn, 1952, pp. 31-32. 
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all’armata cartaginese. Siamo alla fine dell'estate del 343, l'armata car- 
taginese è sbarcata in Sicilia nella primavera del 344. Non è abitudine 
di Cartagine mantenere per periodi di tempo troppo lunghi eserciti 
così numerosi, formati da mercenari, per gli alti costi che questo com- 
porta per la città. L’epicrateia è sotto controllo, sono state stabilite 
buone relazioni diplomatiche con le città greche: è tempo per Ma- 
gone e Annone di tornare in Libia. Annone lascia lo stretto, Magone 
lo segue subito dopo, indifferente a quanto possa accadere a Siracusa. 
Correggendo Plutarco, si potrebbe pensare che Timoleonte, infor- 
mato dai rinforzi inviatigli da Corinto che i Cartaginesi hanno lasciato 
lo stretto, informato dai Corinzi presenti a Siracusa della partenza 
della flotta cartaginese, decida di attaccare Siracusa. 

Ed è proprio ora che incomincia la guerra contro i Cartaginesi, 
perché Timoleonte apre le ostilità: «inviò nel territorio controllato 
dai Cartaginesi gli uomini agli ordini di Dinarco e Demareto i quali, 
facendo ribellare molte città ai barbari, non soltanto vivevano essi 
stessi nell’abbondanza ma dal bottino ricavavano anche danaro per la 
guerra» (24, 4). I Cartaginesi reagiscono e inviano in Sicilia un pode- 
roso esercito: siamo nella primavera del 339 (data fornita da Dionporo 
XVI 77, 1). Pur se Plutarco scrive: «avendo appreso che i loro do- 
mini erano saccheggiati, subito, per ira, marciavano contro i Corinzi» 
(25, 3), in realtà è Timoleonte che, alla notizia dell'arrivo dei Cartagi- 
nesi, muove da Siracusa e decide di affrontarli nel loro territorio; lo 
scontro avviene presso il fiume Crimiso, forse da identificare con il 
Belice, che scorre vicino Selinunte. Timoleonte sa sfruttare con 
grande abilità la situazione, sorprende i Cartaginesi che stanno an- 
cora attraversando il fiume e non sono pronti per la battaglia, li at- 
tacca ed è aiutato da un provvidenziale temporale che, più del valore 
dei Greci, determina la rotta cartaginese. È ingente il bottino, è 
grande la fama che Timoleonte ne ricava ma la potenza di Cartagine 
non è intaccata. La città reagisce inviando Gescone che, con abile 
mossa, porta la guerra in territorio greco, stipula una alleanza con 
Iceta e Mamerco, ottiene dei successi. Il trattato di pace, che segue di 
lì a poco, contiene clausole non particolarmente favorevoli a Timo- 
leonte, che non ottiene alcun ingrandimento territoriale. I confini 
vengono fissati al fiume Lico (odierno Platani) come già nel 383, sotto 
Dionisio I (Dioporo XV 17, 5); i Cartaginesi concedono, a chi lo vo- 
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glia, di potersi trasferire a Siracusa con i propri beni e la propria fa- 
miglia (clausola che va intesa alla luce del ripopolamento della zona 
greca ma, forse, significa anche la rinuncia ad interventi futuri a fa- 
vore dei Greci stanziati nel territorio controllato da Cartagine) e de- 
vono rinunciare all'alleanza con i tiranni, clausola che è più che altro 
una affermazione di principio, perché di lì a poco non vi saranno più 
tiranni nella Sicilia greca. 


4. Timoleonte vinse due battaglie, quella di Adrano contro Iceta e 
quella del Crimiso contro i Cartaginesi. In entrambi i casi non si 
trattò di una battaglia regolare ma di un attacco improvviso contro 
un nemico colto di sorpresa. In entrambi i casi il successo sul campo 
fu importante ma non decisivo, pure ebbe larga eco e giovò alla fama 
di Timoleonte. Un piano di battaglia fu elaborato in occasione dell’at- 
tacco a Siracusa dopo la partenza di Magone ma, secondo Westlake*, 
la battaglia di fatto non fu combattuta. Per il resto Timoleonte sem- 
bra impegnato in imboscate e assalti improvvisi nei quali, a volte, ha 
la peggio. Plutarco è convinto della superiorità di Timoleonte su Ti- 
moteo, Agesilao, Pelopida ed Epaminonda e il giudizio non è condi- 
visibile se si guarda alle capacità militari di cui i personaggi ricordati 
da Plutarco dettero prova. Certo Timoleonte fu un abile uomo poli- 
tico che, giunto in Sicilia con soli mille uomini, riuscì a sconfiggere 
tutti gli avversari, ricorrendo ad un accorto e fortunato gioco di al- 
leanze e restituendo a Siracusa la sua posizione egemonica sulla Sici- 
lia orientale. 

Timoleonte fu, soprattutto, aiutato dalla fortuna: è questa la chiave 
di lettura adottata da Plutarco che insiste molto, persino troppo, su 
questo aspetto, Così Plutarco presenta il personaggio. È giunta a Co- 
rinto l'ambasceria proveniente da Siracusa con la richiesta di aiuto. I 
Corinzi l'approvano: 


si cercava un comandante e i magistrati registravano e proponevano i nomi di 
coloro che ambivano u farsi onore in città; uno del popolo, levatosi, fece il 
nome di Timoleonte, figlio di Timodemo, che né partecipava più alla vitu pub- 
blica né nutriva siffatta speranza o aspirazione ma un dio, a quanto pare, ispirò 


4. Op. cit., pp. 33-34. 


31. PLUTANCO, vol. 3. 
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il nome all'uomo: così grande sia la benevolenza della sorte rifulse subito, già in 
occasione della scelta, sia il suo favore, di ornamento al valore dell’uomo, lo 
accompagnò nelle altre imprese (3, 2-3). 


La benevolenza degli dèi è rimarcata dal sogno che appare alle sa- 
cerdotesse di Core (8, 1), dal prodigio che si verifica a Delfi e che va 
interpretato non solo come un annuncio di vittoria ma anche come 
una consacrazione di Timoleonte, novello ecista di Siracusa (8, 2-3), 
dal prodigio che accompagna la traversata del canale di Otranto (8, 
5-8). Ancora, la vittoria di Timoleonte ad Adrano è favorita dal dio 
(12, 9), che salva Timoleonte da un attentato (16, 5-12, vd. in parti- 
colare i parr. 5-6) e fa sì che egli venga considerato «un uomo sacro, 
venuto col favore della divinità a difendere la Sicilia e per questo da 
onorare e proteggere» (16, 12; vd, anche 27, 9 € 36, 5-6). 

La benevolenza degli dèi si manifesta nella fortuna di Timoleonte, 
cioè nel fortunato combinarsi delle casualità che determina il suo suc- 
cesso. Questo tema è ricorrente e, da un lato, costringe Plutarco ad 
uno spericolato equilibrismo verbale, dall'altro è attenuato dallo 
stesso Plutarco, che si rende conto della fragilità dell'argomento. Pur 
di non ammettere che anche a Timoleonte possa essere capitato qual- 
che rovescio di fortuna, Plutarco è costretto a forzare l’interpreta- 
zione di taluni fatti. Per esempio, presso Iere fu trucidato un gruppo 
di mercenari agli ordini di Eutimo. Ebbene, anche questa sconfitta è 
segno della fortuna che mai abbandona Timoleonte: 


a seguito di tali eventi, accadde che la fortuna di Timoleonte fosse ancora di più 
celebrata: si trattava, infatti, di quei mercenari che avevano occupato Delfi con 
il focese Filomelo e Onomarco e avevano partecipato con loro al succheggio del 
tempio. Odiati da tutti ed evitati perché maledetti, mentre vagavano per il Pe- 
loponneso, furono assoldati da Timoleonte che non aveva a disposizione altri 
soldati. Giunti in Sicilia, quante battaglie combatterono con lui tutte vincevano; 
ma, quando la maggior parte, e i più importanti, degli scontri si fu conclusa, 
inviati da lui in aiuto di altri, perirono e furono sterminati, non tutti insieme ma 
pochi alla volta, subendo il castigo con riguardo alla fortuna di Timoleonte, af- 
finché nessun danno venisse ai buoni dalla punizione dei malvagi. Accadeva, 
dunque, che si potesse ammirare il favore degli dèi verso Timoleonte nelle im- 
prese non riuscite non meno che in quelle in cui aveva successo (30, 7-10). 


Altrettanto, la cecità, che colpisce Timoleonte al termine della vita, 
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non indica che egli «era stato maltrattato dalla sorte» ma che lg aveva 
colpito un male diffuso fra i suoi familiari (37, 7-8). 

Sulla impostazione plutarchea avrà probabilmente pesato l’uso di 
Timeo?, la cui opera è andata perduta ma della quale possiamo farci 
una idea dalla presentazione, molto critica e polemica, che ne dì Po- 
libio nel dodicesimo libro delle Storie. Polibio afferma, da un lato, 
che Timeo presenta Timoleonte come un uomo superiore ai più fa- 
mosi degli dèi (XII 23, 4), dall'altro che i ZrxeAixà di Timeo sono 
pieni di sogni, prodigi, favole, in una parola di ignobile superstizione 
e ciarlataneria (24, 5). Questi tratti si rintracciano nella Vita plutar- 
chea e l’insistere su Timoleonte iegògs àvio, uomo sacro, finisce col 
togliere umanità al personaggio. Del quale non conosciamo i senti- 
menti né mai ci appare incerto o vacillante, ma sempre sicuro di sé, 
mai sfiorato dal dubbio, un uomo di ghiaccio sempre pronto al- 
l'azione che, inevitabilmente, ha successo. In un solo caso Timoleonte 
appare in preda allo scoraggiamento e al rimorso (dopo l'uccisione 
del fratello) e viene per questo rimproverato da Plutarco®. 

Plutarco era uno spirito religioso, credeva negli dèi ed era con- 
vinto dell'importanza e della partecipazione della fortuna alle vicende 
umane. Ma l’insistere, che troviamo nella Vita di Timoleonte, sulla sua 
fortuna e sul favore degli dèi non è tratto comune a tutte le Vite plu- 
tarchee. È lecito, perciò, supporre che in questo caso Plutarco possa 
essere stato influenzato da Timeo. Ma Plutarco è anche un uomo di 
grande cultura e razionalità e si rende conto che attribuire il successo 
di Timoleonte solo alla sua buona fortuna significa svilirne l'abilità e i 
meriti personali (19, 1 e 21, 5). E allora, in sede di rendiconto com- 
plessivo al capitolo 36, Plutarco prende un po’ le distanze dal cliché 
adottato: l'attività di Timoleonte appare «opera non della fortuna ma 
di una virtù fortunata» (36, 4). 


4. Su Timeo vd. la nota a Dione 6, 3. 
6. Cfr. cap. 6 e atyxguors 2, 10-12. 
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NOTA CRITICA 


3, 6 otgatiwtòv come D, Reiske e Flacelière (otganiwmtiziv gli altri codici c 
Ziegler). 

9, 1 gs (taXora) tò réduyog Brardeiv: la correzione è stata proposta da Zie- 
gler in apparato. 

9, 3 dxgorodw xal viv...: non necessaria l'espunzione di xal, proposta da 
Cobet e accolta da Ziegler. 

13, 8 (petà): accetto il suggerimento di Reiske. 

14, 3 povooveyods... dgpovias: accetto il testo edito da Flacelière, più vicino 
alla tradizione manoscritta. Ampia discussione in K. ZieGLer, 1933, 
pp. 50-53. 

21, 4 xatà xg&tos: accetto la correzione proposta da Ziegler in apparato (cfr. 
24, 2 e «Rheinisches Museum» 1933, pp. 44-45). 

26, 3 : così in C, lezione adottata da Sintenis e Flacelière; non necessaria la 
correzione @xeg, proposta da Ziegler. 

28, 6 (&v00"): l'integrazione è stata proposta da Reiske e accolta da Flacelière; 
per quanto non compiutamente soddisfacente, è preferibile all'indica- 
zione di lacuna (Ziegler). 

30, 9 djodoyovptvws... edtuxig: il passo è stato variumente corretto; si adotta 
qui lu correzione proposta da Ziegler in appurato. Per un elenco degli 
interventi v. l'apparato di Ziegler; per la discussione vd. K. Zircinr, 
1933, PP. 54-58; H. ErBs8, 1957, pp. 281-282. 

36, 7 tò màelotov: così i codici; non necessaria la correzione di Ziegler tòv 
nÀeiotov, 

37, 1: preferisco yof, come in Moralia 91E e 809 B a èxgijv/xoîiv, attestato 
nei codici. 

39, 5 tòvde: non condivisibile l'espunzione proposta du Ziegler perché, pur 
mancando la parola in B e C, essa è attestata negli altri codici e in Dio- 
doro XVI 90, 1, passo sulla base del quale proprio Ziegler propone l’in- 
tegrazione dò, subito successiva. 


[1,1) Tà Bè Zugaxoolwv nelyuara negò tig TiuoAgovrog eis 
FixeMav dàrootoMig oitws elyev'. [2] "Ertei Alwv pèv tEeAdoag 
Atoviotov Tèv TIgavvov ev&ds avgetîn 86)w, xal ditotnoav ci oùv 
Alwvi Evpaxoolovs tievfeo@oavteg?, 1 dè noi dAov tE GAXOU 
perafoXXovoa auveyig tigavvov drtò rAfjfoug xaxbv pixgòv drrédei 
mev Fonpog elvai, [3] tig 8 GA\ng LixeMiag î) pèev avotatos xal 
aArmodig maviazaoiv MON dà ToÙg rodtuous dnioyev, al dè rAÀeiotar 
nbies Lrò fapBtowyv puy&dwv xal otgatiwTOv dpiotwv xatelyovio, 
dablws rgooepevwv tds peraBords tov Svvaoterov, [4] Arovborog 
eter Sexit® Etvous ovvayaybv xal tòv TOTE xgatobvia TObv Tupa- 
xoolwv Nugaiov® tEeitoas dvedafe tà roliyuata n&lv xal xad- 
guotijxer tooavvog E doyig, ragaAbywg pèv dirò pxpàg Svvapewg tiv 
peylomnv tov nmrore tugavvidwv dmoitoas, tagaroybtegov è avîig 
tx puyàdog xal tarreivoù tov ExfaXbvrwv xbgiog yevopevog*. [5] OL 
uev oùv Uropelvavres èv tf node tOv Evgaxoolwv gdovievov oit 


1. Plutarco ha narrato le imprese di Dione fino alla morte nella Viza a lui dedicata. In 
questo capitolo rinssume brevemente i futti, giungendo alla riconquista di Sirucusu du 
parte di Dionisio IT Dopo lu morte di Dione (344 a. C.), i tiranni che si succedono u 
Sirucusu sono Callippo, l'uccisore di Dione, che governa per 13 mesi (Pionoro XVI 31, 
7, vd. anche PLuTARcO, Dione 54-58), fino ul luglio 353; Ippurino, figlio di Dionisio I, che 
governa per duc anni (Dioporno XVI 36, 5; Porirno V 4) e Nisco, fratello di Ipparino, 
che si muntiene al potere per s anni. Dionisio Il eru fuggito da Siracusa nell'estate del 336 
(vd. Dione 37, 1-4) e uveva vissuto u Locri, citta nutale della madre Doride: il suo ritorno 
u Siracusa cadrà nel 347. Sulla famiglia dei Dionisi vd. la nota u Dione 6, 1. 

2. Lu frase di Plutarco è oscura: forse, fu riferimento ulla discordia scoppiata a Sira- 
cusa, subito dopo la morte di Dione, fru gli umici di Dione e Callippo, il suo uccisore ma, 


(1, 1] Prima dell'invio di Timoleonte in Sicilia, la situazione a Si- 
racusa era la seguente". [2] Dione, che aveva scacciato il tiranno Dio- 
nisio, fu subito ucciso a tradimento e coloro che avevano liberato Si- 
racusa con lui si divisero”; la città, mutando continuamente tiranno 
dopo tiranno, poco mancò che, per la gran quantità di sventure, ri- 
manesse disabitata. [3] Quanto al resto della Sicilia, una parte era or- 
mai completamente devastata e priva di città a causa delle guerre, la 
maggior parte delle città era nelle mani di barbari di varia origine e di 
soldati privi di salario, che accettavano senza difficoltà il succedersi 
dei regimi personali. [4] Nel decimo anno Dionisio, dopo aver rac- 
colto mercenari e scacciato Niseo” che allora dominava su Siracusa, 
assunse nuovamente il potere e tornò ad essere tiranno, lui che aveva 
perso inaspettatamente la più potente tirannide mai esistita per colpa 
di un piccolo esercito e di nuovo, ancora più inaspettatamente, da 
esule modesto ritornò ad essere signore di coloro che lo avevano 
scacciato. [5] Di conseguenza, i Siracusani rimasti in città erano 


in precedenza, anche uno dei suoi umici (uveva colluborato alla liberazione di Siracusa: 
cfr. Prurarco, Dione 17, 2; 28, 3; 54-58). Gli amici di Dione furono sconfitti e si rifugia- 
rono u Leontini (Diororo XVI 36, 5). È probabile che in questa battaglia sia morto l'ac- 
cudemico Eudemo di Cipro, umico di Aristotele (cfr. Puuranco, Dione 22, 5 e Cictrona, 
De divinatione 1 33). 

3. Su Ipparino e Niseo, entrambi tirunni u Siracusa, le notizie sono molto scarse € di 
tuglio moralistico: non dunno informazioni storiche ma descrivono i vizi tipici del tirunno: 
Puurarco, Moralia 549E; Attnto X 4345D-436A; Eniano, Varia historia II 41; PantHNIO 
24. 

4. Lu straordinarietà del mutamento di status di Dionisio II è spesso ricordata: cfr. 
PLuranco, Dione 30, 4 e Timoleonte 14, 1-3; Dionono XVI 9, 1-2. 
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GA wg Emenei tTuRlivv@o xal TOTtE maviamaoiv Lrò ovpupogdv 
àarnyowwptevo tiv puyiv, [6] oi dt BéittotOL xal yvogipotator ngdg 
‘Ixttnv tgartvies tòv Svvaotevovia TOvV Aeovilvuv?, èrtroepav 
avtodg Exelvp xal otgatnyòv eidovro toù TOodepov, BeAtiw pèv 
ovdevòg Ovra tbv SuoAoyovptvws tuglivvwv, tttoav È ox Eyovteg 
àrootgogpiv xal rmuotevcavieg Iugaxoolp Tò yévog bvu xal 
xextmpevy d bvapv dEbpayov rgdg tòv tURAvvov. 


(2, 1] "Ev tovtw dè Kagyndoviwv otoip peyàày ragayevopevwv gig 
FixeMav xal toîg aglyuaow tramwpovpevwvi, pofindtviegs ol Fixe- 
Mbrar rgeopelav èRovievovio nere eis tiv ‘EMASa xal ragà 
Kogivdiwv Bonterav alteiv, [2] où povov Sid tiv ovyyeverav ove’ dp’ 
Mv idr moddkxis evegyemnvto miotebovteg èxelvow, dMà xai xat6dov 
tiv réALv de@vteg puedevitegov xal uusotigavvov oloav del, xal tv 
modepwv rtoùg màelotovg xal peylotovs smerodeunuuiav ox ùnto 
iyepoviag xal mieoveElag, dAl' bnto tg tiv ‘EMivwv bievdeglas. 
[3] ‘O è ‘Ixttng, ate 8) tig otgammyias Lmbfeo tiv tugavvida 
meromptvos, où tiv Zupaxoolwv tievfeglav, xoUpa uèv mon mods 
toùs Kagyndoviovs dieldexto, pavegiig dè toÙg Fupaxogloug Èxfiver 
xal tod ngétofers eis IeAdorbvwnoov ouvebtrenyev, [4] où fovAbue- 
vos èAdeiv cvppaylav èxeitev, dAl'Elv, Greg eixdg mv, ol Koglvîior 
Sud tog ‘EMnvixdg tagayds xal doyoMas àrelmtwor tiv potjfteray, 
tinltwv ddov Eri toùgs Kagynéoviovs tà noedyuara perdbev xal 
yChoeotar ovupayos xal ovvaywviotaîg Exelvors Eri rtoùg Zuga- 
xoolous Î xatà Ttoò tugdvvov. Taurta pèv oùv dilyov iotegov 
tEnAeyy®n. 


(3, 1] Tov &è rotopewv magayevoptvmv ol Koglvdior, xijdeodar pèv 
del tv Gronidwv rxéodewv xal paitota tijg Zugaxooiwv elwdbrtesg, 
ovsevòg È' avtodg tore tbv ‘EMnvixbv xatà tOXnv magevoyiotvtos, 


s. Leontini è luogo abituale di rifugio per i Sirucusuni in difficoltà. Lì si eru rifugiuto 
Dione nel breve periodo in cui fu in esilio du Sirucusa (cfr. PLUTARCO, Dione 38-46); lì si 
rifugiurono gli umici di Dione, sconfitti da Callippo (cfr. Dionono XVI 36, 5); du Leontini 
mosse Ippurino per riconquistare Siracusa c sottrarla u Callippo (ibid. e Portuino V 4). 
Non suppiumo in qual modo Iceta, un nmico di Dione (cfr. PLUTARCO, Diore 38, 8), ne siu 
diventuto il signore. Forse egli non era rientrato u Siracusa insieme con Ipparino e gli altri 
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servi di un tiranno che non era mai stato mite e al quale, allora, le 
sventure avevano totalmente inselvatichito l’animo; [6] i cittadini più 
nobili e ragguardevoli, fuggiti presso Iceta il signore di Leontini”, si 
affidarono a lui e lo elessero comandante della guerra: non che Iceta 
fosse migliore di nessuno dei tiranni riconosciuti tali ma essi non ave- 
vano altro luogo dove rifugiarsi ed ebbero fiducia in chi era siracu- 
sano di origine e possedeva un esercito in grado di combattere contro 
il tiranno. 


[2, 1] Intanto i Cartaginesi giunsero in Sicilia con una imponente 
flotta e incombevano minacciosi“; i Sicelioti, impauritisi, decidevano 
di inviare una ambasceria in Grecia e di chiedere aiuto a Corinto, 
[2] non solo a causa della comunanza di stirpe e della fiducia in chi 
già molte volte aveva largito benefici ma anche, in generale, vedendo 
che la città era sempre stata amica della libertà e nemica dei tiranni e 
aveva combattuto la maggior parte e le più importanti guerre non per 
procurarsi la supremazia e ampliare il proprio potere ma per difen- 
dere la libertà dei Greci. [3] Iceta, il quale in realtà aveva accettato il 
comando non per liberare Siracusa ma per diventarne tiranno, aveva 
già avviato trattative segrete con i Cartaginesi ma, in pubblico, appro- 
vava i Siracusani e mandò, insieme con i loro, propri ambasciatori nel 
Peloponneso, [4] non perché volesse che di lì giungesse un aiuto mi- 
litare, ma perché sperava — se, come era probabile, i Corinzi aves- 
sero rifiutato di inviare aiuti a causa dei disordini in Grecia e del loro 
coinvolgimento in essi — di trasferire più facilmente il controllo della 
situazione nelle mani dei Cartaginesi e di servirsene come alleati e 
collaboratori contro i Siracusani più che contro il tiranno. Questo 
piano di lì a poco fu scoperto. 


(3, 1] Giunti gli ambasciatori, i Corinzi, abituati ad essere sempre 
solleciti verso le loro colonie e, soprattutto, verso Siracusa, poiché per 
caso, in quel periodo, la situazione in Grecia non creava loro fastidi 


amici dii Dione e nveva ucquisito qui uni posizione di comando. Per lu presenza di mer- 
cenari u Leontini vd, Diore 40, 1 c lu nota 170. 
6. Su questi fatti vd. Introduzione pur, 3. 
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dAX tv eloivy xai oyo)j) &kyovtes”, è yngpioavto rooftbuwg fondeiv. 
[2] Znrovpevov dè otgamyod, xai tOv dpxbviwv* yeagoviwv xal 
roofarioptvwv tods edboxipieiv Èv ti nbder otovddtovias, eis èx tov 
moddbv* dvaotàs Wvbpace Tyuodtovta tòv Tyodfpov, pfjre rgoowv- 
ta toig xorvoig Et pit Firidog toravtng yevouevov f) rgoaptoaewe, 
dii feod tIvOG bg Forxev £elg vovv éufadbvios t® very [3] too- 
abtn xal regi tiv aipeov ediùg (Av)tdapwe toyng eùptevera, xai raîg 
aMarg molte tanxorobfnoe yhois. Enmoopodoa mv dpetiv toù 
àvse6g. [4] "Hv pèv ov yovtwv trupavov èv ti) m6der TyioBfpov xal 
Anpagting!”, prato dè xal modo Sapegbviwe, boa pi opsdpa 
uuootbgavvog givar xai pioorovngos"!. [5] "Ev &è toîs moltpo citw 
xaibg xal dbuadbg Exexpato tiv poor, bore modify puev tv vio 
ooveow, ox ti&TTW SE yuo@ovrog àvdgelav inupalveota. taig 
modteow. [6] "AdeAgpòv è elxe Tipog&vnv roeofbtegov, ovétv aùrò 
rgocdporov, dii EurAnxtov xal depfagnevov Eowri povagylag Urò 
piiwv paviwv xal Eevwv otgatiWI®V del megl adtdv Ovrwy, Eye 1 
Soxobvra daydalov tv tais oteatelarg xa prdoxiv&vvov. [7] "SQ xai 
toùs moditas moodaybpevog bg dvije smorenmòs xai SpaotfgIOs, bp' 
ilyeuoviov èr&TTETO, xal Qdg tavta Tipodtwv avt@p ocvvigyet, tà pev 
dpagriuata ravtarao aroxgbntwv 7) uuxod qalveotar morbv, d è' 
1 pia tEtpeoev doteia, (cvy)xataxoopiov xal ovvavemv. 


(4, 1] "Ev dè ti rmeòs ’Agyeloug xai KAewvalovs puayg tov 
Kopivfiwv!? è pèv TiuoAtwv Etuyev tv toîs brAltaw terayutvog, tòv 


7. | Corinzi non erano infastiditi da guerre in Grecia perché, nel 346, si era appena 
conclusa lu terza guerra sucra; unzi, erano alMuiti a Corinto i mercenari ul seguito di Fa- 
eco, il che può aver favorito la decisione di Corinto di accettare lu richiesta di aiuto per- 
venutale dui Siracusuni (v. 30, 7-8). Diodoro informa di questi eventi a XVI 60-61; subito 
dopo, al cap. 65, ricorda la scelta di ‘Timoleonte. 

8. Non conosciumo il nome di questo collegio magistratunle. Sulla costituzione in vi- 
gore a Corinto vd. lu nota u Drore 33, 4. 

9. TI rucconto di Plutarco suggerisce che il dibuttito e lu scelta di Timoleonte siuno 
avvenute in assemblea («i Corinzi decretarono... uno del popolo» cfr. anche 7, 2). Su 
questo, come su ultri purticolari, non concorda Diodoro secondo il quale il dibattito e la 
scelto di Timoleonte surebbero uvvenute ulla presenza della gerusia (XVI 65, 6-8). 

ro. Fonti principali sull'episodio che Pluturco si uccinge a ruccontare (l'uccisione del 
fratello ‘Timofane) sono, oltre i capitoli plutarchei, Akistotu.i, Politica V 13064; Dio- 
pono XVI 65 e CorniLio Nuroti, Timoleonte 1. 
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ma vivevano tranquillamente in pace”, decretarono con entusiasmo di 
portare aiuto. [2] Si cercava un comandante e i magistrati* registra- 
vano e proponevano i nomi di coloro che ambivano a farsi onore in 
città; uno del popolo”, levatosi, fece il nome di Timoleonte, figlio di 
Timodemo, che né partecipava più alla vita pubblica né nutriva sif- 
fatta speranza o aspirazione ma un dio, a quanto pare, ispirò il nome 
all'uomo: [3] così grande sia la benevolenza della sorte rifulse subito, 
già in occasione della scelta, sia il suo favore, di ornamento al valore 
dell'uomo, lo accompagnò nelle altre imprese. 

[4] Nasceva, dunque, da genitori illustri in città, Timodemo e De- 
mareta!°; amava la patria ed era straordinariamente mite, se si eccet- 
tua l'odio intenso verso i tiranni e i malvagi''. [5] In guerra poteva 
contare su qualità naturali così felici e ben temperate da rivelare, nel- 
l’azione, gran senno da giovane, non meno coraggio da vecchio. 
[6] Aveva un fratello maggiore, Timofane, in nulla simile a lui ma 
sconsiderato e corrotto, nel suo desiderio di potere personale, da 
amici malvagi e soldati mercenari, sempre intorno a lui, e che aveva 
fama di essere alquanto impetuoso e spericolato nelle spedizioni. 
[7] Appunto per questo motivo si era guadagnato il favore dei con- 
cittadini e gli erano stati affidati comandi perché ritenuto uomo abile 
in guerra ed energico. [8] Timoleonte collaborava con lui, nascon- 
dendone totalmente gli errori o facendoli apparire insignificanti, mi- 
gliorando ed amplificando quanto di buono la sua natura esprimeva. 


[4, 1) Nella battaglia combattuta dai Corinzi contro Argivi e Cleo- 
nei'?, Timoleonte si trovò schierato fra gli opliti, grave pericolo corre 


11. ‘l'imoleonte cra pioorovgug c |puootbgavvog. 1 due uggettivi delimituno con chiu- 
rezzu le simpatie politiche di Timolconte: egli eru ostile allu democrazia c ullu tirannide 
(poneroi sono spesso chiumati con dispregio i democratici). Analoga terminologia politica 
si rintracciu ul cap. 3, 1, dove ol xglitoto: (gli oligarchi) loduno la nysoponeria di ‘limo- 
lconte, definito xgnotés, buono, c, in senso politico, di orientamento oligarchico, È fre- 
quente negli uutori di IV sec. u. C. la contrupposizione chrestor/poreroi: buoni/cattivi, i. e. 
oligurchi/democratici. 

12. Plutarco è l'unico u menzionare questo scontro. Dul momento che ‘l'imoleonte, 
dopo uver ucciso il fratello, si astenne dal partecipare lla vita pubblica per ca. 20 anni 
(vd. 7, 1) e posto che lu suu designazione uvvenne nel 346/3, i ca. 20 unni trascorsi funno 
risalire ul 366/3. Sparta è stuta sconfitta u Leuttra dui "Tebani nel 371 e si succedono le 
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dì Tyiorgpavnv tOv lantwv fyoipevov xatarappaver xlvduvog deus. 
[2] ‘O yàeg irrog avtdv àareoeloato rÀnyi meguieo®v gig toÙg nmo- 
Aeploug, xal tbv ETtalgwv ol pev edtdg toxoprlotnoav pofnfevreg, ol 
dt rapapelvavres dilyor rgòg moXiodg paybpevor yaderòg dve- 
eiyov. [3] ‘Qg obv è Tiodtwv xateide tò cvpufefnubs, bel ro00- 
Bonghoag xal tiv doriba toù Tyuogovovs xeiutvov moofeuevos, xal 
moXà pèv dxovtlopata, moXdag dè minyàs èx yeuods àavadebtpievog 
is tò compa xat tà Ora, pos Ebouro toùs modeulovs xal ètowoe 
tòv ddeApov. [4] "Ertel 8 ol Kogivfior dediéteg, pu) n&foev ola xal 
mobtegov dirò TOv cvppuagmv aroBarbvreg tiv modv!?, èpuneptoavro 
totperv Etvovs tetgaxoolovg!* xal ToUtW deyovra Tyop&vnv 
xattotnoav, è Bè tov xadév xal Sixatwv brepidmv eÙdtdg Entoarvev 
EE bv rovpoetar tiv méodlv dp' aùr@, xal cuyvovs dvedlbv dxgiroug 
TOv MEbTwv modttbv dvedertev adtdg tavtòv tUgavvov'?, [5] fagtws 
piowv è Tyiodéwv xal ovppogàv moobpevos gavtoù tiv Exelvov 
xaxlav, èmeyelonoe uev aùrp diadeyeotar xal ragaxadeiv dpevra 
tiv paviav xal Svotuylav tig tndupiag èxelvag Unteiv tiva tov 
Mpuagmuevov eravogdwaw mpeòs toùs modlrag' [6] ànwoaptvov è 
Bxelvov xal xataggovjoavios, oltw magadafbv tOv pev olxelwv 
Aloyvàov, ad£dpòv Ovra tig Tipogavovg yuvambs, tov dt plawv Tèv 
povev Ov Zatugov ptv Oedropros, “Epogos BÈ xai Tipawog 'Opfa- 
yYooav dvopetovar'*, xat Brarurov Autoag dAlyas, avis avefin!? odg 


invasioni di Epaminonda nel Peloponneso: Corinto, tradizionale alleata di Sparta, e ora 
anche di Atene, è in prima linea a cuusu dellu sun posizione sull'Istmo. Desta allarme n 
Corinto la notizia di mire ateniesi sulla città e questo induce i Corinzi ad allontanare dal 
loro territorio i solduti uteniesi qui stanziati (SeNoronTE, E/leziohe VII 4, 4-5). A seguito 
di ciò i Corinzi decidono di arruolare mercenari, funti c cavalieri, grazie ni quali «difen- 
devano la città e infliggevano molti danni ui nemici vicini» (rbrd. 6). Forse questi oscura 
fruse senofonten allude unche ullo scontro con Argivi c Cleonei, nel corso del quale ‘l'imo- 
leonte salvò la vita del fratello, In verità, Plutarco racconta primn lo svolgimento della 
battaglia poi menziona l'arruolumento dei mercenuri, mu lo stretto legume fra ‘Timafane e 
i mercenari eru emerso giù a 3, 6 e non sempre Pluturco, nel raccontare i fatti, segue un 
rigoroso ordine cronologico. Si può anche pensare che lu battaglia fru Corinzi, Argivi e 
Cleonei rientri nelle operazioni condotte congiuntumente du Ateniesi e Corinzi contro gli 
Acgivi nel 368 vicino Epiduuro (bid. VII 1, 23). 

13. L'episodio, cui allude Plutarco, uvvenne nel 392, nel corso della guerra corinzia. 
Corinto era alleata di Argo, Atene e Tebe; i democratici corinzi organizzarono un colpo di 
stato con l'aiuto degli Argivi, uccisero gli oligarchi filospartuni, costrinsero alla fuga i so- 
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Timofane, al comando dei cavalieri. [2] Il cavallo, colpito, lo sbalzò 
fra i nemici e, dei suoi compagni, gli uni si dispersero subito, impau- 
riti, i pochi rimasti, combattendo contro molti, avevano difficoltà a 
resistere, [3] Non appena Timoleonte si accorse dell’accaduto, si pre- 
cipitò in aiuto, coprì con lo scudo Timofane che giaceva per terra e, 
pur ricevendo su di sé e sulle armi molti dardi e molti colpi menati da 
vicino, riuscì alla fine a respingere i nemici e a salvare il fratello. (4] I 
Corinzi, temendo che capitasse loro, come già in passato, la disgrazia 
di perdere la città per colpa dci loro alleati'*, decretarono di mante- 
nere quattrocento mercenari !* e designarono a comandarli Timofane; 
egli, incurante di ciò che è bello e giusto, cominciava subito ad agire 
in modo da acquisire il controllo della città e, avendo ucciso senza 
processo molti fra i cittadini più ragguardevoli, mostrò di essere un 
tiranno !”. [5] Timoleonte, che ne era addolorato e viveva la malvagità 
del fratello come una sventura personale, tentò di parlargli e di esor- 
tarlo a rinunciare alla follia e alla sventura di quella passione, a cer- 
care qualche forma di riparazione per le colpe commesse nei con- 
fronti dei cittadini. [6] Timofane lo respinse e lo trattò con disprezzo; 
allora, presi con sé, dei parenti, Eschilo (era fratello della moglie di 
Timofane), degli amici l’indovino che Teopompo chiama Satiro, Eforo 
e Timeo chiamano Ortagora'°, e fatti passare alcuni giorni, salì!” 


pravvissuti, instuurarono un govemo democratico e strinsero forti legumi con Argo. 
Scrive Diodoro: «gli Argivi marcinrono contro Corinto in massa e in armi e occupurono 
l'acropoli; impadronitisi della città, fecero argivo il territorio dei Corinzi» (Dionono XIV 
92,1, vd. anche il cap. 86 e Sexoronti, Fllezziohe TV 4, 1-13). Questa situazione durò 
fino alla conclusione della guerra nel 386: cfr. ibid. Vr, 34. 

14. L'urruolumento di mercenari a Corinto è ricordato anche du Aristotele, il quale 
spicga che le oligarchie sono costrette u fur uso di mercenari per sfiduciu verso il popolo. 
Colui al quale se ne uffida il comando, spesso diventa tiranno, «come u Corinto Timo- 
fune» (Politica V 1306A). 

15. Uccidere i cittadini senza sottoporli u processo è uzione tipica del tiranno. Lo 
aveva affermato giù il persiano Otane nel discorso che pronuncia u fuvore della democra- 
zia e contro lu tirannide (Eropoto TTT #0, 4). Andloghe accuse sano rivolte dui fuoriusciti 
ad Eufrone, che si fece tiranno di Sicione in questo stesso periodo: cfr. Sinoronti, Elle 
niche VII 1, 44-46; 3, 1-11 €, in particolare, il par. 8. 

16. Su Teopompo, Eforo e ‘Timeo vd. rispettivamente le note n Dione 6, 3: 24, 10 € 
35,4. 

17. Il verbo usuto da Plutarco suggerisce che limofane risiedesse sull'Acrocorinto, lu 
fortezza che sovrastava Corinto ed era, evidentemente, il quartier generale dei mercenari. 
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tov ddeAgpov' [7] xat reguotavres aùtòv ol tgeis xafdixttevov dida 
vuv ye xonodpuevov AZoyioup peraBartottar [8] Toù gè Tyogavovg 
rebtov pev aùtbv xatayeAdvtog, Emerta dè eds dgyilv èxpeooptvov 
xal yaieralvovros, è uèv Tportwv droyxwefoag puxgòv aùroù xal 
ocvyxadvyapevos eiorfxer daxgbwv, exeivor dè tà Elpn oraokpevor, 
tayxù drapffelgovarv adrov!*. 


[5,1) Tîis dè noektewg Srafonfelong, oi uètv xoriotor tv Ko- 
owfiwv Enfivouv tiv juinorovngiav!” xat pueyadowuylav toÙù 
Tyodtovtos, Oti yonotòg ov xal qiràolxerog Gpwg tiv rmatgida rig 
cixlag xal tò xadòv xal tò Slxatov ngoetiunoe toÙù ovp@pégovios, 
dpuotevovta pèv Lato tig matgldos draowoag tòv adeigpov, trifov- 
Aevoavta è' avtij xal xaradovAwudpevov àroxtelvag. [2] Oi Sè pi 
Suvapevor tiv Ev ti Snuoxgaria?” xal neds toùg Suvaotag àno- 
Pierre cidétes t® puèev Pavatp TOÙ tTURPÙvVVOv rQooetoLoivIo 
yalgerv, tòv dè TipoAéovta Aoidogobvies, be doefts tEewyaoptvov 
xal puomdes Eoyov, els atuplav reewomoav. [3] ’Erei dè xal tiv 
untéga Svogpogeiv rudbuevos xal pwvkag te Bevag xal xathgag èn° 
avròv dgGotar permbders EBAdite ragauvinobpevos, i dè roocdelv 
ovy Urtperve tiv Ovwypuv, dial tiv cixlav àrtxdeoe, tore di) ravrazmaoi 
megliusog yevopevog xal auvtagaybels tiv dravotav, ibouroe pev we 
Siapdegiv tavròv dntyeotar tgopîjs: [4] rbv Bè plAwv où requdév- 
twv, dAXXk maoav Senow xal raoav dv&yxnv mocoeveyxaptvwv, Eyvw 
bijv xaîf' tauròv Èx péoov yevbpevos, xal moàtrelav pèv Graoav 
Apijxe, toùg SÈ mombtovs xobvovg ovdè xatubv ig mov, di 
dbnuovov xal tAavpevog Èv tois tonuotetors tov dyo@bv Bietorpev. 


16, 1] Ovtwg al xgloew, Gv pi) PeBarbtnta xal dmunv èx Abyov xai 
guovoglas rgocdkfwow, tt tds ng&ters celoviar xal ragagptgovtat, 
dablug Umtò tbDvV tuybviwv Èralvuv xal yoywv txxgovépevar tov 


18. Diodoro racconta che Timoleonte uccise di sun muno il fratello che si uggirava 
nella piuzzu. Questo suggerirebbe che Diodoro non si è servito né di ‘Tcopompo né di 
Eforo né di Timeo. Ed infatti, l’interu narrazione diodoreu (XVI 65, 1-8) non concorda 
con quella fornita né du Plutarco né da Corninto Nepoti: (Timoleonte 1). 

19. Su questi termini vd. la nota 11. 
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di nuovo dal fratello; [7] i tre lo circondarono e lo supplicavano di ra- 
gionare infine e di cambiare. [8] Timofane dapprima li derise, poi si 
lasciò prendere dall'ira e reagì con violenza; Timoleonte, scostatosi un 
po' da lui e copertosi il volto, stava fermo in lacrime; quelli, sguainate 
le spade, lo uccidono all'istante '*, 


[5, 1] Diffusasi la notizia del fatto, dei Corinzi i nobili elogiavano 
l'avversione al male!” e la magnanimità di Timoleonte: egli, pur es- 
sendo buono e legato alla famiglia, aveva tuttavia preferito la patria 
alla casa, ciò che è bello e giusto all’utile; aveva salvato il fratello 
quando si era distinto combattendo in difesa della patria; lo aveva uc- 
ciso quando aveva tramato contro di lei e l'aveva resa schiava. [2] AI 
contrario, coloro che non erano capaci di vivere nella democrazia?” 
ed erano abituati a volgere lo sguardo ammirato versi i dinasti, finge- 
vano di rallegrarsi della morte del tiranno ma, biasimando Timo- 
leonte perché aveva compiuto un atto empio e infame, lo gettarono 
nello sconforto. [3] Avendo appreso che anche la madre era sdegnata 
e levava contro di lui parole terribili e maledizioni tremende, Timo- 
leonte si recava da lei per placarla; ella non sopportò di vederne il 
volto ma chiuse la casa. Allora appunto, del tutto affranto e con la 
mente sconvolta, decise di astenersi dal cibo per uccidersi. [4] Poiché 
gli amici non lo permisero ma gli rivolsero preghiere ed esercitarono 
pressioni di ogni tipo, decise di vivere da solo, in disparte: abban- 
donò ogni attività politica, nei primi tempi neppure scendeva in città 
ma, tormentato e vagabondo, si tratteneva nelle campagne più de- 
serte. 


[6, 1] Così, i giudizi degli uomini, se non ricevono stabilità e forza 
dall’insegnamento filosofico in vista dell’azione, vacillano e sono facil- 
mente deviati da elogi e rimproveri casuali che li allontanano dal con- 


20. Coloro che non sipevuno vivere in democrazia non erano né i mercenuri né il 
popolo, entrambi sostenitori di ‘Timofane, ma gli amici malvagi, di cui Plutarco hu futto 
cenno u 3, 6, e che dovevano uppurtenere, come ‘l'imofane, all'oligurchia corinziu. La pu- 
rola democrazia, in questo contesto, non significa ordinamento democratico di tipo ute- 
Niese ma hu un significato più generico e tardo: ordinamento repubblicano, contrapposto 
ul governo di una sola personu (vd. subito dopo, nel testo, lu purola Buvicoras). 
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cixelov Xoyuopov. [2] Agî ymg où povov 6g Bore mv rode xadfv 
eivar xal bixalav, GAAA xal tiv S6Eav dg’ Îg rodtteta. povipov xal 
apuetàrtwtoy, va telttwpev doxmpdoavies, [3] und’, Goreg ci Myvor 
tà riijojua tOv tdeopormv dEvtatg Subxovreg tmduula tayiota 
Svoyegalvovarv éurinodevteg, ovTWwS Nueig Eri taîc nolero ouvie- 
Meodelcauy ddupopev dl dodeverav, aropaparvoptvng tig toù xadod 
qpavtaolas. [4] Aioyoòv yYàe È petovora mori xai tò xaddg 
mergaynevov, i) è' èE Ervotiuns bepnutvn xat Aoyiopod rgeoalgeorg 
odé' fiv rtaloworv al rpateg peraf&iMetar. [5] Arò Boxlwv?' pev è 
Afinvaiog toig Lrdò Aewoftvovs rmoarttoptvors Evaviwîtele, ÈrmeLdi 
xatogBouv Exeivos tBbxer xal Boovrag tboa xai peyadavyouvpevoug 
ti) vixy toùs ‘Afînvalovg, elmev @g èBovder dv avtp radta pèv 
rerpuydar, feBovdevodar d' Exeiva. [6] Epodpbregov è "Aguotelbng è 
Aoxg6g??, ele dv tov MA&rwvog Etalgwv, altoiviog pèv avròv 
yuvaixa Arovuolov toù mpeofutepov piav tOvV Îvyaregwv, NdLov av 
Epn vexpàv ideiv tv x6gnv 7) tuglvv@ cuvortovoav’ [7] àrmoxtel- 
vavtos dè roùg maidag avtoò pet dMyov ygbvov toù Atovuotov xal 
nvtoptvov 1ods Ufew, ei tiv avtiv tti yvopnv Eyor megi tig Èx- 
860ews tObv Buyattowy, drexgivato toig puèv yeyevnutvow Avreiodar, 
tois è' eionpévors pù perapedeiotar. Tabta pèv ovv tawg peltovos xai 
tedetotegas àgetijg toti. 


[7,1] Tò Sè Tipodtovtog Èni toîs rergaypevos tatog, eit* cixtog 
Îlv toù tedvnxbtos, elite tijg pintoeòdgs albbg, citw xutexAaoe xai ovv- 
troupev avoid tiv Elkvotav, Hot cixoor oyeddv éTt@v Siayevoptevwv?* 
undepiag tmpavods undé modmixijs dypaodar ro&tews. [2] "Avayo- 
cevdevrog ov abtoù, xai toù Sfuov rmgotipws Setaptvov xal 
yeigotovijoavtog, dvaotàs TnAexAet&ng, è tote xal Suvauer xat 86Ey 
nowrevwv èv ti) rode, ragexdider tòv Tuiodtovia smegi ts molubers 
dyaddv dvSga givar xal yevvaiov, «Av pèv yo viw: tgpn «xadòg 
Uywvioy, tIRavvov  dvggnxevar (ce) Sbtopuev, Gv dè qpavàws, 


at. L'uneddoto è stuto raccontato anche a Focfore 23, 6 (vd. lu nota). 

22. Aristide il locrese è personuggio sconosciuto; l'uneddoto qui riferito è certumente 
una invenzione, dul momento che le vicende mutrimonali di Dionisio il Vecchio sono ben 
note (cfr. Dione 3 c 6, 1; Diovoro XIV 44, 3-45, 1; 107, 2-4). 
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sueto modo di ragionare. [2] Infatti, a quanto pare, non solo deve 
essere l'azione bella e giusta ma anche saldo e immutabile il convin- 
cimento dal quale essa è prodotta, affinché si agisca con consapevo- 
lezza; [3] altrimenti — come i golosi inseguono con desiderio vivis- 
simo i cibi che saziano il loro appetito ma all'istante, dopo essersene 
riempiti, ne sono disgustati — così noi cadiamo nello sconforto, dopo 
aver compiuto le azioni, per debolezza, perché si è appassita l’imma- 
gine del bello: [4] giacché, il pentimento rende turpe anche l’azione 
nobile mentre la scelta, che muova da conoscenza e riflessione, non si 
muta neppure se l’azione fallisce. [5] Ecco perché l’ateniese Focio- 
ne?', che si era opposto ai piani di Leostene, quando sembrava che 
quello avesse successo ed egli vedeva gli Ateniesi sacrificare e vantarsi 
per la vittoria, disse che avrebbe voluto aver compiuto egli stesso 
quelle imprese ma aver dato ugualmente quei consigli. [6] Con mag- 
giore veemenza il locrese Aristide??, uno degli amici di Platone, 
quando Dionisio il vecchio gli chiese in moglie una delle figlie, disse 
che avrebbe preferito vedere la ragazza morta piuttosto che sposa ad 
un tiranno. [7] Dopo un po’ di tempo Dionisio gli uccise i figli e gli 
chiese per oltraggio se avesse ancora la stessa opinione sul matrimo- 
nio delle figlie. Aristide rispose di essere addolorato per quanto era 
avvenuto ma di non essere pentito di quanto aveva detto. Ma forse 
questo comportamento nasce da una virtù più ricca e più matura. 


(7, 1) Il dolore di Timoleonte per quanto era accaduto — vuoi che 
fosse pietà per il morto vuoi che fosse vergogna di fronte alla madre 
— spezzò e fiaccò il suo ‘animo al punto che, per circa venti anni”), 
non partecipò a nessuna impresa né illustre né pubblica. [2] Fu fatto, 
dunque, il suo nome; il popolo accettò con entusiasmo e votò a fa- 
vore; levatosi a parlare, Teleclide (che, allora, primeggiava nella città 
per potenza e per fama) esortava Timoleonte ad essere nelle azioni 
uomo valente e nobile; «se ora — egli disse — lotterai da prode, ri- 
terremo che tu abbia ucciso un tiranno; se da vile, che hai ucciso un 


23. Su questo purticolure differisce Diodoro secondo il quale l'uccisione di Timofune 
e lu designazione di Timoleonte a comandante sarebbero fatti cronologicumente contigui 
(efr. Dionoro XVI 65). 
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aSeipow. [3] Magpaoxevatoptvov dì toù Todéovtos (r0ds) tÒv 
exmAovv xal otgatibras cvv&yovtos, txoploîn yodppata mods toùs 
Koguvflovs mag’ ‘Ixérov, pnviovta tiv petafo,nv abroò xal rgodo- 
otav. [4] ‘Qg yàe taXLota toùg rotopers teeremype, trois Kagyndoviore 
nxqooftpevos dvapavbdv Emparte per Exelvmv, Orwg Atovbotvov 
èxBaidv Zugarxovoov abròs forar tigavvos: [5] xal dedortos, iù 
mobtegov èiftovong tx Kogivfov Suvapuews xai otgamtmyod dragpp- 
ywow ai molte adrbv, Ereuyev EroroAnv tois Kogw®log pol 
tovoav, bg oddtv Sto rgGyuata xat Sarkvag Eye abtobg, rAtovrag 
elg FixeMav xai xwbuvevovrtas, [6] G}iws te xal KagynSoviwv 
àarmayogevoviwv xal tagapudattovtwv vavol mordaîs tòv otT6dov, odg 
avtògs dvayxaofelg txelvov fpaduvéviwv sovprarto avupayovg ènl 
tov tigavvov. [7] Tobtwv dè tov yeappatwv dvayvwodeviwv, ei xal 
mg iimiws elxe modtegov tibv Kogiv®lwv ngdg tiv otgarelav, tore 
navtag i mgòc tòv ‘Ixtinv boy magweuvev, Ware ovyyognyfoa. 
ntoodtpws tm TyoAéovii xal cvpragaorevaoar tòv exTÀoUv. 


[8, 1) Fevoptevwv dè tOv vemv Etoluwv xai toîg otgatibtatg ov Eder 
moguodtviwv, ai uèv itperar tig Kbeng?* dvag Edotav ibeiv tàg fedag 
nroòs drosnulav tIva oteMoptvag xal Aeyovoag dwg Tipodtovit 
ueidovor cvpurdeiv elg FixeMav. [2] Aiò xa teen xataoxevaoavteg 
iegdv oi Kogivîwi taiv feaîv Erwvbuacav. Aùtdg È Bxeivog els 
AeXpodg nopeuvbels edvoe tp fed, xal xatafalvoviog gig tò pavreiov 
avro ylverar onpeiov. [3] "Ex yàg tòv xgeuaptvwv àavatyparwv 
tawvla ts droogueida xai pegoptvn, otepovovg Exovoa xa Nlxag 
èurmerormiàptvas, reouereoe ti) xepadj toù TuoAtovtos, bg Soxgiv 
adtòv Und toù feod otepavovpevov Èri tds notes moontureotar??. 
(4]1 Navg dè Koguv®las pèv Eywv Ertà, Keoxugalag dè dbo, xal tv 
Sex&tnv Aevxadiwv moooragaogoviwv, dviytn?%. [5] Kal vuxtòg 


24. Sull'Acrocorinto esisteva un tempio dedicato a Demetra c a Core (Pausania 
14,7). 

23. Non è priva di significato la sosta a Delli c il prodigio qui verificatosi. Il suntuario 
di Delfi uveva avuto una parte importante nello sviluppo della colonizzazione greca c il 
favore del dio clevava ‘Timoleonte ul rango di ecista. 

26. Il racconto di Pluturco permette di ricostruire la rotta seguita da Timoleonte. Egli 
sulpu du Corinto, fa sosta n Delfi donde prosegue allu volta di Leucude e Corcira, en- 
trambe colonie di Corinto (su Leucude vd. 15, 1-2). Partito du Corciru, abbundona lu 
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fratello». [3] Mentre Timoleonte si preparava alla partenza e racco- 
glieva soldati, giunse ai Corinzi, da parte di Iceta, una lettera che ri- 
velava il suo cambiamento e il suo tradimento. (4] Infatti, subito 
dopo aver inviato gli ambasciatori, Iceta era passato apertamente 
dalla parte dei Cartaginesi e collaborava con loro per scacciare Dio- 
nisio da Siracusa e diventarne tiranno; [5] temendo che la situazione 
gli sfuggisse di mano, se fosse giunto prima da Corinto un esercito e 
un comandante, aveva inviato una lettera ai Corinzi informandoli che 
non c'era affatto bisogno che essi si sobbarcassero a fastidi e spese, 
navigando fino in Sicilia e correndo pericolo, [6] soprattutto perché i 
Cartaginesi volevano impedire il passaggio e spiavano l’arrivo della 
loro flotta con molte navi; egli era stato costretto ad allearsi con i Car- 
taginesi contro il tiranno a causa del loro ritardo. [7] Quando questa 
lettera fu letta, se anche qualcuno dei Corinzi, in precedenza, si era 
mostrato tiepido verso la spedizione, allora tutti si accendevano d'ira 
contro Iceta, sicché fornirono prontamente i mezzi a Timoleonte e lo 
aiutarono a preparare la partenza. 


[8, 1] Quando le navi furono pronte e ai soldati fu fornito il neces- 
sario, alle sacerdotesse di Core?* sembrò di vedere in sogno le dee 
che si preparavano per un viaggio e dicevano che stavano per salpare 
con Timoleonte alla volta della Sicilia. [2] Per questo motivo i Co- 
rinzi equipaggiarono una sacra trireme e le dettero il nome delle due 
dee. Timoleonte in persona, recatosi a Delfi, sacrificò al dio: mentre 
scende nel santuario dell'oracolo, lì avviene il prodigio. [3] Una 
benda, sulla quale erano ricamate corone e Vittorie, staccatasi dalle 
offerte lì appese e svolazzando, cadde sulla testa di Timoleonte, sì da 
sembrare che egli fosse incoronato dal dio e inviato a compiere l’im- 
presa?”. [4] Salpò con sette navi corinzie e due di Corcira, la decima 
era stata fornita da Leucade?°. [5] Giunto di notte in mare aperto 


nuviguzione lungo lu costu e uffronta lu traversata del mare Tonio (i. e. il canule di Otran- 
to). Il racconto di Diodoro è identico u quello di Plutarco sulvo lievi divergenze. Diodoro 
sa che Timoleonte assoldò settecento mercenari (cosu non difficile, essendo uppenu finita 
in Grecia la terza guerra sucra, vd. lu notu a 3, 1) e purtì du Corinto con quattro triremi c 
tre nuvi veloci; giunto u Leucade e a Corcira, ottenne qui le ultre tre triremi, che rafforza. 
rono lu sun piccola flotta (Dioporo XVI 66, 2). 
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epiPaXbv eis tò rédayos xal nvebpati xadp yompevos, edotev alpvi- 
Blwg dayevra tòv obpavoòv Lrte Tg vewg èxyéar rodd xal reoupaveg 
nvo?”. [6] "Ex SÈ tobtov Aaurds dpfeioa raîs puvotimais èupeonng?* 
xal ovuragatttovoa tèv avrdv Sedpov, fl podota tijg *ItaMlag èreixov 
oi xvfeovijtar, xattoxnpev. [7] OI &è avre tò paopa tois èvelpaor 
tov legerbv pagrveriv armepalvovro xai tg fedg ovvepartopevag tijs 
otgatelag mgogpalverv tE ovgavoi tò otiag' [8] eivar yo legdv tig 
Kéeng tiv Zixedlav, Èrmel xai tà megi tiv dorrayiv avrdîi pvdo- 
Xoyovar yeveodar, xal tiv vijoov èv toîg yhuow dvazxaiuntfgiov avti) 
Softivar?”, 


[9, 1) Tà pèv oUv ragà tOv Beov oitw TOY otÉdov t@kgouve' xal 
orevdovies dg (thXlota) tò ntiayog Siaràeiv, èxopltovio ragà 
tiv ‘Ivadlav'. [2] Tà è àrò tig ZixedMlag dyyeXAbpeva rmolàfiv 
arogiav to Tuoitovir xai Svodvplav toig otgatI®TtaALg mageiyev. 
(3) ‘O ye "Ixémmg payy vevinnabg Atovbouov xal rà mAetora ueon tòv 
Zvpaxovobv xaremnpos, Engivov pev elg mv dxobrodiv xai tiv 
xaXovpevnv Nîjoov ovveota)pTtvov abtòg ovvenodiORREL xal cvpae- 
quetelyite”, [4] KagynSovloug dè qpovrlterv èutdevev, Orwg où 
empioorto Tyioitwv FixeMag, dil'Armwodtviwv èxelvov avroi xad' 
iovyiav Stavepoiviar mods GAMA 0vg tiv vijoov. [5] OI dè nturiovow 
etxoor teugers eis ‘Phiyiov, èp* dov Emermdeov moeofevrai mag aùtod 
npòg tov TiuoAtovra*?, xopitovtes A6Yovg tois neattopievow dpuolovs. 
[6] Magaywyui yàp eUnpereis xal (tRo)pPhoeLe Moav rt poy®neoîg 


27. Il prodigio descritto du Plutarco sembra essere stata una pioggia di meteore: è 
probabile che il fenomeno si sin verificato intorno ul 21 murzo 344. Risulta, di conse- 
guenza, esatto il rimprovero mosso du Iceta ui Corinzi di essere in ritardo (vd. 7, 6). 

28. Demetra è lu dea in onore della quale si celebravano i misteri cleusini. 

29. Lu notizia ricorre identica in Diovono V 2, 3. Sulla importanza del culto di De- 
metra e Core 1 Siracusa vd. Dione 56, 5-6. 

30. Nellu narrazione plutarcheu mancuno alcune notizie che ci sono fornite da Dio- 
doro. Timoleonte approdò a Metaponto, dove fu ruggiunto du una trireme cartaginese; gli 
umbasciutori presentarono a Timoleonte un ultimutum: egli non doveva sburcare in Siciliu 
perché questu uzione surebbe stata intesi come un inizio di guerra. Ma ‘Timoleonte, invi- 
tuto dai Reggini che promettevano di aiutarlo, parti subito du Metaponto alla volta di 
Reggio (XVI 66, 3-7). 

31. Timoleonte apprese della nuova situnzione creatasi n Sirucusa quando giunse u 
Reggio. Diodoro, infatti, scrive che ‘Timoleonte approdò qui tre giorni dopo lu conquista 
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grazie ad un vento favorevole, all'improvviso sembrò che il cielo si 
squarciasse sulla nave e riversasse fuoco abbondante e visibile tutt'in- 
torno??. [6] Di qui si levò una fiaccola (simile a quelle che si usano 
nei misteri?*), che li accompagnò seguendo la stessa rotta e precipi- 
tando proprio in direzione di quella parte d’Italia verso cui si dirige- 
vano i piloti. [7] Gli indovini dichiaravano che la visione confermava 
il sogno delle sacerdotesse e che le dee, partecipando alla spedizione, 
mostravano la luce dal cielo. [8] La Sicilia — essi dicevano — è sacra 
a Core, dal momento che, secondo il mito, il ratto sarebbe avvenuto lì 
e l'isola le fu data come dono di nozze?”. 


(9,1) I prodigi, inviati dagli dèi, ispiravano così coraggio alla 
flotta; affrettandosi ad attraversare il mare il più velocemente possi- 
bile, costeggiavano l’Italia”. [2] Le notizie provenienti dalla Sicilia 
erano causa di grande imbarazzo per Timoleonte, di sconforto per i 
soldati. [3] Iceta, infatti, aveva vinto Dionisio in battaglia e occupato 
quasi tutta Siracusa: egli assediuva Dionisio, ricacciato nell’acropoli e 
nella così detta Isola, costruiva intorno un muro?! [4] e ordinava ai 
Cartaginesi di stare attenti, affinché Timoleonte non sbarcasse in Sici- 
lia, giacché, se i Corinzi fossero stati respinti, essi si sarebbero spartiti 
l'isola senza problemi. [5] I Cartaginesi inviano a Reggio venti tri- 
remi, sulle quali navigavano ambasciatori inviati da Iceta a Timoleon- 
te’? e latori di proposte conformi a quanto si stava verificando. [6] Si 
trattava di inganni dalla bella apparenza e di pretesti finalizzati a di- 


di Siracusa. Anche in questo cuso il racconto di Diodoro è più dettagliuto. Iceta aveva 
dupprimu cercato di ussediare lu città mu si eru dovuto ritirare per mancanza di viveri. 
Dionisio lo attaccò mentre si ritirava mu Iceta girò le truppe, uttuccò buttagliu, sconfisse e 
inseguì i nemici fino in città, occupundo tuttu Siracusa tranne l'isola (Dioporo XVI 68, 
1-3). Anche Dione dette inizio ull'ussedio della reggia-fortezzu del tirunno in Ortigia ca- 
struendo un muro (vd. Dione 29, 6 € 30, 6). 

32. Anche Diodoro su che a Reggio giunsero venti triremi cartuginesi ma esse non 
trasportuno umbusciutori di Icetu (XVI 68, 4-6). Diodoro ignora qualunque collusione fru 
Iceta c i Cartaginesi e li fu agire indipendentemente. Egli scrive che i Cartaginesi promos- 
sero un'uzione diplomatica per ristabilire buoni rapporti con le città alleate c i tiranni 
dell'isola c, soprattutto, con Iceta, definito il signore di Sirucusu; se non si tratta di una 
imprecisione di Diodoro, ne dovrebbe conseguire che l'umiciziu, stretta fra Iccto e i Car 
taginesi, è successiva ullu sun conquista dellu città di Sirucusa e comunque è solo umicizia, 
non ancora ulleanzu (XVI 67, 1). 
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BoviAetpaow, dElobviwv avtòv pèv ei fobdorto Tipodtovta aiUpifoviov 
fjxewv mao’ ‘Ixtinv xal xovwvdv ed Srarengayutvov araviwv, tg dè 
vavg xal toùg otgatibTtag amoottAAev eis Kboivdov, bg toi roXtpov 
uugdv drodelrovtos cuvngijota., Kagyndoviwv dè xwidelv tiv èid- 
faow xai payxeotar reds Riatoptvoug ttolpwv Svrwv. [7] ‘Ag ov xa- 
tardeboavteg eis tò ‘Pirftov ol Koglvfior toig te roEofeduaoi tovtO 
evetuygov xal toùg PDolvixag où snobow vavàdoyoiviag xateibov, 
ixfovro uèv vferoptvor, xal ragiotato raw dpyi reds tòv ‘Ixttnv 
xal &tog unto Iixedwrbv, odg caps sbgwv Adda Aeutopevovg xal 
puodòv, ‘Ixtty pèv rgodoolas, Kagyndoviorg dè rupavvidog: [8] èb6xeL 
8 dpufyavov brepfartotar xa tègs avro tOv fagf&gwv vavg 
SimAaolas èpogpovoag, xal tiv èxei ped” ‘Ixttov dtvapuv f} (cv)orga- 
tebonavteg ijxorev. 


10, 1] Où priv dXX° 6 Tyiodéwv toîs noeofevtais Kai toig dgyovar 
tov Kagyndoviwv evruyòv trends, pn metdeota puev olg xedevovor 
(tl yào Gv xul negalverv àarertov), totiev dè tabta n6dew< 
‘Exanvibog xal pling xowîjg tijg ‘Pryivmv èvavilov dxoboag xal elmav 
ànraMatteotar [2] xal yùo adr tolto mods dapàievav dapéger, 
xàxelvoug tupeveiv Befabregov cis èrayyeMoviar negli Zugaxoolwv, 
dipug parve tas buoroyiag ragaxatatteptvovce. [3] Tata è' bréter 
vev aùtoîs dmdmmy èrl ti) dLaPkoer tegvatwv, xai avveregvatov ol tiv 
‘Pnyivov otgamyol mavtes, èrtupovvieg è Kopiv®los tà re&yuara 
tov Fixediwrbv yeveotar xal pofodpevor tiv tOVv Pfaofhowy 
yertviao*?. [4] Auò ouvijyov ÈxxAnotav xal tàg mbdag àmtxievov, dg 
Hi reds GAXo tI tetreofar toÙùs moMltas, xal rageitovreg eis tò 
mAffos tyo@vio pier Abywv, Etegog Ettom rapadidodg tiv avtiv 
Unbteaw mods oddtv téiog, dida Suiyovreg dAÀwG tOv Xxgbvov, Èwg 
(Gv) avayt@aw ai tov Kogiv®lwv Teuijees, xal Kagyndovious eni 
tig txxAnolag xartxovtes dvunòntws, are xal toù TipoAgovrog 
ragbvros xal magtyovrog Sbxnoaw boov olnw eds tòv Abyov 
aviotaotdar xal Snunyogeiv. [5] ‘9g è drmnyyene ty abtp xoUpa tàg 


43. Il fuvore con cui i Reggini uccolgono Timolconte nusce dalla comune ostilità 
verso Dionisio II, che per molti anni aveva controllato Reggio (cfr. Dione 38, 3). Proba- 
bilmente i Cartuginesi, da parte loro, mirano al controllo dello stretto e, per questo, sono 
temuti chii Reggini. 
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segni malvagi; erano incaricati di chiedere a Timoleonte, se lo voleva, 
di recarsi da solo presso Iceta, come consigliere e partecipe di tutto 
quanto era stato felicemente compiuto, di rinviare a Corinto le navi e 
i soldati, perché la guerra era quasi terminata e i Cartaginesi erano 
pronti ad impedire la traversata e a combattere contro chi forzasse il 
blocco. [7] Quando, dunque, sbarcati a Reggio, i Corinzi si incontra- 
rono con questi ambasciatori e scorsero i Fenici all'’ancora non lon- 
tano, si sdegnavano per l’oltraggio subito; tutti furono presi da ira nei 
confronti di Iceta e da timore verso i Sicelioti, che vedevano chiara- 
mente abbandonati come premio e compenso del tradimento per 
Iceta, dell'appoggio alla tirannide per i Cartaginesi (8] e sembrava 
impossibile avere il sopravvento sia qui sulle navi dei barbari all’an- 
cora (il doppio delle loro), sia lì sull'esercito di Iceta, per combattere 
insieme con il quale essi erano venuti. 


[10, 1] Non di meno Timoleonte ebbe un incontro cordiale con gli 
ambasciatori e i comandanti cartaginesi e disse che ubbidiva agli or- 
dini (giacché, se disobbediva, che cosa avrebbe ottenuto?) ma che vo- 
leva partire dopo aver ascoltato le loro richeste e aver dato la sua ri- 
sposta alla presenza dei cittadini di Reggio, città greca amica di en- 
trambi: [2] da un lato questo gli stava a cuore per motivi di sicurezza 
personale, dall'altro i Cartaginesi avrebbero rispettato con maggiore 
lealtà gli impegni presi in relazione a Siracusa, se avessero affidato i 
patti alla testimonianza del popolo. [3] Suggeriva loro questo, mac- 
chinando un inganno per poter attraversare lo stretto, e collabora- 
vano all’inganno tutti gli strateghi reggini, i quali desideravano che il 
controllo sui Sicelioti fosse assunto dai Corinzi e temevano la vici- 
nanza dei barbari’. {4] Per questo motivo convocavano una assem- 
blea e chiudevano le porte, affinché i cittadini non si dedicassero ad 
altro; presentatisi al popolo, facevano lunghi discorsi, passandosi l’un 
l’altro lo stesso argomento, con il solo scopo di far trascorrere in va- 
rio modo il tempo (fino a quando, cioè, non fossero salpate le triremi 
corinzie) e di trattenere in assemblea i Cartaginesi senza insospettirli, 
poiché anche Timoleonte era presente e dava l'impressione che, di lì a 
poco, si sarebbe alzato per parlare e si sarebbe rivolto al popolo. 
[5] Ma, non appena uno gli annunciò di nascosto che tutte le triremi 
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uèv o GAXag Teujoes ùvijyPtai, puiav dé mv téxelvov negueverv 
UsmoàeAeippewny, diexdùc tÒòv OyAov, ùpa t@bv meol tò Pipa ‘Prylvwv 
ovvenizo vito vImv, xal xutafàg ent faiXagoav tEtrmAevOoe rd taytwv. 
[6] Kai xatiyînoav eis Tavgoptvwov tig ZixeMiag, UrodegoNtvov xal 
xadovviog avtovg Exradar rgodipwg Avépolioiyov TOÙ TIV mé6iv 
tyovtos xal Suvaotevoviog. [7] Oltos Tv ratte Twalov toò lotogi- 
x00!, xal modò xg&tiotogs tbv TtOTE SuvaoteuoviWv Ev Fixedla 
yevopuevos, tov 0° gavtoù moMttbv fyeito voplpws xai èxalwg, xal 
mods ToÙg tuodivvovg pavegòg inv del Siaxelpevos àreydog xal 
aMoteliwg. [8] Aid xal TyioAgovtr tore tijv néàuv dounthiguov ragtoye, 
xal toùg modltag Emewve ovvaymwviteotar toîs Kogwvfloy xal 
ouvedeutegoUv tiv ZixeMav. 


111,1) Oi &' èv tò ‘Pnyio Kagynbévior, toù TiuoAtovtog avnyutvov 
xal tig txxAnolag StaXufielong, yxaderòsg qptoovregs ènl t® xar- 
Eotgatmyfotar, drargifiv voîc ‘Pryivo mageiyov, el Dolvixeg Ovteg 
oÙx dgtoxorto toîg dl andimg rgartoptvors. [2] Méprovor d' oùv eis 
tò Tavgoptviov moeopevtiv eri touloovs, 6g moria diadeyteis mods 
tòv "Avaebpayov, traydàg xal fapfagixàg avatevapevog, el pu) tiv 
taylotnv èxBaXor toùg Koguvflovg, téiog brtiav tiv yeiga delta, eit' 
avdg xataotetypas, ijrelànoe toravinv odoav adviò mv rédv 
toabtv monoewv. [3] FeAkoag è ò 'Avépbpayos dio pèv ovdtv ar- 
exolvaro, mv dè yeiga viv pièv brrtlav ws Exeivog, viv Bè smonvi) mpo- 
telvas, Exfieuoev drmorieiv abròv, ei più BovAotto tiv vadv dvti tor 
abtng yeveodai torabinv. (4) ‘O è ‘Ixtmng nufopevog tiv toùò Tipo- 
Atovrog diaBaow xai ponete, perertuyaro moddag tov Kagyndo- 
vimv teujgets. [5] “Ote xal ravtanaai ovvefin toùs Zupaxoolovg 
aroyvovar riv owmnglav?”, 6elbvrtag TOÙ pv Mipuevog avtov Kagyndo- 
vlovg xpatouvtag, tiv dé nov ‘Ixttnv Eyovra, rig È àxoag 
xvgievovta Atoviborov, TyioAtovra è Wdoreg tx xgaontdov tIvOg 
Xentoù tig Tavgopevitiv moMyvns ti ZixeMe rmooongtmptvov èn 


34. Su Timeo vd. lu nota u Diore 6, 3. Dai buoni rapporti stretti fra Andromaco e 
Timolconte deriva la presentuzione entusiasticu che di Timolconte "Timeo forniva nella 
sua opera e di cui è evidente traccia in questa Vira plutarchea (v. Lutrodizione pur. 4). 

35. Sorprende che i Siracusani siano preoccupati: essi sembravano colluborare con 
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erano salpate, una sola (la sua) era stata lasciata ad attenderlo, sgat- 
taiolando tra la folla (i Reggini intorno alla tribuna lo aiutavano a na- 
scondersi) e sceso al mare, salpò in fretta. [6] E approdarono a Tau- 
romenio di Sicilia, dove li accoglieva e li invitava da molto tempo con 
calore Andromaco, colui che possedeva la città e ne era il signore. 
[7] Egli era padre dello storico Timeo?*, di gran lunga il più potente 
fra i dinasti di quel tempo in Sicilia. Governava sui cittadini nel ri- 
spetto della legge e della giustizia e si era sempre mostrato aperta- 
mente ostile e avverso ai tiranni. [8] Ecco perché in quella occasione 
offrì a Timoleonte la città come base di operazioni e convinse i citta- 
dini a combattere a fianco dei Corinzi e a liberare insieme con loro la 
Sicilia. 


[11, 1) I Cartaginesi che si trovavano a Reggio, dopo che Timo- 
leonte fu salpato e l'assemblea disciolta, sdegnati per l'inganno su- 
bito, offrivano motivo di divertimento ai Reggini: essi, che erano Fe- 
nici, non gradivano quanto era stato compiuto con l'inganno. [2] I 
Cartaginesi, dunque, inviano a Tauromenio su di una trireme un am- 
basciatore che discusse a lungo con Andromaco e gli rivolse minacce 
gravi e degne di un barbaro, se rifiutava di scacciare al più presto i 
Corinzi; infine, mostrando la mano con il palmo in sù e poi girandola, 
minacciò di trasformare la città «da così a così». [3] Andromaco si 
mise a ridere e non rispose nulla; avendo teso, come lui, la mano con 
il palmo girato prima verso l’alto poi verso il basso, gli ordinò di ri- 
partire se non voleva che la sua nave finisse da così, così. [4] Iceta, 
informato del passaggio di Timoleonte e intimoritosi, fece venire 
molte triremi cartaginesi. [5] E allora accadde che i Siracusani per- 
dessero ogni speranza di salvezza*?, vedendo che i Cartaginesi erano 
padroni del porto, Iceta controllava la città, Dionisio dominava sulla 
rocca, mentre Timoleonte si teneva, per così dire, aggrappato alla Si- 
cilia dal lembo sottile della piccola città di Tauromenio, potendo con- 


[cetn contro Dionisio (cfr. 9, 3: curezodidpxet al cvsregietetyite) nello stesso periodo in 
cui Timoleonte era n Reggio. Sorprende ancora la valutazione riduttiva della importanza 
di ‘Tuuromenio, qui definita modtgvn, piccol città, in contrasto con la celebrazione della 
potenza di Andromuco (10, 7) c con il suo comportamento fiero e nuduce, testé tenuto 
con l'ambusciatore cartaginese. 
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Bintdos dofevovs xai Boayelag Suvépews yxilwv yde avt@ 
otgarwtdv?* xal tgopijg TUDTLUIS dvayxalag mAtov oùbtv Urmijoxev 
[6] ovs’ ertotevov al oder, diirmiear xaxv ovoaL xal tgòdg dravtas 
aAmnyewptevar toÙg iyovutvous otgatontbwv, paaota Su tiv 
KaAMarou xai Bagaxog àamorlav’”, ov è pev "A@tnvaiog dv, è de 
Aaxedaybviog, duporegor dè ploxovteg Unto tig tieuteglag Nxew 
xal (toÙ) xataibderv toùg povogyovs, xquadv (ànt)dbeigav ti Zixedia 
tàg Èv ti) crugavvibi cupogtis, xal paxaguotegoug Soxeiv trolnoav 
toùgs xataotgeyavrag tv tf Sovdela tOv EmtdovIWwY tiv abrovoplav. 


[12,1] Oùdtv obv txeivuv ReAtiova tòv Koglvitov Eoeodar 
ngoodox@vieg, didda Tabtà médiv ie èr° avtodg cogplopara xal 
Seiedopara, pet girldwv yonotov xai piaavtoorwv Unoogtoewv gig 
peraBoAv deorérov  xaivod TIacevopevovs, UnbATEVOv  xai 
Bexgovovio tas tbov Kogwflwv ngoxAfoeg!, riv 'ASpavitov 
[2] oî réAuv puxgàv pév, legdv 8' olgav "ASgpavoi, feoiù tivog tuw- 
utvov dtapegoviwg Èv 6Ay TixeMa, xatorxobvies, totaolacav noòg 
GAMA 0g, oi pèv 'Ixtétnv xoocaybpevor xa Kagyndovious, ol dt tedg 
TwoXtovra Suareprdpuevor. [3] Kal nws dn’ avropatov ovveruye 
orevdoviwv duporeowv eis Eva xaigòv dpportoo yeveodar tiv 
magovolav. [4] "AXN ‘Ixttng puèv xe rmevraxioyiMovs otgatibtag 
txwv, TyoAtovt 8 ol oopravteg foav où mAelovs yilwv diaxoolwv'** 
{5] oùs àavarafv tx toù Tavgopeviou, otadlwv mods tò "ASgavòv 
Ovrwv tettaglXOvIa Xal tgraxoolwv, Ti} ièv obtq TOvV Muegov où 
moid utoos tig doi rootdafe xal xatmuAloato, ti è’ voregala 
ouvrovws dbeboag xal yarerà ywgla deiféww, non tas Auteas 
xatagegouevns Muovoev agri toooperyvivar tòv ‘Ixttnv t@ rodiyvip 
xal xataorgatonedeverv. [6] OL pèv ovv Xoxayol xul tablagyor toùs 
nobTtovs Ertotmoav, bg tupayovor xal glavaravoapevos yonoouevor 


46. "Timoleonte era partito da Corinto con settecento uomini e sette nuvi; aveva poi 
ricevuto tre nuvi du Corcira e Leucude, evidentemente con trecento uomini 1 bordo (Dio- 
pono XVI 66, 2; PLutarco, Tizioleonte 8, 4). 

37. Callippo cera stato l'uccisore di Dione e uveva governuto Sirucusa per 13 mesi (vd. 
PLutARco, Dione 54-58, in purticolure 58, 1-7; diziolconte 1, a c note). Faruce eru inter- 
venuto contro Dione (cfr. Dione 48, 7-49, 2). 
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tare su una debole speranza e un piccolo esercito. Non aveva nulla 
più che mille soldati? e i viveri necessari per costoro. [6] Né si fida- 
vano di lui le città, tutte sommerse da mali ed esasperate contro tutti 
i condottieri di eserciti, soprattutto a causa della slealtà di Callippo e 
di Farace?” (il primo ateniese, il secondo spartano): entrambi avevano 
affermato di essere venuti per difendere la libertà e abbattere i tiranni 
ma avevano dimostrato alla Sicilia che erano oro, al confronto, le 
sventure del tempo della tirannide e avevano fatto sembrare più felici 
coloro che erano morti al tempo della servitù di coloro che erano 
spettatori dell'autonomia. 


[12, 1] Aspettandosi, dunque, che il corinzio non sarebbe stato af- 
fatto migliore di quelli ma che sarebbero di nuovo arrivati gli stessi 
raggiri e gli stessi adescamenti affinché, addomesticati con belle spe- 
ranze e promesse generose, mutassero padrone, guardavano con so- 
spetto e respingevano gli inviti dei Corinzi’*, tutti tranne gli Adraniti. 
{2) Essi, che abitavano una città piccola ma sacra ad Adrano (una 
divinità straordinariamente venerata in tutta la Sicilia), caddero in di- 
scordia fra loro, gli uni volendo schierarsi con Iceta e i Cartaginesi, gli 
altri volendo avviare trattative con Timoleonte. [3] E forse per caso 
avvenne che entrambi si affrettassero e arrivassero contemporanea- 
mente. [4] Ma Iceta era giunto con cinquemila soldati, Timoleonte 
aveva in tutto non più di mille e duecento uomini”. [5] Era partito 
con loro da Tauromenio, che distava da Adrano trecentoquaranta 
stadi; nel primo giorno percorse non molta strada e si accampò al- 
l’aria aperta; nel successivo marciò rapidamente e attraverso zone ac- 
cidentate; al cadere ormai del giorno, apprese che Iceta era giunto da 
poco alla piccola città e si stava accampando. [6] I locaghi e i tassiar- 
chi fermarono le prime file dei soldati, per poter utilizzare uomini più 


38. Lu diffidenza delle città siciliane nei confronti di ‘Timoleonte è probubilmente la 
diffidenza dei loro tiranni nei confronti di un nuovo rivale. Favorevoli u Timolconte 
si mostruno inizialmente solo Reggio e Tuuromenio, forse perché entrumbe ostili a Dio- 
nisio II. 

39. Timolconte era giunto in Sicilia con 1000 uomini (vd. supra lu notu 36); altri 200 
gli surunno stati forniti da Andromuco: cfr. Dioporo XVI 68, 9 e PLutaRcO, Timoleonte 
10, 8. 
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nagotuporegon, è dé Tiodétwv Entmogevopevos èSeito tabta |) 
moreiv, diil'aGyew xaràd t&Xog xal ovvértev  toîg modeplorg 
dovvifzTO ola, dg eixdg domi rmavoptvo dborroglas xai meol 
cxnvàs xal Seinvov doyddorg ovow. [7] Kai Mtywv dpa tata, tiv 
daria AaBoòv fyeito ne@tos Wwareo Eri vixnv 1066nAov' oi È' eimovio 
tetaponabtes, Eiattov f) toel&xovta otadlovg* En TOv rodEiwv 
Gntyovtes. [8] ‘Qg dè xai tovtovg duijitov, irurintovaw abtoig 
tapattoptevow xal qpevyovow bg tembrov fofovro rgouéviag* Obev 
avyot@noav pev où smoii@p rielovs Ttglraxogiwv, taAwoav dè dic 
tovovtor tovtes, tanpîn de xal tò otgatbredov. [9] Oi è’ ’Adpavitar 
tàùs midug àvoltavies noouttevro tm Tiportovu, pera qpolxng xal 
Bavpuarog dmayytMovtes, bc tviotaptvng tijs paxng oi pèv legol roù 
ved muibves aùrbparor davorytetev, apdeln dè roù Beoù tò pv dbou 
cerspevov èx tig alyuiîg dxgas, tò dt noduwrrov lied rodd@ 
debpevov. 


(13, 1] Tuvtu è' Wg fomev OÙ tiv TOTE vixnv tompave povov, GAÀ 
xal tds perà taita notes, als Exeivog è dyobv doyiàv edtvxij 
ragtoye. (2] Kat yae réders eddùg èrutgeoffevoievar mecoetltevio tO 
TpoAtovti, xal Mépeoxos" è Kat&vng tbgRAavvog, modeuromig ave 
xal ygiuaow teewptvog, Bdwxev adròv eis ovppayglav“, [3] Tò dt 
peyiotov, avtòg Avovbaog, àreneòg ion taig tAmlor xal puxgòv 
ùmorelrwv Exrodiogxeiofar, toÙ pèv ‘Ixtrov xatepo6vnoev aioyoog 
ittnuevov, tòv dè Tiportovra favpatwv, Erempev txelvo nai 
Kogiv@los maguérdodg avtòv xal tiv dxgbroàwv. [4] AeEdpevog 
è’ 6 Tywodéwv tiv dvtiniotov ebtuyiav, dmootEMEL toÙg meol 
EvxAelbnv xai TnAtpayov, avégas Koguwfilovs, eis tiv dxgobroAv xal 
otgattbtas tetgaxooloug, oÙx dpod mivrag ovéè pavegdo (Ga bvutov 
yàQ Nv Epogpovvimv (tv) rodeulov), dMà xgbpa xal sar’ dAlyovg 


40. Circa 5 chilometri. 

41. Mamerco è nome osco, corrisponde ul lutino Murco ed entrambi derivano du 
Murte. A Roma Mumerco era il nome del figlio di Numa (Pruragco, Nizza 8, 18; 21, 
2-4), dal quale si vantavano di discendere gli Emili, Essi adoperurono Mamerco come 
prenome e come cognome (spesso nella formu Mumercino). Il nome Mamerco è attestato 
in iscrizioni osche di Cumpania. Cornelio Nepote definisce il tirmnno di Catunia Mamerco 
ttalicum ducem (Uimoleonte 2,4). La presenza del name a Cutonia si spiega: Dionisio 1 
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pronti dopo che avessero mangiato e riposato; sopraggiunto, Timo- 
leonte pregava di non farlo ma di muovere in fretta e di attaccare i 
nemici che erano in disordine, come è ovvio per soldati che abbiano 
da poco concluso una marcia e si stiano occupando delle tende e del 
pranzo. [7] Mentre diceva tali parole, preso lo scudo, andava avanti 
per primo, come verso una evidente vittoria; i soldati lo seguivano 
impavidi ed erano ancora distanti dai nemici meno di trenta stadi‘. 
[8] Percorsi anche questi, piombano sui nemici in disordine, che fug- 
gono non appena si accorgono del loro avvicinarsi; di conseguenza ne 
furono uccisi non molti di più di trecento, ne furono catturati vivi il 
doppio, fu conquistato anche l'accampamento. [9] Gli Adraniti apri- 
rono le porte e si unirono a Timoleonte, annunciando con terrore e 
meraviglia che, all’inizio della battaglia, i sacri portoni del tempio si 
erano aperti da soli, si era vista la punta dell'asta del dio muoversi e il 
suo volto percorso da abbondante sudore. 


(13, 1] Questi prodigi — a quanto pare — non preannunciavano 
soltanto la vittoria di allora ma anche le successive imprese, alle quali 
quello scontro offrì un avvio felice. [2] Ed infatti, alcune città invia- 
vano subito ambasciatori e si univano a Timoleonte; Mamerco"", il 
tiranno di Catania, uomo bellicoso e di vaste ricchezze, entrò in allean- 
za*?. [3] Ma la cosa più importante fu questa: persino Dionisio, perse 
ormai le speranze e quasi sul punto di capitolare, disprezzò Iceta, che 
era stato vergognosamente sconfitto, e, ammirando Timoleonte, inviò 
ambasciatori per consegnare a lui e ai Corinzi se stesso e l’acropoli. [4] 
Timoleonte, lieto per l’insperata fortuna, invia Euclide e Telemaco, co- 
rinzi, sull'acropoli e quattrocento soldati, che vi si introdussero non 
tutti insieme né in modo visibile (sarebbe stato impossibile, dal 
momento che i nemici bloccavano l’acropoli), ma di nascosto e 


stanziò mercenari campani a Catania nel 403 (Dtoporo XIV 15, 3) e poi li trasferì ud 
Etna (sbid. 38, 2). 

112. Dioporo aggiunge che, subito dopo la vittoria di Adrano, Timolconte si precipitò 
a Siracusu, impadronendosi di una parte della città (XVI 68, 11 e 64, 3): lu notizia sembra 
un duplicuto rispetto al precedente comportumento di Icetu (bid. 68, 1-3). Dopo la vit- 
toria di Adrano Diodoro colloca il cambio dell'anno: l'alleanza con Mumerco sarebbe, 
dunque, da collocare dopo il giugno 4.14. Oltre Adrano c Catania, si surebbero alleati con 
‘limolconte ‘l'induri e non meglio identificati «fortilizi» (ibid. 69, 3-4). 


22. PuuTARntO, vel. 3. 
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ragewomecovtas. [5] Ol uèv obv atgatibTta. ragHdafov tiv axgbrodiv 
xal tà Tugavvela petà tig magaoxevio xal tbOv Yonoiuwv moòc tòv 
moiepov' [6] irror te Yào èvijoav obx diyor xal ràca pnyavnuarwv 
i8ta xal peAbv nAfjfos' drdwv & Aartxewto puoiades tntà retnoav- 
quopevov èx madarod. [7] Ergatiotar è Soylitor t® Atovvolp 
ragfioav, odg èxelvog bg taMa tp TuioAtovii ragtdwxev, aùtòs dè 
xofpara iafov xal qliuv où moXXods Fiafev txrdevoag tòv 
‘Ixttnv*. [8] Kat xopuodetg elg tò toù TuoAtovtog atgatoredov, tore 
mobtov idubing xal tarrewòs òpfeic, ent puuag veg xal (puerd) 
yonpatowv dAlywv!' eis Képwffov dreotaàn, [9] yevwnfelg pèev xai 
toagelg èv tugavviài ti racov ErupaveotatIg nai peyloty!?, xataogòv 
SÈ tabmnv Em déexa, s08exa 8 dia perà tiv Alwvos otgatelav èv 
dybor xal rodepow Srapognîels*, & &' Engate tugavvibv olg Erudev 
UneofaX6pevos. [10] Kai yàg vibov Evndixwv fav&tovs xai tuyateowv 
xatarogvevce magdevov ereibe, xai tiv avtiv dbeipiv!” xal 
yuvaixa tiboav pèv eis tò copa taig doe)yeotatarg Unò tOv rodeplwv 
ijovaîig ragavounfeicav, Pla È àroftavodoav petà tOv tTEXVWwY, 
xatarovtodeloav ely tò néiayog®*. Tata pèv oùv èv toîg regi 
Alwvos axgiBog yeyeartar 


(14, 1] Toù 8è Atovvolov xatardetoavtos els Kégivdov, ovbelg Tv 
‘E\Mvov dg oùxi feloaotar xai rgocereiv èrdtnoev aùròv, (2) dà 
ot te yalgovteg tri taîg cvppogaîs dà pioog dopevor ouvijAftov, olov 
teguputvov brò ts toyns marfoovieg, oi te ngds tiv perafo,tv 
toenbpevor xal ovuratolvies tte@vio moX)ijv tv dofevtor toig 


443. Diodoro colloca In resa di Dionisio Il nell'anno 343/2 (XVI 70, 1-3). 

44. Secondo Diodoro Dionisio purti alla volta del Peloponneso «con le proprie ric- 
chezze» (XVI 70, 1) mu, subito dopo, Diodoro scrive che Dionisio «visse povero a Co- 
rinto» (rbfd. 2). Lu stessa contraddizione si rileva nelle fonti superstiti. Da un lato alcuni 
uutori insistono sulla povertà che affliggeva Dionisio a Corinto (VaLinio Massimo VI 9 
ext. 6; ELiano, Varia historia VI 12 e IX 8; Giustino XXI 5, 6), dull'ultro ubbiumo lu 
testimonianza di Dione Crisostomo (a Corinto «nessuno fece torto a Dionisio né lo 
scncciò né lo privò dei beni portati dalla Sicilia»: 37, 19) c di Memnone, secondo il quale 
il tiranno Dionisio di Eraclea acquistò l'intera suppellettile uppartenuta a Dionisio II in- 
torno agli anni 322/1 (FGrl list 434 E 4, 4-3). Quunto PLura®co scrive nel capitolo 13 di 
questa Vi/4 suggerisce una esistenza ricca di relazioni e interessi. 

145. Sulla potenza di Dionisio II vd. Puuranco, Dione 30, 4; Cornetto Nipote, 
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pochi alla volta. [5] I soldati presero in consegna l’acropoli e la reggia 
del tiranno con i rifornimenti e il materiale da guerra: (6] vi erano 
non pochi cavalli, ogni tipo di macchina da guerra, gran quantità di 
armi da lancio; erano conservate armi per settantamila uomini, accu- 
mulate da molto tempo. [7] Presso Dionisio si trovavano duemila sol. 
dati che egli, al pari degli altri oggetti, consegnò a Timoleonte; il ti- 
ranno, con le ricchezze e non molti amici, riuscì a salpare senza che 
Iceta se ne accorgesse‘. [8] Giunto al campo di Timoleonte, allora 
per la prima volta nelle vesti di un privato e modesto cittadino, fu 
fatto partire per Corinto su di una sola nave e con poche ricchezze"*, 
(9] lui che era nato ed era stato allevato nella tirannide più famosa e 
più potente di tutte‘?: l'aveva esercitata per dieci anni, per altri do- 
dici, dopo la spedizione di Dione, sballottolato fra lotte e guerre‘9; le 
sventure che subì superarono quelle di cui fu causa da tiranno. 
[10] Ed infatti, vide la morte di figli adulti e le violenze su figlie ver- 
gini; la stessa sorella‘, che era anche sua moglie, viva, oltraggiata 
nella persona dai nemici che ne vollero godere nel modo più licenzioso, 
uccisa con violenza insieme con i figli e gettata in mare**. Questi fatti 
sono stati raccontati in dettaglio nello scritto dedicato a Dione‘, 


(14, 1] Quando Dionisio approdò a Corinto, non vi fu nessuno dei 
Greci che non desiderasse vederlo e rivolgergli la parola: [2] gli uni, 
godendo per odio delle sue disgrazie, affluirono lieti per calpestare 
un uomo prostrato dalla sorte; gli altri, guardando al suo mutamento 


Dione, 3, 3; Dioboro XVI 9, 2 e 70, 2-3; ELiano, Varia historia VI 12. Sul mutamento di 
vitu di Dionisio II vd, il cap. 14. 

46. Dionisio II fu tirunno di Siracusa dal 367 (unno della morte del pudre Dionisio I, 
vd. Prutarco, Dione 6, 2-4) ul 356 (anno in cui fuggì du Ortigiu: ibid. 37, 1-4). Trusferi- 
tosi a Locri, continuò u combattere contro Dione (inviando contro di lui Nipsio e, pro- 
bubilmente, Farace: ibid. 41-48), contro Callippo, che gli sottrusse Reggio (sbid. 58, 5; 
Dioporo XVI 43, 9) c, in Itulia meridionale, contro i Lucuni e i Bruzzi (Giustino XXI 3, 
3). Riconquistò Siracusa nel decimo unno dopo lu suu fuga (PLutARCO, Timoleonte 1, 4). 

47. Vd. Dione 6, 1 e nota. 

48. In realtà Dionisio Il non ussisté personalmente u questi fatti, che uvvennero dopo 
il suo trasferimento du Locri u Sirucusu: vd, anche PLutarco, Moralia 8210); STRABONE 
VI 239-260; Atunto XII 54 1D-E; ELiano, Varia bistoria VI 12 e 1X 8. 

49. Plutarco non hu ruccontuto nullu di simile nella Vita di Dione, che conclude nar- 
rando l'uccisione dei fumiliuri di Dione (38, 8-10). 
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ivtewrivog xal mgodijio mv tbv dbndiwy altòv xal felwv 
Bbvupuv. [3] Oùdév yào ovTE pooewg È TOTE xaigdg OUTE teyxvng doov 
exeivo tuyns Eoyov Ènedeltato, tòv Fixedlag òMlyov Eungoodev 
tigavvov Èv Koglv0w Srargifovta regi tò Oypormiiov, f xafipevov 
èv  pugormwàlw, rivovra xexgupevov dò tov xarmmelwv, xal 
duarAnauibbpevov èv peo toig dup' bpas toyatolievor yuvalors, tds 
dì povooveyovs tv tais bdaig didlioxovia, xal negl Peatgbv 
dopatwv Eglterv omovdltovia red èxelvag xal rmeoi péiovg 
agpovias. [4] Tavta è’ ci pèv GA ws Givovra xai pioer dadvpov ovra 
xal qpriaxbidaorov (éovro rmorgiv tèv Atoviorov, ci È' into où 
xataggoveiotar xal ju) popegdv eivar roîg Kogwîlow und vrorntov, 
bg faguvobpevov tiv peraBoiv toù filov xal teayHpotov èpiépevov, 
tmmndeverv xail Lroxglveofdar magd quo, moX)iv dferteolav ém- 
devopevov Èv t@ oyodtiterv?”". 


[15,1] Où pirjv dAXA xal Abyor tiveg aùtob pwnpovebovrar, è dv 
boxer ovppeorotar toîs ragovarv oùx &yevvos. [2] Tovro uèv yàe 
eis Aeuxhba xaraybelg, moòdv drmatopevnv dò Kopwlwv Wworeg 
mv Eugaxoolwv, tavtov Eu merovîévar roîc èv dpuagripuaor ye- 
vopevois tov veaviorwv [3] bg ye Exeivor toîs pèv adelepoig idapwg 
ouvéatgifovar, todg BÈ rattgas aioguvépevor qpevyovow, oitws 
uttòs aidobpievog tiv pntobrrodiv?! Ndétwg Gv abrbti per èxelvwv 
xatorxeiv. [4] Tovto 8’ tv Kogivd Etvov tIvòg dygombtegov eis tog 
pera tv qpuiocépov Sratefàg «ig tuguvvidv Eyaipe yAevatovrog 
avtov, xul tédog Eowrbvtog TL di) ting MAA&TWwvog amodavaeie dogplug??, 
«oUdtv» tip «col doxobpev vmò ITA&TMvogs  WwpeXfjotar, TÙyng 
petafoliv outw pegovieg;». [5] Mods dè tòv povaròv ’Aguotdtevov?! 
nat tivag Gidovg rmuvbuvoptvovs, èrbbdev avitb xal tie i mods 


so. Gili autori antichi hanno ampiumente descritto i vizi privati di Divnisio Il (vd, la 
nota a PLurarco, Diorre 7, 7), altrettanto ampiamente la vita degradata, condotta du Dio- 
nisio a Corinto (Cicerone, Itsculunae disputationes HI 27; VaLizio Massimo VI 9 exl. 6; 
Luciano, 1/ sogrro 23; Giustino XXI 4). Ma il quadro delineuto du Plutarco al cap. 14 è 
parzialmente modificato dal capitolo seguente. 

51. Le. Corinto. 

32. Sulla presenza di Platone e di altri uomini di cultura allu corte di Dionisio Il vd. 
Prurarco, Dione 11-20 (in particolare, il cap. 19) c 22, 2-3. Ospiti di Dionisio furono 
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di condizione e compatendolo, scorgevano la grande potenza delle 
cause invisibili c divine nella visibile debolezza umana. (3] Quel pe- 
riodo non mostrò alcuna opera, né della natura né dell’arte, parago- 
nabile a quella, frutto della sorte: Dionisio, fino a poco tempo prima 
tiranno di Sicilia, a Corinto passava il tempo al mercato del pesce o 
seduto in una profumeria; beveva vino annacquato di taverna e alter- 
cava in pubblico con le donnicciole che traevano guadagno dalla loro 
bellezza; insegnava canzoni alle cantanti e discuteva seriamente con 
loro di canti teatrali e di armonie musicali. [4] Gli uni ritenevano che 
Dionisio si comportasse così perché era proprio svagato e, di natura, 
superficiale e sregolato; gli altri ritenevano che egli celasse di propo- 
sito la sua vera natura, mostrando molta stoltezza nell’abbandonarsi 
all’ozio, per essere disprezzato e non suscitare nei Corinzi né paura 
né sospetto che gli pesasse il mutamento di vita e mirasse a riconqui- 


stare il potere”, 


[15, 1] Si ricordano, tuttavia, di lui alcune frasi che sembravano 
mostrare come egli si adattasse alle circostanze in modo non ignobile. 
[2] Per esempio, approdato a Leucade — una città, come Siracusa, 
fondata da Corinto —, disse di trovarsi nello stesso stato d’animo dei 
ragazzi che hanno commesso qualche fallo: [3] come quelli si tratten- 
gono allegramente con i fratelli ma evitano, per vergogna, i padri, così 
lui, che si vergognava di fronte alla madre-patria”', avrebbe volentieri 
abitato lì con loro. 

[4] Un altro esempio: a Corinto, uno straniero lo derideva piutto- 
sto rozzamente per le conversazioni con i filosofi, delle quali si dilet- 
tava quando era tiranno, ed infine gli chiese quale profitto avesse 
tratto dalla sapienza di Platone”; Dionisio rispose: «ti sembra che 
non abbiamo tratto alcun vantaggio da Platone, se sopportiamo in 
questo modo un mutamento di fortuna? ». 

[5] Il musico Aristosseno” e alcuni altri gli chiesero donde avesse 


anche Lischine di Sfetto, discepolo di Socrute, e il poeta tragico Curcino (DioGuni: Lar 
z10 I 7, 63). Per l'episodio vd. anche Piuranco, Moralia 176D. 

44. Aristosseno di ‘Turunto, filosofo e teorico musicale, fu discepolo di Aristotele è 
visse prevalentemente in Grecia, Lu Suda (4. v.) gli attribuisce 453 opere, la muggior parte 
di argomento musicale. 
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MA&twva Yevorto pepyu, toddov pn xaxòv Tv tupavvida peotiv 
ovgav ovdtv Eye mmdttovrov MAlxov tò undeva tOv Aeyopevwv giàwv 
petà raggnolas &uadeyeotar  xal yào abvròg in Exelvwv 
àarootegndivar tig Miatwvog ebvolaz. [6] "Entei dè tov fovAoptvwv 
tg Edpubv elvar oxbrtwv tèv Avovborov tEtoere tò inftiov?* etariv 
rioòg adtòv dg di) mgdg tURAvvov, dvtioxbitov èxeivos Extieve toù- 
to moteiv Otav éEly nag' aùrod, pui TL TOv EvSov Eywv àréity. 
(7) Dulazov?” 88 too Maxedbvos rmagd morov tiva Abyov per 
eigwvelag Eufarbvtog megi tbv periòv xal tOv toeaypouov?* ag è 
noeofbtegos Arovborog xattdure, xal rgoororovnevov Starrogelv Èv 
tive x06v@ tata moreiv èxeivos toysiatev, où patdws àrivinoev è 
Avwovioros elmbv' «tv d cò rdyò xai rdvreg ol paxtgior Soxouvieg 
eivar regi xbfwva diatglfopev». [8] IMA&tww pèv oÙv oÙx èrreidev Èv 
Koglvdm Atoviorov, ddl’ EtvXev in tetvanxbg’, è dè Eivmnedg 
Avoyévng”* aravrjoag abrò me@rov, «bg dvabtlwg» pn «Avovbowe 
tig». [9] "Emotaviog È Exelvov xal eimovrog' «eù moreig @ Abyeveg 
ovvayBépevog fuiv ruynxdow», «TL yhg;» elmev ò Atoyevng «oier pé vo. 
cuva)yeiv, où Biayavaxteiv, bt. ToLodTtov dvagdrodov Wv, xail toig 
tugavvelos woreo È mamo èmthderos tyynoloaus àaroftaveiv, èvrad- 
ta rnaltwv xai Tteupov Silyes pet iuov;». [10] “Qote por ma- 
gaB&Xiovir tobTELg Togs Pulotov?” qpuvas, dg àpinor megi t@v 
Aentivov Buyartowv diogpugdpevos, bs tx peyaiwv dyatàv tbv tig 
tugavvidos Eels tareviv dgryuevov Slarrav, palveota. Bofhvovs 


5.4. Al tiranno ci si presentava dopo essere stati perquisiti: vd. Diore 9, 4 e nota. 

35. Filippo II fu a Corinto dopo lu vittoria u Cheronea per fondure lu lega corinziu: 
siamo negli unni 338/7. L'invito futto u Dionisio IT testimonia che egli godevu uncora di 
un certo prestigio. Sull'incontro tra Filippo e Dionisio Il vd. anche Eniano, Varia bistoria 
XII 60. 

36. Dionisio I uveva uvuto vivaci interessi letterari, Secondo lu Suda (5. v.) egli serisse 
tragedie, commedie e opere storiche, di cui non si è salvato nulla tranne il titolo di quat- 
tro tragedie: Adone, Alemena, Leda, Il riscatto di Ettore; con quest'ultima Dionisio 1 vinse 
il primo premio ulle Lenee del 367 (Dioporo XV 74, 1-2). Il tiranno mandò anche rup- 
sodi u canture i suoi carmi ullu festività olimpica del 388 (ibid. XIV 109 e XV 6-7). Anche 
Dionisio I eru unimuto da sincero interesse per lu cultura. Oltre ud ospitare alla suu corte 
numerosi filosofi e letterati (vd. supra la nota 52), scrisse peani, un'opera su Lipicarmo ed 
un’altra di urgomento filosofico, Un ricordo di ciò potrebbe rintracciarsi nella attività di- 
duttica che Dionisio IL nvrebbe svolto u Corinto (vd. PLurarco, Timoleonte 14, 3; Cicu- 
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avuto origine e quale fosse il suo rimprovero a Platone; Dionisio ri- 
spose che la tirannide è piena di molti mali ma non ne ha alcuno 
tanto grande quanto il fatto che nessuno dei così detti amici gli par- 
lasse con schiettezza; da quelli, infatti, era stato privato della benevo- 
lenza di Platone. 

[6] Poiché uno di quelli che vogliono fare dello spirito, per bur- 
lare Dionisio, scuoteva il mantello”! quando entrava da lui (come, ap- 
punto, quando ci si reca da un tiranno), restituendo la burla, Dionisio 
gli ordinava di farlo quando uscisse da casa sua, affinché non se ne 
andasse con qualche oggetto di casa. 

[7) Durante un simposio, Filippo”? il Macedone fece cadere ironi- 
camente il discorso sulle liriche e sulle tragedie’, che Dionisio il Vec- 
chio aveva lasciato, e fingeva di non riuscire a capire quando egli 
avesse avuto il tempo di comporle; Dionisio rispose, non sciocca- 
mente, dicendo: «utilizzando il tempo che tu ed io e tutti noi, che 
sembriamo essere beati, dedichiamo al bere». 

[8] Platone non vide Dionisio a Corinto (si dava il caso che fosse 
già morto?”); Diogene di Sinope?*, quando lo incontrò la prima volta, 
gli disse: «quale vita non degna di te conduci, o Dionisio». [9] Dio- 
nisio si fermò e disse: «è bello da parte tua, Diogene, compatire le 
nostre sventure». «Ma perché» disse Diogene «pensi che io ti com- 
patisca? io, invece, sono sdegnato del fatto che tu, un tale schiavo, la 
persona adatta a morire vecchio, come tuo padre, nella reggia del 
tiranno, passi il tempo qui con noi tra divertimenti e piaceri». 
[10] Sicché a me, che confronto, con queste, le parole di compianto 
sulle figlie di Leptine, pronunciate da Filisto””, perché dai grandi beni 
della tirannide erano passate ad una vita umile, esse sembrano la- 


none, Iusculanae disputationes VI 27; VaLirio Massimo, VI 9 ext. 6; Luciano, fl sogrro 
23; Giustino XXI 3, 8). 

47. Platone morì nel 347; Dionisio IT giunse a Corinto nel 344 secondo Plutarco, nel 
343/2 secondo Dioporo (XVI 70, 1-3). 

58. Diogene di Sinope (cu. 400-323 u. C.), soprannominuto «il cane», fu il fondatore 
della scuola che, uppunto per questo, fu chinmata cinica. Visse ud Atene in estremu po- 
vertà e, subito dopo la morte, divenne una figura quasi leggendaria. 

59. Su Filisto e Leptine vd. Dione 11, 4-7 e le note. 
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yuvarrds ddaPkotovs xal rogpigas xai yquola todobong. [11] Taùta 
uèv oUv ox dAdétegia tig tov fiwv dvaygagpiig odè' aygnota Sélew 
olbueta pi) omebédovor pins doyoiovptvors axgoatais. 


[16,1] Tiig $t Atovuotov Svotuvylag ragaibyov avelans, ovy 
mrtov 1) ToAtovtog ebtuyia tò favpaotòv foyev. [2] "Emifàs yào 
ZixeMag, èv fueoas TEvrizovia TAYv T° axgbrodiv TOY Fugaxoolwv 
nagtàafe, xal Atovbowov eis IMeAorbvwnoov tEerepyev®. [3] “Odev 
imeoowoftvies oi Koglvbior mepurovorv adito dioyiMiovg brAltag xal 
Suaxoglovg inneis, ot xouotevreg ayeir Govolwv, mv èxeidev megalw- 
cow, nd Kagyndoviwv smoiiaic vavoi xategoptvng tg daikoong, 
azogov dgévreg, bg 7Nv dvayxn xagdv regiuevoviag dtgepeiv adroti, 
nagdgs xliàdiutov Egyov àreyonoavio ti oyodj. [4] Oovglwv yàe 
(aù)tbv èrl Bgetttovg otgatevOviwv tiv ÉÀLv rapadafbvreg, idoreo 
nrargida xaffapoc xul motog diepiiutav. [5] ‘O è’ ‘Ixttng tiv pèv 
uxporohy tbv Fupaxovobv Eènmodboexet xal citov txwivev elo- 
màeiv toig Kogwvflo, Tiportovir dè Bbo Etvovs rmapaoxeviaoag 
Soiogovfioovras aùtòv brrérenrpev eis "Adpavév®, ot GAÀ ws negli tò 
còua ovvietayuevnv tyovir pudaxijv“, xai tOTE ravrarzaor did tÒv 
fedv dveevog xal &vurontws oyodktovir età tbv "ASgavitov. 
{6] OL dè neupîtevres xatà toynv 1vbpevor perdovta dev adrév, 
mxov elg tò legbv®', Lrò tois ipatriog Eyyewidia xopitovtes, xal toig 
megieotbor  tòv  fiwpiòv  avajtergdevieg, Eyyuteow xatà puxgòv 
enegbgouvv, [7] xal 6oov oùnw magaxedevoptevov dAiMAo evagye- 
oga, smaler tig avtbv tòv Eregov xatà tig xeqparîg Elper, xal 
neobvrog ov’ è raloug Epervev od” 6 petà toù mAnyevtog ijxwv, ddl 


60. ‘l'imolconte giunse in Sicilia verso lu fine di murzo-inizi di aprile 3,44 (vd. supra 
nota 27): i so giorni trascorsi fra il suo arrivo e l'ingresso dei suoi uomini nell'acropoli di 
Sirucusu portano agli inizi di luglio 3.14. Con questu dutu concordu Diadoro che pone il 
cambio di unno attico (fine giugno/inizi luglio 344) dopo lu battagliu di Adruno e primu 
dell'alleanza di ‘Timolconte con il tiranno Marco/Mumerco di Cutanin (Diovoro XVI 69, 
1-4). Diodoro colloca, invece, la partenza di Dionisio II per Corinto dopo lu conquista di 
Sirucusa da parte di ‘l'imolconte (XVI 70, 1-3 = PLutARcO, Timoleonte 21). Se ci si uttiene 
ulla ricostruzione cronologica offerta da Plutarco, si dovrà pensare che non immediuta- 
mente Dionisio Il abbandonò Ortigia per trasferirsi presso Timolconte (cfr. PLuraxco, 
Timoleonte 13, 3-8). Mi pare, perciò, probabile che Dionisio Il sia partito per Corinto ulla 
fine dell'estate clel 3.41; che, a seguito di ciò, i Corinzi ubbiuno deciso di inviare rinforzi; 
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menti di una donna che rimpianga i suoi profumi chiusi in alabastri, i 
vestiti di porpora e i gioielli d’oro. 

[11] Riteniamo che questi aneddoti non sembreranno né estranei 
alla stesura delle Vite né inutili ai lettori che non abbiano né fretta né 
altre occupazioni. 


[16, 1) Se la sfortuna di Dionisio apparve singolare, non meno 
ebbe del meraviglioso la fortuna di Timoleonte. [2] Sbarcato in Sici- 
lia, nel giro di cinquanta giorni, riuscì ad ottenere la consegna del- 
l’acropoli di Siracusa e a far partire Dionisio alla volta del Pelopon- 
neso®. [3] Incoraggiati da ciò, i Corinzi gli inviano duemila fanti e 
duecento cavalieri; essi, giunti a Turi e vedendo che era difficile pas- 
sare di qui in Sicilia dal momento che il mare era controllato dai Car- 
taginesi con molte navi, essendo dunque necessario fermarsi lì e at- 
tendere il momento opportuno, utilizzarono la loro inattività per 
compiere un'azione nobilissima. [4] Infatti, poiché i Turii dovevano 
fare una spedizione contro i Bruzzi, presero in consegna la loro città e 
la custodirono lealmente e onestamente, come se fosse la loro patria. 
[5] Iceta assediava l’acropoli di Siracusa e impediva che giungessero 
viveri via mare ai Corinzi; addestrò due mercenari perché uccidessero 
Timoleonte e li inviò di nascosto ad Adrano®' presso di lui che, in 
generale, non aveva una guardia del corpo‘? schierata intorno alla sua 
persona e che, allora, si tratteneva presso gli Adraniti senza precau- 
zioni e sospetti, fidando nel loro dio. (6] Gli uomini che erano stati 
inviati, avendo appreso casualmente che Timoleonte stava per com- 
piere un sacrificio, giunsero al tempio portando pugnali sotto i 
mantelli e, mescolatisi alla gente che stava intorno all'altare, si avvici- 
navano pian piano. [7] E proprio quando erano lì lì per esortarsi a 
cominciare, un tale colpisce uno dei mercenari alla testa con la spada; 
quello cadde ma non rimanevano sul posto né l’aggressore né colui 


che i rinforzi siano giunti n Turi nella primavera 343 € lì si siano trattenuti, permettendo ai 
‘Turii di dedicarsi alla spedizione (estiva) contro i Bruzzi. 

61. L'episodio avviene ud Adrano: questo forse significa che ‘l'imolconte aveva an- 
cora qui la sua base c non si cra trasferito u Cutoniu, du dove pare operare al cap. 18. 

62. La presenza di unu guardia del corpo fa pensare ul tiranno: ne avevano fatto uso 
i Dionisi e anche Dione (cfr. Dione 28, 4 e 33, 3). 

63. Sul dio Adrano e sul tempio vd. 12,9. 
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txelvos pèv idoreg elxe tò Elpog pebywv meòg Teva rtérgav dynd)y 
avenmonoev, ategog dè roù fwpod AaBbpevog aberav fteito ragà toù 
Twoiéovrog èrl t@ avra pnvioar, [8] xal AaBòv èpivuoe xaî* ab- 
toù xai xatà toÙ tefvnxbtos, 5g meupteiev txzivov droxtevovviEs. 
(9) ’Ev tovtw dè xai tov drò tig nérgas xatfjyov Etegor, foovra 
unbèv dBixelv, dil'àavgonzivar Sixalws tòv aGvigwrov brto rma- 
toòs tedvnxbtog, Gv Exeivog àmextovinRoL mobtegov Ev Aeovtivors®, 
[10] xal pagrugoivrag eiyev tviovs tv ragbviwv, favpatovtag dua 
tig tons tiv edpunyaviav, bg È Etegwv Etega xivodoa xai ouv- 
Gyovoa rnavra nbgowîev xal ovyxatariexovoa tToÙs mÀeiotov 
draptgerv doxovo, xal undèév Eye moòg dAANAa xouvbv, del toig 
GAiipXiwv yofitar xal tedeor xai dgyaîg. [11] Tòv pèv ovv avdowrov 
gotepuvuoav ol Koglv®uor dtxa pvaig, dt T® puikttovit Baltovi tÒv 
Tyuoitovra nifos Exonoe dlxavov xai tOv Èx rtoMdod magbvra Pupòv 
avi) mobtegov où xatavaiwaev, AMA per aitiag lblag mods tiv 
txelvov owtnelav darò tiyxng Sierfenoev. (12) ‘H &' elg tòv ragdvra 
xargòv evtvyia xal roòg tà ueidovra Taig gAriarv Erijoev dp@viag We 
legdv dvdga xal avv fe tuwedv Nxovra ti) ExeMla tòv TuoAtovia 
otpeoftar xai pudatter. 


(17,1) ‘Qg dè taveng Sifpaegre tig melpag d ‘Ixtming, xai odg 
TipoAtovra ro)dods boa cuviotaptvovs, peuypauevos adtòs gavtòv, 
ou, tnAxabing magotang rig Kagynboviwv Suvéuewg, (iboreo 
aloyuvbpevos asti xatà pumod yoftar xai A&Boa, xAéentwv xai 
mageroaywv iv ovppayxiav, perertureto Méaywva tòv otgatnydv 
avtbv Îerà toÙ otbdov mavròs. [2] ‘O 8' elotrmàer pofegds, vaval 
mevtimovia xal txatòv xataAapf&vwv tòv dmutva, retiv dè pvoradag 
EE arofifatwv xal xataotparoredevwv Èv tij moder tOV Yugaxo- 
olwv, Wote m&vrag oteodar tiv nadia deyoptwvny xal rooodoxw- 
peviv éxfaoBhewow ixew tri tiv FixeMav®. [3] ObStrote Yào 


64. Non a caso Leontini è la città su cui governa Îceta. 
63. Vi è, forse, il ricordo di una affermuzione presente nella ottava Lettera platonica c 
riferentesi al pericolo di imbarburimento, corso dalla Sicilia negli anni 409-405, a seguito 
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che era giunto con il colpito: il primo, così come si trovava con la 
spada, si lanciò in fuga verso un'alta rupe; l’altro, abbracciatosi all’al- 
tare, chiedeva impunità a Timoleonte in cambio di una completa con- 
fessione; [8] la ottenne e rivelò, testimoniando contro se stesso e con- 
tro il morto, che erano stati inviati per ucciderlo. [9] In questo frat- 
tempo, altri trascinavano giù dalla rupe l’assassino, che gridava di 
non essere colpevole ma di avere ucciso l’uomo secondo giustizia, per 
vendicare il padre morto, che quello aveva assassinato in passato a 
Leontini®', [10] Aveva come testimoni alcuni dei presenti, i quali 
erano nel contempo meravigliati dell’abile gioco della sorte: essa, fa- 
cendo scaturire un evento da un altro, facendoli confluire tutti in- 
sieme da lontano, intrecciandoli con quelli che sembrano essere del 
tutto differenti e non avere nulla in comune, utilizza sempre la fine di 
un evento per dare inizio ad un altro. [11] I Corinzi donarono al- 
l’uomo una ricompensa di dieci mine, poiché aveva prestato la sua 
giusta collera al genio tutelare di Timoleonte e non aveva dato sfogo 
prima all’ira, che covava da tempo nel suo animo, ma, per volontà 
della sorte, l'aveva tenuta in serbo, affinché attraverso una motiva- 
zione personale portasse salvezza a Timoleonte. [12] La felice riuscita 
nella presente circostanza suscitò speranze anche in vista del futuro in 
chi vedeva in Timoleonte un uomo sacro, venuto col favore della di- 
vinità a difendere la Sicilia e, per questo, da onorare e proteggere. 


[17, 1] Poiché questo tentativo fallì e Iceta vedeva che molti si uni- 
vano a Timoleonte, rimproverandosi da solo per il fatto che, pur 
avendo a disposizione una così imponente armata cartaginese, come 
se si vergognasse di essa, se ne serviva in operazioni di scarso rilievo e 
clandestine, ricorrendo furtivamente agli alleati, faceva venire Ma- 
gone, il comandante dei Cartaginesi, con tutta la flotta. [2] Egli giun- 
geva e faceva paura, occupando il porto con centocinquanta navi, 
sbarcando sessantamila fanti e accampandosi nella città di Siracusa, 
sicché tutti ritenevano che fosse arrivato in Sicilia l'atteso e da tempo 
annunciato imbarbarimento®”. [3] Giammai in passato i Cartaginesi, 


di un mussiccio intervento cartaginese sull'isola (Pratonti, Lettera VIN 333A, vd. anche 
3531). 
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Kagyndoviog Lnfgte mobtegov, puolovs moreuijoaor modtpovg èv 
ZixeMia, daffeiv tds Zugaxovaag, dii Tote Setaptvov toù ‘Ixtrov xal 
ragadéviog îv dov tiv méhv orgatoredov Bapfkpewv odoav’. 
[4] OL dt mv dxgbrodiv tbv Kopwdlwv xarttyovieg traparic xal 
yxarerosg armihiartov, toogîng pev ixavigg ovxtti magotong, AN 
èvbebpevor dd TÒ gppovgeioftar toÙg Aputvac, del (8) èv dybor xat 
uayaw regi tà telXn xai mods rav paxavnua xal odg rùoav lètav 
mohopxlas pegltovres aùrodg. 


(18,1) Où jujv dA2' 6 Tiodtwv ragefornter, citov ix Kar&vng®” 
puxgatg dildo. xal Aentoîg àdxatiorg arooredàiwv, di peiota yemovi 
rageroeninte did tOvV Pagfaprxov TELdEWY Lrormogevbpeva, mods TÒv 
xAddwva xal tòv c&iov éxelvwv ditotaptvov. [2] "A &1) cuvopovieg ol 
negli tòv Maywva xai tòv ‘Ixtinv épovAetovio tiv Kartkvnv Heiv®8, 
E 1g Ende tà Emimibera toig moMogxovptvors, xal AaBbvreg ti] 
Suvapewg tiv paypwremny, tEtrAevoav tx tOv Eugaxovodv. [3] ‘O 
Sè Koglvdiog Néwv (obtos ye Tv dgxwv tbv modiogxovpevwv) 
xatdov amò tig Gxgag toùg UroAedepevous tov modeulwv deyòg 
xal duerbg pudlttovias, tEalpyng ertrece dieoragutvow avrois, [4] 
xal toùg pèv avedbv, Tods Bè toewlpuevos, ixolmmoe xal xatétoye tiv 
deyoutwnv ‘Aygadvfv’, 6 xg&tiotov ÈSBbxer xal dftgavototatov 
Unkgyev tig Zugaxoolwyv uepos todewg, tEbNTOv TIVÀ ovyueevng xai 
cuvngpooptvng èx mAewvwv rbiewv?°, (5] Eùrogijoag 8Ì xai oltov 
xal yonuatwy, o6x depijxe tòv TONOY ovi' dvexmonoe med Eri tiv 


66. Giù un'ultra volta i Curtuginesi avevano occupato i due porti di Siracusa con una 
imponente flotta e si erano nccumputi presso lu città, stringendoli d'assedio. Ciò nccudeva 
nel 396, quando Imilcone entrò nel porto con 250 nuvi du guerra; vicino Siracusa si nc- 
campurono 300.000 fanti e 3000 cuvalieri (Diopono XIV 62, 2-3). 

67. ‘Timoleonte aveva stretto alleanza con Mumerco, tiranno di Catania (vd. 13, 2), 
dove si era probubilmente trasferito, perché lu città era più vicinu u Siracusa. Infatti 
Adrano, unu piccola località situutu all'interno, non presentava gli stessi vantaggi di Catu- 
nia in vista di un'azione contro Siracusa. 

68. L'intervento congiunto di Iceta e di Magone contro Catania potrebbe nascere du 
interessi diversi. Iceta ha interesse a sconfiggere Timalconte, perché questo gli fucilite- 
rebbe lu conquista di Ortigin. Magone potrebbe essere interessato a Cutaniu per altri mo- 
tivi. Innanzitutto, potevano danneggiare la flotta cartaginese le azioni di niuto ad Ortigia 
organizzate du ‘Timoleonte. Inoltre i Curtaginesi avevano stretto rapporti di umicizia e di 
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che pure avevano combattuto migliaia di guerre in Sicilia, erano riu- 
sciti ad occupare Siracusa; ma allora, poiché Iceta li aveva accolti e 
aveva consegnato loro la città, era possibile vederla trasformata in un 
accampamento di barbari, [4] I Corinzi, che occupavano l’acropoli, 
si trovavano in pericolo e in difficoltà, non essendoci più cibo suffi- 
ciente, ma mancandone a causa del blocco dei porti, e dovendosi poi 
dividere senza interruzione in scontri e combattimenti intorno alle 
mura per respingere ogni tipo di macchina da guerra e ogni tipo di 
attacco portato dagli assedianti. 


[18, 1) Nondimeno Timoleonte forniva aiuti, inviando da Cata- 
nia” viveri su piccole barche da pesca e su agili battelli che, soprat- 
tutto quando era brutto tempo, si infilavano scivolando attraverso le 
triremi dei barbari, che dovevano essere tenute distanti a causa dei 
marosi e della burrasca. [2] Osservando, appunto, ciò, Magone e 
Iceta decidevano di conquistare Catania‘*, dalla quale partivano via 
mare i viveri per gli assediati; salparono da Siracusa con gli uomini 
più abili in guerra. [3] Il corinzio Neone (egli era a capo degli asse- 
diati), osservando dalla rocca che i nemici rimasti facevano la guardia 
alla città con negligenza e trascuratezza, piombò all'improvviso su di 
loro, che si trovavano sparsi qua e là, [4] alcuni uccise altri volse in 
fuga; vinse e occupò la cosiddetta Acradina‘”, che sembrava essere la 
zona più forte e meno vulnerabile della città di Siracusa (risultante, in 
un certo senso, dall'unione di più città”). (5] Ora in possesso di gran 
quantità di viveri e ricchezze, non abbandonò la posizione né si ritirò 


alleanza con Messina (vd. 20, 1) e con Siracusa, probabilmente anche con Reggio (vd. 
capp. 9-10). Conviene loro issicurarsi il controllo unche di Catuniu. Inoltre, l'unica azione 
bellica ricorduta da Diodoro, alla quale i Cartaginesi si dedicurono con successo, fu lu 
conquista di Entella, abitatu dui Campani. Ad Entellu inviò rinforzi la piccola città di 
Galeria, mentre i Campani di Etna preferirono astenersene (Divvoro XVI 67). Forse Mu- 
gone intendeva punire unche i Campani di Catania, il che potrebbe spiegure perché Ti- 
molconte, dopo la conquista di Siracusa, sia intervenuto contro Entella, mettendo a morte 
quindici uomini, accusati di essere filocurtaginesi (Dioporo XVI 73, 2). 

69. Sorge il sospetto che, nella conquista dell'Acradina, i Corinzi possuno essere stati 
uppoggiuti dui Siracusani ostili ad Icetu c alla sua alleanza con i Cartaginesi. 

70. Per una descrizione della città di Siracusu cfr. Cicisoni, Actioris in C. Verrem 
secundae lib. IV 117-119. 
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axpav, dida peattpuevog tòv reolfodov tig "Aygaduvîjs xal ouvaypag 
tois touuaoi mods tiv dxgbrtodv, diepviatte. [6] Toùs dè megi tòv 
Méywva xal tòv ‘Ixtinv èyyds Nn tig Kartavng Ovras Inmeds ix 
Zupaxovabv xatadafitv àrnfyyene mIv Giwa tig "Aygaòivîjg, 
[7] xal ouvragayftvres dvexbonoav dà rayéwv, ovte AaBovteg èp' Îv 
tEn\tov, cite puddtavteg fiv elyov?!. 


[19,1] Taùta pèv ov ET tf rgovolg xal dgeti) dlbwol tiva rPÒG 
Tv toynv dupuoBfitnaw® tò 8' int tobtoLg yevopevov rmavrdraov 
gomme cvppinvar xat' evtuyiav. [2] Oi yàg èv toig Oovglow dia- 
tolpovies otgaribrar tov Kogwîlwv?77, dua pèv Sedibteg tag 
Kagynéoviwv tener, al ragepodattov abrods per "Avvwvos, Gua 
8' tp’ nutoag rmorhag tEnyewpevng bnò nvedparog tig daikoong, 
reti Sua Boertiwv boypnoayv mogeveodar' [3] xai tà pèv neldovies, tà 
dt fratbpevor toùs Bagfkgouvs, eis ‘Piryiov xatéfarvov, Eri roXdv 
yxeyibva toù medlyous Eyovtos. [4] 'O dè tov Kagynboviwv vavagyos, 
ws où roocedéxa toùs Kopw®loug xal phtnv bero xaffjofar, reloag 
avtòs tauròv (èv)vevonzivar tI TOV dogpov mal smavoboywv mods 
antmnyv, otepavboaotar toùg vavtag xelebcag xal xoopfoag tàs 
tounges diontorv 'EMnvxaig xat porvizior, Ende nQòg tg 
Zuvgaxotoas”!, [5] xa magd tiv daxgbrrodiv yempevos dodlp perà 
xobrov xai yéiwros, tpféa toÙg Kogiv®loug txew vevimmzog xal 
xeyeigwptvog, èv ti Barkrrg XaBòév Siardtovras, dg 6f va 
Suodupulav tois moitogxovptevo nagtewv. [6] "Exelvov Bè tata 
Angoivros xai gevaxitovios, tx tov Bpettlwv oi Koglv®wi xara- 
BeBnxbteg eis tò ‘Pijytov, ©g ovdels ragequiatie xal tò nvevpa 
xateopeopevov rapgarbywg àdxbpova tòv rbpov Îbeiv xal Aeiov 
mageiye, taxù rinoboavieg tà rmopfpeia xat tog dAukdbag tg 
ragovocas, dvfyovto xal Siexopltovto mods tiv FixeMav ovtwSs 
dopaibs xal dd togabtng YaXjyvng, Hote toùs inmoug ragà tà rÀoia 
ragavnyoptvous tx durfewv tptixeodar. 


71. Lu spedizione contro Catuniu undò male unche a Callippo, che conquistò Cutuniu 
ma perse Sirucusa (vd. Dione 58, 4). 

72. Per i solduti corinzi giunti u Turi vd. 16, 3; Diodoro fu un cenno all'episodio u 
XVI 69, 5. 

73. L'allontanumento di Annone dallo stretto, come il successivo allontanumento di 
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nuovamente nella rocca, ma fortificò l’Acradina tutt'intorno, la col- 
legò all’acropoli con bastioni e faceva la guardia. [6] Un cavaliere, 
proveniente da Siracusa, raggiunse Magone e Iceta, che erano ormai 
vicino Catania, e annunciò la conquista dell’Acradina; [7] essi, preoc- 
cupati, tornarono indietro in fretta, senza essere riusciti né a conqui- 
stare la città per la quale si erano mossi né a difendere quella che 
possedevano”!. 


[19, 1] Si può, dunque, ancora dubitare di questo: se tali successi 
siano da attribuire alla previdenza e al valore degli uomini o alla for- 
tuna; ma quanto avvenne in seguito sembra proprio essere accaduto 
per buona fortuna. [2] I soldati corinzi, che si trattenevano a Turi??, 
sia perché temevano le triremi cartaginesi che li sorvegliavano agli or- 
dini di Annone, sia perché per molti giorni il mare era stato agitato 
dal vento, decisero di fare il viaggio a piedi attraverso il territorio dei 
Bruzzi; [3] un po' persuadendo un po’ forzando i barbari, scende- 
vano a Reggio, mentre il mare cera ancora in preda ad una violenta 
tempesta. [4] Il navarco dei Cartaginesi, poiché non aspettava i Co- 
rinzi e riteneva di essere inutilmente inoperoso, escogitò un trucco 
ingegnoso e scaltro a scopo di inganno; avendo ordinato ai marinai di 
incoronarsi e adornato le triremi con scudi greci e drappi di porpora, 
navigava alla volta di Siracusa ”?. [5] Costeggiando l’acropoli tra il fra- 
gore dei remi, tra applausi e risa, gridava che egli era giunto dopo 
aver vinto e catturato i Corinzi, sorpresi in mare mentre facevano la 
traversata. Lo faceva, appunto, per provocare un certo scoraggia- 
mento negli assediati. [6] Mentre egli così parlava a vanvera e si pren- 
deva gioco di loro, i Corinzi, che dal Bruzzio erano scesi a Reggio, 
poiché nessuno faceva la guardia e il vento, inaspettatamente placa- 
tosi, offriva alla vista un mare privo di flutti e calmo, riempirono in 
fretta i battelli e le barche da pesca a disposizione, salpavano ed 
erano trasportati in Sicilia in condizioni di così grande sicurezza e at- 
traversando un mare così tranquillo che i cavalli, che nuotavano a 
fianco delle imbarcazioni, erano tirati per le briglie. 


Mugone da Sirucusa, potrebbero indicure che si cru conclusi lu missione loro affiduta c 
che, ull'inizio dellu cattiva stagione, essi ritornavano a Cartagine. 
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[20, 1] Tlegawfétvrwv dè r&vrwv, è Tiuodtwv debdpevog aùrtovg 
tiv te Meooivnv eddug elxe”', xal ovvrabduevos tRasitev Èni tàg 
Fupaxoboag, oig evtiyet xal xatbolov pàMov f ti Suvaper 
nesmortwg' où Yàg Noav ci oùv aùt@ mAetovg tetgaxiogiMev??. [2] *Ay- 
yeMoptvng dè tig Epodov tm Miaywvi, BopuBovpevos xai sedormbg 
Et padiov eig Urtoyplav MAfev tx toravtng mooploews. [3] "Ev toîg 
mepl tv moàv tevayeor, modò pèv tx xonvoav rbtyov U8wE, Todd è 
EE #AMv?° xal rorapov xataggeoviwv eig tiv BhaAattav Beyoptvowg, 
nAftos èygédecwv veperar, xai Sayldera tig aygas toig Bovioptvow 
del napeot. [4] T'avtag ol tap appotegors puodov otgarevbpevor?? 
ayolîjg oUong xai dvoyov cvvetigevov. [5] Ola è' “EXAnveg ovreg xal 
mods GAAMAovg cÙx Eyxovteg lblwv areyfeov mobpaow, tv pèv taig 
peyxa diexivdbvevov edombotws, Ev dè tas dvoyaic TQ0oportovieg 
GMiphog diedtyovio, [6] xai tore xorvòv megi tiv dielav Eyovreg 
Eeyov èv Abyors Noav, favpatovres tig daAkoong tiv edgpviav xal 
TOV Ymglwv tiv xutaoxeviv. [7] Kal ti$ ele tov naod toîig 
KogivWlos otRgatevopevwv: «togabtnv pevror tiv aOdv TÒ |tEyedog 
xal tonovtog èEnoxnuevnv xadoîg dpeig “EMnveg Ovreg txfao- 
fagboar rgotvpeiote, TOoÙC xaxlotovg xal povixwtitovg Kagynéo- 
vioug Èyyuregw xarorxitovreg Nuov, mods og ESEL roXAkg evyeotar 
ZixeMag mooxeiotui tig ‘EMad0g. [8] "H Boxeite tobtOvg otpatòv 
àyelgavrtag drò otniov ‘HoaxAelwv xal tig "Athavaxig tue 
fara&tmtng SeUgo xtvduvevdoviag Lnto tijs ‘Ixttov Suvaotelag; [9] "Og 
el Aoyopòv elyev fjyepdvog, ovx dv tELBaXde toÙvs mattoas ove’ èrijye 
ti martgldi toùg smodeptovg, GAAd xal tuifig xai duvapews troyya- 


74. È probubile che Messina sia pussato dalla parte di Timolconte, appena se ne fu 
allontanata la flotta cartaginese (vd. anche Dronoro XVI 69, 6). 

7s. 2200 uomini sono stati inviati da Corinto (cfr. 16, 3) 1 Timoleonte, che era giunto 
in Sicilin con 1000 uomini, di cui 400 distaccati ad Ortigia (cfr. 14, .4). Si può ritenere che 
gli alleati abbiuno fomito u Timoleonte ca. 1300 uomini. Per l'atticco n Sircusa vd. il 
cap. 21. 

76. Siracusa era circondata di paludi: questo aveva favorito il diffondersi di epidemie 
fra gli assedianti siv Ateniesi sio Cartaginesi (cfr. Tuc, VII 47, 1-2; Dionono XIII 12, 
1 e XIV 70-71). 

77. Protagonisti dell'episodio sarebbero mercenari in servizio presso i Corinzi e 
presso i Cartaginesi. 1 Cartaginesi non avevano l'abitudine di ussoldure mercenari greci 
(vd. nel testo il cenno all'esercito curtaginese ruccolto dalle colonne d'Erncle e dal mare 
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(20, 1] Tutti passarono e Timoleonte li prese con sé; subito occu- 
pava Messina”* e, con l’esercito schierato, marciava contro Siracusa, 
fidando più nella buona fortuna e nei suoi successi che nelle truppe; 
infatti, gli uomini con lui non erano più di quattromila”?, [2] La no- 
tizia dell’attacco fu data a Magone, il quale, già turbato e impaurito, 
si insospettì ancora di più per il seguente motivo. [3] Negli stagni che 
circondano la città e che ricevono molta acqua potabile dalle sorgenti 
ma anche molta acqua dalle paludi”° e dai fiumi che scorrono verso il 
mare, vivono molte anguille e una ricca preda è sempre a disposizione 
di chi ne desideri, [4] I mercenari che prestavano servizio presso en- 
trambi gli eserciti””, nei periodi di inattività e di tregua, pescavano 
insieme. [5] In quanto greci e non avendo fra loro motivo di inimici- 
zia privata, se in battaglia rischiavano coraggiosamente la vita, nei pe- 
riodi di tregua si incontravano e conversavano [6] e allora, mentre si 
dedicavano insieme alla pesca, discutevano e ammiravano la posi- 
zione felice del mare e la conformazione dei luoghi. [7] Un soldato, 
che prestava servizio presso l’esercito corinzio, disse: «voi, che siete 
greci, collaborate a consegnare ai barbari una città, in verità, così 
grande per dimensione e adorna di tante bellezze, permettendo che 
abitino più vicino a noi i Cartaginesi, i più malvagi e i più sanguinari, 
mentre sarebbe necessario augurarsi che molte Sicilie si frappones- 
sero come baluardo fra la Grecia e quelli; [8] o forse credete che essi 
abbiano raccolto un esercito dalle colonne d’Eracle e dal mare atlan- 
tico e siano venuti qui a rischiare per difendere il potere di Iceta? 
[9] il quale, se sapesse ragionare da capo, non avrebbe scacciato i pa- 
dri né condotto in patria i nemici, ma avrebbe ricevuto onore e po- 


utlantico c, soprattutto, 30, 5) c, se ve n'eruno nel loro esercito, dovevano essere ben po- 
chi. I mercenari presenti ad Ortigia erano quelli consegnati ni Corinzi da Dionisio II, in 
numero di duemila (cfr. 13, 7). Non suppiumo quanto dei mercenari potessero essere sen- 
sibili alla difesa di una città che non eri lu loro. L'episodio uvrebbe muggiore spessore 
storico se la propaganda fosse stata rivolta dui Corinzi ui Sirucusuni, Giù la conquista del- 
l'Acradina potrebbe essere stata compiuta con l'uiuto dei Sirucusuni (vd. supra, nota 69) c 
lu velocità e la fucilità, con cui ‘limolconte conquista Sirucusu, potrebbero essere dovute 
allo stesso motivo. Magone, allora, potrebbe temere non un movimento di defezione c 
tinto meno di sommossi dei suoi mercenari, quanto una sollevazione di Sirucusuni, ed 
essere purtito per non farsene coinvolgere (a parte il fatto che potrebbe essersi compiuto 
il tempo ussegnuto alla missione cartaginese: vd. la noti su Annone 1 19, 4). 
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vev Gong rmoerer, Kogwflovs xai TuoAtovra neloag». [10] Tot- 
tous toùg Abyovg ol uiotopbpor detebnoay tv rt) otgaronte xal 
ragtoyov Unoylav t® M&yovi 1godlbootar, yefitovir radar rgo- 
«uoews. [11] Ad xal(reg) Sdeoutvov toù ‘Ixtrov rmagapevew, xal 
didloxovros day rmieloveg eior tov rodeplwv, paddov cibpevog ageti] 
xal toyxn Aelmeotar Tipoigoviog f mifder duvapuewg breofaXdew, 
agag eds armtrievoev eig Aipinv, aioxoòs xat' oùdeva Aoyiopòv 
avfoemnivov Èx tov yelobv dels ZixeMav. 


(21, 1] Ti) 5' votegala nagijv 6 Tipodtewv èni paynv ovvretayutvos. 
‘Ag dé tiv puyiv èruviavovio xai mv tenpiav tbgwyv tOYV vewolwv, 
yeXav avtoîs enter tiv àvavbgiav toò Méywvos, xai negubvieg 
exiouttov Èv ti) moder pivurga tp pedoavi. tòv Kapyndoviwv otéàov 
Onu opas arodespaxev?*. [2] Où priv dida tod ‘Ixttov gpuopa- 
xovvtog Et xal tiv Aafily où rmooieptvov tijg molews, di epre- 
qguxbtos olg xateixe pegeor, xagregoig ovor xai Svorgoopeyor, 
BieXdv 6 TipoAtwv tiv Suvapuw, abròg pèv fi Puabrutov fiv ragà tò 
drifoov toù "Av&rmov rmooocéfardev:”” [3] GAXoug è èx tig ‘Axoa- 
Bivijg*” ixtAevev Èrmiyergeiv, Mv 'Iotag iyeid* è Kogivîuwog: toùs èè 
toltovg ènfjyfov ent tas "ErutoAdg Aelvapyos xal Anpagetos®' oi ti)v 
vottgav dyaybvieg tx KoglvBou forteav. [4] "Apa 8è xal rav- 
tayxbtev tig epodov yevopevng, xal tov regi tòv ‘Ixtinv dvarga- 
ntvrwv xal puyoviwv, tò pèv diva mv néiiv xatà xg&tog xal ye- 
veodar taytgwg Uroyelgrov  ExmeodvIiwv  TOv  rodeulwv Slxavov 
avadeivar ti toòv payopevov avbgayabia xal ti devotnit rod 


78. Plutarco e Dionoro (XVI 69, 4) uttribuiscono ad una decisione irruzionule di 
Magone l'ullontanumento della flotta curtuginese da Sirucusa. Consideruto l'orientumento 
fin troppo fuvorevole a ‘limoleonte dei due uutori, si può anche pensare che Magone siu 
purtito du Siracusa perché era giunto per lui il momento di tornure in putriu, non essendo 
interesse di Cartagine intervenire nelle lotte tra Greci, Sc si rammenta che lu flotta agli 
ordini di Annone uveva giù lusciato lo stretto, consentendo ui rinforzi inviati du Corinto di 
raggiungere Timoleonte c a Messina di stuccursi dui Cartuginesi, si può unche pensure che 
limolconte ubbiu deciso di uttaccare Siracusu proprio perché la supeva ormui vuota di 
Cartaginesi. 

79. Nonostunte Plutarco scriva che Iceta era ansioso di combuttere, non sembra che 
si sia svolto ulcun combattimento. ‘limolconte uttucca lu città da nord (lungo il fiume 
Anupo). Iceta può uver temuto di essere tugliuto fuori da Leontini e aver deciso di riti. 
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tenza, quanta meritava, con il consenso dei Corinzi e di Timoleonte». 
(10) I mercenari divulgarono queste parole nell’accampamento e 
Magone, che cercava da tempo un pretesto, sospettò il tradimento, 
[11] Perciò, nonostante Iceta lo pregasse di rimanere e gli spiegasse 
quanto fossero più numerosi dei nemici, Magone, ritenendo di essere 
inferiore a Timoleonte per valore e fortuna e non superiore per nu- 
mero di soldati, levò subito le ancore e tornò in Libia, lasciandosi 
sfuggire dalle mani la Sicilia con decisione disonorevole e irrazionale. 


(21, 1) Il giorno seguente giungeva Timoleonte con l’esercito 
schierato per la battaglia. Quando i soldati furono informati della 
fuga dei nemici e videro che gli arsenali erano deserti, venne loro da 
ridere per la viltà di Magone; giravano per la città, proclamando di 
offrire una ricompensa a chi rivelasse dove fosse andata a nascondersi 
la flotta cartaginese”, [2] Nondimeno Iceta era ancora ansioso di 
combattere e non rinunciava all'occupazione della città ma si teneva 
ben stretto alle zone in suo possesso, strategicamente forti e difficili 
da assalire. Timoleonte divise l’esercito: egli in persona lanciava l’at- 
tacco contro la posizione più forte, lungo la corrente dell’Anapo””; 
[3] comandava ad altri (di cui era a capo il corinzio Isia) di attaccare 
dall’Acradina*’, Dinarco e Demareto"' (che avevano condotto l’ul- 
timo contingente giunto da Corinto) guidavano la terza colonna del- 
l’esercito contro le Epipole. [4] L'attacco fu lanciato contemporanea- 
mente e da tutte le parti, gli uomini di Iceta furono travolti e messi in 
fuga. Se da un lato è giusto attribuire al valore dei combattenti e al- 
l'abilità del comandante il fatto che la città fu conquistata di forza e 
rapidamente sottomessa dopo che ne furono scacciati i nemici, 


rursi. AI successo di Timoleonte potrebbe non essere stato estraneo l'appoggio dei Sira- 
cusani ancora residenti in città. 

80. L'Acrudinu era già nelle muni di Timoleonte (cfr. 18, 3-5). Questo significa che ui 
4000 uomini con Timoleonte (vd. 20, 1), bisogna uggiungere i più di 2000 presenti in 
Ortigia (cfr. 13, 3-7): si trattava, dunque, di una forza considerevole. 

81. Dinarco e Demareto sembrano du identificare con gli omonimi sostenitori di l'i- 
lippo II, menzionati da DeMostENE (18, 295). Il nome dellu madre di ‘limolconte era 
Demareta (vd. 3, 4): sc si tratta di un nome di fumiglia, Demareto potrebbe essere stato 
parente di Timoleonte. 
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otgatmyoi' [5] tò dè pit àarofaveiv tiva puijte towdfjvar tOv Ko- 
givttlwv iSLov Egyov abrijg i) TipuoAtovrog inedeltato tiyn, xafareo 
Bia iwpevn mods tiv dpetiv to dvépbs, iva tbV travovptevwv 
aùrod tà paxagitbpeva pà\xov oi ruvdavopevor gavpatwow. [6] Où 
yàe puòvov ZixeMav rxagav odi ’IraMlav edtdg f) piapun xattoyev, ddl 
iueoov dAlywv i) ‘EM dufixer tò peyetos toÙ xatopî@bpatog, Wwote 
mv tov Kogwflwv rédiv ariotovcav, el Srartrdevxev è otoàoc, buoi 
xal cegwoptvovg xal vevmmzbtag dxolerv toÙg avdpas. [7] Ovtws 
evobnoav ai modes, xal tovod(TO) Tm xtMder tv Egywwv TÒ T&YX0g i] 
toxn rooot@nxev. 


[22,1] Fevopevog dè tg Gxgas xUgLoc, oùx Eratte Alwvi tavtò 
nido, od’ èpeloato toù tOnvv Bild tò xédA 0g xal tiv modvtedeLav 
tig xataoxeviig, GAda tiv Exgivov BiaBaXovoav, elt' dmodtoagav 
Unoypluv quiaEtpevos, èxffevee tov Fugaxoolwv tÒèv fovAbpevov 
mageivar pera cLdoov xai ovvepàrnteoda: xataoxarntoptvwv thvV 
tugavvixbv epupatwv"2, [2] ‘Qg dt ravres &vefinoav, keyiv èiev- 
Beplag momodpevor Pfefarorkmmv tò xiouypa xat tiv iutoav 
txelvnv"”, où povov tiv dxgav, dAXd xat tdg ocixlag xal tà pvijpara 
tOv TUg&Ivvmwv àvergeyav xal xattoxayav. [3] Eùfdg dè tv TONOv 
ovvoparbvas, tvpxodbunoe tà Saotigia, Yagutouevog toig moll- 
tag rxal tig tugavvibog Urreotegav mov tiv Snpoxgariav. 
[4] "Errel dè tiv médv EAdv obx elye moditas, dXdd t@bv puèv Bv toig 
morto xai taig ot&oeoi Biapdagevrwv, tbv SÈ tàg Tugavviduc 
puybovimv®*, i pev év Evgaxovoaug dyogà è tenpulav oùtw OAV 
xal fafeiav tEtpuoev vANY, Wote toùg imzovg tv aùrti] xatavéepeotat, 
tov Inmoxbpwv év ti xA6y xataxeptvwv, [5] al 8' GAXar modes Av 
nuvreraàg bAlywv til&pwv èyevovio prora xal ovov dyglwv, èv dt 
toig mgoaotio sal megl tà telyn moXdkxig oi oyoàiv ayovreg 


82. Dione si era opposto alla distrazione delle fortificazioni erette dui Dionisi su Or- 
tigia e di questo cra stuto uccusato da Eraclide (cfr. Dione 53, 2). È u questo punto del 
racconto che Diodoro menziona lu partenza di Dionisio Il per Sirucusa (XVI 70, 1-3). 
Secondo Divdoro "Timoleonte ottenne lu resa anche dei forti sotto il controllo di Dionisio 
II, ui quali restitui la libertà (ibid. 4; vd. anche 69, 4). 

#3. Una frase simile in Dione 50, 3, vd. anche 28, 4. 


21-22 677 


[5] dall'altro la fortuna di Timoleonte, come se gareggiasse con il va- 
lore dell’uomo, dimostrò che era un suo merito se dei Corinzi nes- 
suno morì né fu ferito, affinché coloro che ne fossero informati am- 
mirassero la sua fortuna più che i suoi meriti. [6] Non solo, infatti, la 
notizia si diffuse subito in tutta la Sicilia e in Italia ma, dopo pochi 
giorni, in Grecia si parlava ovunque del grande successo, sicché la 
città di Corinto, che non sapeva ancora se la flotta avesse compiuto la 
traversata, apprese insieme che gli uomini erano salvi e vittoriosi. 
[7] A tal punto le azioni riuscirono bene e tanta velocità di compi- 
mento la sorte aggiunse alla bellezza delle imprese. 


[22, 1) Divenuto padrone della rocca, non ebbe gli stessi scrupoli 
di Dione né risparmiò il luogo per la bellezza e la sontuosità della 
costruzione, ma, volendo evitare il sospetto che aveva discreditato 
Dione e poi lo aveva ucciso, proclamò che dei Siracusani chi lo vo- 
lesse si presentasse con uno strumento in ferro e partecipasse alla di- 
struzione delle opere di fortificazione, costruite dai tiranni"”. 
[2] Poiché tutti salirono, ritenendo inizio solidissimo di libertà il 
bando e quel giorno**, abbatterono e distrussero non solo la rocca 
ma anche le case e le tombe dei tiranni. [3] Subito dopo aver fatto 
spianare il luogo, vi costruì i tribunali, facendo cosa grata ai cittadini 
e facendo prevalere la democrazia sulla tirannide. 

[4] Aveva conquistato la città ma non aveva cittadini: gli uni erano 
morti nelle guerre e nelle sollevazioni, gli altri avevano fuggito i re- 
gimi tirannici*; nella piazza di Siracusa, per mancanza di uomini, era 
cresciuta una vegetazione così abbondante e folta che vi pascolavano 
i cavalli, mentre gli stallieri stavano sdraiati sull'erba; [5] le altre città, 
tranne proprio poche, si erano riempite di cervi e di maiali selvatici e 
spesso chi aveva tempo libero andava a caccia nei sobborghi e vicino 


84. Coloro che avevano fuggito le tirannidi erano probubilmente i nobili siracusani, 
che si erano rifugiati presso Iceta (vd. 1, 6). Plutarco potrebbe anche riferirsi ui democra- 
tici siracusani, fuggiti dalla città ul rientro di Dione da Leontini (vd. Dione 47, 1), fatto 
uvvenuto nel 356. È anche probubile che une parte della popolazione sirucusunu si sin 
rifugiuta nelle fortezze sputse sul territorio (un uccenno ui pgovera e ul favore di questi 
dimostruto verso ‘limolconte in Diovoro XVI 69, 4 e 70, 4) ma tutto questo non avrà 
reso Siracusu totalmente disubituto. 
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Exuvnyttovv®, [6] brfxove 8' ovdets tOv tv Toi toeupaor xal poov- 
glow xatormobviwv, oddè xatéfarvov gig tiv modv, GARA polan xai 
pioog elye n&vras dyogàg xal rolitelag xai Bhparos, è bv avepuoav 
aùtoig oi rAgiotor rov rue&vvwv®9, [7] ESote 1@ TuioAtovii xai toig 
Zvgaxoolow" yedyar odg toùs Kopwflove, brwg ntppwow 
cixfrogag gig rà Eupaxovoag èx tig "FEMAS0g. [8] “H te yào xbea 
cyodktew Euerde, xai rmoAvv noieuov èx Aifins roocedéyovio, 
avvfavouevor toùs Kagyndovioug toù puev Méywvog tavrdv àv- 
eM6vrOS Aveotavowrxevar tò cOua, did tiv otgatnylav dpyiodévrag, 
aùtobg dé ocuvayew peytànv dbvapuv, ©g ETOvgs Goa Brafnooptvovg 
eis ZixeMav. 


[23, 1} Tv Bè yoeaupàtwv tobtwv ragà toù Tiuodéovtog xopi- 
oftviwv, xal ngtofewv Gua ragòviwv Zupaxogiwv xai Seoptvwv 
Empeindijvar rijg modewsg xai yevtodar sidiv EE brapyi]g olxotàg, 
ox teracav ol Kogivfior tiv mieovettav, oùét rgocerolnoav 
gautoig mv néAv”, [2] dXXak robtov piv èrbvieg toùg legoùg 
dybvag èv ti 'EMGSL xal tds peylorag tTOv  navnyverwv®”, 
avnyogevov brò “ngbxwv, ori Koglv®or xatadeAvxbteg tiv Èv Zuoa- 
xovoa Tugavviba, xal tòv tigavvov BEFANA AMOtEG, xadovor 
Evgaxooloug xal tov GAiwv Fixediwrév tòv fovAbpevov olueiv tiv 
mov tieudégous xal avrovbpovg, tr ino xal Bixalo tiv yboav 
Suadaybvras' [3] Ereura Srarturovieg àyytiovg elg riv ’Aolav xai tàg 
vilooug, Grov mielotous Eruvàvovio tOv puyadwv dieoruppevovs 
xatoweiv, mapexddovv ltvar mivtag eis Kébguvfov, bg Kogwdlwv 
dopari smoprmiv xal rioîa xal otpatnyovs rapetbviwv blow tedEoLv 


#3. Dopo lu morte di Dione, Siracusa aveva pussuto tredici mesi sotto Callippo, due 
anni sotto Ippurino, cinque sotto Niseo (vd. ‘Ifolconte 1, 1-4): questo uvvicendursi di 
tiranni non necessuriamene ebbe effetti devastanti sulla popolazione. Certamente duri fu- 
rono gli unni dal ritorno di Dionisio IT alla conquista di Sirucuso du purte di ‘limolconte, 
perché gli scontri furono continui (3.17-3,43). Oltre ud aver causato lu morte di molti uo- 
mini, questo avrà distrutto anche l'economia della città (vd. l'agord deserta). Per quel che 
riguarda le altre città, possiamo dire che non dovevano trovarsi in cattive condizioni Cu- 
tunia, Leontini, ‘Tauromenio, Messinu. Probubilmente Plutarco esugeru e generalizza le 
condizioni difficili in cui versava Sirucusa. 

86. Per l'ostilità verso le false promesse dei tiranni vd. 11, 6 c 12, 1. 

#7. Lu formula «sembrò opportuno u Timoleonte e ui Sirucusani» stu ud indicare che 
vi fu unu deliberazione popolare; è significutivo che la posizione di ‘Timoleonte venga di- 
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alle mura”; [6] non ubbidiva nessuno di coloro che abitavano nelle 
fortezze e nei castelli né scendevano in città ma tutti provavano or- 
rore e odio verso la piazza, la vita politica e la tribuna degli oratori, 
donde erano spuntati per loro la maggior parte dei tiranni*°: [7] in 
considerazione di tutto ciò, sembrò opportuno a Timoleonte e ai Si- 
racusani*” scrivere ai Corinzi affinché dalla Grecia inviassero a Sira- 
cusa coloni. [8] Il territorio rischiava di rimanere deserto, mentre essi 
si aspettavano di dover affrontare una lunga guerra con la Libia; sa- 
pevano, infatti, che Magone si era ucciso, i Cartaginesi ne avevano 
crocifisso il corpo, irritati dal modo in cui aveva condotto la guerra; 
che stavano raccogliendo un grande esercito per passare in Sicilia in 
primavera. 


[23, 1] Questa lettera di Timoleonte fu portata a Corinto ed in- 
sieme erano qui presenti ambasciatori siracusani, i quali chiedevano 
ai Corinzi di prendersi cura della città e di farsi di nuovo, per la se- 
conda volta, suoi fondatori; i Corinzi non ghermirono l'occasione per 
avvantaggiarsi né si appropriarono della città* [2] ma essi, per prima 
cosa, si presentarono ai sacri agoni greci e alle più importanti festività 
religiose” e proclamavano per mezzo di araldi che i Corinzi, dopo 
aver rovesciato la tirannide a Siracusa e scacciato il tiranno, invita- 
vano i Siracusani, e degli altri Sicelioti chi lo volesse, ad abitare la 
città in libertà e in autonomia e a dividersi la terra in base a criteri di 
equità e di giustizia; [3] poi, inviando messaggeri in Asia e nelle isole 
— dove sapevano che abitavano moltissimi esuli, che si erano sparsi 
qua e lì —, li esortavano a venire tutti a Corinto, poiché i Corinzi 
avrebbero fornito loro a proprie spese una scorta sicura, imbarcazioni 


stintu du quella del popolo sirucusuno, non essendo Timolvonte sirucusuno mu corinzio. 
Non suppiumo in quale veste Timolconte ugisse a Sirucusa (egli non poteva essere un ma- 
gistrato dellu città), forse in qualità di allesto (vd. Potizno V 12, 3). 

88. La presentazione dei Corinzi è unaloga a quellu in 2, 1-2; in particolare, ricorre in 
entrumbi i pussi lu parola mAcovetta che, preceduta du negazione, ullude ull'aiuto disinte- 
ressuto prestuto du Corinto. 

#9. 1 sucri ugoni c le più importanti feste religiose dei Greci sono gli ugani punclle- 
nici: le Olimpiudi, le Pitiche, le Nemec, le Istmiche; queste ultime si svolgevano u Corinto 
ogni due unni. Se la proclumuzione uvvenne in ciuscunu festività, questo comportò il tra- 
scorrere di un lungo periodo. 
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eig Zvgaxoboag. [4] Knovocoptvwv St toltwv, f pev nohg tòv 
Sixarbtatov  xul xé&XAiotov  dredlyifavev  Emavov xal tijàov, 
tieutegodaa pèv darò tov tupivvwv, optovoa È darò tOv fagBigwv, 
àarodidoloa BE tois moMliaz tiv xbgav. [5] OL dè auvverdovieg eis 
Kégwfov ovx Ovtes ixavoi tò rAijftos, tdentnoav tx KoglvBov xal 
tijg GAAng ‘FEM&d0g ragadafeiv cvvolxous: xal yevopnievoi puglwv oùx 
ti &ttOve, xatemievoav eis Fugaxovoas. [6] “Hèn ét xal tov èE 
*IraMlag xai ZixeMag smoXdol Tt® Tyuoitovir ovveAnAvfercav, xal 
yevoptvoy abrtois EEaxiopuglow tò nAiftos®, bg "Afavis”' elonxe, 
m)v puèv xbgav Sitvee, tg & cixias dntdoro yiMlwv tad&iviwv”?, 
(7) Gpa pèv BroAeLtbpevog tois dgyalorg Evpaxoolow tEwveiotar to 
avtbv, qua dt yonpétwv ebroglav tò Siuw pnyavopevog, oUtw‘G 
mevopevo xai mods taàAda xal odg tov modepuv, dote xai toÙg (tOv 
tugàivvwv) dvdoravrags drodbotat, yhnpov Srapegopewng Lrnto xd 
utov xal ywvoptvng xammyogiag, Wworeo dvfodbrwv edttivag di 
Soviwv'” [8] éte Sf gpao. tòv Ftiwvog dvégravia ToOÙ nmadarod 
tugdivvov Blatnofoar toùs Zugaxoolovs, xatayegorovovpevwv tOòv 
GM wy, dyaptvovs xal tUbvrtag tòv Gvdga tig vixng riv mods ‘Iutoa 
KapynSovloug èvixnoev**. 


[24,1] Outw dè tig nédews dvatorvgovong xal ringovpevng, 
erwogedviwv mavraybtev eis avmti)v tòv modirov, povAgpevos è Ti- 
uoiewv xal tag GAXag modes tievtegmoar xal ravtormaow Ero yar 
tig ZixeMag tàg tupavvidas, Èri tds xbpag abvrbv orgarevwv, ‘Ixttnv 
uev Mvaynagev rootavia Kagyndoviwv dpodoyijoar tms dxgordder 


go. Se dalla Sicilia e dall'Italia affluiscono presso ‘limolconte sessuntamila uomini, 
questo significa che lu Sicilia non era largamente depopoluta come sembrerebbe da 22, 
4-6. Non suppiamo, però, se i nuovi coloni fossero anche non-greci di origine. 

gi. Atanide di Siracusa, uomo politico giù collaboratore di Eraclide (cfr. Troromro 
FGr list 115 E 194) c, forse, esule da Siracusu n partire dul 356 (cfr. Dione 47, 1), fu 
uutore di Zxr)uxd in tredici libri; egli continuò l'opera di Filisto, che si interrompeva con 
l'anno 363/2 (su Filisto vd. le note a Dione 11, 4-6). Dei Yuxedixa di Atunide sono rimaste 
due testimonianze e 3 frammenti (FGrlfist 462); i frammenti 2 c 3 sono conservati du 
Prurarco nella Vita di Timoleonte (qui e u 37, 9). 

92. ‘l'imolconte, così sembra, procedé ud una ridistribuzione totale di terre € di case: 
questa cra statu la richiesta di Eraclide e di Ippone, cui Dione si era opposto (vd. Dione 
47, 5-6 c 48, 6), È interessante che Atunide, un democratico siracusano amico di Eraclide 
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e capi che li avrebbero portati a Siracusa. [4] Dopo che questo pro- 
clama fu reso noto, la città conseguiva la più giusta e la più bella lode 
e ammirazione, poiché liberava dai tiranni, salvava dai barbari, resti- 
tuiva la terra ai cittadini. [5] Ma gli uomini affluiti a Corinto non 
erano sufficienti di numero e perciò chiesero che si associassero a 
loro coloni provenienti da Corinto e dal resto della Grecia; diventati 
non meno di diecimila, approdarono a Siracusa. [6] Ma già molti, 
provenienti dall'Italia e dalla Sicilia, erano affluiti presso Timoleonte 
e fra di loro — sessantamila di numero”, come ha affermato Atani- 
de”! — Timoleonte distribuì la terra, vendette le case per mille talen- 
ti”, [7] sia riservando agli antichi abitanti di Siracusa il diritto di ac- 
quistare le proprie sia procurando abbondanza di danaro al popolo, 
così povero per quel che riguardava sia le altre necessità sia la guerra, 
da mettere in vendita anche le statue dei tiranni: si votò su ciascuna e 
fu presentata una accusa, come se si trattasse di uomini che presen- 
tassero il rendiconto”; [8] dicono che, appunto in quella occasione, i 
Siracusani risparmiarono la statua di Gelone, l’antico tiranno (gli altri 
furono riconosciuti colpevoli), perché ammiravano e rispettavano 
l’uomo per la vittoria riportata ad Imera sui Cartaginesi”. 


[24, 1) In questo modo la città si rianimava e si riempiva di uo- 
mini, atfluendo in essa da ogni parte i cittadini. Timoleonte, volendo 
liberare anche le altre città ed estirpare completamente dalla Sicilia i 
regimi dei tiranni, marciò contro il loro territorio: costrinse Iceta a 
staccarsi dai Cartaginesi, ad accettare di abbattere le acropoli e di vi- 


(vd. la nota precedente) e, forse, esule di Sirucusa proprio n seguito del tentativo fallito di 
ridistribuire terre e cusc, sia cituto da Plutarco in questo contesto. 

93. La vendita pubblica delle statue dei tiranni, per il modo in cui si realizza (proces- 
so, rendiconto), sembra descrivere unu gestione politica di tipo democratico. Il provvedi. 
mento è, forse, du collocare subito dopo la distruzione delle fortificazioni di Ortigiu e lu 
decisione di costruirvi dei tribunali (cfr. 22, 1-4). La motivazione non fu solo ideologica 
mu unche economica: lo riconosce Plutarco e Dione Crisostomo aggiunge che le stutue, in 
bronzo, furono fuse per ricuvarne metallo (37, 20-21). Infatti, dal racconto di Pluturco, 
risulterà ben presto che Timoleonte era in difficoltà per pugare i mercenuri. 

94. Gelone aveva sconfitto i Cartaginesi ud Imeru nel 480 c la sua vittorin eru stata 
purugonata a quella riportuta dui Greci a Saluminu sui Persiuni nella stesso anno (su Ge- 
lone vd. Dione 3, 8-10). Secondo Dione Crisostomo fu salvata unche uni stutua nella 
quale Dionisio 1 era raffiguruto come il dio Dioniso (37, 21). 
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xataoxaryper mal frotevoerv ldLbtnv èv Agovilvow'” [2] Aerttivov dè 
toù tupavvovvitog "AsoA)wvlag xail ouyvòv Giiww sodtyviwv, we 
bxvbbveve xatà xodtag divari, rapadbviog abtév, perodpevog eis 
Képwfov àntoterde, xadòv fyobpevog èv ti) untoeorbàei toùs tig 
ZixeMag tuo&vvovg brò tOv ‘EMAivwv aroteweriotar puyadixog xai 
tarewvbg tovrag”. [3] Toùs dè pwotopogous fovibuevog Ex tg 
modeplas wpeAgiodar xa ju) ayxoditerv, aùròg pèv eis tag TZuganovoag 
iravinAte, tf xataotdoei tijg modttelag ngootewv, xal toîg fixovorv Ex 
Koglvfov vopotttaz Keg&ip xail Alovuolp” tà xveitara xal 
idiota ocvvsLatfowv, [4] tods dè neol Aelvagyov xai Anuapetov?* 
elg tiv tOv Kagyndoviwv tEtrepmpev irmolterav, oî mode moda 
dprotivieg tOV PBagf&gwv®® où povov aùroi Srijyov tv dipdovors, 
dXXk xal yonpara rmapeoxevatov elg tòv nédepov drò tov diioxo- 
pEvov. 


[25,1] "Ev tobtp dè Kagynbbwior xataràtovow eis tò Anbfatov, 
Gyovteg Ertà puoradag otgato xat touigers draxoolas xal aÀota 
xa, xopltovra pnyavàg xal redetma xail ditov agpffovov xal tiv 
GÀANv ragaoxevfy, 0g oUxeti mormodpevor xatà puétoog tòv moiepov, 
dA duo riong FixeMlag tEeAkoovreg tods "EXinvas''” [2] tiv yào ih 


95. Sotto l'inno 342/1 Diodoro racconta che ‘Timolconte ussuli Leontini, dove Tceta 
si cru rifugiuto can un considerevole esercito (vd. anche Timoleonte 21, 2-4), mu dovette 
rinunciare all'assedio e si diresse contro Engio, dove cera tiranno Leptine. Mentre Timo- 
leonte era impegnato nell’assedio di Engio, Iceta marciò contro Siracusa e In ussediò mu, 
uvendo perso molti uomini, ritornò n Leontini (Dioporo XVI 72, 2-4). Forse 1 seguito di 
questa sconfitta Timoleonte impose n Iceta le condizioni ricordate du Plutarco: gli impone 
di rompere l'alleunza con i Cartaginesi per isolurlo politicamente (ora Iceta è stretto fra 
Catania c Sirucusu) e di ubbattere le fortificuzioni per rendere più vulnerabile la città. Lu 
terza cliusola forse significa che Iceta deve licenziare i mercenuri c partecipare, in condi. 
zioni di uguaglianza con gli altri cittudini, alla vita politica (vd., per Eraclide, Dione 33, 1). 

96. Su Leptine vd. la nota precedente. Potrebbe trattarsi di un figlio di Leptine, fra- 
tello di Dionisio I (su cui vd. 13, 10), il collaboratore e uccisore di Callippo (vd. Diore 38, 
6). Leptine, come Dionisio Il, si consegna u ‘Timolconte, ha salva lu viti ed è inviato n 
Corinto. Solo se Leptine fosse stato siracusuno di origine si spiegherebbe la frase plutar- 
che «nella madre putria» per indicare Corinto. 

97. Timolconte nvvia l'opera di ricostruzione dello stuto con l'aiuto di due legislatori 
corinzi: altrettanto nvevu fatto o cercuto di fure Dione (Dione 33, 2-4). Sc il modello co- 
stituzionale è quello corinzio, è improbubile che il risultuto possi essere stata unu costitu- 
zione democratica (sulla costituzione di Corinto vd. il pusso pluturcheo già citato e le 
note). Per le prime misure prese ci Timoleonte u Siracusa vd. Dioporo XVI 70, 5-6. 
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vere come un privato cittadino a Leontini”?. [2] Leptine era tiranno 
di Apollonia e di tante altre piccole città: poiché rischiava di essere 
catturato con la forza, si consegnò; Timoleonte lo risparmiò e lo inviò 
a Corinto, ritenendo onorevole che i tiranni della Sicilia fossero visti 
dai Greci vivere nella madre patria la modesta vita dell’esule”’, 
[3] Volendo che i mercenari traessero i mezzi di sussistenza dal terri- 
torio nemico e non rimanessero in ozio, quanto a lui ritornò a Sira- 
cusa per occuparsi dell’assetto dello stato e per definirne gli aspetti 
più significativi e qualificanti insieme con i legislatori Cefalo e Dioni- 
sio, giunti da Corinto”; [4] inviò nel territorio controllato dai Carta- 
ginesi gli uomini agli ordini di Dinarco e Demareto”* i quali, facendo 
ribellare molte città ai barbari””, non soltanto vivevano essi stessi nel- 
l'abbondanza ma dal bottino ricavavano anche danaro per la guerra. 


[25, 1] Nel frattempo i Cartaginesi approdano a Lilibeo con un 
esercito formato da settantamila uomini, duecento triremi e mille navi 
che trasportano macchine da guerra, quadrighe, abbondanti provvi- 
ste e altro materiale bellico, come se non avessero più intenzione di 
combattere una guerra di settore ma volessero scacciare i Greci d’un 
sol colpo da tutta la Sicilia'°°, [2] Infatti, l'esercito era sufficiente a 


98. Dinurco c Demareto uvevano guiduto in Siciliu i rinforzi inviati u Timoleonte du 
Corinto: vd. 16, 3-4; 19 € 21, 3. 

99. L'invio di mercenari u succheggiure l'imuolirera cartaginese è un atto di ostilità € 
giustifica lu reazione di Curtagine. Anche "l'imoleonte intervenne militarmente contro En- 
tella, che conquistò (su Entella vd, supra, nota 68). Furono proprio i successi militari e 
diplomatici di Timoleonte, descritti ampiamente du Diono®o (XVI 73), a determinare la 
reuzione cartaginese, 

100. | prepurativi dei Cartuginesi sono descritti unche du Dioporo (XVI 73, 3, vd. 
anche 77, 4), che collocu l'invasione nell'anno 3.10/39 (ibid. 77, 1); il successivo riferi- 
mento in Plutarco (27, 1) al mesc ‘l'urgelione (muggio/giugno) consente di collocare l'in- 
vasione nell tardu primuvera 339. Le forze cartaginesi non sembrano particolarmente im- 
ponenti se si considera che Magone cru entruto qualche unno prima nel porto di Sirucusu 
con centocinquanta navi c aveva futto sbarcare sessuntumila funti (cfr. ‘tizzoleonte 17, 2), 
senzu uvere l'intera flotta ai suoi ordini (ultre nuvi eruno sullo stretto al comundo di An- 
none, cfr. cup. 19). Proprio la dimensione dell'esercito cartaginese induce u ritenere che 
scopo dellu missione fosse solo ristabilire il controllo di Cartagine sullu cpicrazia, dove si 
cruno verificute numerose defezioni (vd. lu notu 99). Infatti, quando nel 396 Imilcone at- 
tuccò primu Messina, poi Catania ed infine Siracusa, entrò nel porto di Sirucusa con due- 
centocinquanta navi e fece uccumpare vicino allu città trecentomilu funti e tremilu cuva- 
lieri (Dioporo XIV 62, 2-3). 
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Sbvapug tEapxovoa xai pi) vocoivias undè diepfappuevovs èn 
AMM Awv cvdhaftotar EixeArbrus. [3] TMufopevor dè ropfeiotar tiv 
erumotiterav adtov, edbdUS doyîl mods tTOÙs Kogwdlovs tybpovv, 
Acdgobfa xal 'Apliàza otgatmyovviwv. [4] Tijg è’ ayyeMag dbtws eic 
Zupaxotoag dgpixoptvng, oUtw xatenAkynoav oi Zupaxboror reds tò 
pteyefos Tg duvapews, wsote puoi t® Tipoigovir toroyiMovg àrò 
tocobtwv pugiiéwv brda Aafbvras to—pijoar  cvv(et)eApeiv!”. 
[5] Oi dè puofopdgor tergaxioyiAto. tò riîfog fuav xai toùtwv 
avg Soov ylàvor xa dbdv drtodelitvavieg dvermongav'0, be où 
Uyialvovtos toù ToAtovtog, dAll pavopevov mag’ Axlav!”, [xai] 
mods Entà pugridas moreplwv perà rmevraxioyiiwv smetov xal yxidlwv 
inntwv fadltovros, xal diagr@bvtos dbbv Nueg@v oxtò tiv dbvapiv 
Unò t@®v Evgaxovobv, Ofev ovte owdivar toÙs gebyovow ore 
Tacpijvar toig recovorv avtibv Lndglew. [6] Toùtovg pèv ov Tipo- 
Muv xtodoc Nyeito moò tig payng gpavegodg yeyovotag, toùc è 
aMovg tripemoag "* xatd t&YOS Îiye mods tov Koiirodv rorapov!, 
Orov xal toùg Kupyndovloug ijxovoe ovvante. 


[26, 1] 'Avafalvovii è' adt@ mods Abcpov, Gv Lreofarbvreg tuerddov 
xatoyeoda. tò otghtevpa xal tiv Sbvapuv t@v modepiwv, èufaà- 
Zovorv fpuovor ctdiva xopitovreg"*, [2] xal toîs otgatubtarz ciomA fe 
movnodv elvar tò onpeiov, dti tà pvijpara tov vexgov eibtapev 
imiem®g otepavovv cedlvors' xal ragoyla tig ÈX TOUTOV YÉyove, tòv 
imogarbg vovouvta deioftai [tovtov] tod orMvov "7. [3) BovAbpevog 


ra1. Pluturco omette di dare una notizia importante. Informato dell'arrivo cartagi- 
nese, Timoleonte si rinppucilicò con Iceta e ne riceve rinforzi (Dionoro XVI 77, 5). Dio- 
doro racconti che Timoleonte decise di attaccare i Curtaginesi nel loro territorio, convocò 
in assemblea gli alleati, i Siracusuni e i mercenari e li esortò alla guerra. La sua proposta fu 
uccolti ed egli uvanzò subito contro i barburi can un esercito di 12.000 uomini (rb14. 78, 
1-2) e non solo con 6000, come scrive Plutarco (par. 5). Evidentemente, l'esercito di Ti. 
moleconte era formato du tremila Sirucusani, tremila mercenari, seimila uomini forniti da- 
gli alleati, fra cui Tceta. 

102. L'episodio della rivolta dei mercennri è raccontuto ampiamente du Diodoro. La 
sommossa scoppiu quando Timolconte si trovu giù nel territorio di Agrigento e capo della 
rivolta è un mercenario di nome Trusio. Nel racconto di Diodoro non sembra motivo 
estranco alla rivolta il fatto che i mercenari non fossero pagati du molto tempo (Diopono 
XVI 78, 2-79, 2). 

103. AL tempo dell'uccisione del fratello ‘Timofane nel 366 (vd. i capp.3-5), ‘Timo- 
lconte è giù un personaggio politico noto a Corinto. Nel 339 avrà uvuto più di 50 anni. 
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sottomettere i Sicelioti, anche se non fossero stati politicamente in- 
fermi e nun si fossero reciprocamente portati alla rovina. (3] Avendo 
appreso che i loro domini erano saccheggiati, subito, per ira, marcia- 
vano contro i Corinzi, agli ordini di Asdrubale e di Amilcare. (4] La 
notizia giunse veloce a Siracusa; i Siracusani si sgomentarono tanto, 
per le enormi dimensioni dell’esercito, che a stento tremila, di tante 
decine di migliaia che erano, osarono prendere le armi e partire con 
Timoleonte", [5] I mercenari erano quattromila di numero; di que- 
sti poi, circa mille si fecero prendere dalla paura durante la marcia e 
tornarono indietro", ritenendo che Timoleonte, per colpa del- 
l'età", non fosse sano di mente ma fuori di sé, dal momento che 
marciava contro settantamila nemici con cinquemila fanti e mille ca- 
valieri e portava l’esercito ad una distanza di otto giorni di cammino 
da Siracusa, per cui non sarebbe stato possibile né ai fuggitivi salvarsi 
né ai morti essere seppelliti. (6} Ma Timoleonte riteneva un guadagno 
che essi si fossero rivelati prima della battaglia; incoraggiati gli al- 
tri!*, li guidava velocemente verso il fiume Crimiso', dove aveva 
sentito che anche i Cartaginesi si stavano dirigendo. 


[26, 1) A lui, mentre sale su di una collina, superata la quale 
avrebbero visto in basso l’esercito e la potenza dei nemici, si fanno 
incontro muli che trasportano sedano! [2] e ai soldati venne in 
mente che il presagio fosse cattivo, poiché siamo soliti, in genere, in- 
coronare di sedano le tombe dei morti. E di qui è nato un proverbio: 
chi è malato e corre pericolo ha bisogno di sedano". [3] Volendo, 


104. Anche secondo Diodoro, dopo l'allontanamento dei mercenari ribelli, Timo- 
leonte rivolse un discorso ui soldati, ricordundo la viltà dei Fenici e il successo di Gelone 
(XVI 79, 2). Il discorso è probubilmente sintetizzato da Porno XII 261, nel corso della 
polemici contro "T'imeo. 

105. Non csiste alcun fiume che, attualmente, porti il nome Crimiso: esso è stato 
identificato con il Fiume Freddo, che scorre fra Calatafimi e Alcamo, 0 con il Belice, che 
scorre vicino Selinunte. Ques'ultima identificazione sembra più probubile, dal momento 
che ‘Timolconte aveva uttraversato il territorio di Agrigento (vd. lu nota 102). 

106, L'episodio è noto ed è stato raccontato di Dionoro XVI 79, 3-4, da Porno V 
12,1 e ancora da PLurarco, Mordlia 676C-D. 

107. Per il proverbio vd. Suda, s.v. tod urdvov dritai (citazione da Plutarco); Pare 
miographi Gracci T 316 e 373; II 689. 
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ovv attodg drmadiatar tig derodaioviag xal tiv SvoeAmotlay 
Gpedeiv, è Tyoitwv Èrmotfoag tiv mogelav GAÀUu TE Mod: A moérrovta 
tp xaug@ diedtg0n!"*, xai tòv attpavov abtois Epn neò tig vixng 
xopuéuevov abropltwg elg tas xeipag xe, ® Koglv@ior otepavovar 
toùs “logia vxbvras, ieedv xal mitgov ottupa (tò) toÙ cEMlvov 
vopltovteg!?. [4] "Et yào tOtE tv "Iodplwv, oreo viv tov 
Nepelwv, tò otàvov Tv otepavos, où n&iar è i nitug yeyovev. 
[5] "Evtugov oùv è Tuodtwv ioreg elgntar toîs otgattbtatS, xal 
MaRév tOv cEMvWv, xateote pato ngbTOg aUtbs, eld' ol regl aùtòdv 
iyepoveg xat tò mAfjdog. [6] OL dt pavreg xandévieg derobg bo 
nooogegoptvoug, ov è uèv Bedxovta toig Svulv èpege Blarterag- 
pevov, è 8 intaro xexdaybg péeya xal Baggartov, èredelivuov toig 
otgatimTate, vai odg eUydg Bebv xal avaxAiaeg ertodrovio TAvIES. 


[27,1] Tò pèv oùv Eros loraptvov feeovg eixev ioav xal Myov- 
uu pinvi OagynArovi!!® mods tg toonmds fin ouvijmie tòv xagév 
{2] SplxAnv dt toò rmorapoù rmo)liv dvaòibévios, smobrov pèv 
ùnengiatero t6pw tò nedlov, xal obvontov oùdèv fiv drò tv 
modeplwv, Av igi tig Gxgitog xal cvppryàg avm mods tòv A6pov 
tyworr robowdev, aviotapevng  otgatiàs tocavmng. [3] ‘Qg ® 
àavaBavreg tri tòov A6pov tommoav ol Kogivdior xal féuevor ts 
Gonldag Siaveravovio, toù Mov ragagparoptvov xal perewoltovtog 
tiv dvaduplaow, è pev Porepds die dtpotbpevos noòsg tà vpnda 
xal cvviotàuevos xatevepwoe tds dxowoelag, [4] tobv è' Lrd rodag 
torwv dvaxatargoptvwv 6 te Koyuiodòs tEepavn xal BuaBalvovreg 
adtòv WpAnoav ci toMépuor, tebTOLW pèv ToIg teSElATOLG ExANATIMOG 
mods dyova xateoxevaoptvors, xatoriv dì tovtwv puglors òràitaw 
Meuxdontor. [5] Tobtovs ètexualgovro Kagyndoviovs elvar ti) Aap- 
nobmNTI tijg oxevijs xal ti) Pgadutiu xal t&Éer ting mogelag. [6] Me- 


108. Può, forse, fure riferimento u questo cpisodio lo stratogemmu ricorduto di Po- 
lieno: Timoleonte rivelò ni solduti l’esistenza di un oracolo che annunciuva lu vittoria a chi 
uvesse affrontato i nemici, in quel luogo, in una condizione atmosferica di tempesta (V 12, 
3). Timoleonte valeva, forse, allontanare dai solduti l'impressione luttuosa, suscitata dal- 
l'incontro con i muli che trasportavano seduno. Allo stesso scopo tende la notiziu, ripor- 
tata in fine di cupitolo, della bencuugurale apparizione delle uquile. 
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dunque, liberarli dal timore superstizioso e rimuovere la sfiducia, Ti- 
moleonte interruppe la marcia, pronunciò (molte) altre parole adatte 
alla circostanza! e disse che la corona, portata a loro prima della 
vittoria, era giunta da sola nelle loro mani, la corona con la quale i 
Corinzi cingono i vincitori nei giochi istmici, ritenendo sacro e tradi- 
zionale il serto fatto di sedano!‘ [4] Infatti, a quei tempi, si prepa- 
ravano ancora con il sedano le corone usate nei giochi istmici (come 
ora nei giochi nemei), non è da molto che si fanno di pino. [5] Timo- 
leonte, dopo aver parlato — come si è detto — ai soldati, prese del 
sedano, si cinse egli per primo, dopo di lui si cinsero gli ufficiali che 
gli erano intorno e la massa dei soldati. [6] Gli indovini, vedendo due 
aquile che si avvicinavano dal basso, di cui l'una portava un serpente 
trafitto dagli artigli l’altra volava menando grido forte e ardito, le mo- 
stravano ai soldati e tutti si volsero a pregare gli dèi e ad invocarli. 


(27, 1] La stagione dell’anno corrispondeva all’inizio dell'estate e 
ci si avvicinava ormai alla fine del mese di Targelione''°, verso il sol- 
stizio di estate. [2] Dal fiume si levava una fitta nebbia; inizialmente 
la pianura era nascosta dalla foschia e nulla era visibile dalla parte dei 
nemici, ma si levava in alto verso la collina, proveniente da lontano, 
un certo rimbombo indistinto e confuso, dal momento che si stava 
muovendo un così numeroso esercito. [3] Saliti sulla collina, i Corinzi 
si fermarono e, poggiati gli scudi, si riposavano; il sole apparve e levò 
in alto il vapore; l’aria scura, radunandosi intorno alle vette e adden- 
sandosi, oscurò le cime [4] ma la zona sottostante si schiarì: apparve 
il Crimiso e si videro i nemici che lo attraversavano: davanti le qua- 
drighe, equipaggiate in vista dello scontro in modo da incutere paura, 
dietro diecimila opliti con gli scudi bianchi. (5] I Corinzi suppone- 
vano che questi fossero cartaginesi per lo splendore delle armi, per la 
lentezza e l'ordine della marcia. [6] Dietro questi si affollavano le al- 


109. Gli ugoni panellenici traevano origine da agoni funebri sul tipo di quelli svoltisi, 
per volontà di Achille, in onore di Patroclo e descritti nel libro ventitreesimo dell'I/rade. 

110, Il mese ‘Targelione corrisponde a maggio-giugno; Plutarco conserva in un altro 
luogo la dutu esatta: sette giorni prima dellu fine del mesc, cioè il 24 (Camzillo 19, 7). 
Sinmo, dunque, verso lu metà di giugno del 339 (per l'unno cfr. Dioporo XVI 77, 1). 
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tà dè TobTOVg TOv Aourov tdvov èrmiggeovimv!!! xal tiv &aPaow per 
Wdupoù xal tagayijg rowovpevov, cvviabv è Tyiodéwy TOY motapòv 
avtoîs tapevovia toù mAfovs tbv morepiwv àarodafeiv 600ug'!? 
eBeioev adrol payeodar, xai toùs otgatimtag xafopàv xedetoag tiv 
piiayya t® deldoy SiadeAvpevnv xal toùg pev nén diafeAnxbtag, 
toùs dè pediovras, rogoottate Anpagttw!!* dafBovir toùs inmetg!"* 
tufareiv gig toòs Kapyndovlous xai oauvragltar tòv Sidxoopov 
abriv ts ragatizewg oUrw xateotbong. [7] Abtòs dè xataPàag eig 
tò medlov, tà pèv xtpara toîg GAiows Fixehibtag dntbmuev!!?, 
avapeltag gxatéoy tbv Etvuv où roMovs, tv utow dè smegl abvtòv 
\afòv tobs Zugaxoolovg xal Toùg paypwrdtovg TOvV puodogpogwv, 
Beaydv pèv xgbvov Èntoye, tò tOv lantwv krotewpiv Eoyov' [8] bg è' 
Bxelvous eldev Und tbv dopatwv med tig tlbewg Siatedviwv Eig 
xeioag tideiv toîg Kagynioviors où Suvaptvoug, dil'Otws ui 
ovvrupayfelev dvayxatoptevovs èEeMirew ovverog xal muxvag éE 
grtotgopilg moretotar tg èreAdoers, [9] avadaRbv tiv dorida xat 
Bohoag Ereottar xal fappeiv toig metoig, tdotEvV Lreoguei pwvi) xal 
nettovi xexofjotar tig ovvi toug, Elte tO rADEL ragà tòv dyova xal 
tòv ivtovoaraopòv citw Sratewapevos, eite daioviov tIVOG, bg tois 
moMdoig TOTtE ragtotn, cuventptteyeaptvov. [10] Tayù dè tiv xgauyiv 
avtarodéviwv xal mageyyu@viwv dyew xal ju) péeXXewv, toîg pèv 
innòrav tormuavev E mapl tiv thELv tOv dopotwv ragedboai, xal 
xatà xtoas moooptorodar toig modelo, adtòg dè Tod TROPA NOVE 
TuxvbIag TO ocvvaormono, xa tiv otGAmyya xedevoag ènupttyEa- 
ofar, roooéfade toîis Kapyndovlors. 


{28, 1] Oi Sè tiv pev membnv Emdpop)v batotnoav togwpevwg!!°, 
xul tO xataregpolytar to ombparta cigoig Pboafi xai yadxoig 
xolveov doriduc te pueyaias roofefijotar duexgovovio tòv do- 


rin. 1 Cartaginesi avevano ussoldato mercenari libici, iberici, celti c liguri (cfr. Dio- 
poro XVI 73, 4); vd. anche Trrzoleonte 28, 11. 

112, La battaglia si svolgerà in condizioni favorevoli u Timalconte per quel che ri- 
guarda il numero degli uomini. Avevano attraversato il fiume 10.000 Cartaginesi, Timo- 
lconte uveva ni suvi ordini 12.000 vomini (Dioporo XVI 78, 2). 

113. Su Denmreto vd. 21, 3 

11,4. Timolconte nveva con sé 1000 cavalieri, cfr. 25, 5. 
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tre etnie!!! e passavano il fiume, urtandosi e in disordine. Timo- 
leonte, comprendendo che il fiume consentiva loro di staccare dalla 
gran massa dei nemici il numero''? di uomini con cui essi volevano 
combattere e ordinando ai soldati di osservare la falange divisa dalla 
corrente del fiume (gli uni lo avevano già passato, gli altri si accinge- 
vano a farlo), ordinò a Demareto!!? di piombare con i cavalieri !!* sui 
Cartaginesi e di creare disordine nelle loro file ordinate, non essendo 
ancora completo lo schieramento. [7] Egli, sceso nella pianura, affidò 
le ali agli altri Sicelioti'!?, inserendo in ciascuna non molti mercenari; 
tenne al centro, intorno a sé, i Siracusani e i mercenari più abili nel 
combattimento. Attese poco tempo, osservando l’opera dei cavalieri; 
[8] quando vide che quelli non riuscivano a venire alle mani con i 
Cartaginesi, impediti dai carri che correvano qua e là davanti alla 
prima linea ma che, per non perdere l'ordine, erano costretti a tor- 
nare continuamente indietro, girarsi e fare frequenti cariche, [9] le- 
vando lo scudo e gridando ai fanti di seguirlo e di avere coraggio, 
sembrò aver usato una voce straordinariamente più forte del solito, 
sia che l’avesse così alzata per la tensione e l’eccitazione in vista della 
battaglia, sia che qualche divinità (come allora venne in mente alla 
maggior parte) avesse gridato insieme con lui. {10] I soldati subito 
restituirono il grido e lo esortarono a guidarli e a non indugiare; Ti- 
moleonte segnalò ai cavalieri di spingersi all’esterno, oltre la linea di 
schieramento dei carri, e di portarsi contro i nemici di fianco; egli 
rese più fitte le prime linee facendo serrare gli scudi, ordinò di suo- 
nare la tromba e si lanciò sui Cartaginesi. 

[28, 1) Essi ressero vigorosamente al primo assalto" e, avendo il 
corpo ricoperto da corazze di ferro e da elmi di bronzo nonché la 
protezione anteriore di grandi scudi, sfuggivano alla pioggia di aste. 


115. Per la composizione dell'esercito di Timoleonte vd. la nota 101. 

116. Diodoro descrive lu battaglia diversumente du Plutarco. Essa si sarebbe svolta in 
due fasi. Timoleonte, scendendo dulle colline, uttucca i 10.000 Cartaginesi, che uvevano 
più uttraversato il fiume, c li volge in fuga. Nel fruttempo, aveva superuto il corso d'acquu 
l'intero esercito cartaginese, che cercò di porre ripuro ulla sconfitta già subita. A questo 
punto scoppiò un violento temporale che mise in difficoltà i Cartaginesi e favorì la vittoria 
di Timoleonte (Dionono XVI 79, 5-80, 1). 


24 PeetaRco, cel. 3. 
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cattopòv. [2] "Exel è’ eis Elpn cuvijitev 6 ayov, xal texvng ovy Nttov 
î dwbyung tyeyòver tò Eoyov, èEalpvng dnò tbv dev foovial 
te cpofiegal xateogijyvuvio xai rvowders dotparai ovvettauttOv. 
[3] Eld' è regi toÙs Abpovs xal tds dxpwoelas topos Br tiv paynv 
xatubv, 6ufow xal mvebdpat xa yaXkty ovppeperypévos, toîg uèv 
“EX\now tEbrotev xai xatà vbrov rmegregeito, tov dè fagBf&gwv 
EtuntE tà mTOEboWwIA Hal xatforgarte tg Oyerg, dua Aaldarog dyeàg 
nai pioyòg cuveyodg èx TOV vegov pegoptvng. [4] "Ev oig roX}k pv 
mv tà Avrovvra xal pidiota ToÙg drelgovs, ovy fjxiota dè Pikrpar 
Soxovow al fpovrat xai tOv OmAwv è nétayos, xortoptvov Vaart 
baydalm xal yadltg, xwibwv àxoveotar TÀ rooot&yuara tiv 
iyeuovav. [5] Toîg 8è Kagyndovios, oùx ovaw Eebtbvorg tòv dadi 
apuòv, ddl' boneg eiontar xatarepgaypevors, è te rnddg turòdiog Tv, 
oi te xbàzor mingovpevot tov xitbvwv vatos [6] (W00') abvtoîg pèv 
eis tòv dyova ygfjotar Pageig ioav xal Sboegyor, dado Bè toîs 
"EXnar reouroereodar, xal meobvreg djtyavor idv Èx nndoò perà 
TOv 6rtAwv àvaotijvar. [7] Kai yàe è Keyiwodg brò TtOv BtaPfarvéviwv 
txAvoîn, peyag Nòn toîs Oufoow nvenutvos, xai tò nedlov tò meol 
avtov, ind roddkg ovvayxelas xal p&oayyag Umoxelpevov, inlumiato 
devpatmv où xarà mégov qegopevwv, olg oi Kagyndévior xadiv- 
Sovpevor yaderbg àrhAAattov. [8] TtAiog dè toù (te) yeuovog 
Emxeyevov, xal toòv ‘EMfvwv tiv robrnv talw adrov dvépag 
tergaxoolovs xatafaXbvrwv, Etelmn tò xAifog els puynv, [9] xal 
mtodiol uèv Èv tò reòly xataAapfavbpevor Bepfelgovro, moddodg è' è 
torapòg ToÙs ET mequiovuitvo ovprintoviag  eufariwv xal 
nagapeowv drmbidue, mielotovg dt tòv A6pwv èpientvovs èrmuttovtes 
oi yuoi xareroyàoavio!!7. [10] Atyovrar yoov èv puoloyg vengoig 
toroylAMor KagynSoviwv yeveotar!!*, peya tfi néier revtos. [11] Oùte 
yo Yeveaw oùte rAovtog otte Sbkarg EtegoL BeAtioveg Noav Exelvwv, 


117. Diodoro non concorda con Plutarco unche nel descrivere lu fuga dei Cartaginesi 


i quali, secondo Diodoro si diressero tutti ul fiume e morirono in purte per lu ressu, cal- 
pestandosi reciprocamente e travolti dai carri, gli altri colpiti alle spalle dai nemici incal- 
zunti, la muggior parte truvolti dal fiume (Dioporo XVI Ho, 2-3). Infutti, sc si rammenta 


che Timoleonte scende dalle colline (vd. 27, 3) per muovere contro i Cartaginesi che si 
trovavano vicino al fiume, sembra struno che essi possono fuggire verso le colline, se non 
proprio in pochi. 


28 691 


[2] Quando si passò a combattere con le spade e l’opera richiedeva 
abilità non meno che forza, all'improvviso scoppiavano dalla parte dei 
monti tuoni spaventosi e, insieme, cadevano folgori ardenti. [3] Poi la 
foschia, che circondava le colline e le vette, calando sul campo di bat- 
taglia mista a pioggia, vento e grandine, si avvolgeva ai Greci da die- 
tro e dalle spalle, colpiva il volto dei barbari e abbagliava i loro occhi, 
mentre una tempesta d’acqua e frequenti saette si rovesciavano dalle 
nuvole. [4] In questa situazione molte erano le cose che affliggevano i 
Cartaginesi (soprattutto quelli inesperti di guerra); ma sembra che, 
in particolar modo, li danneggiassero i tuoni e il fracasso delle armi, 
colpite dalla pioggia violenta e dalla grandine, fracasso che impe- 
diva di sentire gli ordini dei capi. [5] Davano impaccio ai Cartaginesi 
— che non erano armati alla leggera ma, come si è detto, protetti 
da armatura — il fango e le pieghe delle vesti piene di acqua 
[6] sì che essi erano appesantiti e non in grado di far uso delle pro- 
prie forze per combattere; i Greci li facevano cadere facilmente e, una 
volta caduti, erano incapaci di rialzarsi dal fango con le armi. (7) Ed 
infatti, il livello del Crimiso, già gonfiato molto dalle piogge, fu innal- 
zato da coloro che lo attraversavano e la pianura circostante, che si 
distendeva sotto molti anfratti e dirupi, si riempiva di ruscelli che non 
scorrevano nei loro letti: così i Cartaginesi, che vi sguazzavano, si tro- 
vavano in difficoltà. [8] Infine, incalzando la tempesta e avendo ab- 
battuto i Greci la prima linca, quattrocento uomini, il grosso del- 
l'esercito si dette alla fuga. [9] Molti furono raggiunti e uccisi nella 
pianura, molti uccideva il fiume, trascinandoli e travolgendoli quando 
si scontravano con i soldati che lo stavano ancora attraversando; gli 
armati alla leggera rincorsero e massacrarono moltissimi che cerca- 
vano di raggiungere le colline '!?, [10] Si dice, dunque, che, su dieci- 
mila morti, tremila fossero cartaginesi''*, grande lutto per la città. 
[11] Giacché per nascita, ricchezza e fama, non ve n'erano altri mi- 
gliori di quelli né si ricorda che mai in passato, in una sola battaglia, 


118. Non 3000 Cartaginesi mi 2400, secondo Diodoro, morirono: essi formuvano il 
buttaglione sucro. Oltre questi, morirono più cli 10.000 solduti e nc furono presi prigio- 
nieri 13.000. 1 Greci si impudronirono unche di 200 carri du guerra oltre a moltissime 
urmi (Dionoro XVI Bo, 4-6). 
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colt arodavovrag rmorè ua pyn rodregov tE avtbv Kagyndovlwv 
togoltovs pwnpovebovow, dii Alfvor tà moddd xal “IBneor xai 
Nopdar yebpevor mods tes piayas, ddotglars Bikpaw avedtyovio tÀàg 
ijrtas. 


(29, 1] ’Eyvbotn Bè toig “EXAnaw i) d6fa tOv reocdviwv dd tOv 
Mapigwv. "EMaytotos ye fiv yadxov xal abngov toig oxvAetovar 
ibyog otws Aptovog pèv magijv dgyugos, apffovos dè yovods. Kai 
ye tò otgatoredov perà tOv brotuyiwv!?° Siaf&vreg FAafiov!!®. 
[2] Tov è' aiyuar@muv oi pèv rmoMhol diexAaanoav Unò tbv 
atgatiwT®v, EIG dè xorvov àredelydnoav revraxioziAtor TÒ nAijttog' 
iaw bè xa diaxbora tOv tefplazwv. [3] KaXMonyv dé xai peya- 
Aorgereotatnv Oy i) Tyiodtovtog Ernedelxvurto oxnvi, regiowgeu- 
friou navrodarois Mapigors, tv olg yidior pev dogaxes toyaola xai 
xiher Biapegovies, poorar è dorldes nooete@noav. [4] 'OMyor dè 
moilobg oxvievovieg xal peyda èvivyyàvovres bpedelais, tolta 
HOM<g Mueog perà tiv pilynv Eotnoav tebratov. [5] “Apa dè ti) piun 
tig vixmg ò Tuiodtwv eis Kégiv®ov Ermempe tà x&AAiota tiv 
aiypadrbiwv OrAwv!?!, fovAbpevos abrod tiv ratgida ràow dvdeb- 
mos tnAwriv eivar, [6] Pewptvow èv Exelvy pòvy tòv ‘EMnviòv 
nbiewv ToÙg ÈmipaveotaTtovs vaods oby ‘EXAnvixois xexoopnptvovg 
Aagpbpors, ovà' darò ocvyyevov gévov xal dpuogiiwv [dvafinpatwv] 
uvijpag àdtepreis Eyovrac. "AMA Papfagixà oxvdda, xaAMotars Eriyoa- 
pais ByAovvta perà tig dvbgelag tiv vevimnnotowv tiv dixatoobvav, 
ot «Kogiv@ior xa Tiuortwv 6 otgatnybs, tieufteo@moavies toÙs 
ZixeMav oixodviag “EMnvas amò Kagynsoviwv, yaguoti]lora feoig 
dvetyrav» 122, 


(30, 1] "Ex Tobtov xataiurov èv ti modeula tOÙs profdopopovs, 
iyovrag xul pegovtag tiv tiv Kapyndoviwv Emxodtevav, adds ixev 
ti Xvpaxovoas, [2] xal toùs yiMovg piotogpdpovg èxelvoug, Up' iv 


119. Lu notizia dell'abbondanza del bottino, trovato nel campo cartaginese (soprut- 
tutto coppe di oro c di urgento), conferma il racconto di Diodoro secondo il quale l'in- 
tero esercito cartaginese uveva preso parte ulla battaglia (vd. la nota 116). 

120. 1. e. l'intero bagaglio. 
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siano morti proprio tanti cittadini di Cartagine perché, servendosi per 
le battaglie prevalentemente di truppe libiche, iberiche e numidiche, 
subivano le sconfitte con danno altrui. 


[29, 1] Dalle spoglie i Greci si resero conto dell'alto rango dei ca- 
duti. Per coloro che spogliavano i morti di valore insignificante erano 
gli oggetti in ferro e in bronzo: così abbondante era l'argento, così 
abbondante l’oro, giacché, passato il fiume, conquistarono il cam- 
po!!° con gli animali da soma '?°, [2] La maggior parte dei prigionieri 
fu sottratta dai soldati, ne furono dichiarati ufficialmente cinquemila 
di numero; furono catturate anche duecento quadrighe. [3] La tenda 
di Timoleonte si presentava, alla vista, bellissima e sontuosissima, cir- 
condata tutt'intorno da spoglie di ogni tipo, fra le quali erano in mo- 
stra mille corazze, straordinarie per lavorazione e bellezza, e diecimila 
scudi. [4] Poiché erano in pochi a spogliare molti e si imbatterono in 
un ricco bottino, solo al terzo giorno dopo la battaglia innalzarono un 
trofeo, [5] Con la notizia della vittoria Timoleonte inviò a Corinto le 
più belle fra le armi'?' catturate, volendo che la sua patria fosse am- 
mirata da tutti gli uomini, [6] che solo in quella, fra tutte le città gre- 
che, potevano contemplare i templi più famosi adorni non di spoglie 
sottratte ai Greci e che non conservavano tristi memorie dell’ucci- 
sione di uomini appartenenti alla stessa discendenza e alla stessa 
tribù, ma adorni di spoglie sottratte ai barbari che rivelavano, con 
bellissime iscrizioni, la giustizia, oltre al coraggio, dei vincitori: «i Co- 
rinzi e lo stratego Timoleonte, avendo liberato dai Cartaginesi i Greci 
che abitano la Sicilia, offrono agli dei in segno di ringraziamento» !?2, 


[30, 1) Di seguito, dopo aver lasciato nella terra nemica i merce- 
nari che mettevano a ferro e a fuoco l'epicrazia cartaginese, Timo- 
leonte ritornò a Siracusa; [2] bandì dalla Sicilia quei mille mercenari, 


121. Timolconte divise le urmi cartaginesi con gli alleati, ne dedicò una parte nei tem- 
pli di Siracusa, un’altra fu inviuta a Corinto, ul tempio di Posidone (Dioporo XVI Bo, 6). 
In onore di Posidone si celebravano gli agoni istmici: i solduti di Timoleonte si eruno cinti 
di una coronu futta di seduno prima di affrontare la battaglia (vd. cup. 26 c note). 

122. A Corinto sono stati travati i frammenti di una iscrizione che potrebbe conser 
vare il ricordo della vittorin di Timoleonte (cfr. Carina epigruphica Graeca II 809). 
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tyxarerelp®n xoò tig poyns, gEexiovee tig EixeMag xal rgiv f) dévar 
tòv ijhiov ivayxacev èx Fupaxovoov dreMfeiv. [3] ObtoL pèv oùv 
SuarAevoavreg eis ’Iradiav anwiovto mapaorovènftvres inò Boert- 
tuwv, xal Slxnv tadtnv tò dapoviov adroig tijs moodoolag ènttmnue!?. 
[4] Tav &è regl [tòv] Mépegxov tòv Kat&vng tipavvov xal ‘Ixétnv, 
ite PHbvw tOv xatog®ovptvwv bnò Tuiodtovtos, Eite pofovuevwv 
adtòv by amuotov xal Gormovbov ngòdg toùs tuedvvovg, cvppaylav 
nomoaptvwov mods toùs Kagyndovlovg xal xedevoaviwv méurev 
8bvapuwv xal otgammybv, el pui mavraraor fovioviar  ZixeMag 
tuneoeîv!*, [5] (£m)erAevoe Ftoxwyv, vavg pèv Exwv éRSopfxovrta!?, 
moftopogous Sè nagocdafidv “EXnvas, or rmodregov “EXnor 
yxoncaptvov Kagyndoviwv, diXlà tore favpackviwv dg avutootaTOvg 
xal payyiwratovs dvtgobrwv ardviwv'°, [6] Evoravreg dè xorvi) per 
dMXfiwv anavteg, tv ti Meconvia'” tetgaxoolove rov maoà Tyio- 
Movrog Etvwv Ermovgovs reupfevrag armturervav, èv dè ti Kapyndo- 
vinv erimoatela regi tàg xadovptevas ‘Ieodg!* tvedpeioavies tOÙg 
uet' Eddvpov tod Aevxadiov puoftopogovs '* ètpfergav. (7) "EE ov 
xat padvota tiv TipoAtovtos eùtuyiav cvvefin yevtotar dubvupov:'! 
moav piv Yao oÙTtOI tOv perà BuopiAov toò Dwxtwg xal "Ovopagyov 
Aeàpoùs xatadafbviwv xal peraogbviwv txelvo tic legoovMas. 
[8] Mwvovvtwv dè rAvtW avtodbg xai puiartopevwv èragltovs ye- 


123. Diodoro racconta che, quando era scoppiatu lu rivolta dei mercenari nell'eser- 
cito di Timoleonte (vd. Pruragco, Timrolconte 23, 5-6), quest'ultimo aveva futto partire i 
ribelli allu volta di Sirucusa e uveva scritto ugli umici, rimasti u Siracusa, di accoglierli 
cortesemente e di pagare loro gli stipendi. I mercenari ribelli uvevano militato sotto i Fo- 
cesi durante la terza guerra sucra ed uvevuno partecipato ul succheggio del tempio di 
Apollo u Delfi (Diono®ro XVI 78, 3-79, 1; vd. anche Piuranco, Fizioleonte 30, 7-10). Il 
ricconto di Diodoro è simile a quello di Plutarco per quel che riguarda l'espulsione dei 
mercenari du Siracusa e la loro uccisione du purte dei Bruzzi (ibid., 82, 1-2). 

124. Diodoro non conosce né l'alleanza fra i Cartaginesi, Mumerco e Icetu, né ulte- 
riori operazioni militari cartaginesi sull'isola. Racconta che i superstiti della sconfitta al 
Crimiso si rifugiarono u Lilibeo, dove era ancorata la flotte cartaginese. Quundo lu notizia 
della sconfitta giunse u Cartagine, si diffuse il punico, perché si temette che ‘limolconte 
uttoccasse lu città. I Cartaginesi richiumurono dall'esilio Gescone, figlio di Annone, e lo 
elessero comandunte; inviurono in Sicilia umbusciatori per concludere lu puce (Dionono 
XVI 81, 2-4). 

123. Gescone giunge con 70 nuvi, una piccolu flotta (cfr. 23, 1) e urruola mercenuri 
(in Siciliu?): questo, forse, significa che egli è inviuto nello stesso 339. 
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dai quali era stato abbandonato prima della battaglia, e li costrinse ad 
allontanarsi da Siracusa prima che il sole tramontasse. [3] Essi, pas- 
sati in Italia, perirono ingannati dai Bruzzi e la divinità inflisse loro 
questo castigo per il tradimento '??. (4] Mamerco, il tiranno di Cata- 
nia, e Iceta, vuoi per invidia dei successi di Timoleonte vuoi perché lo 
temevano in quanto infido e implacabile verso i tiranni, stipularono 
una alleanza con i Cartaginesi e li sollecitarono ad inviare un esercito 


e un generale, a meno che non volessero essere scacciati del tutto 


dalla Sicilia'?4. [5] Giunse Gescone con settanta navi!??; aveva ag- 


giunto alle sue truppe mercenari greci: in passato i Cartaginesi non si 


erano mai serviti di Greci ma allora li ammiravano, ritenendoli invin- 


cibili e i più abili a combattere fra tutti gli uomini !?°, [6] Riunite tutte 


le loro forze, nel territorio di Messina!” uccisero quattrocento dei 
mercenari inviati in aiuto da Timoleonte; teso un agguato nella epi- 
crazia cartaginese, presso la località chiamata Iere'?4, trucidarono i 
mercenari agli ordini di Eutimo di Leucade'??, [7] A seguito di tali 


eventi, accadde che la fortuna di Timoleonte fosse ancora di più ccle- 


brata'?°: si trattava, infatti, di quei mercenari che avevano occupato 


Delfi con il focese Filomelo e Onomarco e avevano partecipato con 
loro al saccheggio del tempio. [8] Odiati da tutti ed evitati perché 


126. Se l'affermuzione fosse esatta, perderebbe credito l'episodio raccontato al cap. 
20, nel quale ugiscono mercenari greci al servizio e dei Cartaginesi e dei Corinzi. Non era 
certo frequente l'uso di mercenari greci da parte dei Cartaginesi; in due luoghi Diodoro 
parla di alleati greci, non di mercenari (XIII 58, 1; XIV 53, 4). I Cartaginesi preferivano 
approvvigionarsi in Libia, Numidia, Spagna c Gallia. Può dursi che si tratti di mercenari 
forniti n Gescone du Iceta e Mamerco; oppure, dal momento che Diodoro scrive che i 
Cartaginesi non uvevino timore ud urruolure mercenari greci «a causu dellu clevatezza 
dellu paga e della ricchezza di Curtagine» (XVI 81, .4), si può anche pensure che Gescone 
ubbiu arruolato mercenari in Sicilia, nel tentativo di sottrarli a ‘limoleonte. 

127. Messinu era ul centro degli interessi di Cartagine (vd. PLuraRcO, Tinmolconte 20, 
1 e nota; 34, 3 c not). Inoltre, l'uttucco u Messina ha lo scopo di costringere Timalconte 
ud occuparsi di un altro fronte. È lu stessa strutegia di Timoleonte: attaccare il nemico 
nellu sua zona, per costringerlo allu difesa. 

128. Forse da correggere in lete: cfr. Srirano pi Bisanzio s. v.; K. Ziiouna, RE, 
1914, col. 960; MANNI, 1981, p. 189. 

129. Leucude aveva fornito a Timoleonte una trireme: vd. 8, 4. 

130. Pluturco tempera la sconfitta di ‘l'imolconte raccontando la punizione divinu che 
si sarebbe ubbattutu sui mercenari che avevano succheggiuto il tempio di Delli durunte lu 
terza guerra sucru (356-346 a, C.). Vd. anche PLutaÙco, Moralia 552E 
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yovbtas, miav@muevor segi tiv IeAorévwynoov ind Tyodéovrog 
tANPON0av, Erepwv otgatiwtiv oòx ebrogotviog'?'. [9] "Aquxbpevor 
8° ele FixeMav, 60ag pèv èxelvm cvvaymvicavto payag, ricag tvixwv, 
tOv dt rmielotwv xai peylotwv dybvov TéEdOG Eybvtwv, èxrmeunbpevor 
mods trtoas bn’ avro fonfelag drbiovro xat xatavaA5fnoav, oÙy 
buod mevreg, dida xatà utoog tig dlxng aùtoig Bpodoyovptvws ti 
TwioAéovros eùtvyla tnimideutvng, Ormwg pundenla toig dyattoig &nò 
tig tov xaxòbv xoXkioews fAABiN yevntar. [10] Tiv pèev oùv rgòdg Ti 
poXtovra tav feov edpeverav oÙy Îjttov Èv als ngootxgovoe modteow 
îj regi dg xatbgBov Pavpateotar cvvefarvev. 


[31,1] Oi 8Ì moXXol tov Fugaxoolwv Eyaierarvov, srò tiv 
Tuglivvwv moormniaxitopevor. Kat yo è Mapegxog, tnt td mowpa- 
ta yo&pew xal toaypélac ueya pooviv, txburate vixficag tous 
puodopbgous, xal tag donldag'!? avatele toîs Peois tieyeiov LBer- 
otixòv Ertyoaye: 


thod' dotgeLoyoagpeis xal yQuardepavinAtxtgovg 
donidbas damdlow eidopev edteMtow. 


[2] Fevoptevwv Bè tovTtwv xal toù TyioAtovtog els Faraglav otgated- 
davtos, è ‘Ixtng tufaXbv eis tiv Zvgaxootav Aelav te ovyviv Eiafe 
xal toria Avpunvajevog xal xafufgloag amnAAltteto rao' aùtiv tiv 
Tadaglav, xatapgoviv toù TioAtovtog dAlyovs oTtRgATIbTag Eyovtos. 
[3] "Exeîvos dè noodafieiv Elkoag tdlwxev, inmeig tywv xal yuodvg 
aiotbpevog è' è ‘Ixétng, tòv Aapuglav én SuafeBnxbs, Lntorn ragà 
tòv motapòv bg dpuvobpevos: xal yao aùtp taovos i) te Tod TÉRQOY 
yaderbstng xal rò xgnuvodeg tig txareogwdev 0y9ng rageiye. [4] Toîg 
st pera roò TyioAtovrog lakpyaw' Eos tpreootoa favpaoti) xal 
quovixia dratgiBi)v èrroler tijg payng. [5] Oùdeis yào mv è fovAbpevos 
tregov diufalverv Vorepos Eni toÙg modeplous, dii’ adtòg Exaotog 
élov rowraywvioteiv, xai xbopov oòx elyev i) sL&fiacis, tEwpobviWwy 
xal ragargeyoviwv dAXNXovs. [6] BovAbpevog oùv è Todtwv 
xinedoar toùs fyeuovas, Eiafe map’ ixfotov daxtbàiov EuBarwv dè 


131. Perla situazione u Corinto vd. 3, 1 e nota. 
132. Scudi così preziosi erano, evidentemente, cartuginesi, caduti nelle mani dei sol. 
duti di ‘Timolconte al Crimiso, vd. 29, 1-3. 
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maledetti, mentre vagavano per il Peloponneso, furono assoldati da 
Timoleonte che non aveva a disposizione altri soldati '?'. [9] Giunti in 
Sicilia, quante battaglie combatterono con lui tutte vincevano; ma, 
quando la maggior parte e i più importanti degli scontri si fu con- 
clusa, inviati da lui in aiuto di altri, perirono e furono sterminati, non 
tutti insieme ma pochi alla volta, subendo il castigo con riguardo alla 
fortuna di Timoleonte, affinché nessun danno venisse ai buoni dalla 
punizione dei malvagi. [10] Accadeva, dunque, che si potesse ammi- 
rare il favore degli dèi verso Timoleonte nelle imprese non riuscite 
non meno che in quelle in cui aveva successo. 


[31, 1] La maggior parte dei Siracusani mal tollerava di essere in- 
sultata dai tiranni. Ed infatti Mamerco, che andava orgoglioso del 
fatto di scrivere poesie e tragedie, si vantava della vittoria sui merce- 

i li scudi'?? offerti agli dèi, fece incid distico ol 
nari e, sugli scudi '’* offerti agli dèi, fece incidere questo distico ol- 
traggioso: 


questi color di porpora, d’oro avorio e umbra ornati 
scudi con scudi piccoletti prendemmo e di vil pregio. 


[2] Dopo questi fatti e dopo che Timoleonte ebbe marciato su Ga- 
laria, Iceta irruppe nel territorio di Siracusa, fece un ricco bottino e, 
inflitti molti danni e devastazioni, si allontanava diretto proprio verso 
Galaria, disprezzando Timoleonte, che aveva pochi soldati. [3] Timo- 
leonte lo lasciò passare e lo inseguiva con cavalieri e armati alla leg- 
gera; quando Iceta se ne accorse — aveva già attraversato il fiume 
Damiria — si fermò lungo il fiume per respingere i nemici: ed infatti 
gli infondeva coraggio la difficoltà del passaggio e l’asprezza di en- 
trambe le rive. (4] Fra gli ilarchi'*’ di Timoleonte scoppiò una mira- 
bile contesa e rivalità, che ritardava la battaglia. [5] Nessuno voleva 
passare il fiume dopo l’altro, per attaccare i nemici, ma proprio tutti 
chiedevano di poter dare inizio al combattimento e il passaggio del 
fiume avveniva in disordine, perché si spingevano e cercavano di su- 
perarsi. [6] Timoleonte, allora, decise di fare il sorteggio fra i coman- 
danti e ricevé da ciascuno un anello: li gettò tutti nel suo mantello e li 


133. Comundunti degli squadroni di cavelleria. 
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nvtas elg tiv gautoù yAautda xal pelbas, ESE tOv mo@rov xatà 
tUXnv YAugiy Exovra tig oppayidos rebrawov!?*. [7] ‘Ag dè todtov 
el8ov ol veavionor, perà yagàg dvaxgaybvies oùxtti tòv Giov 
bntuervav xAfjgov, dA bg Exaotog taXovg elxe tov rorauòv diebeXt- 
vavtes, tv yegatv fuav toig rodeplors. [8] Oi è' oùx èbtEavro tiv flav 
adtiv, dAda qpebyovteg tiv pèv brràwv drmavtes duarbg toreoninoav, 
yidloug è' drtfadov rneobvras. 


[32,1] Où noM@ 8 ioregov elgs tiv Acovilvmv otgareboas è 
Tpodtwv AapBéver tòv ‘Ixttnv tovra xal tòv vidv EùxbAepov xal tòv 
Inraoynv EUftuvpov, Unò tOv otgatwiobv ocvvéedévtag xal xopi- 
ottvias nedg abròv!’. [2] ‘O pèv oùv ‘Ixttns xal tò pesgoxiov dig 
tUgavvor xal rgodbtar xoiaoftvieg artfvgoxov, è 8’ Eùtupog, avio 
àyattàg dv odg toùs dyovas xal t6iuyg Btagtowv, oùx EtUXEV OIKTOV 
dia fiaopnpiav tivà nodg toùg Koguvdlovs xamyognteicav avtoi. 
[3] Atyetar yào dti tOv KogwBlwv txotgatevoapnevwv tr’ aùtobg, 
Snunyogov év tols Arovrlvos oùdèv Epn yeyovevar pofegdv obbt 
dewvbv, ei 


LIO 


Kogiv&tar yuvaixeg éErjitov dbpwv!!. 


[4] Oitwg irò Abywv pdaiNowv i rolEewv movnoov àvaota. 
repixaow oi roMol' yadenttegov yàe UPewv î) PA&ANY pigovar, xai 
tò pèv duuveoftar è Eoywv dg dvayxaiov dtdorar toîg modepovaw, ai 
SÌ Praogpnplar reguovola ploovs 7 xaxiag yiveotar Boxotatv. 


(33, 1] "’EraveAdbvros dt toù Tiportovros, ol Zvgaxbgaor ts 
yuvaîxag tov meg tòv ‘Ixttnv xal rag fuyartgag tv bxxAnola 
xataotijouvies eis xglorv dmtextervav. [2] Kat doxei tovro tov Tt- 
poAtovrog Eoywv dyagrotorarov yeveottar pi) Yao dv èxelvov xwAdov- 
tog oUtws tag &vigbrous àdrofaveiv. [3] Aoxei è abrag Lregideiv 
xal rgotota. tp Pupo tov modtiov, blunv Aapufavoviwv date Alwvog 
toù Atovvowov èxfarbvros. [4] ‘Ixttas yae torwv è mv yuvaîna toù 


134. Il trofeo della vittoria, che si innalzuva sul campo di battaglia dove i nemici 
erano stuti sconfitti. 
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mescolò; mostrò il primo estratto, che per caso aveva un trofeo '* in- 
ciso sul sigillo. (7] Non appena i ragazzi lo videro, levando un grido 
di gioia, non attesero più il seguito del sorteggio ma, attraversato il 
fiume alla maggiore velocità possibile, vennero alle mani con i nemici. 
[8] Essi non resistettero alla loro pressione ma fuggirono: tutti, senza 
eccezione, furono privati delle armi e persero mille caduti. 


[32, 1] Non molto tempo dopo Timoleonte marcia contro la città 
dei Leontini e prende vivi Iceta, il figlio Eupolemo e l'ipparco Eu- 
timo, legati e portati a lui dai soldati '’”. [2] Morivano, dunque, Iceta 
e il ragazzo, puniti perché tiranni e traditori: Eutimo, che era uomo 
valente negli scontri e insigne per audacia, non trovò pietà a causa di 
un’ingiuria rivolta ai Corinzi, di cui lo si accusava: [3] si dice che, 
quando i Corinzi uscirono in campo contro di loro, Eutimo, rivolgen- 
dosi in assemblea al popolo di Leontini, disse che non era accaduto 
nulla né di temibile né di terribile se 


Corinzie donne uscirono di casa '’°, 


(4) Così, la maggior parte degli uomini è più incline ad essere in- 
fastidita dalle parole che dalle azioni malvage; è per loro più difficile 
sopportare un oltraggio che un danno e se il diritto a difendersi per 
mezzo di azioni è riconosciuto, in quanto necessario, ai belligeranti, 
gli insulti sembrano nascere da un eccesso di odio o di malvagità. 


[33, 1) Ritornato Timoleonte, i Siracusani misero a morte le donne 
della famiglia e le figlie di Iceta, dopo averle sottoposte a giudizio nel- 
l'assemblea. [2] E sembra che questa sia stata l’azione più sgradevole 
di Timoleonte: le donne non sarebbero morte così, se egli l'avesse im- 
pedito. [3] Ma sembra che egli non se ne sia curato e le abbia abban- 
donate al furore dei cittadini che volevano vendicare Dione, colui che 
aveva scacciato Dionisio. [4] Iceta, infatti, è colui che fece gettare in 


135. Lu frase potrebbe suggerire che u determinure lu sconfitta di Iceta sia stota la 
defezione di solduti, probabilmente mercenuri; vd. unche 34, 3. 

136. Eurimipu, Medea 214: «o donne corinzie, sono uscita di casa»: il verso è stato 
adattato ul contesto. 
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Alwvog ’Agetiv xal tv ddeApi)v "Agrotop@ynv xal tòv ulòv tr maida 
xatartovilcag tovtag, regi bv tv Tt@ Alwvog Yeyeartar pig '!”. 


[34, 1] Metà &t tavta otgatetocag eni Mapegxov elg Katavny, xal 
regi tò dedpa tiv “Afodov Èx ragatatews Lrrootavta vixijoag xal 
toeyauevog, into Sioyidlovs àveidev, bv peeogs oùx BMyov Noav ol 
meupdevreg bnò Ftoxwvos Erixovgor Dolvixeg'**. [2] "Ex Bè tobtov 
Kagynéévior pèv elofvnv èrroujoavio mods aùtòv Senfevres, Dore tiv 
Evròg toù Abxov ybgav Eyeiv, [xai] toîg fovdoptvo èE abrijg 
petoeiv r0dg Zupaxoolovs yonpara rai yevedg drodidbvrec!’*, nai 
toîg tuglivvorg drmeapevor tiv ovppaytav!*. [3] Mdapeoxoc dè 
duottupoiv tais gArlow, Emàer pèv eis ‘ItaMlav, bg Aevxavodg èrdbwv 
Tioitovii xa Evpaxoglotg* èrrel 8' amootgtpavres ol adv avrà tàs 
toufjoets xail mAevoavreg elg Zixedlav tò TuuoAtoviL tiv Katavny 
raptdwxav!* dvayeaodels xai avtòg ely Meoonvnv xatepuye mods 
“Innova tòv Tupavvoivia tijg médewg!*. [4] 'ErreAdbvrog dè toù 
Tipodtovros aùrois xai modogxoiviog'* Ex te yijg xal faX&tmng, 6 
uev "Inzmwv arodibglonwv Eni ved Miw, xai ragadaPévieg avtòv oi 
Meoofjvuwi, xal toùg maibag èx tov &daoxadelov sg Eri Btapa 
x&iliotov tiv TOÙ tuglivvov twelav dyaybvres eis ttargov, 
fixloavro xal Sitpteugav (5) è dè Mdapegxog taurdv Tyodtovi 
ragtdwxev Eri th dlunv brrooyeiv Èv Zupaxoglors ju xatmyogodvrag 
Tyoitovrog!!. [6] *Ayftets È' eis tàùg Fugaxotoag xai mageAtàv £ig 


137. Cfr. Prutarco, Dione 38, 8-10 c note. Sembra un'iccusa costruita n posteriori 
per giustificare lo sterminio dellu famiglia di Iceta. Non so fino a qual punto i Siracusani 
potessero sentirsi legati alla memoria di Dione. 

138, La parola dovrebbe designure gli abitanti di origine fenicia dellu Sicilia occiden- 
tale. 

139. In questi occasione ottenne la cittadinanza sirucusana lu famiglia cui apparte. 
nevu Agatocle (Dioporo XIX 2, 8). 

140. Anche Diodoro ricardy le clausole della puce stipulata fra ‘Timoleonte e i Carta- 
ginesi. Egli aggiunge che tutte le città greche dovevano essere libere (XVI 82, 3). Il fiume 
Lico (o Alico) corrisponde all'odierno Plutani, che scorre fra Selinunte e Agrigento: i con- 
fini risultano identici a quelli fissati nel 383, al tempo di Dionisio 1 (Diodoro XV 17, 4). 
Questo significa che l'epicruzia cartaginese non subì un ridimensionamento territoriale e 
che lu sconfittu al Crimiso fu compensata dui successi, militari e diplomatici, conseguiti du 
Gescone. 
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mare, vivi, la moglie di Dione Arete, la sorella Aristomaca e il figlio 
ancora fanciullo: di ciò si è scritto nella Vita di Dione. !?” 


(34, 1] In seguito marciò su Catania, contro Mamerco, che lo af- 
frontò in battaglia campale presso la corrente dell’Abolo; Timoleonte 
lo vinse, volse in fuga e uccise più di duemila uomini, dei quali non 
piccola parte erano Fenici '**, inviati in aiuto da Gescone. [2] Di con- 
seguenza i Cartaginesi chiesero di stipulare con lui un trattato di pace 
alle seguenti condizioni: avrebbero posseduto il territorio al di qua 
del Lico, concedendo, a chi lo volesse, di trasferirsi di lì a Siracusa 
con i propri beni e la propria famiglia!” e rinunciando all'alleanza 
con i tiranni!‘ [3] Mamerco, deluso nelle speranze, navigava verso 
l’Italia, per condurre i Lucani contro Timoleonte e i Siracusani; ma, 
poiché i suoi uomini girarono le triremi, fecero rotta verso la Sicilia e 
consegnarono Catania a Timoleonte"', egli fu costretto a fuggire a 
Messina presso Ippone, che era tiranno della città '‘. [4] Timoleonte 
li attaccò e li assediava'*’ per terra e per mare; Ippone fu catturato, 
mentre cercava di fuggire su di una nave, e consegnato ai Messinesi i 
quali, dopo aver portato i figli dalle scuole in teatro perché assistes- 
sero ad uno spettacolo bellissimo, la punizione del tiranno, lo tortu- 
rarono e uccisero. [5] Mamerco si consegnò a Timoleonte, a condi- 
zione di subire il giudizio a Siracusa ma senza che Timoleonte soste- 
nesse l'accusa'**. (6) Condotto a Siracusa e introdotto alla presenza 


141. Anche in questo caso sembra che u determinare la caduta di Mamerco siu stata 
lu defezione dei suoi uomini; vd. unche 32, 1. 

1.42. Quundo Timalconte giunse in Sicilian, Messina era alleata dei Cartaginesi c passò 
al fianco di Timoleonte dopo la battaglia di Adrano (cfr. 20, 1). Non sappiamo se Ippone 
fosse un esponente del partito filocartaginese, ori tornato ul potere, o nvesse scelto l’al- 
leunza con i Cartaginesi, come Iceta e Mumerco, per avversione a ‘l'imolconte. 

143. In occusione dell'ussedio di Messina si munifestò lu cecità di Timoleonte c que- 
sta, infatti, fu lu suu ultima impresa (cfr. 37, 7-9). 

144. Polieno racconta lo strutugemma usuto da Timoleonte contro Mamerco. "l'imo- 
lconte promise u Mumerco di non sostenere l'accusa contro di lui; uppena Mamerco fu 
introdotto alla presenza dell'assemblea siracusano, ‘Timoleonte disse che, in base all'uc- 
cordo, egli non presentuva uccuse e aggiunse: «ordino di ucciderlo ul più presto» (Poti- 
no V 12, 2). 
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tòv dijpov, Erexelper pév tiva ovyxeluevov Èx madaiol Abyov Ln 
avroù Biettvar, fopbforg dè meoutintov xal tiv txxAnolav dev 
àragaltniov, Efer dlyas tò inpatiov did pueoov tod Peltgov, xal mode 
ti tiov Patowv Sebpp cpegdpevos, acvvegonte tiv xepaltv We 
arodavobjevos. [7] OÙ iv Eruxé ye tavtng tig tedevtijg, kÀX' Eti toby 
àarmayfelg Nvreo ol Agotal Blxnv eBwxe. 


[35,1] Tàg pèv obv tupavvidag è TipoXMtwv toÙTOv TÒv TEOMov 
tetnoye!! xal todg moXépovg Eivoe' mv 8' 6ANV vijoov, tENYELwpevny 
Unò xaxòv xal Srapeionntwnv Unò TOV ocixntogwv mapalaBov, 
oUtws tEnnegwoe xal roderviv Errolnoe maow, dote mdeiv olxfoovtag 
Eregoug Offev oi moritar mpbregov àneslboaoxov. [2] Kat yàe 
‘AxgGyavta xal Feiav, mode peyhdag perà tòv '"Attixòv nédeuov 
Unò Kagyndoviwv dvaotatovg yeyewpevag!, tore xatpuroav, tiv 
uèv oi regi Meyuàov xal Degrotov èÈ *EXtag, tiv 8° ol regi Fopyov Èx 
Ktw! rnievoavies xal cvvayayòvieg toùs doeyalovg smolltag'!* 
[3] olg ob povov dopàderav x modkiiov tocobtov xal yaAfyny 
ibquopevors magaoybv, dida xal tAÀ}a magaoxevacas xai ovyroo- 
Bvynfels, boreo olmotig!"” ivaràro. (4) Kat tov àMwv dè 
Saxeitvwv dpolws arkviwv reds avtév, où rodéuov tw Abaus, où 
vouwv Bears, où ybgag xarormionòg, où molitelag BrktaErg tbbxer 
xalbg Eye, 1g Exeivos pù noootparto undè xataxoophoerev, doreo 
Eoyw ovvierovpevp Snuovoyòs tridels tiva xdoiv Beogui xat 
noérovoav. 


[36,1] MoXbv yodv xar' adròv ‘EMfvwv pey&dwv yevopevwv xal 
neytda xategyacaptvov, bv xai Tyuòfeog mv xal "Aynoldaog xal 
FleXioridag xai è pérrota tniwdeig drò Tuiodéovtog ’Erapet 


113. Dovettero rinunciure ullu tirannide unche Nicodemo, tiranno di Centuripe, e 
Apolloniade, tiranno di Agirio (Dionoro XVI 82, 4). 

146. Agrigento e Gelu furono distrutte dui Curtuginesi nel .406-3 mu non rimasero 
disubitate perché, nel 357, Dione ottenne rinforzi da queste città (PLutarco, Dione 
26, 4). 

147. Forse i coloni provenivano non du Ceo mu di Cos: cfr. D. Astintai, «Historiu» 
1970, pp. 618-623. 
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dell'assemblea popolare, cercava di pronunciare un discorso compo- 
sto da lui da tempo; ma, suscitando clamori di disapprovazione e ve- 
dendo l'assemblea inflessibile, gettava il mantello e si metteva a cor- 
rere attraverso il teatro; lanciatosi di corsa contro uno dei gradini, 
cercò di fracassarsi la testa per morire. [7] Non riuscì, tuttavia, a mo- 
rire così ma, trascinato via ancora vivo, subì il supplizio che si infligge 
ai predoni. 


[35, 1] In questo modo, dunque, Timoleonte estirpò le tiranni- 
di'*° e pose fine alle guerre. Egli aveva trovato l’intera isola inselvati- 
chita dai mali e profondamente odiata dagli abitanti; la incivilì e la 
rese amabile a tutti, a tal punto che altri vennero ad abitare là donde 
i cittadini prima fuggivano. [2] Ed infatti Agrigento e Gela (città 
grandi, distrutte dai Cartaginesi!‘ dopo la guerra attica) furono al- 
lora ripopolate, la prima dagli uomini al seguito di Megillo e Feristo, 
provenienti da Elea, la seconda dagli uomini salpati da Ceo!” con 
Gorgo, che aveva riunito gli antichi cittadini '‘*. [3] Timoleonte era 
amato come un ecista '*° non solo perché, dopo una così impegnativa 
guerra, aveva offerto condizioni di sicurezza e di tranquillità a coloro 
che vi si stabilivano ma perché aveva anche fornito tutto il necessario 
e li aveva aiutati premurosamente. [4] Anche tutti gli altri nutrivano 
tali sentimenti nei suoi confronti e allora non conclusione di guerra, 
non promulgazione di leggi, non colonizzazione di terra, non ordina- 
mento politico sembrava riuscito se quello non vi poneva mano né 
ordine, come un artista che aggiunga ad un’opera che si vada com- 
piendo un tocco di grazia, cara agli dèi ed opportuna. 


(36, 1] In verità, al tempo di Timoleonte, vissero molti grandi 
Greci, che compirono grandi imprese: Timoteo, per esempio, e Age- 


148. Per il ripopolamento della Siciliu vd. 22, 4-23 e Diovoro XVI #2, 5. 

149. L'ecista era il fondutore di unu città, veneruto con grandi onori dopo lu morte 
(vd. cup. 39). ‘Timoleonte uveva ricevuto, per così dire, l'investitura dull'Apollo delfico 
(vd. 8, 2-3). 
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vovbag'?, al uev Exelvov nplÉers pia tIvi xal movp tò Aaprrgòv 
tEevnvoyaor peperyptevov, bote xail peuyuv Evia ermiylveottar xal 
petavorav [2] tov Sé TyioAéovtog Egyuv, tEw Abyou Deputvows tiv 
megl tov dbeApov dvayunv!?', oùétv totv @ pi tà toi Zogo- 
xAtovg, we puo Tipavog'??, Erupwveiv Ergerev 


© Bol, ty daga Kùreis i tig “Ipegog 
toùde Euviyato;' 


154 


[3] Kad&zeo yào i) pev "AvriifizoD solo xal tà Arovvalov 
tuyeagipata tov  Kodogwviwvy, ioyxòv Exovra xal tÉvov, 
exPeBraoptvoy xal xatardvoy toe, tag Sì Nixopoyov!?? yeaqpaîs 
xal toîs ‘Oufigov otiyors perà tig GAAng Sdvvapews xal y&gtrog 
neboeot tò doxeiv edyeombg xal dadiws aresoyaoda., [4] oUtws ragà 
tiv "Erapervbvdov orgatmyiav xai tiv ’Aynoudov, moiuvrbvous 
yevopévas xal Svo&ywvas, i TyioAtovrog avrebetatopevn xai perà 
toò xadoi moid tò dbdiov Eyovoa, qalverar toîg ev mal Sixalwg 
Xoyitoptvog ob tbyng Egyov, GAX dpetig ebruyovong. [5] Kaltor 
nuvta Y° Exeivog gig tiv toygnv dvijrte tà xatogfovpeva' xal yào 
yefupwy toîg otxor qpiiow, xal ènunyogiov medg ToÙg Zuvpaxoolovs, 
noiikxis Epn to Ped ye Eye, Ot. Bovibpevog aboar ErxeMav 
Ereyolnpato tiv avrod tgoonyoglav'?°. [6] "Ent dè tijg olxlag legòv 
ibovo&pevog Aùtopatiag #tvev, aùtiv dè tiv olxiav ‘Ieo@ Aalpovi'?” 
natitoworv. [7] "Quxer 8' cixlav fv BEE ov avt@ otgammyias dpioteiov 
ol Eugaxbotor, xal tov dyeiv tòv i]B1Lotov xal xlAdrotov'!? Bv @ xal 
tò mieiotov TOÙ Yobvov xateoybiate, pertaremnpajevog oixofev tiv 


150. ‘Timoteo, figlio di Conone, fu uno stratego uteniese, Agesiluo fu re di Sparta, 
Pelopida ed Epaminonda furono i più famosi uomini politici tebani: vissero tutti nella 
prima metà del IV sec. onde non furono, in senso stretto, contemporanei di 'l'imolconte. 

151, Pluturco non dà un giudizio negutivo sull'uccisione del frutello da purte di Ti. 
molconte mu sullu suu reuzione personale: spinto dal rimorso e dulle critiche che gli eruno 
stute rivolte, Timoleonte si tenne lontano per venti anni dullu vita pubblica. Raccontundo 
l'episodio, Plutarco uvevi biusimuto lu debolezza di Timoleonte, che nusceva du scarsu 
educazione filosofica: cfr. cap. 6 e otyxgiow 2, 11-12. Plutarco hu, inoltre, biusimuto il 
comportumento di Timoleonte nei confronti delle figlie di Iceta (vd. cap. 33). 

132. Su Timeo vd. lu nota u Dione 6, 3. 

153. I versi sono tratti du una ignota trugediu: fr. 790 N° = #74 Rudt. 
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silao, Pelopida ed Epaminonda '?° (ammirato sommamente da Timo- 
leonte), ma le loro imprese hanno manifestato uno splendore mesco- 
lato ad un che di forzato e di stentato, sicché su alcune è poi soprav- 
venuto biasimo e mutamento di giudizio; [2] fra le imprese di 
Timoleonte (a parte la necessità cui fu costretto riguardo al fratel- 
lo!?!) non ve n'è alcuna cui non convenisse applicare — come dice 
Timeo'!? — i versi di Sofocle: 


o dèi, quale Cipride o quale Desiderio 
in ciò lo soccorse? !9 


[3] Come, infatti, la poesia di Antimaco e i ritratti di Dionisio!” 
(entrambi di Colofone) possiedono vigore e intensità ma danno anche 
l'impressione di essere stati realizzati con sforzo e fatica, mentre le 
pitture di Nicomaco!? e i versi di Omero, oltre ad avere potenza e 
grazia, sembrano essere stati realizzati agevolmente e senza sforzo; 
[4] così, se l’attività militare di Epaminonda e di Agesilao ha cono- 
sciuto molte fatiche e lotte difficili, quella di Timoleonte, che pos- 
siede, oltre alla bellezza, il pregio della grande facilità, al confronto, 
appare a coloro che ragionano correttamente e rettamente opera non 
della fortuna ma di una virtù fortunata. [5] A dire il vero, egli attri- 
buiva tutti i successi alla sorte: scrivendo agli amici in patria e par- 
lando in assemblea ai Siracusani, disse più volte di essere ricono- 
scente alla divinità perché, volendo salvare la Sicilia, aveva scelto il 


suo nome”. [6] Nella sua casa costruì una cappella in onore di Au- 


tomatia e vi compiva sacrifici; consacrò la casa al Sacro Demone”. 


[7] Abitava una casa che avevano scelto per lui i Siracusani come pre- 
mio per la sua attività militare e, dei campi, quello più gradevole e più 
bello'?8, E qui trascorreva la maggior parte del tempo, dopo aver 


134. Il primo fu un pocta, vissuto a cavallo fra il V e il IV secalo, il secondo fu un 
pittore, contemporaneo di Polignoto (V sec. u. C.). 

155. Nicomuco di ‘Tebe visse nella primu metà del IV sec. a. C. 

136. Sulla designazione di Timolconte vd. 3, 2-3. 

157. Automatin è In deu del cuso. Per il daizzon di Timoleonte cfr. 16, 11. Nei Moralia 
PLutarco scrive che Timoleonte consucrò la cusu «ul buon demone» (542E). 

138. Plutarco biasima che ‘Timolconte ubbia uccettuto questo dono dui Siracusuni: 
cfr. voyneioIS 2, 9. 
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yuvaixa xail toùds naidas. [8] Où ye èravijàtev else Kbowvfov, ovdè 
xatéperte toîs ‘EXAnvixoig PogbPow'” tauvròv odéè td noÀttIXD 
d6v@ ragebwxev, gig Ov oi rAgiotor tOv otgatnybov arinotig tIiddYv 
xal Suvapewg tEoxtAXovaw, dii èxgî xatéperve, toig dp’ tavtoù 
neunyavnuevog dyafoîis yebpevog: [9] @v peyiotov Mv tò méiew 
tocabtas xal pugradag avtowrwv dl gavtòv èpopàv evbayiovovoas. 


{37, 1) "Excel Sè yen, bg Eormev, où povov mao xogudarioîg Abpov 
fyylveoftar, xatà Zyiwvl$nv!9, &Ma xal rhog Snuoxgatla ovxo- 
gavenv, ereyelonoav xal TyuoAéovri dèbo tov Bnuaywyov, Aapbotiog 
xal Anpalveros. [2] "Qv Aagpuotiov puev avtòv xgbg tiva Slunv 
xateyyu@vtos, ox ela Popufeiv oÙéè xwAbeLv toùs moditag' èxbv yàg 
aùròg bropetvar todottOvg movous xal xivdbvoug Unto toÙ toîg 
vopos yorodar tòv fovibpevov Fugaxoolwv' [3] toù dè Anparvetov 
rxoMà xatnyogijoavtog èv exxAnota tig otgatnylas, reds Exeivov pèv 
ovdtv dvrgire, tois Sè feoig Epn yo bpeldew, cis ebearo 
Evgaxoolouvs tmdeiv tg raggnolas xugluvg yevoptvovg!. [4] Mé- 
yiota 8 oùv xai x&Mota tov xaî* abtòv ‘EXMvwv!92 duodo- 
yovpevwg diargabdpuevos Eoya, xai pòvoc, tp’ ag oi cogrotal dià tiv 
Mbywov tov ravnyuoriv!** del ragexiAovv redige toùs “EXAnvas, 
tv tavtars àgiotevoas, 15] xai tbv putv aùroti xaxv!”, è tiv 
aoeyalav ‘E&da xattoyev, Urò tijg tuyng mooexxopuoteis avalpaxtog 
xal xadagds, imdetkuevog dè Sevbtnta puèv xai àvépelav toig 
fagf&gar xat toîg tup&vvors, Bixatoguvnv dè xai rogbrnia toig 
“EMnor xai roîs liors, [6] tà Sè nieiora tporata t®bVv dybvwv 
db&xouta xal arev@i toîis rmodlrars xataotioas, xatagdv dé tiv 


159. Nel 338 si combatte la battaglia di Cheronca che sancì il primato macedone in 
Greciu, Nel 337 Filippo IT fondò la lega corinziu, che uveva il suo centro, uppunto, in 
Corinto, dove il re stanziò una sua guurnigione. 

160. Simonini: fr, 538 Page; esso è cituto da Pluturco unche in Moralia 91E c 809D. 
Una citazione da Simonide apre lu Vita di Dione (1, 1). 

161. I due episodi sono riccontuti anche du Connurio Nuroti, Tizoleunte 3, 2-3. 

162. Cfr. 36, 1 dove Plutarco fu il nome di quattro personaggi, non propriamente 
contemporunei ma vissuti nella prima metà del IV sec. 

163. I discorsi punegirici sono quelli pronunciuti o composti in occusione delle 
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fatto venire dalla sua città la moglie e i figli. [8] Giacché non ritornò a 
Corinto né si mescolò ai tumulti di Grecia '?” né si consegnò all’invi- 
dia dei cittadini, contro la quale urta la maggior parte dei generali, 
nella loro insaziabilità di onori e potenza; ma rimase lì, godendo dei 
beni da lui stesso procurati, [9] dei quali il più rilevante era vedere 
città così grandi e decine di migliaia di uomini essere felici per me- 
rito suo. 


[37, 1] Poiché è necessario, a quanto pare, che cresca non solo un 
ciuffo ad ogni allodola (lo dice Simonide ') ma anche un sicofante in 
ogni democrazia, due demagoghi, Lafistio e Demeneto, attaccarono 
persino Timoleonte. (2] Poiché Lafistio esigeva da lui una cauzione 
per un processo, Timoleonte non permetteva che i cittadini rumoreg- 
giassero né che lo impedissero: infatti, aveva affrontato volentieri così 
grandi fatiche e pericoli, affinché dei Siracusani chi lo volesse potesse 
valersi delle leggi. [3] Quando Demeneto gli rivolse in assemblea 
molte accuse in merito alla sua attività militare, Timoleonte non gli 
rispose nulla, disse di dovere riconoscenza agli dèi, ai quali aveva ri- 
volto la preghiera di poter vedere i Siracusani padroni di esprimersi 
liberamente '°', [4] Egli fu colui che, fra i Greci del suo tempo '°?, per 
comune consenso compì le opere più importanti e più nobili e si di- 
stinse egli solo in quelle imprese alle quali gli oratori sempre invita- 
vano i Greci con i loro discorsi panegirici'; [5] allontanato dalla 
sorte prima, non sporco di sangue e puro, da quei mali! che domi- 
narono l’antica Grecia, mostrò abilità e coraggio contro i barbari e i 
tiranni, rettitudine e mitezza verso i Greci e gli amici; (6] innalzò la 
maggior parte dei trofei dopo battaglie che non provocarono lacrime 
e lutti ai cittadini e consegnò ai suoi abitanti la Sicilia, dopo neppure 


grundi festività nazionali, #1 prizzis i giochi olimpici. Plutarco potrebbe pensare all'O/irz- 
pico di Lisiu (di cui © pervenuto un frammento), pronunciuto nel 388 c nel quale Lisiu 
attaccava Dionisio I di Siracusu, oppure al Paregirico di Isocrate (380 a. C.). Un Olimpico 
è uttribuito u Gorgia (408 n. C.). 

164. Si fa, probubilmente, riferimento alla sconfitta subita dai Greci u Cheroncu nel 
338, sconfitta che consentì a Filippo II di Mucedoniu di ucquisire unu posizione egemone 
in Grecia (vd. lu notu 159). 
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Zixedav èv ové' GAowg treov òxto!9” (tOv) diblov xal ovvolxuv 
xaxdv xul vooniàatov rapadodg toi xatormodow, [7] nèn npeofb- 
tegog ov drnuPivvn tiv Syiv, cita tedEwg Ermoewdrn per dàlyov, oùr' 
avtòs tavtò rospaoiv magaoybv, ovte magorvnfiets mò tijg tÙyng, 
GIA ovyyevixi]s tIvos ge Bormev altlas xai xataffo)îg dua tp xobvw 
ouvemteptvng [8] Agyoviai yhe oùx dàlyor tv xarà yevog avip 
agoonxéviwv duolwg drofadeiv mv Oy, bnò views àropa- 
oavfetcav. [9] ‘O è' “Affavig! ET avveotOtOs toÙ nodg “Inzuva 
moltiov xal Mdapegxov év Mudaîg! Eni otgatontdov pnolv 
aroyMavxwdivar Tv by astoò, xat mao qpavegàv yeveottar TÙv 
Tijeworwy, où juijv drootijvar Bd TODTO TI]g roAdLogxiag, ddl Eppelvavta 
to rmoietup Aafeiv toùs tue&ivvovg* [10] bg & èraviAfev eis 
Zugaxovoag, eviis anottotar tiv povagylav!*4 xal mapartetotta 
toùg molltag, tov rgaypotwv elg tò x&XAtatov Muoviwv TÉdOS. 


[38, 1] "Exeivov uièv oUv aùtdv Lrropelvavta tiv cvpepogdiv dA brtwe 
îlrtov dv tIS Bavpdoere [2] tov dè Fugaxoolwv dErov dyaotar tiv 
mtoùg tòv Gvboa tiI<Pjv xal ylow, iv Enedeltavio reammQwptvo, 
gort@vieg Eri duoag avro xal tobv Etvwv toùs rmagemòbnpovvrag 
Gyovtes eig tiv olxtav xal td ywolov, Ormwg Beloavto tÒv edegytmmv 
avtov, [3] &ayaMépevor xal peya ppovoivieg, OT Tap' adtoig eideto 
xatatijoar tòv Blov, otw Aaurgàg eravodov tijg els tiv ‘EMaba rag- 
eoxevaopevyg abtò dd tOv eUrviniatwv xataggovijoag. [4] IToA- 
Adv dè xal peyoiwv elg tiv Exelvov tY4EH)Y Yoagopevwv xal apar- 
topiévmv obdevòs Artov Tv tò ynpioaofar tòv tOv Evgaxoolwyv 
Bijuov, dokxig cvprtoor modepog avtois reds dAiogpiious, Koguvilw 
yefotar otgammyò. [5] KaAiv dè xal tò megl tag èxxAnolag yivopevov 
Oypu eis t4w)v aùtoÙ mageiye' tà yo GAia dl avtbv xplvovieg, Ènl 
tàs peltovag draoxtrwperg Exeivov txkiovv. [6] ‘O Sè xopubbpevog è 


165. La stessa indicazione fornisce Dionoro (XVI 90, 1), che colloca la morte di Ti- 
molconte nell'anno attico 337/6 e dice che egli era stuto strutego per otto anni (vd. PLu- 
arco, Timoleonte 39, 1). 

166. Su Atanide di Siracusa vd. la nota 91. 

167. Miluzzo è vicino Messina: la malattia colpì Timoleonte, evidentemente, mentre 
eru in corso l'assedio di Messina (vd. 34, 4). 
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otto anni interi !, libera da mali e da infermità, che sembravano do- 
vere per sempre abitare con lei. (7] Essendo ormai vecchio, gli si in- 
debolì la vista; poi, dopo un po’, ne fu totalmente privato: non che 
egli avesse provocato ciò né era stato maltrattato dalla sorte ma 
l'aveva colpito, a quanto pare, con l’età, un male di origine ereditaria. 
[8] Infatti si dice che non pochi di quelli a lui legati da parentela ab- 
biano perso allo stesso modo la vista, indebolita dalla vecchiaia. 
[9] Atanide' dice che, quando era ancora in corso la guerra contro 
Ippone e Mamerco, a Milazzo'” nell’accampamento, si manifestò 
agli occhi il glaucoma e fu evidente a tutti la lesione; tuttavia, Timo- 
leonte non rinunciò per questo all'assedio ma continuò la guerra e 
catturò i tiranni; [10] appena tornato a Siracusa, depose immediata- 
mente il potere supremo!‘ e respinse le richieste dei cittadini, dal 
momento che le cose erano giunte alla loro più bella conclusione. 


[38, 1] Ci si potrebbe, dunque, meravigliare di meno del fatto che 
proprio lui abbia sopportato la sventura senza affliggersene [2] ma è 
giusto ammirare il rispetto mostrato dai Siracusani verso l’uomo e la 
riconoscenza che gli manifestarono quando era ormai diventato cieco, 
recandosi spesso a visitarlo, conducendogli in casa e nella tenuta di 
campagna gli stranieri fermatisi in città, affinché vedessero il loro be- 
nefattore; [3] essi si compiacevano e andavano orgogliosi del fatto 
che Timoleonte avesse scelto di concludere la sua esistenza presso di 
loro e che avesse disprezzato il così splendido ritorno in Grecia, pre- 
parato per lui a seguito dei suoi successi. [4] Fra le molte e impor- 
tanti iniziative, proposte e realizzate per onorarlo, non affatto di 
scarso rilievo era questa: il popolo di Siracusa aveva decretato di ser- 
virsi di un generale corinzio ogniqualvolta ci fosse stata una guerra 
con un popolo straniero. [5] Offriva un bello spettacolo, che gli fa- 
ceva onore, anche quanto avveniva in occasione delle assemblee: i Si- 
racusani decidevano da soli sulle altre questioni ma lo invitavano 
quando si esaminavano le più importanti. [6] Egli si recava in teatro, 


168. Il termine monarchia allude ul potere esercitato di futto da ‘limolconte non ud 
unu curica istituzionule. 
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ayogàg èxi tebyous rgds tò ttargov éropeveto, xal tijg armnvng (èp') 
moneo triyyave xaffpevos eioayopevng, è pèv Sijpog noratero pa 
guvjj rgodayogebwv avrtbv, è è' àdvraoracdpevos, xal yebvov tIvà 
Bodg tais eUpnpitars xal toîg iralvors, eita Blaxovoag tò intobpevov 
àrepalvero yvoynv. [7] "Enyergotovnielong dè tavtng, ci pèv Lrngé- 
tar tédiv drijfov did toù Pekatgov tò tevyos, ci dè moMitar Pof xal 
xo0tw rooreuypavieg èxeivov, fèn tà Zourdà tOv Snuoolwv xaî° 
aùtovs tyonpatitov!9. 


[39, 1] "Ev torabty dè yngotgogovpevos tif) per’ evvolas ioreg 
matie xovbg, tx pimgàg roopioews th yobvw ovvepayaptvng 
tteXevmnoev!”, [2] ‘Hueg@v!?! dè Boftewov, tols pèv Evgaxoolorg eis 
tò ragaoxevddar tà megi tiv tapfv, toîs dè megiolxow xal Etvorg eis 
tò ovveiteiv, tà © GAda Xaproag yoonylag Eruye, xai tò Atyog oi 
PiPw tOv veavioxmv mooxeitevtes Epegov xexoopnptvov dà tÒèv 
Atovuolov tugavvelwv tore xateoxappevwv!?2, [3] Ioovreurov dè 
moMal pugiideg avboov xal yuvamov, bv 6yéy pèv Tv togtii 
notrovoa, rAviWv Botepavmptvov xal xatagkg toffrag pogobviwv, 
puval dè xat BkxQua, cuyxexgaptva TD paxaguop@ TOÙ TeEdvNXÒTOG, 
où mpîjg dpoolwaw odét Aerovoylav tx rnoofovAebparos, diià 
réfov blxauov eredelxvuvio xal xe dAnfuvijs evvolas. [4] TeAog dè 
tig xAvng eri tiv mugdv redelong, Anuirgwos, dg fiv peyadogpwvé- 
tarog tov tore xnoUxwy, Yyeyoappéevov dveine xfjovyua tToLitov 
[5] «6 &fuog tbv Evgaxoolwv TyoAtovra Tuodipiov Koglvfuov tovée 
fante pèev (And) diaxoolwv pvov, èriunoe è' gig tòv armavta yobvov 
àaybdor povovoîg Lmmimoig yupvixoîs, OtL TOÙs TUREÉIvvovE xataAtIaG, 
xal toùs papfagovs xataroAentoas, xai tds peylotag tov dvaotà- 
twv méiewv (dv)owloag, dnedwre tous vopovg toig EixeAubtars» !??, 
{6] ’Ertoujoavio Sé TV tagiiv toÙ ompatog Èèv dyogd, xal otOds 


169. Te stesse notizie fomisce Corninio Nirots, Tizoleonte 3, 4-6 € 4, 1-2. 

170. Diodoro duta la morte di ‘Timoleonte sotto l'anno attico 337/6, dopo atto anni 
di strategia (XVI 00, 1). ‘Timalconte doveva uvere più di cinquanta anni, essendo già po- 
liticamente attivo nel 366 u. C.: cfr. Timzolconte 3-4. 

171, l'orse è caduta l'indicazione del numero dei giorni. 

172. La reggiu di Dionisio cru stuta ubbattutu per volontà di ‘limoleonte, che uveva 
fatto costruire al suo posto dei tribunali (cfr. 22, 1-3). 
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trasportato attraverso la piazza su di un tiro a due e, quando entrava 
il carro su cui stava seduto, il popolo lo salutava con gioia, pronun- 
ciando il suo nome con una sola voce; Timoleonte ricambiava il sa- 
luto e concedeva un po’ di tempo alle acclamazioni e agli elogi; poi, 
sentito ciò di cui si stava discutendo, esprimeva il suo parere. 
[7] Dopo che esso era stato approvato, i servi di nuovo conducevano 
via il tiro a due attraverso il teatro; i cittadini lo accompagnavano con 


grida e applausi e poi tornavano ad occuparsi, da soli, degli altri affari 
pubblici 9°, 


[39, 1] Assistito nella vecchiaia, tenuto in così grande onore e 


amato come un padre comune, morì '7° quando all’età si aggiunse una 


piccola cagione. [2] Furono concessi alcuni giorni!” per permettere 
ai Siracusani di preparare il necessario per la sepoltura, a chi abitava 
in campagna e agli stranieri di giungere; a tutto si provvide sontuosa- 
mente: i giovinetti, scelti per votazione, trasportavano il feretro 
adorno attraverso la reggia di Dionisio, allora ridotta in macerie 72, 
[3] Precedevano il feretro molte decine di migliaia di uomini e di 
donne, il cui aspetto conveniva ad una festa: erano tutti incoronati e 
indossavano vesti candide; voci e lacrime, mescolate all’ elogio del 
morto, rivelavano non apparenza di onore né ufficio svolto a seguito 
di deliberazione pubblica ma sincero rimpianto e riconoscenza, che 
nasceva da autentico affetto. [4] Infine, quando il feretro fu poggiato 
sulla pira, Demetrio che, fra gli araldi di allora, aveva la voce più po- 
tente, lesse il bando che era stato scritto, il seguente: [5] «il popolo di 
Siracusa seppellisce Timoleonte, figlio di Timodemo, corinzio, con 
una spesa di duecento mine. Lo onora in eterno con agoni musicali, 
ippici, ginnici poiché, dopo aver rovesciato i tiranni, sconfitto i bar- 
bari, ripopolato le più importanti delle città distrutte, restituì le leggi 
ai Sicelioti»!??. [6] Lo seppellirono nella piazza e, successivamente, 


173. Il testo del bando è riportato anche du Diodoro con prevalenza di forme dori- 
che e con qualche differenza rispetto a Pluturco: "l'imolconte è detto figlio di Timuineto 
ma non corinzio. È diversu la frase conclusiva: al posto del plutorcheo «restituì le leggi ui 
Sicelioti», Diodoro serive: «fu promotore della libertà per i Sicclioti» (XVI 90, 1). 
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Votegov meoufadbvres xal radalorgag tvormodopioavres, yupvaowv 
toig veorg avijxav xal TioAebviewov'!?* mooonyogevoav. [7] Aùtol dè 
xobpevor modirela xai vopo cis Èxgivog xattotnozv, Eni nodbv 
yxg6vov evbayiovoivieg dietéiecav. 


174. Sul Timolconteo vd. Cornenio Nurote, Tizioleonte 5, 4; Dionoro XIX 6, 4 e 
Porno, V 3, 8. 
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dopo aver circondato il luogo di portici e costruito palestre, innalza- 
rono un ginnasio per i giovani e lo chiamarono Timoleonteo'?4, 
[7] Essi, servendosi dell'ordinamento e delle leggi che quello aveva 
fissato, vissero felici per molto tempo. 


AIMIAIOY KAI TIMOAEONTOZ 
ZYTKPIZIX 


CONFRONTO 
TRA EMILIO E TIMOLEONTE 


(40(1), 1] Torovtwv Bè tov xatà tiv iotogiav Ovtwv!, Sfjhov dg 
oUx Eyer moXddg grapogds dé’ àvoporsintag 1) coyxeuois. [2] Oi te 
yao morepor reds tvéseovs yeyovao duportgors avraywviotàas, tò 
pèv Maxedévas, tò dè Kapynbovlous, ai te vixar megipontor, toù pèv 
Bi6vrog Maxedoviav xal tiv dr’ "Aviryovov Sradoyiv Èv #}86pw 
faodei? xataravoavtos, toù dè tds tupavvidag mioas averbviag èx 
Zixedlag xal tiv vijoov tieufeo@maavrog: [3] ei pi) vi) Ala fovàaLto tig 
maugeyyergeiv, de Aiuldiog pev toowptvw ITequei xal ‘Pwpalovg 
vevimmzòti, TuioXtww dè Atovuolp  ravr&raow àrepnzòi xal 
xaratetoypitvo ovverece? [4] xal md into Tipodtovtos, Ot 
moMiobg puètv tuplivvovs, peydànv dè tiv Kagyndoviwv SUvap dirò 
tig tuxovong otgatiàg Èvixnoev, oùy Wormeo Aluldvos avdoliow 
tpirerportodt por xal penatyxbov  Goyeotar  yompevog, dia 
iofopogowy olor xal otgatibtat dti NTOLE, MQÒG idoviv eiftcopievo 
otgateveotar. [5] Tà yào ar' ovx Tong rmagaoxevijg toa xatogdwparta 
TA otgatnyp tiv aitlav reguritÉ” oi. 


141(2), 1] Kadagbv ovv xal &ixalwv èv tolg refiyuaow djiporegwv 
yeyovòtwv, Aiufdios pièv brò tov vouwv xal tig margldos ovtws 
foev evibg agpixtotar rageoxevaoptvos, TioAtwv Sè TtolodTOv 
avtòs Eavrov smagtoye. [2] Toùtov texpuijgiov, Or "Pwpator puèv 
opuarbg év tO TOTE YQ0v@ méivteg ijoav evtaxtO xaul brroyelgioi toig 


1. Le. Timolconte ed Emilio Puolo. 
2. Perseo fu il settimo re della dinastia untigonide dopo Antigono Monoftalmo, De- 
metrio Poliorcete, Antigono Gonata, Demetrio 11, Antigono Dosone, Filippo V. 


[40(1), 1] Essendo essi' tali secondo il racconto degli storici, è 
chiaro che dal confronto non emergono molte differenze né dissomi- 
glianze. (2] Entrambi hanno combattuto contro avversari illustri, 
l'uno contro i Macedoni l’altro contro i Cartaginesi; ovunque note le 
loro vittorie: il primo ha conquistato la Macedonia e ha posto fine alla 
discendenza da Antigono nella persona del settimo re”, l’altro ha eli- 
minato tutte le tirannidi dalla Sicilia e ha liberato l'isola; [3] a meno 
che, per Zeus, non si voglia obiettare che Emilio si scontrò con un 
vigoroso Perseo, che aveva vinto i Romani, Timoleonte con un Dioni- 
sio del tutto esaurito e logorato*. [4] E di nuovo, a difesa di Timo- 
leonte, si potrebbe dire che vinse molti tiranni e una forte armata car- 
taginese con un esercito raccogliticcio e che, se Emilio si servì di uo- 
mini esperti di guerra e che avevano imparato ad obbedire agli ordini, 
egli invece si servì di mercenari e di soldati indisciplinati, abituati a 
partecipare alle spedizioni seguendo il proprio capriccio. [5] Giac- 
ché, va riconosciuto al comandante il merito di avere ottenuto suc- 
cessi uguali con mezzi diseguali. 


[41(2), 1] Furono entrambi irreprensibili e giusti nelle loro azioni: 
Emilio sembra essere stato tale fin dall’inizio, preparato dalle leggi e 
dalla patria; Timoleonte si rese tale da sé. [2] Prova di ciò: tutti i Ro- 
mani al tempo di Emilio, erano ugualmente disciplinati, sottomessi 
alle consuetudini, timorosi delle leggi e dei magistrati; fra i Greci non 


3. Vd. PLutarco, Timoleonte 13, 1-8. 
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è0wopois, xal toùg vopoug dedibteg xai toùgs Geyovras, ‘EMfivwv è 
obbdelg yet totiv ovdè otgatnybc, dg où Bepdagn* tore EixeAMag 
daipàpevos, EE Alwvos. [3] Kaito: (xat) Alwva rmodioi povagylag 
ogtyeodar xal Baowelav tiva Aaxmvixiy Overporodeiv Unevoouv?. 
[4] Tipatog &t xal FoAurrov dxAedg pro xal atiuwg àrortpyar 
Zugaxoglovs, paordovtiav abtod xai &mAnotiav Èv ti) otgamtmyIg 
xateyvwxdtas®. [5] "A dt Daoai è Fragriatng xai K&MAurrog Ò 
'Afnvatog èinloavteg  Gotev  Eixedlas rmagevopnoav — xal 
rageonovénoav, Umò noddbv dvaytyoantar?. [6] Kaitor tives i 
mndixwv xUgror roayuiàatmv Ovreg oUtor toradt* ijAimoav; "Qv è pèv 
txrentoxbra Fugaxovobv eteplmeve Avoviorov, K&AAurtos è' elg iv 
tov smegi Alwva Eevayov. [7] "AMA Tipodtwv altmoaptvos xai 
Benfeiow avroxg&twg* reupitets Eupaxoolow, xai Sbvapuv où tativ, 
dA" Eye Ògpeldwv fv Eiafe fovioptvuv xai è186vtwv, néoag 
Eroufjoato tig avtod otgatnylag xal àgeyîg mv tO©v ragà vépov 
dagybvrwv xat&Avorv. [8] "Exeîvo pévroi toù Aiuriov Pavpaotov, dti 
mndxabinv Baornelav xataotgeyapevog ovét dpayui peltova tv 
ovolav trolnoev ovd' eldev ovè' fipato tov yenparwv, xaltor roddà 
dods trtporg xal Swognodpevos. [9] OÙ Myw è St Tportwv peuntòg 
gotiv olxlav te xaANv Aaféòv xal ywelov'” où yàe tò Aafieiv tx 
ToLobtwv aioygdv, dAid TÒ ju) Aafeiv xgeittov, xal meguovola TE 
àgetiig èv olg Eeotiv Ermuderevupevng tò pi) Sedpuevov. [10] "Excel 8’, dg 
ompuartos diyos f) Î&Am0g gtorww Buvaptvov tò nedòs dpuportoag eù 
mepuxòs òuoò tÀAg |petafoA dg duilaiembtegov, OUT” purng axgatog 
edowotla xal ioybg, îjv ovte TÒ EUtuygeTv Ufoer Bobrter xal dvinow 
oUTE CUpogal tarervovar, palvetar tederbétegog è Alpldiog, tv yaderi] 
ToXn xai rider peydàm t@ negli roùs maidas ovdév tl uxgotegog od’ 


4 Ibid. nn, Gra, 1. 

3. Cfr. PLUTARCO, otyuoiois Diorre-Bruto 56 (3), 9-10 c note u Dione 43, 4. Nella Ler- 
tera VITI Platone attribuisce a Dione il progetto di istituire a Siracusu una triurchia, sc- 
guendo il modello spartano (335D-356B). V. unche lu nota a Dione 12, 3. 

6. Su Timeo vd. lu noti u Dioze 6, 3; su Gilippo vd. lu nota a Diore 49,5. Plutarco 
citu nuovamente ‘Timco a proposito di Gilippo nella Visa di Nicia (28, 4), pusso nel quale 
rinvia allu Vita di Lisandro 16. Vd. unche Pericle 22, 4. 

7. Faruce c Callippo sono colpiti dal medesimo giudizio negativo anche in Tizzo- 
leonte 11, 6. 

8. Se lu posizione di ‘limolconte u Siracusa fu quella di strutego con pieni poteri, essa 
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vi è nessun comandante o generale che non si sia allora lasciato cor- 
rompere”, appena toccata la Sicilia, tranne Dione, [3] per quanto 
molti sospettassero che anche Dione mirasse al potere personale e so- 
gnasse una monarchia di tipo spartano”. [4] Timeo dice che i Siracu- 
sani rimandarono in patria senza gloria e senza onore anche Gilippo, 
avendolo trovato colpevole di avidità e insaziabilità nell'esercizio del 
comando®. [5] Che cosa lo spartiate Farace e l'ateniese Callippo, che 
speravano di dominare sulla Sicilia, abbiano fatto violando le leggi e 
gli accordi, è stato descritto da molti storici”. [6] Ebbene, chi erano 
questi uomini e di quali mezzi erano padroni per nutrire tali spe- 
ranze? L'uno era al servizio di Dionisio, scacciato da Siracusa; Cal- 
lippo era uno dei comandanti di mercenari al seguito di Dione. 
[7] Timoleonte, invece, inviato con pieni poteri” presso i Siracusani 
che ne avevano fatto insistente richiesta, che non cercava potenza ma 
era obbligato ad avere quella che aveva ricevuto da chi gliela aveva 
concessa liberamente, pose come limite della sua strategia e del suo 
comando l’abbattimento di coloro che esercitavano un potere illegale. 

[8] Di Emilio questo è ammirevole: dopo aver abbattuto una così 
potente monarchia, neppure di una dracma aumentò il suo patrimo- 
nio, né vide né toccò le ricchezze conquistate, pur dandone molte in 
dono ad altri. [9] Non dico che Timoleonte sia da biasimare per aver 
ricevuto una bella casa e una tenuta di campagna”: non è turpe, in- 
fatti, accettare un dono dopo tali imprese ma è meglio non accettare e 
la virtù è superiore quando mostra di non aver bisogno di ciò che 
sarebbe lecito accettare. [10] Come il corpo in grado di sopportare o 
il freddo o il caldo è meno forte di uno ben capace di sopportare 
entrambi i cambiamenti, così perfetta è la robustezza e la forza di 
un'anima che né la buona fortuna svigorisce e illanguidisce nell’arro- 
ganza né le sventure deprimono: da questo punto di vista sembra più 
completo Emilio che, nella cattiva sorte e nel grande dolore che lo 
colpì nei figli, fu visto nient’affatto meno forte né meno dignitoso che 


non sembra formalmente diversa da quellu di Dione (vd. Dione 29, 4 e 48, 4) c dei Dio 
nisi, tranne per il fatto che Timolconte era corinzio, non siracusuno, e dunque non poteva 
presentarsi come mugistrato della città. Per questo Pluturco insiste sulla spontuneità del. 
l'uzione che conferiva il potere u Timoleonte. 

9. Cfr. 36,7 € 34, 2. 
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aoeuvotegog f did TObv Eevtugnuatwv dpadels. [11] TipoXtwv dè 
yevvala no&bas mepi tòv ddeAipòv oùx dvttoye tb Aoywpd mods tò 
rhdos, dddd peravola xal buy tarrervudels Etbv elxooi tò fijua xai 
tiv dyogdv idelv ovy Urtpewe!. (12] Aci Sè tà aloyeà pevyerv xai 
aideiodar tò dt odg racav èdoklav evAaftc imemode pèv ovs xai 
arnarod, peyetog è' ovx Eyovtog!!. 


10. La medesima critica u Timoleonte era stutu rivolta do Plutarco ul cupitolo 6. 
11. Cfr Catone minore 6, 6. 
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nel pieno dei successi. [11] Timoleonte, che aveva compiuto una no- 
bile azione in relazione al fratello, non seppe resistere al dolore con 
l’aiuto del ragionamento ma, depresso dal pentimento e dalla pena, 
per venti anni non ebbe la forza di vedere la tribuna e la piazza!°. 
[12] Bisogna fuggire le turpitudini e vergognarsene; tuttavia, il timore 
nei confronti di ogni giudizio negativo manifesta un’indole mite e de- 
licata ma priva di grandezza". 


ZEPTQPIOX 
SERTORIO 


1. SaLrustio (Historiae I 88 M.), nel soffermarsi su uno dei primi 
episodi della vita di Sertorio — la sua partecipazione alla guerra so- 
ciale —, osserva: meultague tum ductu cius peracta! printo per ignobili- 
tatem, deinde per invidiam scriptorum incelebrata sunt. Furono, dun- 
que, l’iguobilitas di Sertorio e la tendenziosità politica della classe di- 
rigente romana (che ne criticava gli ideali «democratici») le 
responsabili del silenzio che circonda la sua figura. Di Sertorio le 
scarne informazioni furono irrimediabilmente deformate — già una 
generazione dopo la sua morte, come prova la testimonianza sallu- 
stiana — dall’impostazione delle fonti, che lo presentavano come 
l’epigono della guerra civile e della proscrizione sillana?. Sono evi- 
denti, nel complotto del silenzio ordito dalla storiografia ufficiale, 
l'eco, non ancora sopita, della preoccupazione che Sertorio potesse 
abbattere il regime oligarchico instaurato da Silla in Roma e il timore 
della pericolosa portata innovatrice della politica sertoriana. 

Che Sallustio sia stato una fonte — anche se non l’unica — di Plu- 
tarco? per la gran parte dei capitoli della biografia lo si desume dal 
confronto tra il Sertorio e i frammenti sertoriani dello storico romano. 
È sufficiente considerare, a mo’ di esemplificazione, il frammento sal- 
lustiano sopra ricordato e la descrizione plutarchea dell'episodio che 
costò a Sertorio la perdita di un occhio durante la guerra sociale 


1. La lezione eius peracta è congettura del Miihly, uccettata da Maurenbrecher. La 
Penna (Per la ricostruzione delle «Historiae» di Sallustio, «Stadi italiani di hlologia clus- 
sicu» 39, 1963, p. 39) propone duci cis (egregic) peracta. 

2. Si consideri l'opinione espressa da Metello in 22, 4. Cfr, inoltre, Veneto IT 25, 3; 
Prinio, Naturalis bistoria VII 96; Foro TT ro, 1; Arriano, Guerre civili I 108, 406; Ev- 
trorio VI 1, 2; Okosio V 19, 0. 

3. All'epocu di Adriano circolava uni traduzione greca dell'opera di Sallustio, con- 
dotta da Zenobio (Suda, sv. Zyvofos), segno — questo — dell'interesse dei Greci per lo 
storico romano del quale, al tempo di Plutarco, era diffuso anche un commentario delle 
Storie curato du Aewslins Asper (Giovanni Lipo, Stelle magistrature di Roma VI 8). Plu- 
turco, altrove, cita Sallustio: Luerllo 11, 6 e 33, 3; comparatio tra Lisandro e Silla 3, 3. 
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(4, 2-4). Le somiglianze sono sorprendenti sia per il contenuto (gli 
eventi vengono ricordati nella medesima sequenza) sia per la forma 
(l’espressione plutarchea toò yùg Magorod rodgpov di 4, 2 è evi- 
dentemente improntata al sallustiano bellum Marsicum, appellativo 
squisitamente latino, il più antico ed il più comune per indicare la 
guerra sociale). 

Sertorio non era personaggio tra i più noti in Grecia come dimo- 
stra anche la lunga digressione del proemio della biografia di Plu- 
tarco. Tale #xpgaorg (sulle coincidenze storiche: 1, 1-8) che mira, se- 
condo la prassi retorica dell’epoca, a catturare l’attenzione dell’udito- 
rio*, si conclude con la seguente affermazione: «mi sia consentito 
aggiungere un altro esempio. I generali più bellicosi, abili e subdoli 
rimasero con un occhio solo: alludo a Filippo, Antigono, Annibale e a 
Sertorio, protagonista di questo bios» (1, 8). La elencazione dei «mo- 
noculi» — invero piuttosto limitata — mira a porre accanto ad un 
personaggio «oscuro» individui celebri e ben noti: un italico igrobilis 
viene paragonato al fondatore dell'impero macedone (Filippo), al più 
potente tra i diadochi (Antigono) ed al più temibile nemico di Roma 
(Annibale). Di lui si afferma anche, che al pari degli illustri predeces- 
sori, era bellicoso, abile, subdolo. 


2. Queste qualità, che possono considerarsi le componenti domi- 
nanti del carattere di Sertorio, sono, quindi, delineate ed esaltate da 
Plutarco sin dalla presentazione del protagonista e ribadite più volte 
nel corso della biografia. 

Della sua prima giovinezza — della quale solo Plutarco fornisce 
dati, sia pure insufficienti — vengono selezionati quegli episodi che, 
in maniera più significativa, possano contribuire alla creazione del 
personaggio Sertorio: il cenno all'origine sabina del nostro eroe (2, 1) 
sembra deliberato, se si tengono presenti la bellicosità e lo sprezzo 
del pericolo dei Sabini, quelle stesse doti che ben presto anche Serto- 
rio mostrò di possedere; la menzione della sua origine non oscura 
(ibidem) può essere considerata una risposta polemica a chi — come 
testimonia il citato frammento di Sallustio — lo tacciava di igrobili- 


4. Vd. Ph. A. Stabtta, The Proezis of Plutarch's Lives, «Illinois Classical Studies» 
13, 1988, pp. 290-291. 
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tas; il cliché (assai poco credibile) del giovane — orfano di padre — 
educato dalla madre (ibidem) lo accomuna ad altri celebri «rivoluzio- 
nari» greci e romani (Alcibiade, Coriolano, Tiberio e Gaio Gracco). 
La notizia relativa ad un precoce abbandono dell’attività oratoria da 
parte di Sertorio a favore di quella militare (2, 2) fa anch'essa parte 
della leggenda del nostro eroe, esaltato concordemente come abile 
comandante e soldato. Un passo ciceroniano (Brutus 180) attesta che 
l’oratore ascoltò Sertorio ormai senatore, quindi non prima dell’89, 
quando egli, per l'appunto, divenne tale in seguito ad una /ectio*. 
Poiché l’anno della nascita di Sertorio può essere collocato tra il 
126/125 e il 123/122, l'abbandono dell’oratoria non fu, dunque, così 
precoce. 

La prima, audace impresa militare di Sertorio (nell’ambito della 
battaglia di Arausio del 105: 3, 1) rivela un’abilità che la tradizione 
antica attribuisce solitamente ai barbari e una volontà di fuga — in 
questo caso, invero, giustificata dalla situazione di estremo peri- 
colo — che fa di Sertorio una sorta di eroe preromantico; nella me- 
desima prospettiva deve essere collocata l’avventurosa missione di 
spionaggio in campo nemico, nel corso della campagna romana con- 
tro i Cimbri ed i Teutoni (3, 2-4). 

Del tribunato militare in Spagna Citeriore (anno 98) un solo epi- 
sodio viene ricordato — il massacro degli abitanti di Castu/o e dei 
loro complici come ritorsione per l'uccisione di alcuni Romani (3, 
5-10) — che mette a fuoco un altro aspetto del nostro spericolato 
eroe: l'abilità di escogitare stratagemmi ingegnosi a scopo militare 
commista ad una crudeltà che contrasta con l'elogio della sua mitezza 
operata clalle fonti filosertoriane (SaLLustIo, Historiae I 90 e 94 M.; 
PLuTARCO, Serforio, 10, 4; comparatio 2, 1-2 € 5). Episodi simili costel- 
lano l’intera biografia: basti pensare all’atroce uccisione degli schiavi di 
Mario, presentata come una giusta punizione (5, 7); alla spregiudicatez- 
za di Sertorio nell'accettare di buon grado il pagamento di un pedaggio 


4. Cusani, De bello Gallico II 23, 5; Livio, Periochae 96; Venuto TI 29, 3; FLoro I] 
10, 2; Armano, Guerre civili I 112, 522; Genio XV 22, 1. 

6. Avmano (Guerre civili 1 65, 295) lo clenca fra i senatori che nell'87 seguirono 
Cinna in fuga. Il frammento sallustiano, spesso citato a conforto del duto plutarcheo (Fi 
storiac I 87 M. togan: paludamento mutavit), non du tutti gli interpreti è considerato ser- 
toriuno, 
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ai barbari (6, 5-6) o nello sfruttare la loro superstizione (capp. 11 e 
20); agli ingegnosi stratagemmi posti in essere durante l'assedio di 
Langobriga (13, 7-12) e per ridurre allo stremo i Caracitani (cap. 17); 
all'assedio della pompeiana Lauro (18, 5-11), che finì in fiamme, ed 
alla fuga strategica verso Clunia (21, 4-7). 

L'abilità militare di Sertorio ed i primi successi ottenuti in Iberia 
contro i Romani (anni 80-75) contribuirono a creare il mito della sua 
invincibilità. Essa era dovuta essenzialmente all'adozione della tattica 
di guerriglia, sempre vincente contro l’esercito romano, per costitu- 
zione lento e compatto e, pertanto, poco agile nel muoversi tra i 
monti. La descrizione di Viriato e del modo di combattere dei Lusi- 
tani, conservataci da Dioporo (XXXIII 1-5), mostra quale fosse il 
modello, cui si ispirò Sertorio sin dal periodo del tribunato militare in 
Spagna. Plutarco, sulla scorta di SaLLustIo (Historiae II 88 e 89 M.), 
descrive con efficacia a più riprese la tattica guerrigliera del suo eroe 
(10, 3; 12, 6-13, 4; 21, 7). Per non scalfire il mito del guerrigliero in- 
domito, Plutarco con riluttanza racconta del declino di Sertorio (19, 
1): egli tace — certo volutamente — i due grandi insuccessi di Italica 
e di Valentia, annotati anche dal filosertoriano Sallustio”. La descri- 
zione plutarchea di altre due celebri disfatte, quella del fiume Su- 
crone (cap. 19) e di Segonzia (cap. 21) è condotta all'insegna dell’am- 
biguità: dal racconto del Sucrone risulta chiaro che la battaglia non fu 
decisiva né per Sertorio né per i Romani e che Sertorio si ritirò all’ar- 
rivo di Metello, il quale si preparava a ricongiungersi a Pompeo; la 
battaglia di Segonzia, di fatto, si concluse con la fuga di Sertorio, che, 
secondo Plutarco, sferrò un secondo attacco, sull’esito del quale, tut- 
tavia, egli è assai vago. 


3. Il divario tra la presentazione democratica (di matrice sallu- 
stiana) di Sertorio, fatta propria da Plutarco, e quella ottimate (per 
quel poco che è dato di ricostruire) fa sì che si possano scrivere due 
storie sertoriane parallele, ma opposte. Gli esempi, in proposito, sono 
numerosi: la storiografia ufficiale non fa cenno alla sconfitta di Serto- 
rio alle elezioni per il tribunato militare (dell’89 o 88), i frammenti 
sallustiani sono perduti; di conseguenza, l'unico testimonio resta Plu- 


7. Rispettivamente Mistorize I 59 M. c II 54-55 M.; 98, 5-6 M. 
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tarco (4, 6) il quale, precisando che la repulsa avvenne per l’opposi- 
zione di Silla, fa luce sulle ragioni di tale ostinato silenzio. L'episodio 
della diserzione dell'esercito di Scipione a Silla (6, 3-4), collegato con 
l’«esilio» di Sertorio in Spagna anche da Appiano (Guerre civili I 85- 
86), per Plutarco è frutto del subdolo comportamento di Silla che 
causò la sdegnata reazione di Sertorio*; per Appiano è conseguenza 
di una spregiudicata operazione militare di Sertorio, costretto, 
quindi, a fuggire in Spagna. Il topos della moderazione di Sertorio 
(già caro a Sallustio”), al quale si collega l'esaltazione della politica 
«filoiberica» e conciliante adottata da Sertorio in Spagna (6, 7-9; 11, 
2; 14, 1-3), è del tutto assente nella storiografia ufficiale ottimate, in 
cui egli è rappresentato come un mestatore che trama ai danni dei 
Romani, un traditore che costruisce la propria fama a spese del po- 
tere centrale !°, Parimenti l'episodio delle Isole dei Beati, narrato dai 
filosertoriani anche per esaltare il carattere non violento di Sertorio 
(SaLustIo, Historiae I 102 M.; PLUTARCO 8, 2-9, 1) e ignorato solita- 
mente dalle fonti di tenore opposto, riceve un’interpretazione insolita 
e non certo favorevole a Sertorio da FLoro Il 10, 2 (da Livio?) il 
quale parrebbe inferire che il mestatore romano volesse recare scom- 
piglio anche nelle Isole Fortunate. L'adesione di Sertorio alla propo- 
sta dei Lusitani nell'80 (Sertorio 10, 1) non è da Plutarco interpretata 
come atto di tradimento, come prova la digressione di 22, 5-8 sul suo 
amor di patria. La versione di estrazione ottimate è rappresentata da 
Floro, incerto se definire il bellum Sertorianum... bostile potius an ci- 
vile... quippe quod Lusitani Celtiberigue Romano gesserint duce (Il 10, 
1); e da Arriano (Guerre civili I 108, 505-506), il quale afferma che i 
Romani non dovettero solo combattere contro i Celtiberi ma anche 
contro altri Romani capeggiati da Sertorio. La crudeltà di Sertorio negli 
anni del declino, ammessa e giustificata da Plutarco nel capitolo che 
tratta del suo e/bos (10, 5-7), viene meglio spiegata dal nostro autore in 
25, 4-5: divenuto vittima della gelosia dei colleghi, si attirò anche lo 
scontento dei barbari, perché i suoi uomini di «fiducia» deliberata- 


8. Da SaLuustio, Fistoriae I 91 M. e Giunio Esuriranzio 45 Z. parrebbe che la de- 
fezione dell'esercito di Scipione sin stuta cuusuta dall'avere i consoli disatteso gli ordini di 
Sertorio che uveva vietato ogni forma di comunicazione con i silluni. 

9. Peri pussi, vd, supra, p. 727. 

ro. Appiano, Guerre civili I 86, 392: 89, 409; 108. 
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mente amministravano male i suoi affari, attribuendo a lui ogni re- 
sponsabilità; di conseguenza, il carattere di Sertorio si inasprì, donde 
le feroci ritorsioni come il massacro dei giovani di Osca (25, 6). 
Appiano (Guerre civili I 111, 519-112, 522) descrive nelle singole fasi 
il suo declino politico e morale, partendo da una prospettiva opposta: 
contrariato per le numerose diserzioni (nel 74), Sertorio si comportò 
con ferocia con i compatrioti sospettati di infedeltà; i soldati non 
erano più disposti a subire il comando di un generale crudele che 
preferiva come guardie del corpo i Celtiberi ovvero a tollerare la tra- 
cotanza degli Iberi o ad essere considerati traditori dai Romani a 
causa di Sertorio. Altre fonti sono ancor più impietose: Livio afferma 
che Sertorio aveva l'abitudine di uccidere i suoi dopo averli accusati 
falsamente di tradimento (Periochae 92); Dioporo (XXXVII 22) ag- 
giunge che egli talora confiscava i beni degli uccisi per aumentare il 
proprio patrimonio e non nell'interesse della guerra, giacché negava 
lo stipendio ai soldati. 

Un caso a sé è l'alleanza di Sertorio con Mitridate: l'accusa di alto 
tradimento, di cui egli è spesso fatto oggetto da parte degli interpreti 
moderni, non compare nella storiografia antica, consapevole, forse, 
dei numerosi casi di alleanza tra Romani e barbari. Il punto in discus- 
sione, nelle fonti antiche, riguarda chi dei due abbia preso l'iniziativa 
del trattato e, in proposito, non vi è una netta delimitazione tra fonti 
ottimati e fonti democratiche, ma una molto più generica distinzione 
tra filo- e antisertoriani, I primi — tra i quali Plutarco (capp. 23-24) — 
pongono in evidenza che l'iniziativa fu di Mitridate e dei suoi consi- 
glieri!, gli altri attribuiscono l'iniziativa a Sertorio!?. Quanto ai ter- 
mini del trattato, Appiano (Storia Mitridatica 68, 288) è l’unica fonte 
ottimate ad addossare a Sertorio la responsabilità della cessione del- 
l'Asia con un atto di capitolazione totale di fronte a Mitridate. Il tra- 
dizionale divario tra populares e ottimati ricompare nella presenta. 
zione dei consiglieri di Mitridate'’, che sono intenzionalmente fatti 
passare come emissari sertoriani dalla storiografia ottimate rispec- 


11. Così anche Cicurone, Pro Murenta 32; Livio, Periochae 93; Onosio VI 2, 12 € gli 
scoliasti (Pstuno Asconio, p. 244 Stangl; Scholia Gronoviana, p. 317 Stungl). 

12. Froro TI ro, 4; Avriano, Storia Mitridatica 68, 288. 

13. Su di loro si vedu lu noti u 23, 3. 
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chiata da Appiano (Storia Mitridatica 68, 287 &b0 d'abrtoò tobv 
OTAOLWIÙDVY). 


4. A Sertorio, il generale invincibile, l’astuto guerrigliero, Plutarco 
contrappone due personaggi di spicco, suoi antagonisti militari e 
«morali»: Metello e Pompeo, che, nel corso della biografia, sono abil- 
mente presentati in modo che di loro vengano sminuite — insensibil- 
mente ma inesorabilmente — importanza e capacità. 

L'antagonismo con Metello è, per Plutarco, soprattutto un fatto di 
età (13, 1; 18, 1; 19, tt; 21, 2)!*: Metello è uomo anziano e, pertanto, 
non può che subire sconfitte da parte di Sertorio, così giovane e vigo- 
roso, In realtà, nel 79 Metello aveva circa cinquant'anni, Sertorio più 
di quaranta. La vecchiaia di Metello ha, perciò, una valenza «metafo- 
rica»: poiché, spesso, dalle fonti democratiche è messa in relazione 
con il suo amore per il lusso sfrenato e per le raffinatezze della tavo- 
la!> — Plutarco dedica parte del cap. 22 (22, 2-4) alla trattazione 
della depravazione di Metello, contrapponendola alla frugalità di Ser- 
torio (13, 2) —, il nobile, anziano e lussurioso Metello costituirebbe 
l'esempio più eclatante della decadenza aristocratica a fronte della so- 
brietà dell'ignobilis Sertorio!’. 

Avversario ben più temibile per Sertorio fu Pompeo che nella pri- 
mavera del 76, dopo aver svernato in Gallia, si accingeva a scendere 
in Spagna: pur essendo ancora egues (Livio, Periochae 91), aveva pre- 
teso con arroganza che il senato gli conferisse, al di fuori di ogni le- 
galità, l'insperium proconsulare!?. La defezione di molte città iberiche 
a Pompeo emerge dall'epistola che Pompeo scrisse anni dopo al se- 
nato (SaLiustio, Historiae II 98, 5-6 M.) e ancor più chiaramente da 
Pompeo 18, 1, di fonte filopompeiana: nel Serforio, Plutarco «rettifi- 
ca» la notizia precisando che le città rinunciarono alla defezione 
dopo l'episodio della capitolazione della pompeiana Lauro (18, 4-11). 
Anche il racconto dell'assedio della città è da Plutarco deformato a van- 


14. Anche Lucullo 6, 3 e Pompeo 17, 2. 

13. Cfr. Sautustio, Historige I 70 M. ( seguito di VaLunio Massimo IX 1, 5). 

16. Nell'An sent respublica gerenda sit (= Moralia 783A - 797F) Pluturco ritiene diso- 
norevole per unu personi anziana l’amore eccessivo per il lusso. 

17. Pompeo 17, 3-4; Appiano, Guerre civili | 108, 308. 
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taggio di Sertorio. Sebbene Plutarco ascriva la responsabilità della 
vittoria all’ingegnoso stratagemma di Sertorio e all’imperizia di Pom- 
peo, gli interpreti generalmente conferiscono maggior credito al rac- 
conto di Frontino che l’autore dice espressamente di aver tratto da 
Livio (Strategemiata II 5, 31): secondo la sua versione, nessuno dei 
due generali (Pompeo e Sertorio) avrebbe partecipato di persona al- 
l'operazione, ma sarebbe uscito allo scoperto solo nella fase finale. 
Nel presentare la figura di Pompeo Plutarco segue l'impostazione sal- 
lustiana. È possibile stabilire un confronto diretto tra i punti qualifi- 
canti dell’epistola inviata da Pompeo al senato nell'inverno 75/74 per 
chiedere aiuti — e riportata da SaLLustio, Historiae II 98 M. — e i 
temi che nel Serforio (21, 8-9) Plutarco pone in relazione alla figura di 
Pompeo !*: la minaccia di tornare in Roma dopo aver licenziato l'eser- 
cito; la richiesta di frumzentum e stipendium; il ricordo del patrimonio 
personale speso nell’interesse dello stato; il pericolo di una calata di 
Sertorio in Italia. 

Un po’ in ombra rispetto alla figura dei due generali romani è 
quella di un altro collaboratore/antagonista di Sertorio: M. Perperna 
che giunse in Iberia nell'estate del 77. Plutarco lo descrive come un 
individuo borioso, intollerante della supremazia di Sertorio c di lui 
invidioso e afferma che furono i suoi soldati a costringerlo ad allearsi 
con Sertorio (cap. 15): certo egli intende porre subito le premesse per 
spiegare l'ostilità che sorse tra i due e l'essere divenuto Perperna 
l'ideatore della congiura contro Sertorio. 

Del complotto, Plutarco fornisce una versione romanzata (26, 
1-4): il suo compimento sarebbe stato affrettato da una serie di rive- 
lazioni fatte da un bel giovinetto a due suoi amanti, entrambi congiu- 
rati. Appiano, da parte sua, è l’unica fonte ad attestare che, prima 
della congiura che pose fine alla vita di Sertorio, vi fu un tentativo 
fallito (Guerre civili I 113, 527-528). È probabile che le due versioni 
siano da porre in relazione: Appiano potrebbe aver esagerato la por- 
tata dei pettegolezzi cui Plutarco fa cenno, trasformandoli in un vero 
e proprio complotto, ovvero Plutarco aver minimizzato il primo ten- 
tativo di congiura riducendolo a pettegolezzo amoroso. Se due fram- 
menti sallustiani (rispettivamente Historiae III 81 e III 82 M. banc 


18. Anche Luctllo 3, 3 e Pompeo 20, 1-2. 


INTRODUZIONE 733 


igitur redarguit Tarquitius e cavere imperatorem perfido a Celtibero!*) 
appartengono a questo contesto storico, si apprende che con una let- 
tera i fedeli Celtiberi denunciarono a Sertorio la congiura e che Tar- 
quizio, un congiurato?9, da lui convocato per spiegazioni, riuscì a 
convincerlo che le notizie erano frutto della perfidia dei barbari. An- 
che secondo la versione sallustiana, quindi, tra l’ideazione del com- 
plotto e la sua esecuzione si verificò una serie di «incidenti». 

Sertorio morì per mano dei suoi, che si servirono di uno strata- 
gemma per convincerlo a partecipare ad un banchetto (26, 5-6) e di 
un altro stratagemma per provocarlo e ucciderlo (26, 7-11). Sertorio, 
nonostante la consumata esperienza, cadde nella rete e partecipò al 
banchetto, ma intuì ciò che celavano le provocazioni dei suoi e non 
reagì (26, 9). L’assassinio fu perpetrato ad Osca secondo STRABONE 
(III 4, 10) e VeLL.EIO (II 30, 1). L’anno è controverso: gli interpreti 
sono divisi tra il 73 e il 722!. L’unica indicazione temporale del rac- 
conto di Plutarco è relativa alla stagione (primavera o estate), dal mo- 
mento che egli fa cenno a campagne militari in atto (26, 5). 


19. Ma lu ricostruzione del frammento è discussa, poiché solo l'ultima parola è 
chiura. Soluzioni proposte: cavere! imperator a perfuga Celtibero © cavente imperatore a 
perfuga Celtibero (La PENNA, pp. 60-61); cavere imperatorem a Celtibero (S. MaRIOTTI, 
Sall. «Uist.» HH 82 M., «Studi Urbinuti» 49.1, 1973, pp. 399-403). In ogni modo, lu so- 
stanza del testo, ni nostri fini, rimune invariata. 

20. C.. Turquizio Prisco fu tra i purtecipunti dell'operazione di Lauro: Frontino, Stra. 
tegemata Il 3, 31. K 

21. La datazione 73 fu sostenuta per lu prima volta da Benxtrr (The Deard of Serto- 
rius and the Coin, «Historia» 10, 1961, pp. 459-472) c condivisi da numerosi interpreti 
(per es., SPanN, pp. 129-130 e Konrab, Sertorizis, p. 217); per il 72 propendono, invece, 
Ziegler; Brouguton, The Magistrates of the Roman Republic, TI, New York 1952, p. 118; 
ScarpiGLI, «Athenicum» 1971, p. 270; Flucelière, 
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NOTA CRITICA 


3, 6 i codici oscillano tra Fuguoowov (AKQ), yoverouviv (P), yugionviv 
(C). Konrap (Sertorius, p. 5) ricorda che Manuel de Gongora y Martinez 
nel 1860 individuò a quindici chilometri a nord-est di Castulo, e precisa- 
mente a Guiribaile, i resti di un antico stanziamento. Se Guiribaile con- 
serva parte del suo nome originario, le rovine potrebbero appartenere ad 
una *Girisia/Cirisia (ovvero Gurisia/Curisia) i cui abitanti — T(o)vei- 
onvov o F(o)upwivov — avrebbero una denominazione molto simile a 
quella attestata dai codici. La esigua distanza tra Castu/o e questo sito 
rende verisimile il lasso di tempo entro il quale si svolsero i fatti narrati. 

3, 8 il navrag riferito a tods otgatibtag è pleonastico e sembra nato come 
ripetizione del precedente (ijAuxlg nUvtas). 

6, 7 è preferibile mantenere la lezione dei codici rAfjBer pèv xai Auxlg accet- 
tata da Leopold e Flucelière. 

9, 5 (righe 12 e 14 dell'edizione Teubner) la concordanza dellu gran parte 
della tradizione indurrebbe a mantenere la lezione Maxxux6v (A_K; P 
riporta nel primo caso Mapnlaxov, Maxxiaxov nel secondo). 

10, 5 non inopportuno sembra il suggerimento offerto du Ziegler in upparato 
doxei (tuoi). 

11, 2 l'inserimento di &rodefteic operato da Ziegler ( cfr. anche «Rheini- 
sches Museum» 83, 1934, pp. 4-5) è, forse, superfluo. 

12, 4 la lezione Kadovawov di POM® (KAovorov K; xat Xobowov A) potreb- 
be più opportunamente essere rettificato in KaXovlowov (con Reiske, 
Sintenis'): difficilmente un amanuense avrebbe corretto KaXovivov in 
KaAoulowov (così Kon®an, Serforius, p. 130). Poiché nel passo non si può 
alludere che a Domizio Calvino (si veda la mia nota 81 a 12, 4), Plutarco 
avrebbe commesso un errore. 

15, s non sembra necessaria l'integrazione ovvyywgnoag 8' (obv) è Megatv- 
vac di Ziegler. 

17, 6 la congettura di van Herwrrpen («Rheinisches Museum» 35, 1880, p. 
333) nvewv &vexrag è preferibile al tràdito gtov: il verbo avew (che Plu- 
tarco usa correntemente — insieme ai suoi derivati — nel corso del capi- 
tolo) meglio si conviene al soffiare del vento. 
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25, 3 come osserva Konrap (Sertorius, p. 204), per quanto attraente, l’emen- 
damento di Ziegler pitaoavieg ul tràdito piagtvies non è necessario. 
27, $ la lezione tràdita àmoortoe non pare consona al contesto, dove di 
disordini si tratta e non di diserzioni. Perciò accolgo nel testo l’emenda- 
mento ottoes che Ziegler propone in apparato (anche «Rheinisches Mu- 
seum» 83, 1934 p. 8; per Ziegler l'errore sarebbe stato indotto dal nesso 
arootaoes xa tagayal di 25, 4): in analogo contesto cfr. Appiano, 
Guerre civili 1 115, 536 meet tig èv ‘Pour ot&oewS. 

27, 6 puybvtes che Ziegler indica in apparato (in luogo del tràdito gevyov- 
vec) è forse più corretto, perché in nesso con avayfttvieg. 


(1,1) Oavpaotòv pèv towg oùx Botiv, tv drelow tb yoovp tijs 
Toyng AAT GAiwg deovang, tri taùtà ovuntopata ro) axis 
xataptoeoda. tò avrbparov. [2] Eite yàg oÙx Fot tbDv LBrroxetevmv 
wewoptvov TÒ mAffog, apfovov Eyei tijg TOv Artotedovptvowv buow- 
Tntos yoonyòv i toXn tiv tig vAng dreglav elit Ex Tvov bei 
opevov derdu@ ovurdtxetar tà nodyuara, morikxg avayun tavtà 
yiveofar, dà tOv autbv regavbpeva. [3] "Ertet È dyarbvreg Evior tà 
toravta ovvéayovoarw latogia xai àxof) tOv xatà tUXNV yeyovétwv boa 
ioyiouoù xal mgovolag Egyoy Eomev [4] - olov dti dueiv “Attewv 
yevoptvov Èupavov, toÙ puèv Zugov, toù È' "Aex&dos, Exktegos drò 
ovòg dnbiero', dvetv è "Axrarovwv è pèiv drò tOv xuvov, 6 È dnò 
tiv toaotov Bieordoîn:? [5] Sueiv dt IFxmòvwv dp où pèv 
tvixi@noav Kagyndévior medtegov, dp" où è' iotegov dgbnv 
avuett@noav® [6] B&Aw 8è tò “Iàuov dp° ‘HoeaxAtouvg dà tds Aaope- 
dovtog innous, xa Un "Ayaptpvovos Sid toù Sovgelov meodayogeu- 
Bevtos ixzou, tgitov È Umò Xagibhpov, taîg mviag immov tvòs tpre- 
dbvrog drmoxAeicar taxò tbv "Théww pui Suvnitvrov* [7] Sveiv è 


1. Dell’Attis arcade non si su nulla; l'altro è il giovane compagno di Cibele, cui al- 
trove Puurarco (Nuzza 4, 3) uttribuisce provenienza frigia (cfr. unche Ovipio, Fasti IV 
221-244). Unu delle versioni più untiche della morte di Attis riferisce che fu ucciso du un 
cinghiale (Pausania VII 17, 10) come il siriano Adonis, donde — forse — l'attribuzione 
di un'origine siriuna ad Attis. 

2. L'Atteone sbranato chi cani era un cacciatore beota, discendente per parte di ma- 
dre dul fondatore di ‘Tebe, Cudmo; secondo lu versione più diffusa (attestata n partire da 
Stesicoro aprd Pausanta IX 2, 3), fu in tul modo punito du Artemide che aveva sorpreso 
ul bagno. Meno uttestuto il mito di Atteone di Corinto, perseguitoto dagli amanti per lu 
sua bellezza: durante un tentativo di rapimento da parte di uno di loro, finì dilaniato (sco- 


[1, 1] Non sorprende che, nel continuo avvicendarsi di eventi do- 
vuto al capriccio del caso, spesso, per pura coincidenza, si determi- 
nino situazioni analoghe. [2] Può darsi che, essendo indefinita la 
quantità di materia a disposizione della sorte, essa agevolmente dia 
vita ad una infinità di situazioni analoghe; ovvero che, verificandosi 
gli eventi da materiale delimitato, necessariamente situazioni derivate 
dalle medesime circostanze si ripetano. [3] Vi è chi si diletta a colle- 
gare eventi — letti o sentiti raccontare — la cui analogia è dovuta a 
mera coincidenza, sicché in apparenza sembrino scaturire da un dise- 
gno razionale e provvidenziale. [4] Alcuni esempi: i due famosi Attis, 
l’uno di Siria, l’altro arcade, furono entrambi uccisi da un cinghiale'; 
dei due Atteoni uno fu sbranato dai cani, l'altro dilaniato dai suoi 
amanti”; [5] dei due Scipioni l'uno fu il primo a sconfiggere i Carta- 
ginesi, l’altro ne determinò la fine’; [6] Ilio cadde prima ad opera di 
Eracle per via delle cavalle di Laomedonte, poi ad opera di Agamen- 
none che la prese con l'inganno del cavallo di legno ed, infine, ad 
opera di Caridemo perché un cavallo si mise tra le porte della città 
impedendone la chiusura*; [7] due città che devono il loro nome a 


lio ud Aportonto Ropio IV 1212). In Moralia 772E-773B Plutarco specifica che il rupi- 
tore di Atteone fu uno degli Eruclidi, Archiu, colui che in seguito fondò Sirucusu. 

3. Publio Cornelio Scipione Africuno, console nel 205 c nel 194, vinse Annibule u 
Zuma v conclusione dellu scondu guerra punica nel 202; l'Emiliano, figlio di Emilio Puolo 
cd entruto per adozione nellu fumiglia degli Scipioni (vd. Lrilio 5, 3), fu console nel 147 
e nel 134 c rose al suolo Cartagine nel 1,46. 

4. Luomendonte, figlio di Ilo e re di "Iroin, uveva promesso ud Erucle le cavolle im- 
mortali (donute da Zeus all'uvo Troo: Iliade V 265-267), se uvesse liberato lu figlia Esione, 
prigioniera di un mostro murino. Non mantenne In promessa ed Eracle occupò Troia 
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bpuwovipov toîg evwdroteTtoL puroig r6dewv, "Iov xal Epogvng, tòv 
momtmi)v “"Opungov Èv Î) pév yeveotar Aeyovorv, èv fj è àarotaveiv? -, 
[8] ptoe xal tODTO rgoodtéopev adrois, OTT xal tbv otgatny@v oi 
ro)euxbtator xal mietora d6ip xartegyaodpevor perà Servétntog 
ttegbpfta)por Yeysvaor ®lirstos®, Avtlyovoc”, "Avvifas*, (xat) regi 
où tOdE tò obyyeappa, Fegrmbouos'® [9] Gv ®ularmov pèv dv us 
arogpalvorto ampgoveotegov meoi [tg] yuvaixag!0, ’Aviyovov dè 
muatotegov negli pliovg, 'AvviBov è' iueobregov reds rmodeplovg, 
Meurbpevov Sè auvvéoer pèv oÙUbevòg TObTWwY, toXy dè raviowv' [10] È 
modù tov Eupavov rmorepiwv yarerwitog meol mAavta Yonodpevos, 
enaviowoev tavtòv èurewla uèv tf MeteXXov, toiuy dè ti Moprmiov, 
toyn dè ti) E0AAa, Suvaper dè ti] ‘Popalwv puyàs xal fagP&gwv 
ErmAvg aoxwv dvtiTtabdpevos. 

[11] Tobtw èi pidvora t®v 'EXMvwv tòèv Kagdiavòv bpowdpev 
Evpeviy Gppotegor yàg deyixol xal adv 86Ap rmodepinol, xal tig utv 
avrbov aroEevw@evtes, fynogpevor è ddiodariv, tUXT dè xonokpevor 
Bralp xal dSlxp smegl tiv tedevtiv' [12) èrufovievtevies yào 
àpupotegor, ped” dv todg rmodeploug èvixwv, brrò TobTwY dvnet@noav. 


[2,1) Kotvrw Fegrwelw yÉvog fiv oùx donpòrarov èv néie 
Novgola tijs Faflvwv'!! roaqels dè xooplwg Lbrmò untol xiea ratgòs 
begpavég, Lneggpubg Soxei puoufitoo yevtotar Ovopa tig unteòg 
‘Patav!? Meyovorv. [2] “Hoxnto pèv oùv xal segl Blxag Ixavig xal tiva 


(Arortoporo TI 4, 9 e 6, 4; Dionono IV 32; IGino, Fabrulae 89). Notissimo il mito del 
cavallo costruito da Ulisse, con il quale "Troia fu espugnata. Caridemo, comandante cubco 
del IV secolo a. C., era nl soldo siu degli Ateniesi siu del loro nemico Cotys re di Tracia. Il 
modo in cui prese ‘Troia è norrato du Porizno (HI 14) ed Enna "l'ATTICO (24, 3-9). 

3. “Tov è lu viola e optova la mirra. Non vi è traccia di tale etimologia nelle fonti 
antiche. lo è una piccola isola rocciosa u sud di Paro e di Nusso, Smirne una celebre città 
della loniu. Entrambe figuruno nell'elenco dei luoghi che si contendevuno i nutali di 
Omero (Astologia Planudea 296): propendono per Io Aristatele (secondo Gu.uio III 11, 
6) c AnTiraTRO DI Sinone (Antologia Palatina VII 2). Non vi sono attestazioni di Smime 
come luogo di sepolturu di Omero (lo come tomba di Omero è in Pianto, Naturalis bi. 
storia IV 64; Pausania X 24, 2). 

6. Filippo II, il pudre di Alessundro, perse l'occhio destro durunte l'assedio di Me- 
tone: Dioporo XVI 34, 5; STRABONE VII fr. 22; PLurarco, Moralia 3071) che invoca 
come fonte CaLustini (= £Grilist 124 1° 57); Giustino VII G, 14. 

7. Antigono Monoftalmo, pudre di Demetrio Poliorcete, perse forse l'occhio durunte 
l'assedio di Perinto nel 340/339 (RA. Binrows, Antigoros the One - Eyed and the Crea- 


1-2 743 


piante tra le più odorose — Io e Smirme —, secondo la tradizione, 
sono la patria di Omero la prima e la sua tomba la seconda”. [8] Mi 
sia consentito aggiungere un altro esempio. I generali più bellicosi, 
abili e subdoli rimasero con un occhio solo: alludo a Filippo, Anti- 
gono”, Annibale* ed a Sertorio”, protagonista di questo bios. 
(9] Meno donnaiolo di Filippo '°, più leale di Antigono nei confronti 
degli amici, più mite di Annibale con i nemici, egli li uguagliò tutti 
per intelligenza, ma li superò per sfortuna: [10] perseguitato dalla 
sorte più che dai suoi avversari diretti, fu pari a Metello per espe- 
rienza militare, a Pompeo per audacia, a Silla nel saper sfruttare il 
caso, ai Romani per potenza quando, esule, si contrappose loro, lui 
— straniero — al comando di orde di barbari. 

[11] A Sertorio voglio paragonare, tra i Greci, Eumene di Cardia: 
entrambi abili nel comandare e subdoli in guerra, entrambi esuli dalla 
patria e a capo di popoli stranieri, andarono incontro, per volontà del 
fato, ad una morte violenta ed ingiusta; [12] entrambi caddero vit- 
time di complotti orditi da chi aveva collaborato con loro per vincere 
il nemico. 


[2, 1) Quinto Sertorio, discendente da illustre famiglia della sa- 
bina Norcia '!, rimase ben presto orfano di padre. La madre si dedicò 
con tanta cura alla sua educazione che egli le rimase sempre legato da 
profondo affetto; il suo nome era Rea"?, [2] Iniziò la carriera pronun- 
ciando orazioni giudiziarie e, sebbene ancor giovane, acquisì credito 


tion of the Uellenistic State, Berkeley-Los Angeles 1990, pp. 27-28). È citato come «mo- 
noculo» pure in Morzlia 11B. Sul pudore di Antigono per questo suo difetto acquisito 
(fecc dipingere du Apelle lu propria immagine obliqui per coprire il difetto) si veda Pis- 
nio, Naturalis historia XXXV vo. 

8. Annibule uvrebbe perso l'occhio per un'infezione mal curuta contratta in Italia nel 
217 durunte il trusferimento dul territorio dei Liguri in Etrurin (secondo Cornino Nu 
pori, Afamtibal 4, 3 si trottava dell'occhio destro): Pouipio III 79, 12; Livio XXII 2, 
10-11; Onosto IV 13, 3. 

9. Per il modo in cui Sertorio perse l'occhio, vd. 4, 3-4. 

ro, Cfr. Giustino IX 8, 2-3. 

11. Vd. Puinio, Naturalis historia Il 107. 

12, Il nome della mudre è generulmente interpretuto come lu forma femminile del 
gentilizio Raius o Rabius, presumibilmente di origine etrusca, molto diffuso nell’Italiu 
centrule. 
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xal Sbvapiw Èv TÎj mode pemdxiov ov amò toù Meyew toyev' al dt regi 
tà otgatiwtixà Aapunobtntes alto xai xatog®woewy èvradtba tv 
qpuorpiav pettotnoav!*. 


[3, 1) Tgé@rov pev oùv Klufigwv xal Teurovwv'* tuPePAinxétwv eis 
laratiav otgatevouevog brrò Kauriwvi!?, xaxòg dywvwaptvov tov 
‘Popalwv'* xal toontîig yevoptvng, dmofeBAinxdòg tòv inzov xal xa- 
Tarvetgwpevog tò compa tòv ‘Podavòv Siertoagev, aùrò te Td fboax 
xal Puge® mods èvavilov della morò vagbpevog'!” cit tò copa 
dwuartov fiv avtp xal Siarovov ti doxioer. [2] Aevtegov dè tiv 
aùtbv irepyoptvwv!* puoutor moMiatg xai Selvaîs amenaig, dote xal 
tò utvew avdga ‘Pwpatov tv thEeEL rtOTtE xal meifeotar tp oteammyò 
uéy' Egyov eivar, Mkgiog pèv fiyeiro, Eegriwgrog dè xataoxoniv bntotn 
tuv rmorepiwv!. [3] 'Eoffja dt KeAtxj oxevaodpevos xal tà 
xouvorata tig duaitxtov reds Evrevev Eri xagoi ragadafiv, dva- 
petyvutat tois Baofkgors, xai tà pèv idbv, tà è dxofj rudbpuevos rv 
ènevoviov, èrmaviAife noòg Méguov. [4] Tore puètv oùv dpiotelwv 
Etuyev' gv Sè tf) Aoutj) otgatela modà xal cvveoews Eoya xai t6Aung 
ànoderekuevog, eis ovopa xal riotiv darò toù otgatnYov noonyîn?°. 

[5] Metà Sè t6v Klufowv xal Teutovwv médepov Exsejpdelg Lnò 
Aewlp?' otgatnyp yulagyos èr° 'IBnelas, tv vii mode KaotAwwi?? 
rageyeluate tig KeAtBhowv. [6] 'Eret È tov otgatwidv Èv 


13. Peri dati forniti in questo capitolo, si vedu l'Iusroduzione, pp. 726-727. 

14. Popoli di origine norvegese, che, dall'inizio del secondo secolo, avevuno iniziuto a 
migrare verso sud, sconfiggendo ripetutamente gli eserciti romani dal 113 ul 107. 

13. Q. Servilio Cepione, pretore nel 109, governatore negli unni 108/107 dellu Spa- 
gno Ulteriore e vincitore dei Lusitani sui quali trionfò nel 107 (BrouGHTON I, pp. 546 e 
319), fu console nel 106 (ibid, p. 333). 

16. Nel 103, come proconsole in Gallia, nella buttaglia di Arszsio, rifiutò ogni tipo di 
coordinamento con il collega Cn. Mallio Mussimo, contribuendo ullu sconfitta, Ritornuto 
1 Roma, fu processuto e condunnato all'esilio: Cicuroni, De oratore I 197; Pro Balbo 28; 
Livio, Pertochae 67. 

17. Cfr. unche Ammiano XXIV 6,7 e Nepoziano, Epitoma libroruni Valerii Maxini 
21, 3 (con il particolare inverosimile dell'usta infissa nell'occhio). 

18. Nellu primavera del 102. 

19. Lu gran purte degli interpreti ritiene che fu missione di Sertorio siu du collocare 
nell'estute del 102, quando Mario e i suoi, accampati alla conftuenza tra il Rodino © 
l'Isère, appuiono sempre bene informati sul cammino e i tempi di murcia degli invasori 
(Mario 14, 10; 13, 1). 
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presso la cittadinanza grazie all'abilità retorica. Ben presto, dopo al- 
cune imprese militari condotte brillantemente e con successo, le sue 
ambizioni si rivolsero altrove’. 


[3, 1] All'epoca in cui la Gallia fu invasa dai Cimbri e dai Teuto- 
ni'4, Sertorio fece il servizio militare al seguito di Cepione '”. Sconfitti 
per la loro scarsa abilità '°, i Romani furono costretti a ritirarsi; Serto- 
rio senza cavallo, coperto di ferite, attraversò controcorrente il Ro- 
dano a nuoto, e per di più senza togliersi la corazza e lo scudo!” (pro- 
va di un fisico vigoroso ed abituato alle fatiche). [2] I Cimbri e i Teu- 
toni invasero di nuovo la Gallia '* costituendo una seria minaccia: la 
loro forza d'urto era tale che i soldati romani non riuscivano a rima- 
nere nei ranghi per eseguire gli ordini impartiti dal comandante. La 
spedizione era guidata da Mario; in questa occasione Sertorio ebbe il 
compito di operare una sortita in campo nemico”. [3] Si vestì come i 
Celti, acquisì un minimo di nozioni della loro lingua che gli permet- 
tesse di improvvisare una conversazione, poi si mescolò ai barbari. 
Stando tra di loro, prese a spiarne i movimenti e ad ascoltarne i di- 
scorsi; non appena fu in possesso delle informazioni necessarie, ri- 
tornò nel campo di Mario. [4] La sua audacia fu adeguatamente ri- 
compensata; anche nel prosieguo della campagna compì più volte im- 
prese coraggiose e brillanti, guadagnandosi il rispetto e la fiducia del 
comandante? 

[5] Quando la spedizione si concluse, venne inviato come tribuno 
militare al seguito del governatore Didio?' in Spagna, ove trascorse l’in- 
verno presso i Celtiberi nella città di Castw/o?. [6] I barbari avevano 


20, In questa espressione è udombrata per taluni lu partecipuzione ulle battaglie di 
Aquae Sextiac (fine 102) e Vercellac (estate 101), durunte le quali i Romuni sconfissero 
definitivamente i barbari. 

21. T. Didio fu tribuno della plebe nel 103, pretore nel 101, governutore della Muce- 
donin nel 100/99 (BroucHton I, pp. 563, 571, 377). Eletto console nel 98, governò lu 
Spugna Citeriore fino al 93 (Brovonton IT, pp. 4 c 7) in maniera spietata (Arriano, Sto- 
ria Iberica 99, 431-100). 

22. Città degli Oretani c non dei Celtiberi (come ufferma erroncamente Plutarco), 
segnuva il confine tru lu Citeriore e l'Ulteriore: Strabone II 3, 2. Sin dalla seconda 
guerra punica era stata utilizzata come quartiere d'inverno per le truppe romune (Livio 
XXIV 41,7: Appiano, Storia Iberica 16, 61). 
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dpfbvo Lfetévimv xal tà rtoddà petuvoviwv xataqgpovijoavtes ol 
BaoPfagor perentuyavro vuxtòs tmxovglav ragà tov doruyerbvwv 
Fuguoowbv?, xal xat' cixlag èmovieg Extervov avtobg, Lrexdùs è 
Feerbguog per’ dAlyuv xal toùg èxnirtovrag cvvayaydv, x0xd@ tiv 
mov neoujAte' [7] xal xat' ag oi fikofagor ridag tiaftov ragero- 
meobvreg, dvemyuevag evelbv, où tavtòv Exelvog Eratev, dida 
pooveàs Erotfoag xal xatadaBdv mavrayoftev tiv mod, Extere 
toùs tv fhxla rivrag. [8] ‘Qg 8 àvnetfnoav, èxtievoe toÙg 
otcatibtag [mAvrag] tà uèv aùtbv OxAa xat tiv offra xatatttodar, 
Toy Bè tMv fagf&gwv tvoxevacaptvovg Ereodar moòg tiv mbdv 
txelvnv, BE 79 dmeotàAnoav ol voxtwe Eruteodvtes avtoîg. [9] Wevod- 
pevos dè ti tov irAwv bye toùs Baofkgovs, thgS te mbdag dvewynée- 
vas edge, xal mAijbog dvbgbrwv tdaffev olopevwv drmavtav eù rerga- 
yxbor glio xal roMltais. [10] Aò mietotor uèv Lmò tov ‘Pupalwv 
gapattovto smegl tàg noiag, ol dè Xouroi magadbvieg tavtoùs 
iro&Onoav. 


[4, 1) "Ex tobtov Zegr@guos èv ti) "Ifnota diefon@n, xai ore tEObTOv 
erravijxev els ‘Popnv, tapas arodelxvutar ti) regi M&dov Fadariag?* 
èv Stovr. [2] Toù yàe Magortoù modépov cuviotapievov?”, otgatit- 
tag te rgootayttv avrò xaradéyer xal 6rdàa moreiotar, arovernv xal 
t&XOg mooadels t) Foym ragà mv toèv GA) W vewv feadutita xal 
paraxiav dvbpds turo&xtws fwooptvov Sbtav Eoyev. [3] OÙ pv 
Upfxato tig otgati”WiIXI]S TOA Ung eis dblwpa rooednAvdàs iyepovoc, 
dida xal yeuòs arodervouevos Eoya favpaotà xa tò oa toig 
aybow dpedog tindidoss, tov Oyewv èàntBade tiv Eréoav 
èxxoreicav. [4] "Ent tobrp dè xal xaXdwritbpevos del Biereder toÙg 
uèv yo GA) 0vg oÙx del tà pagriora tOv dgroteribv reouptoerv, ddl 
xai àarotibeoda:, otgertà xal Ségata xal oteglvous, avrò dè tig 


23. Vd. lu Nota critica. 

24. Secondo lu gran parte degli interpreti, l'elezione risalirebbe al 91, la questura al 
90. È incerto se la Gulliu fosse ullora una provincia questoria oppure Sertorio fosse que- 
store nl seguito di un pretore 0, ancora, fosse mandato in Gallia come quaestor pro prae- 
tore (vd. W. V. Harris, The Development of the Quaestorship, 267-81 B. C., «The Classi- 
cal Quarterly» n. s. 26, 1976, p. 100). 
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in spregio i soldati romani, che, profittando dei privilegi che si erano 
arrogati, crano sempre pronti a commettere soprusi e continuamente 
ebbri. Una notte, insieme ai rinforzi che avevano chiesto e ottenuto 
dalla vicina città dei Girisini?*, assalirono le case dei Romani e li uc- 
cisero. Sertorio riuscì a salvarsi con pochi uomini, radunò i superstiti 
e fece un sopraluogo lungo le mura. [7] Si accorse che le porte, attra- 
verso le quali i barbari erano penetrati furtivamente, erano rimaste 
aperte. Sertorio non commise la stessa loro imprudenza: mise di guar- 
dia alcune sentinelle, occupò la città e sterminò tutti gli uomini in 
grado di combattere. [8] Poi, ordinò ai suoi soldati di deporre le armi 
e levarsi le vesti per indossare quelle dei barbari e li esortò a seguirlo 
fino alla città da cui erano partiti, la notte, gli assalitori. [9] Ingannati 
dalla foggia delle armi, i barbari lasciarono aperte le porte: Sertorio 
poté catturarne molti, perché gli abitanti erano convinti di avere a 
che fare con gli alleati ed i concittadini che tornavano vittoriosi dal- 
l'impresa. [10) Moltissimi furono uccisi dai Romani presso le porte, 
gli altri si consegnarono e furono venduti. 


(4, 1) La fama di Sertorio si diffuse per tutta la Spagna; quando 
ritornò a Roma, fu eletto questore della Gallia Cisalpina?*. Il mo- 
mento era opportuno: [2] allo scoppio della guerra contro i Marsi””, 
ebbe l’incarico di arruolare soldati ed approvvigionarsi di armi. Vi si 
dedicò con grande zelo ed eseguì il compito che gli era stato affidato 
in brevissimo tempo — se si considerano la lentezza e la fiacchezza 
degli altri giovani — tanto da guadagnarsi la fama di persona di 
azione, destinata a grandi imprese. [3] Ebbe una posizione di co- 
mando e, con la stessa audacia con la quale aveva agito da soldato, 
portò a termine da solo gesta straordinarie senza risparmiarsi nel 
combattimento, anche se ciò gli costò la perdita di un occhio. [4] Era 
solito vantarsi di questa sua menomazione, dicendo che, mentre gli 
altri soldati non avevano con sé i segni tangibili del proprio valore 
perché non sempre indossavano collane, lance e corone, lui, al con- 
trario, esibiva continuamente il marchio del suo coraggio: al vedere il 


234. Perla guerra sociale vd. lu miu nota u Caroze Mirore 2, 1. 
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avépayaftlag ragpaptvevv to yvwglopata, Ttodg abrodg Exovru tijg 
dgetiig Gua xal tig ovppogàg tteatàg. [5] "Antbwxe Bè xat è Sio 
aùtò tv notrovoav. EiceXfbvra yàg eis déargov tètEaviò te 
xo6tw xal xatevpiunoav, bv oUdè toÎg mAvU TEONOvOv fAxla te 
xai d6ky tuyeîv iv d&duov?°, 

[6] Anpagyiav péevror petubv, ZUX}a xaraotaodoaviog avtov, 
tetreoe'?” diò xal Soxei yevtodar piooo dA as. [7] *Ertel Bè Mdgiog pèv 
Urò ZU xparnfelg Eqevye, EbXXag Sì Mideidlity rodeufowv 
niger, ov E Lrdtwv "Oxtàflog?® pèv Ent tig E0X}a nooargtorwg 
gueve, Kivvag St vemregitwv vrogpegopevnv avexadeito tiv Maglov 
otto, TOUTP npootverev avtov è Feotogrog!®, dAdw6g te xal tòv 
‘OxtiBrov beiv avròv pèv duBibtegov Ovra, rog dì Magiov plào1g 
ùmutoùvra. [8] Fevoptvng dt toig drdtowg tv ayogà payns peyoàng”, 
‘Oxtifitog pev Exolitnoe, Kivvag dè xai Zeormbgrog où modd tv 
puglwv èi&tTovg arrofarbvieg Epuyov, [9] xal t@>v megl tiv "ItaMav 
Et dieoragpuevuv otgaroredàwv roocay(ay)bpevor rà mieiora rmertoî, 
tayxù xattotnoav dEwbpayor toig regi ròv Oxtiftov”. 


[5,1] Magiov dè xararmievaaviog tx Ain” xal t@ Klvva 
mooatteviog tavròv be iSubtnv brat@”*. toîg piv GAXog èdoner 
deyeotar, Zeormbgtos è’ annybgevev, gite tòv Kivvav îrrov oidpevog 
tautp agooteeiv avdods Nyeuovixwiggov magbviog, elite mv fa- 
ouInta ToD Maglov dedobs, pui) tovIa TÀ mol&yuara ovyyéy, fuuò 


26. Cfr. SaLLustio, Historiae 1 89 M. es ci voce magna vebementer gratulabantur. 

27. La reprlsa, antecedente ugli eventi nurrati nel contesto successivo, risalirebbe 
all'89 o 1ll'88. 

28. Sintesi degli eventi dell'estate 88-primuvera 87 per cui cfr. Livio, Periochae 77; 
PLutarco, Mario 34-35 e Silla 7-10; Froro I 9; Avriano, Guerre atvili 1 43-62. L'alleanza 
tru Murio e il tribuno P. Sulpicio Rufo provocò uno scontro con Sillu, il quale occupò la 
città, Sulpicia fu ucciso, Mario fuggì in Africu, Sillu ottenne il comundo dellu spedizione 
contro Mitridate VI che aveva invaso nell'89 lu Bitiniu e nell'HR uveva conquistato la pro- 
vincia romana d'Asia. La prima guerra mitridatica durò sino ull'83. 

29. Cn. Ottavio fu pretore nel 90 e console nell'87 insieme u L. Cornelio Cinna, an- 
ch'egli pretore nel 90: BrouGHTON II pp. 43-46. 

30. Secondo Armano (Grerre civili 1 65, 295), solo in un secondo momento alcuni 
senutori, fra cui Sertorio, raggiunsero Cinna. 
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volto deturpato per l'incidente occorsogli, si potevano subito cogliere 
i segni del suo valore. [5] I Romani gli manifestarono palesemente la 
propria stima, del resto ben meritata: quando entrava in teatro, era 
accolto da applausi ed acclamazioni che neppure personaggi più 
avanzati negli anni e più famosi di lui riuscivano ad ottenere facil- 
mente?5, 

[6] Non divenne tribuno militare, sebbene avesse posto la propria 
candidatura, per l'opposizione di Silla?” e sembra che da quel mo- 
mento egli abbia preso ad odiare Silla. [7] Quando Mario, sconfitto 
da Silla, andò in esilio e Silla partì per la spedizione contro Mitrida- 
te?8, il console Ottavio?” rimase fedele alla linea sillana; il collega 
Cinna, invece, che aveva mire rivoluzionarie, riprese la politica inno- 
vativa di Mario e Sertorio lo seguì”, soprattutto perché Ottavio era un 
debole e diffidava dei partigiani di Mario. [8] I due consoli ebbero un 
violento scontro nel foro?': Ottavio vinse e Cinna, seguito da Sertorio, 
fuggì dopo aver perso non meno di diecimila uomini. [9] Essi percor- 
sero tutta l’Italia usando ogni mezzo di persuasione per raccogliere i 
resti dell'esercito mariano e dar battaglia ai seguaci di Ottavio??, 


[5, 1] Nel frattempo Mario, salpato dall’Africa”’, stava per rag- 
giungere il console Cinna!', che egli avrebbe affiancato come sem- 
plice cittadino. Tutti in Roma erano pronti ad accoglierlo. Sertorio 
non era d'accordo per due motivi: Cinna, spalleggiato da un perso- 
naggio così influente, non avrebbe più favorito lui, Sertorio, come 
prima; poi, l'arroganza di Mario e la sua mancanza di misura, lo 


31. Nell'87: sul dies Octavianus, cfr. Arpiano, Guerre civili 1 6,4, 287-65, 293. Le fonti 
purluno di struge, Cicunont (2 Catilirani HI 24) usu toni inorriditi. 

32. Vd. Livio, Periochae 79; PLuTARCO, Mario 41, 2; Ariano, Guerre civili I 65, 294- 
293; 298. Secondo Armano (ibid. 66, 303-67, 304), Ottuvio rinforzò le mura di Romu, 
richinmò dal Piceno Pompeo Strabone che si accumpò presso Porta Collina, non lontano 
dalle truppe di Cinna. 

33. Dove era esule: Mario 40; era ormai privato cittadino, perché le leges Sulpiciae, 
una delle quali gli uveva confermato l'imperizzzi pro consule per la guerra contro Mitri- 
date, erano state ubrogute du Silla (Apriamo, Grerre civili I 59, 268). 

34. Cinna, invero, non era console perché l'incarico gli era stuto revocato dul senuto 
(Mario 41, 2). 
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Hergov oÙx Eyovu néga dlxng èv tb xgateiv nooegybpevos. [2] "Eàe- 
yev oùv pixgòv eivar tò Urodernbpevov Egyov abtoîs èn xgatodai, 
setaptvwv dè tòèv Mégiov, tò obprav ciceodar tig B6bEng Exelvov xal 
tig Suvauews, yaderòv Ovra mods xovwvlav doyiîg xal anotov. 
[3] Einévros dè toù Klvva, tata puèv doeîwg Unocdoyiteotar tòv 
Feerbguov, aldeiota. dè xal diarogeiv Orwg arwortar tòv Méguov, 
abtòs ènt xowvla moayuatwv xexAnxbg, Unodafòbv è Teorbpuog 
einev' [4] «&AN° ty pèv adròv dp’ gavtoò Méguov fxew vopitwv eig 
"ItaMlav tò cupptgov toxbrtouv, coi dè tiv doyiv odét fovieteota 
ads elyev Nxovtog Sv abròg tibeiv ielwoas, dMà yefjofar xal 
Styeofar, tig miorews undevi Aoyiou® xboav ddotong». [5] Ottwg 
petantpretar tòv Méaguov Kivvag!?, xal tewîj tig Svuvapewsg èra- 
veundetons, exov oi tgeis!*. [6] Avarrodeun®tvros dè toÙù roMépov, 
mal tov regi tòv Klvvav xal Mégiov èupogovpevwv Ufgews te xal 
mxglag dndong, Wote yquodv àarodeltar ‘Popolo tà toù mortuov 
xaxd, Zegrbowog Afyetar povog oùt' àroxtelval tiva reds doynv où 
èvuBeloa. xgatibv, dXXd xal td Maglw SBvoyegalve, xai ròv Klvvav 
Evtuygàvwv ila xai debpevos pergibtegov soreiv. [7) Ttiog Bè thbv 
SotAwv, odg Maguog ovppuayovg pev èv tm rodeup, Sopupbpous dè 
tijg tupavvibos Exwv ioyugods xal mAovolous Erolnoe?”, rà pèv 
txelvov &d6vrtog xal xedevovtos, tà dt xal ida ragavopovviwv elc 
toùs deorbrag, cpartoviwv uètv avtobg, taîg dè Seorolvau rAnota- 
tovrwv, xal Bratoptvwv toùs maidbag, coÙx dvaoyetà morovpevog è 
Feorbouos amavrag Èv taltà otgatoredEbdoviag xatmxbviwoev, oÙx 
EA &TTOvS tetoaxioyilwv Ovtag?*. 


35. Plutarco sembra concordare con quella parte della tradizione che vuole siu stato 
Cinnu a richiamare Mario: Livio, Periochae 79; VeLLeto I 20, 5; De viris illustribus 67, 6. 
In Murso 41, 5-6 Plutarco segue la tradizione (Posidonio?), cui si ispiru unche Appiano 
(Guerre civili I 67, 303), secondo la quale fu Mario u decidere di raggiungere Cinnu. 

36. Anche Arriano (Guerre avili I 67, 307) conferma la divisione dell'esercito in tre 
parti, comundate rispettivamente du Cinna c Carbone congiunti, da Sertorio c da Mario. 
Lu trudizione liviunu lo vuole diviso in quuttro purti, comundate du Mario, Sertorio, 
Cinna e Carbone (Livio, Periochae 79; Foro II 9, 13; Orosio V 19, 9; Granio Liciniano 
XXXV 9-11 Criniti afferma che tra i comandunti vi cru Milonio). 

37. Murio uvevu reclutato tali schiavi (chiumuti Bardyacs ) in Etruriu, svuotando gli 
ergastula: FLoxo Il 9, 11; De viris illustribus 67, 6; Onosio V 19, 3; Scholia Gronoviana, 
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avrebbero indotto a spadroneggiare commettendo ingiustizie e pro- 
vocando rivolgimenti. [2] A detta di Sertorio, ben presto lui e Cinna 
sarebbero stati i padroni della città; se Mario fosse ritornato a Roma, 
si sarebbe attribuita ogni gloria ed avrebbe accentrato nella sua per- 
sona ogni forma di potere, perché era contrario alle coalizioni di go- 
verno e del tutto inaffidabile. [3] Cinna ammetteva che i discorsi di 
Sertorio erano pieni di buon senso; quanto a lui, provava molta incer- 
tezza e grave imbarazzo, perché non poteva respingere Mario dopo 
averlo espressamente invitato per aiutarlo a governare la città. Serto- 
rio obiettava [4] che il suo tentativo di individuare la soluzione mi- 
gliore era dettato dalla convinzione che Mario tornasse in Italia per 
sua volontà. Ora, invece, non era più necessario che Cinna mettesse 
all'ordine del giorno il ritorno di Mario ed il comando da attribuirgli, 
visto che aveva già deciso di richiamarlo! Non restava altro da fare 
che accoglierlo e metterlo alla prova: la parola datagli non lasciava 
spazio ad altre decisioni. [5] E così Mario ritornò per volontà di Cin- 
na”? e l’esercito venne diviso in tre parti, ciascuna delle quali coman- 
data da uno di loro”. {6] Benché la guerra fosse ormai finita, le 
truppe di Mario e Cinna si diedero ad ogni sorta di violenze ed atro- 
cità tanto che i mali della guerra al confronto sembravano oro. Solo 
Sertorio — si dice — non si lasciò trascinare dal desiderio di ven- 
detta, non uccise nessuno e non commise violenza alcuna approfit- 
tando del suo potere. Ciò gli procurò l’inimicizia di Mario; con 
Cinna, invece, ebbe un colloquio privato e, dopo molte insistenze, 
riuscì ad ammansirlo. [7] Anche gli schiavi che Mario aveva reclutato 
durante la guerra e che in seguito ebbero il privilegio di diventare 
guardie del corpo del tiranno ottenendo denaro e potere?”, forse so- 
billati dallo stesso Mario, forse con la sua complicità, forse di propria 
iniziativa, oltraggiarono i loro padroni: li assassinavano, violentavano 
le padrone e i fanciulli. Ritenendo ormai intollerabile la situazione, 
Sertorio li uccise tutti a colpi di giavellotto mentre si trovavano nei 
loro accampamenti: essi non erano meno di quattromila?*. 


p. 286 Stungl). In Marro 43, 4, al contrario, Pluturco afferma che si trattava di schiavi fuggiti 
presso Murio (per Appiano, Guerre civili 1 74, 343 erano schiavi liberuti da Cinnu). 

38. Cfr. con alcune variunti, Mario 44, 6; Ariano, Guerre civili I 14, 3.44: Orosio V 
19, 24. 
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(6, 1] "Ercet Bè Màgtog pèv Eterevtnoe?” xat Klvvag &vyotan puuuoòv 
vUotegov"°, è dè veaviag Mégios Gxovrog aùroù mag tovg vopovg 
bravelav #iaPe*', K&ofwves dè xal Nwofavoi xal Exuriwveg Emova 
E0Mqa® xaxg trrortuovv*, [2] xat tà pèev dvavéola xai padaxig tov 
orgammybv èpfelpeto, tà è' ol mpodidbvteg'* anbiiuoav, toyov 8 
obdtv fiv avroù magbvrog tois telyuaor poytneòg Urogpegopevo 
Buà tò yeigov gpeoveiv toùs paiXov Suvaptvovs, [3] téidog di ZUAiag 
Zxuriww magaotgaronesetoas* xal puiopgovovuevos, bg eighnvng 
èooptvns, Siepttewpe TÒ otgdtevua, xal tata moodtywv Txutlwvi xal 
sbloxwv Feetbguos ox Erede, [4] ravtaraotv droyvodg tiv modv 
bppnoev ele ’IBnpotav*9, bs, ei pAoer tiv Exel xoatuvapevos dagyiv, 
xataguy toig rralovav  Evradta tov  pliwv  togpevog'?. 
{5] Xeybor dè yadermois yonodpevog tv ywoloy dpelvoîg, Unò 
fapf&owv Ergltteto TE—N xal puofodg toÙ mageAteiv tiv dbgv. 
[6] ’Ayavaxtovviwv Sè tov oèv avrò xai Servodoyovptvwov, ei 
‘Pupaluv dvibrarog tin xartafarei BagRkgois ditteow, pixgd 
peovtloag tod Boxobvros aloygoi xal xagdv Wveiodar pioag, où 
oravuiegov obdtv àvboi peytiwv Èpreptvp, toùg utv paofkpovg 
tdeglrevoe yempuaor, tiv è "IBnolav Erewdets xattoye. [7] Iaga- 
raBwv 8 edvn, rAnter piev xal MAxla axpatovia, rAeovebla dè xal 
Upoer tOv repropevwv Exkorote otgammyav reds dAnv xaxdg Biaxel- 


39. Il 13 gennuio dell'86 (Marzo 46, 6), nel primo mesc del suo settimo consolato 
(Livio, Periochac 80; Appiano, Guerre civili 1 75, 343-346). 

4o. Nella primuvera dell'84 (era console per lu quarti volta) dalle truppe ummutinate: 
Pompeo 5, 1-4; Aretano, Guerre civili | 78, 335-358); De viris illustribus 69. 

41. Mario, figlio di Gaio, già esule in Africa con il padre, fu eletto console per l'82 n 
ventisei unni (SaLLustio, Historiae I 35 M.; Livio, Periochae 86; VuLuo IL 26, 1; Ar- 
mano, Guerre civili 1 87, 394; De viris illustribus 68, 1) contro le disposizioni di una delle 
leges Annales (G. Roronpi, Leges publicae populi Romani, Miluno 1912 = Hildesheim 
1962, pp. 278-279). Si suicidò dopo lu disfuttu di porta Collina nello stesso unno. 

42. I ritorno di Silla è du collocare tru lu fine dell'84 c l'inizio dell'83 (Appiano, 
Guerre civili I 76-78), quindi prima dell'elezione di Mario. 

43. Gneo Papirio Carbone, console dell'82 con Mario (Buougnton IL, pp. 65-66) fu 
vinto a portu Collina nell'82; C. Norbuno, console nell'83 (ibid., IT p. 62), fu sconfitto du 
Silla nel medesimo anno in Campaniu; L. Comelio Scipione Asiutico, collega di consolato 
di Norbauno, fu vinto nell'82 a ‘Teano. 

44. Esureranzio (48 Z.) nffermu che molti disertori dell'esercito sertoriuno, delusi, 
abbandonarono Silla. Ma, nell'unno 82, sono attestati anche trudimenti ui danni dei ser- 
toriani: Lucrezio Ofella pussò a Sillu (Vintero Il 27, 6), e così P. Albinovano (Arriano, 
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[6, 1] Non molto tempo dopo Mario morì?” e di lì a poco Cinna 
venne assassinato”. Fu eletto console Mario il giovane‘', con l’oppo- 
sizione di Sertorio perché l'elezione era controlegge. Tornato a Ro- 
ma‘, Silla dovette lottare con i vari Carbone, Norbano e Scipione e li 
vinse*. [2] La situazione precipitò per la debolezza dei capifazione e 
per colpa dei traditori**. Sertorio non volle diventare, con la sua pre- 
senza «inutile», complice dei responsabili di quel degrado: quanto 
maggiore era il potere tanto peggiori risultavano le mire politiche. 
[3] L'ultimo atto fu consumato quando Silla si accampò vicino a Sci- 
pione*, fingendo intenzioni amichevoli; gli fece credere che voleva 
trattare ed, invece, provocò la defezione dell'esercito. Sertorio aveva 
previsto questo pericolo ed, anzi, aveva cercato di mettere in guardia 
Scipione, ma invano. (4] Senza più speranze abbandonò la città alla 
volta della Spagna‘. Egli intendeva creare un rifugio per gli amici di 
Roma sconfitti dai loro avversari*” sol che fosse riuscito ad imporre la 
propria autorità. [5] Mentre attraversava le montagne, fu colto da 
violenti temporali e fu costretto dai barbari a pagare una tassa di pe- 
daggio per poter proseguire il cammino. (6] Contrariati, i compagni 
di viaggio mal tollerarono che un proconsole romano dovesse pagare 
tributi ai barbari incivili; Sertorio, senza punto badare a quella che 
comunemente veniva considerata un’onta, ribatteva che si trattava di 
«pagare» il tempo, bene tra i più preziosi per un uomo dalle grandi 
ambizioni. Diede, quindi, ai barbari il denaro richiesto per tenerli 
contenti e mise subito piede sul suolo iberico. (7] Vi trovò popoli nu- 
merosi c «giovani», intolleranti del dominio romano, nelle forme ar- 
roganti e violente esercitate dai vari proconsoli che si erano via via 


Guerre civili 1 91, 420) e C. Verre (Cicrroni, ln € Verreni HI 1, 38); per le uccuse di 
segnitics che Sertorio lanciava ui vertici si legga ESurtRANZIO 49 Z. 

45. L'episodio è del luglio 83: erroncamente è considerato l'ultimo prima della fuga. 
Cir. anche Cicuroni, Philippicae XII 27; Livio, Periochae 85; Vinumo II 25, 2-3; Pru- 
TARCO, Silla 28, 1-6; FLogo IT 9, 19; Arrmano, Guerre civili 1 83. 

46. Nell'estute dell'83. In Spagna Sertorio si recò non come esule, mu in qualità di 
governatore: cfr. $ 6; comparatio 1, 6; Arriano, Guerre ciuili 1 86, 392 ta no)àod 
otgumiyeiv onjitvos "Inglas. 

47. Esuli politici o proscritti (sulla proscrizione di Sertorio: Livio, Periochae 90; Va- 
Leri0 Massimo VII 3, 6; FLoko IT 10, 2; Orosto V 21, 3 il quale specifica che il suo nome 
appariva nella prima lista; Scholia Grosoviana, p. 317 Stangl). 


2%. PLUTARTO, vol, 3. 
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ueva tiv iyepoviav!, averGufavev dpuula te toùg Suvatods nai 
pbowv dvecer toùs nmoXàovg. [8] MahMota dt tov Ermoraturòv 
àamaMitiag iyarijin toùs ye otgatibtag ivayuatev tv. toîg 
ngoaotios yeyadia Tiyvuodai, reotogs aùròg oltw xataoanviv. 
[9] OÙ prv éxl ti] tov fapgBR&gwyv ebvola tò ràv èrovjoato, "Pwpalwy 
st tMv avrofi perormobvimv toùg tv iixla xaforàloas, unyavag 
te mavtodaràg xal vavmnyiag toeuiewv brrofarbpevog, Giù yewodg 
etxe tag méders, fuegog puèv dv Èv taig cignvixaîg yoela, pofegds dè 
ti ragaoxevi) [xatd] tv rodeEpitxibv parvbpevos. 


17, 1) ‘Qg dè Z0AXav pèv èrruvdaveto tig ‘Poung xpateiv, Eogerv dt 
tiv Maglov xai K&gBwvog ottov*°, avtixa rooadoxiv otEatIàv 
BuaroAepioovoav abtp ped' iyepovos dplEcotar, gpoelyvurar rà 
Iuenvaia dgn rà Atovlov Faiivatogog?”, tEaxioyiMovs òràltag 
Eyovtog. 12] Kai pet où modd Faiog “Avviog?' èxtenupielg mò E0Aa 
xai tòv Aloviov drgbaliayov dpév, tv drdow xaffioto ragà taig 
Unmwpela?. [3] KaArmovoviov dé tIVog ErixAnow Aavaglov” 
BoXopovijoavrog tÒèv Aloviov xal T@V otparwtov TÀ Gxga tÎg 
TTuoiwng txAuroviwv, bregfaAdv “Avviog èrfer yeuoi pey&àn, toùg 
euroddv dvotàg. [4] Feotbgros È odx dv dElbuayos, perà toroyilmv 
elg Kagygndbva mv veav?! xataguyov xàxeitev Emfàg tbv veov xal 
Biaregdoag tò néiayog, Aifby xarà tiv Mavgovolav noootoyev. 
[5] ’AguA&ixtors dè toig otgaribtar vapevoptvou tov fagfkgwy 
inueooviwv??, avyvods àrofaAbv avdis els 'Ifnglav arnbrier, xal 


48. Gli esempi di brutalità dei governutori romani in Spagnu sono numerosi: si pensi 
a L. Licinio Lucullo e Servio Sulpicio Gulbu nel 151/150 (Arriano, Storia Iberica 30-60), 
alla crudeltà di Didio e ull'episodio di Castelo (vd. lu nota 21). 

19. Con la vittoriu decisiva di Porti Collinu del novembre 82: il giovane Mario si 
suicidò (cfr. nota 41) e Curbone abbandonò l'Italia per rifugiursi in Africa: Armano, 
Guerre civili 1 93-94, 434- 

so. La lezione ‘lovAtov dei codici è stata correttu in Atoviov di Cicunorivs (Ronzische 
Srudien, Stuttgart 1922 = 1961, p. 246): l'emendumento è accolto dulla gran parte degli 
interpreti, perché nel periodo storico preso in esume non sono attestati Iulié Salinatores. 

41. C. Annio Lusco, praefectus quattuor cobortium Liguri nella guerra giugurtina 
(SaLLustio, De bello Iugurtbino 77, 4), arrivò sui Pirenei nella tarda primuveru dell’81, 

52. SaLuustio, Historiae fr. inc. sedis 14 M. (curi inferior ommi via grassaretur. ullude- 
rebbe u truppe in marcia sorvegliute dul nemico appostato su alture) ben si converrebbe, 
secondo La Pinna, p. 54, ul pussuggio dei Pirenci di Annio. 
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succeduti". Sertorio riuscì a farseli amici, tessendo ottime relazioni 
con i capi ed alleviando le popolazioni dall'onere delle tasse. (8] Si 
rese anche gradito perché non pretese alloggi per le sue guarnigioni e 
fece stanziare i quartieri invernali dei soldati nei suburbi, anzi fu il 
primo ad innalzarvi la propria tenda. [9] Non ricorse, tuttavia, solo al 
favore dei barbari: dei Romani residenti in Spagna, arruolò quelli in 
grado di prestare servizio militare, fece costruire navi e macchine bel- 
liche di ogni genere. In tal modo affermò la propria autorità sulle 
città, mostrandosi mite nei periodi di pace e temibile nei preparativi 
di guerra. 


[7, 1] Quando venne a sapere che Silla, impadronitosi di Roma, 
aveva sconfitto i seguaci di Mario e Carbone"”, fu certo che, entro 
breve tempo, sarebbe giunto un generale con un esercito e il compito 
di muovergli guerra. Fece, pertanto, presidiare i Pirenei da Livio Sa- 
linatore?® ed i suoi seimila fanti. [2] Non molto tempo dopo com- 
parve l'inviato di Silla, Gaio Annio?": egli si rese conto della forza del 
suo avversario, quando, bloccato alle falde dei Pirenci, si trovò in una 
situazione assai critica”? [3] In seguito all'assassinio a tradimento di 
Livio da parte di tal Calpurnio detto Lanario”, i soldati abbandona- 
rono le montagne ed Annio poté valicarle con un esercito così po- 
tente da sgominare chiunque lo ostacolasse. [4] Sertorio non era in 
grado di tenergli testa: con tremila uomini si rifugiò a Cartagena”, 
donde salpò e, attraversato il mare, giunse in Africa, nella regione di 
Mauritania. [5] Alcuni suoi soldati caddero vittima di un'imboscata 
tesa loro dai barbari mentre si recavano, inermi, a far rifornimento 
d’acqua”. Molti perirono e Sertorio si imbarcò di nuovo per la Spa- 


33. Sattustio, Historiae 195 M. Calpurnius cognomento Lanarius. Si tratta, forse, di 
quel P._Cal/purnius Lartarius coinvolto in unu dispute su una proprietà di un edificio relu- 
tiva al 93, di cui in Cicerone, De officris INI 66 (cfr, unche Varirio Massino VIII 2, 1). 
Sullu morte di Livio cfr. SaLLustIo, listoriae I 96 M. e, fotse, 1 97 M. (puncos saltuni 
insidentis) riferito ad un'imboscata. 

354. Città sulla costa mediterranea sud-occidentule della Spagna, situata su un pro- 
montorio. 

55. L'agguuto clegli indigeni è difficilmente decifrubile: potrebbe essere anche la con- 
seguenza di un precedente attacco di Sertorio nei confronti di qualche città costiera. 
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tavtng piev dmoxgovetar, Kiuvo@v St Apotelowv?® aùrà mpooyevo- 
pevwv, Mitvovoog voy? rooctfade xal dntfn tiv mag’ Avvio 
gpoovgdv Baokpevos. [6] "Avviog dè pet’ où modd magijv vavol te 
moXiatg xal mevraxioyidiors ormàlta moòg ov èrmeyelonoe pev Sua- 
vavpayeiv, xalreo tiapgoig xal odg t&Y0g, où mods dAxfv, re- 
momputevouy oxkpeor yodpevoc, tepuep dè Xaunge@ toù meidyovg 
ùviorapevov?” xal tà moMià tObv toÙ Feprwelov miolwv bd xov- 
qomntog mifiyia taîg dayla megifaXovros, [7] avròg dMlyatg vavol, 
tig pev daXkoong Und toù yeyubvog eloyojievos, tig dè yîjg darò tiv 
modepiwv, iueoag dexa cadevmv mods tvavilov xipa xai xAbdwva 
Toayùv Erutovwsg Srexagregnoev. 


[8,1] 'Evéèbvrog BÈ toÙ rnvevpatoc, gpegbpuevog vijoog tIoÙv 
evavMierar amogliarv avbdpors’”, xdxeitev doeas xai diexBaddbv tòv 
luseigaiov rmopîpov®, tv Sela tToîg extdc Empadder tig ’IPnolas, 
puuxgov dato tOv toù Baltiog Exformv, 6g elg tiv ’Atdhavitaiv 
Expeobpevos d&iattav Ovopa ti) megi avtòv 'IBnotga raptoygev®. 

[2] ’Evravta vadtal tveg Evruygivovow asvt@, veov tx tOv 
"Athavitmov  vijowv dvarermdevebtes, ai dbo pv elo, Aento 
naviarmao. ropîioò dargovpevar, pivolous è' dartyovoar Ang 
otabdlovs, xal òvopiiatovrar Max&gwv. [3] "Opufgors dè yxompevar 
Herolo< omaviwg, tà dè mieiota mvevpiaoi padaxoig xat ègogopbiars, 
où povov àdpoùv xai pureverv rapeyovarv ayafv xat mlova xboav, dida 
xal xagrràv aùrogpui pegovow, Aaroyobvra mite xal yYAvxummi 
fbaxew Gvev révwv xal mpayputelag oyod&tovia dijiov. 14] "Ae 


36. Male endemico delle coste della Ciliciu (il termine «cilici» cra usato indifferente. 
mente per indicare i pirati: Arriano, Storia Mifridatica 92, 421), essi dominivano incon- 
trastati il Mediterranco al tempo delle guerre civili (PLUTARCO, Pompeo 24-23). Ma la loro 
presenza alle Baleari è attestata anche prima: Q. Cecilio Metello, detto poi Balcarico, nel 
122 fu inviato come proconsole in Spagna per contrastarli (BrouGHTON I, p. 518). 

37. Le Pitiusse (Ffzsus e Opbinssa) sana le isole più meridionali delle Baleari: STRA- 
none IT 5, 1. Plutarco usa il toponimo al singolare, per riferirsi probubilmente nd Libusts 
(odierna Ibiza), l'unica che fosse abitata. 

48. PR cenno allo zefiro, la cui inusuale violenza indurrebbe n identificarlo con il #75 
vrral, permette di collocare lu battaglia nell'inverno (tardo 81). 

59. Le isolette del golfo di Alicante ovvero ulcune isole della costa africana. 
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gna, ma, ivi approdato, fu scacciato. Allora, alleatosi con i pirati cili- 
ci’ che si erano aggregati a lui, ripiegò verso l'isola di Pitiussa”” dove 
si impadronì della guarnigione che Annio aveva lì posto di guardia e 
poi salpò di nuovo. [6] Poco dopo comparve Annio con una flotta e 
cinquemila opliti; Sertorio sferrò un attacco contro di lui, ma la sua 
flotta era composta di navi leggere, adatte ad una navigazione veloce, 
e non al combattimento. Al levarsi di un forte zefiro?*, quando il 
mare si ingrossò, la gran parte delle sue fragili navi, battute ai fianchi 
dai marosi, si infranse obliquamente contro la costa. [7] Con le poche 
imbarcazioni che gli erano rimaste, per dieci giorni rimase in balia 
delle onde, mentre la tempesta imperversava sul mare ed i suoi ne- 
mici lo minacciavano sulla terraferma: a fatica scampò alle ondate che 
battevano incessantemente sui fianchi delle navi ed al forte uragano. 


[8, 1) Quando il vento si placò, Sertorio riuscì ad approdare su 
alcune isole disseminate nel mare, dove sostò benché fossero prive di 
acqua”. Salpò nuovamente e, attraversato lo stretto di Gadara®, 
piegò a destra costeggiando quella parte della Spagna che si trova ol- 
tre la foce del Baezis (fiume che sfocia nell'Oceano Atlantico e dà il 
nome al territorio che attraversa). 

[2] Sulla costa incontrò alcuni marinai, appena giunti dalle cosid- 
dette «Isole dei Beati», che si trovano nell'Oceano Atlantico. Sono 
due isole separate da un piccolo stretto di mare, distanti dall'Africa 
diecimila stadi. [3] Le piogge vi cadono rare e poco abbondanti, per 
la gran parte dell’anno soffiano umide brezze che rendono la terra 
ricca e fertile, adatta alla coltura: essa, invero, produce spontanea- 
mente frutti dolci e così abbondanti da soddisfare le necessità degli 
abitanti, la cui vita trascorre spensieratamente nell’ozio. [4] Le brezze 


60. Stretto di Gibilterra, così chiumuto dullu città di Gndes: SoLino 23, 13. Osserva 
Svme (A Fragnient of Sallust?, in Roman Papers I, Oxford 1979, pp. 336-337) che l'espres- 
sione usata da Plutarco è latina; i Greci indicavano lo stretto come «Colonne di Ercole». 
Il passo sullustiano fonte di Plutarco surebbe da individuursi in uno scolio n Giovinati: 
10, 1 (Gades) sent in Atlantico mari(s) Hispaniae proxim(a)c, ubi se angustissimo divortio 
inter colunmas Verculis in medio) terrancos sinus Occanus infundit. 

61. Odierno Guudulquivir. Dava il nome a quella regione chiamata ni tempi di Plu- 
tarco Hispanta Baetica (corrispondente alle attuali Andalusia ed Estremadura). Si pensa 
che il luogo di approdo di Sertorio fosse il punto dellu costa vicino all'odierna Huelva. 
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8 GAurog bgebv te xoloer xal perafoAfg pergiomni xateger tàg 
vilooug. OL uètv yào Evbevde tig yîls àronveovres FEw fogtar xal 
arnAubrar dd pijxog Exreosvieg eis tomov ayavi] Blaorelpoviar xal 
rooaroàelscovar, smedlyior dè regiogtovies doytotar xal tepugor, 
Binyoods pèv deroùg xai aropddag tx Barkrtng Èrndyovieg, tà dè 
modà voregais alfgla trupoyovreg, Novxi toegpovow'* [5] ore 
ntyxoi tov fagRkowv diiytar tiotw loyugtiv, adtéti tò *HXvbowov eivar 
nedlov xal tV tov edbaovov oixnow, fiv “Oungos Upvnoe®. 


[9, 1] Tavî' è Fegrwplos dxovoas Epwra Bavpaotòv toyev cixfjoar 
tàs vijoovg xal tiv tv fovyia, tugavvibog amariayelg xal modepwv 
aratorwv. [2] Alofbpevor & oi KlAixeg, avtev eloijvng debpuevor xal 
oyorig, dila mAovtov xal Aapoogwv, Els Aiinv dntrdevoav, 
*Aoxaàw tòv "Ipta” xar&bovres Eni tiv Mavgovolwv faordelav. 
[3] Qù quv drtxapev è Feormetos, &Xàd tois reds tòv “Aoxaàw 
SiaroXepodory Eyvm fonfeiv, bg ci còv avrò xaviy tiva AaPévreg 
tiribwv dopyiv xai ro&Eewv Erteowv Lrbfteamw, ju) SiaXutteiev darò tijg 
arnoglag. [4] "Aopévors dè toîg Mavgovolow dpixbpevog, erxero (tOÙ) 
Egyov, xai xarapayeo&pevog tòv “Aoxaàv Erodibgxet. [5] ZbXiXa dè 
Naxmaxdv®® èxreuypavros fonftijoa toig megi tòv "Aoxahiv pero 
Suvoepewsg, cuppaddv è Feprbpros tòv piev Maxxiaxòv drtxteve, tiv 
dè otpatàv xgatfoag nogoonyayeto, xal tiv Tiyywl, elg fiv è 
"Aoxaàg ouvegpuye perà tov ddeApov, tEeroMiboxnoev. [6] "Evtadtta 
tòv "Avraiov oi Aifveg lotogodor xeiodar”, xal tòv t&pov avrod 
Feotwelos dutoxarpe, tolo fapfkgow amotov dà peyedos. [7] "Evtu- 
yov dè TO compari, any EENxovta pifjxog ig ao, xaterdlyn, xai 


62. Descritte già da SaLLustio (Aistoriae 1 100 M.), sono identificate ora con le Ca- 
narie, ora con Madcira e lu vicina Porto Santo, ora con le Azzorre. 

63. Si allude ad Odissea IV 363-364. Il collegumento con Omero è unche in SaLtu- 
sro (Historiae I 101 M.). 

64. Forse uno dei signorotti locali detronizzuto da non meglio identificuti avversari, 
filosillano, come si deduce dul $ 5. 

65. Identificato comunemente con tal Vibius Paciaecus, il cui cognomien è attestato in 
iscrizioni iberiche. Cfr. unche Crasso 4, 2 (dove la tradizione manoscritta presenta le me- 
desime varianti del Sertorio: vd. la Nota critica). 

66. Capitale della Muuritiania ‘Tingitano, odierna ‘Tangeri. 
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leggere che spirano sulle isole sono dovute alla mancanza di un netto 
avvicendarsi di stagioni ed alla gradualità con cui muta il clima. I 
venti del nord e dell’est, provenienti dal continente, data la lonta- 
nanza delle isole, debbono percorrere grandi distanze e, di conse- 
guenza, perdono la loro forza e si mitigano prima di giungere su di 
esse. I venti di nord-ovest e del sud, provenienti dal mare, portano 
con sé piogge poco frequenti e scarse che si limitano a rinfrescare la 
terra nutrendola con dolcezza“. [5] Ecco perché anche fra i barbari 
è radicata la convinzione che questo sia l’Elisio e la terra dei Beati 


descritta da Omero”. 


(9, 1] Nell’ascoltare il racconto di quei marinai, Sertorio fu preso 
da un acuto desiderio di raggiungere le isole per prendervi dimora e 
vivere in pace, lontano dalle dittature e dalle guerre senza fine. (2) 
Ciò fu intuito dai pirati cilici, i quali alla pace e all’ozio preferivano le 
ricchezze ricavate dai saccheggi. Decisero, quindi, di imbarcarsi per 
l'Africa per riportare sul trono di Mauritania Ascali, figlio di Ifta®', 
[3] Sertorio non si perse d’animo, ma stabilì di aiutare i nemici di 
Ascali, anche perché non voleva che l'impossibilità di procurarsi 
mezzi di sopravvivenza causasse la «diaspora» dei suoi compagni, ai 
quali egli voleva offrire nuove prospettive e nuove mete. [4] I Mauri- 
tani lo accolsero con gioia. Senza indugi Sertorio mosse guerra ad 
Ascali e lo assediò. [5] Poiché egli era alleato con Silla, giunse in suo 
aiuto un esercito comandato da Pacicco®, che, in uno scontro, Scr- 
torio uccise. Si impadronì, quindi, dell’esercito, lo riunì al suo ed ns- 
sediò Tingis©* dove Ascali si era rifugiato con i fratelli. [6] Una tradi- 
zione libica vuole che a Tingis sia il sepolcro di Anteo‘?: Sertorio fece 
riportare alla luce la sua tomba, perché non credeva alle dicerie dei 
barbari sulla grandezza del corpo del gigante. [7] Lo scheletro venne 
disseppellito: misurava sessanta cubiti come voleva il mito. Stupe- 


67. La tradizione sulla tomba di Anteo (il gigante figlio della ‘l'erra e di loscidone), 
presente, altre che in Plutarco, unche in Stranoni (XVII 3, 8), risaliva probabilmente v 
Tunusio Gemino, cituto da Strubone. Strabone indica come sede del sepolcro la città di 
Lynx (per lu confusione tru Lynx e Tinx, ibid., 3, 2). 


760 XEPTOPIOX 


ogeyov Evrerdv ovveywoe TÒò pvijua xal tiv meol aùtod tyfiv te xal 
pipnv ovvybenoe. (8) Tiyyitar dè putodoyovow "Avrtalov vedeutijoav- 
TOg Ti)v yuvaixa Tiyynv ‘HeaxAei ouveAdeiv, Topaxa è' E adriv 
yevbpevov Baowedoar tig ybgag xal molv Erbvupov tig puntoòs 
ànodettar* [9] Z6paxog dè maia yevtotar Arddwoov®9, modà 
TtOv Aifuxov è8vov brixovoev, ‘(EMnvixòv fyovri otgltEvNIOA. TOY 
avroti xat@miopevov dp ‘HoaxAéovg "OXfiavov xat Muxnvalwv?®, 
[10] 'AXX@ tadta pèev àvaxeloî@ ti ‘Iofa yer, tod rnaviwy 
lotogiumwt&tov faorewv'?! Exeivov yYhg lorogovar TOÙs agOYOvOvS 
Arodbgov xal Ebpaxog dmoyovoug elvar. [11] Zegriwpwog dt maviWwYv 
tyxgamig yevopevos, toùds Senftvrag abvtoi xal rioredoavtas obx 
iélanoev, GAdd xal yofuarta xal modes xal mv doxiv dntbwxev 
aùtois, boa xaXîg eiye debtiievog didbviwv. 


(10, 1) 'Evtevdev Oro. Yor) teartotar fovievopuevov èxddouv 
Avortavol”? metoPe miupavieg Èp' fyeuoviga, mavrtws puèv Ggyovrog 
àEtmpa peya xal Eureuglav Eyovros Sebuevor mods tòv dnò ‘Pupalwv 
pofov, èxelvm St mioteboviES avtovs uovo, xal ruvdavépevor ragà 
tOv cvyyeyovotwy tò 1]f0g aùroi. [2] Atyerar yàg è Fegrboros o08 
dp’ NSovijs ov’ Uròd Stovg EDEAWwTOS Yeveodar, pooer 1° dvextAnatog 
[Ov] ragà rà deva, xal peroros ebtuyiav Eveyxetv, [3] xai mods pèv 
evtvpayiav oddevòg ATtoANOTEROg tov xa?" gautòv iyepovov, 6oa dè 
xAwrrelag èv rodépors Eoya xal mAgoveElag mepi toroug èyugods xal 


68. Tingis fu fondata da Anteo stesso, secondo Prinio, Naturalis historia V 2 e So- 
LINO 2,4, 1. 

69. Le tradizioni locali sulla discendenza di Anteo sono varie. Secondo l’inparo (Pi. 
tiche 9, 182-187) Anteo sarebbe stuto padre di una bellissima fanciulla; più vicina alla 
nostra versione (certo muuritana) quellu di Ferecide, che attribuisce alla moglie di Anteo 
il nome di Ifinoe e al figlio nuto dalla sua unione con Eracle quello di Palemone (FCGrltist 
3 76). Non solo del figlio di Eracle mu anche dei suoi discendenti riferisce una variante 
che fa capo ad uutori giudei (Cleodemo Malco apud ALussanpro Poristore: FGFIS! 
2731 102): dopo l'uccisione di Anteo, Eracle avrebbe sposato la figlia dell'amico Afran, 
figlio di Abruhum, e dullu loro unione surebbe nuto Diodora il quale generò Sofon. 

go. Si tratta evidentemente di Greci: secondo altre tradizioni (SaLiustio, De bello 
lugurtbino 18, 4; Strasone, XVII 3, 7; Prnio, Nasuralis historia V 46) erano, invece, 
persiani, armeni o indiani. 

71. Giubu IL n cinque unni fu portato u Romu e udottato dalla gens felia con il nome 
di C. lulius luba (Cesare 55, 3; Arviano, Guerre civili I 101, 418). Nel 24 a. C. Augusto 
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fatto, Sertorio fece sacrifici, poi ricoprì la fossa di terra; in tal modo, 
accrebbe la fama di Anteo e ne consolidò il culto. [8] Secondo una 
tradizione locale di Tingis, alla morte di Anteo la moglie Tinges si 
sarebbe legata ad Eracle. Dalla loro unione nacque Soface, che di- 
venne il re della città alla quale diede il nome della madre®*. [9] Il 
figlio di Soface, Diodoro”, sottomise gran parte dei popoli che abi- 
tavano l'Africa con un esercito di Greci — Olbii e Micenei” — qui 
portati da Eracle. [10] Ho fatto questa digressione per rendere omag- 
gio a Giuba, dei monarchi il più amante della storia”': tra i suoi an- 
tenati vi sono, infatti, Diodoro e Soface. [11] Sertorio occupò 
l’Africa, ma si comportò in maniera mite con chi gli rivolgeva suppli- 
che o gli dimostrava fiducia; restituì al popolo le ricchezze, le città e il 
potere, e prese solo quanto esso gli diede meritatamente. 


[10, 1] In quel momento il nostro eroe non aveva progetti chiari 
circa il suo futuro. Proprio allora giunse una ambasceria da parte dei 
Lusitani”? che intendevano affidargli il comando dell'esercito. Il ti- 
more dei Romani e la conseguente necessità di un comandante abile 
ed esperto li spingeva a richiedere l’aiuto di Sertorio del quale ave- 
vano saggiato la bravura nelle precedenti imprese iberiche. [2] Egli 
— si dice — non era persona facile agli entusiasmi e alla paura; per 
carattere rimaneva imperturbabile di fronte agli eventi più funesti ov- 
vero ai successi più eclatanti. [3] Audace quant’altri mai nel fronteg- 
giare uno scontro in campo aperto, se le circostanze richiedevano ca- 
pacità di sottrarre piani al nemico, abilità nello sfruttamento di una 
posizione di forza ovvero manovre di attraversamento da condurre 


gli rese lu Mauritaniu (Cassto Dione LITI 26, 2); nel 19 sposò Cleoputra Sclene, lu figlio di 
Antonio e Cleoputra (Antorio 87, 2). Scrisse opere di cui rimungono nove titoli e cen- 
touno frammenti, fra le quali una Storia romana: per i giudizi lusinghieri su Giuba storico 
si vedi FGrllist 2753 T 1-13. È discusso se Giuba sia la fonte del pusso plutarcheo: Plu- 
tarco mostra altrove di conoscere ed upprezzare lo storico (Cesare 33, 3). Il mito relativo 
alla ascendenza di Giubu ben corrisponde al desiderio del sovrano di crearsi un'origine 
«greci». 

72. 1 Lusituni ubituvano il territorio compreso tra il Duero c il ‘lugo, nell'odierno Por- 
togallo (StranoNE III 3, 3). Sottomessi tra il 139 e il 136 du D. Giunio Bruto Calluico 
(Livio, Periochae 33-56 e Appiano, Storia Iberica 71-73), cuusurono sempre problemi ni 
Romuni per il loro carattere fiero e lu loro ubilità di guerriglieri. 
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BuaPaoew tayovs deoptvag drméetng Te xal pevdbv Ev Stovii, cogoti)g 
Sewératog. [4] 'Ev èè taîg mipaîg tOv àavbcaya@inuàrov Sayuig 
qpawvbpevos, eol tds tuiwolag tuetolate tOv duagmmpétwv. [5] Kaltor 
Boxei (tO) mEQL tòv Eoyarov avtod filov Wubtntos xai faputupiag tò 
regi tove dufigovg”* reaydtv Foyov Embdeltar Tv giov ovx oloav 
ipegov, GA) Erapregopevav Aoyuopò dà tiv av&yanv. [6] "Epol & 
dgetv pèv eldixorvij xal xatà A6yov cvveot@®aav oÙx Gv store doxei 
toXN IS Èxotfoai reds tovvavilov® dA ws dt rpoaLgtoers xal qpuoers 
xonotàs brò ouppogov peyhdwv mag’ délav xaxwieloag où» 
àbuvatov tO Salpovi ovpperafadeiv tò n00g. [7] "O xai Zegrbgiov 
oluar rafeiv, nòn tijg togng avtòv èridermotang Extgayuvojievov dò 
TOV TOayuaTwyv yvopevmv rovneov mods toùs dbixoivrag. 


(11,1) OÙ priv GAXd Tote Ye tOvV Avortavov xadobviwv, aripev tx 
Af6ng. [2] Kat robtoug te) ouvérattev eviis adroxgétwo 
otpatmybc, xal tiv Eyybs "IBnglav drfixoov Èroreito, TOv mAElotwY 
éxovalwg moootteptvov, podrota pèv dà tò nodov aùroi xal 
Spaotfgrov Fot è' @ xal cogrorimbg avròg eig drtitnv xal xi)Anow 
tunyavato. [3] Kai ng@rév ye mivtmv tÒò regi tiv FAMpov. "Hv dt 
towbvée' (Au)ortavàg dvijo Snpbmng tov Eni xboag fiobvrwv TA pw 
veotòx@ peuyoday xvviyerag èrituybv, adrijg pèv drmedelpîn, tiv de 
vefoòv Exrmdayeis ti xavommi tig yodas, Meuxi YAo Îlv ràoca, 
AapBaver b&wéas. [4] Kar tbynv Bè Feerwelov tois tomo 
evuvdvvapevouv, xal ràv 6 us CE aygag i) yeweylas ixor xopltwv 
sagov doptvws Seyopevov, xal gpraogpgbvws dpepopevov  toÙg 
Pegurevovias, tyyeugiter  ptowv avtp tv veBebv. (5) 'O dè 
SeEkpievog, aùtixa pv iuon petolws, yeovw dé tomodpievos td aodv 
olto xal qriaviguov, bore xai xadobvrog dxoverv xal faditov- 
timo. magaxoAoudeiv, oyxXov te xai Hogbfov mavrògs dveyeota: 
otpatiwmixo8, [6] xatà pixgòv EEefelate  phoxwv ’Aorenidog 
Sogov tiv Eiapov etvar, xal rmoMàd tov dS6fiwv Erephp 
tev avt@ Bndovv, yivboxwy ed&AWwIOv eis deradayioviav eivar puoer 
tò Papfapxbv. [7] ‘O dè xai npodeteyvato TOLUBE' Yyvoùs ye Gv 
xgUpa toÙg modeplovg épufefinxbtag sor tig vr adtòv ybpag r raodv 


73. Si veda 25, 6. 
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con prontezza, inganno e fraudolenza, era bravissimo a piegarsi a tali 
esigenze. [4] Prodigo nell’elargire ricompense al valore, era altret- 
tanto moderato nelle punizioni. [5] Eppure, da quanto di lui si dice, 
negli ultimi anni della sua vita, fu crudele e violento nei confronti de- 
gli ostaggi”’, segno che la necessità e il calcolo avevano domato un 
carattere non certo mite per natura. [6] Non credo che le circostanze, 
da sole, siano in grado di mutare radicalmente la virtù, se essa è pura 
e conforme a ragione; non escludo, tuttavia, che il destino possa in 
una certa misura alterare le qualità di un personaggio, trasformando 
una natura mite e benevola in una altrettanto crudele, in seguito al 
verificarsi di grosse sventure. [7] A ciò si deve imputare, a mio pa- 
rere, il cambiamento di Sertorio: abbandonato dalla buona sorte, ina- 
sprito dal destino avverso, si rivoltò contro chi commetteva ingiusti- 
zia nei suoi confronti. 


(11, 1] Chiamato dai Lusitani, Sertorio abbandonò l'Africa. [2] In 
qualità di comandante supremo, instaurò subito fra le truppe una fer- 
rea disciplina e riuscì a sottomettere il territorio circostante. La gran 
parte degli Iberi accettò di buon grado il dominio di Sertorio perché 
ne conosceva la mitezza e le capacità organizzative. Egli seppe anche 
abilmente allettarli con l'inganno. [3] Cominciò con la cerbiatta. Un 
contadino lusitano aveva trovato in campagna una cerva che aveva 
appena partorito e stava fuggendo inseguita dai cacciatori. Poiché 
l'animale gli sfuggì, si mise all'inseguimento della cerbiatta, colpito 
dal suo straordinario pelo tutto bianco e la catturò. [4] Con questo 
trofeo, il contadino si recò da Sertorio che si trovava lì vicino: gli sta- 
vano portando i doni della campagna ed i frutti dei campi ed cgli li 
accoglieva con genuino piacere e contraccambiava con generosità. 
[5] Sertorio accettò il dono senza troppo entusiasmo. Con il tempo la 
cerva perse ogni selvatichezza: accorreva ai richiami del padrone, lo 
seguiva dovunque andasse e non si mostrava per nulla spaventata 
dalla folla e dagli schiamazzi dei soldati. [6] Sertorio pensò, allora, di 
presentarla al popolo come dono della divina Artemide e, cono- 
scendo la superstizione dei barbari, diffuse la voce che la cerva era in 
grado di svelargli molti segreti. [7] Naturalmente si avvaleva di alcuni 
espedienti. Se veniva segretamente informato che i nemici avevano 
fatto incursione contro una città che era sotto il suo dominio o ne 
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Aprotavtag, moodertorzito tiv Éiapov alp xatà toùgs Unvovs 
SierAtyBar, xedetovoav tv troluw tag Svuvéapers Eyew. [8] Avis dt 
vixny tivà tbv tavtod atgamtmyiov dxotoag, tòv pev dyyedov Éxpuirte, 
tiv È Eiagpov totepavoptvnv Èr° evayyedlors mooîjyev, edtvpeiotar 
magaxadbv xal toig fteoîg fobev, bg dya@é6v 1. mevoopevovg?*. 


(12,1) Otrwg dè yeucofifiers momadpevog avtovs, Eyefito noeòs 
Gravra perorwttgors, ody da dvagdg dModarod Aoyiopiv, ddl Urtò 
Beoù otgatiyeioda: mertontvor, Gua xul t>Dv rguyiatwv èmpagro 
gobvIwY TO Tagk Abyov tiv Suvajuv avelveoda.. [2] Aroyidiow yàeg 
tEaxoolow, odg bvopate ‘Pm)pralovg, cvupelator è intaxoolo Ar 
Biwv eis Avorraviav avrò ocuvérafior reitaotàs tetoaxioyiioug 
Avorravov xal inmeis trraxoolous rgocdafbv, Ermodtnier tETTAROL 
‘Pupaluv otgamyoîg, Lp’ oig noav rmetov puèev d@b8exa pvoiadeg, 
imreie è’ #Eaxtoyihior, toEbTAI dè xal apevdovijtar Sioylhtor, bien È 
Gvagl8untor tò Atos, adtòg Eixoor tds réioag tv dgyii xextnpevog. 
[3] "AA Opws dofevig cUt” xal pixodg agEdpevog, où povov èfvov 
txotnoe  peydiwv xai modes elde  moddkg, dla xai tiv 
Aavuotgatiyuv Kbrtav?9 pèv Ev tò rmegi tiv MeXaglav?? rog8pd 
xatevavdynoe, (4) Dovplduov”* dè tòv agyovra rig Bari”? negli 
tòv Bairwv?® rotparo, dioyidlovs aroxtelvas ‘Pmpatwv, Aopltiov Bè 
KaXoviotov®! &vtbrmarov Svra tijs trtgas *IBnolas dà roù taplov*” 


74. L'episodio dellu cerva è ben attestato in versioni molto simili, che probubilmente 
attingono du un'unica fonte: Arriano, Guerre civili 1 110, 414; Gritio XV 22, 3-9; Po- 
Lino VITI 22; cenni in VaLerio Massimo I 2, .4; Pranio, Natzralis historia, VII 117 € 
Frontino, Strategenrata T 11, 13. 

75. Città iberica non lontana da Gibilterra: Pomponio Meta TI 96. 

70. Nell'80. Discussa l'identità di Cotti. Konkap (Serforits, p. 128) fu osservare che 
difficilmente può trattarsi di un Aurelio Cotta: Plutarco, quando fa cenno agli Arrelii, 
aggiunge sempre ul cogriozzer il prenome o ultro dettaglio tale da permetterne l'individua- 
zione. Si tratterebbe in questo caso di un Aurunerdeins Cotta: il gentilizio è attestato in tre 
iscrizioni di Cartagena, 

77. Palese errore di Plutarco per indicare lu Spugna Ulteriore, che, all'epoca di Plu- 
tarco, costituiva lu provincia Betica: vd. 8, 1 e nota 61. 

78. È generalmente identificato con l'amico di Sillu che, a detta delle fonti, gli suggerì 
la pubblicazione delle liste di proscrizione: Silla 31, 4; FLoro IH 9, 25; Okosto V 21, 3 
(che, insieme al nomen — Fursidins —, tramanda anche il prenome Luass e lu qualifica di 
primipilaris). La vittoria è dell'80 (su di essu SaLcustio, flistoriae I 108 M.). 
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avevano provocavato la diserzione, fingeva che la cerva, durante il 
sonno, gli avesse suggerito di tenere pronte le truppe. [8] Se gli rife- 
rivano che uno dei suoi generali aveva riportato una vittoria, teneva 
nascosto il latore della notizia e presentava al popolo la cerva incoro- 
nata — segno che era portatrice di buone notizie —, esortando la 
gente a ben predisporsi ed a sacrificare agli dèi in attesa di un qualche 


successo. 


[12, 1) Ricorrendo a stratagemmi di tal fatta, Sertorio rese più do- 
cili i barbari e li convinse che a guidarli fosse non la volontà di uno 
straniero ma quella di un dio; gli eventi collaborarono nell’accrescere 
in modo straordinario tale convinzione, [2] Il suo esercito annoverava 
duemilaseicento «Romani», settecento Libici che lo avevano seguito 
in Lusitania, quattromila peltasti lusitani e settecento cavalieri. Esso 
doveva misurarsi con l’esercito romano, comandato da quattro #pe- 
ratores e composto da centoventimila fanti, seimila cavalieri, duemila 
tra arcieri e frombolieri, spalleggiati da innumerevoli città, mentre 
Sertorio poteva contare a malapena su una ventina. (3] Eppure, no- 
nostante l'esiguità e le scarse forze del suo contingente, riuscì non 
solo a sottomettere popolazioni indomite e ad occupare molte città, 
ma anche a battere i generali dell'esercito nemico. Nello stretto di 
Mellaria?” riportò una vittoria navale su Cotta?*, [4] per terra scon- 
fisse il governatore della Betica”, Fufidio”*, nei pressi del Baetis?”, 
uccidendo duemila Romani; il suo questore*® vinse Domizio Calvi- 
sio"!, proconsole della Spagna Citeriore; Sertorio uccise di sua mano 


79. Cfr. nota 61. 

Ho, Il celeberrimo L. Irtuleio, braccio destro di Sertorio (fonti in Brouoiton II, pp. 
83; #7; 94; 98), il cui nome sorprendentemente qui è tuciuto, forse per non togliere meriti 
ul protagonista. Per lu duta dellu suu questura si veda, recentemente, I. X. Ryan, The 
Quaestorship of Hirtuleius and M. Fontcius, «Hermes» 124, 1990, pp. 290-233. 

bi. Per il cogriorzen (erronea) si vedu lu Nora critica, È identificato generalmente con 
M. Domizio Calvino, cituto dol frammento sallustiano di Vienna (PVindob. L 117 verso, 
in B. Biscriorr-H. Brocn, Des Wiezer Fragment der «Ilistoriae» des Sallust IP. Vindob. LL 
117], «Wiener Studien» 13, 1979, p. 122). La sconfitta — dell'80 — avvenne presso 
il fiume Anas (Guadiana): Foro IL 10, 6-7. Domizio fu ucciso: PVindob. L 117 verso 
(p. 122 Bischoff-Bloch) ed Eur®oro VI 1, 2. 
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xataywviodipevos, Odp[av]ov", Giàov iyepuova tbv brrò MettXAov 
neupdeviwv, perà duvapewg dveidev, [5] avtov te tòv MéteMov”, 
àavéga ‘Pmopalwv èv toîg Tote peyiotov xai Soxiporarov, oùx 6Àlyog 
apàipaor 8 regifardv eis rogabtnv drogiav xattomoev, dote 
Agtxiov pèiv MaAhov® èx tig meo Nagfbva Fararlag ètibeiv abrò 
Bonttév, Iopriiov èè Mayvov èx ‘Poung xatà tA&Xog drmootazivar 
perà Suvépewg*. [6] Où yàe elyev è MéteXos 6 ti yefjoarto, 
rpoorodenov dvépl todpntij, rhong tEavaduvopitvo pavegàs péyng, 
nraoav dè perafaM)optvp perafo)v evotarela xal xovpomni tijg 
*IBneraîis otgatiàg, [7] avtòg drAitiibv xal voplpwv doxntig yeyovòg 
àybvov xal otgatnyds tuferdovs xai povipov piiayyos, Moaodar 
puèv eis yelpag èABOvtag rmoreplous xal xarafaàgiv dgiora yeyupva- 
upéevigs, Ogeifateiv dé xal cuvnEtoda. è bear xal puyais àmavotor 
avtegrwv Lnmvepiwv xal Adv dveyeotar xal dlartav arvgov xal 
Goxnvov Wworeo txeivor pi) Suvaptvng"”. 


[13,1] "Eu 8 avròg pèv i]òn xoeofbtegog iv, xal tl xal odg 
àveevnv 6n xal teupegàv Blattav èx toM.bv dybvwv xal peytàwv 
evdedwxws, tp dè Feprwelp ocvverotimer mvevpiatog dxpalov yépove 
xal xateoxevagptvov Eyovir Pavpaolwg tò compa dopun xai tayeL xai 
Mrotnu. [2] Mé@ng putv yo ovéè dafvpuov i)rrero, rovovg dè 
pey&ious xal paxgàs òbomoglag xal ovveyeig dyovraviag dAlyog 
eltuoto xal pavdors dgxovpievog ortiog diacpegerv' mikvors dè yob- 
uevos del xai xuvnyeolog Srdre oyxodktor, nhong dexdborwg 
gevyovar xal Eubxovir xvxAiboews aferwv te xai faoluwv torxmv 
tiurerglav moogeriper. (3] Atò t@ uèv eloyopevo payng Goa vixbpevor 
nioyovo avfoewror Prarteoda: cvveRarvev, è dè t@ pevyer elye tà 
tov dwxbvtwv. [4] Kai yag Udeelas àntxonte, xal artoAdoyiag elove, 
xai mootovii pev txtodbv iv, Exlver &' [douv@tvia, rodrogxoivir È' 


82. Anche FLoro II to, 6-7: fu vinto nel 79 sul fiume Arras. È da identificarsi forse 
con L. ‘l'orio Balbo, il raffinato cpicurco lanuvino di cui parlu Cicnroni (De fizibrs 11 
63). 

83. 0. Cecilio Metello Pio nell'8o divenne console con Sillu (Brougniton IL, p.79) e 
governò la Ulteriore dul 79 ul 71 (ibid, pp. 83; 86; 93; 98; 104; 117; 123). 

81. Si confronti il cap. 13. 
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Torio”, uno dei comandanti che Metello gli aveva inviato contro con 
un esercito. [5] Lo stesso Metello", uno dei personaggi più famosi c 
potenti del tempo, venne più volte sconfitto** e si trovò in difficoltà 
tali che dalla Gallia Narbonese corse in suo aiuto Lucio Manlio! e 
da Roma fu inviato in tutta fretta con un esercito Pompeo Magno”. 
[6] Metello non sapeva come comportarsi per piegare quell’avventu- 
riero che evitava gli scontri aperti e cambiava con grande disinvoltura 
tattica militare grazie alla leggerezza dell'armatura dei soldati iberici 
ed alla loro agilità. [7] Egli era abituato alle battaglie tra fanterie con- 
trapposte secondo le regole tradizionali; la falange che comandava era 
lenta e compatta, agile nel respingere gli attacchi dei nemici ma per 
nulla idonea ad arrampicarsi sui monti, a bloccare, inseguendoli, uo- 
mini così veloci ed a tollerare la fame, i bivacchi senza fuochi e senza 
tende, come facevano i soldati di Sertorio*”. 


(13, 1) Metello, per giunta, era piuttosto avanzato in età e, dopo 
aver partecipato a tante dure battaglie, ora conduceva un tipo di vita 
più rilassato e comodo, mentre il suo nemico era uomo temerario e 
dal fisico straordinariamente vigoroso, veloce e leggero. [2] Sertorio 
non beveva mai, neppure durante le pause dalla guerra, sapeva af- 
frontare grosse fatiche, lunghe trasferte, veglie ininterrotte con cibo 
scarso e scadente. Finendo col percorrere sempre le stesse zone per 
cacciare nei momenti di svago, conosceva tutti i luoghi più o meno 
accessibili e, pertanto, sapeva dove fuggire se inseguito e come cir- 
condare il nemico negli agguati. {3] Metello, perciò, non potendo 
combattere, era nella medesima situazione di un generale che fosse 
stato sconfitto mentre Sertorio, anche quando veniva messo in fuga, 
sembrava esserne l’inseguitore. [4] Egli impediva al nemico il riforni- 
mento di acqua e viveri, lo bloccava durante gli spostamenti, lo co- 
stringeva a muoversi se era accampato. Quando Metello assediava 
una città, Sertorio compariva all'improvviso, gli tagliava il riforni- 


Bs. Pretore nella Gallia Transalpina: Brouonton II p. 87. 
86. Si veda oltre, cup. 18. 
87. Molto simile Pompeo 17, 2. 
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Giovg inuparvopevog dvretodMbgxet tai tov avayxalwv droglat, 
[5] Wdote tods otgattbtag drayogeverv, xal to Fegrwolov jovo- 
payxoar rooxadouvptvov tòv MétedÀov, foùav xai xedevew péoye- 
otar atgatnyòv oteammy@ xal ‘Polato ‘Po)patov, dvadubpevov dè 
yAevdte. "O dè toùtwv pèv ed robv xateytàa' [6] otgatmYoD Yao dg 
Epn Oebgpgacotos dei tavarov àrotvfoxew tòv otgamtmybv, où 
neitaotob toù tuybvtos**. [7] ‘Ogiv dè tods Aayyofiglyas*® où pod 
tw Feorwely cvMapfiavoptvous, dlyy d' ovrag edad@tovg (Ev yo fiv 
abtoig petag èv ti oder, ov è' Ev tois rgoaotio nai ragà tà telyn 
vapétwv è rollogxibv Emupartelv EueXdev), fuev èrml tiv modiv bg 
iiptoaw Suoi cvvafiowv tiv modlogxtav Udatog oÙx Ovrog' diò xal 
nevi’ iueg@bv emuptorotar citla pòvov meoelgnto toig otgATUbTAIK. 
[8] ‘O Feetwbeiog è dELWwS fontijoag, Extievoe duayuiove doxoùg 
Udatog turàijoar, xaî° Exaotov doxòv dpybgiov cvyvòv thÉas, [9] xal 
mtoMiv pèv *IBhgwv, todd bv dì Mavgovolwv inprotaptvwv tò Eoyov, 
Emiebapevog avdoag edo@borovs Gua nai mosbre ereppe uk tig 
Goevig, xedevoag, btav ragadior toùg doxodg toig Èv t7) mode, tòv 
aygnotov bnetayayeiv Oyxdov, Orwg tEagxi] toig dpuvopevo tò 
notév. [10] "Exrtotov dè tobtov yevopievou mods tòv MétteXov, 
ixdero putv nOn tà èmmmbera tOV orcarwibv Lravadiwxbtwv, 
bberenrpe È rt orroroylav ’Axulvov”? tEaxiayiwv iyobpevov. 
(11] Alotébuevog è ò Feorbgios xal moodoyxicag mv ddbv, Èrav- 
eogoptv tp "Axvivw Toeroyiiovg avdpas Ex tIvog cvoxiov yaghdpag 
èravlotnaw, avròs dè xatà otopa rooopadv teéretat, xal toÙs pièv 
diagpBelper, rodg dt Aaufi&ver t@bvrag. [12] "Axvîvov dè petà tiv 
omiwv xal tòv inmtov arofefinxbra deldpevos Métedog aioyoàs 
arnie, moXdk yAevatéitevog darò Téov 'IfAguwwv. 


(14, 1) "Ex te è) tovtwv favpabbuevos iyaràro ragà tois fag- 
f&pos è Zeetbgpors, xal Ou ‘Pwpatxoîg òrdigjioig xal t&EeoL xal 


88, Trorrasto fr. 140 Wimmer, riecheggiuto anche nella comparatio tra Lisindro e 
Silla 4, 5: evidentemente si trattava di detto assai noto e diffuso. 

89. La città è stato recentemente identificutu con lu Lungobriga (0 Lacobriga) situata a 
sud del Dries (Duero), l'odierna Villanova de Gaia, nel cuore della Lusitunia: cfr. Pom- 
ronio Mita IL 7 e PLinio, Nazuralis bistoria II 26. L'ussedio può risulire ugli anni 79-77. 
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mento dei generi di prima necessità e lo assediava a sua volta. [5] I 
soldati di Metello erano ormai allo stremo delle forze quando Serto- 
rio fece conoscere la sua intenzione di sfidare a duello l'avversario. La 
proposta fu da loro accolta con entusiasmo: essi invitarono Metello a 
combattere generale contro generale, romano contro romano e, 
quando Metello rifiutò, si ribellarono. Egli non si curava della loro 
disapprovazione, non a torto [6] perché, come dice Teofrasto, «un 
generale deve affrontare una morte degna di un suo pari e non di un 
fante qualunque». [7] Fu allora che Metello prese di mira gli abi- 
tanti di Langobriga””, fedeli alleati di Sertorio. Avendo constatato 
quanto fosse facile prenderli per sete (la città possedeva un unico 
pozzo e, per di più, durante l'assedio avrebbero perso le sorgenti dei 
quartieri periferici e quelle vicine alle mura), marciò contro la città, 
convinto di poterla ridurre allo stremo nel giro di due giorni. In que- 
sta prospettiva aveva in precedenza rifornito i soldati di provviste per 
soli cinque giorni. [8] Sertorio accorse subito in aiuto dei Langobrigi, 
fece riempire d’acqua duemila otri, pagando ciascuno di essi profu- 
matamente [9] e scelse tra gli Iberi ed i Mauritani che offrivano la 
loro collaborazione i più robusti e veloci. Li mandò sui monti ordi- 
nando loro di consegnare gli orci ai cittadini e di portare fuori della 
città di nascosto chi non era in grado di combattere, di modo che 
l’acqua fosse sufficiente agli assediati. [10] Nell’apprendere ciò, Me- 
tello fu colto dallo scoramento, perché i suoi soldati avevano ormai 
consumato le provviste. Mandò Aquino” in cerca di cibo con seimila 
uomini. [11] Quando Sertorio venne a saperlo, preparò un agguato 
lungo la strada che avrebbero percorso. Al sopraggiungere di Aquino 
tremila uomini sbucarono fuori da una gola profonda per assalire i 
nemici, Sertorio gli si parò innanzi e lo mise in fuga, uccidendo alcuni 
dei soldati, altri catturandoli vivi. [12] Al vedere Aquino tornare 
senza armi e senza cavallo, Metello batté vergognosamente in ritirata 
tra le beffe degli Iberi. 


(14, 1] In tal modo Sertorio si guadagnava la stima e l’affetto 
dei barbari. Dando loro armi, formazioni militari e fesserae roma- 


90. Aquino probubilmente apparteneva ad una famiglia di commercianti di Carta- 
genu: Kongap, Ser/orins, p. 139. 
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ouvdijziaov”! dpagov tò pavixòv xal Bneodeg avtbv tig ddxijg 
dvi Agomnolov peyldov utpurtòv Eroreito tiv Sbvapuv. [2] “Eu è 
deyoew yobpevog dgperdoòg xal youo@ xgdvn te xatexdoper xal 
Puerovs aùrbv Sierotxidie, xal yAauvorv dvfivais xal yitDoL Yonottar 
bibloxwy, xal yoonyov ely talta xal cvpgpidoxalov, tonpaybyer. 
[3] MéAota 8 eldev aùtodg tà tOv ralbwv' toÙg yÀùg ELYEvEOTATOvgE 
nd TOv tdvov ovvayayòv eis “Ooxav mòblv peyàAnv”?, bdaoxtàovg 
eruotfoag ‘E\invixbv te xal ‘Popaitxòv pa0nyuatov, Eoyp pèv 
tEwpnoetaato, Abyp è èraldevev, bg dvaodior Yevopevow soditelag te 
peradbowyv xal agyfg. [4] OL 8Ì rarttoeg fdovro favpavròg, toùs 
naibag èv mepurogpugors de@vres poda xooplws portoviag elg tà 
&daoxadeia, xal tòv Zeorbgrov Unte aùrbov uwodovs tedOÙVIaA, xal 
moins arodeltew daufavovra, xal yega toîs Elos veuovia, xa tà 
yxquoà reoidépara Swoovpevov & ‘Pmpator BovMhag xalodarv”. 
(5) "E0ovg 8 Ovros "Ifnermoo toÙg megL tÒOv dgyovra terayutvovs 
auvarotvpoxev avi rmneosvi, xal toùto tOv Exel fagBfkowv 
xattoreov”* èvopatoviwv, toig uèev GiAiowg iyepdaw dAlyor tv 
bnaorotov xal tov ttalewv, Eegrmwolw dè toràal pupradeg aviogwrwv 
xateormeròimwv tavtoùg fxodobttouv. [6] Atyetar dè moòg tivi nÉder 
toonilg yevouevng xal tov rmodepiwv èrmzemtevov, toùs “Ifnoas 
apuedffoavtag avtibv tòv Zeotmberov o@teLv xal toig Wuowy èrapaptvous 
GA oug inte AAA WwY a vaxoveploai roòg tà telyn, yevoptvou è èv dopadet 
Toò dgyovrog, citw teamtodar reds puyiv Exaotov aùtiv”. 


[15,1] Où povov dè toîs “IBnoow iv roffervés, dAda xai toîg te 
'ItaMlags otgatevopéevots. [2] IMeortvva yobv Ovéevrwvog”® drò tig 


ot. Frontino (Strafegerzata I 5, 31) attesta la presenza di coorti armate alla romana 
nell'esercito di Sertorio durante l'ussedio di Lauro (cfr. cup. 18). Quanto alle resserae 
(contrussegni di riconoscimento usuti specialmente dai solduti) si confrontino Porno VI 
34,811; Giustino III 5, 10, 

92. Odiernu Huesca. La fondazione della scuolu è da collocarsi probabilmente nel- 
l’estate del 77 nell'imminenza dell'arrivo di Pompeo. 

93. Le dellac erano una sorta di omumento-umuleto che i giovani Romani portavano 
al collo: Moralia 2871 e 288B; l'isto p. 32 L., s. v. Brlla aurea. 

94. L'usanza relativa ui solduriî, dei quali qui si tratta, era celtico-ibericu: Cusani, De 
bello Gallico MI 22; SaLLustiIo, Historiae 1 123 M. in contesto anulogo; STRABONE: III 4, 
18; VaLerio Massimo TI 6,11; Cassio Dione LIII 20, 2. 
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ne”', riuscì a modificare il loro modo di combattere feroce e selvag- 
gio: una banda di briganti si trasformò in un vero e proprio esercito. 
[2] Senza lesinare oro ed argento, faceva forgiare elmi e scudi fi- 
nemente lavorati, e confezionare clamidi e chitoni dai vivaci colori: 
così facendo, li aiutava e assecondava i loro desideri, creandosi una 
enorme popolarità. [3] Le misure che lo resero maggiormente popo- 
lare furono quelle adottate nei confronti dei figli degli Iberi. Radunò i 
più nobili di ogni etnia nella importante città di Osca” e li fece 
istruire nelle lettere da maestri greci e romani. Di fatto questi giovani 
erano ostaggi anche se ufficialmente si trovavano lì per essere educati, 
onde poter partecipare, in futuro, alla vita politica, accedendo alle 
magistrature. [4] I genitori erano profondamente compiaciuti nel ve- 
dere i figli, composti e con la toga praetexta, frequentare quella scuola 
a spese di Sertorio; egli li sottoponeva spesso ad una verifica per sag- 
giarne la preparazione e premiava i più meritevoli con quegli orna- 
menti aurei che i Romani chiamano du/lae”?. [5] Secondo un uso ibe- 
rico, le guardie del corpo di un generale si danno la morte se il capo 
muore (i barbari chiamano questo costume consacratio)”*. Orbene, 
mentre gli altri generali erano seguiti da una esigua scorta di guardie 
del corpo votate a questa triste sorte, ad accompagnare Sertorio 
erano in migliaia, pronti a morire per lui. [6] Si racconta che, nel 
corso di una ritirata, gli Iberi, incalzati dal nemico nei pressi di una 
città, incuranti di sé, riuscirono a salvare Sertorio sollevandolo al di là 
delle mura, dopo esserselo passato sulle spalle dall'uno all'altro. Solo 
quando il loro comandante fu al sicuro, cercarono scampo”. 


[15, 1) Non solo gli Iberi, ma anche i soldati che giungevano dal- 
l’Italia nutrivano un profondo affetto per Sertorio. [2] Perpenna Ven- 
tone”, popularis come Sertorio, giunse in suo aiuto in Iberia, por- 


95. SaLiustio, Historiae 1 126 M. Lu differenza fondumentale fra il pusso sullustiano 
e quello pluturcheo consiste nel diverso inquadramento dell'episodio, per Sallustio un 
qualsiusi momento della guerra sertoriana, per Plutarco l'esempio della dedizione assoluta 
dei soldurit al loro generale. 

96. M. Perperna Veiento (Corpus Inscrip. Latin. VI nr. 38700), pretore sotto Mario 
nell'82 in Sicilia (Brovcuton Il, pp. 67-68), proseritto (VeLLero II 30, 1), nel 78 era 
diventato legato di M. Emilio Lepido (Armano, Guerre civili 1 108, 308); alla sua morte 
ne portò le legioni in Spagna. 
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avtijg Zegtwplw ot&oemg eis *IBnglav rapayevoptvov perà xonpérwv 
modibv xal peylàng Suvanewe, ble dè xaî* gautòv Eyvwxétog rode- 
peiv mods tòv Metedov, EBvoxegatvov ol atgaTIOTAL, Hal moAdg iv 
toù Feprwglov Abyog èv t@ orgarontdw, tòv IMepntvvav àvubv, 
ebyevela xal mAovtw TEtvp@bRevov”7. [3] OÙ priv dAX Erei Iopriiog 
yyeMeto tiv TMugfhwnv LrepBaAAwv, avarafbvies ol otgatt®taI TÀ 
omia xai tà onpeia tOv t—EEWwV dvagrdoavies xatefonoav toi 
Tegrtvva, xedebovteg dwg tòv Feprbguov ayew avtobe' [4] ei dt pf, 
xataAumovreg Èxeivov ireldovv avro fadeiotar ngdg avéga 
ampteoda. xal owterv duvapevov. [5] Fuygwefloag è 6 Teprévvag 
ilyayev avtods xal cvveperte tò Teotwelp, Tevii]zovta xal tgeig Eyxwv 
orelpag*, 


[16,1) Fegrmbgiog dé, tv Evròg “Ifnoos adtò rmorapod miviwv 
dpuod ti rgootideENtvwv, rider pèv iv peyag* èntogeov yào del xal 
cvveptgovio mavraybodev mods avrov' [2] GtaEla dt PapBfagixi xui 
toaobinmi TagattONEvog, Erugergeiv toig moreno fowbvrmv xal tiv 
toufiv SvoavaoyetobviWv, Èregàato rnagauuteiodar did A6ywv. 
[3] ‘Ag È tnaga yarerralvovras xal Bratoptvovg dxalgws, tEoMxato 
xal megieide cvpmdexojievovg toîg modeplors, èv olg où maviedg ovv- 
touevtac, dAdl mAnyàs AaBbvrag iAmte reds tà dourd xatnudovg 
pardov EEew. [4] "Qv 8’ eixate yevoptvov””, trifontioas average te 
pebyovrag avtodg xal xattortnoev doparbg eis tò otgatbrebov. 
[5] BovAbpevos dè xal tiv dbuplav &gpereîv, ped” Mueoag dAlyag 
mavònpov èxxAnolav dtgoloag inmovg eioiyaye SdUo, tòv pèv dofevi) 
teitwg xai mpeoputegov iòn, tòv è Etegov edpeyedy pev avtòv xal 
loyugòv, Bavpaomn)v dt muxvommii xal x&Xdet togbv ovpdv Éyovta. 
[6] Iageotixer dé tp piev doftevei peyag avo xat dwpartoc, td è 
toxvoò juxgdg EteEROg xal tiv Oy edxatapgbvntos. [7] Enpetov dt 
dottevtos ubtoic, Ò pv ioyxuods djpotegars tais yegol toù inmov tiv 
xtoxov dg drmoggilewv ele Bia mods avtbv, è è' dofevig toÙ luyu- 


quÙ xutà plav tOòv tougobv EttiMAEv. [8] ‘Ente &' © pèv où» dilya 


97. Cfr anche Vereto IL 30, 1 gentis clarioris quam animi. 
98. Gli interpreti sono concordi nell'affermare che lu cifra fornita da Plutarco sin esa- 
geruta. 


15-16 773 


tando con sé molto denaro ed un grande esercito. Quando all’im- 
provviso decise di combattere da solo contro Metello, i soldati ne 
furono contrariati. Nel suo accampamento non si faceva che parlare 
di Sertorio tanto che Perpenna, che si vantava di discendere da un 
illustre casato e di possedere molte ricchezze”, non ne fu affatto con- 
tento. [3] Ma proprio allora giunse la notizia che Pompeo aveva ol- 
trepassato i Pirenei: i soldati, armi in pugno e con le insegne della 
compagnia innalzate, a gran voce costrinsero Perpenna a condurli da 
Sertorio, [4] minacciando di disertare se non lo avesse fatto. Essi vo- 
levano unirsi ai soldati di Sertorio, che, solo, era in grado di allonta- 
nare la minaccia costituita da Pompeo e salvarli. [5] Perpenna si 
piegò e li fece ricongiungere all'armata di Sertorio: erano cinquan- 
tatré coorti”. 


(16, 1] Sertorio aveva raccolto un grande esercito e si era alleato 
con i popoli che abitavano al di qua del fiume Ebro. Nel suo accam- 
pamento affluivano in continuazione da ogni parte nuove forze. 
[2] L’indisciplina e la ferocia di questi barbari, che assalivano il ne- 
mico urlando e non tolleravano indugi, colpì molto Sertorio. Dap- 
prima cercò di ammansirli a parole. [3] Poi, alla prima manifesta- 
zione di intolleranza e di violenza, li lasciò fare, permise che si azzuf- 
fassero con i nemici, sperando in cuor suo che, malmenati dagli 
avversari anche se non del tutto sconfitti, diventassero più remissivi. 
[4] Le sue previsioni si avverarono”’. Egli corse in loro aiuto, li 
bloccò mentre stavano fuggendo e li riportò al sicuro nell’accampa- 
mento. [5] Per risollevarli dallo scoramento, pochi giorni dopo riunì 
in assemblea tutti i soldati, poi fece introdurre due cavalli, uno vecchio 
e malandato, l'altro grande, vigoroso, con una bella coda folta dal pelo 
meraviglioso. [6] Fece porre accanto al cavallo debole un uomo vigo- 
roso, accanto a quello forte un individuo piccolo ed insignificante. [7] 
Ad un segnale convenuto l’uomo pieno di forze afferrò impetuosamen- 
te con entrambe le mani la coda del cavallo e la tirò verso di sé per 
spezzarla, l’altro più debole strappò ad uno ad uno i peli della coda del 
cavallo più vigoroso. [8] Il primo, dopo essersi affaticato a lungo ed 


99. Cfr. Frontino, Strategemata I 10, 2. 
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noGypata pammv tavrò xal moibv yeiwra toig Pewpevors rapaoyiv 
àrmeimev, 6 è’ dofevig dxagel xal oUv ovdevi révo yuiv teuòv 
antederte tiv obgdv, [9] avaotàs è Feotbouos «bpàt'» eimev «avbgeg 
coppayor tiv Eruoviv avvoyiwrtgav tijs Blas ovouv xai moddà tv 
Gdgbwsg GAfrtwv tvèLldévia t® xatà puxg6v. [10] "Apayov yàg tò 
Evbeieytg, ® maoav tav è yobvog (àv)agei xal xategyàatetar 
Sbvapuv, edpevigg ®v obppayog tois deyoutvoug doywopp tòv xaigòv 
abtod, toîs è' axalews Èreryopevow modeuubtatog». [11] Toradta pèv 
6 Zegrbguos txdiatote mitxwv ragapttia toîs Papfkpos, dieta 
Saybyer tov xaugov!. 


[17,1] Oùdevdg 8' frrov aùtod tOv roAeumbyv toywv tdavpiodn 
tò negli toùg Aeyoptvovs Xupuxitavovg""'. [2] Eloi sè èfjpog Unto tOv 
Taybvwov rorapòv, oùx doreow obét xbpag èvormoùvieg, GÀAÀA 
Abpog toriv edpeytàng xai UprAdg, dviga xal xodbpata rmergov 
Bitrovta reds Pogtav megreywv. [3] “H È broxepevn nàoa yoga 
mmidv doyrà5wsn xal yijv darò yavvotntos evdgvatOv dvadlbworv, cute 
toùs èriBalvovtag dveyeotar xagregliv, xal puxgòv dipautvwv Wdoreg 
dopeotov f) tepgav Eri moiò diayeoptvnv. [4] Tov olv fagBkgwy, 
dodxis p6fw rodtpov xatadbvieg eiq tà orfara xal tiv Aelav Elow 
ouvvayayovieg drpepoîev, Ovrmv dAfrtwv virò flag, tòv dé Zeetmbgiov 
mote Braxexgutevov andò toù MeteMov xal xataotgatoredebcavia 
ragà tOv Abqpov daegppovovvimv be xexgatmpuevov, eld’ Ln doyijs 
Exelvog, eite [td] ju Boxeiv pevyew Bovibpevos, au iueeg mooo- 
e\koag xateoxtnteto tòv tomov. [5] Oùsapbdev Sè nqooofoXnv 
Eyxovtog, GAXws [d"] dA bwv xal xevaîs yempevog drerdais, ded Ts YÎs 
exelvag xoviogròv Gvw smoidv Lò tvebparog in aùtovg pepdpevov. 
{6] Tergartar pèv yào ws Epnv tà orffAara neòdg Pogtav, è è arò tijg 


100, È probabile che l'episodio debba collocarsi quundo l'unione degli eserciti di 
Metello e di Pompeo era giù uvvenuta, come sembrerebbe indicare l’espressione di Fron- 
tINO, Strategemata 1 10, 1 (= IV 7, 6) s2uparem se universo Romanorum exercitui. Cfr. 
anche Vanirio Massimo VII 3, 6; Punto, Epistedac IT 9, 11. 

or. Poiché non vengono menzionati né Perpemu né Pompeo, è probabile che l'epi- 
sodio siu unteriore all'arrivo di entrambi. L'unico duto cronologico certo è lu stagione 
estiva, duto che si parla di scioglimento delle nevi. Cara(6)a (odierna Alcalà de I lenures) 
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invano, rinunciò tra le risate degli spettatori, il secondo in poco 
tempo e senza aver compiuto sforzi particolari, mostrò al pubblico la 
coda priva di peli. [9] A questo punto Sertorio si levò e disse: «Pote- 
te constatare, alleati, come la perseveranza sia più efficace della vio- 
lenza e come ciò che non può essere conquistato tutto d’un colpo 
cede a poco a poco. {10] La perseveranza è invincibile: il tempo che 
alla lunga riduce e toglie forza è benevolo alleato di chi sa sfruttare 
con intelligenza il momento giusto, mentre è nemico di chi agisce con 
fretta inopinata». [11] A furia di ripetere l’apologo ai barbari, Serto- 
rio insegnò loro l’importanza di servirsi correttamente delle oppor- 
tunità!°, 


[17, 1) Tra le sue imprese belliche suscitò molto scalpore la spedi- 
zione contro i cosiddetti «Caracitani» ”'. [2] È questo un popolo che 
vive al di là del fiume Tagonio: non abita in città o villaggi, ma su un 
grande ed alto colle il cui versante settentrionale è ricco di cavità ed 
anfratti. [3] La pianura alla base del colle è costituita di terreno argil- 
loso e poroso e, pertanto, facilmente sgretolabile. Esso è talmente 
privo di consistenza che, se vi si posa il piede sopra, si spande tutt’in- 
torno come calce o cenere. (4] Appena si profila la minaccia di un 
attacco, i Caracitani si rifugiano nelle caverne portando con sé i loro 
beni, onde evitare di venire depredati e diventano imprendibili con la 
forza. Sertorio, che si era allora allontanato da Metello, aveva posto il 
campo nci pressi della collina. Contrariato perché si sentiva impo- 
tente nei confronti di quei barbari e temendo di passare ai loro occhi 
per uno che si tirava indietro, sul far del giorno decise di perlustrare 
la zona spingendosi fino alla collina. [5] Essa sembrava essere inattac- 
cabile da ogni lato. Ma, mentre era lì in preda all'ira e rimuginava 
propositi tanto minacciosi quanto vani, vide sollevarsi dalla piana 
verso l'alto e in direzione delle caverne un gran polverone, mosso dal 
vento. [6] Gli anfratti erano orientati a settentrione, come ho già 


si trova tra il fiume Tago cd il ‘Tajuda (il Tugonio di Plutarco, non altrimenti noto). Sulle 
suc rive, vicino a 'Turaccna, vi sono cuveme molto simili u quelle descritte du Pluturco, 
alcune delle quuli contengono reperti urcheologici di età repubblicana (Garcia Mora, 
1991, p. 135). 
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doxtov nvewv dvepog, dv Kalav!° Evior xadodow, Ertyer padvota 
xal mieiotog tot tOv Exel nvevpatwv, te vyoov nedluv xai 
vipofbàwv cuupuompevos dp@v' [7] Tote dè xai Îegovs dxpatovtoc 
loxbwv xal tgegbpevos ti) tov bragxilwy dveoer raywv, nEwotog 
émenver xal xareiyev avtovc te xa forà dl fiutoac dvaybywv. 
[8] Taùra 8) ovAAhoyitbpevog è Feorwgios xai ragà thbv EYyXwelwy 
axobwv, Exbievoe toÙg otgatIbTag Tfg dgaràg xal Ttepgwdovg Yiig 
txelvng droonbvras xal mapagptoovtas xatavtixgù toÙ Abpov Piva 
noreiv, fv oi fhofagor ybparog tn abrovg elvar xataoxeviy 
Urovooivieg tyAievatov. [9] Tore puèv ov tgyacaptvovs toùg 
otgatIbTag Gyor vuxtòs àrnfiyayev Gua è Niueog moorov pèv avea 
paia mpoartaver draxivodoa tig cvprecpognnevns Yigg tò deré- 
tatov, boreg dyvnv oxtdvapevov' [10] Eretta cofagoi toù Karxtov 
nedg TÒv f]ALov Exyeoptvov xal tov A6pwv xovwpevwv, Erotaviteg oi 
otgatimTtat TOv te yoùv dvetpertov dà PAafovg xal tòv mNAdv Exorttov, 
Evior dè xai toùg inmovs àvw xal xotw SdLebmAagav, dviotàaviEg TÒ 
yabvwopa xal ti) nvoj pettwoov nagadidbvieg. [11] ‘H 8’ rodap- 
favovoa nav tò feurtbuevov xal xivobjievov dvw mpootfarde toi 
olafnpao tov pagfagwv, xatà tbpas deyoutvow tòv Karxlav. [12] OL 
8, dite di) tv omnAalwv plav èxelvnv divarvornv sxbvrmv, fi tò aveva 
mroootrmnte, tayù pèv drmeoxotoùvio tds Owpers, tayò è' dverlumdavio 
navyodovg dofparos, tgayùv déoa xal rmoiiji xbver ovyrepugpevov 
tAixovtes. [13] “Offev iiptoag Sto puoi avaoyòpevor, ti tolti sagé- 
Swxav Eavrobg, où todovtov Fegrwely duvapewgs doov 86Eng 
npoodtvieg, dg tà è orAwv àvaiwra copie xategyacaptvy. 


[18,1] Meyer pèv oÙv toig megi MteteMiov Errodénet, ta rAeiora 
mutevtuyeiv EdoxeL, Yijog xal puoi Beaduvtijmai toù Metti)ou moòc 
avbea todlinmriv xal Agotertig pùidov Î) otgarwrixijs iyoùpevov 
Suvapemg ox dvaptoovtos' [2] ere dè xal Mopaniw mv Iuofyny 
Uneofarbvi. ragaotgatoredevcag, xal ràoav dua pèv è bos dua Bè 


102. Vento di est-nord est (Aristoti:LE, Merereologica Il 6, 3635). Per Koxrap (Ser 
torits, pp. 134-135) csso, nella fattispecie, deve essere identificato con il ciercis o circins 
o mistral, violento vento del nord-nord ovest, il che ben si conviene alla posizione delle 
grotte. Tale vento, citato anche da Piinio, Neruralis bistoria 11 121 e Guitto Il 22, 20 € 
28-20, è stato cli Plutarco confusa con il caecias u lui maggiormente noto. 
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detto; il vento, che alcuni chiamano caecias "? e che più di altri imper- 


versa nella zona, soffia da nord, provenendo dalle umide pianure e 
dai monti innevati del settentrione. [7] Anche in quella stagione — si 
era in piena estate —, alimentato dai ghiacci che si stavano scio- 
gliendo dalle montagne situate a nord, soffiava con dolcezza, rinfre- 
scando di giorno i Caracitani e il loro bestiame. [8] Sertorio prese 
atto della situazione, aggiunse ai dati autoptici ciò che dicevano gli 
indigeni, rielaborò il tutto, quindi ordinò ai soldati di prendere il ter- 
reno secco e cinerino della pianura e di portarlo di fronte alla collina 
ammucchiandolo. Durante tale operazione i barbari si prendevano 
gioco di lui, convinti che volesse costruire un terrapieno per assalicli. 
[9] I soldati lavorarono fino al sopraggiungere della notte, poi Serto- 
rio li condusse via. Sul far del giorno cominciò a soffiare una brezza 
leggera che rimosse la parte superficiale della terra che i soldati ave- 
vano ammucchiato a mo’ di tumulo, disperdendola come le pagliuzze 
di una balla di fieno. [10] Con il levarsi del sole sopravvenne l’impe- 
tuoso caecias che coprì di polvere la collina: i soldati che erano saliti 
sul terrapieno rivoltavano da sotto in su la terra ammassata e la calpe- 
stavano, mentre alcuni vi facevano addirittura camminare su e giù i 
cavalli perché la terra, sgretolata il più possibile, potesse sollevarsi più 
facilmente sotto la spinta del vento. [11] Il terreno, rivoltato e smosso 
con tanta cura, divenuto preda del vento, fu sollevato in alto in dire- 
zione degli anfratti dove i barbari si nascondevano e che avevano 
l'apertura rivolta verso il caecias. [12] Tali aperture costituivano gli 
unici sbocchi delle caverne: i barbari, colpiti in pieno dal vento in- 
triso di cenere, ne rimasero accecati e soffocati. [13] Dopo due giorni 
di resistenza, il terzo si arresero a Sertorio: l'impresa accrebbe non 
tanto il potere quanto la nomea di Sertorio che con l’astuzia aveva 
ottenuto ciò che le armi non erano riuscite a conquistare. 


[18, 1] Nella guerra tra Sertorio e Metello la sorte sembrava favorire 
il primo, anche perché Metello, avanzato negli anni e per natura lento, 
non era in grado di fronteggiare l’audacia di un uomo che comandava 
briganti più che soldati. [2] Quando Pompeo riuscì ad attraversare i 
Pirenei e pose il campo di fronte a quello di Sertorio, tra i due vi fu 
un lungo periodo di schermaglie, nel corso delle quali entrambi spe- 
rimentarono con successo stratagemmi escogitati dall’avversario o nc 
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MauPàvwv otgammyizòv radaropuitov nelpav', &vutexvmpevòs te 
xai quiattopevos mieiov eiye, xopudjj SieBohîn pero ‘Poung dg 
Sewvotarog dv modepov petayewloaodar tiv Tote otgatnybv. [3] Où 
yu tor pixgòv fv tò Moprniov xAtos, ail ivier tore pedvota roòg 
&btav èx tObv regi EbAAav dvdoaya@imuatwv, #p° oig xat Mayvog èn' 
avrtoò, rtovttoti Méyas, trwvoptodn!*, tuov te BorauPixòv oùnw 
yevevbv Erugev!®. [4] “Oftev xal roXdai tbv Unò Feormolw rodewv 
àrofityacar mods aùtòv dourv petafoàîg goyov, eit' eravoavto, toù 
meol Aavowva!” r&dovs ragà maàoav finida ovpufRévros. [5] Xeo- 
twglov YUE rodogroiviog abtovg, fe IMoprhios rmavorgatà 
fonthowv' el? è pèv Abgpov eÙù Boxoivra nepuxevar xatà tijg roiewg 
nreoinyopevos, ò dè tolto xwiéuowv irelyeto. [6] Toù dè Fegrwglov 
poa&uavtos, Erothoag tòv otgatòv è Mopurfios tyauge ti cvvtuyia, 
vopitwv Èv peog tig moiews xal tig avtoi atgatitàg areunptar rov 
Zeotwprov, [7] xal mods toùs Aavgwvirag Eiotrenype, Bapgeiv 
neievwv xal xaffofar meot tà telXN, Bewptvovg nodogxobpevov 
Zeptwoiov. [8] 'Exeivos d' dxoboag tyeiace, xal tòv EUAXa pa@nmi)v 
(outw yàg tòv Iopriiov Èroxbat‘wv Igoonyogeuev) aùtòg Epn 
&udaew, ot dei tòv orgatmyòv xarbriv paXXov 7 xatà 1Q60wIOv 
BAErew. [9] Tavra dè Mywv Gua toîs rortopxovptvow èredelxvuev 
tEaxtoyiMovs brMrag, Ln avro xaradedempuéevoug èri roù rgotegov 
yxhoaxos, Odev dounttets xatermper tòv Abgpov, Onws èrl opàg 
toeroptvo t@ Mopurnip xatà vbrov rgoortoorev. [10] "O di xal 
Mourniios oypè paia ovuppovijoas, Èrixergeiv puèv ox EdapgeL 
xbxAwaw dedormbg, droAuteiv è foybvero xvéuvebovrag àvowbroug, 
nagbv dè xal xaf@uevog iNvayxateto (meouogàv àrmoMvpevovs 


103. Cenni a questi primi insuccessi di Pompeo sembruno essere anche in SALLUSTIO, 
Historiae N 98, $ M. c Livio, Periochac 91. 

104. In Africa, dove vinse l'esercito mariuno, le trippe lo avrebbero ucclamato Ma- 
guus, ma il riconoscimento ufficiale del titolo lo ebbe du Silla ul suo ritorno in Italia (Pors- 
peo 13, 8-9; unche Mordlia 2031; #04l"). Sempre secondo il Pompeo, egli iniziò ad usure il 
titolo di Magno quando fu inviuto in Spagna (13, 9). 

103. Trionfò il 12 marzo (Granio Liciniano XXXVI 2 Criniti) di un anno che oscilla 
tra l'81 e il 79: giovanissimo, dunque, essendo nuto nel 106. 
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furono vittime '”, Infine Sertorio riuscì a spuntarla su di lui, capace 
come era a guardarsi dalle insidie del nemico ed a tenderne a sua 
volta. La sua nomea di generale tra i più abili nel condurre la guerra 
giunse sino a Roma. [3] Vi è da dire che la fama di Pompeo non era 
cosa da poco: le imprese brillanti condotte sotto Silla gli avevano pro- 
curato il cogrorzen di Magno («Grande»)'* e l'onore del trionfo 
quando era ancora imberbe'®. [4] Per tale motivo molte città che 
erano in mano a Sertorio guardavano a Pompeo sperando di poter 
passare dalla sua parte, ma desistettero ben presta dopo l’inaspettato 
esito dell'assedio di Lauro". [5] Sertorio aveva cinto d'assedio la 
città, Pompeo vi giunse in soccorso con l'intero esercito. Lì vicino vi 
era una collina che sembrava costituire un ottimo punto strategico: 
Sertorio aveva fretta di occuparla e Pompeo cercò di impedirgliclo. 
[6] Sertorio arrivò per primo. Pompeo, convinto che la situazione 
fosse a lui favorevole, pensava di poterlo stringere tra la città ed il suo 
esercito accampato lì vicino. [7] Inviò, pertanto, un’ambasceria agli 
abitanti per incoraggiarli e li invitò ad affacciarsi alle mura perché si 
rendessero conto della facilità con cui avrebbe stretto d'assedio Ser- 
torio. [8] La notizia fece sorridere Sertorio il quale esclamò che 
avrebbe mostrato al discepolo di Silla (così chiamava Pompeo per 
burla) che un buon generale deve guardarsi alle spalle e non limitarsi 
a osservare ciò che ha innanzi. [9] Mostrò, quindi, agli assediati sci- 
mila fanti che aveva lasciato nell’accampamento dal quale era partito 
per occupare la collina e che avevano ricevuto l'ordine di cogliere alle 
spalle Pompeo nel momento in cui avesse attaccato. [10] Troppo 
tardi Pompeo comprese la situazione: egli non osava farsi avanti per 
timore di un accerchiamento e, d’altra parte, si faceva scrupolo di ab- 
bandonare i cittadini assediati che stavano correndo un grave rischio. 
Ed intanto era costretto ad assistere impotente alla loro capitolazione 


106. Lu presenza di uni collina vicino ulla città, la vicinunza di un bosco e di dirupi 
(dettagli di Frontino, Strafegerzata TI 3, 31) nonché lu precisuzione di Orosto V 23, 6 
apud Palantiam (lu città di Palenciu ovvero un fiume che bugna lu piana di Valenciu) in- 
durrebbero u identificare questa città con El Puig de Suntu Muriu nella piana di Valenciu: 
vd. Konna», Serforins, pp. 156-159. 
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artyvmgav ykg avtovg ol fkgfagor xal tò Fegrwelp raptòwxav. 
[11] "O dè tv uèv ompatwv èpeloato xal nivtag a@pfjxe, tv dé nodv 
xatéronoev, ovy dr deyig od’ Mubrntos, gilxiota yào Soxei Pup 
yagloaofar tOV otgamyov ovtos dvine, dil' im aloyiva xal 
xampela tov tetavpaxòrwv Moprijiov, iv' f A6Yog èv tois fagfkpors, 
Ot magdv éyyùs xal povovoùò tegparvopevos TO Ugl tOv cvUpdywv, 
où rgoonpuuvev!!7, 


[19,1] "Httar piv oùv t@ Eegrwelw mAeloves avvéfarvov, aùtòv piùv 
Girintov del puikittovit xal toÙs xal' avrov, feavoutvp Bè reol 
toùg dAiovg iyeuovag' [2] èx 8 bv érmvmefodto tàg irtag, paXdov 
èftavpatero vimbviwv TOv Avtiotgatiywv, olov tv ti) regi Zouxewwi 
payxn!”* moòc Mopriiov, xai méAv Èv ti neol Zeyouviluv npòs te 
tobtov duoi xat MeteMov!®, [3] ‘H pév oUv megl Zooxgwvi payn 
Myetar yeveoda: toù Mopurniov xarereltaviog, ds pi) pettoyotr tmjs 
vixns MéteAos. [4] ‘O 8è Feerberos tfovieto pèv tò IMoprniw roiv 
èrmeAtteiv tòv MéteX)ov Sraywvicaodar, ragayaybv È tontoas iòn 
ouveparev, ocibpevos Etvors ola xal àrelgors TOv Ywolwv toîg 
modeplos rò oxtrog toeotar xal pebyovorv èurodiov xal èibmrovar!!0. 
{5] Fevoptvwng dè tijs pyng Èv yeooiv, Etuye pèv où xoòg Moprfiov 
abtos, diddl mods "Agodviov!!* iv dex cuveotmabs, Exovta tò 
dpuotegov, aùtòg tri toù Setwod terayputvos. [6] *Axovoag èè t@ 
Moprnip toùg ovveotbtag brroywoeiv èyxeytvp xal xgareiotar, tò 
uèv delòv èr° GMotg!!? Erooato otgatnyois, neds è' txeivo rò 
vixdjievov avtòg ÉBondgbper. 17] Kai toùg pèv N8n tgeroptvove, toùs 
è Eu pevovtag Èv tAEEL cvvayayov xai avafaggbvas, tE Lbraoxig 


107. Cfr. unche Ariano (Guerre civili 1 109, $10-5t1: l'assedio surebbe il primo cpi- 
sodio bellico delli spedizione di Pompeo); Ososto V 23, 7. 

108. Il fiume (odierno Jucnr) sfocia nel Mediterraneo n sud di Valencia. Mu esisteva 
anche una città con lo stesso nome. Arpiano (Grerre civili I 110, 312) menziona solo In 


città, citata unche du Stranone II 4, 6; Pinto, Natteralis historia II 20 fu riferimento siu 
al fiume sia alla città. 

109. Vd. cap. 21. Entrumbe le battaglie sono riconducibili, secondo l'ipotesi più ac- 
creditata, nl 76. 
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giacché i suoi alleati barbari si stavano consegnando a Sertorio in 
preda alla disperazione. [11] Sertorio, però, non infierì su di loro e li 
lasciò liberi. Incendiò la città non tanto per perseguire un crudele de- 
siderio di vendetta — di tutti i generali sembrava essere il meno pro- 
penso all'ira — quanto per suscitare sentimenti di vergogna ed avvi- 
limento tra i partigiani di Pompeo e perché tra i barbari si diffon- 
desse la voce che Pompeo, pur essendosi trovato così vicino alla città 
assediata da potersi riscaldare alle fiamme dell'incendio, non ne aveva 


difeso i cittadini suoi alleati!*”. 


(19, 1] Anche Sertorio fu più volte sconfitto; erano, invero, i suoi 
generali a subire le disfatte, mentre lui ed il suo esercito continuavano 
a rimanere invincibili. [2] Abilissimo nel rimediare agli insuccessi, 
per ciò era stimato più degli avversari, anche se vittoriosi. Così suc- 
cesse, ad esempio, nella battaglia del Sucrone'°* combattuta contro 
Pompeo e ancora in quella di Segonzia contro Pompeo e Metello coa- 
lizzati!°’. (3] La battaglia del Sucrone fu causata — a quanto si dice — 
dalla fretta di Pompeo che non voleva dividere la vittoria con Metello. 
[4] Anche Sertorio desiderava affrontare Pompeo prima dell'arrivo di 
Metello, Egli, tuttavia, temporeggiò fino a sera e solo allora attaccò, 
convinto che le tenebre avrebbero ostacolato i nemici, i quali, non 
essendo del luogo, conoscevano poco la zona ed avrebbero trovato 
difficoltà sia nel fuggire sia nell’assalire'!°, [5] Quando i due eserciti 
si scontrarono, Sertorio si trovò faccia a faccia non con Pompeo ma 
con Afranio!!' che guidava l'ala sinistra mentre Sertorio era nell’ala 
destra. [6] Avendo saputo che i suoi, impegnati con Pompeo, stava- 
no battendo in ritirata, affidò l'ala destra ad altri!'? e corse in aiu- 
to dei vinti. (7] Bloccò i soldati in fuga riunendoli con quelli rimasti 
sul posto, rivolse loro parole di incoraggiamento; infine, attaccò 


1ro. Che la battaglia avvenne di sera è confermato da Pompeo 19, 2. Anche il vespera 
di Satcustio, fistoriae Il 60 M. potrebbe riferirsi alla medesima circostanza. 

tir. Lucio Afranio, legato di Pompeo nella guerra sertoriana (BrovaHnton IL, pp. 90; 
119; 133), nel 72 pose fine alla guerra espugnando Calnorra (Onosio V 23, 14). 

112. Forse Perperna: Armano, Guerre civili I 110, 513. 
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ivepBare rp Moprnip dioxova xal puyiv Ertorjoaro nodifv' "> [8] bre 
xai Iopritos èyyds tAS@Ov drofaveiv xul tpuvpatwofels!!*, na- 
quibyws &tpuyev. OL yào puerà Zeormolov Alfves bg tAdaBov abroù 
tòv lrmov yQuod xexogpnptvov xai parkiguwv Averàzwv moAiuteddv, 
Ev t@ duavepeottar xal draptorotar reds ddifiovs ngoffravio tiv 
Siwkw!". [9] "Aggdiviog dè toùs àvdeotbTtag mods avtòv Gua tò 
Zeotwewov drerdeiv tnt fatega fondoivra topeypdpuevos, eis tò 
otgatonedov xatmoabe, xal auverorecdv Erboter oxbtovg Ovrog bn, 
uinre tiv Moprniov gpuyiv eldòs, pile toùs otpatimtag tig dorrayijg 
truoyeiv Svvépuevog''". [10] 'Ev tobt@ BÈ Feet@boros dveotgeye, tTò 
xaî' adtòv vevianzg, xal tois "Aggaviov è dratlav tTagadcoNtvors 
ènuteobv, to)dodg dwpdege. [11] Mowi è avîws tEomhodels ini 
péoyxnv xatéfarvev, cita MéteXXov alodbuevog èyyùs elvar, Aboag vv 
tiv dveteveev, elmmov: «dA Eywye tòv raida toùtov, ei ju) magijv i} 
yoaùg exelvn, tAnyaîg av vovfetijoag eig "Popnv àreot&dmern !!7. 


(20,1) *Hdbper dt Bervog Bud tò undapo gpavegdv tiv Edagpov 
exelvyv!!* elvar  punyavis yào Eri toòs Pfagofkgovs tottonto 
favpaotig, tote è) padtota ragapvdias deoptvovs. [2] Elta pevtor 
vuxtòs GÀAd ws miavbpevol tiveg èrautuyyavovow asti)!" xal yvwgl- 
cavtes dò tig yedas Aapf&vovow. [3] "Axoboas è’ È Zegrbgwos, 
Exelvos pèv MuoXbynoev, dv pindevi polowor, yofata toriàd Sioerw, 
aroxgbypas dè tiv giagpov xal durAutiv ddlyag ruegas, rgofer pda 
gardods bg drm Oypews Eni tò Ria, Binyobpevog toig iyeudor tov 
'IBihewv, bg dyaftbv ti péya toÙ Beod TgOpnvbovros avtò xatà toùg 
invovg' elv avafàs Eni tò fijua toig Eviuygavovow èyonportev. 
(4] ‘H è' #Aapog drò tOv pudattoviwv adtiv EyyÙs dpefteioa xal 


113. Pec lu dinamica della buttaglia, cfr. unche Pompeo 19 (dove, tuttavia, Afrunio 
non viene nominato, forse per non oscurure lu gloriu di Pompeo) ed, inoltre, Livio, Perio- 
chae 92; Avriano, Guerre civili I tro, 512-513. 

114. Prurarco, Pompeo 19, 4-3: Arriano, Guerre civili I 110, 513 (Pompeo fu ferito 
al femore). 

115. Anche Saniustio, Fistorize II 63 M. c PLutARCO, Pompeo 19, 5. 

116, Secondo Arriano, Guerre civili 1 110, 513 fu Metello e non Aftanio l'artefice 
della vittoria. 

117. Cfr. Pompeo 18, 1 (in riferimento ad un contesto storico precedente, cioè l'ar- 
rivo di Pompeo in Spagna). 
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Pompeo ed i suoi che stavano a loro volta attaccando e mise in fuga i 
soldati ''’. [8] Pompeo stesso, ferito '!*, rischiò la vita e riuscì fortu- 
nosamente a salvarsi sol perché i Libici alleati di Sertorio si impadro- 
nirono del suo cavallo, bardato di finimenti dorati e impreziositi da 
fitte borchie metalliche finemente intarsiate, e, per dividersi il bot- 
tino, rinunciarono all'inseguimento !'?. [9] Nel frattempo Afranio 
ebbe il sopravvento sugli avversari schierati di fronte a lui, che Serto- 
rio aveva lasciato per correre in aiuto dell'altra ala, li ricacciò fino al- 
l'accampamento, li attaccò al calar delle tenebre e li sgominò, ignaro 
che Pompeo, essendo fuggito, non era riuscito ad impedire ai suoi 
soldati di darsi al saccheggio ''°. [10] Vinto il nemico contro il quale 
stava combattendo, Sertorio ritornò di nuovo nell’ala che comandava 
in precedenza e, approfittando del grande disordine che regnava fra i 
nemici, li assalì e ne uccise molti. [11] Sul far del giorno si preparò ad 
un nuovo combattimento, ma, avuta notizia che Metello si stava av- 
vicinando, sciolse le file e si ritirò dicendo: «Io quello sbarbatello, 
se non fosse comparsa la vecchia, l’avrei rispedito a Roma carico di 
botte! »!!7, 


(20, 1] Proprio in quel periodo la cerva della quale ho già parla- 
to!!8 divenne introvabile: Sertorio fu preso dallo sgomento perché si 
vedeva privato di uno strumento di persuasione senza pari nei con- 
fronti dei barbari, proprio quando avevano bisogno di essere incorag- 
giati. {2} Un po’ di tempo dopo alcuni viandanti, di notte, si imbatte- 
rono nell’animale''? e, riconosciutolo dal colore del pelo, lo cattura- 
rono. [3] Poi informarono Sertorio; egli promise un bel gruzzolo di 
denaro in cambio del loro silenzio circa l'avvenuto ritrovamento. La 
cerva rimase nascosta per alcuni giorni. Quindi Sertorio si presentò 
agli Iberi tutto baldanzoso, salì sulla tribuna ed annunciò ai capi di 
aver ricevuto in sogno una rivelazione divina riguardante una grande 
fortuna. Mentre si accingeva ad aprire le udienze, [4] i guardiani li- 
berarono la cerva che corse giuliva verso la tribuna dove aveva visto 


rif. 11, 3-0. 
ro. Gunni (XV 22, 6) aggiunge un dettaglio geografico (#7 palude proxima), ma è 
difficile individuare con esuttezza il luogo. 
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xatidodoa tòv Zegribptov, exboer dodpw rmeogaoîs reds Tò fia, xal 
napaotàoa Tv xepadv èrtdnxe toig Yovaoaw adroi, xal tò otbpari 
tig delrag Epavev, eidopevn xal mobtEROv TOÙTO rmoreiv. [5] "Av. 
tprhogpgovovptvov dè tod Fegrmwolov mtavog, xal TL xat daxpb- 
davtog, ExrrAnkrg elxe toÙg magdviag tò TEbtOv, Etta xo6tw xal Boi 
tov Feorwoiov bg Saybviov Gvdga xai feoîc pidov cixade roo- 
mépupavteg, tv evtuplay rai yonotaîg tAriow moav!?°, 

[21,1] "Ev dè toîg toòv Feyouvilvov anedlors!' elg tg toyàtag 
amoglas xataxexAerg toùs modepiovs, ivayxlotn cvpfardeiv avtoÎg 
xatafalvovorv Èp derayiv xai arroroyiav!?2, [2] *Hywviofn sè 
dupurgog rag dupoteowv, xal Mépputog pèv è tov bnò Mojrmiw 
otgatmybv Myepovinbtatog'* tv td xagregwratw tig péyng ereoev, 
Expdter dé Feprborog xul povw smodd@ tOV ft ovveotbtwv twfeito 
nodq adtòv tòv MérteAov. ‘O Bè map” Axlav Brrootàs nai regLpavig 
aywvibépevos, rmaletar Ségat!. [3] Toùto toùg pèv iBbvrag tiv 
‘Pmpatmv, toùgs 8 dxoboaviag, aidg Eoyev èyxatadineiv tÒv fjyepova, 
xal Hupòg Gua xgdg toùg moreuiovg magtorn. Moofepevor BÈ ToÙg 
Pupeobg xai auveteveyzbvies evomotag, tEmpolar toùs “Ifngas' 
[4] xai yevopevng cit madivigbzon tig vixng, 6 Zret@bgros èxelvorg 
te quyàs dbeeis punyavopievos, xal texvatwv trtoav adrò Suvapuv 
ouverdelv ep fovyias, eis nbdv dpeviv xal xagreodv'? avapuydy 
Epelyvuto tà telXn xul tds nvdag yvgoiro, mévra padX0v i) 
modogxiav Unmoptverv Sravoobpevog, dii BENTATA TtOÙs roreplovs. 
[5] ’Exelvo yo noooxattetbuevor xal Tò ymglov où yaders Amype- 


120. Per le altre testimoniunze sull'episodio della cerva, vd. la nota 74. 

121. Koxkab (Segovia and Segontia, «Historia» .43, 1994, pp. 110-433) identifica lu 
città con Segontia Lanka (adierna Langa de Ducro) posta sul fiume Drritezy. Da molte 
fonti la buttaglia sarebbe indicuta proprio citundo il fiume: cfr, Cicerone, Pro Balbo 5 
acerrimis illis procliix et maximis, Sucronensi et Duriensi, Sallustio {listoriae 11 98, 6 M. 
castra hostium apud Sucronen capta et procliuni apud flunten Durium (a torto, pertanto, 
alcuni editori emenduno il pusso ciceroniano, congetturando ‘Tieriezsi sulle orme di Is. 
Vossius e leggono, nel frummento sallustiano, Tieriazi con Ursinus, mostrando, così, di 
confondere tale buttuglia con quella di Valeziia, menzionata poco oltre nel medesimo 
passo sallustiuno: ef dix bostianz C. Herennius cum urbe Valentia ci exercitu deleti satis 
clara vobix sunt; cfr. anche Pompeo 18, 5). Per la battaglia di Segonzia cfr. unche Arriano, 
Guerre civili I 110, 515-516. 
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Sertorio, si fermò accanto a lui e, poggiandogli la testa sulle ginoc- 
chia, col muso gli sfiorò la mano destra, come era solita fare. [5] Ser- 
torio ricambiò con autentico trasporto le manifestazioni d’affetto del- 
l’animale e versò anche qualche lacrima. I presenti, colpiti da ciò a 
cui avevano assistito, scortarono Sertorio a casa tra grida e applausi, 
convinti di aver a che fare con un essere dotato di poteri soprannatu- 


rali e caro agli dèi: in loro rinacquero le speranze per il futuro '?°, 


[21, 1] Nella piana di Segonzia'?' il nostro eroe aveva assediato i 
nemici, riducendoli allo stremo delle forze. Poiché essi compivano 
continue razzie per procurarsi il cibo, fu costretto ad affrontarli in 
campo aperto, [2] Dovette battersi strenuamente su due fronti: 
Memmio, il più valido dei luogotenenti di Pompeo !?, cadde nel 
pieno della battaglia e Sertorio, vittorioso, fece strage dei soldati che 
ancora cercavano di opporsi. Si mosse verso Metello: egli stava resi- 
stendo oltre misura malgrado l’età, ma venne colpito da una lan- 
cia'?4. [3] I soldati romani che avevano assistito alla scena ovvero ne 
avevano avuto notizia dai commilitoni non ebbero il coraggio di ab- 
bandonare il loro generale: con furia cieca si rivoltarono contro gli 
avversari, gli scudi protesi in avanti, lo sottrassero con la violenza agli 
Iberi, che respinsero. [4] Sertorio si rese conto che era ormai impos- 
sibile vincere la battaglia; escogitò, pertanto, uno stratagemma che gli 
permettesse di fuggire e di far venire in soccorso altri contingenti 
senza, tuttavia, correre rischi. Durante la fuga, giunse in una città ar- 
roccata su un monte e di difficile accesso '?”, e si mise a rinforzarne le 
mura e le porte; non aveva certo intenzione di sostenere un assedio, 
ma voleva solo ingannare i nemici. [5] Essi si prepararono all’assedio, 


122. La Penna, p. 38 ritiene che SaLiLustio, Fistorise N 102 M. (seque subsidits, uti 
soluerat, composttis) si riferiscu u questa circostanza. 

123. C. Memmio, marito della sorella di Pompeo (Pompeo 11, 2; Oxosio V 23, 12), 
fu suo questore (Cicerone, Pro Balbo 3; Oxosio rbid.). 

124. Sul ferimento di Metello anche SaLiustio, Fistoriae Il 67 M. 

125. Generalmente identificata con Cluniu sullu base di Livio, Periochae 92 obsessin 
deinde Cluntac Sertorius adsiduis eruptionibus nov leviora domna obstdentibus intulit. Alla 
medesimu fugu potrebbe riferirsi anche SaLLustio, ?listoriae IN 47 M. Sertorii per montis 
fuga. Lu identificazione di Clunia, citata du Cassio Dion XXXIX 54, 2 in ultro contesto 
(assedio di Metello Nepote nel 55), è problematica, 


16. PLUTARCO, vol. 3. 
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ada. rgoador@vieg, toe te pevyovrag TOv Papfkowv mootevto, xal 
tijg adgurtoptevng ult t® Zeorwolp dvvauews fueinoav. [6] PHdgol- 
tetro dè néprpaviog iyeuovag èni tds modes avtod xal xedebovtos, 
btav 87 roXXoùg tywarw, ayyedov drootetdar mods abrév. [7] "Enei è 
àartotedav, oÙv ovbevi novp Sexravduevos Toùs nodeulovg, 
ouvéperte  tos tautoi, xal sidv Èrfjer noddgs yeyovbs, xal 
neoiexorntev aùtbv tiv pèv àrò tig yîjg evroglav Evedoa xal 
xuxA boo xal tò ravtaydoe portàv devg truov, tiv è' èx fradattng 
Amoterxoig oxtpeor xateywv tiv magaMiav'°, [8] bot ivayxkofnoay 
ci atgatmyol duarvfevieg, 6 pèv eis Fadatiav areifeiv, Mopunijtos dè 
regi Baxxaloug'?? Siayxepioa. poxtnoog dr° ayonpatlas, Yokguwyv 
mEdg tiv ciysAntov bg dndor tòv otgatbv, ei pr) réproev doybgrov 
avi’ xatavarwxtvar yào Tén tà avtoi, rgorrodepov tig 'ItaMlag. 
[9] Kat rtoAdg fiv [oUtog] èv ‘Poun Abyog, ws Mopaniov tpdregog el 
*ItaMlav  dpléorto Fegrbgtog* EIg TOCOÙTOV  toÙg  tOMbTOvC  xal 
BuvatwioTtOvg TOv TOTE otgAtnYybv i) Feorwolov dervomng xattomnoev. 


[22,1] 'ESiAwoe dè xa MérteMog exrerinyuevos tòv avboa xal 
uéyav fyobpevog: trexfovee'* yao, ei tu abtdv dvedor ‘Pwpatos, 
txatòv dgyuglov taiavra S@oew xat mAttoa Sopdora yijg'?°, el Bè 
quyds, xidodov eis ‘Pounv, bg amoyvmoer pavegàs dubvng wvob- 
pevos tòv avsga SB rgodoolag. (2) “Et. BÈ vixficag motè payg tòv 
Fegrborov  oUtws Ermfe@n xa tiv eùtugiav  fy&mnoev,  Wdot* 
avtoxgitWe dvayogevfijvar, fvolay 8 avtòv al modes èriporrovia 
xai Bwpoîg tstyovto!?. [3] Atyetar 8è xal otepoevuv dvadtoe 


126. Livio (Periochae 91, 22 W.M.) fa cenno ud una forza nuvale alleata di Sertorio 
nel periodo dell'ussedio di Cortrebia (77/76). Cfr. anche l'allusione di SALLUSTIO, Ilisto- 
riae 11 90 M. (ad hoc pauca piratica, actuaria navigia) il cui contesto storico, tuttuvia, non è 
definibile. 

127. Maurenbrecher, sull scorta di SaLLustio, Historiae II 93 (tun Romanus exere. 
tus frumenti gratia remotus in Vascones est ) pensa che Pluturco ubbiu confuso i Vasconi 
con i Vaccei. Si tengu presente, tuttavia, che nella sui cpistolu (SALLUSTIO, Llistoriae Il 98, 
s M.) Pompeo allude u saevissimzi bostes: tra tutte le popolazioni iberiche, i Vaccei, abi- 
tunti nel corso medio del Duero, erano le più feroci. 

128. L'editto può datarsi ul 73, dopo Segonzia, quundo, in seguito ulle ripetute scon- 
fitte, molti sertoriuni erano disposti 4 tradire il loro comundante. 

129. Poiché le ricompense qui indicate sono esorbitunti, si può desumere, in base 
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convinti che il luogo fosse facilmente espugnabile e non si accorsero 
che i fuggiaschi erano andati oltre la città e che l’esercito di Sertorio 
si stava nuovamente riaggregando. [6] Egli aveva inviato i suoi legati 
nelle città alleate con l’intesa che lo avrebbero avvertito quando aves- 
sero raccolto un numero sufficiente di uomini. [7] Non appena fu in- 
formato dai messaggeri, Sertorio si ricongiunse ai suoi facendosi 
strada senza problemi tra i nemici e sferrò un nuovo attacco con un 
esercito più numeroso. Impedì loro di sfruttare le risorse di quella 
fertile terra tendendo agguati, accerchiandoli, operando incursioni in 
più punti ed assalti fulminei; quanto al mare, fece presidiare le coste 
dalle navi dei pirati'?°, (8) Alla fine i generali romani dovettero sepa- 
rarsi e ritirarsi, Metello in Gallia, Pompeo presso i Vaccei!?”, dove 
passò l'inverno tra mille difficoltà per mancanza di risorse; intanto 
scriveva al senato, minacciando di licenziare l’esercito se da Roma 
non gli avessero inviato del denaro: il suo patrimonio l’aveva consu- 
mato tutto nelle lotte sostenute in Italia. [9] In Roma circolava insi- 
stente la voce che Sertorio sarebbe giunto in Italia prima di Pompeo, 
tanto grande era la sua abilità rispetto ai migliori generali del tempo. 


(22, 1] Il timore che Metello provava nei confronti del potere e 
della grandezza dell'avversario è evidente dall’editto che egli promul- 
gò'?*, promettendo a chi avesse ucciso Sertorio una taglia di cento 
talenti d'argento e ventimila plettri di terreno!” se civis romano, il 
ritorno a Roma se esule. Per evitare ulteriori scontri in campo aperto, 
Metello comprava la morte di Sertorio incitando al tradimento. 
[2] L’avere, poi, riportato una sola vittoria su Sertorio gli infuse tanta 
baldanza e fiducia nelle proprie capacità di mietere successi da farsi 
insignire del titolo di ir7perator e da pretendere sacrifici ed altari dalle 


città in cui si recava'’, [3] Raccontano che egli si faceva porre co- 


all'epistola di Pompeo (Satiustio, flistoriae IN 98, 9 M.: Gallia superiore anno Metelli 
exercitum stipendio frumentoque aluit) che Metello, presumibilmente tra la fine del 76 e 
l'inizio del 75, uvesse ottenuto aiuti consistenti. Alla medesima pecuria secondo Konkan 
(«Geriòn» 1988, pp. 259-260) si riferirebbe SaLustio, Historiae Il 34 M. quae pecunia 
ad Ilispaniense bellum Metello facta erat. 

130. L'episodio è du inquadrare nell'inverno del 75/74 quando Metello svernò u Cor 
duba, come indica il pusso anulogo di SaLLustio, Historize 11 70 M. La vittoriu che rese 
tunto arrogante Metello dovrebbe essere quella di Segonzia. 
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roooleoda. xai delmvuv cofagwrtgwv Lrodoyag, iv cis toda 
Perajtfwxiv Egwv Emive, xal Nixar merompeva è dgyavwv èmdodpwv 
xQuoea tgbrara xal otepovovs diapegovoar xatijfovro, xal yogol 
nalbwv xal yuvarov Emivixlove ipvovg fidov eis aùtov!?!. [4] 'E' olg 
eixbtws Îv xaraytàaotos, ei Sgartinv ZuXda xal delpavov tig 
Kagfwvos quyig aroxadbv tòèv Fegrbewov, oUTtW5 xeYabvwTaL xal 
megrgagrg yeyovev LroywEfoavros aùtol megryevopevog. 

(5) MeyaXoggoobyng dè toÙù Feptwglov ngorov pèv tò tOÙG 
pebyovras durò ‘Ping Povdevtàg xal mao’ avrp Suargifovrag 
obyxAntov dvayogeioca, taplag te xal otgatmmyobg èE Exeivwv 
àroderrvivar, xal rAvta ToÎg matglos vopors tà toradta xoopetv'!*? 
[6] Erreura tò yoWpevov OtÀdow xai yonuiaor xai rédeor tais IBiowv 
und’ aygi Abyov tijs axpag tEovolag vepleotu. ngòg aùrtove, 'Pupatovs 
dè xaftiotavar otgatnyobg xal dagyovrag advtoàv, be ‘Pwpalois 
avaxtbpevov tiv Bievdeglav, oùx èxelvovg aveovia xarà 'Pwpalwv. 
17] Kat yàg fiv avlo pubratgis xai moXdv Eywv inegov toù xateAtdeiv' 
dAXd Bvarnpaybv ièv Nvépayiter, xal tarmervòv uèv ovdtv Erparte 
eds toùg modeplovg, tv dè taîg vixais Sierntureto reds MeteXov xal 
meòs Moprijiov, tTopiog Mv tà Orda xaradtota. xai Rrodv lèLbtng 
xatodov tuybv' [8] paddov yhg è0fXEwv donpotartog Èv ‘Popuy modltns 
î qevyuv uv tavroò rniviwv dpoò tbv diiwy adroxglt”wo 
àavayogeveodai. [9] Atyetai è' ovy fxtota tg matgldos emdvpeiv dà 
mv untéRa, toagpeis dppavòog dr' avti xal tò avprav àavaxeljevog 
Bxelvy. (10] KadZobvrwv dè tiv megl mv ’IBnglav piliwv adròv Èp' 
yepovig, rudopevog niv tedevtàv tijg pntodòg'*' dàlyov EBtnoev bad 
Xbnng rootottar tòv flov. [11] ‘Entà Yao Nueoag ovte otvinia dog 
out Opftelg tivi tv pliwv Exeo, xat pòdig oi ovotghtiyoL xal 
iobtYLOL TIV oxnvijv meguotAvtEg Mvayzacav abtòv mooeXdbvra toig 
otguttbtag èvruyeiv xal tOv moayuatwv ed pegopevwv àvrdan- 
Baveotar [12] ALò xal roXoig èS0EEv iuegos vio puoer yeyovòg xal 


131. Sul «lusso» di Metello si vedu l'introduzione, p. 731. 

132. Il senato fu istituito da Sertorio presumibilmente con l'arrivo di Perpernu che 
portò in Iberia un buon numero di senatori lepiduni. Spregiativo nei suoi confronti Ar- 
mano, Guerre civili I 108, 507; Storia Iberica 101, 439; Storia Mitridatica 68, 286. 


22 789 


rone sul capo, che era invitato a sontuosi banchetti ai quali parteci- 
pava indossando le vesti del trionfatore, che riceveva trofei d’oro e 
corone che gli venivano consegnate da Vittorie alate mosse da appo- 
siti macchinari, mentre cori di donne e fanciulli cantavano epinici in 
suo onore". [4] Per Metello Sertorio era uno schiavo sfuggito a 
Silla, il cui esilio costituiva un'appendice di quello di Carbone: la sua 
baldanza per averlo messo in fuga e vinto, lo rendeva, pertanto, ancor 
più ridicolo. 

[5] Sertorio dimostrava altrimenti la sua grandezza: ai senatori ro- 
mani esuli in Iberia mantenne il titolo di «senatore», sceglieva tra 
loro i questori ed i pretori e regolava gli affari in ossequio alle leggi 
romane", [6] Pur servendosi delle armi e del denaro forniti dalle 
città iberiche, non assegnava ai locali nessuna alta magistratura, nep- 
pure nominale, sicché essi avevano come pretori e magistrati dei Ro- 
mani: lo scopo di Sertorio era quello di rendere liberi i Romani e non 
di creare una classe politica iberica potente che si opponesse a Roma. 
[7] Egli amava la sua patria e desiderava ritornarvi. Nei momenti dif- 
ficili era capace di eroismi, ma non infieriva mai sugli avversari, anzi, 
quando vinceva, di solito mandava messaggi a Metello e Pompeo, di- 
cendosi pronto a deporre le armi ed a ritirarsi a vita privata purché gli 
permettessero di tornare in patria. [8] Preferiva vivere come un qual- 
siasi anonimo cittadino in Roma piuttosto che essere proclamato, 
esule, capo di popoli interi. [9] Dicono che il vero movente del suo 
desiderio di tornare in patria fosse l’amore per la madre che lo aveva 
allevato — sola — quando era rimasto orfano di padre e gli aveva 
dato tutto il suo affetto. [10] Seppe della sua morte nel momento in 
cui gli amici iberici gli proponevano il comando" e per poco non si 
tolse la vita per il dolore. [11] Per sette giorni rimase sdraiato sul suo 
giaciglio senza impartire ordini e vedere nessuno, neppure gli amici. 
A fatica i colleghi e i pari grado che stavano di guardia vicino alla sua 
tenda riuscirono a farlo uscire perché incontrasse i soldati e lo solle- 
citarono ad occuparsi delle sue attività che stavano andando per il 
meglio. [12] A ragione, dunque, i più ritengono che la vera indole di 


133. Lu morte dellu mudre risole probubilmente all'80, quando Scertorio, che eri in 
Africa, fu chinmuto in Lusitaniu (10, 1). 
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mods fovylav Eywv Eriemg, fel aitlag ragà yvbpnv taîs otpatmnyi- 
xais doyais yofota:, xai pi) tuygavov ddelag, dida ovvedavvopevos 
Umò t@bv tyffo@bv elg ta Orda, poovgdv dvayxalav toù obpatog 
meouparAeotar tòv nbieuov. 


(23,1) "Hv dt xai tà ngdg Miforbkrny adroù modlredpatra peya- 
Aogpgoobwng. [2] "Errei yo èx toù xatà ZbMAav ogpàipatos è Mor 
Bktng Wwoxreg eis nadaropa debtEgOv diviotàTievog avbig ereyelonoe ti) 
"Aolg'*, péya è ij6n tò Feotwolov xAtog èpolta ravraydoe, xal tov 
negli avtod Abywv Moreo qootlwv Eeviniov oi mitovteg drnò tig 
baortgas avarerifzecav tòv Movrov, [3] bopnto duargeofebeotar 
reds aùrbv, éranoptvos padtota tag rov xodlixwv!* diatovelare, oî 
tòv péev Zeotwouov ’Avvifa, tòv dè Mifowkmtnv ITlboow rmaperdà- 
tovres, oùx dv #paoav ‘Pwpalovg mods tnAdixabtas duod quoeg te 
xal Suvapeg enuergovptvovg Suwyédev dvtoyeiv, tod SeLvotatov 
otgaTtmYoD T) peylot®@ tobv Baoùtwv reooyevoutvov. [4] HMéprer 8) 
netoBew è Mtordàtng eis IBnolav, yedppara Zeotwelp xai Abyoug 
xoultovrag, è wv avròg pv ErmnyyeMeto yxofuara xal vas magbberv 
eis tòv médepov, dr’ Exelvov 8 nELOv tiv "Acolav avrò pefawovoda 
raoav, fg Umexbenoe ‘Pupalors xatà tdg moòdg Zb}ayv yevopevas 
cvv@nxas. [5] "Affeolacavtos di toÙ FeetwElov fiovAnv, nv obyxAntov 
ovopate, xal tbv GA.Ww Bdeyeotar tag nooxAfoeg xal àyaràv 
nEdEvVOVTWwY —- Gvopa yào xal yedppa xevòv altovpevovg smepl tov obx 
Ovrwy Er avroîg, vil TobTWY AapBovew dv péortora Sedpevor 
Tuygivova -, [6] oùx iveoyero [d] Feetbgros, GAARA Bifuviav pèv 
epn xal Karmadoxlav Aapufavovir Miderdatm 1) pfoveiv, EOvn fia- 
onevopeva xai undév nooofmzovia ‘Pwpalow: fv dé tp Sixarotatp 
teonw''* ‘Popalwv xextnitvwv èragyiav dipeXrbpevog xal xataoybv, 


134. La prima guerra mitriduticu si era conclusi con lu puce di Dardano nell'85: Mi. 
tridute fu costretto du Silla u cedere tutti i territori conquistati (Bitinia, Cappadocia, Fri- 
giu, Galuzia, Pufagonia, Asiu), purte della sua flotta ed a pugare una multa (cui fa cenno 
solo Memnone, FGrl list 434 F 1,25, 2): Livio, Periochace 83; Verunto 1 23, 6; PLUTARCO, 
Silla 22 e 24; Granito Liciniano XXXV 74-77 Criniti e Appiano, Storia Mitridatica 33, 
215-594, 223. Mitridate invase nuovamente l'Asia negli anni 83-81. 

135. L. Fannio c L. Magio (Armano, Storia Mitridatica 68, 287), duc mariani che 
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Sertorio fosse mite e tranquilla e che egli avesse intrapreso la carriera 
militare, facendo forza alla propria natura; non accordandogli l’impu- 
nità, gli avversari lo costrinsero a prendere le armi ed a fare della 
guerra una forma di difesa della propria incolumità. 


[23, 1) Altrettanta magnanimità Sertorio mostrò nelle trattative 
con Mitridate. [2] Vinto da Silla, il re si preparava ad una nuova 
guerra contro Roma: invase, dunque, l'Asia'*. La fama di Sertorio si 
era diffusa un po’ ovunque ed anche nel Ponto i marinai provenienti 
dall’occidente pubblicizzavano le sue gesta come una mercanzia stra- 
niera. [3] Mitridate decise di inviargli ambasciatori, spinto anche da- 
gli adulatori che lo circondavano?’ che, da veri fanfaroni, paragona- 
vano Sertorio ad Annibale, Mitridate a Pirro e concludevano che i 
Romani non sarebbero riusciti ad infrangere una coalizione formata 
dal più abile dei generali e dal più potente dei re. [4] Vennero inviati 
da Mitridate ambasciatori in Iberia come latori di una missiva conte- 
nente la seguente proposta: Mitridate prometteva aiuti in denaro e 
navi per sostenere la guerra in cambio del dominio sull’Asia, del 
quale i Romani lo avevano privato dopo il trattato stipulato con Silla. 
[5] Sertorio convocò il consiglio che egli chiamava senato, premuto 
anche da chi voleva che la proposta fosse incondizionatamente accet- 
tata (giacché si richiedeva un assenso formale, di fatto privo di valore 
perché relativo a cose su cui essi non avevano potere, in cambio di 
aiuti concreti dei quali, al contrario, avevano bisogno). [6] Sertorio 
non fu d'accordo: egli era convinto che non ci si dovesse opporre al- 
l'occupazione da parte di Mitridate della Bitinia e della Cappadocia, 
perché tali regioni erano abitate da gente avvezza a servire e non erano 
nella sfera degli interessi dei Romani. Quanto, invece, alla provincia che 
i Romani governavano a pieno diritto'** e che avevano riconquistato 


nell'86 uvevano seguito in Asiu L. Valerio Flacco (console di quell'unno) e C. Fluvio Fim- 
riu (vd. nota 137). Dopo lu vittoria di Silla su Fimbriu e lu morte di costui, si erano 
rifugiati presso Mitridute, che in seguito tradirono u fuvore dei Romani (Cassio Dionx 
XXXVI 8,2; Qrosio VI 2, 12; Pstupo Asconio, p. 244 Stungl). 

136. I Romani l'avevano ottenuta in eredità alla morte di Attalo HI, re di Pergumo, 
nel 133: Tiberio Gracco 14, 1-2. 
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modeuov pèv Etreoev brrdò Duufolov''7, orevédpevog dè mods ZbAiav 
dpiijxe, tavtmv oÙ% Egpn rmeguopeodar maiv Lr txelvp yevopevnv 
17] deîv yào averota tiv rédlv ùn' avtod xEatoUvtOG, cÙx fd atTt®OEL 
tv exelvng xgateiv avtov yevvaliw yào dvégl Îpetà toò xadoi vxàv 
aigetov, aioyg@g È' ovét cwteodar. 


[24,1] Taòt arayyerdtvia'* Midgid&mng dd Bapufovg èroreito, 
xai Atyetar pèv eineiv xoòg toùs qlioug' [2] «tl Sita rooorkber 
Feerbgrog tv Haiariw!** xafetbpevog, ei viv gig t)v “Atàavitaiv 
tEewoptevog faXagoav dgovs fipuov ti Paordela Ti@Nor xal meowjevow 
‘Aolag àrerdei rodepov;». [3] Où priv dXia yivovtai ye ouvdijxar xal 
boexor, Kanradoxiav xal Bifuviav Eye Mwdgidktnv, Feorwolov 
otgutIYÒv uvTtp xul utguttbTtUg TEurovios, Fegrbgiov dè ragà Mi- 
terdatov Aafetv tguoyldta t&Àavta xai tegccaglxovia vavs. [4] Iltp- 
mertar dè xal otgatmyòg eis "Aolav Und Zegruglov tov amò fovàfg 
negpevyotwv nedg avtòv Magxog Magiog!*,  ovvebedbv tIvag 
noie tov "Aouàòuv è Mudervdatng eloeravvovir perà dhafdwv xal 
neltxewv abròg eimero, Seurtgav th&EWw xal oyijpia degartebovtog 
Exovolws dvernpog. {5] ‘O dt tàg pèv mieuteoov, tals è' dttdevav 
Yolpwv ylorri Feorwolov xatijyyeMev, dote tiv "Aolav abtig èv- 
oxAoupevnv pev drò tOV tedWWODY, faguvontvnv dé taig mAeovetlaw 
xal bregnpavia tov Eroxfivov, avanteowttivar mods mv timida 
xal roteiv tiv ngoadoxmpievnv petafoAnv tig Nyepovias. 


147. C. FInvio Fimbria, mariano, nell'86 seguì come praefectus eguitum il console L. 
Vulerio Flacco in Grecia cd in Asia contro Mitridute. Per diverbi insorti, lo wssussinò 1 
Nicomediu e nell'83 con successo combutte du solo contro Mitridute e occupò purte dellu 
provincia: Livio, Perzochae 83; Prutarco, Luctdlo 3, 5-8; Mumnonu, FGrl list 434 Fr, 24, 
4; Arriano, Storia Mitridatica 52-53; Onosto VI 2, 10-11. Dopo la puce di Dardano, Fim- 
briu fu ubbundonuto dalle truppe e si suicidò: Silla 23, 1-3; Armano, Storia Mitridatica 60, 
245-247; Okosto VI 2, 11. 

148. La missione ed il conseguente truttuto sorebbero du uscrivere ud un periodo 
compreso tru l'estate del 76 e lu primuvera del 7,4. SanLustio (Historiae Il 79 M.) ug- 
giunge che lu missione si esuurì in tre mesi, Sull'alleanza cfr. Cicunoni, De superio Cn. 
Pompei 9; Pro Muretta 32; Avniano, Storia Mitridatica 68; Oosto VI 2, 12; Psrubo Asco- 
nio, p. 244 Stangl; Scbolia Gronoviana, p. 317 Stungl. 

139. Pulese unucronismo: solo all'epoca di Pluturco gli imperatori risiedevano sul Pu- 
latino. 
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con una battaglia vinta da Fimbria'?” quando Mitridate l'aveva occu- 
pata sottraendola loro, patteggiando in seguito — nel corso delle trat- 
tative con Silla — la resa di Mitridate, Sertorio non avrebbe permesso 
a Mitridate una nuova invasione. (7] Egli, infatti, voleva dar lustro a 
Roma con le sue vittorie e non indebolirla per ritagliarsi un piccolo 
spazio di potere. Un uomo di nobili sentimenti doveva vincere con 
onore e non usare mezzi vergognosi per mettersi al sicuro. 


(24, 1] La risposta di Sertorio a Mitridate '?5, congegnata nei ter- 
mini sopra riferiti, colse alla sprovvista il re il quale — si dice — 
sbottò di fronte agli amici in questa esclamazione: [2] «Quali ordini 
avrà il coraggio di impartire Sertorio quando riuscirà ad insediarsi 
sul Palatino '?”, se già ora, confinato in una terra bagnata dall'Oceano 
Atlantico, vuole limitare il nostro potere e ci minaccia di guerra se 
tentiamo di occupare l’Asia?». [3] Nonostante queste premesse, fu 
stipulato un patto fra i due: Mitridate avrebbe conservato la Cappa- 
docia e la Bitinia, Sertorio gli avrebbe inviato un legato con dei sol- 
dati in cambio di tremila talenti e quaranta navi. [4] L'uomo che Ser- 
torio inviò in Asia era uno degli esuli del senato e si chiamava Marco 
Mario". Con il suo aiuto Mitridate occupò alcune città dell'Asia. 
Era Mario tuttavia, ad entrare per primo, a cavallo, con fasci e scuri: 
Mitridate di buon grado lo seguiva al secondo posto, come un sud- 
dito. [5] Ad alcune città asiatiche Mario restituiva la libertà, ad altre 
mandava messaggi preannunciando che, grazie a Sertorio, sarebbero 
state esonerate dai tributi. L'Asia, fino ad allora oppressa dagli esat- 
tori, sconvolta dalla tracotanza e dalla avidità delle truppe ivi stan- 
ziate, sperava e attendeva un cambiamento di governo. 


140, Senutore romano (Armano, Storta Mitridatica 77, 338, ove si ufferma che Lu- 
cullo non voleva portare in trionfo un senatore romano: è evidente che Lucullo non po- 
teva prendere in considerazione il «scnata» sertoriano!), proscritto (Okosio VI 2, 21), 
giunse in Spagna presumibilmente con Perperna, dul momento che tracce sicure di lui si 
hunno a partire dal 76; fu questore di Sertorio (Livio, Periochae 91). Giunto du Mitridute 
tra il 75 ed il 74, venne catturuto e ucciso durante lu guerra: Puutarco, Lucwllo 12, 5; 
Avriano, Storia Mitridatica 77, 338 (qui e ultrove indicato come Oldigiac); Oosto VI 2, 
21:22. 
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(25, 1] "Ev 8 ’IBnolg t@v negli Zegtbgrov cvyxAntiIXibv xal lootipwy, 
by rgbtov els dvriradov tiniba xartotnoav èravevrog toù pofov, 
gBévog irteto xal tijAhog avbntos tig éxelvou Buvépewc. (2) "Evijye 
sè Ieprévvag!*", è eUyeverav Eraospevos ppoviapati xevò mods tiv 
Nyepoviav, xal A6yovg poyfngods diedidov xobpa tois emnbéelow: 
[3] «tig ga movnedg fpùs Unocdafbv tx xaxdv elc yelpova geoer 
Saluwv, oî Z6X}Ag pèv éuoù n cvyrtons dGeyovii yîg xal faXktmng 
roreiv tò rpootartopevov obx fELoUpev oixor uevovteg, dedpo dè 
pPagevreg bg tievdegor Piwobpevor SovAevopev txovolws, tv 
Fegrwglov Sogupogoivieg quyfiv, ovopa yievatépevov brnò tv 
axovboviwv, ctoyxÀNTOG, Ovteg, Ufigers dè xal roootayuata xai roòvovs 
ov gikttovag 'Iffiowv xal Avartavov ùrmoptvovieg;». [4] Toroùtwv 
àavanryurmilipevor Abywv ol moXdol gpaveobg pètv ox èploravro, 
Bedorxbteg aùtol tiv Sbvapw, xgUpa dè tag te meliters tAvpalvovto 
xal tous fagf&govg tx&xouv, xoA&tovteg mixoibg xal dacuodoyoùvieg 
dg Feorwglov xeAevovtog. [5] "EE bv àarootaoerg tylvovro xal ta- 
qauyal negli tac noie. Ol dè neunbpevor tadta Bepanevew xal 
ùnmortgabverv èravinoxovto nmielovas tEeipyaoptvor moitpovg xai tdg 
Uragyovoag nUEnxstes àrerdelag, [6] bare tòv Feormboiov Èx tig 
moottgas Ememelas xal rogbtatog pietafaXbvta negli toùg èv "Ooxy 
teepopevous ragavonijoa ratdag tov IRhgwv'!, rodg pèv avedbvta, 
toùg è arodbpevov. 


[26, 1) ‘O 8° oùv Iepatvvag mielovag tvmpòrovg Exwv eds tiv 
èntdeow, rgockyetar xai M&AMov"*, Eva t®v è’ yepoviag. [2] OÙ- 
tog Epov tIVog TO@V Èv og peirgpaxiov xal puogppovobuevos odg 
avtò, poemter tiv Emfoviny, xedevdwv dpuerijoavra tov GA: Www Egaotov 
avuto povw noooéyew, bg Èvròg iegov dAlyov peyoàw yevnooptvg. 
[3] Tò dt perodxiov Ertep tIvi TOvV toaotov Avpidly'** puadov 


141. Tutte le fonti sono concordi nell'individuure in lui l'artefice dellu congiura; Dio. 
pono XXXVII 22u gli pone a fianco Tarquizio (su di lui vd. l'Introduzione, p. 733 c nota 
20). 

142. 14,34. 

143. Non altrimenti conosciuto. Anche il suo rozzer è incerto: Pluturco lo indica 
come «Mullio», gentilizio poco attestuto; d'altra parte, egli usu frequentemente questa 
forma per «Manlio» 0 «Munilio» (Carzillo 27, 4; Cicerone 14, 3; Fabio 9, 2). 
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[25, 1] Nel frattempo in Spagna i senatori e i colleghi di Sertorio, 
che avevano ormai raggiunto una certa sicurezza e confidavano di po- 
ter vincere gli avversari, cominciarono a nutrire senza motivo invidia 
e gelosia nei confronti di Sertorio per il potere che aveva raggiunto. 
[2) Li guidava Perpenna!*', che pretendeva con arroganza di assu- 
mere il comando per via dei suoi nobili natali. Cominciò, dunque, 
furtivamente, a rendere partecipi gli amici di tali indegni propositi. 
[3] Diceva: «Per quale cattiva sorte stiamo andando di male in peg- 
gio? Noi che in patria ritenemmo lesivo della nostra dignità eseguire 
gli ordini di Silla che allora spadroneggiava per mare e per terra, qui 
giunti con la speranza di vivere liberi, ci siamo rovinati, siamo dive- 
nuti volontariamente degli schiavi, facciamo i guardiani dell'esilio di 
Sertorio, facciamo parte di un senato il cui nome da solo è sufficiente 
a suscitare l’ilarità degli ascoltatori, tolleriamo violenze e soprusi e ci 
sottoponiamo a fatiche proprio come gli Iberi e i Lusitani?». [4] In- 
fiammati da queste parole, i più, pur senza rivoltarsi apertamente 
contro Sertorio di cui temevano il potere, gestivano male i suoi affari 
senza che se ne accorgesse, maltrattavano i barbari, li punivano con 
durezza e li oneravano di balzelli addossando ogni responsabilità a 
Sertorio. [5] La ribellione e il disordine cominciarono allora a serpeg- 
giare nelle città. I capi inviati da Sertorio per rimediare agli sconvol- 
gimenti e calmare gli animi facevano ritorno dalle loro spedizioni solo 
dopo aver inasprito i conflitti e rinfocolato lo spirito di ribellione. 
[6] Tutto ciò modificò talmente il comportamento di Sertorio che, da 
benevolo e mite qual era, arrivò a far violenza sui giovani Iberi alle- 
vati ad Osca'*, uccidendone alcuni e vendendone altri. 


[26, 1] Perpenna, dopo aver tratto dalla propria parte molti con- 
giurati, riuscì a convicere anche uno dei generali, tal Mallio"!?. 
[2] Era costui infatuato di un bel giovinetto e, per dargli prova tangibi- 
le del suo affetto, lo mise a parte del complotto e lo invitò ad abban- 
donare gli altri suoi amanti per dedicarsi a lui solo, perché nel giro di 
pochi giorni sarebbe diventato potente. [3] Ma il giovane aveva un de- 
bole per un altro dei suoi innamorati, di nome Aufidio!** e gli ri- 


144. Anche questa personaggio è sconosciuto. 
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nqoorenovdds ixptoer tov Abyov. "Axoboas è’ è Avplsiog teerAkyn' 
xal yùo avtòs peteiye tig Eri Zeotoborov cvvmpioolas, où Îevror TÒv 
MaAAwov tylvwoxe pertyovta. [4] Iegrevvav dè xal Fgarxivov! 
tivag diiovg bv aùtòg ide cvvwpotiv dvopatovtos toù pesgaxtov, 
Sratagaytels mods exeivov uèv tEepdavoite tòv Abyov xal magentàer 
toù MaAMou xatappoveiv bg xevoù xai ddatévog, aùtàg Bè 1gdg tòv 
Meorévvav rmopevtteigs xal podoag tiv dEDTNTA tOÙ xaigod xal tÒv 
xlvduvov, èxéievoev Ernyeweiv. [5] OL è èrelfovro, xal raga- 
oxevdiovavies Avdowrov yedppara xopitovra t® Feetwelw rg0ofya- 
yov' ÈBiAov dè tà Yedppata vixnv tivòs tov da’ adrp otgatmyov xal 
povov roidv tov rodeplwv. [6] "Ep oig toù Fegrwgiov megigagods 
bvrog xal &uovrog evayythia, Iegntvvag torlaow alrpò xal toîg 
ragovar glios (ovtor è' foav èx tijg cvvwpoolag) eanyyéMeto, xal 
moXld Autagijoag Ereaev èideiv. [7] "Aci pièv oÙv tà perà Zegrwelov 
deinva moXAAv elyev albéò xal xbopov, oi dgàv ti TOv aloyg@v où 
Gxoverv Lrmopevovros, dii xail toùg cvurivovtag eltaxtos xal 
àvufolotory mardiaig yootar xai piogpgoobvag ttltovios' [8] torte 
Sì toù nérov pueooivios deyiv dyipaxiag tntoovres, dvapavédv 
daxodtotos èyxo@vro dnhuao, xal moria moooroobpevor pedde 
Motiyawov bg nagotuvovvies èxzivov. [9] ‘O è' elite Bvoyegaivwv tiv 
dxooplav, gite tiv Blkvorav abtov ti) foaovntt tig Aadiag xal ti 
magd tò elufdgs dAtymwolg ovpepoovioas, petefade tÒò oyfipa tig 
xAloewg, Lntiov davels tavtòv de oÙtE mtoooéywv OUTE HataxoDwY. 
[10] "Ertet & è Megrtvvag pi&Anv tiva Aaffbv dxg&rov xul perabò 
mivwuv dpijxev x TOV Yelo@v xal yopov èrolnoev, Oreg Mv avroig 
copporov, "Avtbviog'* brepxataxelpevog!* rale t@ Elper tòv 
Feormwgiov. [11] Avaotgeyavios dt mods mv srAnyiv èxelvov xai 


xal 


143. Cituto come Ocravins Graccinus du FrontINO, Strategerzata I 5, 31 il quale af- 
ferma (la fonte è, a suo dire, Livio) che partecipò all'ossedio di Lerro. È identificato 
spesso con il C. Octavits Cf. Graechinus UIvir di Corpus luscrip. Latin. 1°, 1, nr. 1492 
dell'inizio del primo secolo proveniente du Tibur (Konran, Serforits, p. 209). 

146. M. Antonio probubilmente giunse in Spugna con Perperna. Solo du Plutarco è 
citato come unico esecutore materiale del delitto (Dionono XXXVII 220: con ‘Targuizio; 
Livio, Periochae 96: con Perperna ed altri); Ariano, Guerre civili 1 113, 328 e Storia 
Iberica 101, 441 attribuisce l'assassinio v Perperna. 
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ferì quanto aveva detto Mallio. Aufidio ne rimase molto turbato: an- 
ch'egli faceva parte del complotto ma ignorava che Mallio fosse dei 
loro. [4] Il giovane gli aveva fatto anche i nomi di Perpenna, Greci- 
no" ed altri che — a quanto ne sapeva — erano tutti congiurati. 
Anche se sconvolto, fece finta di non dar peso a quanto gli era stato 
riferito e invitò il giovane a non dar retta a Mallio, uomo vanesio e 
frivolo. Poi si recò da Perpenna e gli comunicò che non vi era tempo 
da perdere se non si volevano correre dei rischi e che bisognava agire. 
{5]) Tutti furono d'accordo, assoldarono un uomo, il quale aveva il 
compito di presentarsi a Sertorio con una lettera che annunciava la 
vittoria di uno dei generali sertoriani e la strage dei nemici. [6] Serto- 
rio accolse la notizia con viva soddisfazione e offrì sacrifici agli dèi; 
Perpenna lo invitò ad un banchetto insieme agli amici lì presenti 
— erano tutti congiurati — e dopo molte insistenze riuscì a convin- 
cerlo. [7] I banchetti ai quali partecipava Sertorio si svolgevano all’in- 
segna del massimo decoro e della più grande compostezza, perché 
egli non voleva vedere né ascoltare alcunché di disdicevole. Con i 
suoi commensali amava trattenersi compostamente, con garbo e cor- 
dialità. [8] In quell'occasione, in pieno simposio, andando alla ricerca 
di uno spunto per provocare un diverbio, i commensali cominciarono 
a servirsi ostentatamente di un linguaggio volgare e, fingendosi com- 
pletamente ubriachi, abbandonarono ogni ritegno per farlo adirare. 
[9] Sertorio, contrariato dalla loro scompostezza ovvero intuendo i 
loro propositi dall’audacia del linguaggio e dal fatto che non lo cura- 
vano, diversamente dal solito, cambiò posizione sul triclinio e voltò 
loro la schiena dando così ad intendere che non voleva vedere o sen- 
tire nulla. [10] Dopo che Perpenna, presa una coppa di vino, nel berla 
se la fece sfuggire dalle mani con gran fragore (era questo il segnale 
convenuto), Antonio '*, che si trovava nel triclinio al di sopra di Ser- 
torio!*”, lo colpì con la spada. (11] Ferito, egli fece per voltarsi nel 


147. Sertorio occupava il cosiddetto /ocus consularis (centrale), come è chiuro du 
Dioporo XXXVII 220 (era seduto tra Tarquizio ed Antonio). Diversa lu disposizione de- 
scritta da SaLustio, Historiae II 83 M. (tra Sertorio ed Antonio vi era Fubio), che ren- 
derebbe inattuubile il gesto che Plutarco attribuisce ud Antonio. 
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ovvetavutaptvov, meoureomv eig tò otfitog xarttiafe tÙS yeipag 
apportoas, bore png duuvopevov roràbv rawvrwv drottaveiv'!*. 


[27,1] Oi pèv oùv rnaieiotor tv "IBiewv ebttòs @yovro xal 
rageéwxav fauvtodg inuoprofevodpevor toig reo Mopyriiov xal 
MérteXhov' toùs dè cvppelvavrag'*° è IMeprévvag àvaraBov èreyelper 
mt ag&ttew. [2] Xonodpevog dè taig Feorwglov rmagaoxevaig doov 
Evaoynpovijoar xal pavegòg yevtodar pit Goyew pit Goyeotar 
repuxbg!°, Moprniw ovvefare, [3] xal tayò ovvieifielg ir' avtod 
xal yevouevos alyu&iwrog!?!, oddè tiv toykmmv Untpevve ovppogàv 
fyepovimòg, dAXA tObv Zegrmwolov YoappoaTtmv xUguog yeyovws, 
Unmoyveito Moprnig Selev Uratimov dvéov xal peyotov èv ‘Pouy 
Suvvaptvov abvtoye@povs Enotoddg, xadobviwv Feetbguov  elg 
*ItaMav, vg rtoXdbv rofobvimv TÀ Magbvra xwvfjoar xal perafareiv 
tiv moàitelav. [4] “Egyov oùv è Moyrijiog où veag pgevog!?2, dll ed 
para BePnxvlas xal xammotvpevns toyaodpevog, peyhàwv annAdate 
mv ‘Pounv pofwv xai vewregupov. [5] Tàg pèev yào èrtoroddg 
Bxelvag xal tà yodpuara toù Feprmwglov cuvayaybv dravta xaté- 
xavoev, oUt avayvodg ovt' èaoag Etegov!??, avtòv dè tòv Ieorévvav 
xatà thayog &vee, pofnîeig pui tOv Ovopatwv èEevextevimv mods 
tivas [mo]otaoeg xal tagayal yevuviar [6] tOv dè t@ Meortvva 
guvopocaptvwv ol utv rl Mouriiov dvaydévres Siegtaonoav, ol dè 
puybvteg eis Agonv ind Mavgovolwv xammxovilotinoav, [7] dtpuye 
8 oùbelg minv Abglbwos [è toò MaXMov dvregaotig]' ovtog è i 
Aafòwv n ragapeAnfelg Ev tivi BaoBfkow xbuy mevopevog xal pi 
dobpevog xateyfgacev. 


148. Cfr unche Viano IT 30, 1; Prurardto, Pompeo 20, 3; Ammiano XXVI 0, 9; 
Onosto V 23, 13; Esurtranzio 55 Z. Da Vanerio Massimo VII 6 ex/. 3 si potrebbe infe- 
rire che le ceneri di Sertorio fossero portate nella fedele Culuorra. 

149. Più chiuro Arriano, Guerre avili 1 114, 529-530: siu l'esercito sia i barbari si 
ribellarono « Perperna; Onosto afferma (V 23, 13) che solo una parte dell'esercito seguì 
Perperna. 

150. Così unche Livio, Periachar 96; PutARcO, Pompeo 20, 3. 

151. Sulla cattura di Perpermna, Pompeo 20, 4-4 e, inoltre, Sanustio, Historiae III 
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tentativo di sollevarsi ma Antonio si gettò su di lui, gli afferrò le mani 
per impedirgli di difendersi dai numerosi colpi che gli venivano vi- 
brati: così Sertorio morì"**. 


(27, 1) Gli Iberi reagirono allontanandosi immediatamente dai ser- 
toriani e, previi accordi tramite messaggeri, passarono a Pompeo e 
Metello. Perpenna radunò quelli che erano rimasti con lui!’ e cercò 
di portare avanti una linea di azione. [2] Ma, pur usando gli stessi 
metodi di Sertorio, Perpenna non sapeva servirsene se non per scopi 
turpi per cui divenne evidente che non era in grado né di comandare 
né di obbedire '?°, Durante la campagna contro Pompeo [3] fu subito 
sconfitto e fatto prigioniero ''. Non tollerò la disfatta con il coraggio 
di un vero imperator: impadronitosi dei documenti di Sertorio, pro- 
mise a Pompeo di fargli leggere lettere autografe di consolari e po- 
tenti che da Roma richiamavano Sertorio in Italia, dove, a parer loro, 
molti volevano abbattere lo stato e provocare un cambiamento di re- 
gime. [4] Pompeo, in quell'occasione, non mostrò giovanile inespe- 
rienza'’?, ma seppe comportarsi da uomo politico consumato e avve- 
duto e riuscì a stornare da Roma il pericolo di una rivoluzione. 
[5] Fece un gran mucchio dei documenti e delle carte di Sertorio, li 
bruciò senza leggerli o farli leggere a chicchessia'?” ed uccise senza 
indugio Perpenna nel timore che potesse provocare disordini e ribel- 
lioni diffondendo i nomi degli estensori dei messaggi. [6] I complici 
di Perpenna vennero portati al cospetto di Pompeo e trucidati: solo 
alcuni riuscirono a fuggire in Africa dove morirono sotto le frecce dei 
Mauritani. [7] Aufidio scampò all'eccidio sia perché trovò un nascon- 
diglio sicuro sia perché nessuno si curò di lui: invecchiò, tra disagi di 
ogni genere, odiato dalla popolazione, in un villaggio barbaro. 


84 M.; Frontino, Strategeriata I 5, 32; secondo Armano, Guerre civili 1 113, 336 Per- 
pema si surebbe nuscosto e solo in un secondo tempo surebbe stuto futto prigioniero (mu 
in Storia Iberica 101, 4.41 ufferma che Pompeo lo uccise in buttugliu): così unche Ammiano 
XXVI 9,9. 

132, Pompeo aveva trent'anni. 

153. Anche Moralia 204A:; Pompeo 20, 6-8; Armano, Guerre civili 1 115, 536. 
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Eumene amava la guerra c la contesa, Sertorio preferiva la quiete e la mi- 
tezza. L'uno, pur essendogli possibile vivere con sicurezza e onore se si fosse 
fatto da parte, continuò a combattere contro i personaggi più potenti c ad 
esporsi ai pericoli; l’altro, che non chiedeva il potere, era costretto a combattere 
proprio in difesa della sua sicurezza personale contro coloro che non gli per- 
mettevano di vivere in pace. Giacché, Antigono si sarebbe servito volentieri di 
Eumene, se Eumene si fosse astenuto dalle lotte per il primato e si fosse accon- 
tentato del secondo posto dopo di lui; a Sertorio, invece, Pompeo non permet- 
teva nemmeno di vivere lontano dalla vita pubblica. Perciò all'uno accadeva di 
combattere di sua volontà per il potere, all’altro di comandare contro voglia 
perché gli veniva portata guerra. Guerrafondaio, dunque, chi preferiva la supe- 
riorità alla sicurezza, guerriero colui che si procurava l'incolumità con la guerra 
(Confronto Sertorio-Eumene (21 (2), 1-3]). 


1. È questo il giudizio, fortemente negativo, che Plutarco esprime 
su Eumene in sede di consuntivo finale, quando confronta le azioni 
dei due personaggi scelti per formare la coppia. Tale giudizio nega- 
tivo non trova riscontro nei capitoli dedicati ad Eumene, nei quali il 
personaggio è presentato sotto una luce favorevole e se ne mettono in 
rilievo i pregi c le capacità. Di Eumene si sono occupati anche altri 
autori antichi: Diodoro Siculo gli riserva ampio spazio nei libri XVIII 
e XIX della Biblioteca Storica; Cornelio Nepote ha dedicato ad Eu- 
mene una biografia fra le più ampie; anche Giustino, sia pur breve- 
mente, si ricorda di Eumene nei libri XIII e XIV e Polieno riferisce 
alcuni suoi stratagemmi (IV 8). Tutti questi autori presentano Eu- 
mene sotto una luce favorevole e danno di lui un giudizio positivo. La 
concordia tra le fonti nasce probabilmente dal fatto che tutti gli au- 
tori menzionati si sono serviti (direttamente o indirettamente) del- 
l'opera sui diadochi scritta da Ieronimo di Cardia, concittadino di 
Eumene, suo leale collaboratore fino alla morte, dopo la quale Iero- 
nimo passò al servizio di Antigono Monoftalmo! . Anche la Vita plu- 


1. Su leronimo di Cardia vd. le note 3 c 73. 
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tarchea di Eumene dipende largamente, anche se non esclusivamen- 
tez, dall'opera di Ieronimo: lo testimoniano la presentazione favore- 
vole del personaggio e le notizie fornite da Plutarco, che trovano 
riscontro nelle parallele narrazioni citate più in alto. In questo pano- 
rama concordemente favorevole ad Eumene, spicca il giudizio nega- 
tivo espresso da Plutarco nella otyxeuors, giudizio che rivela quale 
fosse l'opinione che Plutarco aveva maturato. 


2. La Vita di Eumene è molto breve, appena diciannove capitoli. 
Dopo un breve cenno alla famiglia, alla fanciullezza, al trasferimento 
in Macedonia e al servizio svolto presso Filippo II (1, 1-4: una descri- 
zione brevissima), Plutarco conserva più notizie sul periodo della col- 
laborazione con Alessandro (1, 5-2) e non a caso: comincia a deli- 
nearsi il ritratto di un personaggio abile ed indipendente, che non 
esita a venire a diverbio con i Macedoni più influenti (come Neotto- 
lemo ed Efestione) e ad affrontare lo stesso Alessandro, rispetto al 
quale non manifesta alcuna subalternità: un personaggio anche scal- 
tro e ricco di iniziative, che sa volgere a proprio favore circostanze 
che gli sono avverse. Tale sarà Eumene anche in seguito. 

Dopo la morte di Alessandro scoppia fra i generali macedoni la 
contesa per la supremazia: vi partecipa anche Eumene, ora al seguito 
di Perdicca, grazie al quale egli consegue un incremento di potere. 
Perdicca lo aiuta a conquistare la Cappadocia: Eumene ne diventa il 
satrapo, può contare su di una vasta ed importante base territoriale 
che amministra attraverso i suoi amici e dove recluta cavalieri, 
creando un corpo scelto, legato a lui da fedeltà personale; grazie al- 
l’aiuto di queste truppe, di lì a poco Eumene sconfigge in Asia Minore 
Neottolemo e Cratero, che muoiono entrambi. La situazione si capo- 
volge: Perdicca è ucciso in Egitto dai soldati in rivolta e l'assemblea 
dell'esercito macedone condanna a morte i sostenitori di Perdicca, fra 
cui Eumene. Nel successivo incontro di Triparadiso, Antigono è desi- 
gnato comandante supremo dell'esercito regio in Asia con il compito 


2. Plutarco hu, probubilmente, utilizzuto informazioni tratte dall'opera di Duride di 
Samo, citato in upertura di biografia (1, 1). A Duride potrebbero risalire passi pluturchei 
di forte intonazione putetica, quali la descrizione del dolore provato du Eumene alla vista 
del morente Cratero (7, 13) c il discorso pronunciuto ni soldati da Eumene, giù prigio- 
niero degli argiraspidi (17, 6-11). 
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di sconfiggere Eumene e gli altri amici di Perdicca superstiti. Eumene 
mantiene le sue basi territoriali in Cappadocia ma viene qui sconfitto 
da Antigono nella località chiamata Orcinia. Plutarco dà breve notizia 
della battaglia, che non descrive, mentre si sofferma sul comporta- 
mento tenuto da Eumene dopo la sconfitta. In questa selezione di no- 
tizie si coglie bene il taglio che Plutarco aveva programmaticamente 
dato alle sue Vite, come egli spiega nel primo capitolo della Vita di 
Alessandro: 


non scriviamo storie ma vite; non sempre nelle azioni più famose si manifesta la 
virtù o il vizio ma spesso un fatterello, una frase, uno scherzo rivelano il carut- 
tere più di battaglie con migliaia di morti o dei più grandi schieramenti di eser- 
citi o di assedi di città (Alessandro 1, 2). 


È alla luce di questo progetto letterario che si spiegano le scelte 
narrative compiute da Plutarco nella Vita di Eumene. Egli ha dedi- 
cato il capitolo 7 alla descrizione della battaglia combattuta da Eu- 
mene contro Neottolemo e Cratero. In realtà, Plutarco non descrive 
la battaglia ma lo schieramento dell’esercito di Eumene, il duello fra 
Eumene e Neottolemo, il cordoglio di Eumene per la morte di Cra- 
tero, cioè quegli episodi che rivelano il modo di agire, il modo di pen- 
sare e, soprattutto, i sentimenti che Eumene prova nei confronti di un 
odioso nemico (Neottolemo) e di un caro amico (Cratero). Altret- 
tanto, in occasione della battaglia di Orcinia, Plutarco si limita a no- 
minare il fatto d'arme mentre si dilunga sul comportamento tenuto 
da Eumene dopo la sconfitta: la punizione del traditore, la pietas 
verso i caduti, lo stratagemma per impedire ai suoi soldati di impa- 
dronirsi del bagaglio di Antigono. 

Sconfitto ad Orcinia, Eumene si rifugia a Nora, una piccola for- 
tezza in Cappadocia, dove Antigono lo cinge prontamente d'assedio. 
A questo episodio Plutarco dedica tre capitoli (10-12), una narra- 
zione straordinariamente lunga se raffrontata alla brevità della Vita 
(appena diciannove capitoli) e si si considera che l'assedio a Nora si- 
gnifica un anno di inerzia per Eumene. Ma a Plutarco piace descri- 
vere le trattative iniziali tra Eumene e Antigono e la fierezza dimo- 
strata dal primo; descrive l'aspetto fisico di Eumene, le sue qualità 
letterarie, la sua gradevole commensalità pur fra tante ristrettezze, la 
sua cura perché uomini e animali si mantengano in costante esercizio 
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fisico e, in ultimo, l'inganno ad Antigono, che gli permette di allonta- 
narsi indisturbato da Nora. 

Di nuovo, capita ad Eumene un colpo di fortuna. In Macedonia 
muore Antipatro che designa a succedergli Poliperconte, deludendo 
le attese del figlio Cassandro. È inevitabile lo scoppio delle ostilità fra 
i due, a fianco di ciascuno dei quali si schierano gli altri generali. Cas- 
sandro è sostenuto da Tolomeo, Antigono e Lisimaco. Poliperconte, 
che esercita la tutela per i re Filippo III e Alessandro IV e gode del- 
l'appoggio della regina madre Olimpiade, cerca l’aiuto di Eumene, 
che nomina stratego con pieni poteri sull'intera Asia (Dioporo XVIII 
58, 1); scrive ad Antigene e a Teutamo, i comandanti degli Argira- 
spidi che si trovano in Cilicia, ordinando loro di mettersi a disposi- 
zione di Eumene, che autorizza ad utilizzare i tesori d'Asia. Da que- 
sto punto la narrazione si fa rapida e sommaria, dando quasi l'impres- 
sione che Plutarco, forse annoiato dall’argomento, si affretti verso la 
fine. I capitoli 13-15, 3 coprono il periodo che va dall’allontanamento 
di Eumene da Nora (primavera 318) alla battaglia di Paretacene (tar- 
da estate 316). Pure, si tratta di anni cruciali per Eumene che dà 
prova di straordinario talento militare, nel tener testa ad Antigono 
con un esercito indisciplinato e raccogliticcio, e di straordinaria abi- 
lità nel gestire e mantenere il comando, contesogli dagli altri satrapi e 
comandanti. Ciò che sorprende di più è il silenzio di Plutarco sulla 
battaglia di Paretacene, nella quale Eumene dette una delle migliori 
prove delle sue capacità di generale e alla quale Plutarco allude alla 
lontana, con un fatterello di quelli che gli piacciono tanto (15, 1-3). 

Il racconto plutarcheo ritorna ampio e dettagliato quando si 
giunge alla battaglia di Gabene e alle sue conseguenze. Eumene non è 
propriamente sconfitto ma la superiorità di Antigono si afferma nella 
conquista del campo dei nemici. Gli argiraspidi non intendono rinun- 
ciare ai loro beni e avviano trattative; l'accordo è raggiunto: la conse- 
gna di Eumene in cambio della restituzione dei loro beni. Eumene è 
tenuto in prigione da Antigono per breve tempo e poi ucciso. 


3. La Vita plutarchea dedicata ad Eumene e il personaggio Eu- 
mene non sono stati molto studiati. Molti studi sono stati, invece, de- 
dicati al principale antagonista di Eumene, Antigono Monoftalmo. Di 
contro, le fonti antiche sono ricche di informazioni su Eumene e con- 
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cordano nel mettere in rilevo la sua indefettibile fedeltà ai re’ e il 
danno che egli ricevé dall’essere greco: a questo difetto di origine si 
deve la sua sconfitta e la sua morte". 

Cominciamo con l’esaminare il primo aspetto: la fedeltà alla casa 
regnante di Macedonia. Il tema è subito introdotto da Plutarco. 
Dopo che Perdicca lo ha aiutato a conquistare la satrapia di Cappa- 
docia e dopo aver provveduto ad organizzarne l’amministrazione, Eu- 
mene «ripartì con Perdicca, perché ne aveva rispetto e non voleva 
stare lontano dai re» (3, 14); i re sono Filippo III, fratellastro di Ales- 
sandro, e il piccolo Alessandro. Di contro, colpisce che Eumene ri- 
fiuti di accettare le decisioni prese a Triparadiso (si trattava di deci- 
sioni legittime perché prese nel corso di una regolare assemblea del- 
l'esercito macedone e alla presenza dei re) e di obbedire ad 
Antipatro, cui era stata affidata la tutela dei re. Dal 320 al 318, di 
fatto, Eumene è un fuorilegge, braccato da Antigono proprio a nome 
dei re, ma la sua situazione — come si è già detto — cambia a seguito 
della morte di Antipatro. Olimpiade e Poliperconte gli si rivolgono 
perché intervenga a favore del piccolo Alessandro, la cui vita è insi- 
diata dai nemici (13, 1-2). Poliperconte gli propone di passare in Eu- 
ropa, condividendo con lui la tutela dei re, oppure di rimanere in 
Asia per combattere contro Antigono. Eumene preferisce restare in 
Asia e, forte del titolo di stratego di Asia con pieni poteri, ricevuto da 
Poliperconte (Dioporo XVIII 57, 2-58), continua fino alla morte la 
lotta contro Antigono. 

Eumene era stato introdotto alla corte di Pella da Filippo II, di cui 
era diventato segretario; Alessandro, confermandogli fiducia e stima, 
gli aveva riconosciuto grandi onori. È comprensibile che Eumene si 
senta legato alla casa reale di Macedonia, alla quale deve il suo suc- 
cesso; è anche comprensibile che Eumene abbia un buon rapporto 
con Olimpiade: erano entrambi stranieri e avranno provato un disa- 
gio comune alla corte di Pella. È indubbio, però, che alla base della 
scelta lealista di Eumene ci sia anche un forte interesse personale. Eu- 


3. Cfr, Dionoro XVITT 53, 75 57, di 58, 45 XIX .42, 5; 44, 2; Nupori, Erzieze 6; 
Epitome di Heidelberg, FGr/ list 155 3, 1-2. 

4. Cfr. Dionoro XVI 60, 1 e 3; 62, 7; XIX 13, 1; PLutanco, Ewziere 3, 1; B, 1; 18, 
2 (per questi pussi vd. il pur. 4); Naro, Erezzene 1, 2-3; 7, 1. 
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mene, come gli altri generali di Alessandro, nutre smisurate ambi- 
zioni: Plutarco lo intuisce e per questo ne dà un giudizio negativo 
nella o&yxetois (si veda il passo citato qui all’inizio). 

Alla morte di Alessandro si apre il problema della successione di- 
nastica che viene risolto proclamando re Filippo III e Alessandro IV, 
cui è affiancato un tutore. Ma i più ambiziosi e nobili fra i Macedoni 
puntano alla monarchia. Sia Leonnato sia Perdicca aspirano a sposare 
Cleopatra, sorella di Alessandro’; entrambi muoiono prima di riu- 
scirvi ma il tentativo è rivelatore delle ambizioni di entrambi. Eumene 
non può aspirare a rivestire il potere monarchico perché è un greco; 
può tuttavia sperare di acquisire grande potere personale da eserci- 
tare non a nome proprio ma a nome dei re. Per questo non gli con- 
viene ritornare in Macedonia, dove sarebbe costretto a competere, 
senza possibilità di successo, con l'antica ed orgogliosa nobiltà mace- 
done. L’Asia è un altro mondo: ampi spazi geografici, popolazione 
multietnica, situazione fluida, potenzialità tutte da sfruttare. Qui egli 
potrebbe esercitare un vasto potere a nome di re lontani e, per ora, 
incapaci, diventandone, per così dire, il viceré. Anche in Asia Eu- 
mene sa di avere temibili antagonisti nei satrapi ambiziosi ma egli 
solo è il rappresentante dei re per nomina di Poliperconte: e la diffe- 
renza non è di poco conto. Il progetto aveva una sua logica ma fallì: 
non tanto perché Eumene si trovò a combattere contro Antigono né 
per il fatto che Eumene fosse greco di origine, quanto per la indisci- 
plina, la disunione e la rissosità della coalizione che lo sorreggeva. 


4. E veniamo al problema dell'origine greca di Eumene, se questa 
gli sia stata di danno. 

Plutarco racconta che, subito dopo la morte di Alessandro, scop- 
pia a Babilonia la contesa fra i nobili e la falange. Eumene assume un 
ruolo di mediatore super partes «perché a lui, che era uno straniero, 
non conveniva affatto immischiarsi nelle discordie dei Macedoni» 
(3, 1). La sua mediazione, secondo quanto racconta Plutarco, ha suc- 
cesso. Va notato che è proprio Eumene a presentarsi come straniero e 
a sfruttare questa sua posizione di estraneità (e, quindi, di apparente 
neutralità) per svolgere con successo il suo compito. 


s. Vd. le note 23, 32, 36, 52. 
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La vittoria su Neottolemo e Cratero, che muoiono in battaglia, 
procura molta invidia e odio a Eumene «poiché lui, un intruso e uno 
straniero, aveva ucciso con le armi e con le mani dei Macedoni il 
primo e il più famoso fra loro (i. e. Cratero)» (8, 1; vd. anche Dio- 
poro XIX 13, 1). In questo caso Plutarco riferisce il pensiero dei Ma- 
cedoni e sembra che, per il motivo su esposto, Eumene sia condan- 
nato a morte dai soldati macedoni presenti in Egitto (8, 3). In realtà, 
Eumene fu condannato a morte insieme con cinquanta collaboratori 
di Perdicca, fra cui il fratello Alceta, che non erano affatto responsabili 
della morte di Cratero (Droporo XVIII 37, 1-2); anzi, Alceta si era ri- 
fiutato di combattere contro Cratero (cfr. PLutARcO, Eumene 3, 3). 

Quando Eumene sta per essere consegnato ad Antigono dopo la 
battaglia di Gabenc, chiede di parlare all'esercito, che è toccato dalle 
sue parole. Gli argiraspidi, che hanno concluso l'accordo con Anti- 
gono, reagiscono dicendo: «non era grave se un flagello, venuto dal 
Chersoneso, andava alla malora, dopo aver tormentato i Macedoni 
con innumerevoli guerre» (18, 2). Plutarco fa conoscere ciò che gli 
argiraspidi pensavano di Eumene ma non è certo quella la causa della 
consegna. Dopo la sconfitta, Eumene è consegnato dagli argiraspidi 
in cambio del bottino di guerra, caduto nelle mani di Antigono, non 
qua greco, L'origine greca dovrebbe alleggerire l'infamia della conse- 
gna al nemico del proprio comandante: è una attenuante, non la 
causa della consegna. 

È anche interessante un episodio narrato da Diodoro. Antigono 
cerca di corrompere gli argiraspidi e i loro comandanti, Antigene e 
Teutamo, perché ordiscano un complotto contro Eumene. Teutamo si 
lascia corrompere e cerca di convincere Antigene, il quale gli fa cam- 
biare idea con il seguente ragionamento: «conveniva che Eumene ri- 
manesse in vita e non Antigono; se quello, infatti, si fosse rafforzato, 
avrebbe tolto loro le satrapie e vi avrebbe insediato, al loro posto, 
persone scelte fra i suoi amici; Eumene, invece, che era uno straniero, 
non avrebbe mai osato perseguire interessi personali ma, essendo 
stratego, si sarebbe servito di loro come amici, li avrebbe aiutati a di- 
fendere le loro satrapie e, presto, ne avrebbe aggiunto anche altre» 
(Dioporo XVIII 62, 6-7; cfr. anche 60, 3). Non sappiamo se questo 
ragionamento sia stato elaborato proprio da Antigene o gli sia stato 
suggerito da Eumene; in ogni caso esso fu accettato ed ebbe successo. 
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Ma, stando a questo ragionamento, l’origine greca era la miglior di- 
fesa per Eumene, perché ne faceva un comandante innocuo, che non 
avrebbe perseguito interessi personali ma beneficato gli amici. Può 
darsi che questo sia stato il modo di difendersi, escogitato proprio da 
Eumene, contro critiche che potevano indebolirlo ma, di fatto, Eu- 
mene non ha subito mai danno dalla sua origine greca perché, sia 
pure non ininterrottamente, ha esercitato un potere enorme in Asia e 
ha avuto ai suoi ordini eserciti imponenti. 

È stato osservato che l'esercito agli ordini di Eumene era compo- 
sto in larga parte da mercenari e da soldati di origine asiatica; i Ma- 
cedoni, pur se mantenevano una posizione di preminenza, non ne co- 
stituivano la maggioranza. La popolarità di Eumene fra i soldati era 
larga e i ripetuti tentativi, da parte dei nemici, di staccarli da Eumene 
fallirono?. Eumene fu tradito dagli argiraspidi, i veterani macedoni 
che avevano combattuto agli ordini di Filippo II e di Alessandro, non 
perché Eumene fosse greco bensì perché Antigono aveva posto, come 
condizione per la restituzione del bagaglio, la sua consegna. In altre 
parole, che Eumene fosse greco o macedone, in quel frangente parti- 
colarissimo, era del tutto irrilevante. Gli argiraspidi erano i più indo- 
cili e ribelli fra i soldati macedoni: la rivolta, che aveva portato all'uc- 
cisione di Perdicca, era partita da loro che poi, a Triparadiso, avevano 
accolto a colpi di pietra Antipatro, tratto in salvo con difficoltà*. Per- 
dicca e Antipatro erano macedoni di rango e prestigio altissimi. 

Nemmeno nei confronti degli altri comandanti l'origine rappre- 
sentò per Eumene un grave ostacolo. Invidie e gelosie dividevano 
tutti i generali di Alessandro e questo quando ancora Alessandro era 
in vita (si veda il contrasto tra Eumene ed Efestione al cap. 2), ma di 
fatto, per quanto potesse essere malvisto, Eumene non fu mai dan- 
neggiato. In occasione della spartizione di Babilonia gli sono ricono- 
sciute la Cappadocia e la Paflagonia, un territorio vasto e strategica- 
mente importante. Perdicca lo aiuta a conquistarlo ed Eumene può 
crearsi una solida base territoriale e un corpo di cavalieri legato alla 


6. Sulla composizione etnicu degli eserciti dopo la morte di Alessundro vd. Li. M. 
Anson, 1980, pp. 56-37. 

7. Cfr. Pruranco, Ewzzene, 4-5; 8, 11-12; 1.4; Dionoro XVII 62-65; XIX 12, 1-4; 13, 
1-2: 24, $i 25, 1-4; Giustino XIV 1, 9-11, Vd. anche Anson cit., pp. 35-57. 

8. Cfr, Anrtano FGrltist 156 F 4, 32-33; Porno IV 6, 4. 
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sua persona. In seguito, Perdicca lo incarica del comando supremo in 
Asia Minore e ordina ad Alceta e a Neottolemo di «ubbidire ad Eu- 
mene» (5, 2). Neottolemo si schiera subito con Cratero e Antipatro, 
passati in Asia per combattere contro Perdicca; Alceta, fratello di 
Perdicca, rifiuta di obbedire ad Fumene non perché Eumene fosse un 
greco ma perché «i Macedoni ai suoi ordini si vergognavano di com- 
battere contro Antipatro ed erano persino pronti ad accogliere Cra- 
tero per l’affetto che nutrivano verso di lui» (5, 3). Passare dalla parte 
di Antipatro e Cratero o astenersi dal partecipare alle operazioni mi- 
litari era atto di insubordinazione contro Perdicca non contro Eu- 
mene e, nel caso di Alceta, il rifiuto si spiega. Alceta si era dichiarato 
favorevole ad un accordo con Antipatro e al matrimonio tra Perdicca 
e la figlia di Antipatro, Nicea”. Ma poi aveva prevalso l'opinione di 
Eumene, che invece caldeggiava il matrimonio tra Perdicca e Cleopa- 
tra, sorella di Alessandro. Fra Eumene e Alceta vi è un contrasto di 
linea politica e Perdicca segue il consiglio di Eumene. Il rifiuto di Al- 
ceta di combattere contro Antipatro e Cratero nasce di qui, non è 
rifiuto di obbedire ad Eumene qua greco. È un primo segnale di per- 
dita di consenso, e del conseguente indebolimento del potere da 
parte del chiliarco, che sarà, di lì a poco, assassinato in Egitto. 

Dopo la morte di Perdicca, la condanna a morte per tutti i suoi 
seguaci e le decisioni prese a Triparadiso, Eumene si trova in diffi- 
coltà né gli riesce di riunire le superstiti forze dei perdiccani sotto il 
suo comando e nemmeno di allearsi con loro, probabilmente per ri- 
valità nel comando. Antigono ha, così, buon gioco nell’aver ragione 
di avversari divisi e cinge d'assedio Eumene a Nora. Avvia trattative 
con Eumene e, quando giunge la notizia della morte di Antipatro, gli 
propone di entrare al suo servizio, promettendogli terre e onori. Eu- 
mene rifiuta, cosa di cui Plutarco lo biasima in sede di confronto fi- 
nale (si veda il passo citato all'inizio dell'introduzione). Non è chiaro 
come si svolsero esattamente i fatti, certo è che Eumene giocò Anti- 
gono: alterando il testo del giuramento, secondo Plutarco (cap. 12) 0, 
forse, come suggerirebbe Dioporo (XVIII 53, 5), accordandosi ini- 
zialmente con Antigono!° per tradirlo subito dopo aver abbandonato 


o. Vd. le note 32, 36, 52. 
ro. Cfr. E. M. Anson, 1977, pp. 231-256. 
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Nora. La situazione in Asia è condizionata dalla vicende europee: se 
Cassandro trova appoggio presso Antigono, Tolomeo e Lisimaco, ad 
Eumene si rivolge Poliperconte che lo nomina stratego di Asia e lo 
incarica di sconfiggere Antigono. Eumene si trova a capo di un eser- 
cito formato da tanti eserciti: oltre gli uomini alle sue dirette dipen- 
denze, ci sono gli argiraspidi guidati da Antigene e Teutamo, gli 
eserciti delle satrapie superiori che ubbidiscono ai rispettivi satrapi. 
Eumene si rende conto della sua debolezza, che è poi la debolezza 
della coalizione di cui è a capo, e cerca di raggiungere l’unità del 
comando con una idea brillante: la tenda di Alessandro. La fedeltà al 
defunto re è ciò che dovrebbe unire i comandanti, fra i quali Eumene 
è solo un primus inter pares, grazie all'appoggio di Poliperconte e di 
Olimpiade. Per quanto Eumene goda di indubbio prestigio e riesca 
spesso ad imporre il suo punto di vista, è anche costretto ad accettare 
scelte che non condivide: per esempio, ritirarsi nell'interno dell'Asia 
(come vogliono i satrapi delle satrapie superiori) anziché ritornare in 
Asia Minore, come sostengono sia Eumene sia Antigene (Dionoro 
XIX 21, 1-2). 

Eumene fallì perché le forze di cui era a capo erano indisciplinate 
(i soldati) e lacerate da contese (i capi). Ne è ben consapevole Dio- 
doro che forse qui riflette l'opinione di Ieronimo e ci dà un suggeri- 
mento per comprendere i motivi della sconfitta di Eumene. La batta- 
glia di Paretacene fu vinta da Eumene ma l’indisciplina delle truppe, 
preoccupate per il bagaglio, gli impedì di imporsi come vincitore. 
Scrive Diodoro: «...poiché i soldati non gli obbedivano ma gridavano 
di voler ritornare al loro bagaglio che era lontano, Eumene fu co- 
stretto a cedere alla massa; né, infatti, era possibile punire severa- 
mente i soldati, poiché molti gli contendevano il comando, né rite- 
neva quello il momento adatto per colpire i disubbidienti. Al contra- 
rio Antigono, in possesso di saldo potere, senza demagogia, costrinse 
la massa ad accamparsi vicino ai cadaveri...» (XIX 31, 3-4). In Ga- 
bene, Eumene non aveva subito una sconfitta irreparabile, anzi la fan- 
teria aveva vinto. Sarebbe stato possibile riprendere lo scontro con 
buone speranze ma Peucesta, che durante la battaglia era fuggito con 
i cavalieri, rifiutò di ubbidirgli; i fanti, appreso che Antigono si era 
impadronito del loro campo, avviarono trattative. Tutto questo poco 
ha a che fare con l'origine greca di Eumene. 
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5. Plutarco dà un giudizio negativo su Eumene: non un giudizio 
politico ma etico e di carattere personale. Plutarco è disgustato dal- 
l’accanimento di Eumene nel mantenersi al potere e nel cercare di 
acquisire sempre maggiore potere; probabilmente, è disgustato anche 
dal comportamento che Eumene tenne dopo essere caduto nelle mani 
di Antigono. 

Non ci è rimasta l’opera di Ieronimo e, così, non ci è dato sapere 
quale fosse il taglio del racconto storico e in quale direzione andas- 
sero le scelte narrative. Se Diodoro ce ne conserva una immagine ve- 
ritiera, se ne delinea il quadro di una lotta combattuta senza esclu- 
sione di colpi: non solo con la forza delle armi ma facendo ricorso ad 
ogni tipo di astuzia e inganno. Eumene brillava nell’escogitare trucchi 
e inganni e questo può aver disgustato il moralista Plutarco. 

Il quale non pare apprezzare neanche l'atteggiamento tenuto da 
Eumene di fronte alla morte. Con queste parole conclude, infatti, la 
odyxouots: 


Eumene, che non era stato capace di fuggire prima di essere catturato ma era 
intenzionato a vivere dopo la cattura, né si sottrasse né affrontò con onore la 
morte ma, insistendo nelle preghiere, rese signore anche della sua anima il ne- 
mico che sembrava essere padrone solo del suo corpo (21[2]8). 


Prima della battaglia decisiva, quella di Gabene, Eumene, consa- 
pevole del tradimento che serpeggiava fra i suoi colleghi nel co- 
mando, — racconta Plutarco — «disse agli amici che si aggirava in 
un branco di belve» (16, 4): preparò il testamento, distrusse i docu- 
menti compromettenti che custodiva, stava per ritornare in Cappado- 
cia ma poi non ne fece nulla e affrontò la battaglia che avrebbe se- 
gnato il suo destino. Antigono attese un po' di tempo prima di farlo 
uccidere; anche Eumene attese, forse perché sperava ancora in un re- 
pentino e imprevedibile mutamento della sorte. «Si dice che Eumene 
abbia chiesto a Onomarco, il suo custode, perché mai Antigono, che 
aveva in suo potere un odioso nemico, né lo uccidesse in fretta né lo 
rilasciasse con nobile gesto» (18, 7). Ma, forse, Plutarco (influenzato 
da modelli romani? vd., qui, Catone e Bruto) si aspettava che a com- 
piere il «nobile gesto» fosse proprio Eumene. 
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NOTA CRITICA 


2, 7 [xat]: opportuna l'espunzione, proposta da Ziegler in apparato ma non 
adottata nel testo. 

3, 2 non necessario scrivere (todg) moXXodg, come fa Ziegler, perché l'articolo 
è attestato in C. 

9, 12 preferisco xnd6pevog, conservato in A PQ (pessspevos K). 

10, 5 $i) ddAMyhoxg, come in tutti i codici. 

13, 10 teOguppeva: non necessaria la correzione re0gupptva, proposta da 
Solanus e accolta da Ziegler. 

15, 3 non sufficientemente motivata l’espunzione [tò qogeiov] proposta da 
Kronenberg e uccolta da Ziegler. 

16, 3 preferisco xal, proposto in appurato du Ziegler, al tràdito îî. 


[1, 1] Evpevi) BÈ tòv Kagdiavdv loropei Aovpis rargòs puèv dpua- 
Eevdoviog Ev Xepgovog dià reviav yeveodal, tgapijvar è' tAevbeglwg 
Èv yelpupaor xai megi radalotgav! [2] Et. dì naiddgs Ovrogs avrtob, 
Oliurzov ragemtònpoivia xal oxo)nv dyovra tà tov KagSiavov? 
Pedcaoda. rayxgdtia” pewpaxiwv xal radalopara rmaldwv, tv cis 
eÙniieoioavia tòv Ebpevi] xal pavevia ouvetòv xal avdoriov, dgtoar 
tp Pula xai avadniptèivar*. [3] Aoxova è' eixbta Atyewv paddov oi 
fù Eevlav xai qulav margpav tòv Eùpevî Afyovreg” ùnò toÙ 
Puintov mgoaydiva. [4] Metà dè tiv Exelvov tedevtiv® oite 
ovvéoer tivòg oute mloter Aelreodar Boxdv Tbv meoi "AXtEavégov, 
txareito puèv doxyoappatevg”, tig è fureo ol padota lio xai 


1. Eumene, figlio di Ieronimo, di Cardia (Argiano, ‘Iva 18, 7), nacque intorno ul 
361/360 (cfr. Nipoti, Etzene 13, 1). Non sembra credibile l'affermazione di Duride di 
una sun umile origine: si tratta, probabilmente, di un topos, gradito agli antichi (una con- 
vincente esemplificazione in ELiano, Varia bistoria XII 43; cfr, anche Dont Crisostomo 
64. 23) e applicato anche u Fociane (cfr. l'ocione 4, 1-2 e le issennute osservazioni di 
Plutarco). Come per l'ocione, anche per Eumene il dito che testimonia l'appartenenza ud 
una famiglia agiata è la buona educazione ricevuta, che permise ud Eumene di farsi strada 
alla corte di Filippo c di Alessundro e di diventare uno stretto collaboratore di entrambi 
(efr. Nuroru, Finziene 1, 4-6). 

2. Curdia cra unu città greca del Chersoneso tricico, vicino l'Ellesponto. Di senti» 
menti antiateniesi, si alleò con l'ilippo IT fin dal 342, in occasione dellu prima campagna 
tencica di Filippo, che intervenne in ‘Tracia, ancora, nel 346 e negli anni 342/40. I rapporti 
di ospitalità e umicizia, che legnvano Filippo TT alla famiglia di Eumene, potrebbero risu- 
lire persino ul 352, mentre il trasferimento di Eumene in Macedonia dovrebbe essere uv- 
venuto in occasione dell'ultimo intervento di Filippo in ‘Traci. Lo suggerirebbe la notizia 
fornita da Cornetto Nurori (Laziene 1, 5), secondo il quale Eumene fu segretario di 
Filippo per sette unni: lilippo morì nel 336. 


[1, 1] Duride racconta che Eumene di Cardia era figlio di un tale 
che, a causa della povertà, faceva il carrettiere nel Chersoneso, pure 
egli ricevé una educazione liberale nelle lettere e negli esercizi ginni- 
ci'; [2] era ancora fanciullo quando Filippo, durante un soggiorno e 
una pausa d’ozio, assisté a Cardia? agli esercizi dei giovani nel pan- 
crazio? e dei fanciulli nella lotta; Eumene, che riportò la vittoria fra i 
fanciulli e apparve intelligente e coraggioso, piacque a Filippo che lo 
prese con sé*. [3] Tuttavia, sembra più verisimile il racconto di 
quanti affermano” che Eumene fu promosso ad alti incarichi da Fi- 
lippo a causa dei legami di ospitalità e di amicizia che univano il re a 
suo padre. [4] Dopo la morte di Filippo, non sembrando inferiore, 
né per intelligenza né per lealtà, a nessuno degli amici di Alessandro, 
Eumene fu nominato capo della cancelleria” e godeva dello stesso 


3. Il pancrazio (la parola significa «tutta forza») era un combattimento misto di pu- 
gilato e lotta, un po' simile all'uttuule lotta libera. 

4. Qui termina lu citazione du Duripi pi Samo: FGrl list 76 EF 33. Su Duride vd. la 
notu n F'ocione 4, 3. 

3. l'onte probubile di Plutarco è leronimo di Cardia, testimone oculure dei fatti che 
racconta, perché al seguito prima di Eumene, poi di Antigono Monoftulmo e Demetrio 
Poliorcete, forse unche di Antigono Gonuta, Egli scrisse una storia dei diudochi dullu 
morte di Alessandro (323 u. C.) a quella di Pirro (272 a. C.). Non conosciumo con csat- 
tezza né il titolo né di quanti libri si componesse, perché i frammenti superstiti sono 
molto pochi (FGrl lis: 154 E 1-18). Siamo, tuttavia, in grado di upprezzare l'ottima qualità 
del rucconto storico, in quanto leronimo è stato largumente utilizzuto, fra gli altri, da Dio- 
doro nei libri XVIII-XX della Biblioteca storica, da Plutarco nelle Viste di Eumene, Deme- 
trio e Pirro e du Arriuno nell'opera va perti “AXttavagov (Ferl list 156). 

6. Filippo morì assassinato nel 336 a. C. 

7. Foappatetg è definito Eumene in Arniano, Azabasi V 24, 6 e VII 4, 6. 
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ouvijbers ètoygavev, [5] Wote xal otgatnyòg* armootaAfvar xarà tiv 
"Ivy tp tavtoi puerà duvapews, xal tiv TegBlxxov sragadafetv 
inmapylav”, bre Megdixxag drotavovros ‘Hpawotlwvog"” eis tiv 
Exelvov rgonAtte the. [6] Arò xat Neortoréepouv!' toù doge 
uraormioroi perà tiv "AAeE&vagov tedEvtilv Afyovtog, bg abtòg ptv 
dontba xal A6yynv, Evpevig dè Yoageiov Exwv xal rmvaxlàov 
muodobfter, xateytdwv ol Maxedéveg, perà tov GAÀdwv xadbv tÒv 
Evpevi) xal tig xarà tòv yapov cixebintog Und toù faodéws eiboteg 
GEwevra. [7] Bagolwnv!? yàe tiv 'Agrafàtov mebrnv èv 'Aolg 
yvodg è ‘AXtEavbgos, tE ig viòv toyev ‘HoaxAéa, tv tavtng 
àadeXpov Ttodepaip pèv "Ardpav, Eùpevei è "Aorwvw tEgswxev, OTE 
xal tags GMas Megoldag Swvepe xa ovv@nioe !? toig ttalgors. 


[2,1] Où uv dAAk xal xoootxgovae nroXdkxig "AreEavéaoy xai 
ragexivduvevoe è ‘Hparotiwva. [2] Igbrov pèv yàe Ediw"' t® 
avinti toù 'Hpatotiwvos olxiav xartavelpavtog fiv oi raideg Etuyov 
tò Epevei 1goxaternpoteg, tidov dr doyils mods ròv "AXtEavépov 
6 Evpevig épba perà Mévtogos, bg auvdeiv ein xolTIOTOV 7} toa ywéeiv 
tà Oria fdlpavrag èx tOv yembv, Hot "AXbEavdgov avrò ouvv- 
ayavaxteiv xal Aodogeiotar td ‘Hpawotiwv. [3] Tayò pévror 
perareo®v avg elye tòv Ebpuevij dl devijs, bg Ufger paXdov mods 


8. È questo l'unico incarico militare, conferito di Alessundro ud Eumene nel 326 a. 
C., di cui si abbia notizia. Dopo lu conquista della città di Sangala, Alessundro inviò Eu- 
mene, con trecento cavalieri, contro due città, che si eruno ribellate con Sungula, per chie- 
derne lu resu. Ma gli ubitunti erano giù fuggiti (Ariano, Arabasi V 24, 6-7). 

9. L'ippurchiv eru un incarico non di grande potere ma di grande prestigio, rivestito, 
fra gli ultri primu di Eumene, du Filota, figlio di Parmenione, i due Chiti, Efestione, Cru- 
tero, Perdiccu. Eumene fu l'unico greco ad esserne insignito. 

ro. Efestione morì nell'ottobre 324. Sui rapporti fra Eumene ed Efestione v. Erzzene 
2 e, in particolure, i purr. 9-10. 

11. Neottolemo appurteneva ud un rumo luterale della famiglia degli Eacidi di piro 
e successe, probubilmente nel 330, u Nicunore, figlio di Parmenione, nel comundo degli 
ipuspisti, trappe scelte di fanteria. L'episodio, se storico, potrebbe essere avvenuto in oc- 
casione della spartizione dei comundi e delle sutrapie, cui si procedé a Babiloniu, subito 
dopo la morte di Alessundro (giugno 323). Sul conflitto fra Eumene c Neottolemo vd. i 
capitoli 4-7. 

12. Barsine si trovava nel 332 u Dumusco e cadde nelle mani di Parmenione dopo la 
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onore come i più intimi amici del re [5] sicché, in occasione della 
spedizione indiana, fu persino inviato come comandante”, con un 
esercito ai suoi ordini, e ricevé la carica di comandante della cavalle- 
ria”, già di Perdicca, quando questi, a seguito della morte di Efestio- 
ne, fu promosso al suo posto. [6] Ecco perché, quando Neottole- 
mo"', il comandante della guardia regia, dopo la morte di Alessan- 
dro, affermò che egli aveva seguito il re con lo scudo e l’asta, Eumene 
con lo stilo e la tavoletta, i Macedoni lo deridevano, sapendo che Eu- 
mene, fra gli altri onori, era stato ritenuto degno dal re anche di di- 
ventare suo parente, tramite matrimonio, [7] Barsine '?, la figlia di Ar- 
tabazo, fu la prima donna che Alessandro conobbe in Asia e da cui 
ebbe un figlio, Eracle: delle sue sorelle, il re dette in moglie Apama a 
Tolomeo, Artoni ad Eumene, allorché distribuì e fece sposare '* agli 
eteri le altre donne persiane. 


[2, 1) Tuttavia, entrò spesso in contrasto con Alessandro e corse 
pericolo per colpa di Efestione. [2] La prima volta ciò avvenne 
quando Efestione assegnò al flautista Evio'* la casa che i servi ave- 
vano già occupato per Eumene; egli allora, in preda all’ira, recatosi 
con Mentore da Alessandro, gridava che sarebbe stata cosa ottima 
suonare il flauto o interpretare tragedie, gettando lontano le armi, 
sicché Alessandro fu preso dalla sua stessa irritazione e biasimava 
Efestione. [3] Ma subito il re mutò di nuovo parere ed era irritato 
con Eumene, ritenendone il comportamento tracotante nei suoi con- 


buttaglia di Isso. Fu presentata nd Alessundro, probabilmente, dopo il suo ritorno dul- 
l'Egitto nel 331 (Piurarco, Alessandro 21, 8-9). Mori con il figlio Erucle nel 309, in Asiu 
Minore, per muno di Poliperconte (Dionono XX 28; Giustino XV 2, 3). 

13. Di ritorno dallu spedizione indiana, u Susu nell primavera del 324, Alessundro 
sposò e fece sposure ui suoi amici (gli eteri) donne persiane, ullo scopo di fondere pucifi- 
cumente i Mucedoni conquistatori e i Persiuni conquistati (cfr. CarbTE DI MimiLune, 
FGrl list 123 E 4; Dionoro XVII 107, 6; PLutarco, Alessandro 70, 3 c Moralia 329È). 

14. Evio di Calcide era un fumoso flautista, che suonò in occasione delle nozze di 
Susu del 324 (vd, In notu precedente) e inventò i vopor xixMiai (Porruce IV 78). Lu con- 
tesa, scoppintu fru Efestione ed Eumene per colpa di Evio (ammesso che l'episodio siu 
effettivamente uccuduto) dovrebbe essere dutata prima del 326 (spedizione di Neurco: vd. 
lu nota seguente). Nel 320/19 Evio era ud Atene (cfr. Sy//.* 1092). 
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tavròv © magonola ngds ‘Hparotiwva yonodpevov. [4] "Exrea 
Néagyov Exrméurwv perà vemv rl tiv EEw BhaAagoav!?, firer yonpa- 
ta toùg qliovs' où yàg Tv tv t@ faowetp. [5] Toù è’ Ebpevoùg 
aliniévros pèv toraxdora t&Aavra, Bévros è' txatòv pòva, xal tadta 
yMoygws xal pois avt® ouverntyta: dla TOv EmtobrIWYv Phoxovios, 
obdtv tyxaltoas ovéè Sebdipevos, Extievoe toùg rnaidas xeùga ti 
oxnvi) roò Ebùpevovg mòo Èveivar, BovAbpevos èxxoputoptvwv tov 
xonpatwv dafeiv Èr° avtophbop pevdopevov. [6] “Eptn 8 i oxnvà 
xatapheydeica, xal perevonoe tOv yoappatov gapdagtviwv!® è 
‘AMEavsgog. Tò dè ouyyuttv yQqualov xai agyigrov drò roù mugòg 
avevet®n mieiov i) xUlwv rad&ivitwv. [7] "EXafe è ovatv, dia [xal] 
Yodnpag tToîs mavtaxod datg&mam xal otgatmyoig àvrlyeaga tv 
Bepdagpevwv drooteddewv, mavra magadauftverv èxtAdevoe tÒv 
Evpevi). [8] M&A dè meol Swords tivog eis Brapopkv xataotàs odg 
tòv ‘Hypatotlwva, xal 1oX)à pèev dxoboas xaxdg, roXda è ei, Tote 
uèv où» giattov toye''? [9] per’ dAlyov dè tedevthoavtos 'Hparotlw- 
vos, reeurattov è faormebg, xai raaw oîg èbbxer twvrr pèv Exelvp 
pfoveiv, enyalgerv dì teOWMROTI Toaytws durdav xal yaderdg ov, 
u&Aota tòv Edpevi] dl Lroylag elxe, xal roovpege moXdaxis tg 
Biapogas xal Xodoglag èxelvag. [10] 'O Sè mavovgyog dv xal 
mfdavòs, treyelondev cis andbMAuto optew sautov xatepuye yào elg 
mv reds ‘Hoparotlwva puotytav "AXeE&vagOv xal yhoiv, Upnyob- 
uevos te tTiudg cai pditota xoopeiv Eueddov tÒv tefvnxéra, xal 
xefipara tedGDYV elg tiv tOÙ T&pov xataoxevnv &perdog xal roo- 
bopwg!. 


15. Alessundro decise lu costruzione di unu flottu, mentre si trovava sul fiume Iduspe. 
Lu flotta, affidata a Nearco, sulpò nell'autunno 326, scendendo lungo l'Idaspe e l'Indo 
fino all'oceano Indiano; di qui si diresse verso il Golfo Persico fino a raggiungere lu foce 
del ‘Tigri e dell'Eufrate. Neurco descrisse lu sun esperienza in un'opera il cui titolo non è 
sicuro (forse maegarmAovg tig 'Ivdurig: FG His! 133), utilizzata Inrgamente du Strubone e 
da Arriuno. Nearco colluborò, in seguito, con Antigono, cfr. 18, 6. 

16. Nan andò distrutto l'intero urchivio di Alessundro, solo i documenti che Eumene 
conservava nella sua tendu durante la spedizione indiani. 

17. Sul contrasto frn Lfestione ed Eumene vd. unche Ankrano, Anabasi VII 13, 1 e 
14,9. 
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fronti piuttosto che schietto nei confronti di Efestione. [4] In seguito 
Alessandro, volendo inviare Nearco con delle navi verso l’oceano!, 
chiedeva danaro agli amici, poiché non ve n'era nel tesoro reale. 
[5] Ad Eumene furono richiesti trecento talenti ma egli ne dette solo 
cento, per di più dicendo di averli messi insieme con difficoltà e a 
stento, con l’aiuto dei suoi amministratori. Alessandro né mosse ac- 
cuse né accettò il danaro; ordinò ai servi di appiccare di nascosto il 
fuoco alla tenda di Eumene, volendo coglierlo in flagrante menzogna, 
mentre i tesori erano trasportati fuori. [6] Ma la tenda bruciò troppo 
in fretta e Alessandro se ne pentì, perché andò distrutto l’archivio°, 
Si scoprì che l'oro e l'argento, fusi dal fuoco, ammontavano a più di 
mille talenti. [7] Alessandro non prese nulla, scrisse ai suoi satrapi e 
strateghi, dovunque, di inviare copie dei documenti distrutti e ordinò 
ad Eumene di prenderli tutti in consegna. [8] Un'altra volta, entrato 
in discordia con Efestione per un donativo, dopo aver ricevuto e ri- 
volto molti insulti, Eumene, sul momento, non ebbe la peggio!”. 
(9) Dopo un po’ di tempo, Efestione morì e il re, profondamente ad- 
dolorato, trattava con durezza e si mostrava aspro verso tutti coloro 
che, a suo avviso, avevano invidiato Efestione, quando era vivo, ed 
ora godevano della sua morte; sospettava soprattutto di Eumene e gli 
rinfacciava spesso le discordie e quegli insulti. {10] Ma Eumene, che 
era astuto e lusinghevole, tentò di salvare se stesso proprio con ciò 
che lo stava perdendo; trovò scampo, infatti, nell'ardore e nell’affetto 
di Alessandro per Efestione: indicava quali onori avrebbero adornato 
nel modo migliore il defunto, forniva senza risparmio e prontamente 
il danaro occorrente alla costruzione della tomba "*. 


18. Efestione morì nell'ottobre 324 e Alessundro ne fu profondumente addolorata. 
Su questo dolore e sul comportumenta di Alessandro gli untichi hunno varinmente funtu- 
sticuto: Arriano è molto critico ul riguardo (Azabasi VII 14, 2-7). Egli, inoltre, racconta 
che molti degli amici di Alessundro dedicurono se stessi e le proprie urmi al defunto Lfe- 
stione: l'iniziutiva del gesto fu di Eumene (rbid., 14, 9). Secondo Pluturco Alessandro si 
proponeva di innalzare ad Efestione un monumento funebre del costo di diecimila talenti 
(Alessandro 72, 3), mentre il funerale di Efestione (in particolure, la pira a lui innalzata) 
surebbe costutu più di 12.000 talenti (Dionoro XVII 115). A queste spese potrebbe aver 
contribuito Eumene, il quale seppe giovursi ustutamente delle circostanze, ottenendo il 
comundo dellu cuvalleriu (cfr. Eumene 1, 5). 
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[3, 1] "Arroffavévtog è' "AZeb&végov, xai tig podayyos deotWwong 
neds toùs ttalgous!”, ti pèv yvopy tobtors moootveev tavròv è 
Eùpevihg, tp dè A6y@ xorvog tI Mv reds dpporegovg xal lbubtng, e 
oUbtv adr meoofjxov Sv Etvp rodurgaypoveiv èv taig Maxedò- 
vwv Stagpogais. [2] Kat tov GA ww tralgwv tx BafvAdvos èvaoxeva- 
coptvov, aùtòg brodewpfieis Èv tI xOdeL xaterg@lve toùs roXdodg 
tov netov xal moòg tds BLaAboerg Îidlovg èrolnoev. [3] ’Enei è 
davaperdevtes dAXfjiorg ol otgatnYoL xal xataotavies Èx tODv TOMTWwY 
tagaybv, dieveuovio vcatgarelag xal otgarnyiag, Ebuevig Aaufkver 
Karnasoxlav xal Mapiayoviav xal tiv Urmoxeytvnv ti Movtxi 
farkrty pexor Tearetovvros?”, [4] cimw tore Maxedévwy ovoav?!, 
*‘AquagG@ng yàoe abrtig èfaolievev, ddl’ ESEL Aebvvarov  xal 
*"Avilyovov?? yeugi peydAy tòv Eùpevi) xatay(ay)6vtag modeitar tig 
ybgoag catgarnv. [5] "Avtlyovos pèv oùv où tgootoye toig yoageiov 
Und Fepdlxxov, petewgog dv ièn xal rmeepgoviov drkviwv??, 
Aebvvatos dè xatefin pèv avmwdev eis Douylav, dvabeEdpevog Eùpevei 
mv catgarelav. [6] ‘Exatatov dè toù Kagdlavov tupkvvov ouvp- 
pettavros aùtp xai Seoptvov fonteiv pàMov ’Avumato@ xal 
MaxeSévwv toîg Èv Aapuig mollogxovptevors?*, bounro SraBalverv xai 
tòv Evpevi) ragexdider xal SuMarte reds tòv ‘Exataîov. {7] "Hv yàe 
abtois margini tig Ex molitiz@v Siapog@v droypla mods dAX MA ovs, 
sal mordkxwy è Eùpevijg Eyeyover pavegds xammyogbv toùò ‘Exatalov 


19. Alessandro morì u Bubiloniu nel giugno 323, senza eredi. In Mucedoniu la succes: 
sione ul trono non necessariamente avveniva di padre in figlio; interveniva nellu scelto del 
re anche l'assemblea dei liberi Mucedoni. A Bubilonia si creò una frattura fra la falange (i 
fanti), favorevole ullu successione di Arrideo, fratellustro di Alessundro e infermo di 
mente, e gli eteri (i nobili), che volevano attendere la nascita imminente del figlio di Ales- 
sandro da Rossune. Il contrasto fu, all'inizio, molto aspro e gli eteri si allontanirono da 
Babilonia per prepararsi allo scontro. Alla fine si giunse ad un compromesso: surebbero 
diventati re, insieme, Arrideo con il nome di Filippo II c il figlio di Alessandro, se ma- 
schio (Alessandro IV). Ma, entrambi gli eredi sarebbero stuti incupuci di esercitare il po- 
tere; per questo, Perdiccu (ul quale Alessandro, morendo, uveva consegnato il suo anello 
con sigillo) mantenne l’incurico di chiliarco: «si trattava della tutelu dell'intero regno» 
spiega Arniano (FGrflist 136 F 1, 3); a Perdicca, almeno in teoriu, dovevano obbedire 
tutti. Crutero fu nominato prostates dei re, rappresentante più che tutore; Antipatro fu 
riconosciuto strutego di Europa, incarico che uveva rivestito fin dalla partenza di Alessan- 
dro per l'Asiu (334 n. C.), Si procedé, poi, alla spartizione delle sutrapie (Cfr. Diopono 
XVIII 2-3; Argtano, FGrl list 136 E 1, 2-8). 
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[3, 1] Morto Alessandro, la falange venne a discordia con gli ete- 
ri!”, dei quali Eumene condivideva l'opinione ma, nel parlare, era im- 
parziale rispetto ad entrambi e neutrale perché a lui, che era uno stra- 
niero, non conveniva affatto immischiarsi nelle discordie dei Mace- 
doni. [2] Gli altri eteri si allontanarono da Babilonia ed egli, rimasto 
in città, cercava di calmare la maggior parte dei fanti e li rese più in- 
clini all'accordo. [3] Allorché i comandanti, reduci dai primi disor- 
dini, si incontrarono per dividersi satrapie e comandi, Eumene riceve 
Cappadocia, Paflagonia c la costa meridionale del Ponto Eusino fino 
a Trapezunte?”, [4] territorio che, allora, non apparteneva ancora ai 
Macedoni?! (vi regnava, infatti, Ariarate): occorreva, dunque, che 
Leonnato e Antigono”? vi conducessero Eumene con un forte eser- 
cito e lo proclamassero satrapo della regione. [5] Antigono non si 
curò degli ordini di Perdicca, lui che era già superbo e pieno di di- 
sprezzo verso tutti?’; Leonnato, invece, scese dalle regioni interne in 
Frigia per garantire ad Eumene la satrapia. [6] Ma quando Ecateo, il 
tiranno di Cardia, lo raggiunse e gli chiese di portare aiuto, piuttosto, 
ad Antipatro e ai Macedoni assediati a Lamia?4, Leonnato era pronto 
a passare in Europa, invitava Eumene a seguirlo e cercava di riappa- 
cificarlo con Ecateo. (7] Li divideva, infatti, un reciproco sospetto, 
ereditato dai padri e nato da dissensi politici; Eumene aveva più volte 


20. ‘Trupezunte è una città greca, colonia di Sinope, situata all'estremità orientule 
della costa meridionale del ponto Eusino, l'attuale Mur Nero. 

21. La Cappudocia (regione montuosa dell'Anutoliu centrale) c la parte settentrionale 
della penisolu unatolica non erano state conquistate du Alessundro, che avevu uttruver- 
suto, nella sua marcia, le regioni meridionuli, diretto in Persia. Colpisce il futto che ud 
Eumene, un greco, sin stata riconosciuta una sutrapia importante, pur sc inesistente, 
perché il controllo della Cappadociu consentiva di sorvegliare le comunicazioni fra 
Europa e Mesopotamia. Lo giustifica il suo stretto legume con Perdicca (cfr. 1, 5 e 3, 
12-4, 1). 

22. In occusione dell spartizione delle sutrupie (vd. lu notu 19) 1 Leonnato era stata 
uffiduta lu Frigiu ellespontica, ad Antigono Pamfiliu, Licia e Grande Frigiu, regioni confi- 
nanti con lu Cappadocia. 

23. Per un diverso giudizio su Antigono vd. f'aciore 29, 2-3. Nonostunte siu nemico 
implucubile di Eumene, nel seguito della nurrazione Antigono non appare personaggio 
caratterizzato con tratti negutivi. Questo, forse, dipende dal fatto che leronimo di Cardia, 
dopo la morte di Eumene, pussò ul servizio di Antigono (vd. la nota 3). 

24. Per lu guerra di Lamia vd. Focione 23-26. 
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Tugavvolvios xal magaxaibv ’AMtEavsgov rodolvar toig Kag- 
Biavoîs tiv gievtegiav. [8] Auò xal Tote voù Evpevovs ragartovpetvov 
tiv tnt toùs “EXnvag otgatelav xai dediévar pdoxovios ’Av- 
timatgov, piamwg "Exatalp yaguiopevog xai rada pomv avtòv dvedg, 
motevoag dè Aebvvatog obdtv dv Eppbver mods aùtdv arexoUparo. 
[9) A6yog pev yào Tv i) foftera xal ro6paor, tyvoxer di Bafdg 
evdug dviutoretoda. Maxedovlas, xal tivag Erroto)ac edelte Kieornd- 
toa, petasepropevng aùtòv els ITEXX av bg yaunoopevng??. [10] ‘O &' 
Eùpevijg, eite tòv "Avtlitatgov dedorxdbg, EiTe tòv Aebvvarov EurrAànx- 
tov Ovra xal qogùg peoròv dfefalov xal dEelas drroyvovs, vixtw°E 
dvetevte, tiv gautod Aafébv &rooxevijv. [11] Elye dè toraxoolovg pèv 
Inmets, Braxoolovs St tOv ralbwv drdopopous, tv dè yquooîg eis 
aGoyuglou Abyov t&Ravta smevraxioziàva. [12] Puyov 8 oltws mods 
Megdixxav xal tà Agovvatov fovAedpara xateumbv, eotdg ptv toxve 
peya mao avip xal toò avvedglov peteîyev, dAlyov È Dotegov elc 
Kannadoxiav xatiyfn perà Suvauewg, avtov IMegdixxov ragbvros 
xal otgatmyovvios. [13] "Aguag&itov dè Anpievros alypadbrov xal 
tils xboag broyeglov yevopevns, arodelxvutar cargarng?”. [14] Kai 
tàs pèv mode toîg tavrod plico ragtòmre xal poouvglgyoug 
tyxartotnoe xal Sixaotàg àntiure xai Siorantàg odg éRovieto, toù 
Neodlxxov undtv tv tobtoKg modvagayuovovvios, abròg dè ovvav- 
ttevEev, Exeivov te Begartevwv xai tov faontwv drodelreoda. pi) 
RovAbuevos??. 


(4,1) Où jujv did è Megdixxag, tp' a pev bopnto muoredav è 
avtoù rpookEeodar?*, tà è' broAeutopeva deiotar dpactnelov te xal 
nuotoù puiaxos cidpevos, artreuyev èx Kiixlag tòv Eùpevî), A6yw 
ptv Eri mv Eavtod catgarelav, toy Sè mv Opogov ’Agpeviav 


25. Leonnato apparteneva alla più ulti nobiltà macedone, lu famigliu reale della Lin- 
cestide (o Orestide); aveva lontani legumi di purentela con la fumigliu reale di Mucedonin 
perché parente di Euridice, madre di Filippo II: il suo matrimonio con Clevputra, figlia di 
Filippo Il e Olimpiade, unica sorella di Alessundro e vedova di Alessundro, re di Epiro, 
ne fuceva un pericoloso pretendente ul trono di Mucedoniu. Leonnuto morì alli fine del 
323 a Lumia, cfr. Focione 25, 4. 

26. Lu conquista della Cappudociu uvvenne nel corso dell'estate 322. Unu descrizione 
della campagna in Diovoro XVIIL 16, 1-3 e Arriano, FGrFist 156 F 1, 11. 
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e apertamente accusato Ecateo di essere un tiranno ed esortato Ales- 
sandro a restituire ai Cardiani la libertà. [8] Ecco perché, in quella 
occasione, Eumene rifiutò di partecipare alla spedizione contro i 
Greci e disse di temere Antipatro, che volesse ucciderlo per fare cosa 
grata ad Ecateo e perché da tempo lo odiava. Leonnato gli credette e 
non gli nascose alcuno dei suoi pensieri: [9] la spedizione di soccorso 
era una scusa e un pretesto; aveva deciso che subito, appena passato 
in Europa, avrebbe reclamato per sé la Macedonia e mostrò alcune 
lettere di Cleopatra, che lo invitava a Pella per sposarlo??. [10] Eu- 
mene — sia perché temesse Antipatro sia perché non aveva fiducia in 
Leonnato, che era volubile, instabile e impetuoso negli impulsi — si 
allontanò di notte con il bagaglio. [11] Aveva trecento cavalieri, due- 
cento servi armati, oro per un valore di cinquemila talenti di argento. 
[12] Fuggì così presso Perdicca e, avendogli rivelato i piani di Leon- 
nato, esercitava subito grande influenza su di lui e partecipava alle 
riunioni del sinedrio. Poco tempo dopo, fu condotto con un esercito 
in Cappadocia e Perdicca guidò personalmente la spedizione. 
[13] Dopo che Ariarate fu preso prigioniero e la regione conquistata, 
Eumene fu proclamato satrapo?°. [14] Affidò le città ai suoi amici, vi 
installò frurarchi, lasciò giudici e amministratori di sua scelta, senza 
che Perdicca entrasse affatto in queste faccende; ripartì con lui, 
perché ne aveva rispetto e non voleva stare lontano dai re??. 


(4, 1) Tuttavia Perdicca, fiducioso da un lato di poter raggiungere 
da solo ciò verso cui tendeva?*, ritenendo dall'altro che le regioni, 
che si lasciava alle spalle, avessero bisogno di un custode energico e 
leale, dalla Cilicia inviò Eumene, apparentemente nella sua satrapia, 


27. Eumene uveva scelto In legalità c di uppoggiare la cuuse dei due re nel momento 
in cui si eru rifiutato di partecipure ui piani eversivi di Leonnuto e si era rifugiuto presso 
Perdiccu, il quale perseguiva una politica unitaria, di difesa dell'integrità dell'impero di 
Alessundro. Lu fedeltà ui re è ribadita da Eumene anche dopo aver ottenuto la sutrapiu di 
Cappadocia. 

28. Dal momento che ln decisione di Perdicca, secondo Plutarco, è presa in Cilicia, è 
du supporre che lu fruse plutarchea, in verità sfuggente, fuccia riferimento non ad un 
obiettivo specifico mu ul più umpio progetto di Perdicca: attaccare l'Egitto per poi pus- 
sure in Europu (cfr. Dioporo XVII 23, 6). 
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tetagayuevnv dbrrò Neorto)tpov did yewdg gEovta?”. [2] Toùtov pèv 
oùv è Edpevhg, xalreo byxw tivi xai pgovipati rev Bepdagpevov, 
enewpato tais dura xategewv' [3] avtàg dè tiv padayya vov Ma- 
xedbvmwv Enmoutvnv xal toageiav edebv, boreo àviltayua xar- 
eoxevatev adrij Sbvapuv inminfiv, tov pev èyxwelwv toig inmebvew 
Suvaptvors dveropoglas dudods xai aterelag!”, tov Bè meol avtdv olg 
uarot Èriotevev Wbvntodg Sraveuwv inmovg, gpuotiplag te xal 
Swpeaig tà gpoovijuata nagoblvwv, xal tà ompata xivjoeor xai 
uedeta duuroviv, [4] Wwore toùs pev txrdayijvar, toùg dt Baggioar 
toòv Maxedévwv, boovrag dAlyp xebvgp regi abròv Nigooptvovg 
inmeig oÙx tA&tTOvs tEaxioyiàlwv xal toeraxoolwv. 


[5,1] 'Ercet Sè Kgategdg xal "Avilmatgogs tOv ‘EXMvwv!! regi 
yevbpevor dtBavov elg "Aglav, tiv HMegdixxov xartaXboovieg doyhv??, 
xal rooonyyéàiovrio” pueriovreg tufareiv elg Kanmaboxiav, è 
HNepdlxxag adròs èrl IMroXepatov otgarevwv*' àantéete tòv Eùpevi 
tbv èv "Aquevia xal Kanradoxia Suvépewv avroxgltoRa oTRatn- 
yov”, [2] xal megi tobtwv Eriotordg Ereprpev, ‘AAxtrav®* pèv xai 


29. L'Armeniu non cra stutn conquistata da Alessundro: non figura, pertanto, nel- 
l'elenco delle sutrapie distribuite nel 323, u Bubilonia, dopo la sua morte (efr. Dioporo 
XVIII 3; Armiano, FGrilist 156 EF 1, 5-7). Lu presenza di Neottolemo in Armeniu va 
intesu come un completamento delle conquiste di Alessundro, piano perseguito da Per- 
dicca e nel quale rientra la conquista della Cappadocia per Eumene (vd. 3, 3-4 c 3, 12-14) 
e la successiva spedizione di Perdicca in Pisidia (Dionoro XVIII 16 e 22). 

30. Eumene non era macedone ma greco: questo forse spiega l'atteggiamento ‘traco- 
tante", assunto dui soldati macedoni ni suoi ordini, e lu decisione di creare un corpo di 
cavalleria, sulla cui lealtà poter contare. Eumene continuu lu politica di Alessandro di 
collaborazione con le popolazioni locali: forma un corpo di cavalieri cuppadoci (solo nella 
sun satenpia Eumene poteva concedere sgravi fiscali), tratti, evidentemente, dalla nobiltà 
locale. 

31. Cratero e Antiputro uvevano sconfitto i Greci nellu guerra lamincu: cfr. Focfone 
23:27. 

32. La causa di quella che è stato definita la prima guerra dei diudochi è da ricercare 
nella volontà di potenza dei successori di Alessandro. Perdicca uvevu ui suoi ordini l'Asia 
e gli eserciti macedoni qui dislocati mu doveva tenere n freno sutrupi e strateghi indocili c 
ambiziosi. Inoltre, uspirava a sposure Cleopatra, sorella di Alessundro (vd. la nota 42), per 
rufforzare il suo potere. Occasione dellu guerra fu il suo comportumento nei confronti di 
Antigono, che si cru rifiutato di colluborare con Eumene nellu conquistu della Cuppado- 
ciu (vd. 3, 4-3). Contro di lui Perdicca lanciò «false calunnie c ingiuste accuse» (forse, lo 
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in realtà a controllare la confinante Armenia, messa in subbuglio da 
Neottolemo?”. [2] Eumene cercava di frenare, mediante colloqui, 
Neottolemo, in verità corrotto da una certa alterigia e da vano orgo- 
glio. [3] Poiché aveva trovato la falange dei Macedoni in uno stato di 
eccitazione e piena di tracotanza, organizzò un corpo di cavalleria da 


contrapporle, concedendo esenzioni da tributi e tasse agli indigeni in 


grado di servire come cavalieri”, distribuendo cavalli da lui acqui- 


stati agli uomini del suo seguito, di cui massimamente si fidava, sti- 
molandone l'ambizione con liberalità e donativi, curandone il corpo 
con esercizi e allenamenti, [4] sicché, dei Macedoni, alcuni rimasero 
sbalorditi altri si rincuorarono, vedendo che in breve tempo si erano 
riuniti intorno ad Eumene non meno di seimilatrecento cavalieri. 


(5, 1) Cratero e Antipatro, vittoriosi sui Greci?', passavano in 
Asia per abbattere il potere di Perdicca?? e si diceva’* volessero inva- 
dere la Cappadocia; Perdicca, personalmente impegnato in una cam- 
pagna contro Tolomeo”*, designò Eumene stratego con pieni poteri 
sugli eserciti di Armenia e di Cappadocia”; [2] inviò lettere in me- 
rito, ordinando ad Alceta? e a Neottolemo di ubbidire ad Eumene, c 


accusava di insubordinuzione); Antigono finse di essere pronto a difendersi ma, appena 
pote, passò in Europa, si rifugiò presso Cratero e Antipatro e li convinse u muovere 
guerru n Perdiccu (Dionono XVIII 23 e 23, 3-3; Axiano, FGrl list 156 l 9, 20-24). 

33. Lu stessa notizia in Nipoti, fissene 3, 3. 

34. Tolomeo uveva ricevuto l'Egitto in occusione dellu spartizione delle sutrupie, av- 
venutu u Babilonia nel 324; egli era alleato di Cratero e Antipatro: vd. lu nota 32. Sui piuni 
di Perdicca vd. lu nota 28, 

35. Il compito affidato ud Eumene ero di impedire a Crutero e ad Antipatro di pus- 
sure in Asiu: Eumene non riuscì ud impedirlo (Dtoporo XVIII 23, 6 c 29, 1-4). Secondo 
Cornelio Nepote e Giustino l'arca geografica, postu sotto il comando di Lumenc, eru 
molto più umpiu: non solo Cappadociu e Armenia, come scrive Plutarco, mu l'interu Asiu 
Minore (NuroTe, Eumene 3, 2; cfr. unche Giustino XIII 6, 14). Ma Antigono pussò in 
Asiu prima di Antiputro e Cratero con 3000 uomini; sbarcò in Caria, il cui sutrapo Asun- 
dro passò subito dulla suu parte; ultrettanto fecero Menandro in Lidiu e le città ioniche, 
guidate du Efeso (Anaiano FGrl list 156 È 10, 7-10). Questo indebalì Eumene. 

46. Alceta, fratello di Perdiccu, era fuvorevole ud unu intesa con Antipatro e uveva 
convinto il fratello n sposare Niceu, figlia di Antipatro, piuttosto che Cleopatra, sorella di 
Alessundro, come invece suggeriva Eumene (Auriano, FGrl list 136 1 9, 21; vd. unche le 
Note 32 e 52). 
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Neontoàeuov Eùpevei ngootyerv xedevoag, Evpevi dè xofjodar tois 
modypaov rwg avròg Eyvwxev. [3] "AXxttag pèv odv dviimgug drel- 
mato Tv otgarelav, © tOv Un’ adrm Maxedovwv "AvrutàtE@ pèv 
aldovpevov payxeotar, Kpategdv dè xal deycodar dl eivorav Erolwv 
Ovtwv' [4] Neortoàepog dè fovievwv pèv èn' Evpevei rgodoolav ovx 
Frate, xadobpevos è ody Uniuovorv, dXia rapttatte tiv dovajiuv?7. 
[5] "Evfta mredtov è Evpevig àaréravoe tig tavtoù xgovolag xal 
raguoxevig' frrouevog yào NON xata tò netov, trotwarto toig 
inmedor tòv Neortéieuov xal tiv drmooxeviv eiafev adrod, xal ti] 
ghiayyi Sieoragpevy smeol tiv blwkv datpovs èredkoac, Nvayxaoe tà 
onda ttoftar xal (Bbvrag xai) Aafbvras bpexovs avtb cvotgatevenv. 
[6] ‘O pèv oùv Neontodenos dilyovg tivag cvvayayòv Èx ts teottijs, 
Epuye mods Kpategdv xal Avrlrargov, mao’ txelvmv È àrtotarto 
noeofela xgdg Evpevi"", rapaxarovoa perafftotar reds abvrovs, 
xagrovpevov pèv dg elye catgarelas, togocdafbvia Bè otgatiàv xal 
yxbguv mao aùriov, Aviutato@ pèev dvi’ éyfgov pliov yevbpevov, 
Koateg® BÈ uu) yevopevov èx pliov!” nortpiov. [7] Tao?” è Eùpevig 
axoboag, "AviLtaTtE@ Nuev oÙx Gv Epn madardg ov Exfeds vv yevé- 
odar plios, dt avtòv bgà tois pliors 6g txtoois yowpevov, [8] Kga- 
tegdv dè IMegdlxxa duaMiirtewv Eroyuog elvar xal ovvéayew èni 
toig oo xal Sixalog, *** dGoyovrog dè rmieoveblag *** tò 
dbixovpevo Bondijoerv peyoi dv turven, xal pàaXdov TÒò cmopa xal tòv 
Blov i tiv miotiv rgofoeotda. 


[6,1] Ol pèv oùv regl tòv ’Avriratgov nuvfdòpevor radta xatà 
oxoàNv EfovAevovro regi tov 6iww è NeontbAgHog dè perà tiv 
puynvy dpixbpevog reds avtobg, tiv te poynv darmiyyeMde xai rag- 
exdier fonfeiv, podrota pèv dpuporegovs, mévrwgs dè Kpatepbv' 
[2] rofeioda: Yao Lregpuig Exeivov Und tov MaxeSbvwv, xv pòvov 
two tiv xavolav”° aùrod xal Tv puviv dxovawar, perà tov Ormàwv 


37. Appena passati in Asiu, Antipatro e Cratero inviarono ambascerie u Neottolemo e 
ud Eumene, invitandoli u passare dalla loro purte; Neottolemo uccettò e combutte contro 
Eumene; Eumene rifiutò: vd. i parr. 6-8 (Dionoro XVIII 29, 4-3; Argiano FGrl dist 156 1 
9, 26). 

38. Vd. la nota precedente. L'episodio qui nurruto è cronologicamente precedente lu 
buttaglia combattuta da Eumene contro Neottolemo, 


5-6 833 


ad Eumene di far fronte alla situazione come gli sembrava oppor- 
tuno. [3] Alceta rifiutava apertamente di partecipare alla spedizione, 
affermando che i Macedoni ai suoi ordini si vergognavano di combat- 
tere contro Antipatro ed erano persino pronti ad accogliere Cratero 
per l'affetto che nutrivano verso di lui; [4] quanto a Neottolemo, si 
scoprì che progettava di tradire Eumene: convocato, non ubbidì e 
schierava l’esercito?”. [5] Allora per la prima volta Eumene trasse 
vantaggio dalla sua preveggenza e dai suoi preparativi: i suoi fanti 
erano già sconfitti ma egli, con i cavalieri, volse in fuga Neottolemo ec 
si impadronì del suo bagaglio; avendo lanciato i cavalieri, in forma- 
zione serrata, contro i fanti, sparsi qua e là nell’inseguimento, li co- 
strinse a deporre le armi e, scambiati i giuramenti, a marciare insieme 
con lui. [6] Dunque Neottolemo, con pochi uomini superstiti dalla 
rotta, fuggì presso Cratero e Antipatro i quali avevano già inviato ad 
Eumene una ambasceria’*, esortandolo a passare dalla loro parte: 
avrebbe continuato a godere delle satrapie che possedeva e, inoltre, 
ricevuti da loro terra e soldati, sarebbe diventato, da avversario, 
amico di Antipatro e non, da amico’, nemico di Cratero. [7] Eu- 
mene ascoltò queste proposte e rispose che egli, da tempo nemico di 
Antipatro, non sarebbe potuto diventare suo amico ora che lo vedeva 
trattare gli amici come nemici; [8] era pronto a favorire la riconcilia- 
zione di Cratero e Perdicca e a farli riappacificare a condizioni giuste 
ed eque; ma, se qualcuno avesse cominciato a fare il prepotente, egli 
avrebbe portato aiuto all’offeso fino all'ultimo respiro e avrebbe ri- 
nunciato al corpo e alla vita piuttosto che alla parola data. 


[6, 1] Appreso ciò, Antipatro e i suoi amici decidevano senza 
fretta sulla situazione nel suo insieme; Neottolemo, giunto presso di 
loro dopo la fuga, annunciava l'esito della battaglia ed esortava, pre- 
feribilmente entrambi ma almeno Cratero, ad accorrere in aiuto; 
[2] giacché i soldati macedoni sentivano grandissimo desiderio di 
Cratero: se solo avessero visto la sua causia”’ e sentito la sua voce, 


39. Sull'umiciziu fra Cratero ed Eumene vd. 7, 13 e Nurori, Erezene 4, 4. 
40. Tipico cappello macedone a larghe fulde, vd. unche 8, 12. Raccontando lu morte 
di Crutero, unche Arriuno ne fa cenno (FGr list 136 F 9, 27). 
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ee pegopevovs. [3] Kal yàg fiv Ovrws Ovopa toò Kgaregod péya, 
xal perà tiv "AXetavbgov tedEvti)v tovtov Enbtnoav ol roA.ol, 
pwnuovevovieg Ot xal rgòs "AMtEavdgov Urto avrov àvedtearo 
morde drmeydelas roidac, Uropegoutevov mods tòv Ileguixòv 
tijAov!' avruaufavéuevos xal toic matglors Eupevmv, iù tovpiv xal 
Gyxov bn rmegwfetoptvors. [4] Tote 8 oùv è Kpategdg tòv pèv 
*Avilmtatgov elg Kiuxlav àntorediev!, aùtòg dè tig Suvapews 
davalafbv rodòdò peoog eri tòv Evpevîj pera toò Neontoàépov 
meofjyev, oibuevog où nmgoodeyoptvp xai perà modopatrov vixnv èv 
àtatia xal megi notovg Eyovti tiv Stvapw emreogioda.. [5] Tò pèv 
oUv nooaodtota. tiv Epodov aùroò tòv Eùpevij xai ngora- 
quoxevltoaottar vypovong dv TY fyeuoviag, où piv àxgas Beln 
Bervotntos: [6] tò dè pu) povov toùg modeplovg è ui) xadég elyev 
alottotar drapuyeiv, dAXd xal toùs per aùroù otgatevoptvovs 
ayvooùvtas  payoùvrar ngoevozicar tp Koaregd, xal droxgbypar 
tòv dvriotgltnYov, IdLov Boxegi tobtOv toù fjyeudvog Epyov yevtofar. 
[7] A&swxe pèv oùv Abyov dg NeontoXepos ab@u trio xat Mlygns, 
eyovtes inmeis [xat] Karmadoxbv xai Magpiaybvwv®. [8] Nuxtòg & 
àvatedea BovAbpevos, elta xatagagfv, bypiv eldev dM6xotov, 
'Edbxer ymo dpav "AXeb&vépovs Sto nagaoxevatoptvous &AXNA01g 
uayeofar, piàg Exitegov iyobpevov gpadayyos' [9] elta t@ puèv tav 
'A@nvav, t@ dè tiv Afuntgav fondoicav tifeiv, yevoptvov è' 
ayovog ioyugoi xgarnîfjvar tòv perà mig "Adnvas, to dè vixovi 
otaybwv Sgeropevnv tiv Afuntoav ocvprdéxerv orépuvov. [10] Aù- 
toftev pev oùv tiv Gyiv eixatev elvai rds abrov, payopevov regi yijg 
aglotng xal tOtE modUv xal xaddv tyobong tv x&Auxi otoyuv'** draca 
yàe xartormagro xal mageiyev elonvy metrovoav Oyw, dpupuia- 
pos tov mediwv xopovrov: padaov È Ereoowotn rvfbpevos o6vonua 


41. Alessandro uveva udottuto costumi persiani e il cerimoniale di corte uchemenide, 
per es. la rgooxovnar. 

42. Antipatro si diresse in Cilicia per combattere contro Perdicca e portare viuto n 
Tolomeo (vd, 3, 1). 

43. La notizia destu sorpresa perché la Paflagonia e lu Cuppudocia eruno le regioni 
uffidute ud Eumene che uveva di recente addestrato circa scimila cuvulieri cappudoci (vd. 
4, 3-4). Se il testo è sano c Plutarco hu conservuto un duto esatto, dobbiumo pensare che 
il controllo di Eumene su queste regioni non fosse saldo. A Dioporo (XXXI 19, 5) risulta 
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sarebbero accorsi subito con le armi. [3] Ed era, infatti, realmente 
grande il nome di Cratero; dopo la morte di Alessandro, la maggio- 
ranza dei soldati lo rimpianse, ricordando che egli aveva spesso do- 
vuto subire l'ostilità anche di Alessandro per difenderli, quando cer- 
cava di fermare Alessandro, che si lasciava andare ad imitare i Persia- 
ni‘, e si manteneva fedele ai costumi nazionali, oltraggiati a causa del 
lusso e del fasto. [4] Dunque, in quella circostanza, Cratero inviava 
Antipatro in Cilicia‘; egli, con gran parte dell'esercito, avanzava con 
Neottolemo contro Eumene, pensando di assalirlo quando non sc 
l’aspettava e quando le sue forze, dopo la recente vittoria, sarebbero 
state preda dell’indisciplina e del bere. [5] Si potrebbe ritenere dimo- 
strazione di un vigile esercizio del comando e non, in verità, di abilità 
eccelsa il fatto che Eumene sia stato informato in anticipo dell'attacco 
di Cratero e in anticipo vi si sia preparato; [6] tuttavia, non solo im- 
pedire ai nemici di accorgersi di ciò che non era opportuno sapessero 
ma lanciare persino per primo contro Cratero i suoi soldati, che non 
sapevano con chi stavano per combattere, e celare il nome del gene- 
rale nemico: questo sembra essere stato un successo personale di que- 
sto comandante. [7] Sparse la voce che di nuovo avanzavano contro 
di loro Neottolemo e Pigrete con cavalieri cappadoci e paflagoni*”. 
[8] Una notte, aveva intenzione di mettersi in marcia, poi si addor- 
mentò ed ebbe una visione straordinaria. Gli sembrava di vedere due 
Alessandri, che si preparavano a combattere l’un contro l’altro, cia- 
scuno guidando una falange. [9] Poi, dell'uno veniva in aiuto Atena 
dell'altro Demetra; lo scontro era violento e veniva sconfitto l'Ales- 
sandro con Atena; per il vincitore Demetra raccoglieva e intrecciava 
una corona di spighe. [10] Intuì subito che il sogno gli era favorevole, 
perché combatteva per una terra eccellente e, allora, ricca di molte e 
belle spighe in germoglio‘: era stata tutta seminata e offriva uno 
spettacolo adatto alla pace, con le pianure densamente chiomate; au- 
mentò il suo coraggio l'apprendere che parola d’ordine per i nemici 


che Cappudoci si erano rifuginti in Armenia (dove andò a combattere Neottolemo: vd. 4, 1), 
dopo lu vittoriu conseguita du Perdiccu su Arinrate (vd. 3, 12-14). Potrebbe truttarsi dei 
fuggitivi che si unirono in Armenia a Neottolemo, nella speranza di poter rientrure in 
patriu. 

44. Lu buttagliu va collocata verso maggio. 
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toig moreno "Afinvàv xal "AMEavbgov eivar. [11] Afuntoav 8° 
xal avtòg télbov oivénua xai "AMEavdpov, àvadeiotal te nhv- 
tas Èxtieve xal xataoteperv tà Orda, tOv otaXbwv Aaufavovras. 
(12) ‘Oguiioag dè noddkixis gEayogedaa: xal qpoloar toîg meol aùtòv 
iyendor xal otgatnyoig, mods Gv EueXdev Ò dybv Eoeoda, xal pui) 
povos èv avrò Peuevog droxgipar xal xataoyeiv drbeontov oUtwe 
àavayzaiov, Ojwg tveperve toîg Aoyopoig xal diertotevoe ti yvopun tòv 
xlvéuvov. 


[7,1] ’Avtétate dè Koareo® Maxedsvwv piv oùdeva, Sto È 
Inrmapylag Eevixdg, ov Pagvafatos®!® è 'Agrafàtov xal boivie è 
TevésLog fjyovvro, diaxeXevodpevos dpftevtwv TOV modepiwv Biavvev 
xatà t&Xog xal cvurdexeotar, iu) &dbvrag dvaotRogpiy pndè pwvijy 
umndt xijovxa repuròpevov rgooreutvovs. [2] 'ESediei Yap loyxvgis roùg 
Maxedévasg, iu) yvwgloavreg tòv Koaregdv oiywvrar petafaAbpevor 
nedgs Exeivov. [3] Aùtòg dt tods toqwpeveotatovg Inmeis toraxoolovg 
eis Gympa ovvratag xal mageikoag eri tò SeEwov, EueXde toîg megl 
Neorntodepov èruyergeiv. [4] ‘AQ Bè tOv Èv pito@ Abgpov Lneofarbvies 
Wopînoav bbetav* xat pet doepîig ogposgortgag rmowwvpevor tiv 
Epodov, tarmiayetg è Kpategds xa toda Aoidopioas tòv Neortòo- 
Xeuov, og tEnmammptvog Un avro egli tig tov Maxedévwv pera- 
BoAsg, Eyuedevodipevog dvégayafeiv trois rmeol abròv fyepdo vr 
eEhAaoe. [5] Fevopewng dè tig mons oveglitews Bapelag xai tiv 
Bogktwv TaXd ovvigIfEvIWwY, tod è dy@vog tv toîg Elpeow Ovrog, où 
rxararoybivag è Koategòs tòv ’AXtEavSgov, diid noMiovg pv 
xatafaldv, moXikaa dè toewapevog toùg àvitetayRévovS, téiog de 
minyeig ind Ooqguds! tx riaylwv noocedldavtos, dreopin tOÙ 
insov. [6] Meobvra è' aùròv oi pev GAX0r magfAacay ayvooivieg, 
Fogylag 8' (elc) tov Ebpevoùg otgammybv Eyvw te xal xatafàg 


43. Furubazo, figlio di Artubuzo, aveva combattuto contro Alessandro primu ul 
fianco dello zio Memnone, poi succedendogli nel comando della flotta persiana. Cudde 
prigioniero dei Macedoni nel 332 e, dopo questa duta, non è ricordata ultra sua azione 
militare fino ullu purtecipazione 1 questa battaglia, ugli ordini del cognato Eumene. Fur- 
nubuzo era, infatti, frutello di Barsine (su cui vd. 1, 7 c le note) e di Artoni, che uvevu 
sposato Eumene u Susa nel 324. 
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era Atena e Alessandro, [11] E lui dava come parola d'ordine Deme- 
tra e Alessandro, ordinava a tutti di incoronarsi e di cingere le armi 
con spighe. [12] Più volte sul punto di parlare e svelare ai suoi uffi- 
ciali e comandanti contro chi stavano per scontrarsi, per non celare e 
trattenere lui solo, chiudendolo in se stesso, un segreto così necessa- 
rio, tuttavia rimase fedele ni suoi piani e nel pericolo si affidò al suo 
retto giudizio. 


(7, 1) Contro Cratero non schierò nessun macedone ma due squa- 
droni di cavalleria, formati da stranieri, agli ordini di Farnabazo*”, 
figlio di Artabazo, e di Fenice di Tenedo, cui raccomandò di lanciarsi 
subito, appena visti i nemici, e di attaccare battaglia senza permettere 
loro di tornare indietro o di parlamentare e senza far avvicinare un 
araldo da quelli inviato. [2] Giacché, temeva fortemente che i Mace- 
doni, riconosciuto Cratero, defezionassero, passando a lui. [3] Egli, 
avendo formato un corpo scelto con i trecento cavalieri più forti e 
portatosi all’ala destra, avrebbe assalito gli uomini con Neottolemo. 
[4] Allorché, superata la collina che si trovava fra i due eserciti, i sol- 
dati di Eumene furono visti lanciare un attacco improvviso‘ e con 
slancio alquanto impetuoso, Cratero, sbigottito e rivolgendo molti 
rimproveri a Neottolemo (dal quale riteneva di essere stato ingannato 
in merito alla defezione dei Macedoni), esortò gli ufficiali del suo se- 
guito ad essere valorosi e passò al contrattacco. (5] Il primo urto fu 
violento, subito le lance si spezzarono e si passò a combattere con le 
spade. Cratero non disonorò Alessandro ma abbatté molti uomini, 
volse spesso in fuga i nemici schierati contro di lui; infine, colpito da 
un Trace*” che lo attaccò di fianco, cadde da cavallo. [6] Caduto, gli 
altri lo superarono, perché non lo conoscevano; lo riconobbe Gorgia, 
(uno) dei generali di Eumene, e, sceso da cavallo, dispose un presidio 


46. Secondo Dioporo (XVIII 30, 2-3), lo scontro fra gli eserciti di Cratero e di Eu- 
mene non avvenne all'improvviso. Cratero ebbe il tempo di riunire i soldati in assemblea 
per esortarli u combattere con urdore, promettendo loro, in cuso di vittoria, il siccheggio 
del campo nemico. Dopo, schierò l'esercito. Diverso è unche il racconto che fu Diodoro 
della morte di Cratero: il suo cavallo scivolò, egli cadde c fu travolto dagli altri cavalieri 
(ibid., 3). 

47. Secondo Arrtano (FGrflist 136 FE 9, 27), Cratero fu ucciso da ulcuni puflagoni. 
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meguiommoe poovedv tp ombpar xaxdg Nè diaxeitvov xal Svoda- 
vatovvros. [7] ’Ev tobtw dè xal NeontéAepog Eùpevei cuvijpyeto. 
Muvovvtes yào GAiiious maia xai dl doyfig Exovieg, tv pèv Svolv 
àvaotgopais où xateidov, tv Sè ti] telty yvwgloavteg eddùg fAauvov, 
ormacdpuevor tà tyyewldia xal fowvreg. [8] Tov 8' lmmwv bE Evavilag 
fia cvpurecovimv Woreg teuewv, tg ivlag àaptvieg GAfjiww ta- 
edolEavto tals yequi, tà te xghivn regombvieg xal megognyviovieg Èx 
tov érmwpldwv toùs dbpaxas. [9] Mods dè tèv orapayuòv Lnexdoa- 
poviwv Gua tiov inzmwv, àarogguevies Eels yijv xal megureobvieg 
dAAMAorg, èv daPaîg foav xat SterdAarov. [10] Ei?" è ptv Edpevig toù 
Neonto)gpov agoetaviotanevov mv lyvbav èntxoyev, avtòs els 
dotov pI&oag xataotijvar, è dè Neontoieuos eis Paregov torio 
pevos yovu, Pkrtegov dè rsermmowptvos, fiuovero pèv eÙdgmaT”w4 
xbtwtev, où Bavaoluovg dt tAnyàs Lnmogtowv, rAinyets dt ragù tòv 
todygmAov, erece xal mageltn. [11] Toò è' Evpevovg èU bgyùàv xal 
pioos radawv TA 8° Orda regrorbvrogs avtoù rail xaxòg Aeyovrog, ET 
tò Elpog Eywv Biaffev Urò tOv fobgaxa te@boag f ragtpavoe toù 
fovBàvos dropàs. [12] 'H dt rAnyi parXov Èpofinoev i) EPAaye tòv 
Evpevi), dl dofeverav dpuboà yevoptvyn. ExvAevoag dè tòv vexgbv, 
elxe puèv yadenòg, Uròd toavpitov pngods xal Beaylovag Suaxe- 
xopptvos, ouwg è’ dvaBindels ènl tòv inrmov Eblwxe mods faregov 
xégasg, we ETL cuveotbtwv Ttbv moreulwv. (13] IMufbpevos dè tiv 
Kgartegod teXeutiv xal mgoceddkoac, be eIdev èumveovia xal ovvievia, 
xarapàs AarmedéexQuae, xal tiv SeEuàv EveBade, xal moXdà pòv 
tiodognoe tòv Neontéieuov, toda È Exeivov uètv @xtloato tig 
toXns, aùtòv Bè tig aveyung, dl fiv avdei pUw xat ouvijter! tavta 
rerodpevos i) doliowv ocvvaveyxtn. 


[8, 1] Tavtnv tiv poaynv Evpevig fipeoars Séxa oyedév TL perà tiv 
ngottoav Evixnoe”, xal 86€ pèv Negn peyag dr avtijs, bg tà pèv 
cogla tà d' avdgela xatelgyaoptvoc, ptovov dt toiùv Eoye xal picog 


48. Eumene uvrebbe restituito le spoglie di Cratero ulla moglie c ni figli (Nurori, Er 
mene 4, 4). Analogo fu il comportamento di Antigono ulla morte di Eumene (cfr. 19, 2). 
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intorno al corpo di Cratero, che stava ormai male e lottava con la 
morte. 

(7). Nel frattempo, anche Neottolemo si scontrava con Eumene: 
da tempo si odiavano ed erano pieni di ira. Durante due cariche non 
si videro; alla terza, riconosciutisi, subito spingevano i cavalli, sguai- 
nando le spade e gridando. [8] I cavalli si scontrarono frontalmente 
con violenza, come triremi; essi, lasciate le redini, si afferrarono con 
le mani, cercando di levarsi gli elmi e di strapparsi le corazze dalle 
spalle. [9] Durante il corpo a corpo, i cavalli si sottrassero loro con- 
temporaneamente ed essi precipitarono a terra; gettatisi l'uno sull’al- 
tro, stavano avvinghiati e lottavano. [10] Allora Eumene ferì dal 
basso, al ginocchio, Neottolemo che si stava alzando per primo; riuscì 
a mettersi per primo in piedi, mentre Neottolemo, poggiandosi su di 
un ginocchio (l’altro era fuori uso), si difendeva con vigore dal basso 
ma senza menare colpi mortali; colpito al collo, cadde e giacque sfi- 
nito. (11] Per l’ira e l'odio antico, Eumene gli strappava le armi e lo 
insultava; Neottolemo, che aveva ancora la spada, lo ferì di sorpresa, 
sotto la corazza, là dove in basso sfiora l’inguine. [12] Il colpo, leg- 
gero per la debolezza di Neottolemo, spaventò Eumene più che dan- 
neggiarlo. Spogliò il morto ma stava male, avendo le braccia e le co- 
sce lacerate dalle ferite; tuttavia, montato a cavallo, si affrettava verso 
l’altra ala, ritenendo che i nemici ancora combattessero. [13] Infor- 
mato della morte di Cratero e accorso lì, vide che respirava ed era 
cosciente; sceso da cavallo, pianse e gli tese la destra; molto maledisse 
Neottolemo, molto compianse quello per la sventura, se stesso per la 
necessità, a causa della quale si era scontrato con un intimo amico"* 
per subire o infliggere questo destino. 


[8, 1] Eumene vinse” questa battaglia circa dieci giorni dopo la 
prima e si levò grande per la gloria che gliene venne, perché l'aveva 
conseguita grazie in parte alla sua abilità in parte al suo coraggio, ma 


49. Le trattative di resa, svoltesi fra Eumene e i Macedoni sconfitti, sono descritte in 
un frammento (probubilmente) dei rà perà 'AMEvdgov di Arriuno, conservato su pupiro 
(PSEXII 1284). 
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buaròg ragà te trois cvujiiyow xal toîg modeplotg, dg Ermnius awe 
xal Etvog Ordow xal yegoi tais tov Maxgdbvwv tOv TEMTOvV avTtébv 
xal Soxjubtatov dvnonxws. [2] "AAA ei pèv Epèn Ieodixxas ruîò- 
pevog tv Keategoi teievthv, oòx Gv diiog Èrpwrevoe Maxedbvwv' 
{3] vuvi &' àvrenptvov TMegdlxxov xarà otdow tv Alybrt@ Svoiv 
futoas ngbtegov, xev oUtOg è nmeel tig payng Abyos eis tò otga- 
toredov, xal xoòg doyiv edttòic ol Maxedéveg ftavarov? toò 
Evpevoùs xartéyvwoav. [4] ‘Aredeixin dè toÙ modéepov toÙ nPÙg 
avtòv "Avityovog?' per’ "Avturatgov otgatnybs. [5] "Enel &' Eùpevig 
tois faovuxoig immogpogfio negli vv “ISnv veuopevor èrituybv xai 
iaBòv inrovs dawv Eyoybe tois Empeintais tiv yoapiv Erempe, 
Myetar yedkoar tòv Avtimtatgov xal elrmeiv, ot. favpeter vòv Eùpevi) 
tijg mgovolag, èiritovra Abyov avroig amogboew tOv BaoWixbv î) 
Ayeotar mao abvrov. [6] Iegl Sè tàgs Fkodes èfovàero pèv 
ixzoxgatov ò Evpevig toig Audéiv tvaywvicaota. nediors, dua xai 
ti) KAeorkrtgg”? mv Sivapuv tmdeitar prdomipobpevos: [7] adtng è 
èxetvns denfetong (tpofeito yào airiav tiva Aafeiv Umò tv meol tv 
"Avtiratgov), tEnAaoev elg tiv davw ®guvylav xal Sieyeluatev èv 
KeXawaig'® [8] Orov t@èv pèv regi tòv "AXxttav xal MoXtpwva xai 
Abxyov Lnto iyepoviag Srapiompovptevwv?* odg aùtév, «todt Tvr 


so. Arriuno concordu con Plutarco nel dure come causi della condunna u morte di 
Eumene l'uccisione di Cratero (FGr/fist 196 I° 9, 30). Diodoro scrive che, insieme con 
Eumene, furono condannati n morte, in Egitto, dui soldati mucedoni cinquanti collubo- 
ratori di Perdicca, fra cui il fratello Alcetu (su cui vd. 3, 2-3 e A, 8); furono uccisi gli umici 
di Derdicca, presenti nel campo, e la sorella Atalunte (Diopono XVIII 37, 1-2). Sembra, 
pertanto, che lu decisione dei solduti sia scaturita soprattutto dall'ostilità che essi nutri- 
vano verso Perdicca e, di conseguenza, verso Eumene, perché suo colluborutore più che 
uccisore di Cratero. 

st. La designazione di Antigono come «stratego dell'esercito del re» avvenne in un 
momento successivo rispetto ulla condanna a morte di Eumene: non più in Egitto mu a 
‘lripuradiso, in Siriu, dove si incontrurono l’esercito che ritornavu dall'Egitto e l'esercito 
agli ordini di Antipatro (vd. la nota 42). Egli, proclamato dui solduti riuniti in assemblea 
cpimelete (tutore dei re, Filippo Arridco c il piccolo Alessandro) con pieni poteri, pro- 
cedé ud una nuova distribuzione delle sutrapie: lu Cappudocio (già di Eumene) fu usse- 
gnata u Nicanore; la Frigiu e la Liciu (Grande Frigia, Licuonia, Pumtilia e Licia, secondo 
Argiano, FGrEist 156 E 9, 37) furono riconfermute ud Antigono, ul quale fu unche affi- 
dato il compito di portare u termine la guerra contro Eumene e Alcetu (Diopono XVIII 
39, cfr. Anniano, FGrllist 196 F 9, 31-38). 
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ne ricavò anche molta invidia e odio, in ugual misura, da parte degli 
alleati e dei nemici, poiché lui, un intruso e uno straniero, aveva uc- 
ciso con le armi e con le mani dei Macedoni il primo e il più famoso 
fra loro. [2] Ma se Perdicca fosse stato informato in tempo della 
morte di Cratero, non un altro avrebbe primeggiato fra i Macedoni: 
[3] ora, eliminato Perdicca a causa di una sedizione in Egitto due 
giorni -prima che giungesse nell’accampamento questa notizia sulla 
battaglia, subito i Macedoni, in preda all'ira, condannarono a morte?° 
Eumene. [4] Fu designato comandante della guerra contro di lui An- 
tigono”!, insieme con Antipatro. 

[5] Poiché Eumene, imbattutosi nelle scuderie dei cavalli reali, che 
pascolavano sull’Ida, e presine quanti gliene servivano, inviò l'elenco 
agli amministratori, si dice che Antipatro scoppiò a ridere e disse di 
ammirare la preveggenza di Eumene, che sperava di dare loro il ren- 
diconto dei beni regi piuttosto che di riceverlo da loro. 

[6] A Sardi Eumene, che era superiore nella cavalleria, avrebbe 
voluto combattere nelle pianure di Lidia, anche perché desiderava 
mostrare a Cleopatra”? l’esercito; [7] ma poiché proprio quella glielo 
chiese (temendo di esserne poi accusata da Antipatro), si diresse nella 
Frigia superiore e svernava a Celene”. [8] Lì, poiché Alceta, Pole- 
mone e Docimo entrarono in contesa con lui per il comando”*, egli 


52. Cleopatra è lu sarellu di Alessandro, allu cui mano avevano aspirato Leonnato 
(vd. 1, 9) c Perdicca, per sposare il quale Cleopatra era giunta a Sardi. Eumene era fuvo- 
revole ul matrimonio; Alceta, fratello di Perdicca, aveva insistito perché Perdicca sposasse 
Nicea, figlia di Antipatro (vd. le note 32 c 36). La visita di Eumene a Cleopatra nasce du 
un desiderio di legittimuzione. Ligli eru stuto condunnuto u morte dui solduti macedoni in 
Egitto; successivamente, u Tripurudiso, era stuto incaricato della guerra contro di lui An- 
tigono; ud Antiputro eru stata uffiduta la tutela dei re, che egli si uccingeva a trusferire in 
Mucedonia, Cleoputra era unu uutorevole rappresentante della famiglia reale ed Lumene 
uvevu bisogno di unu legittimazione per poter continuure la lotta e garantirsi la fedeltà dei 
solduti macedoni (efr. Giustino XIV 1, 7). Ma Cleopatra evitò di dure un uppoggio pub- 
blico ud Eumene per timore di Antiputro e gli impedì di uttuccure buttaglia con lui, che si 
dirigeva u Surdi per incontrarlu. 

33. Si tratta, forse, di un errore di Plutarco. Secondo Potinno (IV 6, 6) fu Antigono 
u svernure in Frigiu (lu satrapia che gli era stata riconfermata u Triparudiso) c secondo 
Dioporo (XVIII 40, 1) ullu fine dell'invemo Eumene si trovava in Cuppudocia. 

34. L'intesa per una azione comune non fu raggiunta (Argiano, FGrl list 156 F 11, 
41). 
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egn «tò deybpevov, dAtdoov 8' ovttels Abyog»' [9] tois gt otgatimtate 
Urogybpevog Èv ToUolv fMutpay tòv |puoddv àrrodboew, Ènirgaoxev 
avtois Tg xatà tiv ybgav Erase xal tetoamvoyias, cwpatwv xal 
fiooxmuétwv yeuoboag. [10] ‘O Sè rekpuevos fyeuòv tayuatos î] 
Eevaybg, Ogyava xail pnyavàg toù Eùpevoùg magéyovros, èÉero- 
Mbgxer, xal mods tòv dpembpevov pioddv ol orgatibtar Bievepovito 
TtOv dAtoxopevwv Exaotov. [11] "Ex Si tobrov nav è Evpevig 
iyaràto, xal sore ygappàtov Ev t) otpatonebp gpaveviwv, è 
Btogryav ci tbov mordeuiwv fyenbveg??, ixartòv t&ilavta xal tig 
Bubévteg t@ xtelvavir tòv Evpeviî, opobga raowetv@noav ol 
Maxedéves, xal èbyua moroiviar xiMiovg TOv yepovixbv reol adròv 
det Bogupogolvias elvar xal quAkttev tv reoudig xai rmapa- 
vuxtegedev. [12] OL 8 èreidovio xai mipdg iiyazwv rag abrod 
AauPàvovtes dg ci plior” mapa tov faortwv' tEijv yho Eùpevei xal 
xavolus’” &iovoyeig xat ydapbdag Siavépev, fg inv Bwoed 
faodixwi&tn mapgà Maxedéar. 


[9,1] Tò pèv oùv ebtuyeiv xai tOÙS puoer puxgods ovvenimouepite 
tois pgovijpiaow, bore paiveodal ti peyedos meol avtobg xal byxov, 
tx noayuàrmv Unegegbviwv drofàieropevovs' [2] 6 È dintàc 
Hueycibggwv xal fefarog èv tois opfipao pàrimov xal taîg Svanpe- 
glars avagptowv yiverar xatmènAog, woreo Evpevig. [3] Ioòrov pèv 
yào èv "Ogxuviow?” tig Kanzadoxlag Nrinfelg br "Aviiyovov dià 
rgoSoolav?* xal èLwxbpevog, où magijxe tov mgodbrnv Ex ti] quyijs 


35. Giustino racconta che, quando furono trovati nell'uccumpumento i biglietti che 
esortuvano ad uccidere Eumene, egli convocò i soldati in assemblea, li ringraziò per lu 
loro fedeltà e rivelò di essere stato proprio lui l’autore dei biglietti, allo scopo di metterli 
ulla prova. Così, serive Giustino, Eumene si garantì per il futuro (XIV 1, 9-13). 

36. Era ubitudine dei re, nel periodo ellenistico, circondursi di «umici», che forma. 
vano il sinedrio (consigli) del re. 

57. La 4awsia cru il cappello che uvrebbe futto riconoscere ni soldati lu presenza di 
Crutero: vd, 6, 2. 

38. Diodoro racconta che vi furono due episodi di defezione nell'esercito di Eumene; 
il primo fu guiduto da un ufficiale di nome Perdicca (effetto dei biglietti fatti trovare du 
Antigono nell’accampamento? cfr. 8, 11), che lo ubbundonò con tremila fanti e cinque- 
cento cuvalieri, Contro di lui Eumene inviò Fenice di Tenedo (su cui vd. 7, 1), che scon- 
fisse i ribelli. Il secondo cpisodio, quello cui ullude Plutarco, ebbe come protagonista 


8-9 843 


disse: questo era il proverbio, di sventura nessun conto. [9] Avendo 
promesso ai soldati di pagar loro il soldo entro tre giorni, vendeva 
loro le fattorie e le fortezze sparse per il territorio e traboccanti di 
uomini e di animali. [10) Il compratore, un comandante di batta- 
glione o di mercenari, cui Eumene forniva mezzi e macchine, espu- 
gnava il bene acquistato e i soldati si dividevano il bottino secondo il 
salario dovuto. [11] Appunto per questo motivo Eumene era di 
nuovo benvoluto e una volta, quando apparvero nell’accampamento 
biglietti, che avevano sparso qua e lì i comandanti dei nemici”, i 
quali offrivano cento talenti e onori a chi avesse ucciso Eumene, i 
Macedoni se ne sdegnarono fortemente e decretarono che Eumene 
fosse sempre circondato da mille guardie del corpo, scelte fra gli uf- 
ficiali, che lo difendessero a turno e lo vegliassero di notte. [12] I pre- 
scelti accettarono e lo amavano, ricevendo da lui onori come gli amici?” 
da parte dei re: infatti, era lecito ad Eumene distribuire cappelli?” e 
mantelli di porpora e questo è il dono più regale per i Macedoni. 


[9, 1) Il successo eleva ad alto sentire anche le nature mediocri, sì 
da far apparire una certa qual grandezza e dignità intorno a loro, che 
volgono lo sguardo da una posizione superiore; [2] ma l’uomo vera- 
mente magnanimo e saldo si rivela tale negli insuccessi, piuttosto, e 
nelle sventure, riuscendo a sopportarli. Così Eumene. [3] Per prima 

infatti fitto d i di di #. ad 
cosa, infatti, sconfitto da Antigono a causa di un tradimento ”*, ad Or- 
cinia?° in Cappadocia, e inseguito, non permise che il traditore, ap- 


Apollonide, comandunte della cavalleria; corrotto du Antigono, egli, nel corso della buat- 
tuglia, passò dallu purte del nemico, determinandone la vittoria (Dionoro XVIII 40). Sc- 
condo Diodoro, infutti, Eumene uveva scelto un luogo ndatto alla cuvalleriu (con l'aiuto 
dei cuvalieri aveva sconfitto Neottolemo e Crutera: vd. cap. 7); Antigono aveva occupato 
lu zona montuosa sovrastante la pianura. La defezione di Apollonide privò Eumene del 
vantaggio c lu vittoriu di Antigono fu strepitosa: uccise ca. 8000 uomini (dei 20.000 che 
Eumene uveva messo in campo) c si impudronì del bagaglio dei nemici. A questo episodio 
fu, forse, riferimento Porigno IV 6, 12. Lu defezione di Apollonide potrebbe essere stata 
favorita dal futto che, prima della battaglia, si sarebbero svolte trattutive fra Eumene c 
Antigono (ibid. 6, 19: se il riferimento è u questa battaglia). 

59. Il nome della località è ricorduto solo da Plutarco. Diodoro riferisce che Eumene, 
alla fine dell'inverno, si trovava in Cuppudocia (XVIII 40, 1) e che qui si svolse la buttu- 
gliu (ibid., 6). 
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Siareoriv rodg toùs modeploug, dida cvAAafòbv èxpépace. [4] Debywv 
dè tv èvavilav 68dv Tois dibxovor perefade, xa Aafwòw raga))ktag 
ds MADev Eni tv tOMov 06 tiv pudynv cuvvefn yeveota, xar- 
gotgatontdevoe, [5] cuvayaydv (dt) tods vexgodg xal t@bv Èv xUxAw 
xwpuov tà duompara xataoyloas, exavoev idia pèv iyepovas, idla dè 
toùg moiàovg, xal rodivavipia yboag àrmAidev, Wwore xal tÒv 
*Avtlyovov dotegov EreAdovia Pavuetew tò dag00g avroù xal tiv 
evotaderav. [6] "“Errerta taîg drooxevaîg tOÙ ‘Avityovou rmegureowv, 
xal \afeiv dadlwg duvapevos moria uèv giebdega campata, to)Anv dé 
Depanelav xal mAoutov, èx rodepwv togobtwv xal Aendaoniv 
nYgonptvov, EdeLoe pi) xatarinotevtes bpedelag xal Aapugwv ol oùv 
avtp fapeis YEvmvtat odg Tv puyiv xal pardaxbregor tg mAdvag 
Unopeverv xal tòv ygovov, tv + pddtota toù mortpov tas tinldag 
elyev, bg amootgtywv tòv "Avtiyovov. [7] "Enel è' avrixgus yaderòv 
iv arotgererv Maxedovas” yonpuatwv Èv gpu) ragbvtuv, èxtdevoe 
Peoarevoavtag abrodg sal toîg inmo yUòv tufarbvras, oUtwW 
fadlterv ètt tovs roAepiovg. [8] Aùtòg dè méprer xedpa 1odg tòv Ènt 
tig drmooxevig tv modeiiwv Mévavégov”!, de xndbpevos aùtoi 
tpliov yeyovbtog xai cuvijove, quikiacda. ragavbov xal àva- 
xweloar tiv taglotnv èx tov endedpwv xal tarevov mods tiv Èy- 
yds brdoerav, dpurrtov odoav xal xvxAworig obx tyovoav®2. [9] Toù 
st Mevavbgou tayò ovpupgovijoaviog tòv xIvduvov xal àavaoxeva- 
capevov, xataoxòroug Ereurev È Evpevig paveobs xal magnyyer 
Ze toig otgatubtAlg OrMibteotar xai TOÙg immtovg tyyxarlvovv, bg 
agoodEmwv toig modeplors. [10] Tov dè xataoxbrwv arayyenavrwvy, 
on ravr&raniv è Mevavdgos GÀnztos elim, xararepevyog elg tOmOvg 
yadertove, ayxfeofa tgoomtorobpievog d Edpevijg àrijye mv orgatiav. 


60. La volontà dei soldati di impadronirsi del buguglio uvversario nasceva dal fatto 
che essi avevano perso il proprio (Dionoro XVIII 40, 8). 

61 Menandro comunduva cinquemilu mercenari dell'esercito di Alessandro, quando 
il re passò in Asiu nel 334 a. C.; dul 331 fino alla morte del re fu satrapo di Lidia. Si 
trovava 0 Babilonia quando Alessandro morì nel 323 e, in quellu occasione, gli fu ricon- 
fermata la satrapia cli Lidia. Nel 320 si schierò prontamente dullu parte di Antigono, sbar- 
cuto in Asia Minore con un piccolo contingente, contro Perdiccn ed Eumene ma, a Tri- 
parudiso, non gli fu riconfermata lu Lidin, ussegnata a Clito. Rimuse uno stretto collubo- 
rutore di Antigono. 
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profittando della fuga, si rifugiasse presso i nemici ma lo catturò e 
impiccò. [4] Mentre fuggiva, si girò, prendendo la direzione opposta 
a quella degli inseguitori; senza essere visto, passò accanto a loro e, 
giunto nel luogo dove si dava il caso fosse avvenuta la battaglia, si 
accampò: [5] raccolse i morti, fece a pezzi le porte dei villaggi circo- 
stanti, bruciò separatamente gli ufficiali e i soldati e poi partì, dopo 
aver elevato un tumulo comune, sicché Antigono, arrivato dopo, am- 
mirò la sua audacia e la sua fermezza. [6] Poi, imbattutosi nei bagagli 
di Antigono e pur potendo impadronirsi facilmente di molti uomini 
liberi, di molti schiavi e ricchezze, raccolte a seguito di tanto grandi 
guerre e saccheggi, temette che i suoi uomini, riempiti di bottino e 
spoglie, diventassero troppo pesanti per fuggire e troppo fiacchi per 
sopportare le peregrinazioni e il lungo periodo, nel quale soprattutto 
riponeva le sue speranze di guerra, pensando di poter così respingere 
Antigono. [7] Ma poiché era proprio difficile trattenere i Macedoni‘ 
da ricchezze a portata di mano, ordinò ai soldati di prendersi cura di 
se stessi, cli dare foraggio ai cavalli e, subito dopo, di marciare contro 
i nemici, (8) Frattanto, egli inviava di nascosto un uomo a Menan- 
dro°', incaricato di custodire il bagaglio dei nemici, a dirgli che, 
preoccupandosi di lui che era stato un suo intimo amico, lo esortava a 
fare buona guardia e a ritirarsi al più presto da luoghi facilmente ac- 
cessibili e pianeggianti ai piedi delle vicine montagne, zona inadatta 
per la cavalleria e che non poteva essere circondata“, [9] Menandro 
comprese subito il pericolo e portò via il bagaglio; Eumene, allora, 
inviava apertamente esploratori e ordinò ai soldati di armarsi e di im- 
brigliare i cavalli, perché li avrebbe condotti contro i nemici, 
(10) Quando gli esploratori riferirono che Menandro era assoluta- 
mente imprendibile perché si era rifugiato in luoghi aspri, Eumene, 


62. L'episodio sembra poco credibile: Antigono aveva occupato con l’intero esercita 
lu zonu pedemontana sovrastante la pianura, scrive Diovoro (XVIII 40, 6), notizia con- 
fermuta da Ponso IV 6, 12, se il riferimento è n questa battaglia. Perché il bugaglio 
sarebbe stato spostuto in un luogo facilmente uccessibile ulla cavalleria, della quale Lu- 
mene eru stato in parte ma non totalmente privato n causa della defezione di Apollonide? 
Sembru più credibile lo scurno racconto di Polieno: Eumene consiglia ui nemici di sorve- 
gliare il bugaglio (non di spostarsi dalla pinnura nella zonn montana) e i suoi soldati, ve- 
dendo sentinelle più attente, si ritirano (IV 8, 5). 
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(11] Atyetar èt, toù Mevavbgov tavta pÌagrugfioaviog neòg tòv 
'Avtlyovov, xal tòv MaxeSévwv Ernavobviwv tòv Evpevi) xai 
qpuavfewrétegov Srareftviwv, ot xai maidag avtbv dvdparo- 
Bloaotar xai yuvaixag aloyivar magbv, èpeloato xai ragfxev, 
[12] «dXX Bxeivog ye» piva, tòv "Avilyovov «oby duòv d paxàgior 
xnòbpevog smagîjzev, dil'adrp gpevyovin dedlbg nmeoudeivar nédag 
Tocaltag». 


[10, 1] "Ex tovtov rhavmpevog® è Eùpevig xal Urogpevywv Erewoe 
toùg moddovg tov otgatwrbv ArmeAdelv®', elite xndépevog aùrov, eit' 
éptixeofar più fovAbpevos, giattovag pèv toù payeodar, mielovag è 
toò AavBavew Ovras. [2] Kataguyov È eis Noga, ywelov èv uetoglg 
Avxaovias xal Kannmadorxiacg, perà revraroolov ianéwv xal 
Biaxoolwv SrAàitbv, xàvrevtev avîig, door tOv qliwv éseninoav 
depedijvar, toù Ywglouv tiv xaderdmnta xal tig daltng tiv dvéyuny où 
ptoovtes, mivrtag doraoduevos xal puopgovnfetg dmtrempev. 
[3] ‘Ag è èreddav è “Avilyovog elg Abyous abtòov èxlier roò tig 
modogxlas, drmexglvaro rmodiovg elvar tovg "Avtiyovov pliovs xal 
ner "Avrlyovov fiyepovag, ov è avtòs moorodepei undéeva Aelreodar 
per adtov dufgovg de sépurerv Exédevoev, ei yofiter dia ASywv adt@ 
yevtotat. [4] Toù è ’Aviiyovov xedebovrog bg xgelttovi dadetv, 
«ovdtva» elmev «buavroò xgelttova vopiltw, péeygi div © toù Elpovg 
xUguog». [5] “Ouwg dè rmépypavtos roò ’Avtiyovov tòv dbeAgidoiv 
IMrodepatov eis tò ywolov, Woreo MElwoev è Evpevig, xatéeBn, xal 
megifadbvieg dXAiAovg iortoavto puixòs xai cixelwg, ate è) &À- 
AmAoy xeyxonpevor mordà xai ovvijberg yeyovotes. [6] Abyuv èt 
yevoptvwv moXibv, xal toò Ebpevovs og into doparelag pepuvnpé- 
vov (ubvov) xat SuaXvoews, diia xal tàùg catgarelas dELovvrog 


64. È interessunte lu notizia fornita da Diodoro: Eumene avevu intenzione di rifu- 
giorsi in Armenia per guadagnare l'alleanza delle popoluzioni locali (XVII 41, 1). In Ar- 
menia si era rifugiato un gruppo di Cappadoci, dopo la vittoria riportata da Perdicca nel 
322 (3, 12-14; Dioboro XXXI 19, 3); in Armeniu era stato inviuto du Perdicca Neotto- 
lemo, evidentemente per affermare lu superiorità mucedone (4, 1). Questi dati inducono a 
ritenere che l'Armeniu fosse non solo ul di fuori del controllo mucedone mu, soprattutto, 
orientata in senso untimucedone. 
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fingendo di dispiacersene, allontanava l’esercito. [11] Menandro te- 
stimoniò di ciò ad Antigono e i Macedoni lodavano Eumene e si sen- 
tivano più generosamente disposti nei suoi confronti perché, pur es- 
sendogli possibile rendere schiavi i loro figli e disonorare le loro 
donne, li aveva risparmiati e lasciati andare; [12] allora si dice che 
Antigono abbia detto:«ma quello, miei cari, non li ha lasciati andare 
perché si preoccupava di voi ma perché temeva di incatenarsi da solo, 
mentre doveva fuggire, in così grandi ceppi». 

(10, 1] In seguito Eumene, che andava errando® e cercava di sot- 
trarsi ai nemici, convinse la maggior parte dei soldati ad andar via‘, 
sia perché si preoccupasse di loro sia perché non voleva trascinarseli 
dietro, troppo pochi per combattere troppi per sfuggire all'attenzione 
dei nemici. [2] Si rifugiò a Nora, una fortezza al confine fra Licaonia 
e Cappadocia, con cinquecento cavalieri e duecento opliti e lì, di 
nuovo, quanti degli amici gli chiesero di essere congedati, non sop- 
portando l’asprezza del luogo e le ristrettezze del regime di vita, tutti 
lasciò partire fra abbracci e manifestazioni di affetto. [3] Allorché 
Antigono giunse e, prima di dare inizio all’assedio, lo invitava a col- 
loquio, Eumene rispose che molti erano gli amici di Antigono in 
grado di succedergli nel comando; invece, a quelli, in difesa dei quali 
egli combatteva, non sarebbe rimasto nessuno dopo la sua morte; or- 
dinò di inviargli ostaggi, se desiderava incontrarlo per colloqui. 
(4) Poiché Antigono gli ordinò di rivolgergli la parola come ad un 
superiore, Eumene disse: non ritengo nessuno superiore a me, finché 
sono padrone della spada. [5] Tuttavia, Antigono inviò il nipote To- 
lomeo nella fortezza, come aveva chiesto Eumene, che allora scese: 
abbracciatisi, si salutarono con amichevole familiarità, dal momento 
che si erano a lungo frequentati ed erano diventati intimi. [6] Ci fu- 
rono molti discorsi ed Eumene fece menzione non soltanto della pro- 
pria incolumità e della riappacificazione ma chiese anche che gli fos- 


64. Lu decisione di sciogliere l’esercito fu suggerita dal fatto che i solduti erano pro- 
pensi ad unirsi ud Antigono (Diopo®ro XVIII 41, 1 e 4; Giustino XIV 2, 3). 
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alrp BPeParovofar xai tag Swerdg drodiboota, fava toùg 
magbviag elye, tò poòvnua xai tiv ebtoAplav dyaptvovs. [7] “Apa dè 
moXàol ouvetgeyov tov MaxeSbvwv, ideiv dots tori tòv Evpevi) 
rodouvieg' où Yàe Éregov AbYog iv TocoÙtOg Èv T) otEAT) perà tiv 
toù Koategoù tedevthv. [8] Aeloag 8' è ’Avilyovos Unto aùtod, pi ti 
aaty Biawov, ro@rov ptv drmmyoceve pi) roootvar foov, xal toig 
Maw EfaXde toÙs Ènupegopevoug, téiog dè tais yeoui tòv Ebpevi] 
reoifarmv xai tov Oyxdov dreguxwv toigs Sogupogors, poig eis tò 
doparès droxateammae®%, 


(11,1) Toùvredtev 6 puèv regitergioas tà Noga xai poovedv 
xatuimbov, dvetevtev'? Edpevig dè modopxobpevos tyagatòg, toù 
ywelov yeéiovros ditov xal Uawp Apdovov xal dias, fxai] dAXo (Bè) 
undtv Eyovros èébèiov pnd' ibvopa mods tòv oitov, èx tav 
ragbvimv Gpws xateoxevate toig cvvodarv lAapkv tiv dlarrav, [2] èv 
utoer te ragarapfàavmv nravras Ent tiv avtod telmTEtav, Kali tò 
guooltiov dpudla xigiv èxovorg xal pridogpgootvnv èEpndbvwv. [3] "Hv 
dì xal tò eld0g Ndbg, où rorepunò xal terempevo dU GrAwv tomdòs, 
dAiik YAapuods xai veorgemig xal tàv TÒ dba Bimotowpevos dg bad 
teyvns axoiBog toîc pico, tavpaotiv avppuerolav Egovow' eimeiv È 
où dewvbs, aiuviog dt xal midavog, bg tx TObv ÈEriotoA lv ovpupadderv 
totiv. [4] ‘Entei dè toùs oÙv adt@ rodogxoupevous 1 otevoywola 
uahota r&viwv ERiartev, Èv oixfuao juxgoîg xa toxw dvoiv 
otadlorv®* EyoviL tiv  neglpergov  divaotgegpopevovs, TROpiv è 
dyupvaotovg ptv adtovg Aapfovovras, deyoig dè tois ro 
xQoagptoovias, [5] où povov tòv Giuv avrbv vrò tg dngatlag 
nagavoptvov araMatar fovigpevos, dida xal mods guyiv, el 


65. Secondo Diopono (XVIII 41, 7), Eumene chiede di essere assalto dalle uccuse 
che gli erano state rivolte: chiede, in altre parole, una riabilitazione ufficiale che annulli lu 
condanna u morte, pronunciuta contro di lui dui soldati macedoni in Ligitto (vd. 8, 3). 

66. Nonostante Diodoro affermi che Lumene chiese più di quanto gli consentisse lu 
sua situazione (XVIII 41, 6), tale non fu il giudizio di Antigono che non interruppe le 
trattative ma decise di sottoporre lu questione al giudizio di Antipatro (bid. 7). «In se- 
guito» scrive Diodoro, Eumene inviò ad Antipatro una ambasceria, guidata du Teronimo 
di Cardiu (ibid. .42, 1). Anche se Diodoro sembra conoscere due distinte legazioni, che si 
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sero confermate le satrapie e restituito ciò che gli era stato donato‘; i 
presenti furono colti da stupore e ammiravano la fierezza e l’ardire di 
Eumene. [7] Intanto, accorrevano molti Macedoni che desideravano 
vedere chi fosse Eumene: giacché, dopo la morte di Cratero, di nes- 
sun altro si faceva tanto parlare nell'esercito. [8] Antigono, temendo 
per lui, che non subisse qualche violenza, dapprima, gridando, vie- 
tava di avvicinarsi e colpiva con pietre quelli che si portavano avanti; 
infine, avendo circondato con le sue braccia Eumene e respingendo la 
folla con i dorifori, a stento riuscì a portarlo al sicuro‘. 


[11, 1) Subito dopo Antigono circondò di fortificazioni Nora, vi 
lasciò una guarnigione e partì”; Eumene subiva un vigoroso assedio. 
La fortezza era ben fornita di cereali, possedeva acqua in abbondanza 
e sale ma null'altro di commestibile né condimenti per i cereali; tut- 
tavia, con quanto aveva a disposizione, Eumene cercava di rendere 
piacevole il soggiorno ai suoi compagni, [2] accogliendoli tutti, a 
turno, alla sua mensa e dando sapore al banchetto comune con una 
conversazione piena di grazia e di amabilità. [3] Era gradevole anche 
nell’aspetto, non somigliando ad un soldato logorato dalle armi ma 
elegante e giovanile, dal fisico agile, come plasmato da arte perfetta 
nelle membra, che possedevano proporzione mirabile. Non era un 
grande oratore ma si esprimeva in modo seducente e persuasivo, 
come si può rilevare dalle sue lettere. [4] Più di ogni altra cosa, la 
ristrettezza del luogo danneggiava i suoi compagni di assedio, che si 
aggiravano in case piccole e in un luogo che aveva il perimetro di due 
stadi°*, ma ricevevano cibo senza essersi allenati e ne offrivano ai ca- 
valli, che restavano inattivi: [5] volendo non soltanto liberarli dal tor- 
pore che li illanguidiva a causa dell'inerzia ma anche — in vista della 
fuga, se ne capitasse l'occasione — volendo poter contare su uomini e 


recuno in Mucedonia in tempi diversi (lu prima inviata da Antigono, ln secondo da Eu- 
mene) è probubile che si sia recato in Macedonia un unico gruppo di umbusciatori, for- 
muto du uomini scelti rispettivamente da Antigono c da Eumene. 

67. Antigono lascia Nori c marcia contro i superstiti seguuci di Perdicca, fra i quali il 
fratello Alceta. Li sconfigge in Pisidiu e Alceta fugge a ‘Termesso, dove preferisce suici- 
dursi quando si uccorge che sta per essere consegnato al vincitore. 

68. Poco meno di 400 metri. 


a. PLUTARCO, vol. 3. 
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nagartoo. xaugòg, duòg ye ws Noxmpevow yefoaoda, [6] toîs pèv 
avBgbro cixov, dg ijv peyrotog tv td Ywelw, dexatecodowv aNyov® 
tò pixog, anmtderte neplrarov, xatà puxoòv Èritelvev tiv xlvnow 
xedevov: [7] tiov È inmwv txaotov durijeoL peydow elg tiv dgogpniv 
avadedeptevor Umotbwoas tx tiov megi ròv avyeva pegiv tperempite 
xal saggbger dà tooxulas, ware toîg pev èrmiotdlos oxtàeow ènl 
tiis vis boeldeota, trois è trgoodlos rtoolv axgwvbyovg irupaverv. 
[8] Oùtwg [8] dvnetnptvovg ol inmoxbpor ragpeototeg dua taig te 
xqavyais xal taîs paotizv èanotditov ol 8 èurimiipevor Bvpoù xat 
deyils, toig puètv Ortotiou èvipiadovro xal Sieoxietwv oxtàeoar, toîs dt 
Hertewgos Èpituevor otngltaotar xal xgotobvrieg tò Edagoc, xate- 
telvovto nav tò ooua xal toddv Nepleoav [Be@Tta xal otadaypòv, ovte 
noòg téeyXog cute mods dobunv yupvatbpevor xax®g?. [9] Tag èè 
xoitàg èveBaXiov avtoîs èrtioptevas, iva xategyatwvrar Bàrtov xal 
nértwor peittov. 


(12, 1} "Hòn dè tig rmordtogxlas xeévov Aapufavovong, "Avtlyovog 
tedvnxtévar ruvbavbpevos "Avtlimatgov èv Maxebovia xal tetagliYtat 
tà ro&yuata”!, Kacavipov xai MoXvatgyovrog Siapegopevwv, ovéev 
erro puixgòv BAnltwv, dAld ti yvouy tiv GAnv  negipaMAépuevog 
ilyeuoviav??, éBovAeto tòv Eùpevi) pldov Eye xai ouvegyòv Eni veg 
molte. [2] Awò rémpas ‘iee@vupov?* tontvdero t@ Ebpeveî 
rootelvag Ogxov, 0v è Evpevig diogféwoag Entroepev Erimpivar toîg 
moMtoguovow abròv Maxedsor, nétegog ein Sixawdregogs. [3] ’Avti- 
yovos pèv yào dipoowoews Evexev ev doyfj TOv faonéwv èrumnodele, 
tòv Xoutòv 6pxov elg tavtòv Woxitev Evpevig Sè nobmyv pèv 


69. Circa 6 metri. 

70. L'ustuzia, cui ricorse Eumene per mantenere in forma i cavalli, è raccontata un- 
che da Drororo XVIII 42, 3-4, da Cornunio Niroti, fiere 3, 4-6 e du Frontino, 
Stratagerinti IN 7, 34. 

71. Sulla morte di Antipatro (turdu estate 319) e sul conflitto scoppiato in Mucedoniu 
tra Cassandro e Poliperconte vd. Focone 31 e le nate. 

72. ll progetto di rendersi indipendente e di acquisire per sé il potere supremo è ut- 
tribuito da Diodoro ad Antigono, lu primu volte, dopo lu vittoriu conseguita su Eumene e 
prima della morte di Antipatro (XVIII 41, 4-3), di nuovo, ullorche Antigono apprese 
della morte di Antipatro (47, 5 e 50, 1-2). 
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cavalli in un qualche modo allenati, [6] assegnò agli uomini una casa 
(la più grande nella fortezza, quattordici cubiti‘’ di lunghezza), dove 
camminare e ordinò di accelerare pian piano il movimento. [7] Cinse, 
nella zona del collo, ciascun cavallo con larghe briglie, appese al tetto: 
li sollevava e li teneva sospesi per mezzo di carrucole, sicché con le 
zampe posteriori gli animali poggiavano a terra, la sfioravano appena 
con l'estremità degli zoccoli anteriori. [8] Gli scudieri, al loro fianco, 
eccitavano i cavalli così sospesi con grida e con colpi di frusta ed essi, 
pieni di ira e di furore, si slanciavano e scalciavano con le zampe po- 
steriori; cercando di appoggiarsi con quelle anteriori sollevate e per- 
cuotendo il suolo, distendevano tutto il corpo, perdevano molto su- 
dore e bava: un esercizio non malvagio per acquisire velocità e robu- 
stezza”°. [9] Davano loro orzo mondo affinché masticassero più 
velocemente e digerissero meglio. 


[12, 1] L'assedio, ormai, si prolungava; Antigono, informato della 
morte di Antipatro in Macedonia e del fatto che la situazione era con- 
fusa”' (erano entrati in discordia Cassandro e Poliperconte), nu- 
trendo ora grandi speranze e aspirando al comando supremo”?, vo- 
leva che Eumene gli fosse amico e collaborasse alle sue imprese. 
[2] Ecco perché, inviato Ieronimo”?, cercava di accordarsi con Eu- 
mene, proponendogli un giuramento; Eumene, dopo averlo corretto, 
lo rimise al giudizio dei Macedoni che lo assediavano, perché deci- 
dessero quale delle due formulazioni fosse più giusta. [3] Infatti An- 
tigono, fatta menzione dei re all’inizio del giuramento, per pura for- 
malità, nella parte restante faceva giurare su se stesso; Eumene, in- 


73. leronimo di Cardia (su cui vd. lu nota 3), nmico c collaboratore di Eumene, era 
stuto inviato du Eumene in Mucedoniu, presso Antipatro, per sottoporgli le condizioni 
della resu (vd. la notu 66). Non suppiumo se Teronimo abbia trovato Antipatro ancora in 
vita. AI suo ritorno in Asia, fu convocato da Antigono, che si trovava a Cretopoli di l'ri- 
gia, e inviato presso Eumene, lutore di una proposta di accordo: Antigono gli prometteva 
doni ancora maggiori di quelli ricevuti in passuto, una satrapia più grande e il primo po- 
sto fra i suoi umici (Dioporo XVIII 50, 4-5). Le proposte erano molto fuvorevoli e ucco- 
glievano le richieste presentute du Eumene nel corso dei colloqui svoltisi a Nora (cfr. 10, 
6). Diodoro non fa menzione dell'episodio del giuramento. 
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74. Sorprende la menzione di Olimpiude uccanto a quella dei due re. Il precedente 
immediata, cui si può fare riferimento, è rappresentato dall'accordo di Tripuradiso (vd. Ia 
nota 51); in quella occasione l'assemblea dei Macedoni riconobbe ad Antiputro In tutelu 
dei re, che furono trasferiti in Macedonia. Olimpiade era in esilio in Epiro; secondo Dio- 
doro, il primo utto di Poliperconte fu di richiumurlu in patria, perché si occupusse del 
piccolo Alessandro (XVIII 49, 4). Dovremmo essere nella tarda estate 319. La notizia è 
duta una seconda volta di Dioporo (ibid., 57, 2), dopo aver trascritto l'editto che ubbut- 
tevu i regimi oligarchici, istituiti da Antipatro u conclusione della guerra di Lumiu, e rista- 
biliva le democrazie nelle città greche (ibid. 56). Tale editto si data, in genere, nell'in- 
verno 319/8, Tomiamo a Plutarco. La menzione di Olimpiade nel giuramento potrebbe 
essere un errore: una anticipazione di fatti che vengono n conoscenza di Eumene dopo 
che egli si è allantanato di Nora (gli giungono lettere da Poliperconte e da Olimpiude, 
che lo sollecitano a schierarsi al loro fianco: vd. 13, 1 e Dioporo XVIII 37, 3-58, 3). Ma, 
forse, il duto pluturcheo si può salvare. Ieronimo di Curdiu era stato inviuto du Eumene 
come umbusciutore in Macedonia (vd. le note 66 e 73): non sappiamo sc vi giunse quando 
Antiputro era uncora vivo; in ogni caso, la morte di Antipatro bloccò l'accordo ed è, 
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vece, registrò nel giuramento, al primo posto, Olimpiade?* con i re, 
poi giurava che sarebbe stato fedele e che avrebbe avuto gli stessi 
amici e nemici non solo rispetto ad Antigono ma anche rispetto ad 
Olimpiade e ai re. (4) Poiché questa formulazione sembrò più giusta, 
i Macedoni la fecero giurare ad Eumene e lo liberarono”” dall'asse- 
dio; inviavano il testo ad Antigono, affinché anche lui rendesse ad 
Eumene lo stesso giuramento. [5] Nel frattempo, Eumene restituiva 
tutti gli ostaggi dei Cappadoci, che aveva a Nora, ricevendo cavalli, 
bestie da soma, tende da coloro che erano venuti a prenderli; racco- 
glieva tutti i soldati che, dispersisi dopo la fuga, erravano nel paese, 
[6] sì da riunire intorno a sé poco meno di mille cavalieri con i quali 
si lanciò in fuga, temendo a ragione Antigono; [7] il quale, infatti, 
non solo ordinò di riprendere l’assedio, costruendo tutt'intorno una 
fortificazione, ma inviò anche un'aspra lettera di risposta ai Mace- 
doni, che avevano accettato la correzione del giuramento. 


[13, 1] Ad Eumene, in fuga, è consegnata una lettera, inviata da 
coloro che, in Macedonia, temevano l’accrescimento di potenza di 
Antigono: Olimpiade lo esortava a venire in Macedonia per prendere 
in custodia il bambino di Alessandro e allevarlo, dal momento che gli 
si tendevano insidie; [2] Poliperconte e il re Filippo gli ordinavano di 
portar guerra ad Antigono alla testa delle truppe presenti in Cappa- 
docia, di prendere cinquecento talenti dal tesoro di Cuinda””, a titolo 
di risarcimento personale, e di disporre del tesoro a suo piacimento 


quindi, probubile che Leronimo sia stato presente ulle prime fasi del governo di Poliper- 
conte. Se il richiamo di Olimpiade fu il primo © fra i primi provvedimenti presi (o medi- 
tuti) da Poliperconte, Ieronimo potrebbe esserne stato informato (e, persino, incaricato di 
uvviure i primi contutti con Eumene, una volta ritornato presso di lui?). Alla luce di que- 
stu ipotesi si giustificherebbe la richiesta di Eumene che il giuramento fosse prestato nel 
nome dei re c di Olimpiude, 

73. Concorduno i duti forniti da Diodoro e du Cornelio Nepote. Secondo Nepote, 
«lu primuvera si nvvicinuva», quando Eumene si sottrasse all'assedio (Erziene 3, 7). Se- 
condo Diodoro l'assedio durò un anno (XVIII 53, 5). La battaglia di Orcinia avvenne 
all'inizio della primuvera 319: sinmo, dunque, nella primavera 318. 

76. Cuinda cra in Cilicia. Il tesoro ivi depositato proveniva, forse, du Susu: Antigene, 
il sutrapo della Susiana (vd. lu nota 78), era stato, infutti, incaricato del suo trusporto (AR- 
riano, FGrl list 1356 F 9, 35). 
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77. Anche Diodoro riferisce il contenuto delle due lettere, inviute ud Eumene, Per 
quel che riguarda la lettera scritta da Olimpiade, il contenuto non corrisponde; secondo 
Diodaro, infatti, Olimpiade chiedeva uiuto per i re c consiglio ud Eumene, se fosse pre- 
feribile per lei restare in Epiro o accettare l'invito di Poliperconte e tomare in Macedonia. 
l:umene le avrebbe prontumente risposto, promettendole il suo appoggio ed esortandolu 
a restare in Epiro fino allu conclusione della guerra (XVIII 48, 2-4). Il contenuto della 
lettera di l’oliperconte è riferito da Diodoro non con un unico racconto ma in duc luoghi 
distinti, pur se successivi. Poliperconte propone ad Eumene di venire in Macedonia c 
assumere, insieme con lui, lu tutela dei re (questa sarebbe stata, secondo Plutarco, la pro- 
posti di Olimpiude ud Eumene), oppure di restare in Asia per combattere contro Anti. 
gono. Gili restituiva la satrapia e tutte le suc prerogative (ibid., 37, 3-4). Data notizia del- 
l’inizio del nuovo unno, Diodoro uggiunge nuovi particolari (gli stessi forniti da Plutarco) 
sul contenuto dellu lettera di Poliperconte, precisundo che ad Eumene è riconosciuto il 
titolo di stratego con pieni poteri sull'intera Asia (#bid., 48, 1). È, appunto, questo titolo 
che legittima Eumene u condurre la guerra contro Antigono u nome dei re. Ciò, probu- 
bilmente, significa che Antigono era stato privato del titolo di stratego, conferitogli u 'lîri- 
puradiso (vd. lu nota 31). 

78. Lu purolu argiruspidi significa «scudi di urgento»: il corpo era formato du tremila 
veterani dell'esercito di Alessundro, secondo Arriuno, i più ribelli tra i Macedoni 
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per la guerra””, [3] In merito a ciò avevano scritto ad Antigene e a 
Teutamo, che comandavano gli argiraspidi”*. [4] Poiché quelli, che 
avevano ricevuto la lettera, accolsero Eumene con apparente cortesia 
ma lasciavano trasparire invidia e gelosia, disdegnando di essere a lui 
secondi, Eumene ne blandiva l'invidia non prendendo danaro”, 
come se non ne avesse bisogno; utilizzò la superstizione contro la 
smania di contesa e di comando di chi né era capace di comandare né 
voleva seguirlo. [5] Disse che gli era apparso in sogno Alessandro, 
che gli aveva mostrato una tenda regalmente adorna, al cui interno si 
trovava un trono; [6] Alessandro gli aveva detto che lì sarebbe stato 
al loro fianco, quando vi si fossero riuniti e avessero discusso, e che 
avrebbe collaborato ad ogni deliberazione ed azione intrapresa nel 
suo nome". [7] Di ciò convinse facilmente Antigene e Teutamo, 
poiché né quelli volevano recarsi da lui né lui riteneva conveniente 
essere visto presso le porte altrui. [8] Avendo, dunque, innalzato una 
tenda regale e un trono dedicato ad Alessandro, lì si riunivano per 
deliberare sulle questioni più importanti. 

[9] Mentre avanzavano verso l'interno del paese, si fece loro in- 
contro Peucesta, un amico di Eumene, con gli altri satrapi: unirono 
gli eserciti e rafforzarono il coraggio dei Macedoni con la gran quan- 
tità di armi e lo splendore dell’armamento*'; [10] essi che, dopo la 


(FGrFHist 136 F 9, 38); essi avevano un'età compresa fra i sessanta c i settanta anni (cfr. 
16, 7). Antigene eru stato designato u ‘Tripuradiso sutrapo della Susinna (Dioporo XVIII 
39, 6; Arniano, FGrllist 136 1° 9, 35) e uveva ricevuto il compito di trusporture il tesoro 
di Susa (u Cuindu? vd. lu nota 76), evidentemente in vista di un trasferimento in Macedo- 
niu. Il rucconto di Diodoro suggerisce che Teutamo nvesse unu posizione subordinata ri- 
spetto nd Antigene. 

79. Eumene non prese dunuro per sé ma utilizzò le ricchezze di Cuindn per urruolure 
mercenari: più di 10.000 funti e 2000 cavalieri, cui vanno uggiunti i 3000 urgiruspidi e gli 
uomini con cui Eumene era fuggito dallu Cauppudociu: più di 2000 funti e 500 cavalieri 
(Dtoporo XVIII 49, 1 e 3; 61, 4-5). 

Bo. L'episodio è raccontato con maggiore dovizia di purticoluri da Dioporo (XVIII 
60, 4-61, 3); vd., anche, Nirotk, Erzene 7 c Porigno IV 8, 2. 

81. Plutarco ubbandona la narrazione dettagliata, seguita fino un questo momento, e 
trasporta il lettore ugli inizi dell'estate 316 (l'incontro con gli urgiraspidi era uvvenuto 
nell'estate 318). In questo periodo Eumene si eru prima trattenuto in Fenicia, perché vo- 
leva costruire una flotta. Mu, nell’ estate del 317, Antigono sconfigge sull'Ellesponto 
Clito, l'ammiraglio di Poliperconte, e si dirige contro Eumene con 20.000 finti c 4000 
cuvalieri, iumene si ritira nell'interno dell'Asia c svema vicino Babilonia; Antigono pussa 
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l'inverno in Mesopotamia, All'inizio della primavera 316, Eumene non riesce ud ottenere 
l'alleanza di Seleuco, sutrapo di Babilonia, che si schiera con Antigono. Convoca n Susa i 
satrapi delle sutrapie superiori ed è fortunato, perché i loro eserciti sono già riuniti. In- 
fatti, essi avevano sconfitto Pitone, satrapo di Medin, che aveva munifestuto ambizioni 
espansionistiche e che, dopo lu sconfitta, si era rifugiato presso Seleuco. Il comando degli 
eserciti era stuto uffiduto u Peucesta, sutrapo di Persia. I sutrupi, che uvevuno collaborato 
con Peucesta, erano: Tlepolemo, sutrapo di Carmania; Sibirtio, satrapo di Aracosin; An- 
drobazo era stato invito du Ossiurte, sutrapo di l’aropanisade; Stisundro, sutrupo di 
Aria; Eudamo cera giunto dall’Indiu con 120 elefanti: l'esercito contava in tutto più di 
18.700 fanti c 4600 cavalieri; con gli uomini di Eumene (15.000 funti e 3300 cuvalieri) 
formavano un esercito temibile per Antigono che, partito con 20.000 fanti e 4000 cava- 
lieri, procede ud un nuovo urruolimenta e ottiene uomini da Seleuco e Pitone. 

82. AI di là dell'intonazione moralistica, adottata qui do Plutarco, è forse du ricono- 
scere in questo cpisodio l'incontro di Susu. Qui Fumene aveva convocato i sutrapi vitto- 
riosi su Pitone. Si svolse uni assemblea generale — scrive Diodoro — e scoppiò lu con- 
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morte di Alessandro, erano diventati sregolati per il troppo potere e 
fiacchi per il modo di vivere e che avevano riunito in sé orgoglio da 
tiranno, nutrito di ostentazione barbarica, non si sopportavano reci- 
procamente e non andavano d’accordo; [11] adulando sfrenatamente 
i Macedoni e scialacquando in banchetti e sacrifici, in breve tempo 
trasformarono il campo nella locanda della dissolutezza festaiola e 
l’esercito in una massa popolare lusingata alla maniera dei demago- 
ghi, come nelle democrazie, in vista della scelta dei comandanti”. 
[12] Eumene, accortosi che quelli si disprezzavano l’un l’altro ma lo 
temevano ed erano in attesa di una occasione per ucciderlo, addusse 
come pretesto di avere bisogno di danaro e si fece prestare molti ta- 
lenti da quelli che più lo odiavano, affinché sia gli fossero fedeli sia lo 
risparmiassero, essendo in ansia per i loro crediti. [13] Sicché ac- 
cadde che la ricchezza altrui fosse per Eumene la sentinella della sua 
persona e che, mentre gli altri pagavano per la propria salvezza, egli 


solo si procurasse l'incolumità dal ricevere. 


[14, 1) Tuttavia i Macedoni, non essendo in pericolo, si lasciavano 
corrompere da quelli che li ricoprivano di doni e rendevano omaggio 
alle porte di chi si circondava di guardie del corpo e aspirava al co- 
mando; [2] allorché Antigono si accampò vicino a loro con un nume- 
roso esercito e la situazione, quasi levando la sua voce, reclamava un 
vero generale, non solo obbedivano ad Eumene i soldati ma anche 
tutti quei personaggi, grandi quando vivevano nella pace e nel lusso, 
si misero a disposizione e accettavano senza proteste di difendere il 


tesa, perché aspiravano al comando supremo Peucesta (capo dell'esercito riunito dei su- 
trapi), Antigene (comundante degli argiraspidi) ed Eumene (forte dell'appoggio di 
Poliperconte), il quale propose di non affidare il comando ud uno solo ma che «tutti i 
satrapi c gli strateghi, scelti dall'esercito, si riunissero ogni giorno nella tenda reale e de- 
liberussero insieme su ciò che giovava» (Dionoro XIX 13, 3; sulla tenda reale vd. 13, 
5-8). Di qui la necessità di udulure i soldati «come nelle democrazie». Probabilmente in 
quella occasione furono imbunditi banchetti c offerti sacrifici ugli dei ma la condanna, 
espressa da Plutarco, potrebbe essere più ampia c riferirsi anche al sucrificio offerto da 
Peucesta a Persepoli (vd. 1.4, 4) e n quello offerto dopo poco di Fumenc (Dioporo XIX 
24. 5). Ed infatti, l'episodio nurrato vi parr. 12-13 cade dopo il sucrificio offerto da Peu- 
cesta a Perscpoli (idid., 24, 2-3). 
83. Lo stratagemma gli gioverà: cfr. 16, 1-3. 
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Boffeioav quikrtovia taéw. {3] Kat y&g tor megl tòv Iaarriyotv 
norapòv èruyelonoavia diaffalverv tòv ’Avrlyovov ol pèv dAXor raga 
quiattovies obè' ijafovto, povog è" Eùnuevig Untorn, xai ovvanpas 
Huoynv moXdodg pèv xatéfade xal vexgbv èverinoe tò deifogov, Edafe 
8t terpaxioyiMovs alyuarrove*'. [4] M&Awora è ol Maxedbveg meoi 
tiv cuufiaoav doqwotlav avrà xatapavelg tyevovro toùg piv GA)0ug 
gottav Aaurowsg xal mavnyvolterv, daoyev dè xai rmodepeiv Buvaròv 
fyovpevor povov èxelvov. [5] ‘O uèv yào Ievxtotag èv ti; Iegoldi 
Xapumoos aùrodg toriaoag xal xat' avbpa SBiadodg iegriov elg Îvolav, 
Amtev eivar peyiotos' [6] dMiya è iotegov fueoarg tòv otgatIrWTv 
èrl rog modepious fasitbvrwv, ètbyyavev è Edpuevig tx vooov tIvOG 
irapadovs Èv pogeim xoputòpevog tw TOÙ otgatetTatog èv fovyla 
bud tds ayourvias”, [7] pixgòv BÈ tooeAdovav avtois digpvw Abpovg 
Tivàg Lregf&Movteg tEepavnoav ol morépior (xal) xatafalvovreg eig 
tò nedlov. [8] ‘2g oùv al te tDV XQuobv bmAwv avyal reds tòv iAuov 
tEgiaNnypav darò tov dxgwv, toù dyfpatog tv tAÉEL mopevopevov, xal 
tOv Onglwv toùg migyovs dvw xal tds mopgpugag eidov, doneo Nv 
avtoig xbopog eis paynv dyopevors, Erotmoavieg oi nEMbTOL Tv 
stogetav Èfbwv Evpevij xadeiv abtois' (9) où yàe dv rnooeMdeiv 


B4. Avviundo lu nuova campagna di guerra (anno 316), Antigono giunge u Babilonia 
e si nccorda con Seleuco. Eumene si dirige verso il Tigri: pone sentinelle lungo l'intero 
corso del fiume, dulle sorgenti ul mare. liumene e Antigene richiedono 10.000 arcieri a 
Peucesta, il quale dapprima non uccetta, irritato per il fatto di non essere stuto scelto 
comandante supremo; poi, riflettendo sul fatto che una vittoria di Antigono lo uvrebbe 
danneggiato, fornisce gli uomini richiesti (Dioporo XIX 17). Lu polemica di Plutarca è, 
dunque, rivolta contro Peucesta sul quale, anche nel seguito del racconto, non munche- 
ranno osservazioni critiche (vd. il seguito del cupitolo e anche 13, 7-9 c 16, 9). Antigono, 
intanto, giunge a Susa e continua ud uvunzare contro il nemico; per colpu del gran culdo 
preferisce viaggiare di notte (è lu stugione dellu costellazione del canc, fine giugno 316: 
Dionoro XIX 18, 2). Quando giunge ul fiume Coprates, decide di attraversarlo. Il fiume 
Coprates confluiva nel Pusitigri ud unu distanza di circa ottanta stadi dal campo di Eu- 
mene che, informato, sorprende gli uomini di Antigono e ne fu gran strage (ibid. 18). La 
buttaglia, secondo Diodoro, non si svolge sul Pusitigri (Pluturco) mn sul Coprutes. Pare 
preferibile il dato diodorco, perché il racconto di Diodoro è malto dettagliato; ul contra- 
rio, in questi capitoli Plutarco appare sommario e inuccuruto: forse, Plutarco è stato tratto 
in errore dalla notizia (esatta) che Eumene uvevu disposto sentinelle lungo tutto il fiume 
Tigri. 

85. Dopo la sconfitta, Antigono si trasferisce in Media, i satrupi e gli strateghi con 
Eumene sono divisi: Eumene ec Antigene vogliono ritornare in Asia Minore; i satrapi delle 
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posto loro assegnato. [3] Per esempio: nei pressi del fiume Pasitigri 
gli altri comandanti, che erano di guardia, non si accorgevano che 
Antigono tentava di attraversarlo; soltanto Eumene gli oppose resi- 
stenza e, attaccata battaglia, abbatté molti nemici, riempì la corrente 
di cadaveri, prese quattromila prigionieri**. [4] Ma, soprattutto in 
occasione di una malattia che lo aveva colpito, i Macedoni dimostra- 
rono di ritenere gli altri comandanti capaci di imbandire splendidi 
banchetti e di organizzare feste, solo Eumene capace di esercitare il 
comando e dirigere la guerra. [5] Per esempio, Peucesta, che in Per- 
sia aveva imbandito per loro uno splendido banchetto e distribuito a 
ciascuno una vittima per il sacrificio, sperava così di conseguire la 
massima potenza; (6] ma, pochi giorni dopo, avanzando i soldati con- 
tro i nemici, capitava che Eumene, colpito da una pericolosa malattia, 
fosse trasportato in lettiga lontano dall'esercito, per riposare tranquil- 
lamente essendo afflitto da insonnia”. [7] Si erano spinti poco in 
avanti quando, all’improvviso, apparvero i nemici, che avevano supe- 
rato alcune colline e stavano scendendo nella pianura. [8] Non ap- 
pena lo splendore delle armi dorate rifulse dall'alto al sole (l’esercito 
marciava in ordine di battaglia) e videro le torri in alto sugli animali e 
le porpore (il loro ornamento quando erano condotti in battaglia), i 
primi bloccarono la marcia e gridavano di chiamare in loro aiuto Eu- 
mene, [9] giacché non avrebbero ripreso ad avanzare se non sotto il 


sutrapie superiori si oppongono. Prevule quest'ultima opinione ed essi si dirigono a Per- 
sepoli, capitale della Persia, dove Peucesta offre un sontuoso sacrificio agli dèi, ud Ales: 
sundro e a Filippo. Peucesta si ucquista gran nome presso i solduti ed Eumene, temendo 
lu sua popolarità, fabbrica unu fulsu lettera, che gli surebbe stata invinta du Oronte, su- 
trapo di Armenia, e nella quale c'è scritto che Olimpiude hu conseguito un saldo con- 
trollo sulla Macedonia e che Poliperconte è pussuto in Asi, per combattere contro Anti- 
gono, c si trova già in Cappudocia. Appresu questu (fulsu) notizia, i solduti tornino ud 
essere fuvorevoli ud Eumene, che si riappacifica con Peucesta e chiede dunuro ui sutrapi 
per tenerli legati (l'episodio è stuto giù ruccontato du Plutarco a 13, 12-13). Sentendo che 
Antigono è in marciu dalla Mediu verso lu Persia, Eumene decide di affrontarlo e gli si fa 
incontro. Nel secondo giorno di murciu offre un sontuoso sucrificio ugli dèi, riconquista il 
fuvore dell'esercito mu si lasciu undure ud unu bevuta cecessiva e cade multo. È costretto 
a fermarsi per alcuni giorni; poi, superuta lu fuse ucutu dellu malattia, riprende la marcia 
trasportato in lettigu. Antigene e Peucesta sono ulla testa dell'esercito, liumene lo segue 
per non essere disturbuto dullo strepito dei soldati che avanzano. Sono, dunque, Antigene 
e Peucesta i comandunti di cui, secondo Plutarco, i solduti non si sarebbero fidati. 
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Bxelvov ju) otgatnyovviog* xal tà Orda mods tiv yijv tpeloavteg, 
GAMMA og peverv diexgdebovro xal toig AMyeudorv fovylav Eye xal 
ywois Evpevovg ui) payeofar undè xivduveverv mods tOÙs modeplovs. 
[10] "Axoboag è' è Evpewg nxe mods avtods Sedpp, todg xopitoviag 
Enitaybvas, xal toò popelov tag Exategwfev avialag àavaxazinpag 
nqoiuteve tiv delay vyeyntog. [11] OL È dg EiSov, edftàg 
Gorackpevor Maxedovioti ti) pwuvi) tag © donldag àveldovio xal taîg 
cugloaz endovafoavieg àvnilidatav, rooxadobpevor toùs rode- 
Hlovs, bg toù fyeusvos avtois magbvrog®9. 


[15,1] "Avrtyovog dè ragà tobv dAioxopievwv dxobwv tòv Evpevi) 
vooeiv xai xoplteotar xaxbg Suaxelpevov, où péy' Eoyov Nyetto 
ouvigiar tToùg dAX0vg Exelvov vocobviog. A xai aredawv Èri tiv 
paynv nooofyev. [2] ‘Ag Sè tov modeplwv elg t&ELV xafiotapitvwv 
mageidoas xateide tò oyjua xal tiv diaxdopnow, txmdayelg tntom 
mielw yobvov' elt* Wp tò poggiov dò Pattegov xboews èri ÎktegOv 
suagegbpevov. [3] FeXkoag obv è "Avttyovog idoneo elofer peya xal 
mods toÙs plioug elmmv «toÙt flv tò pogeriov bg Foe tò dvruta- 
qatattopevov fpuiv», eòtòg drijye tiv divapiv brlow xal xateotga- 
tortdevoev"”. [4] OI sè puxgòv àvarvevoavies* avbis èSnpayo- 


86. L'episodio fa forse riferimento ul primo incontro fru i due eserciti in Paretacene: 
vd. la nota seguente. 

87. L'episodio nurruto du Plutarco non trova riscontro nell'umpia e dettagliata narru- 
zione diodorei. Diodoro rucconta che i due eserciti uvanzavano l'uno contro l'altro (vd. 
unche Prutarco, Euziene 14, 6-11 e la nota precedente) c, quando furono ad un giorno 
di marcia l'uno dall'altro, Eumene e Antigono, informati dai rispettivi esploratori, si pre- 
paravano allo scontro ma vi rinunciurono perché la configurazione del terreno non si pre- 
stava ad una battaglin campale fra eserciti così numerosi. Essi si trovavano nella regione 
chiumata Paretacene, situuta tra Media e Persia. Gli eserciti rimusero accampati ad una 
distanza di tre stadi l'uno dall'altro per cinque giorni, limitundosi u piccoli scontri. Anti. 
gono decise di partire. Eumene ne fu informato da disertori c, intuendo che Antigono 
aveva intenzione di dirigersi verso lu Gubene, decise di prevenirlo. Mundò dei mercenari, 
che dovevano fingersi disertori, a dire ud Antigono che Eumene aveva intenzione di at- 
taccurlo quella notte. Antigono sospese i preparativi per la partenza ed Eumene ne appro- 
fittò per allontanarsi. Quando Antigono si rese conto di essere stato giocato, si mosse ma, 
per colmare il ritardo, affidò il comando dell'esercito a Pitonc, egli si lanciò ull'insegui- 
mento con i cavalieri; raggiunse la retroguordiu dell'esercito di Eumene ull'ulbu, si fece 
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suo comando. Appoggiate le armi a terra, si esortavano l’un l’altro a 
non muoversi, esortavano gli ufficiali a non prendere iniziative, a non 
attaccare battaglia senza Eumene e a non rischiare contro i nemici. 
[10] Informato, Eumene giungeva presso di loro di corsa, dando 
fretta agli uomini che lo trasportavano; sollevate le tendine della let- 
tiga da entrambi i lati, tendeva festosamente la destra. [11] Non ap- 
pena i soldati lo videro, subito lo salutarono in lingua macedone, sol- 
levarono gli scudi, li fecero risuonare colpendoli con le sarisse e leva- 
rono il grido di guerra, sfidando i nemici dal momento che il 
comandante era al loro fianco”°, 


[15, 1] Antigono, sentendo dai prigionieri che Eumene era malato 
ed era trasportato in lettiga perché mal ridotto, non riteneva gran 
cosa annientare gli altri, se quello era malato. Ecco perché avanzava 
veloce per dare battaglia. [2] I nemici si stavano schierando; egli, cor- 
rendo a cavallo lungo la linea di schieramento, quando vide la forma- 
zione e l’ordine dei nemici, sbigottito, rimase fermo per parecchio 
tempo; poi si vide la lettiga, trasportata da un'ala all'altra. [3] Allora 
Antigono, scoppiato in una gran risata, come era sua abitudine, disse 
agli amici: è questa lettiga, a quanto pare, ciò che si sta schierando 
contro di noi. Riportato subito indietro l’esercito, si accampò””. 
[4] Essi**, che avevano appena ripreso fiato”, erano di nuovo preda 


vedere in alto, sulle colline, ed Eumene, credendo di essere stato raggiunto dall'intero 
esercito nemico, cominciò a schierare il suo esercito (Piovono XIX 24, 4-26). Elementi 
nel rucconto di Plutarco, che potrebbero fare riferimento a quest'ultimo cpisodio, sono: 
1) lu fruse anetdwv Bri ni)jv pagnv agooîjyev, che potrebbe alludere all'inseguimento ve- 
loce di Antigono con la cavalleria; 2) il verbo xareide (guardare in busso), che potrebbe 
alludere alla posizione elevata, dalla quale Antigono gurdava i nemici (cfr. Dioporo XIX 
29, 1: "Avityovos d' Èx pereguwv tOMwY x UT LÒ © v mv TOv modeplwv tlÉv). 

HB. Scrl. i Macedoni con Eumene. 

#9. Il riferimento è, certamente, allu buttaglia combuttuta in Paretucene e narrata um- 
piumente da Diodoro ai capitoli 27-32 del libro XIX. La battaglia non fu decisiva e nes- 
sunu delle due parti prevalse in modo netto, Antigono cbbe perdite maggiori di Eumene 
ma, dopo lu buttaglia, fu il primo a ritornare là dove erano i cudaveri dei soldati uccisi © 
reclumò la vittoria, perché era padrone del cumpo di battaglia. Subito dopo uver sepolto i 
morti, si ritirò in Media (Dioporo XIX 32), Eumene in Gabenc (ibid., 34, 7). 
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yobvto””, xal toig iyepdo evrgugpovres oyedòv dAnv eis tà xeuadia 
xartevelpavto tiv FaBnvov”!, dote TOÙg toxdtovg TOV TOHIWY 
arooxnvovv bpuod ti Yidlovg otablovs. [5] Taùra yvods 6 'Avtiyovos 
Wopnoev ttalpvng tr aùrovg vrrootetypas yaderiv dbéév xai avudgov, 
otvropov dè xai Beayeiav, èiritwv, ei Seoragptvors èmtuttoor negli tà 
xemadia, uné° Gv ovveAdeiv ET TÒ Atos dadlwg eis tò aùrò toig 
otgatnyois. [6] "EuBaXbvri È eis yîjv doluntov alt nvevpata te 
Bervà xal xg6n peydàda dieXvpalvero tiv rmogelav, tvoxdovptvov toò 
orgatevpatos. [7] "Hv oùv àvayzala fonera nuoà moXdk xatew' 
Obev obx Eiafte toùs rmordeuiovg”?, aMa tov BagBfagwv ol và 
Bitrtovra reds tiv dolantov bon vepdpevor Pavpdoavres tò TOV 
muobv mifjdog, Ereupav inmaotola xapirdors dyyfdovs neòg 
Mevxtorav. [8] ‘O è’ bg ixovoev, aùtbg te ravramaow Expewv drò 
Stouvs yevopievos, xail rtoùg GMovg bgiv buolwg Eyovtas, bopnto 
qevyew”', avaotioag toùs xaî’ dddv Ovrag aùtoig uadota tiv 
otgutiwt@v. [9] Evpevig dt mv tagayiiv dgfiger xal tòv pofiov, 
Unmiogvovpevog èriotifoetv TOv  modeulwwy td TÉ&X0g9, Dore tgLotv 
votepov iueoa 1 rgoodoxbviar ragayeveota.. [10] Mewodtvrwv È 
avtov, Gua puev dyyÉdovg megiemenze, ràùg Suvaneg èx tv yeuadiwv 
xal todg GMiovg dfgolteottar xatà t&Yo0g xedebmv, dua è aùtòg 
tEmmtaodpevos perà tov GÀAdwv fiyepovwv, xat torov È danbrtov 
xatagavi] toig dbetovar tiv Fempov meoiBaAbpuevos xal SLapetoijoag, 
extieve nugd mordà xalerv Ev Siaotipaow doreg oi otgatore- 
Bevovreg. [11] Fevopévov dt tovrov xal tbDYv TvEbYv toîg megi "Avil- 
yovov Èx tig dgewig xatapavevimv, ayxdos toye xal Svodupla tòv 
Avtiyovov, cibpevov fognptvovs exmadai toùdg modeplovs àravtav”!. 
[12] "Iv oùv ju) xat&xorog xal tetguutevos Èx mopelas dvayxatutar 


go. Anche in Diodoro un cenno alla demagogia vincente nell'esercito di Eumene (vd. 
unche supra 13, 9-11), ma in relazione ud un avvenimento precedente. Appena terminata 
la battaglia in Paretucene, Eumene, pur essendo notte, voleva tomare sul campo di buttu- 
glia per impadronirsi dei cuduveri dei saldati uccisi c affermarsi come vincitore; i solduti si 
rifiutarono, vollero tormure ul campo ed Eumene dové cedere. Invece Antigono, in pos 
sesso di un suldo controllo del suo esercito «senza demngogiu», costrinse i suoi uomini u 
tornare sul campo di buttuglia e si proclamò vincitore (Diopono XIX 31, 4). Cfr. anche 
Neirote, Lunzene 8, 1-2. 

or. La Gabene (o Gubiene) si trova u sud della Paretucene, nella Persia settentrio- 
nale. 
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di demagoghi”” e, arroganti verso gli ufficiali, si distribuirono negli 
accampamenti invernali, sparsi quasi sull'intera Gabene”", sicché gli 
ultimi distavano dai primi circa mille stadi. [5] Informato di ciò, An- 
tigono mosse subito contro di loro, tornando indietro per una via 
aspra e priva di acqua ma diretta e breve; sperava che, se fosse piom- 
bato su truppe sparse nei quartieri invernali, non sarebbe stato facile 
per il grosso dell'esercito riunirsi in un sol luogo con i comandanti. 
[6] Penetrato in una terra disabitata, venti violenti e gelo intenso dan- 
neggiavano la marcia, affliggendo l’esercito. [7] L’unico aiuto veniva 
dall’accendere molti fuochi e, per questo, la cosa non rimase nascosta 
ai nemici”: i barbari, che abitavano sui monti prospicienti la zona 
disabitata, meravigliati della gran quantità di fuochi, inviarono mes- 
saggeri su dromedari a Peucesta, [8] il quale, ricevuta la notizia, 
quanto a lui era del tutto fuori di sé per la paura e, vedendo gli altri 
nelle stesse condizioni, si accingeva a fuggire”’, trascinando con sé 
solo quei soldati che si trovavano sulla sua strada. [9] Ma Eumene 
rimosse la confusione e il timore, promettendo di fermare la marcia 
veloce dei nemici sì da farli giungere tre giorni più tardi del previsto. 
(10) Riuscì a convincerli; mandava in giro messaggeri, ordinando alle 
truppe e agli altri di raccogliersi in fretta dai quartieri invernali; 
quanto a lui, uscito a cavallo con gli altri ufficiali, avendo fatto circon- 
dare e misurare un luogo visibile da lontano a chi percorresse il de- 
serto, comandava di accendere molti fuochi, ad intervalli, come se vi 
fossero soldati accampati. [11] Fu fatto e i fuochi furono visibili ad 
Antigono, che avanzava dalla regione montana: affanno e scoramento 
invasero Antigono, il quale credette che i nemici, informati da tempo, 
gli si facessero incontro”*. [12] Allora, affinché stanco e logorato 
dalla marcia non fosse costretto a combattere contro uomini pronti e 


92. Gli eserciti di Eumene e di Antigono erano distanti 25 giorni di marcia (se si 
percorreva lu zona ubitata), nove giorni (se si percorreva il deserto). Antigono si mise in 
marciu ul tempo del solstizio d'inverno (fine dicembre 316) e lu sua presenza nel deserto 
fu rivelutu ui nemici quando era ormai a metà del cummino (Dioporo XIX 34, 8 c 37, 3). 

93. Peucesta avrebbe voluto ritirarsi nella zona più lontano della Gabene, per racco- 
gliere le truppe e affrontare lì lo scontro con Antigono (Dioporo XIX 38, 1). 

94. Lo stratagemma di Eumene è ruccontuto unche du Dioporo XIX 38; Nirori, 
Eumene 9; Poutino IV 6, 11 e 8, 4. 
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payeottar odg dvfebrovs tErolpovg xal xai@g xeyeyaxòtas, 
moobpevog tiv GUvtopov fye dia xwpòv xal médewv xad' fovylav, 
avarapBavmv tò otg&tevpa. [13) Mndevòg è' gurmrodbv Ovros, Woreo 
eiwfev dvrma@nuevov modeulwv, tov dè meeiybgwv Aeyoviwv otel- 
tevpa (putv) undiv Opfar, ruodv dt xexaupevuv peotòv elvar tòv 
torov, fodeto xateotoatnynptvos bn Evpevovs, xal faptwe peowv 
nQoofjfev bg paveod payn xerdnodpevas. 


[16,1] "Ev tobtw dè tijg Buvapews regi tòv Evpevi) tò mAeiotov 
nOgowpevov èdadpate tiv abveotv aùtod, xai povov èxbAevev dpyev' 
[2] èp  Aurovpevor xat piovovvies ol tOv dpyupaonidwv fyepoveg, 
’Avreytvag xal Tebtapos, trefovievov abrò, xal toùg mAelotoug tov 
te datgaTb®bv xal tOv otgatmyov avvayayòvieg Efovievovro, more 
ye xal n@g tòv Evpeviî Siapfeigar. [3] Evv&ébtav dè rnàaov 
aroygioaotar odg tiv puuynv avro, perà Sè tiv paynv evfdg 
avereiv, Evdapog 6 tObv Eiegpaviuv fiyeuòov” xai ®aidyrog 
tEayyéXiovor xobpa tp Evpevei tà Sedoyutva, è eivovav pèv 
obbdeplav 7) x&oiv, evAafobpevor dè ju) tOv yonpatwv a dedavelxeoav 
avro otegntbow””. [4] Ebpev)g dè tobtovg pèv èrmfvecev, el dè tiv 
oxnvizv arreAdov, xal nodg toÙg qpliovg eimdv dg Èv ravnyvger fnelwv 
dvaototiporro, diatixag Eyoaype xai tà Yoappareia xartoyoe xal 
Butpergev”?, où RovAbpevog aùtoi tEdEUTIROAvTOK Èx TtDV AmoRgATWwY 
aitlas xal ovxogpavifiata tois yoyaor yeveotar. (5) Taùra 
Biomnuapevog, tfovAedero tiv vixnv smageivar tois èvavtlos, xal 
puyobv Bid Mniélag xal ’Agpeviag eufadeiv eis Karnmadoxiav”. 
[6] Odbtv dè xupmoag TOY plawv tagoviwv, dii’ Eri moXdà ti) yvoun 
moivtgbrp ragà TÙS TUÙXag oto xwvijoag avrbv, tEttatte tiv 
dbvapuv, rodg piev “EXAnvag xai tods fapPfkgovs tagogpòv, vnò dt 
Tg «piayyos xa tOv doyvgaoridbov adròg rnagaxadovpevog 
Baggeiv, Mg où detoptvov tov modeplwv. [7] Kal yàg foav ci ree- 
offbtator t@òv rmegl ®lAurtov xal ’AAtEavégov, Wdoreo dabintal 
modéptwv UNtintoL xal àntbteg eis Èxgivo ygbvou, rmodlol pèv 
iAdopijxove ET yeyovotes, vebtegog è’ obéelg EEnxovraetoig. [8] Aiò 
xal toîg megl tÒèv "Avilyovov Ermbvres tRoéww «Èri toùdg martoag 


93. Gli elefanti erano stati portati dall'India da Eudamo (vd. la nota 81): Antigono 
aveva cercato di impudronirsene senza riuscirvi (Dionoro XIX 39). 
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che avevano passato l'inverno nel benessere, abbandonata la via di- 
retta, avanzava senza fretta attraverso villaggi e città, facendo riposare 
l'esercito. [13] Ma, poiché nessuno gli impediva la marcia (come 
suole avvenire quando i nemici sono accampati di fronte) e poiché le 
popolazioni limitrofe gli dissero che non si era visto nessun esercito 
ma che la zona era piena di fuochi che si erano consumati, comprese 
di essere stato raggirato da Eumene e, irritato, avanzava per farla fi- 
nita con un’aperta battaglia. 


(16, 1] Nel frattempo la maggior parte dell'esercito si era raccolta 
intorno ad Eumene; ammirandone l’intelligenza, ordinava che lui solo 
comandasse. [2] Addolorati di ciò e invidiosi, i capi degli argiraspidi, 
Antigene e Teutamo, cospiravano contro di lui e, avendo riunito la 
maggior parte dei satrapi e degli strateghi, decidevano quando e 
come eliminare Eumene. [3] Sembrò opportuno a tutti servirsene per 
la battaglia, ucciderlo subito dopo ma Eudamo, il comandante degli 
elefanti”, e Fedimo riferiscono di nascosto ad Eumene la decisione, 
non per lealtà o riconoscenza ma temendo di essere privati del da- 
naro che gli avevano prestato”, [4] Eumene li lodò e, ritornato nella 
tenda, disse agli amici che si aggirava in un branco di belve; scrisse un 
testamento, lacerò e distrusse le lettere*”, non volendo che alla sua 
morte, dai segreti in esse contenuti, derivassero agli scriventi accuse e 
calunnie. [5] Avendo provveduto a ciò, si chiedeva se lasciare la vit- 
toria ai nemici e, fuggendo attraverso la Media e l'Armenia, portarsi 
in Cappadocia”*. [6] Alla presenza degli amici non prese alcuna de- 
cisione ma, agitando molti progetti nella mente ricca di idee di fronte 
ai rovesci della sorte, disponeva in ordine di battaglia l’esercito, inco- 
raggiando i Greci e i barbari, dalla falange e dagli argiraspidi egli 
stesso esortato ad avere coraggio, poiché i nemici non avrebbero re- 
sistito all'urto. {7] Ed infatti, erano i più vecchi soldati di Filippo e di 
Alessandro, campioni di guerra, per così dire mai vinti e mai caduti 
fino a quel momento (molti avevano settanta anni, nessuno meno di 
sessanta). [8] Ecco perché, avanzando contro gli uomini di Antigono, 


96. Peri debiti contratti da Eumene cfr. 13, 12-13. 
97. Sulle lettere scritte da Lumene vd. a 11, 3 il giudizio di Plutarco. 
98. Lu Cappadocia era stata la satrapia uffiduta ud Eumene nel 323, cfr. il cap. 3, 4. 
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Guagraver © xaxai xepadal», xal pet doyîjs tureobvteg dAnv dpoù 
tv paiayya ovverenpav, ovdevòg Urooravtos adrovs, thbv è 
mielotwv tv yeqoi Siapdagétviwv. [9] Tabty pèv oùv è "Avilyovos 
irrato xatà xg&toc, toig è' inmevorv trexgkter, toù [dt] Ieuxtotou 
ravrarmao èxderupevmg xal dyevvòc dyuwvvaptvov, xa tÙiv 
àrooxevnv gdafe raoav, adr te vijpovii Yonodpevos ragà tà deva 
xal toù tOTOv ovvegyoùvios. [10] "Ayavès ye Tv tò nedlov, oùte 
Baduyewv ov Ambxgotov xal otegebov, dAdd Aiv@deg xal peotòv 
diuvelbog avyungàs, î rocobtwv uètv inzwv tocovtwv è' dvfebrwv 
Earvoutvn dedpors dò tv tig payng xarpov, gEfjvier xbviv idoneo 
aofeotov, drodevxalvovoav tèv déga xal tg Oer dradodovaav?, 
[11] "Hr xai gdov Aafbv è 'Avrlyovos tig arooxevijg tOv Todeplwv 
txoltnoe. 

(17,1) avoaptevng dè tig payng' evdùg ol regi tòv Teorapiov!®! 
ingeopevovio meol tijg dmooxevijg'°2. [2] "Avtybvov di xal tavtnv 
dmodboev Lrmioyvovptvov toîs dpyugdiomor, xai taàM:a yenoeofar 
puavdedrws, el raga)&fo tòv Evpevî, Bovievua Bevdv ol 
doyuglonides Efovieboavio, tyyegicar tivra roîs modelo tòv 
avboa'”, [3] Kat ngi@rov uèv dvurbrtmws roocentiatov avr@ xal 
ragepbiartov, ol uèv Aarmodugdpevor reoi tig dmooxevijg, oi dè 
Bagporiv bg vevimmzota xedevovies, ol 8Ì tibv GÀdww fyepovwy 


99. Unu pressoché identica, anche sc più ampio, descrizione della battaglia in Dio- 
poro XIX 41-43 e Potisno IV 6, 13. Anche secondo i due autori i fatti che determina. 
rono la vittoriu di Antigono furono la conquista del campo uvversario c la fuga di Peuce- 
sta con i cavalieri. 

100. Quando Eumene apprese che il bagaglio (vd. lu nota 102 ) era stato conquistato 
da Antigono ma che lu cavalleria agli ordini di Peucesta non era lontana, cercò di riunire 
tutti i cavolieri e riprendere la battaglia. Peucesta non gli dette uscolto c si ritirò più lon- 
tano. Antigono divise in due gruppi i suoi cavalieri: con quelli ui suoi ordini, sorvegliava 
le mosse di Eumene; Pitone, con i suoi, assulì gli argiraspidi, che lo respinsero c uccusa- 
rono Peucesta di essere responsubile della sconfitta. Eumene li raggiunse e, all'inizio della 
notte, riunì i comandunti, I sutrupi delle satrapie superiori ritenevano necessario ritirarsi 
al più presto. Eumene voleva riprendere il combattimento, perché lu falunge dei nemici 
era stota sconfitta e le forze di cavalleria erano pari, mu i Mucedoni rifiutarono perché 
avevuno perso il bagaglio. Subito dopo, essi avviarono trattative con Antigono. Molti co- 
mandanti c soldati pussarono con Antigono (Dioporo XIX 43), fra questi, secondo Po- 
ueno IV 6, 13, anche Peucesta, 
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gridavano: «peccate contro i vostri padri, teste malvage! » e, piombati 
su di loro pieni di ira, annientarono subito l’intera falange, poiché 
nessuno resisté al loro urto e la maggior parte degli avversari fu uccisa 
nel corpo a corpo. [9] Qui, dunque, Antigono subiva una vigorosa 
sconfitta ma prevaleva con i cavalieri (Peucesta combatteva in modo 
quanto mai fiacco e codardo) e si impadronì di tutto il bagaglio, sfrut- 
tando il suo sangue-freddo di fronte ai pericoli e fornendogli aiuto il 
luogo. [10] Infatti, la pianura era vasta, il suolo non aveva grande 
spessore né era duro e solido ma sabbioso e ricco di una salsedine 
arida che, calpestata in occasione della battaglia da tanti cavalli e da 
tanti uomini che correvano, sollevava una polvere simile a calce, che 
imbiancava l’aria e ottenebrava la vista”, {11] Appunto per questo 
motivo sfuggendo più facilmente all'attenzione, Antigono si impa- 
dronì del bagaglio dei nemici. 

(17, 1] Terminata la battaglia, subito Teutamo "°' inviava amba- 
sciatori che discutessero del bagaglio", [2] Poiché Antigono pro- 
mise di restituirlo agli argiraspidi e, per il resto, che si sarebbe com- 
portato generosamente se gli consegnavano Eumene, gli argiraspidi 
presero una decisione infame: consegnare vivo l'uomo' ai nemici. 
(3) E dapprima, senza destare sospetto, si avvicinavano a lui e lo te- 
nevano sotto controllo, gli uni lamentandosi per il bagaglio, gli altri 
esortandolo ad avere coraggio perché aveva vinto, altri accusando gli 


tor. È probubilmente esatto il duto fornito du Plutarco: ‘Teutimo fautore dell'uc- 
cordo con Antigono, perché, in seguito, Antigono furà uccidere solo Antigene (vd. lu nota 
116), anch'egli menzionato du Plutarco come comandunte degli argituspidi insieme con 
Teutumo (vd. 13, 3 c nota). Giù in precedenza Teutamo si era mostrato disposto u tradire 
Eumene e a schierarsi con Antigono (cfr. Diovoro XVIII 62, 3-7). 

102. Il termine dnooxevi) hu un significuto più umpio rispetto a quello italiuno «bu- 
gaglio», con cui viene trudotto: nel bagaglio sono comprese le mogli, i figli c quanto i 
soldati hunno nccumulato nel corso della loro lunghissima attività militare (vd. 9, 11-12; 
18, 2; Dionoro XIX 43, 7; Poiino IV 6, 13; Giustino XIV 3, 2-11). Eumene aveva 
sottovalutato l'importanza del bagaglio. Lo uveva perso in occasione della battaglia di Or- 
cinia (vd. le note 60 e 62) né, ullora, volle impadronirsi di quello di Antigono (cfr. 9, 
6-12). Anche in questa occasione non prese alcuna precuuzione per difendere il baguglio. 
Antigono si dimostrò superiore a Eumene nel comprendere la disposizione d'animo dei 
soldati. 

103. Secondo Giustino, Eumene uvrebbe tentato di fuggire con pochi amici (XIV 3, 
12: vd. anche le osservazioni di Plutarco a 21 (2), 6-8). 
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xatnyogouvieg. [4] "Ererra npooneodvies tEioracav tò tyyewlduoy 
avtov xal ti tbvy tg Yelgas drootgtwavres Enoav. [5] "Exel ®' br 
"Avivyovov Nixkvwg!” Ertupîn ragaAnpopuevos adrév, èdeito AbYov 
tuygiv dybpevos di tOv Maxedovwv, oùx Els Sena i) ragalmtnow, 
AMA bg neol tov Exelvog ovupegoviwv diadetdpuevos. [6] Fevopéevns 
dt owrfîg, tv Lynd tw xataotàg xal tg yeigag Sedepevag 
mgotelvag, «moiov» eimev «b x&xiotor Maxedòvwv tgOraLov "AvtI- 
yovog tteAfoag (Gv) dvtommoe xaî' Lpòv, olov bpeig xa abtov 
Gvlotate, tòv otgatnyòv alyu&iwrov Ensubovieg; [7] Obx Goa dewéov 
v xgatouviag pag frrav ttopodoygiodar dà tÀàg drmooxevds, be èv 
toîs yonpaow, oÙx Èv toîs OrAog ToÙ xgareiv Ovros, a)dà xai tòv 
iyenova meurete Mtgov tijs dmooxevijg; [8] "Eyò pèv oùv dijrtintog 
Gyopat, vixov tovs moreploug, drò tov cvupaywv arroA)vpevog' bpeig 
de, mods Aug otgatiov xal Beov Spxlwv, evraddàa pe SU abvriv 
xrelvate. [9] Mavtwg xdxei xtevopevos bperegov Eoyov elpl' peuwerar 
è' oùdtv ’Avrlyovog' vexgoi yào EUpevovs Seitar xal où t@vtos. 
[10] Ei &t geldeote tov yeloov, Goxtoer tiv èuov 1) tteoa Avfeica 
roba. tò Eoyov. Ei 8 où mortevere por Elpoc, Umogglypare toîg 
Enelors !°* sedeptvov. [11] Kai ravta ro&Eavrag vpàg dplnpui tijg er 
guot Slxng!*, og avégas damtaTtovg xai Bixatotatovs regi tòv aùtbv 
otgatnYÒv yevoutvovg». 

[18, 1] Tavra toù Eùuevovg Myovtog, tò uev dAXo tAftog'7 ayfer 
xarelgeto xal xAavîpòg rv, ol & dpyuplomideg &yew èBowv xal pu) 
pivagovvir mpootye' [2] où yàg elvar Sevov, ei Xeggovnolmng 
cAEtgog ciumeerar, puglog yupvaoag morto Maxedovas, dil' el 
tbv "AAeE&vegov xal Pidlarmov otgatIrWTv ci xgUtiIoTOI tocadta 
xapovieg Èv Yoga otEgOvTAI TOY ETABAWY xal teogmiv mao’ tregwv 
Xauftvovow, ai dè yuvaixeg abtov NOn teltnv voxta TOI rodeplow 


104. Nicanore era stuto designuto sutrapo di Cappudocia, ul posto di Eumene, in oc- 
casione della ridistribuzione delle sutrapie, uvvenuta u Triparadiso nel 320 (vd. la nota 
51). 

105. 4. e. gli elefanti, cfr. 14, 8. 

106. Lu colpa dei soldati, nei confronti di Eumene, è di essere stati spergiuri (cfr. 
Nepoti, Eumene 10, 2 e Giustino XIV 4, 3 € 7. 
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altri comandanti. [4] Poi, gettatisi addosso, gli strapparono il pugnale 
e con la sua cintura gli legarono e torsero le mani. [5] Antigono inviò 
Nicanore!” a prenderlo in consegna ed Eumene chiedeva di poter 
parlare, mentre era condotto attraverso i Macedoni, non per pregare 
o scongiurare ma per spiegare ciò che a loro giovava. [6] Si fece silen- 
zio; fermatosi su di un luogo elevato e tendendo in avanti le mani 
legate, disse: «o abietti Macedoni, quale altro trofeo Antigono 
avrebbe potuto desiderare di levare contro di voi se non questo che 
voi levate contro voi stessi, consegnando il comandante prigioniero? 
[7] già era spaventoso che voi, i vincitori, riconosceste di essere stati 
sconfitti a causa del bagaglio, come se la vittoria risultasse dalle ric- 
chezze e non dalle armi; ma inviate persino il comandante come ri- 
scatto del bagaglio? [8] Io, che non sono stato sconfitto, sono con- 
dotto prigioniero, vincitore sui nemici ma mandato a morte dagli al- 
leati, In nome di Zeus, protettore di eserciti, e degli dei custodi dei 
giuramenti, uccidetemi qui con le vostre mani; [9] anche se sono uc- 
ciso lì, la mia morte sarà sempre opera vostra; Antigono non vi muo- 
verà alcun rimprovero perché ha bisogno di Eumene morto, non già 
vivo. [10] Se volete risparmiare le vostre mani, sarà sufficiente una 
delle mie, sciolta, a compiere l’opera. Se non vi fidate a darmi una 
spada, gettatemi legato agli animali", [11] Se lo fate, vi assolvo dalla 
vostra colpa" verso di me, come uomini che sono stati quanto mai 
pii e giusti verso il loro comandante». 


[18, 1] Mentre Eumene pronunciava queste parole, tutto il resto 
dell'esercito!” era preso da pena e pianto ma gli argiraspidi grida- 
vano di portarlo via e di non stare a sentire un chiacchierone: [2] non 
era grave se un flagello, venuto dal Chersoneso, andava alla malora 
dopo aver tormentato i Macedoni con innumerevoli guerre; lo era se i 
più forti fra i soldati di Filippo e di Alessandro, dopo tanti sforzi, 
fossero privati in vecchiaia dei premi della vittoria e fossero nutriti da 
estranei, mentre le loro donne, già per la terza notte, dormivano con i 


107. L'affermazione non è credibile perché, se il Mijdog (la gran massa dell'esercito) 
fosse stuto contrario, Eumene non sarebbe stato consegnato. Di fatto, c'eruno già state 
molte defezioni: cfr. Dioporo XIX 43, 8-9 e Ponirno IV 6, 13. 
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cvyxattevbovorv''** dua È fyov abtdv Enurayivovtes. [3] "Avtiyovos 
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ovviterav!, ruvbavoptvov SÈ tOV mragengorwv tò obpa, ng 
guideovow, «oitws» elzev «wgs titpavra, bg Afovta». [5] Metà pu 
xoòv dè ovyrati)g yevouevos, tov te Seopov toÙg Bageig èxtievaev 
àpeieiv xal raida ragadteaota. tov cuvifuwv, rw aielpatro, xai 
tOv pv!!! èpfjxe t) fovdoutvp ovvémpegevew xai xopultew tà 
truribera. [6] BovAevépevog dè regi avroù mielovag ipeoag, tgooieto 
xal Abyovg xa Urmooytoe, Nedoyov!"! te toò Kontòogs xa 
Anunrglov'!? toù viod gpuiotuovptvwv tòv Evpevi oboar, tov è 
aiwv duoò n miavtwv ÈEviotaptvwv xal xedevovtwv àvargeiv. [7] Aé- 
yetar dè tòv Evpevî) toò Puddiocovtos avtdv "Ovouagyov rvftotar, 
ml Siro "Avilyovos txfgdv dvéea xai roidturov Aafébv Lroyeleov 
out àrmoxtivvuoi taxewg ovt' EUYEv®bg dpinor [8] toù è’ "Ovoplgyov 
npòg Uferv eimovtos, bg où viv dAi' Èrl tig payng Eder rgds Pavatov 
Eye eddagodg, «vai pà tòv Ala» govar tòv Eùpevij «xal tot elyov' 
tooù Sè toùg Ei< yeipas HAB6vIag* dii ovdevi xgelttovi rQOOTVYOV 
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[19,1] ‘Qg 8 ov èSoke td ‘Avityovp tòv Evpevî) xtelvew, èxt- 
XevdEv aUTtoù TV TEOQiv dpedeiv, xal &to pèv Nutoas © teelg Gorog 
ot mgootyeto reds tiv tedevtiv. Alpviduov è dvabuyig yevopevng, 
clortuyavtes davdowrov arocogpàattovow adrbv!!*. [2] Tò dè obpa 
tois glio tagadodg 6 "Avtlyovos Entreeye xadoa. xai tà Aelyava 
ouvvBtvras el àdgyugàv vaplav xopltew, arodognobpeva ti yuvawl 
xai toig ravolv!!?. [3] Ovtw è èrotavbvros Evpevodse, oùx è GAÀw 


108. Sugli urgiruspidi c sul bottino vd. le note 78 c 102. 

109. Sull'umiciziu di Antigono e Eumene vd. 10, 3. 

rio. Fra gli umici di Lumene, pussuti con Antigono, ci fu lo storico Ieronimo di Cur- 
dia (cfr. le note s e 73; Dionoro XVIII 50, 4 e XIX 44, 3). 

11. Su Neurco vd. 2, 4. 

112. Scil. Demetrio Poliorcete. 
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nemici '°8, Mentre così parlavano, lo portavano via accelerando il 
passo. [3] Antigono, temendo la massa (nessuno era rimasto nell’ac- 
campamento), fece uscire i dieci elefanti più robusti e molti lancieri 
di Media e di Partia per respingere la folla. [4] In seguito, egli non 
ebbe la forza di andare a vedere Eumene a causa della loro prece- 
dente intima amicizia '°’ ma, quando coloro che avevano preso in 
consegna l’uomo gli chiesero come dovessero custodirlo, cosi — disse 
— come un elefante, come un leone. [5] Dopo un po’, provandone 
compassione, ordinò di togliere ad Eumene le catene pesanti e di la- 
sciar entrare uno dei servi personali che lo ungesse; permise, a chi lo 
volesse degli amici'!°, di passare la giornata con lui e di portargli il 
necessario. [6] Rifletté su di lui per parecchi giorni e gli giungevano 
suggerimenti e garanzie perché Nearco!!! il cretese e suo figlio De- 
metrio"!? desideravano salvare Eumene, quasi tutti gli altri si oppo- 
nevano e consigliavano di ucciderlo. [7] Si dice che Eumene abbia 
chiesto a Onomarco, il suo custode, perché mai Antigono, che aveva 
in suo potere un odioso nemico, né lo uccidesse in fretta né lo rila- 
sciasse con nobile gesto. [8] Per schernirlo, Onomarco rispose che 
non ora, ma in battaglia, bisognava mostrarsi coraggiosi di fronte alla 
morte. Sì per Zeus, — rispose Eumene — e allora lo fui; chiedilo a 
quelli che mi vennero fra le mani; so di non aver incontrato nessuno a 
me superiore !!. [9] E Onomarco disse: ebbene, poiché ora quello 
superiore lo hai trovato, perché non aspetti il tempo da lui deciso? 


[19, 1) Quando, dunque, sembrò opportuno ad Antigono ucci- 
dere Eumene, ordinò di privarlo del cibo e, digiuno per due o tre 
giorni, si avvicinava così alla fine. Ma all'improvviso si dové partire e 
mandano un uomo ad ucciderlo''*. [2] Antigono consegnò il corpo 
agli amici, concesse di bruciarlo e di trasportare le ceneri, raccolte in 
un’idria d’argento, perché fossero restituite alla moglie e ai figli’. 


(3] Così morì Eumene. La divinità non ad altri affidò la punizione 


113. Per un giudizio severo, espresso da Plutarco, sul comportumento di Eumene in 
prigionia vd. 21 (2), 6-B. 

11,4. Eumene era stato condannuto a morte dui soldati mucedoni nel 320: cfr. 8, 3. 

115. Lu stessa decisione cra stata presa da Eumene in occasione della morte di Cra- 
tero, vd. Nipote, Ewmene 4, 4. 
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tivi mv tuwolav Eroroato toy agodbvIWY aùrdv fyeuovav xal 
otgatiwTov Tò Saioviov, di aùtòg "Avilyovos rmoofadbpevog sg 
doefeig nai Onoubde toÙg dopyvetonidag ragtdwxe Zifvotiw ti) 
diormobvi. tiv "Agaywolav, rivta TROrtov ExtolwPar xal xatagpdetgar 
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116. Antigono fece uccidere Antigene, il comandante degli argiraspidi, e Eudamo, il 
comandante degli elefanti (vd. 16, 3; lu nota 81 e Dionoro XIX 44, 1-3). Sottrasse, in 
seguito, a Peucestu la sua satrapin (bid. 48, 5), mentre le confermò u Tlepalemo, sutrapo 
di Carmunia, u Ossinrte, satrapo di Paropunisude c n Sibirtio, sutrupo di Aracosin (su que- 
sti personaggi vd. la nota 81), ul quale, secondo Diodoro, Antigono affidò i più turbolenti 
fra gli argiraspidi con l'ordine di farli perire (Dionoro XIX 48, 1-4). Secondo Polieno, 
Antigono avrebbe affidato mille argiruspidi u Sibirtio, gli altri sirebbero stati distribuiti 
nelle fortezze che presidiavano il territorio; in breve tempo, perirono tutti (IV 6, 15). 


19 873 


degli ufficiali e dei soldati che avevano tradito Eumene ma lo stesso 
Antigono, allontanando da sé gli argiraspidi come empi e feroci, li 
consegnò a Sibirtio, che amministrava l’Aracosia, con l’ordine di ster- 
minarli e ucciderli a tutti i costi, affinché nessuno di loro ritornasse in 
Macedonia né vedesse il mare greco!'°, 


ZEPTQPIOY KAI EYMENOYX 
XYTKPIZIX 


CONFRONTO 
TRA SERTORIO E EUMENE 


120(1), 1] Tavr Eoriv da regi Evpevovg xai Zegrwelov pviing Ea 
magernipapev. [2] "Ev de ti) ovyxoloei xovòv pèv djupotegors Lrdoyer 
tò Etvovg! xal dModarods xal qpuyidag? Ovrag E@vov te 
navrodambav xal otgUTEvRoTwv paxylpowv te xai peydàm duvapewv 
iyovpevovg diaredeiv [3] (dov dè Feormwolw pèv Ttò Tagà miviwv tOv 
ouvppaywv Sedopétwny eye Sd tò dEiwpa tiv dgyiv, Edpevei dè tò 
moddmv Brapegopievwv meol tig iyepovius*® noòg abtòv èx tov 
noultewv Aapfevev tò rowreiov [4] t® pèv yàe digyeoda: PovAgpevor 
Bxalws elrovrto, tO È' doyew ju) Suvéapevor eds tò ovpuptoov 
bniovov. [5] Kal yae è pèv "IBiowv xal Avorravov "Popratog, è dé 
Xeogovolmg Maxedòvwv ieyev, Gv ci pèv Exradar ‘Popiatorg tdod- 
Xevov, ci dé tote nUvtag Avbodrouvs èsovioivro. [6] Kui Feptbgios 
pèv dd fovAîg xal otgatnylag favpatbpevos, Edpeviig dè du iv 
yeappartelav xataggovovpevog, èg' iyepoviav ngonAtev*. [7] Où 
Hovov tolvuv EM&TTOOL Tod TIIYV Goyilv dpoppaîg, dAXd xa pettoor 
mods mv avEnorv Eygioato xwAitpaow Edpevig. [8] Kai yUp avuxovg 
TOÙg Eviotajievovg xal xQuipa toùs EmifovAevovtag elye moXXovg, cÙX 
Woxeo t@ Ertow pavegog pùv ovdels, Adoa è' Votegov xui dAlyor tv 
ovpuaywv éraveomtmoav. [9] Aid t@ pèv Mv réoag tod xivbuvenev tò 
vixàv todg smodeplovs, tO È Èx toù vixàv ò xivduvos Und tv 
piovobvimv. 


1. Cfe Eumene 3,158, 1; 18, 2. 
2. Eumene era ostile al tiranno Ecatco di Cardia, cfr. 3, 6-7. 
4. Cio Eumene 13, 4-8; 14, 1-20 16, 1-2. 


[20(1), 1] Queste sono le notizie, degne di ricordo, che abbiamo 
appreso su Eumene e Sertorio. [2] Confrontando i personaggi, risulta 
tratto comune ad entrambi il fatto che essi, pur essendo stranieri, 
forestieri ed esuli”, furono sempre a capo di popoli di varia origine, 
di eserciti battaglieri, di forze imponenti; [3] è tipico di Sertorio il 
fatto che detenne il potere, affidatogli da tutti gli alleati, per il presti- 
gio di cui godeva; tipico di Eumene il fatto che molti gli contesero la 
supremazia” ma egli conquistò il primo posto grazie alle sue imprese; 
[4] l'uno, infatti, seguivano per amore di giustizia, poiché volevano 
un capo; all’altro obbedivano per interesse, non essendo capaci di co- 
mandare. [5] L’uno, romano, comandava su Iberi e Lusitani, l'altro, 
del Chersoneso, sui Macedoni, dei quali gli uni da tempo erano 
schiavi dei Romani, gli altri allora stavano rendendo schiavi tutti gli 
uomini. [6] Pervennero al comando Sertorio per essersi guadagnato 
ammirazione come senatore e magistrato, Eumene nonostante fosse 
disprezzato per il suo ufficio di segretario*. [7] Eumene ebbe, per- 
tanto, a disposizione non solo minori risorse per giungere al potere 
ma incontrò anche maggiori ostacoli per il suo accrescimento. [8] Eu- 
mene aveva molti nemici, che gli si opponevano apertamente e trama- 
vano contro di lui di nascosto; a Sertorio nessuno si ribellò aperta- 
mente e verso la fine, di nascosto, persino pochi degli alleati. [9] 
Perciò l’uno era fuori pericolo se vinceva i nemici, per l’altro il peri- 
colo nasceva dalla vittoria perché era invidiato. 


4. Cfr. Eumene 1,4 € 6. 
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[21(2),1] Tà pev oùv xatà tiv orgamyiav tpépuidda  xal 
nsagdiàinia” tò È GÀAw tgborp quordiepos pèv è Ebpevig xal qu 
M6vuxog, iovylag dè xal regbintos cixeiog © Zeormbgtos. (2) 'O pèv 
yeo, doparbg xal perà tuiîig Broov EEOv Exrodbv yevoptvo, toîs 
roebtow paybpevos xal xvbvvevwv dietedeoe, tm è obbtv deoptvp 
rpayudtwv bnto abtijs tig toù ompatog doparelas rodg ox ébvrag 
eiginvnv ayerv inv è nédepos. [3] Evpevei pèv yo "Avtlyovog èxotavu 
thv Unto tod rowreve dybvuv fdtwg Gv èygfito, tiv per avròv 
dyanòvi the? Feorwelw 8' oi regi Moyahiov ovdè tiv dmeayuòvwe 
ènertoerov. [4] Arò t@ pev Exovri cuvéfiarve modepeiv er doyi, t@ è 
dmovolws doye di Tò modepeiottar. [5] Dionbieuog pèv oùv è tijg 
daoparelag tiv mieoveblav mootuiv, moreuunds È è t@ nodtuy 
xt@bpuevog tiv dopoierav. [6] Kai pi)v àrottavetv ye ouvefn t@ pèv où 
nrooauotoptvp, tm dé xal nxooodeyopev@ tiv tedevthv Ov tò pev 
Ememelas, lio yo è8bbxeL motevew, tò è' doftevelas, PovAbpevog 
yào guyeiv cuvedMpîn. [7] Kal toò uèev cò xatfioxuve tòv Plov è 
f&vatos, reoyovtos Umò toòv cvupaigwv di tv morepiwv adtòv obbeig 
trcolnoev' [8] è dè pevyew pèv roò alxuadwolas pi) duvnbels®, tijv dè 
per’ alyuarwolav BovAnfels, ovt' E puititato xaddg tv Tedevtiv oÙt” 
Untpuervev, GXid rooodirtagbv xai dedjievog, Tod ombparog jòvov 
xgareiv Soxoùvia tòv moXéuwov xal tig ‘puro abtov xbgiov 
èrolnoev?. 


s. Cfr. Eromene 12, 1. Si fa riferimento allu proposta, presentata du Antigono ud Eu- 
mene tramite Feronimo di Cardiu, quando Eumene era assediato u Nora (Diopono XVII 
50, 4 € lu nota 73; Diovoro XIX .44, 2). 

6. Poco prima della buttaglia di Gabene Eumene, informato del complotto ordito 
contro di lui dugli altri comandunti, fu sul punto di abbandonare tutto c ritornare in Cup- 
pudocia (efr. 16, 1-3), Ma, forse, è più pertinente il riferimento ad una notizia che non 
fornisce Plutarco ma Giustino (gli argiraspidi hanno avviato trattative con Antigono per 
la restituzione del bagaglio: cfr. 17, 1): «conosciuto ciò, Eumene tentò di fuggire con po- 
chi» (XIV 3, 12). 

7. È molto severo il giudizio espresso du Plutarco sul comportamento di Eumene du- 
rante lu prigionia; esso non trova riscontro né nei precedenti capitoli plutarchei (vd., in 
particolare, 17, 6-11 c 18, 7-9) né nelle fonti superstiti. 
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[21(2), 1] Dunque, nel campo militare, le loro azioni risultano pa- 
ragonabili e simili; quanto agli altri aspetti del carattere, Eumene 
amava la guerra e la contesa, Sertorio preferiva la quiete e la mitezza. 
[2] L'uno, pur essendogli possibile vivere con sicurezza e onore se si 
fosse fatto da parte, continuò a combattere contro i personaggi più 
potenti e ad esporsi ai pericoli; l’altro, che non chiedeva il potere, era 
costretto a combattere proprio in difesa della sua sicurezza personale 
contro coloro che non gli permettevano di vivere in pace. [3] Giac- 
ché, Antigono si sarebbe servito volentieri di Eumene, se Eumene si 
fosse astenuto dalle lotte per il primato e si fosse accontentato del 
secondo posto dopo di lui”; a Sertorio, invece, Pompeo non permet- 
teva nemmeno di vivere lontano dalla vita pubblica. [4] Perciò al- 
l'uno accadeva di combattere di sua volontà per il potere, all’altro di 
comandare contro voglia perché gli veniva portata guerra. [5] Guer- 
rafondaio, dunque, chi preferiva la superiorità alla sicurezza, guer- 
riero colui che si procurava l'incolumità con la guerra. [6] Ebbene, 
all'uno accadde di morire senza averne prima sentore, all’altro per- 
sino attendendo la fine, il che, per l'uno, era indizio di bontà (sem- 
brava aver fiducia negli amici), per l’altro di debolezza (voleva fuggire 
ma fu catturato). [7] E dell'uno la morte non disonorò la vita, avendo 
subito dagli alleati ciò che nessun nemico gli aveva fatto; [8] l’altro, 
che non era stato capace di fuggire prima di essere catturato” ma era 
intenzionato a vivere dopo la cattura, né si sottrasse né affrontò con 
onore la morte ma, insistendo nelle preghiere, rese signore anche 
della sua anima il nemico che sembrava essere padrone solo del suo 
corpo”. 
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A 


Abolo, Tim. 34,1. 

Accademia, Foc. 4,2; 14,7; Dio. 1,1; 
14,3; 17.1; 20,3; 22,6; 47,4; 52,3; 
52,4; Brut. 2,2; 2,3. 

Achei (omerici), Dio. 1,1. 

Achei, Dio, 23,2. 

Acilio, Brut. 23,5. 

Acradina, Dio. 29,2; 30,10; 35,5; 42,1; 
Tim. 18,4; 18,5; 18,6; 21,3. 

Acre, Dio. 27,3. 

Acrurio (monte), Foc. 33,7. 

Adraniti, Tix. 12,1; 12,9; 16,5. 

Adrano (città), Ttms. 12,5; 16,5. 

Adrano (dio), Tim. 12,2. 

Adria, Em. 9,7. 

Adriatico, Dio. 11,6. 

Adrumeto, Caf. 59,8. 

Aelii, Em. 5,7; 28,13. 

Aemilia (gens), Em. 2,1. 

Afranio, Ser. 19,3; 19,9. 

Africa, Cat. 43,1; 56,t; 56,2; 56,5; 
56,8; 57,7; 38,9; 59,3; Brut. G,10; 
19,3; Ems. 6,2; Ser. 5,1; 7,4; 8,2; 9,2; 
9,9; 9,11; 11,1; 27,6. 

Africano, vd. Scipione Maggiore. 

Afrodite, Car. 6,1. 

Agamennone, Ser. 1,6. 

Agesilao, Foc. 3,7; Tim. 36,1; 36,4. 


le loro riser 


Agnonide, Foc. 29,4; 33,4; 33,6; 33,9; 
34,9; 33,2; 38,2. 

Agrigentini, Dio. 26,4. 

Agrigentino, Dio. 49,1. 

Agrigento, Tim. 35,2. 

Agrippa M., Brut. 27,4. 

Alceta, Em. 5,2; 5,3; 8,8. 

Alcibiade, Foc. 3,7. 

Alcimene, Dio. 23,2. 

Alessandria, Cat. 33,4. 

Alessandro (comandante dei Traci), 
Em. 18,2. 

Alessandro (figlio di Perseo), Em. 
37,4. 

Alessandro (figlio di Poliperconte), 
Foc. 33,1; 33,3. 

Alessandro Magno, Foc. 9,10; 17,1; 
17,2} 17,5; 17,8; 18,1; 18,6; 18,7; 
18,8; 21,1; 21,3; 22,5; 22,6; 29,1; 
30,1; Em. 12,9; 12,11; 23,9; 27,4; 
31,5; Eu. 1,4; 1,6; 1,7; 2,1; 2,2; 
2,6; 2,10; 3,1; 3,7; 6,3; 6,B; Gio; 
6,11; 7,5; 13,1; 13,5; 13,8; 13,10; 
16,7; 18,2. 

Alpi, Cat. 41,1; Dio. sy. 5,2; Em. 6,1; 
6,2. 

Amfipoli, Em. 23,9: 24,3. 

Amilcare, Tim. 25,3. 

Anapo, Dio. 27,3; Tim. 21,2. 

Andromaca, Brut. 23,3; 23,5. 

Andromaco, Tim. 10,6; 11,2; 11,3. 
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Anicio L., Em. 13,3. 

Anneo, Car. 19,8. 

Annibale, Em. 7,3; Ser. 1,8; 1,9; 23,3. 

Annio C., Ser. 7,2; 7,3; 7,5; 7,6. 

Annone, Tîm. 19,2. 

Anteo, Ser. 9,6; 9,7; 9,8. 

Antifilo, Foc. 24,1; 23,5. 

Antigene, Ev. 13,3; 13,7: 16,2. 

Antigono Dosone, Em. 8,3. 

Antigono Gonata, Em. 8,1. 

Antigono Monoftalmo, Foc. 29,2; 
30,9; Em. 8.1; Tim. syn. 1,2; Ser. 
1,8; 1,9; Eur. 3,4; 3,5; 8,4; 9,3; Ds 
9,6; 9Q,1I) 9,12; 10,3; 10,4; 10,5; 
10,8; 12,1; 12,3; 12,4; 12,6; 13,1; 
13,2; 14,2; 14,3; 15,5; 15,3; 15,53 
15,11; 16,8; 16,9; 16,11; 17,2; 17,5; 
17,6; 17,9; 18,3; 18,7; 19,1; 19,2; 
19,3; SYN. 2,3. 

Antimaco, Tim. 36,3. 

Antiocheni, Cat. 14,1. 

Antiochia, Cal. 13,1; 13,3. 

Antioco di Ascalona, Brut. 2,3. 

Antioco il Grande, Em. 4,1; 7,2. 

Antipatro, Foc. 1,1; 1,3; 17,10; 23,5; 
25,5; 26,1; 26,2; 26,3; 26,5; 26,6; 
27,3; 27,6; 27,7; 27,8; 27,9; 28.7; 
29,3; 29,4; 30,3; 30,4; 30,8; 30,9; 
35,1) 31,2; Eum. 3,6; 3,8; 3,10} 5,3; 
5,3; 5,6; 5,7; 6.1; 6,4; 8,4; 8,5; 8,7; 
12,1. 

Antipatro di Tiro, Caf. 4,2. 

Antistio, Brut. 25,1. 

Antonio (partecipò alla congiura con- 
tro Sertorio), Ser. 26,10; 26,11. 

Antonio C. (fratello del triumviro), 
Brut. 25,3; 26,3; 26,4; 26,5; 26,6; 
26,7; 26,8; 28,1. 

Antonio M. (triumviro), Car. 73,5; 
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18,6; 
20,4; 


Brut. 8,2; 17,2; 18,3; 
19,1; 19,2; 19,3; 19,4; 20,2; 
21,5; 21,3; 21,4; 22,3; 22,4; 22,6; 
25,2; 25,3; 27.1; 27,3; 27,6; 28;t; 
29,7; 29,10; 29,11; 38,3; 38,4; 41,1; 
42,3; 45:21 46,2; 46,3; 30,2; 50,3; 
30,5; 50,7; 53.4; SYM. 4.4; 5,1; Em. 
38,1. 

Antonio Saturnino L., Em. 25,5; 25,7. 

Anzio, Brut. 21,1, 

Apama, Eum. 1,7. 

Apollo, Car. 4,1; Dio. 23,3; Brut. 24,7. 

Apollo Pizio, E. 15,10. 

Apollocrate, Dio. 37,4; 51,1; 56,1. 

Apollodoro Falerco, Car. 46,1. 

Apollonia, Brut. 22,2; 25,3; 26,3; 26,9. 

Apollonia (in Sicilia), Tir. 24,2. 

Apolloniati, Brut. 26,3. 

Apollonide, Cat. 65,11; 66,6; 66,7; 
69,1; 70,1. 

Appii, Em. 38,3. 

Appio, Em. 38,3; 38,4. 

Apuleio, Brut. 24,4. 

Aquilio, Cat. 43,7. 

Aquino, Ser. 13,10; 13,11; 13,12. 

Aracosia, Et. 19,3. 

Archedamo, Em. 23,6. 

Archedemo, Dio. 18,6. 

Archestrato, Foc. 33,6. 

Archibiade, Foc. 10,1; 10,2. 

Archiloco, Foc. 7,6; Cat. 7,2. 

Archita, Dio. 18,5; 20,1. 

Arconide, Dio. 42,4; 42,8. 

Arcopago, Foc. 16,4. 

Arete, Dio. 6,1; 21,6; 31,3; $H,t; 51,2; 
58,8; Tim. 33,4. 

Areteo, Dio. 31,3. 

Argivi, Tim. 4,1. 

Argo, Em. 8,11. 


18,4; 
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Ariarate, Eur. 3,4; 3.13. 

Aristide (ateniese), Foc. 3,7: 7,5. 

Aristide (locrese), ‘17m. 6,6. 

Aristippo, Dio. 19,3; 19,7. 

Aristo, Brut. 2,3. 

Aristofonte, Foc. 7,3. 

Aristogitone, Foc. 10,3; 10,9. 

Aristomaca, Dio. 3,3; 3,6; 6,1; 6,2; 7,2; 
14,1; 50,1; 51,2; 51,5; 58,8; Time. 
33,4. 

Aristosseno, Tim. 13,5. 

Aristotele, Dio. 22,5. 

Armenia, Eusns. 4,1; 5,1; 16,5. 

Arpalo, Foc. 21,3; 21,4; 22,1; 22,2. 

Arpalo (generale di Perseo di Mace- 
donia), Em. 15,7. 

Artabazo, Ewws. 1,7; 7,1. 

Artemide, Foc. 28,4; Ser. 11,6. 

Artoni, Em. 1,7. 

Artorio M., Brut. 41,7. 

Arturo (costellazione), Dio. 23,6. 

Ascali, Ser. 9,2; 9,3; 9.4; 915. 

Asclepiade, Foc. 22,4; 22,6. 

Asdrubale, ‘Tim. 25,3 

Asia, Foc. 18,7; 21,3; 25,5; 26,1; 30,9; 
Cat. 10,2; 11,1; 12,2; 14,7; 29,1; 
44.1; 54,3; Brut. 19,5; 24,4; 29.1; 
27,1; 28,3; 33,6; 36,1; 36,6; Em. 7,2; 
Tim. 23,3; Ser. 23,2; 234; 24,2; 
24,4; 24,5; Eum. 1,7: 5,1. 

Asinio Pollione, Caf. 33,2; 53,3; 53.4. 

Atanide, Tir. 23,6; 37,9. 

Atellio, Brut. 39,10. 

Atena, Eum. 6,9; 6,10; (la dea) Foc. 
7,6. 

Atene, Foc. 1,1; 11,1; 18,1; 18,5; 26,2; 
30,4; 30,6; 34,2; 36,7; Dio. 11,2; 
17,3; 21,4; 54.1; Brut. 24,1; 24,2. 


Ateniese, Dio. 28,3; Tim. 6,3; 
sy. 2,5. 


885 


11,6; 


Ateniesi, Foc. 4,3; 5,2; 4,8; 6,7; 7:2; 


8,4; 91; 93; 9.8; 9,9; 10,2; 
12,1; 13,4; 13,7; 14,1; 14:3; 
15,1; 15,2; 16,2; 16,3; 16,6; 
17,8; 18,1; 19,1; 19,2; 19,4; 
20,6; 21,2; 21,4; 22,5; 23,3; 
24,3; 24,4; 25,1; 26,7; 27,1; 
27,8; 28,1; 29,1; 30,9; 30,8; 
31,3; 32,1; 32,4; 32,8; 32,10; 
33,3; 33,8; 33,9; 34,8; 35,2; 
37,3: 37.5i Dio. 5,7; 14,2; 
58,1; Tim. 6,5. 

Atenodoro di Imbro, Foc. 18,6. 


10,6; 
14,7; 
17,4; 
20,5; 
24,1; 
27,9 
31,2; 
33,1; 
36,4; 
17,3; 


Atenodoro di Tarso, detto Cordilione, 


Cat. 10,1; 10,3; 16,1. 
Atilia, Cal. 7,3; 9,1; 9,2; 24,6, 


Atlantico, Tim. 20,8; Ser B,t; 8,2; 


24,2. 
Atteone beota, Ser. 1,4. 
Atteone di Corinto Ser. 1,4. 
Attica, Foc. 16,3; 21,3; 26,5. 
Attico, Tins. 35,2. 

Attico T. Pomponio, Brut. 29,9. 
Attio Varo, vd. Varo P. Attio. 
Attis arcade, Ser. 1,4. 

Attis di Siria, Ser. 1,4. 

Aufidio, Ser. 26,3; 27,7. 
Automatia (dea), Tim. 36,6. 
Azio, Brut. 53,2; 53,3. 


Babilonia, Em. 3,2. 
Bpocetis, Ser. 8,1; 12,4. 
Barca, Cal. 37,7; 37,8. 
Barsine, Eum. 1,7. 
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Basterni, (7. 9,6; 12,4; 12,5; 12,6. 
Beoti, Foc. 9,6; 15,1; 23,5; 24,3. 
Bceozia, Em. 23,6. 

Betica, Ser 12,4. 

Bibulo L. Calpurnio, Bret. 13,3; 23,7. 

Bibulo M. Calpurnio, Cat. 25,4; 25.7; 
31,7; 32,3; 47,3; 54,6. 

Billide, Brest. 26,4. 

Bisanzio, Foc. 14,3; 14,6; Cat. 34,7; 
36,2; 36,3. 

Bitinia, Bru. 19,5; 28,3; Ser 23,6; 
24,3. 

Bizantini, Foc. 14,4; 14,7. 

Boedromione (mese attico), Foc. 28,2. 

Brigi, Brut. 45,1. 

Brindisi, Cat. 15,4; Em. 36,4. 

Britanni, Ca. 51,4. 

Bruto D. Albino, Bru. 12,5; 19,5; 
28,1. 

Bruto L. Giunio, Brut. 1,1; 1,6; 1,7; 
1,8; 9,6; 9,7. 

Bruto M. Giunio, Caf. 36,2; 73,6; 
73.7: Dio. 1,1; 2,5; SYM. 1,2; 1,3; 1,5; 
1,6; 342; 3:41 3,6; 3,8; 3.085 4,55 500. 

Bruzio, Caf. 32,4. 

Bruzzi, Tim. 16,4: 19,2; 19,6; 30,3. 

Buta, Cal. 70,3; 70,4; 70,4; 70,6; 70,7: 
70,8. 

Butroto, Brit. 26,3. 


C 


Cabiri, Em. 23,11. 

Cabria, Foc. 6,1; 6,2; 6,3; 6,4; 6,6; 6,7; 
7,55 7,3) 7,4. 

Cadmen, Foc. 26,5. 

Calauria, Foc. 29,1. 

Caleno, Brut. 8,6. 
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Callicle, Foc. 9,1. 

Callimedonte il Carabo, Foc. 27,9: 
33,4; 35,2; 35,5. 

Callippo, Dio. 17,2; 28,3; 54,1; 94,5; 
56,1; 56.4; 56,6; 57,5; 58,3; 58,7; 
Tim. 11,6; sym. 2,5; 2,6. 

Calpurnio Lanario, Ser. 7,3. 

Calpurnio Pisone Cesonino L., Car. 
33,7. 

Camarinei, Dio. 27,1. 

Campani, Dio. 27,2. 

Campania, Car. 33,1. 

Campidoglio, Car. 33,5; 40,1; Brut. 
1,1; 18,7; 18,9; 18,13; 19,2; Em. 
30,8; 31,3. 

Campo Marzio, Car. 41,6; 42,5; 50,1. 

Camulato, Brut. 49,3. 

Canidio, Caf. 35,2; 36,2; 37,1; 37,2; 
37,41 37,5; Brut. 3,2; 3,3. 

Canne, Em. 2,3. 

Cantaro, Foc. 28,6. 

Canuzio, Brut. 21,6. 

Cappadoci, Eww. 6,7; 12,5. 

Cappadocia, Cal. 73,3: Ser. 23,6; 24,3; 
Eu. 3,3; 3,12; 5,1; 9,3; 10,2; 13,2; 
16,5. 

Caracitani, Ser 17,1; 17,4; 17,7. 

Carbone, Brut. 29,6; Ser 6,1; 7,1; 
22,4. 

Cardiuni, Et. 1,2; 3,6; 3,7. 

Cardiano, Eur. 1,1. 

Carete (storico, di Mitilene), Foc. 
17,10. 

Carete (stratego ateniese), Foc. 5,2; 
7,3; 14,3. 

Caricle, Foc. 21,5; 22,1; 22,2; 22,3; 
22,4; 33.4: 35,5. 

Cariddi, Dio. 18,9. 

Caridemo, Ser. 1,6. 
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Caridemo (stratego ateniese), oc. 
16,4; 17,2. 

Caristo, Brut. 24,4. 

Carre, Brut. 43,7. 

Cartagena, Ser. 7,4. 

Cartagine, Dio. 6,5; 52,2; Emi. 22,8. 

Cartaginese, Dio. 25,12; 25,13. 

Cartaginesi, Dio. 5,8; 14,4; 
25,11; Tims. 2,1} 2,3; 2,4; 7,4; 7,6; 
9,4; 9,6; 9,7; 10,1; 10,4; 11,1; 11,45 
11,5; 12,2; 16,3; 17,1; 17,3; 19,2; 
19,4; 20,7; 21,1; 22,8; 23,8; 24,1; 
24,45 25,1; 25,6; 27,5; 27,6; 27,8; 
27,10; 28,5; 28,7; 25.10; 28,11; 
29,6; 30,1; 30,4; 30,5; 30,6; 34,2; 
35,2; 5YM. 1,2; 1,4; Ser. 1,5. 

Casca, Brut. 13,2; 15,3. 

Casca P., Brut. 17,4; 17,5; 17,6; 45,8; 
45,9. 

Cassandro, Foc. 30,9; 30,10; 31,1; 
32,1; Eu. 12,1. 

Cassio, Brut. 1,4; 6,6; 7,1; 7,3; 7.4; 7,5; 
7.7: 8,2; 8,5; 8,6; 9.1; 912; 9141 95; 
10,1} 10,3; 10,4j 10,5; 10,7; 12,1; 
12,2; 12,5; 12,6; 14,4; 14,6; 15,4; 
16,45 17,2; 19,3; 19,5; 20,8; 27,45 
28,3; 28,4; 28,6; 29,1; 29,2; 29,5; 
29,10; 30,1; 30,2; 30,3; 32,4; 341; 
34,2; 34.7; 348; 352; 37.1; 37,2; 
37,6; 38,4; 39,3; 394; 39,6; 39,7; 
39,9; 39,11; 40,1; 40,4; 40,5) 40,7; 
40,9; 40,10; 40,11; 41,1; 42,4} 42,5; 
42,6; 42,71 42,9; 43.li 43:23 43,5; 
43,6; 43,7; 43,8; 43,9; 44,1; 44,3; 
45:23 45,3; 45,8; 46,3; 46,5; 49,8; 
Syn. 1,2; 1,6. 

Castulo, Ser. 3,5. 

Catania, Dio. 59,4; Tim. 13,2; 18,2; 
18,6; 30,4; 34,8; 34,3. 


14,6; 
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Catilina, Caf. 22,1; 26,2; Brut. 5,3. 

Catone M. Porcio (cugino dell'Uti- 
cense), Cat. 6,7. 

Catone M. Porcio (figlio dell'Uticen- 
sc), Cal. 73,4; Brut. 49,9. 

Catone M. Porcio il Vecchio, Car. 1,1; 
5,1; 8,2; Lim. 6,6; 21,1. 

Catone M. Porcio Uticense, Foc. 3,1; 
3,3; 3,5; 4,1; Brut. 2,1; 3,1; 3,2; 333; 
3,4; 5,3; 5,4 6,10; 12,3; 13,3; 13,7; 
13,10; 29,10; 34,4; 40,7; 49,9. 

Catulo, vd. Lutazio Catulo. 

Caulonia, Dio. 26,7. 

Cefalo, Tim. 24,3. 

Cefisodoto, Foc. 19,1. 

Celene, Et. 8,7. 

Celti, Cat. 51,4; Ser. 3,3. 

Celtiberi, Ser. 3,5. 

Cencrea, Cat. 38,3. 

Ceo, Tin; 35,2. 

Cepione Q. Servilio (console del 106), 
Ser. 3,1. 

Cepione Q. Servilio (fratello dell'Uti- 
cense), Caf. 1,1; 2,3; 3,9; 3,10; 8,1; 
11,3; 11,3; 11,6; 15,4. 

Ceramico, Foc. 34,3. 

Ceruuni (monti, in Epiro), Foc. 29,4. 

Cercina, Dio. 25,7. 

Cesare C. Giulio, Cal. 22,4; 
23,2; 24,1; 24,2; 24,3; 24.4î 
27,1; 27,5) 27.7; 30,9; 31,2; 
31,5; 31,6; 32,1) 32,2; 32,3; 33: 1; 
33:25 33:35 33,9; 33,6; 33,7; 394; 
36,5; 41,1; 43.8; 43,95 43,10; 45,6; 
49,1; 49,2; S1,1; 51,3; 51,4; 51,5; 
51,6; 51,7; 52,1; 52,4; 52,6; 54,2; 
3414; 54,6; 34,10; 55,1; 58,2; 58,7; 
58,9; 58,12; 58,13; 59,6; 61,3; 61,4; 
61,6; 61,7; 63,3; 63,4; 63,7; 63,8; 


23,1, 
26,1; 
31,3; 
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64,6; 64,7; 64,8; 64,9; 65,1; 65,7; 
66,1; 66,2; 68,7; 69,3; 71,2; 72,1; 
72,3; 73,2; Brut. 1,4; 1,6; 4,1; 4,2; 
4,41 5,1; 5,2; 3.3; 5,4i 6,2; 6,3; 6,6; 
6,7; 6,10; 6,12; 7,2; 7,4; 7,6; 7,7; 
8,1; 8,4; 8,5; 8,6; 0,8; 9,9; 10,1; 
12,5; 13,1 14,1} 14,3; 
15,1; 16,1; 16,2; 16,3; 
173; 17:45 17,5; 17,6; 
18,3; 18,5; 18,13; 
20,4; 20,6; 20,8; 


11,1; 11,2; 
14,5; 14,7; 
16,5; 17,1; 
17,7; 18,1; 
20,2; 20,3; 
20,11) 21,4; 22,1; 22,2; 25,2) 29,4; 
33,2; 33,6; 3514 33.5; 45.8; Sy. 1,3; 
2,1; 2,2; 2,31 3,45 3,6; 3.8; 3,11; 4,1; 
413) 4143 4,5. 

Cesare L., Car. 66,1; 66,3. 

Cesare, vd. Ottaviano. 

Cetego, Car. 22,3. 

Cheronea, Foc. 16,8. 

Chersonesite, Eur. 18,2; 5. 1,5. 

Chersoneso, Foc. 14,3; Eum. tt. 

Chio, Foc. 6,2. 

Cicerone, Foc. 3,2; Cat. 6,4; 19,5; 
19,6; 21,7; 22,1; 22,2; 22,45 23,3; 
31,7; 32,8; 32,10; 33.6; 34,3; 35,1; 
40,1; 40,2; 40,4; 50,2; 55,31 35,6; 
Brut. 12,2; 19,1; 21,6; 22,4; 22,6; 
23,1; 24,3; 26,6; 27,6; 28,2; 
Em. 10,8. 

Cicerone (figlio dell'orutore), 
26,4. 

Cilicia, Brut. 4,3; Eton. 4,1; 6,4. 

Cimbri, Ser 3,1; 3,2. 

Cimbro, vd, Tillio Cimbro. 

Cineca, Foc. 13,5. 

Cinna (ufficiale di Dolabella), 
25,1. 

Cinna C. Elvio (tribuno della plebe 


20,1; 
20,9; 


28,1; 


Brut. 


Brut. 
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del 44), Brut. 20,8; 20,9; 20,10; 
21,2. 

Cinna L. Comelio (console dell'87), 
Brut. 29,6; Ser. 4,7; 4,8; 5,1; 5,2; 
5,3; 3.4; 5,5; 5,6; 6,1. 

Cinna L. Cornelio (pretore del 44), 
Brut. 18,13; 20,11. 

Cio, Foc. 18,7. 

Cipride, Tim. 36,2. 

Ciprio, Dio. 22,5. 

Cipro, Caf. 34,4; 34,7; 35,2; 36,1; 
36,2; 37:2; 40,2; 45,2; 45,3; Brut. 
3,1) 3,2. 

Cirene, Cat. 56,4. 

Cireneo, Dio. 19,3. 

Ciziceno, Dio. 19,6. 

Cizico, Bru. 28,3. 

Cleante (liberto di Catone), Cat. 70,3. 

Cleofane, Foc. 13,6. 

Cleone (città dell’Argolide), Foc. 29,1. 

Cleonei, Tim. 4,1. 

Cleopatra, Euns. 3,9; 8,6. 

Clito (macedone), Foc. 34,2; 34,3; 
34,4; 35,2. 

Clito (schiavo di Bruto), Brus. 52,1. 

Clodio (disertore cesariano a Filippi), 
Brut. 47,8. 

Clodio Pulcro P., Cat. 19,5; 19,6; 31,2; 
32,10; 33,6; 34,3; 34.41 34,9; 34.7; 
40,1; 40,2; 40,3; 45,2; Brut. 20,5. 

Colofonii, 1. 36,3. 

Conopione, Foc. 37,4. 

Corcira, Cat. 38,3; 55,3; 56.1; Em. 
36,4. 

Corciresi, Tim. 8,4. 

Core, Tim. 8,1; 8,8. 

Corce (feste), Dio. 36,6. 

Corinto, Dio. 53,2; Em. 1,6; Tim. 7,5; 
9,6; 13,8; 14.11 14,3; 15,4; 15,8; 
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21,3; 23:3; 23,5: 24,2: 24,3; 29,5; 
36,8. 

Corinzi, Dio. 1,1; 53,3; 53,4; Tit. 2,1; 
2,45 3,3; 4; 4041 5,1; 7,3; 7,5) 7,7; 
8,2; 9,7; 10,3; 10,4; 10,8; 11,2; 12,1; 
13,3; 13,4 14,4; 15,2; 16,3; 16,5; 
16,11; 17,45 19,2; 19,4; 19,5; 19,6; 
20,7; 20,9; 21,5; 21,6; 22,7; 23,1; 
23,2; 23,3; 295,3; 26,3; 27,3; 29,6; 
32,2; 32,3. 

Corinzio, Foc. 33,5; Tim. 8,4; 
21,3; 38,4; 39,5. 

Comificio L., Brut. 27,4. 

Cotta, Ser. 12,3. 

Crannon, Foc. 26,1. 

Crasso M. Licinio, Cat. 19,8; 41,1; 
41,4; 42,1; 42,6; 43,1; Brut. 43,7. 
Crasso P. Licinio Giuniano, Cat. 70,5. 
Cratero, Foc. 18,7; 26,1; 26,6; Eum. 
S.1; 5,3; 5,6; 5,8; 6,1; 6,3; 6.di 
6,6; 7.1; 7,2; 7.dì 7,5: 7,13; 8,2; 

10,7. 

Cratippo, Brus. 24,1. 

Creta, Brut. 19,5; Es. 23,6. 

Cretese, Dio. 43,4; Eum. 18,6. 

Cretesi, Ews. 15,7; 23,9; 23,10. 

Crimiso, Tim. 25,6; 27,4; 28,7. 

Ctesippo, Foc. 7,3. 

Cuinda, Eum. 13,2. 

Curione (amico di Catone), Car. 14,6; 
14,7; 14,8. 

Curione C. Scribonio, Cat. 46,7. 


18,3; 


D 


Damiria, Tim. 31,3. 
Dardani, Er. 9,5. 
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Dardano (scudiero di Bruto), Brut. 
51,3; 52,1. 

Dario (III Codomanno), Foc. 17,10. 

Deiotaro, Caf. 12,2; 15,1; 15,2; 15,3; 
Brut. 6,6. 

Delfi, Foc. 8,4; Em. 28,4; 36,4; Tim. 
8,2; 30,7. 

Demade, Foc. 1,1; 1,3; 16,5; 20,6; 
22,5; 26,3; 30,4; 30,3; 30,9. 

Demarato, Foc. 18,6. 

Demareta, Tim. 3,4. 

Demareto, Tim. 21,3; 24,4; 27,6. 

Demea, Foc. 30,7. 

Demeneto, im. 37,1; 37,3. 

Demetra, Eum. 6,9; 6,11. 

Demetriade, Brut. 25,2. 

Demetrio (araldo siracusano), Tim. 
39.4. 

Demetrio (del Falero), Foc. 35,5. 

Demetrio (filosofo), Car. 65,11; 69,1; 
70,1. 

Demetrio (fratello di Perseo), Em. 
8,9; 8,12. 

Demetrio (liberto di Pompeo), Car. 
13,3. 

Demetrio (luogo), Em. 26,3. 

Demetrio (schiavo di Cassio), Brut. 
45,2. 

Demetrio Poliorcete, Em. 8,1; Er. 
18,6. 

Demetrio II, Em. 8,2. 

Democrito, Em. 1,4. 

Demofilo, Foc. 38,2. 

Demone (sacro), Tim. 36,6. 
Demostene, Foc. 5,5; 5,9; 7.5: 9,8; 
16,3; 17,1; 17,2; 26,2; 27,9; 29,1. 
Dercillo, Foc. 32,3. 

Didio, Ser. 3,3. 


890 


Dinarco (corinzio), Foc. 33,5; 33,6; 
33,8; Tim. 21,3; 24,4. 

Diodoro, Ser. 9,9; 9,10. 

Diogene, ‘fim. 15,8; 15,9. 

Dione, Tim. 1,2; 13,9; 13,10; 22,1; 
33,3; 33.4ì SY#. 2,2; 2,3; 2,6. 

Dionisio (corinzio), Tims. 24,3. 

Dionisio (di Colofone), Tim. 36,3. 

Dionisio I, Dio. 3,1; 3,3; 3.9; 3,6; 4,7; 
5,6; 5,8; 5,9; 5,10; 6,1; 6,2; 7,6; 0,3; 
11,3; 11,6; 21,8; 29,3; 35.6; 35.7; 
53,2; Tim. 6,6; 6,7; 15,7. 

Dionisio II, Dio. 6,1; 6,4; 6,5; 7,1; 9,2; 

12,2; 13,5; 14,5; 

15,2; 16,5; 17,8; 

19,3; 19,5; 19,7; 

21,1; 21,2; 21,4; 

24,3; 24,5; 26,1; 
26,5; 27,1; 29,7; 30,1; 30,2; 
3013; 30,45 31,2; 30,5 32,4; 33,5: 
34,5 | 35,2; 37,15 37,3; 40.5; 44,5; 
44,7; 48,7; 50,2; 50,4; 96,1; 5Y2. 2,1; 
2,3; 3451 3,7) 3,9% 3,10; 401; 4,2; 4545 
Tim. 1,2; 1,43 7:43 9,3; 16,5; 13,3; 
13,7; 14,1; 14,4; 15,6; 15,7; 15,8; 
16,6; 16,2; 33,3; 39,2; SY. 1,3; 2,6. 

Diopite, Foc. 7,5. 

Dioscuri, Cal. 27,5; 28,3; Em. 25,2. 

Docimo, Er. 8,8. 

Dodonidui (sacerdotesse di Dodona), 
Foc. 28,4. 

Dolabella, Bre. 2,6; 8,2; 25,1. 

Domiziano, Em. 25,5; 25,6. 

Domizio Calvisio, Ser. 12,4. 

Domizio Enobarbo L., Car. 
40,5; 41,7; 41,8; 42,1. 

Doride, Dio. 3,3. 

Dosone, vd. Antigono Dosone. 

Druso, vd. Livio Druso. 


tr,t; 11,2; 11,4; 
14,3) 14,4; 14,5; 
18,1; 18,6; 18,8; 
19,8; 20,1; 20,2; 
22,1; 22,3; 23,1; 
26,7; 


41,3; 
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Duruzzo, Caf. 53,3; 54,7; 33.1; 55:3. 
Duride (di Samo), foc. 4,3: 17,10; 
EFum. 1,1. 


Ebro, Ser. 16,1. 

Ecateo, Et. 3,6; 3,7; 3,8. 

Ecatompedo, Dio. 45,5. 

Echecratide, Ffoc. 18,6. 

Ecnomo, Dio. 26,4. 

Lfeso, Cat. 14,2. 

Lifestione, Ewms. 1,5; 2,1; 2,2; 2,3; 2,8; 
2,9; 2,10. 

Eforo, Dio. 35,4; 36,3; Tim. 4,6. 

Egemone, Foc. 33,11; 35,5. 

Egina, Dio. 5,7. 

Egitto, Cat. 35,4; 35.6; 43,1; 56,1; 
56,2; Brut. 6,4; 28,3; 33,2; 33,6; 
Eum. 8,3. 

Elutea, Foc. 33,6. 

Elea, Foc. 18,7; Tim. 35,2. 

Eleusi, Foc. 22,2; 28,2; 37,4. 

Elicone, Dio. 19,6. 

Elica, Foc. 16,2. 

Elimia, Em. 9,4. 

Elio Tuberone, Em. 5,6; 27,1; 28,11; 
28,12; 28,13. 

Elisio, Ser. 8,5. 

Ellade, Foc. 1,4; 28,3; 29,4; 30,9; Dio. 
5,5; 32,2; Tia. 2,1; 20,7; 21,6; 22,7; 
23,2; 23,3; 37,51 38,3. 

Ellanico (siracusano?), 
42,8. 

Elleni, Foc. 6,4; 6,6; 13,7; 16,5; 16,7; 
17,4; 17,7; 18,5; 26,1; 38,5; Dio. 
1,1; 15,5; 16,6; 18,1; 30,12; Tim. 
2,2; 14,1} 20,5; 20,75 24,2; 25,1; 


Dio. 42,4; 
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28,3; 28,6; 28,8; 29,1; 29,6; 30,5; 
36,1; 37,4; 37,5; SY. 2,2; Eton. 3,8; 
5,1; 16,6. 

Ellenico, Foc. 23,1; 25,5; Tim. 2,4; 3.1; 
10,1; 19,4; 29,6; 37,8; Eur. 19,3. 

Ellesponto, Foc. 14,3; 14,6; 14,8. 

Emilia, E. 2,5; 10,6. 

Emilio (banditore), Em. 38,5. 

Emilio (vezzeggiativo riferito a Ma- 
merco), Em. 2,2. 

Emilio Lepido M., Em. 38,9. 

Emilio Paolo L. (vincitore di Pidna), 
Tim. syn. 1,3; 1,45 2,1; 2,8; 2,10. 

Empilo, Brut. 2,4. 

Enialio, Foc. 7,6. 

Eno, Cat. 11,1; 11,3. 

Enobarbo, Em. 23,4. 

Epaminonda, foc. 3,7; Brut. 37,2; 
Tim. 36,1; 36,4. 

Epicuro, Foc. 38,2; Brut. 37,2. 

Epidumno, Brut. 23,3; 25,4. 

Epipole, Dio. 27,2; 29,6; Tim. 21,3. 

Lpiro, Em. 29,1. 

Eracle, Foc. 25,2; Cat. 52,8; Em. 
17,11; 19,4. 

Eracle (colonne di), Em. 6,3: Tim. 
20,8; Ser. 1,6; 9,8; 9,9. 

Erucle (figlio di Alessandro Magno), 
Eum. 1,7 

Lracleo, Em. 15,7. 

Eraclide, Dio. 12,1; 32,2; 32,3; 33,1; 
33,2; 333; 3743 38,4; 45,3; 47,1; 
47,3; 47,6; 47,8; 48,1; 48,4; 48,5; 
48,6; 48,7; 48,9; 49,1; 49,3; 49,5; 
49,7; 53,1; 53,5 53,6; 54,2; 36,3. 

Eretria, Foc. 13,7. 

Lretrico, Foc. 12,1. 

Erinni, Dio. 56,2. 

Ermeo, Foc. 22,2. 
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Ermocrate, Dio. 3,1. 
Erostrato, Brut. 24,2. 

Eschilo, Tim. 4,6. 

Eson, Em. 16,9. 

Etiope, Brut. 48,3. 

Etolia, Emy. 23,6. 

Ettore, Bru/. 23,3: 23,5; 23,6. 
Eubea, Foc. 12,1. 

Eubulo, Foc. 7,5. 

Euclide, 17ms. 13,4. 

Eudumo, Euws. 16,3. 
Eudemo, Dio. 22,4. 

Euleo, Emy. 23,6. 

Eumelo, Em. 15,10. 

Eumene di Cardiu, Ser 1,11. 
Eupolemo, Tim. 32,1. 
Euripide, Car. 52,8. 

Eutimo (di Leontini?), Tim. 32,1; 32,2. 
Eutimo (di Leucade), ‘17. 30,6. 
Eutto, Emy. 23,6. 

Evandro (di Creta), Lr. 23,6. 
Evio, Em. 2,2. 


labia, Cat. 19,5. 

Fubio, vd. Fabio Massimo Emiliano 
Q. 

Fubio Massimo Emiliano Q., Em. 6,1; 
15,4; 35,1. 

Fubio Massimo Verrucoso Q. (detto 
Cunctator), Em. 5,5. 

Falerco, Foc. 35,5. 

Farace, Dio. 48,7; 49,1; Tim. 11,6; sy. 
2,5. 

Farige, Foc. 33,7. 

Farnabazo, Et. 7,1. 
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Farsalo, Cat. 55,4; 56,7; 67,1; Brut. 
4,6; 6,1; 33,2; 40,3. 

Fausto, Brut. 9,1; 9,3; 9,4. 

Favonio M., Caf. 32,11; 46,1; 46,2; 
46,3; 46,6; 46,7; Brut. 12,3; 34,4; 
34,5; 34,8. 

Fedimo, Et. 16,3. 

Fenice, Eum. 7,1. 

Fenici, Cat. 63,4; Tim. 9,7; 11,1; 34,1. 

Feristo, Tim. 35,2. 

Fidia, Em. 28,5. 

Filargiro, Caf. 38,3. 

Filippi, Caf. 73,3; 73,7; Brut. 24,7; 
28,1; 36,7; 37,7; 38,4; 44,2; 53,3. 

Filippo (Arrideo), Eur. 13,2. 

Filippo L. Marcio, Caf. 25,1; 25,11; 
25,12; 39, 5. 

Filippo II di Macedonia, Foc. 9,9; 
12,15 14,3; 14,8; 16,t; 16,5; 16,6; 
16,8; 17,6; 29,1; Er. 12,9; 12,10; 
31,5; Pim. 15,7; Ser. 1,8; 1,9; Eu. 
1,2; 1,3; 16,7; 18,2. 

Filippo V di Macedonia, Em. 7,3; 7,5; 
8,2; 8,3; 8,4; 8,9; 8,11. 

Filisto, Dio. 11,4; 11,5; 11,6; 13,6; 
14,3; 19,8; 25,2; 35,2; 35,3; 35.4; 
33,6; 35,7; 36,1; 36,3; 36.4ì 37,1; 
Tim. 15,10. 

Filomelo (di Lamptre), Foc. 32,10. 

Filomelo (focese), Tm. 30,7. 

Filostrato, Car. 37,4. 

Fimbria Ser. 23,6. 

Flaminino T. Quinzio, Ens. 8,5. 

Flavio, Brut. 51,2. 

Focese, Tim. 30,7. 

Focide, Foc. 33,7. 

Focione, Tim. 6,3. 

Foco, Foc. 20,1; 20,3; 30,2; 36,4. 

Fortuna, Brut. 20,3. 


INDICE DREI NOMI 


Frigia, Foc. 29,2; Eum. 3,5; 8.7. 
Fufidio, Ser. 12,4. 


G 


Gabeni, Et. 13,4. 

Gabinio A., Car. 33,7. 

Gadara (stretto di), Ser. 8,1. 

Gaio, vd. Antonio C. 

Galaria, 17. 31,2. 

Galate (monte della Focide), Foc. 
33,7» 

Galati, Brut. 6,6. 

Galba Servio Sulpicio, E. 30,3; 30,8; 
31,8; 31,10. 

Galepso, Em. 23,9. 

Galli, Car. 45,6; Dio. syn. 4,4; Em. 6,2; 
6,5; 9,6; 13,1. 

Gallia, Car. 49,1; Brut. 6,11; sym. 5,2; 
Em. 9,7; Ser. 3,1; 3,2; 21,8. 

Gallia Cisalpina, Brws. 6,10; 19,3; Ser 
4. 

Gallia Narbonese, Ser. 12,3. 

Gallie, Ca. 33,5; 43,8. 

Gela, Tim. 35,2. 

Gellio L. Poplicola, Car. 8,1; 8,3. 

Geloi, Dio. 26,4. 

Gelone, Dio. 5,8; 5,9; 5,10; Tim. 23,8. 

Genzio, Em. 9,6; 13,1; 13,2. 

Gergito, Foc. 18,7. 

Germoni, Cat. 51,1. 

Gescone, Tim. 30,5; 34.1. 

Gesilo, Dio. 49,5; 49,7. 

Giarta, Dio. 37,2. 

Gilippo, Dio. 49,5; Tim. sy. 2,4. 

Giove, Cat. 59,3. 

Girisini, Ser. 3,6. 
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Giuba I, Cart. 56,5; 37,1; 57,5; 58,1; 
58,13; 60,5; 62,1; 62,3; 62,5; 63,3. 

Giuba II, Ser. 9,10. 

Giulia, Car. 31,6. 

Giunia, Brut. 7,1. 

Giunii, Brut. 1,8. 

Gluucippo, Foc. 4,2. 

Glauco (ateniese), Foc. 13,3. 

Gluuco (di Licia), Dio. 1,1. 

Gnotenione, Em. 8,11. 

Gneo, vd. Ottavio Cn. (comandante 
della flotta di Emilio). 

Gole, Brut. 38,2. 

Gorgia, Eum. 7,6. 

Gorgo, Tim. 35,2. 

Greci, Cas. 46,4; Brut. 21,6; 33,2; Em. 
7,3; 28,7; 29,1; Ser 1,11; 9,9. 

Grecia, Er. 12,10; 28,1. 

Grecino, Ser. 26,4. 


Tacco, Foc. 28,2. 

Iapigia, Dio. 25,2; 35,2. 

Iberi, Em. 4,2; 6,2; 39,8; Tim. 28,11; 
Ser. 11,2; 13,9; 13,12; 14,3; 14,6; 
15,1; 20,3; 21,3; 25,3; 25,6; 27,1; 
syn. 1,5. 

Iberia, Ser. 15,2; 22,5; 23,4. 

Iceta, Dio. 58,8; Tim. 1,6; 2,3; 7,3; 7.7; 
9,3; 9,6; 9.7: 9,8; 11,4; 11,5; 12,2; 
12,45 12,5; 13,3; 13,7; 16,5; 17,1; 
17,3; 18,6; 20,8; 20,11; 21,2; 21,4; 
24,1) 30,4; 31,2; 31,3; 32,1; 32,2; 
33,1) 33,4. 

Ida, Eum. 8,5. 

Idi, Brut. 14,3; 35,4; 40,8. 

Idomenco, Foc. 4,2. 

Iere, Tim. 30,6. 
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Ieronimo, Et. 12,2. 

Ifta, Ser. 9,2. 

Ilio, Dio. 1,1; Ser 1,6. 

Illiri, Er. 9,6; 31,5. 

Illiria, Cat. 33,5. 

Imbrio, Foc. 18,6. 

Imera, Tim. 23,8. 

Indiani, Dio. sy. 4,3. 

Indiano, Ewr. 1,5. 

Indo, Em. 12,11. 

Io (città), Ser. 1,7. 

Ione, Er. 26,6. 

Ionia, Bruf. 32,4. 

Ionico, Foc. 19,4. 

Ionio, Em. 36,4. 

Iperide, Foc. 4,2; 7,5; 10,6; 17,2; 23,3; 
26,2; 27,5; 29,1. 

Ipparco, Foc. 22,5. 

Ipparino (figlio di Dione), Dio. 31,2. 

Ipparino (padre di Dione), Dio 3,3. 

Ippomaco, Dio. 1,4. 

Ippone di Messina, Tim. 34,3; 34,4; 
37,9. 

Ippone (siracusano), Dio. 37,5. 

Ipseo, Cat. 47,1. 

Irzio, Em. 38,1. 

Isia, Tim. 21,3. 

Isole dei Beati, Ser. 8,2. 

Istmie, Tim. 26,3; 26,4. 

Istro, Emz. 9,6. 

Italia, Car. 26,2; 32,6; 53,3; 55,4; 55,6; 
58,9; 61,5; Dio. 4,4; 11,2; 14,7; 26,1; 
26,7; 37,2; Brut. 6,12; 23,1; 25,1; 
25,3; 27,1; 27,2; 28,5; 28,7; 46,2; 
47,3; Em. 6,2; 6,5; 9,7; 25,1; 30,2; 
39,2; Tim. 8,6; 9,1; 21,6; 23,6; 30,3; 
34,3; Ser. 4,9; 5,4; 15,1; 21,8; 21,9; 
27,3. 

Italici, Ers. 15,6. 
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L 


Labeone, Brut. 12,4; 12,6; 51,2. 

Labicno, Car. 56,4. 

Lacedemone, Foc. 20,4; Dio. 49,5; 
Brut. 46,1. 

Lacedemoni, Dio. 17,8. 

Lacedemonio, 17m. 11,6. 

Laconico, Foc. 20,6; Dio. 53,4; 58,7: 
Tim. sy. 2,3. 

Laconista, Foc. 10,1. 

Lafistio, Ti. 37,1; 37,2. 

Lamia, Foc. 23,5; 26,7; Eum. 3,6. 

Lumptreo, Foc. 32,10. 

Langobriga, Ser. 13,7. 

Langobrigi, Ser. 13,8. 

Lauomedonte, Ser. 1,6. 

Lurissa, Bret. 6,1. 

Latini, Em. 25,2. 

Latomie, Dio. 35,5. 

Latona, Brut. 24,6. 

Lauro, Ser. 18,4. 

Lelio, Car. 7,3. 

Lentulo, Cat. 22,3; 26,1. 

Leonnato, Foc. 25,5; Em. 3,4; 3,5: 
3,8; 3,10; 3,12. 

Leonte, Foc. 14,7. 

Leontini (abitanti), Dio. 27,2; 40,1; 
42,7; Tim. 1,6; 32,1; 32,3. 

Leontini (città), Dio. 39,2; 40,2; 42,2; 
42,5; Tim. 16,9; 24,1. 

Leostene, Foc. 7,5; 23,1; 23,2; 23,4; 
23,5; 24,1; 26,7; Tim. 6,3. 

Lepida, Cat. 7,1. 

Lepido (triumviro), Brut. 19,3; 27,6. 

Leptine, Dio. 48,6. 

Leptine (fratello di Dionisio I), Dio. 
9,5; 11,6; Tir. 15,10. 

Leptine (tiranno di Apollonia), Tim. 
24,2. 
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Leucade, Tim: 15,2. 

Leucadii, Tim. 8,4. 

Leucadio, Dio. 22,5; Tim. 30,6. 

Leuco, Em. 16,9; 21,6. 

Libia, Dio. 6,3; 25,7; 25,10; Tim. 
20,11; 22,8. 

Libici, 17m. 28,11; Ser 12,2; 19,8. 

Licaonia, Er. 10,2. 

Liceo, Foc. 38,3. 

Lici, Brut. 30,3; 31,1; 32,4. 

Licinio Filonico, Em. 38,5. 

Licinio P., Em. 9,2. 

Lico, Tim. 34,2. 

Licone, Dio. 57,4. 

Licurgo (legislatore spartano), Foc. 20,6. 

Licurgo (oratore uteniese), Foc. 7,5; 
9,10; 17,2. 

Lidi, Enm. 8,6. 

Ligario, Brut. 11,1; 11,3. 

Liguri, Emy. 6,1; 6,3; 6,5; 6,6; 6,7; 18,2; 
31,5; 39,8. 

Ligustini, Emy. 6.1. 

Lilibeo, Tim. 25,1. 

Livio Druso, Cat. 1,2; 2,2. 

Livio Salinatore, Ser. 7,1; 7,3. 

Locrese, Dio. 3,6; 6,1; Tim. 6,6. 

Locri, Dio. 3,3. 

Lollio M., Car. 16,9; 16,10. 

Lucani, Ti. 34,3. 

Lucania, Car. 20,2; Brut. 23,1. 

Lucilio, Brut. 50,1; 50,5; 50,7: 50,9. 

Lucio, vd. Cesare L. 

Lucullo, Caf. 10,3; 19,8; 24,5; 29,5; 
29,6; 29,8; 31,1; 31,7; $4I. 

Lusitani, Ser. 10,1; 11,1; 25,3; SY#. 1,5. 

Lusitania, Ser. 12,2. 

Lutazio Catulo, Caf. 16,6; 16,7; 16,8; 
16,9. 
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M 


Macedoni, Foc. 1,1; 25,1.5; 28,1: 33,9; 
Em. 8,4; 12,3; 12,5; 16,2; 16,3; 17,8; 
18,1; 19,1; 19,2; 20,10; 24,1; 28,6; 
29,1; 31,5; 39,8; sy. 1,2; Eu. 1,6; 
341; 3:45 3,6; 4,3; 4,4; 5,3; 6,2; 7,1 7,2; 
7,4: 8,1; 8,2; 8,3;8,11;8,12:9,7;9,11; 
10,7; 12,2; 12,4; 12,7; 13,9; 13,11: 
14,8; 14,4; 17,5; 17,6; 18,2; 5SY#. 1,5. 

Macedonia, Foc. 12,1; 18,7; 30,9; Cat. 
9,1; Brut. 4,4; 24,2; 25,3; 28,1; 28,6; 
38,1; Em. 7,1; 8,4; 9,2; 10,1; 10,5; 
24,1; 24,4; 36,4; sy. 1,2; Euns. 3,9; 
12,1; 13,1; 19,3. 

Magone, Tim. 17,1; 18,6; 20,2; 20,10; 
21,1; 22,8. 

Mallio, Ser. 26,1; 26,3; 26,4. 

Mamerco (figlio di Pitagora), Em. 2,2. 

Mamerco (tiranno di Catania), Tims. 
13,2; 30,4; 31,5; 34,55 34,3; 34,5; 
37,9. 

Manlio L., Ser. 12,5. 

Marcello M. Claudio, Car. 18,5; 18,6; 
18,7; 18,8. 

Marcia, Caf. 25,1; 25,9; 25,10; 25,11; 
37,7; 37.9; 39,5: 92,5; 32,H; 32,9. 

Marcio Filippo Q., Em. 38,9. 

Murco (figlio di Catone il Censore), 
Em. 21,1. 

Marco, vd. Catone M. Porcio (figlio 
dell'Uticense). 

Marfadate, Cat. 73,3; 73,4. 

Mario C., Brut. 29,6; Ser. 3,2; 3,3; 4.7; 
5,1; 3.2; 513; 9adi 5:91 5.6; 9,7; 6.1. 

Mario il Giovane, Ser. 6,1; 7,1. 

Mario M., Ser. 24,4; 24,5. 

Marrucini, Ly. 20,4. 

Marsi, Ser. 4,2. 
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Marsia, Dio. 9,7. 

Masone C. Papirio, Emy. 5,1. 

Massimo Fabio, vd. Fabio Massimo 
Emiliano Q. 

Mauritani, Ser. 9,4; 13,9; 27,6. 

Mauritania, Ser. 7,4; 9,2. 

Medi, Em. 25,1; Eum. 18,3. 

Media, Em. 16,5. 

Medica, Em. 12,5. 

Medioluno, Dio. syn. 3,2. 

Mediterraneo, Bru/. 30,1. 

Megacle, Dio. 28,3; 29,1. 

Megara, Brut. 8,6. 

Megarese, Foc. 37,4; Dio. 17,9. 

Megaresi, Foc. 15,1; 15,2; Brut. 8,7. 

Megillo, ‘lim. 35,2. 

Melantio, Foc. 19,3. 

Melita (demo dell’Attica), Foc. 18,8. 

Mellaria, Ser. 12,3. 

Memmio C. (avversario di Lucullo), 
Cat. 6,4; 29,5; 29,6; 29,7. 

Memmio C. (cognato di Pompeo), 
Ser. 21,2. 

Menandro, Et. 9,8: 9,9; 9,10; 9,11. 

Menesteo, Foc. 7,3. 

Menillo, Foc. 28,1; 28,7; 30,1; 30,2; 
31,1. 

Menone, fFoc. 25,5. 

Mentore, Et. 2,2. 

Messalla, Bru/. 40,1; 40,2; 40,3; 40,4; 
40,11; 41,5) 42,5; 45,55 45,7: 53,1; 
533. 

Messina, Cat. 53,2; Dio. 48,7; Tim. 
20,1; 34,3. 

Messinese, Tim. 30,6. 

Messinesi, Dio. 58,5; Tim. 34,4. 

Metella, Car. 3,1. 

Metello il Vecchio, Cat. 32,6. 

Metello Nepote Q. Cecilio, Ca/. 20,3; 
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20,4; 20,7; 21,3; 26,2; 26,4; 26,5; 
27,1; 27,5; 27,7; 28,1; 28,2; 28,4; 
28,5; 28,6; 29,1; 29,2; 29,3. 

Metello Pio Q. Cecilio, Ser 1,10; 12,4; 
12,5; 12,6; 13,1; 13,3; 13,45 13,5; 
13,7; 13,10; 13,12; 15,2; 17,4; 18,1; 
19,2; 19,3; 194; 19,11; 21,2; 21,8; 
22,1; 22,4; 22,7; 2711. 

Micale, Emy. 25,1. 

Micenci, Ser. 9,9. 

Micione, Foc. 25,1; 25,4. 

Milasa, Foc. 18,7. 

Miluzzo, Tim. 37,9. 

Milone (vicecomandante dell'esercito 
di Perseo), Em. 16,2; 16,3. 

Milone T. Annio, Cat. 47,1. 

Milta, Dio. 22,6; 24,2; 24,4. 

Minoa, Dio. 25,11. 

Minucio Termo, Cat. 27,3; 27,6; 28,1. 

Mitridate, Ser. 4,7; 23.1; 23,3; 23,4; 
23,6; 24,1; 24,3; 244. 

Moira, Brut. 24,6. 

Molosso, Foc. 14,2. 

Munazio Planco T., Car. 48,8. 

Munazio Rufo, Cat. 9,1; 9,2 9,3; 25,2; 
27.6; 30,3; 30,4; 30,5; 36,5; 37.1; 
37,2; 3713: 37,5 37.7: 37,8; 37.9; 
52,4. 

Munichia, Foc. 27,5; 31,1; 32,10. 

Munichione (mese attico), Foc. 37,1. 

Murena L. Licinio, Cat. 21,4; 21,5; 
21,7; 21,9; 28,3. 

Muse, Foc. 7,6. 


N 


Napoli, Brut. 21,5. 
Nasica (P. Cornelio Scipione Nasica Cor- 
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culum), Em. 15,3; 15,5; 13,7; 16,1; 
16,3; 17,1; 17,3; 18,4; 21,7; 26,7. 

Nasso, Foc. 6,5. 

Naucrate, Bryf. 30,4. 

Neapolis (in Sicilia), Dio. 49,1. 

Neapolite, Dio. 41,1. 

Neurco, Eunz. 2,4; 18,6. 

Nemee, 7im. 26,4. 

Neone (di Beozia), Er. 23,6. 

Neone (di Corinto), Tim. 18,3. 

Neottolemo, Euzs. 1,6; 4,1; 5,2; 5.4; 
915; 5,6; 6,1; 6,4; 6.7; 7,3; 7,4; 7,71 
7,10; 7,13. 

Nestore, Brut. 34,6. 

Nicanore (figlio adottivo di Aristote- 
le), Foc. 31,1; 31,2; 31,3; 32,4; 32,6; 
32,8; 32,9; 32,10; 33.1; 33,3. 

Nicanore (macedone), Et. 17,5. 

Nicia, Car. 39,4. 

Nicocle, Foc. 17,3; 35,5; 36,5. 

Nicola di Damasco, Bruf. 53,5; 53.7. 

Nicomauco, im. 36,3. 

Nike, Brut. 39,4. 

Nipsio, Dio. 41,1; 41,3; 44,5; 46,5. 

Nisen, Foc. 13,2. 

Niseo, im. 1,4. 

Nora, Eum. 10,2; 11,1; 12,5. 

Norbano C. (console dell’83), Ser. 6,1. 

Norbano Flacco C. (console del 38), 
Brut. 38,2. 

Norcia, Ser 2,1. 

Numa, Foc. 3,7; Em. 2,2. 

Numanzia, Em. 22,8. 

Numidi, fim. 28,11. 


(0) 


Ocella L., Brus. 35,1. 
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Olbii, Ser. 9,9. 

Olimpia, Cat. 46,4; Ers. 28,5. 

Olimpiade, Emi. 12,3; 13,1. 

Olimpo, Em. 13,5; 14,1; 15,9; 15,10; 
17,3. 

Olocro, Em. 20,5. 

Omero, Foc. 2,3; Brut. 34,6; Em. 28,5; 
34,8; Tim. 36,3; Ser. 1,7; 8,5. 

Onomarco, Eum. 18,7; 18,8; 18,9. 

Onomarco (focese), Tim. 30,7. 

Orcinia, Eum. 9,3. 

Oreo, Em. 9,3. 

Orico, Er. 30,1. 

Oroande, Emz. 26,2; 26,3; 26,4. 

Ortagora, ir. 4,6. 

Ortensio Ortalo Q. (l'oratore), Car. 
25,3; 25.4; 25,7; 25,8; 25,9; 25,11; 
28,12; 52,5; 52,7. 

Ortensio Ortalo Q. (figlio del prece- 
dente), Brut. 25,3; 28,1. 

Osca, Ser. 14,3; 25,6. 

Ostilio, Er. 9,4. 

Ottaviano Cesare Augusto, Caf. 73,5; 
Dio. syn. 5,1; 5,2; 5,3; Brut. 22,1; 
22,3; 22,4; 22,6; 27,1; 27,2; 27,6; 
29,10; 29,11; 38,3; 41,2; 41,7; 42,3; 
42,6; 46,2; 46,3; 47,3; 50,2; 53,1; 
53,2; 53,3; Em. 38.1. 

Ottavio Cn. (console dell'87), Ser. 4,7; 
48; 4,9. 

Ottavio Cn. (comandante della flotta 
di Emilio), Er. 26,1; 26,7. 

Ottavio M., Car. 63,4. 


P 


Pachino, Dio. 23,3; 25,5. 
Pacieco, Ser. 9, 5. 
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Paflagoni, Eums. 6,7. 

Paflagonia, Eum. 3,3. 

Pafo, Cat. 35,2. 

Palatino, Ser. 24,2. 

Panatenee, Foc. 20,1. 

Panfilia, Brut. 3,2. 

Pansa, Ems. 38,1. 

Paolo L. Emilio (console del 216), 
Em. 2,3 2,5. 

Papiria, Er. 5,1; 5,5. 

Parti, Brut. 22,2; 43,8; sy. 4,3; Eum. 
18,3. 

Pasitigri, Evy. 14,3. 

Patara, Bruf. 32,1. 

Pataresi, Bru!. 2,8. 

Peligni, Em. 20,1; 20,2; 20,4; 20,6. 

Pella, Emy. 23,1; 23,6; Eum. 3,9. 

Pelopida, Tim. 36,1. 

Peloponnesiaci, Dio. 42,2; 42,7; 43,2. 

Peloponneso, Foc. 29,4; Dio. 15,3; 32,4; 
58,9; Em. 25,1; Tim. 2,3; 16,2; 30,8. 

Pelusio, Brut. 33,2. 

Pentapila, Dio. 29,3. 

Peoni, Em. 18,6. 

Perdicca, Eum. 1,5; 3,5; 3,12; 3.14; 
4,1; 5,1; 5,8; 8,2; 8,3. 

Pergamo, Cat. 10,1; Brut. 2,6. 

Pericle, Foc. 7,4. 

Perinto, Foc. 14,3. 

Perpenna Ventone M., Ser. 15,2; 15,3; 
15,5; 25,2; 26,1; 26,4; 26,6; 26,10; 
27,1; 27,2; 27,5; 27,6. 

Perrebia, Es. 15,2. 

Perseo (nome di un cagnolino), Em. 
10,7. 

Perseo (sovrano di Macedonia), Er. 
7.1: 7,4; 8.10; 8,12; 9,1; 9,3; 10,1; 
10,6; 12,3; 12,6; 12,8; 12,12; 13,1; 
13,2; 13,4; 13,3; 16,1; 16,4; 19,7: 
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19,9; 23,6; 23,2; 23,6; 23,8; 23,11; 
24,4; 26,1; 26,2; 26,3; 26,4; 26,5; 
26,6; 26,7; 26,9; 27.1; 28,4; 29,1; 
33,4; 33.5; 33:93 34.5; 34,2; 34,3; 
34,4; 36,9; 37,2; SYM. 1,3. 

Persia, rs. 12,11; Eten. 14,5. 

Persiane, Em. 1,7. 

Persiano, Eur. 6,3. 

Pessinunte, Cas. 15,2. 

Petra, Em. 15,2. 

Peucesta, Eurs. 13,9; 14,5; 15,7; 16,9. 

Pidna, Em. 16,5; 16,6; 23,1; 2414. 

Pigrete, Eum. 6,7. 

Pindaro (liberto di Cassio), Brut. 43,7; 
43,8. 

Pirenei, Ser. 7,1; 7,2; 16,3; 18,2. 

Pirco, ffoc. 32,4; 32,9; 32,10; Brut. 28,6. 

Pirro, Ser. 23,3. 

Pisone M. Pupio Calpumiano, Cat. 
30,1. 

Pitagora, Em. 2,2. 

Pitagorici, Dio. 11,2; 18,5. 

Pitea, Foc. 21,2. 

Pitio, Em. 15,2; 15,8. 

Pitiussa, Ser. 7,5. 

Pitocle, Foc. 35,3. 

Pitonice, Foc. 22,1. 

Planco L. Munazio, Brut. 19,1. 

Pluteese, Foc. 33,5. 

Platcesi, Em. 25,1. 

Platone, Foc. 3,2; 4,2; Cat. 70,2; Dio. 
1,2; 4,3; 4.4; 4,51 4.7; 5.11 5151 5,7; 
8,4: 9,8; ttt; 11,3; 11,45 12,2; 13,1; 

16,4; 

18,3; 


13,6; t4,t; 16,1; 16,2; 16,3; 
16,5; 17,6; 17,3; 17,5; 18,2; 
18,5; 18,6; 18,7; 18,8; 18,9; 19,1; 
19,3; 19,4; 19,5; 19,6; 19,7; 19,8; 
20,1; 20,2; 20,4) 21,1; 21,2; 21,45 
21,6; 22,1; 22,2; 52,31 $2,4i $2,5; 
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53.43 54.11 5YM. 3,7; 4,8; Tim. 6,6; 
15,4; 15,5; 15,8. 

Plutarco (tiranno di Eretria), Foc. 
12,1; 13,2; 13,3; 13,7. 

Polemone, Eum. 8,8. 

Polibio, Brut. 4,8; Em. 15,5; 16,3; 
19,4. 

Polieutto, Foc. 5,5; 9,9. 

Polimede, Foc. 13,5. 

Poliperconte (macedone), Foc. 31,1; 
32,1; 32,2; 33.1; 33:4ì 33,5; 33,7: 
33,8; 33,10; 33,16; 33,12; Emy. 
12,1; 13,2. 

Poliperconte (siracusano?), Dio. 58,6. 

Polisseno, Dio. 21,7; 21,8. 

Pollide, Dio. 5,5; 3,6; 5,7. 

Pompedio Silone, Cat. 2,2; 2,3; 2,4; 
2,5. 

Pompeo il Giovane (Cn. Pompeo), 
Cat. 39,9. 

Pompeo Mugno, Car. 3,2; 10,3; 13,4; 
14,1; 14,2; 14,4 14,5; 20,4; 26,2; 
26,3; 26,5; 27.1; 29,1; 29,2; 294; 
29,5; 29,8; 30,1; 30,2; 30,3; 30,5; 
30,7; 30,8; 30,9; 30,10; 31,1; 31,2; 
31,6; 32,3; 33,6; 33,7; 3541 41,1; 
41,4; 42,15 42,4î 42,6; 43.1; 43,7; 
43.8; 43,9; 43:10) 45,1; 45,2; 45,3; 
45,41 49,93 46,1; 47,1; 47,2; 47,3; 
47,4; 48,1; 48,4; 48,5; 48,7; 48,8; 
49,1; 51,7; 92,1) 52,3; 52,4; 52,9; 
33,3; 53.9; 33,6; 54,3; 5414; 54,6; 
54:73 54,10; 99.1; 55,4; 39,6; 96,1; 
56,2; 96,5; 36,7; 58,7; 61,4; 61,5; 
Brut. 4,1; 4,2; 414; 4:53 4,6; 6,1; 6,3; 
6,5; 9.3; 9.4; 1412; 1413; 14,5; 17,2; 
29,4; 29,5) 332; 33,3; 33,4) 33,5; 
33,6; 40,3; Ser. 1,10; 12,5; 15,3; 
15,4; 18,2; 18,3; 18,4; 18,5; 18,6; 
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18,8; 18,9; 18,10; 18,11; 19,2; 19,3; 
19,4; 19,5; 19,6; 19,7; 19,8; 19,9; 
21,2; 21,8; 21,9; 22,7; 27,1; 272; 
27,3; 27,4; 27,6; 5YM. 3,2; 3,8; Lun. 
sy. 2,3. 

Pontico, Eur. 3,3. 

Ponto, Cat. 31,1; Ser. 23,2. 

Popilio Lenate, Brut. 13,4; 16,2; 16,3; 
16,4; 16,5. 

Porcia (Basilicu), Ca. 5,1. 

Porcia (figlia di Catone), Cat. 25,4; 
Brut. 13,3; 13,4; 13,6; 13,tt; 15,6; 
23,2; 23,4) 23,6; 23,7; 53,5; 53,6; 
53.7. 

Porcia (gens), Cat. 3,3. 

Porcia (sorella di Catone), Car. 1,1; 
41,3. 

Porcio, vd. Catone M. Porcio (figlio 
dell'Uticense). 

Posidonio di Apamea, Brut. 1,7; 1,8. 

Posidonio (storico macedone), Em. 
19,7; 19,10; 20,6; 21,7. 

Proto, Dio. 25,4. 

Psilli, Car. 56,6. 

Psyche (moglie di Marfadate), Car. 
73,4. 

Proiodoro, Dio. 17,9. 


R 


Rumnunte, Foc. 25,1. 

Rea, Ser. 2,1. 

Reggini, Yi. 10,1; 10,3; 10,5; t1,t. 

Reggino, Dio. 26,7. 

Reggio, Dio. 58,5; Tim. 9,5; 9,7; 11,1; 
19,3; 19,6. 

Rimini, Car. 52,1. 

Rodano, Ser. 3,1. 
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Rodi, Car. 33,3; 54,3; Brut. 3,2; 30,3. 

Rodii (Rodiesi), Foc. 18,6; Bru/. 32,4. 

Roma, Caf. 12,2; 14,5; 16,1; 19,1; 
20,3; 20,5; 22,3; 26,1; 29,2; 30,1; 
31,45 32,10; 34:3; 34,7; 3541 35,6; 
35,7) 41,35 41,4; 45,7; 51,1; 52,1; 
52,4; 53,5; 33,6; 38,10; 59,12; 59,8; 
59,9; 61,4; 61,5; Brut. 3,4; 4,1; 13,1; 
21,1; 21,4; 22,3; 23,2; 26,6; 27,1; 
28,2; 28,5; 20,5; 92,5; Sy. 1,6; Em. 
2,5) 4,4) Pali 7,4) 10,1; 24,4; 25,5; 
25,7; 28,6; 38,1; 39,3; 39,8; Ser. 4,1; 
5.1; 5,2; Gt; 6,4; 7,1; 12,5; 18,2; 
19,tt; 21,8; 21,9; 22,t; 22,6; 22,8; 
23,2; 23,7; 27,3; 27,4. 

Romani, Cat. 1,1; 2,1;14,5; 30,1; 33,5; 
39,1; 46,4; 51,4; 57,3; 98,5; 3913; 
63,5; Dio. 1,1; 3,tt; 4,4; Brut. 1,1; 
2,1; 9,8; 14,2; 143; 14,4; 18,11; 
24,2; 24,6; 29,9 30,7; 30,8; 31,6; 
38,4; 38,5; 44,2; 5Y#4. 2,1.3; Em. 3,2; 
5,2; 6,1; 6,5; 6,7; 6.10; 7,1; 7,2; 7,4; 
8,4; 8,5; B.10; 9,6; 10,2; 11,1; 11,3; 
12,5; 12,6; 12,12; 13,2; 16,3; 16,7; 
16,9; 17,8; 17,11; 18,1; 18,2; 19,1; 
19,2; 20,6; 21,6; 22,1; 25,2; 26,5; 
26,6; 26,11; 26,12; 28,6; 29,1; 30,3; 
31,53 32,2; 33.1; 33,9; 37,2; 38,7; 
39,2; 5YM. 1,3; 2,2; Ser 1,10; 3,1; 
3,6; 3,10; 4,5; 6,9; 10,1; 12,2; 12,4; 
144; 22,6; 23,3; 23,4; 23,6; SY. 1,3. 

Romolo, Foc. 3,2. 

Rubrio, Caf. 9,1; 9,5. 

Rubrio M., Car. 62,4; 63,1. 


S 


Sacculione, Brut. 45,6. 
Sagra, Em. 25,1. 


900 


Salamina, Foc. 32,9. 

Salvio, Er. 20,1. 

Samii, Brut. 2,7. 

Samotracia, Ews. 23,11; 26,1. 

Sardi, Foc. 18,6; Brut. 34,1; 
Eum. 8,6. 

Sarpedonte, Caf. 1,10; 3,4; 3,7. 

Satiro, Tim. 4,6. 

Scipione Asiatico L. Comelio, Ser 
6,1; 6,3. 

Scipione (degli Scipioni), Car. 37,7. 

Scipione (P. Cornelio Scipione Emi- 
liano Africano), Cat. 7,3; Em. s,1; 
5,5; 22,6; 35,1; 38,3; 38.4; 38,6; 
39,10. 

Scipione Maggiore (P. Cornelio Sci- 
pione Africano Maggiore), Em. 2,5; 
5,5; 13,3; 39,10. 

Scipione Metello (Q. Cecilio Metello 
Pio Scipione Nasica), Cat. 7,1; 7,2; 
47,8; 56,51 57,13 57:21 57,3; 37,5; 
37,6; 37.71 58,1; 59,2; 38,7; 38,9; 
58,10; 58,12; 38,13; 60,6; 61,4; 
62,1; Brut. 6,10. 

Scipione, detto Nasica, vd. Nasica. 

Scipioni, Ser. 1,5. 

Scotussa, Em. 8,5. 

Segonzia, Ser. 19,2; 21,1. 

Senocrate, Foc. 4,2; 27,1; 27,2; 27,3; 
27,6; 29,6. 

Serrano, Car. 7,3. 

Servilia (nipote di Catone), Cat. 29,6; 
54,1; 54,2; 34,3. 

Servilia (sorella di Catone), Car. 1,1; 
21,3; 24,3; 24,4; Brut. 1,5; 2,1; 5,1; 
5,2: 5,4: 534. 

Servilio Ahala, Brut. 1,5. 

Servilio Gemino M., Em. 31,4; 32,1. 

Sestio, Brut. 4,3. 


35.1; 
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Sesto (figlio di Pompeo Magno), Car. 
56,2. 

Sesto (nipote di Pompeo Magno), 
Cat. 3,2. 

Sfettio, Foc. 5,5: 9,9. 

Sibirtio, Eum. 19,3. 

Sicelioti, Dio. 22,3; 23,2; 29,1; 49,5; 
Tim. 9,7; 10,3; 23:2; 25,2; 277; 
39,5. 

Sicilia, Car. 53,2; 53,4; 37,4; Dio. 4,3; 
5,3; 5.9; 10,1; 11,3; 11,6; 13,1; 17,2; 
18,7; 18,9; 19,1; 21,7; 22,1; 22,8; 
23,1) 24,3; 25,3; 25,6; 25,10; 25,11; 
27,1; 52,2; 54,3; 58,5; SM. 1,7; 2,1; 
4,4; Tim. 1,1; 1,3; 2,1; 7,5; 8,1; 8,8; 
9,2; 914; 10,6; 10,7; 10,8; 11,5; 11,6; 
12,2; 14,3; 16,2; 16,12; 17,2; 17,3; 
19,6; 20,7; 20,11; 21,6; 22,8; 23,6; 
24,1; 24,2; 25,1; 29,6; 30,2; 30,4; 
30,9; 34,3; 36,5; 37,6; SY#. 1,2; 2,2; 
2,5. 

Silano, Cat. 21,3; 21,4; 22,4; 22,6; 
23,1. 

Silicio P., Brut. 27,3. 

Silla, Cat. 3,1; 3,2; 3,3; 3.45 3,63 17,7; 
18,9; Brut. 9,1; Ser. 1,10; 4,6; 4,7; 
6,1 6,3: 7.1; 7,2; 9,85 18,3; 18,8; 
22,4; 23,2; 23,4; 23,6; 25,3. 

Simonide di Ceo, Dio. 1,1; firm. 37,1. 

Sinalo, Dio. 25,12; 24,14; 26,3; 29,7. 

Sinopeo, Tîm. 15,8. 

Siracusa, Cat. 33,2; 53,4; Dio. 4,4; 
14,2; 17,10; 20,1; 22,2; 26,2; 26,3; 
26,5; 32,45 43:3; 44.11 48,8; 49,3; 
49,6; 50,3; 54,1; 58,1; 58,4; 5YM. 2,3; 
Tim. 7,4; 93; 16,5; 17,3; 18,2; 18,6; 
19,4; 20,1; 22,4; 22,7; 23,2; 23,3; 
23,9; 24,3; 25,4; 29,5 30,1; 30,25 
34,6; 37,10; Sym. 2,6. 
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Siracusani, Dio. 3,2; 3,3; 3,51 4,4 12,3;  Spartiate, Dio 6,5; 17,8; 48,7; 49,5; 
15,1; 21,9; 23,2; 24,9; 27,1; 28,1; 49,6; 49,7; Tim. syn. 2,5. 
28,4; 29,1; 29,2; 30,1; 30,3; 30,4; Spartone, Foc. 18,6. 
30,5; 30,6; 30,7; 30,10; 31,1; 31,4; Speusippo, Dio. 17,2; 17,4; 22,1; 22,2; 
31,5; 32,1) 32,4; 33,2; 34,13 34,2; 22,4; 35,4. 
35,51 35,6; 37,3; 37.6; 38,4; 39,1; Spurio Melio, Brut. 1,5. 
39,2; 39,3; 40,1; 40,2; 41,2; 41,55 Statilio (o Statillio), Cat. 65,10; 66,6; 
42,3; 42,6; 42,8; 43,4; 43,5; 43,6; 73,7; Brut. 12,3; 51,5; 31,6. 
4412; 44,7; 44,9; 45,6; 46,t; 46,5;  Stratone, Brut. 52,6; 52,8; 53,1; 53,2. 
46,7; 48,2; 48,3; 48,8; 49.1; 49,7; Sucrone, Ser. 19,2; 19,3. 
30,1; 51,5; 52,6; 53,6; 34,2; 56,1;  Sulpicio, Cat. 49,3. 
38,10; sy#. 2,1; Tim. 1,t; 1,2; 1,4; Symbolon, Brut. 38,2. 
1,5) 2,3; 2,4) 3,1; 10,2; 11,5; 15,2; 
16,2; 17,2; 18,4; 22,1; 22,7; 23,1; 
23,2; 23,7; 23,8; 25,4; 27,7; 31,1; T 
33,1; 34,2; 34,3; 34,5; 36,5; 36,7; 
37,2; 37,3; 38,2; 38,4; 39,2; 39,5; Tagonio, Ser. 17,2. 


sn. 2,4; 2,7. Tallo, Foc. 13,5. 
Siracusuno, Dio. 3,1; 37,2; 57,4; 58,8; Tamine, Foc. 12,2. 
Tim. 1,6; 31,2. Tapso, Cat. 58,13; 62,2. 
Siria, Car. 13,1; 43,1; Brut. 28,3; 28,6; Turgelione (mese attico), Tir. 27,1. 
Em. 7,2; Ser. 1,4. Tarquinî, Brut. 1,1; 1,6; Em. 25,2. 
Sirti, Dio. 25,8. Taso, Car. 11,3; Brit. 38,1; 44,2. 
Sittio, Car. 3,10. Tuuro, Em. 7,2. 
Smirne, Brut. 28,6; 30,1; Ser. 1,7. Tauromenio, Tim. 10,6; 11,2; 12,5. 
Socrate, Foc. 38,5; Cat. 46,1. Tauromeniti, Ti. 11,5. 
Soface, Ser. 9,8; 9,9; 9,10. Tearide, Dio. 6,1. 
Sofocle, Foc. 1,5; Tim. 36,2. Tebani, Dio. 17,8. 
Solone (di Platea), Foc. 33,5. Tebe, Foc. 17,1; 17,2; 17,4; 27,1. 
Solone (legislatore ateniese), Foc. 7,5. Teleclide, Tim. 7,2. 
Sophrosyne, Dio. 6,1. Telemaco, Tir. 13,4. 
Soside, Dio. 34,1; 345 34,6; 34,7;  Teleside, Dio. 42,4. 
34,8; 35,1. Tellus, Brut. 19,1. 
Sossio Senecione, Dio. 1,1. Temenitidi (porte), Dio. 29,1. 


Spagna, Caf. 31,3; 43,1; 59,9; Em. 4,1; Temistocle, Foc. 3,7. 
Ser. 3,5; 4,1; 6,4; 6,9; 7,5; 8,1; 25,1. Tenaro (capo), Foc. 29,4. 
Spagna Citeriore, Ser. 12,4. Tenedio, Eum. 7,1. 
Spartaco, Car. 8,1. Teodoro, Foc. 38,3. 
Spartani, Brut. 41,8. Teodote, Dio. 12,1; 45,3; 47.1. 
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‘Teodoto di Chio, Brut. 33,3; 33,5; 
33,6. 

Teofrasto, Cas. 37,3; Ser. 13,6. 

Teomnesto, Brut. 24,1. 

Teopompo, Dio. 24,10; Tim. 4,6. 

Terenzia, Cat. 19,5. 

‘Termo, vd. Minucio Termo. 

‘Terzia, vd. Emilia. 

‘Tesmofore (dee), Dio. 56,5. 

Tessaglia, Foc. 25,5; Car. 55,1; Brut. 
25,1; Em. 7,3; 9,4. 

Tessalo, Foc. 25,5; Dio. 22,6. 

Tessalonica, Caf. 11,2; Brut. 46,1. 

‘Teste, Dio. 21,7; 21,9. 

Teutamo, Es24. 13,3; 13,7; 16,2; 17,1. 

Teutoni, Ser. 3,1; 3,2. 

Tevere, Cat. 39,1; Brut. 20,3; Em. 30,2. 

Tillio Cimbro, Brut. 17,3; 17,4; 19,5. 

Timeo, Dio. 6,3; 14,5; 31,3; 35,6; 36,1; 
Tim. 4,6; 10,7; 36,2; Syn. 2,4. 

Timocrate, Dio. 21,6; 26,3; 27,2; 28,2. 

Timodemo, Tim. 3,2; 3,4; 39,5. 

‘limofane, Tim. 3,6; 4,1; 4,3: 4,4; 4,6; 
4,8. 

Timoleonte, Dio. 38,10; Em. 1,6. 

Timoleonteo, 17m. 39,6. 

Timone, Dio. 17,4. 

‘Timonide, Dio. 22,5; 30,10; 31,3; 35.4. 

‘l'imoteo, Tim. 36,1. 

‘T'inges, Ser. 9,8. 

Tingis, Ser. 9,5; 9,6; 9,8. 

Tirreno, Fm. 6,2. 

Titinio, Brut. 43,5; 43,6; 43.7; 43,9. 

‘Tolomeo (di Cipro), Cat. 34,4; 34,7; 
35,2; 35,3; 36,1; 36,4; 38,1; Brut. 
3.1; 3,4. 

‘folomeo (nipote di Antigono M.), 
Eum. 10,3. 

Tolomeo I, Eu. 1,7; 5,1. 
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Tolomeo XII Aulete, Cat. 35,4; 35,5; 
35,7. 

Torio, Ser. 12,4. 

Traci, Em. 15,7; 19,2; 18,5. 

Tracia, Foc. 28,7; Cat. 11,1; Brut. 37,7. 

‘Tracio, Eum. 7,5. 

Trapezunte, Fr. 3,3. 

Trasea, Cal. 25,2; 37,1; 37,2. 

Trebonio C., Car. 43,1; 43,6; Brut. 
17,2; 19,5. 

Troia (corsu sacra), Cat. 3,1. 

Tuberone, vd. Elio ‘T'uberone. 

‘Tudippo, Foc. 35,5; 36,3. 

Turi, Tim. 16,3; 19,2. 

Turii, Tim. 16,4. 

Tyche, Em. 36,3; 36,5; 36,6; 36,8. 


U 


Utica, Car. 58,3; 59,3: 39,6; 59,8; 60,5; 
61,5; 62,1; 62,2; 62,5; 63,4; 63,5; 
63,7; 64.1; 64,3; 65,6; 67,1; 71,1; 
72,1) 73,7. 

Uticensi, Cal. 58,1; 58,2; 63,4; 63,5; 
65,7; 71,2; 71,3. 


Vaccei, Ser. 21,8. 

Valerio Massimo, Brut. 53,5. 

Varo P. Attio, Cat. 56,5; 57.1; 37,5; 
37,6. 

Vatinio, Cat. 42,5; Brut. 25,3. 

Velia, Bru. 23,1; 24,1; Et. 39,2. 

Vittoria (statua della), Ser. 22,3. 

Volumnio (mimo), Bret. 45,6. 
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Volumnio P., Brut. 48,2; 51,1; 51,3; Z 
51.di 52,2; 52,3. 
Zacintii, Dio. 22,8; 23,4î 57,2; 5714. 
Zaretre, Foc. 13,7. 


XxX Zenone, Foc. 5,4. 
Zeus, Foc. 4,8; 37,1; Dio. 21,8; 24,10; 
Xanto, Brut. 2,8; 30,6; 31,7; 32,1. Brut. 51,1; Em. 28,5; sytt. 1,3; Eton. 


Xenagora, Em. 13,10; 15,11. 17,8; 18,8. 
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Statua di Focione 

Statua togata presunta di Catone . 
Busto in bronzo di Catone, da Volubilis 
Ritratto di Marco Bruto . 


Moneta dedicata a Paolo Emilio . 
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